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DIARIO  SANESE 

DI 

GIROLAMO  GIGLI. 


DIARIO 

SANESE 

in  cui  fiveggono  alla  giornata  tutti  gli  Avveni- 
menti più  ragguardevoli fpettanti  sì  allo 
Spirituale  ,  stai  Temporale  della 
Città  ,  e  Stato  di  Siena  -, 

Con  la  notizia  di  molte  Nobili  Famiglie  di  Efìaj 
delle  quali  è  caduto  in  acconcio  il  parlarne  . 


0     P     E     R     A 


DI  GIROLAMO  GIGLI 

PARTE  SECONDA. 


In  Lucca  ,  Per  Leonardo  Venturini  MDCCxxiir. 

"  CO'jti  LICETiZ^  DE'  SVTElf^IO^I. 


ili 


LUGLIO. 


Si  leva  il  Sole  a  ore  8.  e  me^ì^^a. 
A/f  ^^0  dì  a  ore  1 5 .  f  tre  quarti . 
lle^^a notte  a  ore  ^,etre quarti. 


Suona  la  Camp.  U  mat.  a  ore  1 2. 
Il  giorno  a  ore  ao. 
LaierAAQm. 


1. 

Uardano  l'Entrata  di  quefto  mcfc  le 
SS.  Vergini  Fede ,  Speranza ,  e  Ca- 
rità. 

Si  dà  il  pofleflb  iielPalazzo  delPub- 
blico  alla  «uova  Signoria,colIe  foli- 
te  funzioai,ed  entrano  nelIaDignit^ 
per feimcfi inuovi  trèmagnificen- 
tifljmi  Gonfalonieri .  Il  giorno  fi 
va  a  primi  Vefperi  a  Provenzano , 
ed  alla  Metropolitana;  dopo  i pri- 
mi Vefperi  della  Vifirazione  fi  can- 
tano i  Mattutini  per  tutta  l'Ottava. 
Nel  1557.  fu  fondato  il  MonafterodiS.  Marta  dalla  Serva  Ai 
Dio  Suor  Emilia  de  Conti  d'Elei,  ed  il  fuo  primo  iftitutofa 
per  le  Vedove,  che  avellerò  voluto  tcra)inare gli  ulcimi  gioi'ni 
della  fuavitaàlferYÌziodiDioj  ma  oggi  e  Claufuu  di  nobili 
Vergini  "       A    '  Nei 


Mdev.aWan.d. 


Malev.Ub.  IO. 


'Tom.  4. 


^    L    U    G    L    r    O . 

Nel  15$').  volfcro  in  qaefto  giorno  i  Sanefi  per  la  prima  vol- 
ta ,  che  il  Capitano  del  Popolo  fofle  Nazionale  ,  ed  il  primo 
onorato  di  cai  dignità  fu  fozzo  Telliacci . 

Nel  1 395.  fa  infticnico  in  Siena  l'Uffizio  della  Grafcia  . 

Inquefto  giorno  medefimo  Tanno  1496.  Leonello  da  Eilej 
Marchefe  di  Ferrara  notificò  a  Sanefi  la  Pace  fermata  tra  Vene- 
ziani, e  Alfonzo  Re  di  Napoli,  e  pafsò  tale  uflBcio  colla  Repub- 
blica ,  per  efler  nato  di  Stella  Tolomei  Donna  di  Nicolò  ino  Pa- 
dre ,  ui  cui  pur  nacque  Borfo ,  che  gli  fuccedccce  nel  Principato 
mj.  con  citolo  di  Duca .  Di  ciò  fa  ricordanza  Pio  II.  nella  fud_> 
Iftoria  d'Europa ,  il  quale  in  paflando  per  Ferrara  volle  perciò 
dichiararli  Parente  di  quel  Marchefe  ,  eflendo  egliftrettamente 
cougiunto  di  Parentela  co  Tolomei . 

I  I. 
La  VblTAZION  E  di  N.  DONNA  a  S.  ELISABETTA . 

Fella  all'  Lifigae  Collegiata  di  Proveazano  ,  dove  fi  porta-» 
a  fericir  Mcfla  Solenne  l'Eccclfo  Senato  con  offerta  di  lib.  cento 
cerai  £d avanti  il  medefimo  fi  difpenfano dall'Opera  della-» 
Chiefa  tredici  Dod .  Quello  Tempio  fa  cominciato  a  fabricare 
colle  pie  pubbliche  concrib  -izioni  nel  1 594.  per  dentro  riporvi  la 
miracolofa  Effigie  della  Beatifììma  Vergine ,  la  quale  lìando  in 
unafineftreila  in  una  Calecta  (  che  ora  dietro  al  Tempio  s'ad- 
dita )  formata  in  coccio ,  fi  manifeflò  nel  1 591.  il  2.  di  Febra  jo 
con  un  celebre  Miracolo .  Il  difegno  fu  di  Don  Damiano  Schi- 
fardini  Certofino  Sanefc  ,  e  rellò  compitala  fabbrica  ^iel  1611. 
nel  qual  anno  a  23 .  d'Otcobie  fi  fece  unu.  folennillìma  traslazio- 
ne della  detta  Sacra  Imagine  (  come  diremo  )  e  vi  fu  collocata . 
La  contrada  di  Provenzano  riteneva  tal  nome  dal  celebre  Ca- 
pitano Provenzano  Saivani ,  ed  era  in  quel  tempo  luogo  defti- 
natoalPoftribolo.  Bar!-olomeo Carofì  detto  Braiidano, Uo- 
mo celebre  per  fanrità  di  Vita,  e  pé  fuoi  Vaticinj  (di  cui  par- 
lammo a  i  14.  di  Maggio  )  predifife a i  SanefiiI  difcoprimenco  di 
quello  Teforo,ma  con  knCi  allora  finiilramente  inceli ,  dicendo; 
Siena  vedrai  tutte  le  tue  Donne  andare  a  Provenzano .  E'tradi- 
zione  riceuta,che  S.Caterina  da  Siena  collocafle  la  detta  Effigie 
nel  luogo  lbpradetco,benche  no  fé  ne  trovino  ficuri  dacumenci. 

Ha  querta  CoHegiaca  il  fuo  Retcore ,  che  è  un  Gentiluomo 
eletco  da  i.  A.  Reale ,  il  quale  governa  l'entrate  coll'arfiftenza-» 
di  quattro  Savj ,  che  pure  fono  quattro  Gentiluomini  eietti  dal- 
la Ba.  iìa  :  ed  hi  il  Tuo  Capitolo ,  che  vi  va  ad  uffiziare  ì  giorni  fe- 
divi ,  e  detto  Calatolo  e  comporto  della  Propoficura  fondata-* 
dal  Dottor  Lelio  dei  raja ,  ed  è  di  Padronacp  della  fua  Fami- 
glia 
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glia  ;  dell'Arcipretato  foadato  da  Docci ,  che  pure 

ai  Signori  Docci  s'appartiene  ;  del  Primiceriato  fondaco  dal 
detto  Gio.  Carlo  Barbi  Medico  Fifico  ,  la  cui  nomina  lafciò  al-* 
la  Cafa  Grifoni .  Comprende  dì  più  dieci  Canonicati ,  quattro 
de  quali  fono  di  fondazione,  e  nomina  delia  Cafa  Taja:  altri 
quattro  eravene  dell'Opera  della  Chiefa  ,  che  fono  flati  ultima- 
niente  foppreifi  ;  uno  fondato  dal  Canonico  Criftofano  Mazzo- 
ni  5  la  cui  prefentata  s'appartiene  all'Eccelfo  Conciftoro  :  di  un' 
altro  fondato  da  Monfignor  Cori  ne  ha  la  nomina  la  Famiglia 
Cofatti  per  donazione  fattale  da  una  Signora  di  Cafa  Loc. 
ti;  di  altro  ne  ha  la  nomina  la  Famiglia  Laudi,  da  cui  eb- 
be la  fondazione  ;   di  altro  fondaco  dalla  Famiglia  Bellanti 
ha  la  nonaina  il  Rettore  dell'  Opera  ;    Uno  u'timamente  la- 
fciato  dal  Sacerdote  Dottor  Giovanni  Bac.iil:a  Fazzioni,il  qua- 
le deve  eflèr  conferito  dall'  Ordinario  di  Siena  a  Sacerdoti 
di  Cafa  Gigli ,  ed  in  mancanza  di  quelli  a  Sacerdoti  Nobili  ;  ed, 
un'  altro  n°  e  fiato  fondato  nei  1722.  da  Prete  Francefco  Maria 
Maffini  ,  ed  è  di  collazione  dei  Rettore  di quefta  Chiefa.  E' 
ftato  arricchito  quefto  Tempio  in  più  occafioni  di  preziofe  fta- 
tue,e  vafi  d'argéco  dalla  pietà  di  pIùBenefattori,eparticolarmé- 
te  l'anno  lóSo.colI'occafione,  che  la  rairacolofa  Effigie  fu  por- 
tata folennemente  a  Proceffione  la  Domenica  il  Albis,  nel  qual' 
anno  ii  giorno  di  tutti  i  Santi  fu  coronata  di  Corona  d'oro  dal 
Cardinale  Flavio  Chigi  in  nome  del  Capitolo  di  S.  Pietro .  Del- 
le limofine  in  quel  tempo  offerte  fervifS  i  1  Sig.  Rettore  Cavalie- 
re Alcibiade  Lucadni  de  Bellanti  per  fabbricare  la  nuova  Stra- 
da ,  e  le  fpazzo  dei  marmi ,  ficcome  coli'  ajuto  di  altre  nuov^j 
contribuzioni  ha  fabbricata  a  commodo  del  Tempio  una  nuo- 
va Sagrelliia .  Il  Quadro  dell'  Altare  allato  alla  Sagreiìia  e  ope- 
ra molto  gentile  delRuflichino,  il  S.  Gerbone  di  Rutili©  Man- 
netci ,  il  S.  Lorenzo  del  Montorfelli . 

Si  eleggono  ogni  anno  tre  Gentiluomini  per  fare  in  Piaz- 
za la  Fefta  del  Palio  fin  dall'anno  1656.  in  qua . 

Si  eleggono  altrcsi  tre  altri  Signori  della  Fefta  per  provedero 
a  qualche  bifogno  della  Chiefa ,  e  quefti  fono  tre  Artifli ,  cioè 
un'  Urte ,  un  Foraajo ,  ed  un  Macella/o  ;  e  tanto  i  Signori  del 
Palio ,  che  gli  Artifli  eleggono  i  fuoi  Succeflbri  per  l'anno  avve- 
nire la  fera  dopo  l'Ave  Maria  di  detto  giorno . 

Il  dopo  Yefpero  fi  va  al  Corfo  in  Piazza",  dove  girata  che  iìsL 
la  Cavalcata  de  Giovani  Nobili,entrano  colle  loro  Bandiere  ,  e 
divife  le  Contrade  delia  Città  fecondo  l'ordiae ,  che  loro  diede 
U  forte  il  giorno  di  S.  Pietro  neli'eflrazzione  de  Cavalli  per  la_j 

A  a  Corfa. 
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Corfa  .  Qaefle  fi  adunano  precedentemente  nella  Phzza  di 
S.  Agoftiao ,  e  dili  fcendono  pel  Cafato  in  Piazza ,  fpiegando 
all'entrarvi  ciafcuna  la  propria  Bandiera  col  fcguito  ciafcuna_* 
del  proprio  Capirano ,  e  Tua  Milizia ,  colla  divifa  particolare, 
efl'endo  in  tal  giorno  a  tutti  permeffo  l'ufo  dell"  Arme  biancha  . 
Talvolta  chei  Signori  del  palio  cfpongono  qualche  premio  a_» 
quella  Contrada ,  che  faccia  miglior  Comparfa  ,  fogliono  ve- 
ci erfi  più  Cai  ri ,  e  Cavalcate  da  dette  contrade  condotte  coll'ef- 
preffionc  di  qualche  Ifloria ,  o  Favola,  che  al  Corpo  delWm.prc- 
fa  delle  Infrgne  loro  poffa  alludere ,  ed  in  tal  cafo  riefce  la  Fella 
un  de  più  belli ,  e  nobili  Spettacoli,  che  in  qualunque  Teatro 
d'Italia  pofia  rappreientariì .  Terminato  che  abbiano  le  Con- 
trade il  giro ,  fi  fermano  ogn'una  col  Tuo  feguito  a  loro  palchi  > 
e  polti  a  filai  Cavali  montati  da  un'Uomo  a  difdoffo,  veftito 
della  divifa  della  Contrada,  avanti  il  Palco  de  Giudici,  chc_> 
fuole  alzarfiapiclaCoftarella,  fi  dà  loro  la  moda  col  fegno, 
e  quei  Cavallo ,  che  alla  terza  girata  refla  avanti ,  riporta  il  Pa, 
Ho  da  Giudici  ,che  fogliono  efier  tre  Gentiluomini  eletti  da  tre 
Signori  del  Palio  .  Dopo  quciì:o  la  Contrada  vittoriofa  colle.» 
fue  confederate  fi  porta  a  render  grazie  al  Tempio  di  Proven- 
fano ,  e  di  li  porta  il  Palio  alla  propria  Chiefa  fecondo  che  ap- 
preflb  diremo . 

L'Infe^ne ,  e  nomi  delle  Contrade  accennate  ,  crediamo ,  che 


^s 


vengano  dalle  antiche  Compagnie  Urbane,  che  nelle  Parroc- 
chie fi  adunavano ,  le  quali  in  diverfi  tempi  coftumacono  efer- 
citarfi  in  Guerre  piacevoli  contro  le  Fiere ,  come  caccie  del  To- 
ro, Bufàlare,  Afinate,efìmili.DiciaflettefonolcConcrad(Lj, 
ma  per  nuovo  decreto  del  lyai.  dieci  folamente  corrono,  fe- 
condo r  cftrazzione ,  che  fé  ne  fa  ogni  anno  a  giudizio  della-» 
forte  ,  e  quelle  ,  che  fi  rimangono  nell'  Urna  ,  corrono  l'anno 
feguente  con  altre ,  che  vengono  tratte  a  fortuna  in  fino  al  dee. 
to  numero  di  dicci .  Sarà  certamente  gradita  cofa  il  riportarne 
qui  appreflo  la  defcrizzionc  tanto  delle  Strade,  che  a  ciafcuna 
Contrada  fi  appartengono  tanto  dalle  Bandiere,e  divife,e  Chie- 
fe  dovefiraccoghono,  alle  quali  offerifcono  i  prcmj ,  che  dal 
Corfo  riportano . 

Ter:^o  dì  Citta . 

LA  Tartuca ,  che  è  la  più  antica  Contrada  di  Siena ,  conticneL» 
Caftel  Vecchio ,  le  Murclla,  la  Via  de  Maeftri,  la  Via  delle 
Cerchia  ,  la  Via  di  S.  Pietro,  e  quella  della  Porta  all'Arco ,  cioè 
il  Portone  di  S.Agoftlno.  Spiega  infegna  gialla,  e  nera,  e  Hi 
aduna  nella  fua  Chiefa  di  S.Antonio  da  Padova,  a  cui  offerifcc 
le  fuc  vittorie.  '  -  La 
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La  Chiocciola  non  ha  confini  certi  ;  fi  tiene  però  comune- 
mente ,  che  contenga  la  Strada ,  che  principia  alla  porta  S.Mat- 
co ,  e  poi  prenda  le  due  Strade ,  l'ima  delle  quali  conduce  a!la_> 
Chiefa  del  Carmine ,  e  l'altra  alla  Chiefa  di  S.  Marco ,  ed  iiichiu- 
de quel  Convento  ,  equefta  Chiefa .  La  Chiefa  di  quefta  Con- 
trada è  moderna,  e  ticolafi  della  Madonna  deIRofario,  ed  è 
a.  capo  della  ftrada ,  che  viene  dalla  Porta ,  ove  fi  divide  in  due 
la  fua  Bandiera  e  di  colore  roflo ,  e  giallo  » 

La  Selva  contiene  tutta  la  Piìr/ia.  del  Duomo  ;  h  Via  detta  il 
Capitano  ,  cioè  dei  Palazzo  del  Principe;  la  Via  Fufari  dalics 
Balie  fino  a  S.  Giovanni;  Il  Chiaifo  ripido  cioè  delle  Balie;  il 
Fofib  di  S.  Anfano  fino  a  mezzo  ;  la  Via  Franciofa  della  Strada 
difetto,  eheconduceaS.  Baftiano;  Valle  piatta  di  fopra>e  di 
fotto.  La  ftia  Infegna  è  una  Selva  incampo  bianco,e  fi  aduna  nel- 
la Chiefa  dellaPieve  di  S.  Giovanni  all'Altare  della  Madonna  . 

L'Aquila  contiene  Porta  Salaja ,  Beccaria,  Galgariacioé  dal- 
la Cofiarella  fino  al  Chiaflb  del  Bargello;  la  Via  detta  Città  dal 
Chiaflb  del  Bargello  fi-no  a  Poftier/a  ;  Piazza  Manetti  dallo  Spe- 
dale di  Managnefa,  e  da  Managnefa  alla  Coftarella  .  Lafua_> 
Bandiera  e  un'  Aquila  nera  iii  campo  giallo,  e  fiaduna  in  S.De- 
fiderio. 

L'Onda  contiene  Malborghetto ,  ciò  è  dall'Ofteria  dellaLu- 
pa  per  S.  Salvadore  fino  air  Archetto,  mezzo  il  mercato  Vec- 
chio ;  la  Corta  fino  alla  Porta- S.  Agata ,  oggi  Portone  di  S.Giu- 
feppe,  il  Chiaflb  del  Sambuco ,  il  Chiafl'o  delle  Lombarde,  il 
Chiaflb  Porcinefe ,  che  conduce  alla  Fonte ,  che  fi  chiama  Fon- 
te Serena .  Il  Cafatodi  foi^ra,  e  di  fotto  con  tutti  gli  altri  Vi-- 
eoli ,  che  in  S.  Salvadore  vanno  a  riufcire  •  Porta  un'  Infegna-» 
d'Onde  bianche  e  nere  ;  benché  l'onde  nere  oggi  in  onde  dico- 
ior  di  Mare  abbia  cangiate ,  e  fi  aduna  nella  Cappella  della  Ma- 
donna all'entrare  della  Chiefa  di  S.  Salvadore . 

La  Pantera  contiene  Poftìerla ,  la  Via  di  Cafa-  Contidal  Cor* 
vo  ;  le  due  Porti  dette  Stalloreggi  di  dentro,  il  Laterino  detta 
Stalloreggi  di  fuore  ;  il  Piano  de  Mantellini  fino  al  Carmine .  La 
Bandiera  è  di  color  roflb,  e  turchino  ;  e  fa  le  fue  offerte ,  e  le  iix^ 
adunanze  alla  fùa  Chiefa  di  S.  Giovanni  Decollato . 


V 


Ter;^  di  S^.  Martino' . 
Al  di  Montone,  che  è  la  più  antica  Contrada  di  quefloTer^ 
zo ,  contiene  la  Strada  dalla  Porta  di  San  Morcggi  di  fuori 
cioè  S,  Maurizio  per  tutto- il  Borgo  della  Maddalena ,  cioè  del-» 
k  Molliche  dell'  y gni  Sunù ,  e  del  Saatuca^-  i  k  Cantiae  ^  la_> 

Yi% 
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Via  di  S.  Maria  de  Servi ,  la  Via  de  Servi  per  tutto  S.  Girolimo  »' 
Spiega  un  Montone  d'Oro  in  campo  di  colore  avvinato ,  e  fa  le 
fue  adunanze  in  una  Cappella  della  Madonna  nella  Compagnia 
della  SantiiTima  Trinità . 

La  Torre  contiene  Maluccinato ,  o  Malvicinato  debba  dirfi , 
dalla  Cappella  di  Piazza  fino  al  Moncone  ;  Salicocto  di  fopra^, 
Salicotto  di  fotto ,  cioè  Pulceto  già  via  de  Padellai;  La.  Corta 
de  Malcontenti,  cioè  della  Palla  ;  il  Ghetto  degli  Ebrei,  il 
Chiaflb  di  Coda  rimeffa  ,  parte  del  Mercato  Vecchio  ;  il  Parrio- 
ne,  detto  già  lìmporium  dalla  bocca  di  S.  Martino  fino  alle_> 
Scalcile ,  Cattagine  da  S,  Giufto  di  fopra ,  il  Chiaflb  dell'Oro ,  il 
Realto  col  Vicolo  già  detto  delle  Sperfe.  Neil'Infegna  moitra 
un'Elefante  con  una  1  orrc  ,  ed  il  campo  è  fpartito  a  varie  divi- 
iè,  prevalendo  il  color  roflb  a  tutti  gli  altri .  La  fua  Chiefa  dove 
fa  i  fuoi  Configli ,  e  porta  i  fuoi  premj ,  e  quella  di  S.  acomo . 

Il Leocorno contiene  tutto  Pantaneco  fino  a  S.  Giorgio, il 
Vicolo  de  Magalotti  per  falire  alla  Cafa  Sani ,  Follonica',  ia_j 
Via  della  Staffa  da  S.  Giovanni  in  Pantaneto  fiaoal  Sig.Fran- 
cefco  Piccolomini ,  e  la  Loggia  del  Papa  .  La  fua  Imprefa  e  un 
Leocorno  in  campo  d'Oro ,  e  bianco  ,  e  fi  raccoglie  nella  Cap- 
pella della  Madonna  dentro  la  Compagnia  di  S,  Giovanni  iu_* 
Pantaneto . 

La  Civetta  contiene  il  Pellegrino ,  Banchi ,  Piazza  Padella^», 
o  Calzoleria ,  le  Donzelle ,  il  Chiaflb  largo  fino  al  Carteliare_» 
avanti  i  Gefuiti ,  il  Chiaflb  di  S.  Paolo ,  e  de  Setajuoli ,  gli  Uf- 
fiziali ,  il  Chiaflb  bujo ,  Piazza  Tolomei ,  il  Chiaflo  Pollajuoli , 
la  Croce  del  Travaglio  fino  a  Piazza  Tolomei.  VedefineHuo 
Stendardo  una  Civetta  in  campo  di  var;  colori  ;  Si  aduna  nella 
Chiefa  di  S.  Pietro  In  Banchi . 

Il  Nicchio  contiene  la  Badia  nuova  a  Pifpini  fino  alla  Porta 
Santo  viene ,  Fiera  vecchia,  feria  nuova  ,  la  Strada  di  S.  Spirito 
col  Vicolo  di  Finimondo  ,  fpiega  un  Nicchio  in  campo  turchi- 
no ,  e  fa  i  fuoi  Configli  nella  fua  Chiefa  di  S.  Gaetano . 

Ter'^o  di  Camoìlia . 

[L  Drago  contiene  la  via  dalla  Sapienza  di  fopra  ,  e  di  fotto ,  il 
l'oggio  Malavolti  dalle  Cappuccine  a  S.Domenico,  il  Cam- 
paccio,  e  la  Colla  del  Serpe  5  la  Strada  da  S.  Domenico  alla  Sa- 
pienza; la  via  del  Pulcino  dalla  Cafa  Buoninfegai  all' Olle- 
ria  della  Rofa ,  la  Pellicceria  lotto  la  Dogana  -  Porta  nella  Ban- 
diera un  Drago  in  campo  roflò,  e  verdejC  fi  aduna  aella  Compa- 
gnia di  S.  Domenico. 

L'Oca 
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L'Oca  contiene  il  Ponte  in  Diaccetto,  la  Coda  grande  da_. 
S.  Pellegrino ,  o  fia  colla  di  Diaccerò ,  l'Arte  di  Lana  col  Vico- 
lo della  Macina  ,  ed  altri ,  che  rielcono  in  detta  Corta  di  S.  Pel- 
legrino y  la  Cofta  di  mezzo  ;  Il  fondaco ,  la  Colla  di  S.  Anto, 
nio ,  il  Piano  di  Foncebranda ,  e  la  Collaccia  di  Porta  Sa.hjsu>. 
Porrà  nell'Infegna  un'  Oca  bianca  in  campo  Verde ,  e  fa  i  fuoi 
Configli  nella  fua  Chiefa  di  S.  Caterina,  che  era  già  la  Tintoria 
del  Padre  della  Saiua . 

La  Giraffa  conciene  la  Strada  del  Moro,  che  comincia  dal  Pa- 
lazzo Palmieri,  e  gira  dalla  Piazza  della  Madonna,  dall'Arco 
deRoffiallaFonrediS.  Francefco  .  La  ilrada  da  S.  Pietro  a-> 
Ovile  di  fopra,  e  di  fotto  derta  del  Giglio  ;  Tutte  le  Srrade,e 
Vicoli  forco  Provenzano  prefl'o  al  Suffragio ,  il  Foflb  di  S.  Anna 
Chiefadelh  Stroppiati .  Lafualnfegna  è  fatra  a  fiamme  bian- 
che, e  roiìè  .  Si  adunavano  gli  Abitanti  nella  Compagnia  di 
S.  Bernardino ,  ed  oggi  portano  i  premj  alla graziofa  Lnagine 
della  Madonna  del  Foflb . 

Il  Bruco  contiene  dalla  Fonte  al  Portone  di  S.  Francefco ,  gli 
Orbachi,  laColla  del  Comune ,  la  Colla  di  mezzo ,  la  Corta  dq» 
gli  Afini ,  il  Piano  d'Ovile  .  La  fua  Imprefa  e  un  Bruco  in  cam. 
pò  verde,  e  giallo .  Si  adunano  gii  Abitanti  nella  loro  Chiefa  de- 
dicata al  nome  di  Dio . 

La  Lupa  contiene  la  Pellicceria  da  S.  Donato ,  Via  Montani- 
ni,  la  Volpe,  ò  gii  alberghi  fino  alla  Colla  ,  che  faglie  al  Ca- 
vallarizzo ,  l'Abbadia  fotto  S.  Donato ,  la  Cofla  Vallerozzi , 
Borgo  Franco  dal  Lavatojo,  la  Stufi  ^ecca,  Fonte  nova ,  S.Bia- 
gio a  Ovile .  Spiega  un'Infegna  bianca  i  e  nera ,  e  fi  aduna  nella 
Compagnia  di  S.  Rocco . 

L'Iflrice  contiene  la  Strada  dalla  Cofla  del  Cavallarizzo  a-» 
Mendici ,  la  Lizza ,  la  Piazza  degli  Umiliati ,  tutta  Camoilia-» 
fino  alla  Porta,  il  Pignattello  dalle  Convertite.  Le  flrade,e 
Vicoli  da  fonte  Giufla,  anticamente  Fichereto  .  Porta  nello 
Stendardo  unTllrice  in  Campo  azzurro ,  nero ,  e  rolToj  e  offeri- 
fce  i  fuoi  premj  al  Tuo  Aicare  in  Fonte  Giulia . 

I  nomi  di  quelle  Contrade  cori  ifpondono  a  quelli,  che  ripor- 
ta il  Malavolti  nei  lib- 5.  della  2.  par.  fol.  64.  ed  il  partimenca 
delle  Strade  l'abbiamo  tolto  dai  Libri  di  Biccherna .  E  perche^» 
Io  Ueffo  Maiavoiri  ri,  oita  quivi  i  nomi  delie  cinquantano- 
ve Compagine  deiia  v  irta ,  non  farà  fuori  di  propofico  il  ru 
ferirne  i  nomi  colia  Jivifione  de  1  erzi ,  la  quale  fi  trova  defcrit- 
ta  da  Agnolo  di  Tura,  col  n  unjero  dei  Capi  delle  Famiglie-?  a 
che  nel  j  3©^.  in  quella  Ciicà  fi  contayano . 
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Ter^o  di  Città . 


S.  Paolo. 

S.  Pellegrino . 

Codennacci. 

Galgheria- 

S.Jacomo. 

Aldobrandino  del  Manci, 

no. 
Manetd . 

Valle  piatta  di  fopra. 
Vallepiattadifocto. 
S.  Salvadorcdifopra. 


S.  Salvadore  dì  fotto ."' 
La  porta  all'Arco . 
S.  Agata. 

S.Pietro  in  Caftel Vecchio. 
Incontri . 

Stalloregg;  di  dentro. 
Stalloreggidifuora. 
S.  Qtiirico  in  Calici  Vec- 
chio . 
S.  Marco . 
Munilkro . 


•Qni  Agnolo  diTiira  fiaifceil  Terzo  di  Città  ,  e  dice ,  che  vi 
fi  numerava  Capi  famiglia  4222.  a  Uomini  per  Capo  Famiglia. 

Ter^odiS.  Martino  ' 


S.  Pietro  alle  Scale  ojgì 
S.  Pietro  bujo. 

S.  Viglio  di  dentro  . 

S.  Viglio  di  fuore  . 

il  Pozzo  di  S.  Martino . 

Pantanento. 

S.Giorgio. 

S.Morezzi  allato  alla  Chfe, 
fa, 

S.Morez-zi  allato  a  Paglia- 
refi. 

S.Morezzidifnorc. 


Porrione ,  0  Parioue . 

Cartagine . 

Kealto. 

Spada  forte . 

Malcucinato. 

Salicottodifopra.. 

Salicottodi  fotto. 

S.  Giufto. 

Abbadia  nuova  di  fopra. 

Abbadia  nuova  di  fotto . 

Caftel  Moncone . 


In  qucfto  Terzo  conta  il  Cronilla  Capi  famiglia  2120.  e  fi  oC- 
ferva  j  che  la  Compagnia  di  S.  Paolo ,  oggi  gli  Ufficiali ,  èpofta 
IH  Città ,  e  non  in  S.  Martino .  * 
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« 

Ter^odiCamallia» 

S.  Criftofano  allato  a  To'  S.  Donato  allato  a  Monta" 

lomei.  nini. 

S. Criftofano  allato  alla-»  S.Antonio, 

Chiefa.  S.  Gilio  allato  a  Malevolti. 

S.  Criftofano  allato  a  Prc  S.Gilio  allato  a  Ruftichetti  ' 

vcnzani .  S.  Andrea  allato  alla  Chic- 

S.  Pietro  a  Ovile  di  fopra .  fa  . 

S.  Pietro  a  Ovile  di  fotto .  S.  Andrea  allato  alla  Piaz- 

L' Abbadia  a  S.  Donato  di  za . 

fopra .  S.  Stefano  allato  alla  Chie- 

L' Abbadia  a  S,  Donato  di  fa. 

fotto .  S.Stefano  allato  a  Benucci. 

S.  Donato  accanto  alla_»  La  Magione . 

Chiefa.  S.  Bartolomeo . 

Del  qua!  Terzo  pone  il  Cronifta  Capi  Famiglia  43^9.  fioche 
in  tutto  nelle  59.  Compagnie  de  Tre  Terzi  fi  contavano  dieci 
mila  lèttecento  undici  capi  Famiglie  a  tre  Uomini  per  Capo  Fa- 
miglia .  Da  altri  Cronifti  di  Siena  rapportanfi  i  nomi  di  quefte 
Contrade  con  qualche  varietà ,  forfè  perche  col  variare  de  tempi 
ancor  effe  variaronfi . 

In  quefto  giorno  fecondo  di  Luglio  accadde  la  Coverfioncj 
dei  B.Giovanni  Colombini  nel  1 5  5  5.  E  nel  i46o.ritornò  Pio  IL 
dal  Bagno  di  Petriolo ,  e  fcrmoffi  ad  alloggiare  nel  Conven- 
co  di  S.  Francefco ,  che  di  quel  tempo  era  fuori  della  Città ,  ed  a 
fuo  riguardo  fu  poi  racchiufo  dentro . 

La  Domenica  fra  l'Ottava  della  Vifitazione  fi  fa  la  Fefta  alle 
Mon.^che  di  Vallepiatta ,  a  S.  Lucia ,  alla  Pieve  S.  Giovanni  per 
la  Contrada  della  Selva  ,  alla  Cappella  della  Contrada  dell' On- 
da, dove  fi  dotano  due  Fanciulle,  al  Suffragio ,  alla  Madonna 
del  Foffo ,  alla  Cappella  preflb  alla  Magione ,  ed  alla  Chiefa  del 
Bruco. 

Fefta  alle  Monache  della  Madonna  dette  le  Trafiflc  dove  il 
Pubblico  manda  libre  2,4.  cera .  Quefto  Convento  fu  prima  de- 
nominato da  S,  Agnefa ,  e  però  crcdefi  ,  che  fiafi  quello  ,  che  in 
Siena  fondò  la  B.Santuccia  da  Gubbio  nel  1275.  Imperciocché 
abbiam  dalla  fua  leggenda ,  che  ella  ne  venne  in  Tofcana  a  fon-  >^^a  SanSi,  17,' 
darvi  diverfi  iMonafter)  di  Religiofe  Benedettine ,  ed  uno  ne_>  Martiì  fol.  352. 
fondò  in  quefta  Cicca ,  titolandolo  da  S.  Agnefa ,  e  sì  di  quello,   &f'^' 
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come  di  altri  molti,  di  cui  ferbafi  il  Catalogo  nel  Moniflero  di 
S.  Anna  di  Roma ,  ove  ella  fi  mori ,  erane  Badefl'a  generale  con 
dipendenza  dal  folo  Sommo  Pontefice .  Compagna  di  quefta_» 
Sanca  fu  unabnona  Suora  d.Sperandia,  che  purera  di  Gubbio, 
T.  Chni ,  e  dell'Ordine  medefimo ,  e  da  quella  forfè  tolie  il  noms  la  vicina 

fìrada ,  che  pur  ora  delle  Sperandie  vien  chiamata  .  Alcuni  Au- 
tori hanno  fcritco  ,  che  la  B.  Santuccia  profeflava  la  Religione» 
de  Servi  di  Ma'ia,  tratti  in  tale  opinione  ,  perche  ella  volea,  che 
lefueReligiofe  s'appellaifero  Serve  della  Beatiflìma  Vergine.»  ; 
Ma  che  ella  fi  tcnefle  Tempre  all'  Ordine  Benedettino  provafi  da- 
^^.San^oTfloc^  gli  Scrittori  delle  Gefta  de  Santi  pur  ora  citati.  Mantenneful 
df.  Convento  col  nome  di  S.  Agnefa  fotto  la  Regola  di  S.  Benedet- 

to più  Secoli,  cioc  infino  a  tanto,  che  alle  fue  Religiofe  noiLj. 
furono  aggiunte  quelle ,  che  veltivano  l'Abito  Ciftercienfe ,  e  fi 
appellavano  diS.  Profpero .  Quefte  di  prima  furono  a  Montej 
Cellefi  (  dittante  dalla  Città  prelTo  a  due  miglia ,  ove  poi  furo- 
no i  Padri  Cappuccini ,  ed  ora  dimoramvii  Romiti  Camaldo- 
Mem.idConv,         lenfi)  avendo  fabbricato  loro  il  Convento  nel  1063.  Giovarmi 
Vefcoro  di  Siena,  e  per  quell'ora  veftirono  l'Abito  delle  RelL 
giofe  Benedettine ,  e  chiamavanfi  iMonachc  della  B.  Vergine  dì 
MonteCellefi.  Nel  lai^.cambiaronoeRegola  ,  e  Veftito,ap- 
pigliandofi  a  quello  de  Ciftercienfi  ,  e  nel  1252.  fi  trasferirono 
Tn.aU\in.i2ìc).       al  nuovo  Mouiftero  diS.  Profpero,  ove  ora  e  la  Fortezza  ,  ef- 
Male'v.dl^  c.nuQ       fendofi  dato  principio  a  fabbricarlo  nel  12^9.  e  chefupoiter- 
i^-jjò'  minato  in  tutto  nel  1259.  Quivi  fi  fletterò  in  fino  all'anno  1 5  26» 

^  perche  fembrando  ad  alcuni ,  che  il  fito  come  troppo  vicino  al. 

le  muta  della  Città  poteflè  sSctìt  di  fvantaggio  a  tempi  di  Guer- 
ra ,  fu  il  Monillero  abbruciato,  ediflrutto.  Ripararono  le  Re- 
ligiofe in  S.  Antonio  a  Fontebranda ,  ed  avendo  poi  comperate 
eCafe,  ed  Orti  da  VannocciodiPaolodi  Vannoccio,  prefero 
partito  di  chiuderfi  in  Claufura  nel  1 5  3  2. ,  e  nel  feguente  furono 
tolte  dal  Governode  Monaci  di  S.Galgano,  e  poftefotto  ladi- 
rezzione  dell'Ordinaria.  Finalmente  l'anno  1534.  d'ordine  del 
Cardinale  Giovanni  Piccc^omini  Arcivefcovo  di  Siena  ydopo 
qualche  oppofizione ,  le  Religiofe  di  S.  Profpero  dell'Ordijie  Ci- 
fìercienfe  furono  unite  alle  Religiofe  Benedettine  diS.  Agnefa-*, 
tacendofcne  didueun  foJo  MoniUero  col  titolo  di  S.  Profpero, 
e  di  S.  Agnefa,  obbligando  tutte  le  Religiofe  a  promettere  ub- 
bidienza alla  Badeflà  di  S.  Prolpeto  ,  ed  a  veilire  l'Abito  bianco 
de  Ciftercienfi .  Di  comune  confentimento  nel  1 537.  lafciando 
il  titolo  de  SS.  Profpero ,  ed  Agnefa  ,tol fero  quello  della  Trasfif- 
iione  del  Cuore  dellaVergine  Immacglatajoade  per&ò,  elle  fi  dif^ 

fero 
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feroleTrafiflèjedal  Popolo  il  loro  Moniftero  dicefìdelIaMa- 

donna . 

La  Volta  della  Chiefa  di  quefto  Moniftero  fu  colorita  ultima- 
mente da  Giufeppe  Nafini  i  il  Quadro  dell'  Aitar  Maggiore  è  di 
Onorio  Muratori  Difcepolo  di  Carlino  Dolce  ;  l'Incoronazione 
della  Madonna  è  di  Francefco  Vanni,  e  l'Adorazione  de  Magi 
di  Aftolfo . 

Felta  al  Gran  Portico  fuori  di  Camollia  ,  dove  fi  venera-» 
l'Imagine  della  Beatìilìma  Vergine  detta  la  fpofadi  S.  Bernardi- 
no, perche  quivi  il  detto  Santo  andava  giornalmente  ad  offerire 
alla  Gran  Madre  in  cafti  affetti  giovanili  ;  E  vi  manda  il  Pubbli» 
co  libre  1 2.  di  cera .  La  detta  Sacra  Imagine  fu  dipinta  nell'anno 
13  60.  da  Simone  da  Siena,  lo  fìeflb,  che  è  mentovato  dal  Pe- 
trarca per  autore  del  Ritratto  della  fua  Madonna  Laura ,  e  l'an- 
no 1588.  fu  da  Aleffandro  Cafolani,  Salvo  il  Sacro^  Volto  di 
Noflra  Donna ,  rinovata  la  pittura  ,  la  quale  finalmente  coll'oc- 
cafione  del  nuovo  Portico  fu  da  Giufeppe  Nafini  ricolorita  due 
volte,  e  l'ultima  volta  l'anno  1699. 

Il  Portico  fu  principiato  a  edificare  nel  1675.  a  perfuafione.» 
del  P.  Fr.  Bernardino  Cataflini  Cappuccino  Predicatore  nella-/ 
Metropolitana,  e  fu  terminato  poi  nel  ii582.  coll'affiflenza-» 
dell'Eminentiflìmo  Sig.  Cardinale  Francefco  Maria  Cafini ,  che 
pure  nel  noflro  Pulpito  di  Duomo  ci  bandiva  di  quel  tempo  il 
Vangelo  ;  ed  egli  fu  che  al  fervizio  della  Fabbrica ,  che  s'inalza- 
va a  Gloria  della  Regina  del  Cielo  ,  e  del  Santo  Albizzefchi  fuo 
divoto  Amante ,  fece  per  molti  mefi  travagliare  molti  Nobili , 
e  Cittadini  Sanefì  d'ogni  forte  negli  fteflì  più  vili  impieghi  di 
Manuale  a  fpegner  calcina  5  portar  faili,  acqua,  e  rena  ,  finche 
il  17.  Agofto  168 a.  fé  nefolennizzò  il  compimento  colia  Predi- 
ca del  fopradetto  P.  Cafini ,  e  coli'intervento  della  Signoria ,  e 
di  tutto  il  Popolo  Sanefe . 

Fra  il  detto  Portico,  e  la  Porta  Fiorentina  vedefi  il  Prato,  do- 
ve fi  fermano  nel  mefe  di  Maggio  i  Greggi,  che  dalla  Maremma 
tornano  alla  Montagna ,  il  quale  fu  comprato  pel  Comune  di 
Siena  da  Sertarello  Bavcllieri  nel  1 3C9^ed  ultimamente  dall' A. R. 
di  CofimoIII.  è  ftaco  conceduto  a  i  divertimenti  del  Nob.  Col- 
legio Totomrei  pe  i  giorni  delle  Vacanze ,  ad  effetto  di  che  vi  ha 
fabticato ,  come  fi  vede  ,  un  Magnifico  Palazzo .  Ma  per  diro 
alcuna  cofa  di  più ,  che  i  più  noti  Scrittori  noftri  han  taciuto  ; 
fappiafi  ,  che  gli  antichi  Uomini  di  Spada  Sanefi  fervivanfi  di 
queflo  luogo  per  campo  de  Duelli ,  e  ciò  ancora  con  pubblica-» 
ferminone  ;  onde  è  che  per  lo  tanto  fangue ,  che  ad  ora  ad  ora    , 
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vi  fi  fpargeva ,  il  Tizio  gli  da  il  nome  di  Haceldama . 

Tra  quei  moki ,  che  quivi  fi  fecero ,  due  fpecialmente  ne  ram- 
menta quell'Autore  .  L'uno  avveuiie  l'anno  1508.  tra  dselta. 
liani ,  e  due  Spagnuoli  per  contefa  forra  tra  eìfi  intorno  a  pregj 
delle  loro  Nazioni .  Gli  uni  fcelfero  il  Campo  della  Pugna ,  e_> 
gl'altri  le  armi,  che  furono  pugnali  corti ,  a  condizione,  che  i 
perditori  rimaneflcro  fchiavi  de  Vincitori.  Dopo  non  poco 
fangue  gl'Italiani  ebbero  la  vittoria,  e  conduUcro  i  vinti  alla«» 
Santa  Cafa  di  Loreto  ,  ed  ivi  gli  offerirono . 

L'altro  fecefi  tra  due  Capuani  nel  151 1.  coli*  aflenzo  di  Paii- 
doìfo  Petrucci;e  la  cagione  fi  fu,  che  avédo  uno  di  loro  data  una 
guanciata  all'altro,  ed  eflendofi  ravveduto  del  falla,  ne  chiefe 
dall'offefo  il  perdono,  che  gli  venne  negata;  Onde  paflati  a_> 
duellare ,  il  percoflo  vi  rimafe  uccifo  . 

Nella  Strada  fra  la  porta ,  e  il  Portico  fopradetto  fi  fa  iiells_» 
fere  dell'Eftate  il  paleggio  delle  Carrozze,  le  quali  vanno  poi 
afermarfi  alla  Lizza'.  Della  Colonna  che  vi  è,  parloffi  inal- 
erò giorno,  cioèaij.Febrajo, 

1 1  r. 

S.  MUSTIOLA  Martire  a  Chiuci . 

Fcfta  alla  Parrocchiale  fuaritolare  ai  Padri  della  Rofa  della 
Religione  Camaldolenfe,  dove  fi  porta  l'Arte  de  Linajuoli  eoa 
offerta  di  Cera .  Si  parlò  di  quello  Convento  il  giorno  di  S. Ro- 
mualdo a  19.  di  Giugno. 

Fuori  della  Città  intorno  a  nove  miglia  di  diftanza  è  una-» 
Chicfa  titolata  alla  Santidìma  Trinità,  ed  a  S-  Muftiola  nel  luo- 
go di  Torri  preflo  Rolla  ,  e  che  fu  anticamente  Badia  aliai  Cele- 
bre dell'Ord.  Ciftercienfe,  e  che  ora  e  luiita  alla  Menfa  Aichiepi- 
fcopalc  .  Della  fua  primiera  origine  non  fi  ha  certezza;  è  però 
indubitato ,  che  ella  e  di  antica  fondazione  ,  avendone  memo- 
rie del  Secolo  dodicefimo  ,  e  vedefi  nomata  ora  col  folo  titolo 
di  Badia  della  Santifljma  Trinità  di  Torri ,  ^ora  coli'  aggiunta-» 
pure  diS,  Muftiola ,  ed  ora  folamente  con  quello  di  quefta  San- 
ta .  Che  quefla  Badia  avefle  e  giurifdizione  ,  e  dominio  affai 

.  ampio ,  fi  può  arguire  dall'eflerfi  diilefo  per  la  Città,  ove  aveva 
laChiefa,  e  Parrocchia  di  S.  Paolo  alla  Loggia  della  mercan- 
zia. FuSigaoradel  vicino  Monte  detto  Moiitagnuolo  fopra_> 
Rofìa,  e  quefto  colle  fue  dipendenze  nel  1158.  fu  donato  all' 
Abate  Arnolfo ,  che  titolaG  Abate  par  la  Grazia  di  Dio  della-» 

,  SS.  Trinità  ,  e  di  S.Muftiola  nel  Moniftero  di  Torri  pofto  fopra  il 
Fiume  Rdila  col  confentinìéco  de  fuoiMona.ciFrati,eFami!iafi  a. 

Ha- 


LUGLIO.  r^ 

Ràttièri  VefcoVo  di  Skna ,  &  ad  Ugolino  di  Borta ,  a  Marga- 
glia, cDonusDeoCoiifoliadonorcdi  S. Maria  delGomunej 
di  Siena ,  con  parco  che  ogn'anno  pel  giorno  di  S.  Muftiola  dia- 
no al  detto  Monaftcro  un  Cero  di  tre  libre,  obbligando  l'Abate, 
e  fé ,  ed  i  fuoi  fucceflbri  fotto  pena  di  300.  marche  d'argento  . . 
t'Iftromenco.di  tal-donazione  fccefi  in  Siena  nella  Corte  dej 
Confoliprcflb  la  Chiefa  ai  S.  Paolo ,  che  a  quella  Badia  appar- 
teneva, da  Mufcio  Giudice  dell' Imperatore  Federigo .  Cheli 
luogo ,  e  CaiTieWo  di  Torri  foiTero  delle  pcrtineuz-e  dell'Abbate , 
e  daliafua  obbedienza  poi  fi  fottrafTcro,  puote  fofpicaifi  .per- 
che gli  Uomini  di  quel  Comunel'anno  1205.  ay.  di  Febrajo 
fottopofero  il  Loro  Cartello  al  Comune  di  Siena .  Trovai!  neil' 
Archivio  dell'Opera  una  Bolla  del  Pontefice  Eugenio  IH.  diret- 
ta all'Abbate  Arnolfo,  in  cui  ad  efempio  del  Pontefice  Inno- 
eenzo  II.  prende  in  fua  pcotczzione  quella  Badia  co'  fuoi  Beni  » 
e  ne  fpecifica  alcuni,  perche  forfè  l'erano  conrefi  ,  conceden- 
do a  quei  Religiofi  alcuni  privilegi,  come  vedcfi  in  efla ,  e  che_5r 
pure  qui  piacerai  di  apporre,. 

.    E  U  G  E  N  1  U  S    E  p  r  S  C  O  P  ir  s 

Servus  Servomm  Dsi . 

Dllcdo  Filio-AriHilpho' Abbati  Mtmafterii  SS.,Trinitatis  de 
Turri ,  ejufquc  Fratribus  tam  prsefentibus ,  quam  futuris 
regularitcr  fubftituendis^in  perpctuam  memoriam . 

"  RcligiofisDefjdfiriisdignum  eft  facilem  prsberc  confeii- 
fum,  ut  fidelium  devotioceleremfórtiaturefFcdum  .  Eapro- 

■  ptcr  dileóte  iUiDomiao  filii  Arnulphe  Abbas  tuis  juftis  poftula- 
tionibus  clcmenter  annuimus,  &  pr^fatum  Monafterium  ciìi 
Dcoaufiorcpraeeflèdignofceris,  ad  ezemplaprajdeeefìbrisno- 
ftrifelicis-memoris  Papaslnnocentii,  ful>  B.  Petri,  &  noftra 
prote<^ione  fufcipiraus  ,  &  prjcfentis  fcripti  privilegio  commu- 
nimus;  ftatucntes  utr  quafcumquc  polTcfllones  ,  quaecitmquej 
bona  idem  Monafterium  in  praffentiarum ,  juftè ,  &  canonicè 
poffidet,  aut  in  futurum  conce ffionePontificum,  largitione_> 

-  Rcgum,  veIPri4icipum  , oblatione  fidelium, feiValiis  juftis mo- 

dis  Deo  optimo  potcrit  adipifci  firma  tibituifque  fucceflbribus, 

'  &  illibata  pcnnaneaiit .  hi  quibus  hxc  propriis  duximus  expri- 

■  menda  vocabulis ,  Ecclefiam  Sanótse  Marias  in  Cruci  ficam  iru> 
'  burgoSanftiQuirici,  Hofpirale  dcCuna.  Prsterca  Pr^decef- 
f  forisnoftriAlcxaadri„bons  memori»  vciVigiis  hihereatgs  fta- 
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«  tuiìnus ,  ut  Abbas  ejufdcm  Monafterii  regularltef  eligatur ,  '&  à 
"  Romano  Poncifice  confccrctur.  Confecrationes  vero  Altarium, 
«  vd  Ecclefiarum ,  ordinationes  Monacorutn ,  five  Clericornm-» 
"  qui  ad  facrosOtdinesfuermi:  promovendi,  a  Diocefano  fufci- 
«  piatis  Epifcopo  ,  fiquidem  Catholicus  fuerit,  &  gratiam ,  acque 
"  comunionemSedisApoftoIicsehabueric,  &  ea  gratis  &  abfque 
«  pravitate  vobis  volueric  exhibcre  ;  alioquin  liceac  vobis  Cache. 
"  licum  quemcumque  maiueritis  adire  Antifticem ,  qui  uimirum 
*'  noftrafulcus  audorirace  quod  poftulaturindulgeat.  Sepultu- 
<«  ram  quoque  ipfius  loci  libcram  efle  decernimus  ,  ut  eorum  qui 
"  fé  illìc  fepelliri  deliberaverinc  devotioni ,  &  excrema:  voluncaci 
"  nifi  forte  excoramunicaci  vel  ìncerdidi  lint  trnllus  obfiiìat  fai  va 
"  tamen  jufticia  matricis  Ecclcfis  .  Prohibemus  etiamutnulla_» 
<'  unquam  ecclefiaflica  faecularique  perfona  aliquam  decimacio. 
«  nem  de  rebus  ipfius  Monafterii  prsefumac  requirere  aucipfum_v 
«  Hofpicale,  quod  juxcàipfum  Monafterium  fitumeft,  in  f^cula- 
«  rem  ufum  convercere,vel  quod  ibi  à  fìdelibus  concedicur  fubtra. 
t<  bere,  velminuere.  Decernimus  ergo  ut  nulli  omnino  homi- 
«  num  liceat  pr^fatum  Monafterium  temere  perturbare ,  aut  ejus 
«  polleffiones  auferrcvel  ablatos  retinere,  minuere,  autaliquibus 
"  vexationibus  fatigare  ,  fed  omnia  integra  conferventurcoram 
«  prò  quorum  gubernacione ,  &  fuftentatione  conccfla  fune  ufi- 
"  bus  omnimodis  profutura  fai vo  in  fupradido  Xenodochio  de_» 
«t  Cuna  unius  cerei  cenfu ,  quem  annis  fingali s  Epifcopo  Senenfi 
"  debetisperfoivcre.  Ad  indicium  auiem  hujus  à  Sede  Apofto- 
«  licaperceptseproccdionis  duos  folidos  Lucenfis  monetxnobis 
«  noftrifqueSuccefforibusannisiìngulisperfolvetis.  Si  qua  igi- 
«  tur  in  futurum  Ecckfiaftica,  fsculaiifve  perfona  hancnoftrsc 
«  Conftitutionis  paginam  fciens  contra  eam  temere  venire  cepta- 
«'  veric  fecundojtercione  commonico  fi  non  facisfafìione  congrua 
"  emendaveric  poceilatis  honorifque  dignitate  careat ,  reamque_> 
<«  fc  divino  Judicio  exiftere  de  perpetuata  imquitate  cognofcac, 
«  &  à  Sacratiffimo  Corpore  ,  &  Sanguine  Dei  &  Domini  Redem- 
«  ptoris  Noftri Jefu  CJirifti aliena  fiat,  atque  in  extremo  examì- 
««  mine  diftriflse  ulcioni  fubjacere .  Cunótis  autem  eidem  loco  ju- 
«'  fta  fervancibus fic pax  Domini NoflrijefuChrini,  quacenus& 
«  hic  frutìum  bons  atìionis  percipiat ,  &  apud  diftridium  Judi- 
"  cem premia xtenia: pacis  inveniant.  Amen.  Amen. 
Ego  tugenius  Cathoucse  Ecckfise  Epifcopus  f. 

*b    EgoImarusTufciiLnus  Epifcopusf. 

•i<    Ego  Gregorius  S.  R.  E.  Presbyter  Card.  tic.  S.  Calili,  f. 

*}*  Ego  Hutaidj^^fesbjc^r  Caid.  tic.  i..  i^raxeU.  f. 

Ego 
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4«  Ego  Manfredus  Presbxtcr  Card.  S.  Sabina:  f; 

>i<   Ego  Julius  presbyter  Card.  tic.  S.  Marcelli  £ 

«i»  Ego  Ubaldus  Presbyter  Card.  tic.  S.  Crucis  f. 

»i«   E|o  Guido  Presbyter  Card.  S.  Paftoris  f. 

*  Girardus  Presbyter  Card.  tic.S.Scephani  in  Monte  Cglio  f. 

Batum  S Ignita  per  manum  Bofonis  5'.i^.£.  Scrìptoris  3.  Id.  Mali 
Indizione  xv.  incamatìonis  Dominici  1 1 5  2.  Tontificatus  vero 
Domini  Eugeniì  III  TV.  anno  odiavo . 

Non  concinuò  però  ad  efl'er  de  Monaci  quefta  Badia  ,  perche 
prima  che  terminaffe  quelI'ifteiTo  Secolo  che  fu  il  dodicefimo  ,  il 
Pontefice  Clemente  lÙ.  la  conferì  a  Buono  Vefcovo  di  Siena_» 
eletto  nel  II 89.  effendo  di  prima  Monaco  Ciftercienfe  ma  della 
Badia  di  S.  Galgano ,  e  da  quel  tempo  è  poi  flato  in  potere  dej 
Prelati  di  queltaChiefa. 

Fella  folenne  a  Chiuci  Città  dello  Stato  di  Siena ,  cui  ha  date 
molte  illuftri  Famiglie ,  tra  le  quali  fi  e  quella  della  Ciaja ,  e  che 
fé  in  oggi  è  aflai  mal'andata,  fu  però  in  altri  tempi  affai  chiara-^, 
e  per  la  fua  antichità  ,  eflendo  una  delle  dodici  antichiHìme  del- 
la Tofcana,  e  perche  fu  la  Regia delRe Porfena .  Veggonvifi 
anche  a  quefl'ora  le  veftigia  del  fotterraneo  Labirinto  fabbrica- 
to per  munimento  del  Sepolcro  di  quel  Re,  di  cui  parla  Plinio 
effendo  uno  de  quattro  celebri  dell' Univerfo .  L'Urna,  in  cui 
ferbavanfi  le  Ceneri  di  qnel  Re  (  come  fi  afferifce  dal  Tizio  )  ef- 
fendo fiata  ritrovata,  e  portata  in  Siena  ebbefi  da  Anfelmo 
Spannocchi.  Fu  donata  poi  dalla  Repubblica  a  Lorenzo  de_» 
Medici,  perche  per  opera  di  lui,  e  del  Pontefice  Innocenzo  Vllf. 
fuUe  reflituito  Montacutolo  cui  avevalo  tolto  il  Conte  di  Piti, 
gliano .  Ad  ora  ad  ora  m  ifcavando  il  terreno  vi  fi  trovano 
marmi ,  urne  ,  vafi,  medaglie,  e  flatue  non  effendo  però  di  mol- 
to pregio,  e  folo  ne  traggano  alquanto  dall'antichità .  E  perche 
può  tornare  a  gullo  di  chi  legge  il  fapere  quali  fi  fecero  quello 
dodici  antiche  Cittadella  Tofcanane  riporterei  nomi  fecondo 
Topiaione  di  varj  Autori .  II  Tizio  k  defcriffe  con  quefl'ordine. 
Luni,Pifa,Fierole  ,  Volterra,  Populonia,  Tarquinia,  Agila 
oggi  Ceri,  VetuJonia  ora  Orvieto,  Perugia,  Chiuci,  Corito 
ora  Cortona,  ed  A  rezzo.  Il  Malavolti  in  vece  di  Cortona,  di 
Orvieto,  e  della  deflrutta  Tarquinia  vi  conta  la  rovinata  Ro- 
felle ,  Bolfena ,  e  Faleria  che  pure  e  deflrutta  .  Altri  Autori  pu. 
re  difcordano ,  ma  ninna  ne  aggiungono  da  quelle  in  poi,  che 
qui  fonofì  rammentate ,  fé  non  che  Leandro  Alberti,  che  dà  ere. 
Gitoalle  favole  d'Annio  da  Viterbo .  Ma  gloria  !maggiore  re- 
cano a  Chiuci  le  fue  Catacombe ,  che  la  fua  antichità.,  la  Regia 
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di  Porfcna  ^  ed  il  fuo  rinomato  Labirinto .  Quefttf  furono  dif- 
coperte  a  ventura  l'anno  1634.  nel  Convento  di  S.  Muftiola  vi- 
cino alla  Città  in  occafione  ,  che  i  Padri  Riformati  di  S.  Frati- 
cefco  faceano  fcavare  un  pozzo  nel  mezzo  del  loro  CortiIein_» 
profondità  di  dieci  canne  romane  ;  ma  per  ignoranza.de  Lavo- 
ratori, ed  inavvertenzadi  chi  afììfteva  all'opera,  non  ebbefii! 
dovuto  riguard.o  a  darne  di  fubbito  parte  a  Monfig.  Alfonlb 
Pctrucci  fuo  Velcovo,  cioè  in  tempo ,  che  quello  fotterraneo 
era  intatto ,  affinchè  fé  ne  facefle  di  fuo  ordine  autentica  rico- 
gnizione, e  fi  poteflero  concedere  alla  pubblica  venerazione  de 
Fedeli,  perciò  non  hannolagiimai,  avvenga  che  villano  ar- 
gomenti ben  forti  a  farlo  credere  per  Sepolcri  di  Santi  Martiri; 
Imperciocché  veggonfi  nelle  Cadette  incavate  ne!  tufo  nelle^ 
parti  laterali  delle  ftrade  difpofte  a  tre  ordini  l'una  fopra  l'altra, 
le  Croci ,  e  le  Palme ,  ancorché  per  l'umidità  ,  e  per  la  lunghez- 
za del  tempo  fiano  i  Corpi  conlumati ,  di  ciò -fanno  fede  oltre» 
gl'atti  pubblici  della  Città ,  quei ,  che  pur  ogni  di  il  veggono  , 
Hai  Site,  tom.  3.  e  fra  quei ,  che  veduto  l'hanno  n'c  teftimone  l'Abbate  Ughelli, 
col.  666- pritute  che  confeffa  averlo  mirato  con  fuo  grandiflìmo  compiacimen- 
imfrefponis.  to.  Tutto  quefìo  fotterraneo  e  formato  di  fci  ftrade  qual  più, 

qual  meno  lunga  ,  La  più  corta  non  fi  fiende ,  che  per  quattro 
canne  Romane,  una  fi  è  di  cinque,  altra  ve  ne  ha  di  tredici» 
due  ne  hanno  diciotto,  ed  una  fi  e  di  venti.  Affinchè  fi  aveffe 
un  commodo  ingreflò  in  quefìo  Sagro  Cimiterio  fi  prolungò 
una  di  quefìe  vie ,  ed  in  ciò  fare  con  ve-nne  adoperare  la  Buflbla» 
giacche  infino  a  querto  giorno  non  ci  è  potuto  rinvenire  aper- 
tura alcuna ,  per  cui  vi  foffe  l'ingreflb  ;  onde  fi  argomenta  chej 
fofl'ero  più  ampie  di  quello ,  che  fono  prefentemente .  Nella  for- 
ma appunto  in  cui  erano ,  allorché  furono  difcoperte ,  pur  ora-j 
confervanfi  fenza  rovina  alcuna  di  terr-eno  che  l'ingombrino .  Il 
Corpo  della  Santa  Verginee  Martire  Muftiola  nel  fuo  fcheletro 
perfettamente  orgamzzato  fu  ritrovato,ed  efpoilo  alia  pubblica 
venerazione  nel  1474.,  ne  dalle  memorie  della  Città  fi  ha ,  chej 
con  eflb  vi  foiiè  vaio  alcuno  di  bangue ,  o  Palma  per  fegnale  del 
fuo  Martirio,  non  avendo  che  una  copercnra  di  panno  colora- 
to bruno  con  fopravi  una  lapida  di  marmo ,  in  cui  leggefi  fcrit- 
to,>cheivificonfervava  il  Corpo  di  S.  Muftiola.  Il  luogo  del 
fuo  Sepolcro  era.paflato in  dimenticanza  j  onde  fenza  onoro 
alcuno  flavafi  quel  Sacro  depofiro .  fu  poi  ricercato ,  e  ritro- 
vato in  tal'anno,  avendone  la  Santa  medefima  dato  l'indizio , 
e  l'ordine,  che  fuori  fieftraefle  comparendo  in  fogno  prima  ad 
luu  Fanciulla }  pofcia  a  due  oiiefte  Matrone,  ed  in  ultimo  a~* 

.    "  tutti 
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tultì  fiella'Città ,  fi  grandi ,  fi  piccioli  con  minacce  di  gravi  ga- 
ftighi  a  Chiuci ,  fé  più  allungavafi  a  farne  la  ricerca ,  e  l'eftrarlo 
da  quell'occulto ,  e  poco  dicevole  ricetto , 

B.Bartolomeo  di  Domenico  Sanefe  Domenicano  Confeflbre,    , 
€Se<^uace  di  S.  Caterina  j  morì  nel  1417.  Vefcovo  di  Corone . 

Pafsò  pure  al  Cielo  in  quefto  giorno  il  Venerabile  Serv,©  di 
Dio  Matteo  da  Corfignano  dello  ftelTo  Ordine,che  alcuni  Scrit- 
tori chiamano  con  titolo  di  Beato . 

In  tal  giorno  fi  mori  pure  in  Roma  Tanno  1541.il  fàmofo 
Card.  Girolamo  Ghinucci  Sanefe  Vefcovo,  e  Principe  d'Afcolij 
acerrimo  difenfore  della  Fede  Cattolica  contro  l'Erefiarca  Lu- 
tero ,  ed  uno  de  primi  Prelati  di  quella  età,  e  che  da  Sommi 
Pontefici  fii  adoperato  in  affari  di  grandiffimopefo,  e  perla-t 
Religione  »  e  per  la  pace  di  Europa . 

I  V. 

S.  ELISABETTA  Reina  di  Portogallo,  la  cui  folennità  fi  ce- 
lebra agliS.  di  Luglio  Fefta  alla  Chiefa  dell'Ordine  Franccf- 
cano. 

L'anno  145®.  in  queflo  giorno  levoffi  in  Siena  un  temporale  i^aUv>  aldu 
terribiliffimo ,  che  vi  cagionò  grandiffimi  danni ,  tra  quali  fu  lo 
fmantellare  che  fèce  la  Chiefa  maggiore  con  danno  di  cinque^ 
mila  fiorini . 

V. 

S.  FILOMENA  Vergine. 

Neil  261.  iSanefi  ricuperarono  Montepulciano  ribellato,  e  j^^lav  all' anno 
ne  fu  fatto  Podeftà  Provenzano  Salvani .  ^^^^^ 

V  I. 

S.  ESAIA  Profèta. 

Nel  1 248.  nacque  da  Cuccio  Tolomei'  de  Grandi  di  Siena_>  » 
e  da  Emilia  Mignanelli  il  B.  Gio:  Battifta  ,  la  cui  Santità  diedca 
tanta  chiarezza  alla  Patria ,  all'Ordine  Domenicano  j  ed  alla_j 
fua  Famiglia . 

Nel  1 25 1.  la  Repubblica  Sanefe  fece  lega  con  quella  di  Pifto- 
ja,  colla  quale  fino  a  quefto  giorno  é  vìvuta  fempre  con  leggi  Contr.  dello  Spe~ 
d'indiflTolubile  amicizia .  dalen.ìij, 

V  I  I. 
S.  EDILBURGA  Vergine  figlia  del  Re  dèglTnglefì . 
_  Circa  gli  anni  i  loo.eflendo  unaCappelletta  con  uiialmagine 
di  Noftra  Donna  nel  Comune  della  Torre  a  Cartello  ,  territo- 
rio d'Afciano ,  a  cui  ricorrevano  i  Popoli  per  grazie ,  e  trovan- 

.  C  dofi 
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dofi  in  riffa  due  Fratelli ,  pretendendo  ciafcuno  di  loro ,  che  la 
Cappella  folle  nella  fiia  parte  dell'Eredità  paterna,  fifpiccò  in 
quefto  giorno  dalle  fondamenta  dov'era  fabbricata ,  e  fu  con.» 
folenne  miracolo  trafportata  nel  Territorio  del  Monte  S.  Savi- 
no in  un  Colle  chiamato  le  Vertighe ,  donde  adeffo  quella  San- 
ta Imagine  prende  il  nome,  e  quivi  fi  venera  fotto  la  Cuftodia 
de  PP.  Camaidolenfi  detti  della  Rofa .  Parlano  di  quefto  mira- 
colo molti  Scritttori ,  come  una  Cronica  Camaldolenfe  mano- 
fcritta  di  Don  Tomaflb  di  Migliore  Miiu  a  fo.  140.  Altra  di 
Don  Silvano  Razzi  de  Beati  Camaidolenfi .  Agollino  Fortu- 
ni  nella  Cronichettadel  Monte  S.  Savino  a  fo.  1  26.  II  P.  Mar* 
chefe  nel  fuo  Diario  SacroTom.  j.  al  giorno  vi  i.  di  Luglio .  II 
Norimbergh  nella  Cronica  di  RavennajE  Bonifazio  IX.arricchì 
queftaChiefa  con  molte  Indulgenze  con  un  Breve  legnato  in  Pe- 
rugia l'anno  quarto  del  fuo  Pontificato  a  i  4. di  Settembre.  In 
una  Carta  mandataci  da  detti  Monaci  del  Monte  S.Savino  con- 
tenente la  memoria  di  quefto  fatto  leggiamo  che  i  fopradetti 
due  fratelli  litiganti  fi  chiamaffero  uno  Guido ,  e  l'altro  Ugo 
Figliuoli  di  Aldobrandino  di  Alberto,  e  che  uno  di  queftijol- 
traggiato  colia  lingua ,  e  colla  mano  la  Sacra  Effigie ,  e  rimefl» 
la  decifiòne  della  lite  nel  duello,  la  notte  a  quello  antecedente^, 
per  opera  angelica ,  la  Cappelletta ,  ed  Altare  da  fondamenti  fi 
fìaccaflè ,  reftando  i  fegni  de  fondamenti  fteflì  nel  luogo  detto 
ilCuggio  ,  il  qualefìnoall'annoi646.  da  Ventura  Alberti  Av- 
vocato ,  e  Gentiluomo  Sanefe  fu  pofleduto ,  ed  oggi  al  Sig.  Pa- 
ris Bulgarini  s'appartiene .  Aggiugne  la  ftefla  relazione  ,  'norij 
efferfi  mai  unita  la  muraglia  della  Ceppellina  all'  altra  della-» 
Chiefa ,  e  che  nell'  Altare  fi  confcrvino  ancora  i  Candelieri  di 
legno  ,  ed  i  guanciali  co'  quali  fu  trafportato .  Altri  documen- 
ti ,  che  nelle  memorie  della  Badia  Agnano,  e  nella  Cancelleriì 
Vcfcovale  d'Arezzo  quefto  gran  fatto  ci  con  fermano  ;per  bre- 
vità tralafciamo. 

In  quefte  giorno  nel  i6^9'  Ottavio  Piccolomini  efTendoal 
comando  delle  Armi  Spagnuole  liberò  la  Città  di  Ternuille  af- 
fediata  dal  Signore  di  Fonquieres  Generale  Francefe ,  che  vi  ri- 
mafe  prigione ,  e  ferito  ,  e  poco  dopo  di  quelle  ferite  mori . 

V  I  I  L 
SS.  AQUILA ,  e  PRESCILLA . 

I  X. 
S.ZENONE ,  e  Compagni  Martiri . 
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Nel  1^87.  i  Padri  Carmelitani  Scalzi  entrarono  ad  abitare  il 
Convento  dell' Abbadia,  e  precedentemente  fi  erano  «attenuti 
nella  Cafa  preflb  a  S.  Lucia  de  Fabbri  in  CamoUia . 

X. 

I  SANTI  fette  FRATELLI . 

Nel  I  j  2<j.  il  Duca  di  Calabria  arrivò  in  quello  giorn  o  in  Sie- 
na, e  domandò  la  Signoria  della  Città  nel  modo,  che  aveva-» 
quella  di  Firenze;  e  benché  da  iCapi  della  Città  foflcgli  rirpo- 
Ito  con  rifpettofe  negative ,  tuttavia  il  Popolo  tentò  di  afficu- 
rarfifopra  laperfonadel  Duca.che  alloggiava  alVefcovatojoxi- 
de  egli  penfando  meglio  ai  fuoi  cali  fi  contentò  di  gualche  ono- 
ranza ,  e  defillette  dall'  imprefa .  Gli  Scrittori  di  quello  fatto 
han  creduto  Che  il  Ducafoflè  flato  à  ciò  iftigatoda  altri  noftrì 
nemici .  Vcggafi  il  Malavolti  al  lib.5  -par.  a.  pag.  84. 

X  L 

S.  PIO  primo  Papa,  una  Reliquia  del  quale  fi  eipone  allo 
Monache  di  S.  Nicolò . 

II  Pubblico  manda  a  Duomo  libre  1 2.  cera  per  divozione  a_» 
quello  nome  portato  da  Pio  II.  noftro  Concittadino;  E  la  Chie- 
fa  Sancfe  ne  celebra  perciò  l'officio  col  rito  doppio ,  effendo  al- 
trove folamente  femplice . 

Nel  1 2 5 4«  gli  Orvietani  fi  confederano  coi  fanefi . 
Feria  a.  Banchetti ,  e  Tttplli . 

X  I  l. 

S.GIO:  GUALBERTO  Fondatore  de  Vallombrófani . 

Qnefti  Monaci  oggi  non  hanno  dentro  la  Città  alcun  Mona- 
fiero  ,  ma  beasi  cel'ebbero  a  tempo  antico  ;  ed  il  Monallero  lo- 
ro intorno  agli  anni  1 100.  era  l'Abbadia  di  S.  Michele  Arcan- 
gelo detta  avanti  di  S.  Donato ,  che  ora  fi  tiene  da  PP.  Carme- 
litani Scalzi .  Tennero  pure  l'Abbadia  nuova  detta  de  SS.  Filip- 
po ,  e  Giacomo ,  ove  adeffo  è  il  Moniflero  delle  Monache  di 
S.  Chiara .  Le  rendite  di  quella  Badìa  fono  ora  in  Commenda  • 
L'Emineutilfimo  Sig.  Cardmale  Carlo  Auftino  Fabroni  Abba- 
te Commendatario  di  S.  Galgano  preffo  a  Chiufdino  ha  polli 
ultimamente  quelli  Monaci  aduffiziare  quella  trafandata  Bafi- 
lica ,  aflegnando  loro  generofamente  copiofc  readitej  come  pili 
a  lungo  fi  dirà  a  i  tre  dì  Dicembre. 

Dì  quell'Ordine  debbonfi  porre  fra  Sanefi  il  B.  Pietro  Aldo- 
brandejTchi  Cardinale  Uetco  il  JB. Pietro  ìgneo  cosi  detto,  per 

Ci  cflèr 


Malav,  all'  anm 
ietto  , 
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efler  paffato  prodigiofamente  tra  le  fiamme  ,  Congiunto  di 
S.Gregorio  VII.  da  cai  fu  fatto  Gardiiule  ,  e  figliuolo  del  Con- 
ce di  Sovana ,  che  era  de  Grandi  del  Contado  di  Siena  ;  e  tre_> 
Sanefi  Generali ,  cioè  Don  Ricciardo  di  Cio/ie  del  Frate  Nobile 
Sanefe,  Don  Stefano  Cerchi,  e  Don  Coloaibiiio  d'Alfiano  di 
Valdelfa  Diocefi  Sanefe . 

Nel  1 237.  fu  letta  in  Duomo  da  Giovanni  della  Rocca  Nun- 
zio' di  Gregorio  X.  Tadoluzione  dall' Interdetto  ottenuta  dal 
1$.  Ambrogio  Sanfedoni . 

In  qucfto  giorno  nel  1432.  entrò  in  Siena  Sigifmondo 
Imperatore  incontrato  dalle  Gentil  Donne  Sanefi,  e  ci  fi  trat- 
tenne circa  niefi  dieci  alloggiato  nel  Palazzo  di  Santa  Marra.  E' 
tradizione  ,  che  in  una  cafa  vicina  all'Abitazione  del  detto  Im- 
peratore fuccedefle  il  Fatto  di  quel  Cavaliere  innamorato,  che 
Jìnea  Silvio  chiama  col  nome  di  Eurialo,  il  cui  fatto  può  ritro- 
vare il  Lettore  ne  Commentar/  di  Pio  II. 


Contr.  dello  Spi 
dalen  Szi. 


Cronicb'  dei  Mo- 
nìjì.  flampate  nel 
1610. 


XIII. 

S.  ANACLETO  PAPA  ,  e  S.  EUGENIO . 

Fefta  all'antica  Badia  di  Muniftero  da  quello  Santo  titolata 
fuori  di  Porta  S.  Marco,  dove  il  Popolo  di  quel  Comune  porta-» 
l'offerta  col  fuo  Curato,  e  la  Biccherna  manda  altra  offerta  di 
libre  I  a-  cera .  Altrove  dicemmo  quel  che  a  quefli  Monaci  s'ap- 
partiene, ficcomedebenefizj  che  loro  fece  la  noftra  ContefTa-» 
Matilde,  edificando  particolarmente  il  Monaftero  della  Badia 
a  Ifola ,  donandogli  il  Cartello,  e  Corte  di  Caftiglionicon  due 
Chiefe .  E  che  Eugenio  IV.  nel  144^ .  concedette  a  quella  Badia 
la  Cura  di  S.  Marco.di  Siena  per  Ofpizio  de  Monaci .  Il  medefì- 
mo  Pontefice  uni  quello  Moniftero  alla  Congregazione  di 
S.Giuftinanel  1435.  ene  tolfeil  poffeflbnel  1445.  A  tempipiù 
antichi  dipendeanoa  queflo  Monafìero  diciaflette  Chiefe  . 

Il  Capo  del  Comune  di  Muniftero,  che  altrove  ha  nome  di 
Sindaco ,  chiamafi  per  privilegio  il  Capitano  del  Popolo  ,  ed 
ha  molte  efl'enzioniper  benemerenza  di  quella  Communità ,  che 
ajutò  colle  fue  Genti  la  Città .  Gli  Uomini  di  queflo  Coniune_> 
godono  il  Privilegio  di  Cittadini  Sanefi ,  e  tal  Privilegid'fu  lo- 
ro raffermato  dal  Gran  Duca  a  3.  Novembre  1611.,  e  perciò 
vanno  liberi  da  tutte  le  Comandate,  alle  quali  fono  foggette_j 
ie  aJtre  Comunità  5  che  Hanno  per  entro  le  maffc.  Il  detto  Ca- 
pitano fuol  venire  per  la  Vigilia  dell'Affunta  a  portar  l'ofìerca-» 
alla  Metropolitana  infieme  colle  Parrocchie  della  Città. 


S,BONA- 
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XIV. 
S.  BONA  VENTURA ,  e  S.  GIUSTO  Martire . 

Per  S.  Giufto  fi  fa  fefta  alla  fua  Chiefa  fotto  S.  Martino  offi- 
ziara  da  Battilani  ;  preflb  alla  qnale  fi  vede  in  una  Piazzetta  un*  - 
antjcacolonna  di  granito  rodo  capovolta  in  Terra  in  d  ifprez- 
zo  di  un'Idolo ,  che  quivi  anticamente  fi  adorava  . 

Nella  Caia  ,  che  fa  cantone  allato  di  detta  Colonna ,  morì  il 
Venerabile  Bartolomeo  Carofi  detto  Brandano ,  di  cui  fi  parlò 
ai  14.  di  Maggio  .  Poco  fotto  trovafi  la  Cafa  del  Nobilej 
Sjg.  Adriano  bani  celebre  tanto  appreflb  di  noi ,  che  appreflo 
gli  Stranieri  per  una  preziofa  Galleria ,  che  vi  conferva  di  pit- 
ture, fculturcjevarj  antichi  monumenti  da  lui  per  fuo  ftiidio 
raccolti . 

Per  S.  Bonaventura  fi  fa  Ma  a  tutte  le  Chiefe  dell' Ordino 
Francefcano . 

Nel  1^5  5.  avendo  ottenuto iSanefì  vittoria  fopra  il  Cotite_3       .      .,         , 
di  Marciano  inibofcato  nel  Monte  Amiata  5  per  indizio  dato  da  ^^^'^  **"  mnod» 
una  Cerva  ufcita  dal  Bofco,  attribuirono  ciò  a  grazia  della  Re- 
gina del  Cielo ,  ed  in  fuo  onore  fecero  in  quefto  giorno  una  io- 
lenne  Proceffione ,  cavando  dal  Duomo  rimagius  di  Noilrju» 
Donna  >  che  dicefi  :  ^avocata,  Sencnftttm . 

XV." 
S.  ERRICO  Imperatore . 

X  V  L 

La  MADONNA  del  Carmine .  , 

Fefta  a  i  Carmelitani  Scalzi ,  i  quali  vennero  la  prima  voka-» 
ad  abitare  in  Siena  l'anno  1682»  ricevendo  poi  dal  Sereniffima 
Gran  Maeftro  della  Religione  di  S.  Stefana  la  Chiefa ,  che  è 
Commenda  dell'Ordine ,  e  che  fu  già  Badia  de  VaIJombrofani . 

Nel  1 5  7o.fcnti  S.Careiina  da  Siena  in  quello  giorno  cader  fo. 
pra  fé  fìellà  una  pioggia  di  Sangue ,  e  fuoco,  che  purificollej 
l'Anima  ,e  I  Corpo  ,  ed  appreflb  al  fuo  divino  Spofo  accoftol- 
la  a  bere  al  fuo  Sacratiffimo  Cortato . 

Nel  1465..  morì  in  Napoli  d'infelice  morte  ii  Conte  Jacom© 
Piccinino  mentre  era  prigioniero  di  Ferdinando  I.  delche  fi  fa. 
menzione»  perche  avenfio  coftui  infèllato  una  volta  colle  fut_>      „.  _     ,^^,v™ 
armi  la  no  lira  Patria ,  ad  oggetto  di  jenderfene  Tiranno ,  Ono-    2  M^f^ 
rata  Saracini  Matrona  piilfima  Sanefe  aflìcuròifuoi  Concit-  *^'  ^''""? 
tadiai della  protezziouè  della  Madre  di  DiOi  e  che  egli  a  vcreb- 
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be  un  giorno  ben  pagata  la  pena  degi  i  infulti  fatti  alla  Città  dì 
Maria .  Onde  lo  fteflo  Re  Ferdinando  ftretto  co'  Sanefi  in  pa- 
rentela, per  aver  data  la  Figliuola  ad  Antonio  Piccolomini,  paf- 
sò  Uffiz;  di  congratulazione  colla  Repubblica  per  quefta_» 
morte . 

La  Domenica  fra  l'Ottava  fi  fa  la  fèfta  alla  Madonna  dei  Car- 
mine, dove  fi  porta  l'Eccelfo  Senato  con  oifcrta  di  libre  3  5 .  cera, 
e  con  altra  ai  libre  20,  l'Arte  della  Lana .  Dopo  Vefpero  fi  fa 
da  Padri  la  Proceffioae  folenne  con  un  Simolacro  della  Santilfi'» 
ma  Vergine. 

I  Carmelitani  abitano  quefto  luogo  da  tempo  antichidìmo , 
<  vogliono  i  Cronifti ,  che  vi  abitaflero  alcuni  Romiti  fino  dal 
707.  con  qualche  iftituto  del  Carmelo .  Nel  7^7.  vi  vennero  poi 
quefli  Religiofi ,  come  fi  ha  da  una  Cronaca  antica  rapportata 
da  Pietro  Lucio  nel  Compendio  Iftorico  della  fua  Religione ,  e 
«tata  da  PatridoPatrizi  nella  fuaCronaca.La  Chiefa  fu  dedica- 
ta a  S.Nicolòje  perche  nella  Facciata  vi  era  dipinta  unagraziofa 
Imaginedi  Maria ,  a  cui  appende vanfi  molti  voti,  e  particolar- 
mente Mantcllini  di  Fanciulli ,  venne  quel  luogo  denominato  il 
Piano  de  Mantellini ,  come  il  Tommafi  riferifce.  L'Univerfità, 
Cd  Arte  della  Lana  fece  nel  1432.  edificare  in  quefta  Chiefa  una 
Cappella ,  perciò  la  Vigilia  del  Corpus  Domini  vanno  quefti 
Frati  a  cantare  il  Vefpero  ad  un'Altare,  che  detta  Univerfità 
della  Lana  ha  nelia  facciata  eftcriore  della  Parrocchiale  di  S.Pd- 
legrino . 

Veggonfi  in  detta  Chiefa  dellepiù  belle  opere  di  Pittow  Sa-' 
nefi,  cioè  la  Tavola  della  Natività  della  Madonna  nella  Cap, 
pella  del  Sacramento  fatta  da  Mecarino  ;  Un  S.  Michele  Arcan^ 
gelo  del  medefimo  all'  Altare  di  Cafa  Sani  ;  Una  Tavola  di 
S.  Bartolomeo  del  Cafolani ,  un'  altra  di  una  Madonna  con  al- 
cuni Santi ,  e  Sante  di  Francefco  Vanni . 

PofSede  quefta  Religione  un'  altro  Convento  iti  Rocca  Stra- 
da ,  e  venera  più  Uomini  Santi  Sanefi  vcftiti  del  fuo  Abito .  Uno 
é  il  B.  Franco  Lippi  da  Grotti ,  le  cui  ofla  nella  ftefla  Chiefa  ri« 
pofano ,  l'altro  il  B.  Francefco  Maria  a  Verona ,  ed  il  Ven. Servo 
di  Dio  Fra  Biagio  morto  in  Siena  al  riferire  dei  Tizio  fanno 
1 229.  e  fepolto  in  detta  Chiefa  con  ftrepico  di  più  miracoli .  Il 
Luogo  della  fua  Sepoltura  veggafi  appreso  al  fopradetto  Auto- 
re Tomo  I.  fo.  3  5  5.  forco  Tanno  1229.  Quattro  Generali  Sanefi 
ebbe  queft'Ordine,cioè  Fra  Bernardino  Landucci,  che  nel  15 17. 
vi  fitbbricó da  fondamenti  il  Refettorio,  Fra  Eliodoro Tolo- 
Hiei ,  Fra  Gio:  Battifta  CafFardi  da  cui  s' edificò  nel  1 590.  il  pri- 
oi«ClauikOj€  Fra  Mario  Venturini,        ~  Neil' 
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Neil'  Orto  de  Frati ,  fcrive  Agnolo  di  Tura  del  Graffo ,  cho 
nel  1 1 57.  foflc  trovata  una  Vena  dell'  antica  Fonte  di  Diana ,  e 
vi  aprirono  un'  pozzo ,  Di  quell'acqua  favella  il  Poeta  Dantej 
per  ifcherno  fui  fine  del  Canto  XIII.  del  Purgatorio .  Effendo  a 
quel  tempo  aflai  comune  il  grido ,  che  fotto  Caftel  Vecchio  vi 
correflè  una  gran  Vena  d'acqua,  che  poi  metteva  nella  Treflaj 
ed  avendo  quefìi  ileligiofi  careftia  d'acqua ,  penfarono  di  ri- 
cercarne per  commodo  dell'  Orto  loro .  A  quefto  effetto  fecero 
fcavarc  fotto  terra  infiiio  alla  profondità  di  ottanta  braccia-» , 
ne  però  venne  lor  fitto  di  ritrovarla,  e  folamente  poiché  ebbo- 
no  fcavato  per  feflanta  braccia ,  trovarono  che  la  terra  era  umi- 
dita in  qualche  parte .  Fecero  perciò  un  ponte  al  pari  di  efla  ver- 
fo  la  via  della  Maremma  ed  a  traverfo  affondarono  l'apertura.» 
altre  fd  braccia ,  e  fi  abbatterono  in  quefla  vena ,  che  avendola 
fatta  sboccare  nel  Pozzo  la  fera  al  tramontar  del  Sole  trovofìì , 
che  la  mattina  eravene  entrata  in  abbondanza ,. e  che  era  di  buo- 
niiEmo  fapore .  Cosi  ne  parla  il  Bifdomini  nella  fua  Cronica. 
Di queft'acquagiovanfenc^ quelle  vicinanze,  e  fpecialmcnte  i 
Signori  Buonflgnori  nelnuovo  ,e  deliziofo  loro  Giardino. 
.  Il  Tommafi  nel  lib-j  .deiriftoria  Sanefe  Fo.  1 1 5  •  che  in  quefla 
antica  Chicfa  di  S.  Nicolò  s' adunafTero  quei  Nobili  di  Francia , 
che  erano  reflati  inSiena  a  tempo  diCarloMagno,e  divenutiCit- 
tadini  Sanefi,  ad  effetto  di  mandar  congratulazione  al  nuovo 
Cefare  incoronato  da  Leone  III.,  e  che  gli  eletti  ;a  taleimba- 
fciata  foffero  il  Conte  Guido  Francefl ,  M.  Montanino  Tegolei , 
M.  Gualtieri  Libertini  de  Sirj" ,  M  Conte  Cacciaconti ,  M.  Tolfo 
Grìcci  de  Sirj ,  e  M.  Bello  de  Siribelli .  A  quelli  fu  decretata 
onorevole  compagnia  di  Nobili  Donzelli ,  ed  un  ricco  prefentc 
di  due  vefti  di  feta  ,  e  d'oro  l'una  pell'Imperatore ,  e  l'altl-a  pel 
Re  d'Italia  Pipino .  A  quello  efempio  fi  moffero  anco  gl'altri 
Nobili  originar/ di  Siena  (cosifegue  lofleffolfloiico)  per  ac- 
compagnare gli  Ambafcialori  Franzefì  con  altra  Ambafciata_* 
a  nome  della  Città,  ad  effetto  di  riportare  da  quel  Monarca.» 
Magnanimo  qualche  liberal  privilegio,  e  gli  fpediti  per  tal  ne- 
gozio furono  Robba  Angelieri ,  j  acomo  Bondoni ,  ed  Azzolino 
Golii.  A cofloro fu commefTo  di  prefentare  due  Cavalli uiu» 
nero ,  ed  un  bianco ,  e  due  preziofe  Corone,  una  pel  Padre ,  ed 
una  pel  Figliuolo.  Perlochc  adempita  la  commifììone  otten- 
nero i  Sanefi  col  mezzo  particolarmente  del  Pontefice  Leone  III. 
l'afToIuzione  d'ogni  antico  refiduo  di  gravezza ,  fìccome  del 
dazio  avvenire ,  .purché  teneife  la  Città  mille  Uomini  femprcj 
lefti  SL  difefa  della  Chiefa  Romana .  Furono  i  tre  Ambafciatori 
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Originali  Sanefi  arricchiti  da  Cefare  di  ritolì ,  e  privile^,  cioè 
l'Angelieri  fatto  Conte  di  Roccabruiia  5  il  Boiidoni  della  Roc- 
chetta del  Proconfolo  ,  ed  il  Golii  della  bella  ftanza  del  ReSen- 
fo.  Così  ritornati  alla  Patria  l'anno  802.  chiamarono  a  parla- 
mento tutto  il  Popolo  nella  fopradetf  a  Piazza  deliianode.» 
Mantellini,  e  quivi  ordinato  lo  (lato  per  la  nuova  Repubblica 
fu  comporto  un  Concilio  di  cento  Padri ,  ed  inalzato  il  fdicej 
fegno  della  Libertà.  Protefta  il  Tommafì  aver  tratto  le  fopra- 
dettc  cofe  da  una  Cronica  di  Bondono  Bondoni ,  che  viveva-» 
circa  la  metà  dell'  Undecimo  Secolo ,  e  vi  aggiugne  in  confer- 
ma qualche  non  debole  prova  del  fuo  . 

La  Piazza  d'avanti  a  quefta  Chiefa  ferve  il  Carnevale  al  giao- 
co  del  Pallone ,  e  delle  Pugna  pe  i  Servitori , 

X  V  H, 
S.  ALESSIO . 

Fefta  al  Carmine ,  la  cui  antica  Chiefa  fu  a  S.  Sìgifmondoin- 
fieme  con  S.  Nicolò  titolata  ,  ed  il  Pubblico  vi  manda  libre  1 2. 
di  cera,  facendo  vifi  in  quefto  giorno  la  fefta  per  unirla  a  quella 
più  folenne  del  giorno  precedente ,  giacché  quello ,  in  cui  cade 
la  memoria  di  quello  Santo ,  è  occupato  da  SS.  Apoftolì  Filip- 
po ,  e  Jacomo .  La  Cappella  di  S.  Sigifmondo  rimane  di  pre- 
fente  all'ufo  di  Sagreftia .  E  giacche  è  ftato  tanto  pieno  di  no- 
tizia il  giorno  precedente  ne  ferbaremo  una  per  quefto  ,  ciocche 
avanti  die  da  Nicolò  V.fuflè  ordinata  la  Proceffione  del  Corpus 
Domini  al  Clero ,  trovafi ,  che  fi  faceva  folamente  da  i  Carmeli- 
tani . 

Feria  alla  Mercin:^ia ,  Regolatori ,  e  Tuplli  -. 

XVIII. 
S.  SINFOROS  A ,  S.  MIMILI  ANO ,  S.  BRÙNONE  Vefcovo  . 

Fefta  alla  fua  Parrocchiale  fotto  la  Madonna  di  Valli  fuori 
di  Porta  Romana .  S'ingannano  alcuni,  che  credono  debl»a_» 
dirfi  S.  Emiliano  ;  imperocché  Mifniliano  propriamente  fi  chia- 
mò quel  Santo ,  cui  quefta  Chiefa  fu  dedicata ,  cioè  quegli  che_> 
menò  fanta  vita  romirica  nelillbla  del  Giglio ,  ii  cui  Corpo  ri- 
poli  nella  Città  di  Sovana .  Egli  era  Vefcovo  di  Palermo,  cj 
lafciata  la  fua  Chiefa  fi  riparò  in  quefte  parti.  Rammencafidi 
verità  in  quefto  giorno  negli  antichi  Martirologi ,  ma  queftifi 
morì  nella  Città  di  ,  e  come  alcuni  anche  Icrivo- 

no  vifumortoperlaFede.Martirol.  ......  flluftraraajo: 

Bapcifta  Solleno.  Lj.  Città  di  Palermo  riconofce  anche  in-» 
oggi  per  fuo  quefto  Santo  Mimiliano .  '         In 
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III  quello  luogo  fu  aaticaiiier^ce  un  Convento  di  Monache  ec- 
come accennammo  a  19.  di  Giugno  nelP  aggiunta  al  primo 
Tomo. 

Celebrali  pure  in  quefto  giorno  la  memoria  di  S.  Briinone_j 
Vefcovo di  Segni,  che  illuftrò  il  Secolo  Undecime  con  la  dot. 
trina ,  e  con  la  fantita  delia  vita .  Egli  fa  di  prima  Canonico  dì    ^^  ^„ 
queftanoftra  Cattedrale  come  ce  ne  ailìciirano  il  Cardinale  Ba- *^„.- ,0  *     ''' 
ronio ,  e  l'Autore  della  iiia  Leggenda .  r  o.'5    • 

xix. 

S.  EPAFRA  Difcepolo  di  S.  Paolo . 

Si  porta  a  Duomo  l'Eccelfo  fenato  con  quattro  Gentiluomini 
denominati  i  Mazzieri,  perche  in  quefto  giorno  vanno  avanti 
la  Signoria  colle  mazze ,  e  fen'  elegge  uno  per  Ordine  .  O  &id. 
{et  il  Pubblico  libre  100.  cera  alla  Metropolitana ,  e  due  Carce- 
rati ,  e  fi  fa  Proceffione  col  Clero  ;  e  tutti  i  Conventuali  della-» 
Città,  portandofiilbracciodeftrodiS. Gregorio  VII.  Quefta 
foknne  ufcita  della  Signoria ,  che  altra  volta  feguiva  il  giorno 
di  S.  Jacomo  per  memoria  del  Trionfo  ottenuto  da  i  Sanefi  fo- 
pra  i  fuoi  nemici ,  come  appreflb  a  quella  giornata  diremo  ,  fi  è 
riportata  a  quefto  giorno  per  folennizzare  il  poffeflb ,  che  prefe 
della  Città  di  Siena  nel  15  55.il  DucaCofimoI.  per  render  gra- 
zie alla  divina  Mifericordia ,  che  provedeffe  in  quel  giorno  alle 
calamità  de  Sanefi  col  patrocinio  di  Principi  cosi  amorevoli ,  e  * 

cosi  clementi. 

Nel  1499.  fu  ammazzato  per  commiffione  di  Pandolfo  Pc- 
tracci  Nicolò  Borghefi  fuo  Suocero ,  come  contradittore  della 
fua  grandezza;  ed  il  fatto  fegui  appunto  allato  alia  Colonna  di  ^  .      .    ...    , 
Potìierla,  dove  per  fegno  fi  vede  in  Terra  una  piccola  pietra  ^'*''^^°''  "^'^* 
bianca.  Condottoli  il  Borghefi  a  Cafa  prima  di  morire ,  ed  °'*'^*5'/'''^°5* . 
avendo  il  braccio  deftro  quafi  recifo ,  fècefelo  del  tutto  ftacca- 
te ,  ed  ordinò ,  che  folle  mandato  a  lepellire  a  Roma  nella  Chie- 
fa  della  Minerva  preflb  alle  Sacre  Ceneri  di  S.  Catarina  da  Sie-  i   ., 

na ,  la  cui  vita  con  quella  ftefla  mano  latinamente  aveva  fcritta; 
ed  in  ciò  ordinare  ebbe  Ipirito  d' indirizzare  infienie  col  brac- 
cio ftaccato  un'  Epigramma  in  voto  alla  Santa  Concittadina 
Protettrice  fua,  il  quale  da  noi  fi  riftrifce  nel  libro  del  fupple- 
mcuto  alia  Vita  di  S.  Caterina ,  dove  fi  parla  della  derivazione 
della  Santa  dallo  fteflb  ftipite  de  Borghi. fi . 

feria  per  tutti  i  Tribunali  laici  ancora  per  due  giorni  dopo  3 
ed  in  quefli  tre  giorni  non  fi  pojfono  fare  efecw^ioni 
perfonali ,  ne  reali  di  ciajcun  Tribunale  •     , 

D  S.MAR- 
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X  X« 

S.  MARGARITA. 

Feft^  ille  Monache  di  detto  Titolo  di  Caflel  Vecchio  .  Quivi 
fu  già  Jarcficcnza  degli  anti -hi  Vefcovi  di  Siena  finche  trasfe- 
rica a'tr(.;\  e  fu  afiegr.aco  queOo  recinto  intorno  a  gli  anni  1 270. 
dal  Cor»  une  di  Mena  a  certe  Monache  venute  diGiofleco  ,  colle 
Ljuali  fumi:  <!r.o  altre  Monache  venute  da  Gubbjo  l'anno  1460. 
e  chiamavaufi  le  po^'£re  Manccllatedi  Cartel  Vecchio ,  ed  altra 
volta  !e  povere  Romiu  dei  Terzo  Ordine  di  S.Francefco  in  Ca- 
ficl  Vecchio.  Neil  anno  1475.  SiftoiV.  diede  loro  licenza  di 
crcgg;rvjun' Ora  orio,  e  farvi  celebrar  Mefle ,  e  dar  fepokuta 
al  e  S..o;e  finche  in  proccilo  di  tempo  fi  chiufero ,  ofl":rvando  la 
Kego.a  Fraiicefcaiia  co'la  direzzione  degi  intere fli  temporali  di 
tre  Gentiluomini  deputaci  dalla  Balia.  Monfignor  Leonardo 
Marfiij  confecròla  Cliiefa  ii  24.  Fearajo  1695-  ordinandone  la 
fcfta  la  terza  Domenica  di  Settembre . 

FcQa  alla  Tairocchiale  fuori  di  Porta  Tufi,  che  fu  antica- 
mente la  Porta  RoT.ana,  dove  ,  come  altrove  fi  difl'e,  fu  eretto 
da  Panuolfb  Petrucci  un  Chioltro  di  Sacre  Vergini  iòcco  il  tito- 
lo di  S.  MariiMidiialena,edin  odio  fuo disfatto. 

Poco  fotco  a  detta  Parrocchiale  \edcfì  una  Cappciletta ,  irLj 
cui  e  tradizione,  che  orando  S,  Bernardino  da  Siena  folle  chia- 
maro  alla  Religione . 

In  queiVo  giorno  Crifto  Noflro  Signore  tolfe  dal  petto  di 
S-  Caterina  i'  Cuore,  cambiandoglielo  col  fuo  divino,  e  lafcian- 
do!e  nel  lato  la  cicatrice  dell'aprimcnto . 

In  quefìo  giorno  nel  1 261.  fi  riconciliarono  con  folenne  pace 
i  Saneiì  co"  Lucthefi ,  che  erano  ftati  con  gli  altri  Guelfi  a  danni 
delSancfe  nella  Guerra  di  Monte  Aperto.  Continuarono  poi 
quelli  due  l  opoli  a  tenere  tra  loro  buona  amicizia,  dando  l'uno 
all'altro  favore  in  ognioccorreiÉza ,  avendo  anche  contratta  tra 
loro  kga  Tanno  X  2(55'  onde  perciò  vedefì  pure  al  prefentela_» 
Pantera  antica  Arma  della  Città  di  Lucca  nel  Pavimen'o  del 
Duomo  Sanefe  colle  atme  di  marmo  delie  altre  Città  confede- 
rate colla  RepubblicaSaneft  ;  anzi  flimafi  per  indubitato  ,  che 
ad  una  Contrada  di  Siena  fìa  flato  dato  il  nome  della  Pantera  a 
cagione  di  queRa  Confederazione  •  Nel  1418.  Jacomo  Pecci 
dette  avvilo  .t  Paolo Guinigi  del  difegno  formato  da  Braccio 
di  forprendere  laCiìcàdi  Lucca.onde  fu  egli  in  tempo  di  porfi  a 
dififa-Antonio  Petrucci  entiò  alla  difefa  di  Lucca  eoa  una  fcel. 
ta,  Compagnia  di  Soldati  coacro  i  Fiorentini  j  ed  operò  in  ma- 
nie.- 
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niera ,  che  il  Duca  di  Mil<ino  Filippo  Maria  Vifconti  mandaffe' 
le  ili  ajuto  Fraocefco  Sforza.  Sufpicaiidj  poi  non  il  Guiiiigi 
vendeflè  la.  Citcà  alla  Repubblica  di  Firenze ,  ftcelo  prì'^ione ,  e 
cosi  mantenne  la  libertà  a  quel  Popolo .  Per  queili ,  ed  altri  be-  Malciv.ibid. 
nefici  fatti  a  quella  Repubblica ,  ottenne  la  Famiglia  iPetrucci 
d'eiTere  annoverata  tra  le  Nobili  di  quella  Cittì.  Nemancaro* 
no  i  Lucchefi  di  dare  ajuto  alla  Città  di  Siena  nelle  iue  più 
ftrette  neceffità  ,  onde  a  Piero  Strozzi ,  che  coli'  Efercito  ne_? 
andava  al  foccorfo  de  Sanefi,  dierongìi  il  palio  libero  per  lo  fla- 
to loro ,  ed  ogni  a  Sflenza . 

Ogg{  termm*  il  divieto  delle  Cdcce  .  • 

^eria  cerne  [opra . 

XXI. 

S.PRASSEDE. 

La  notte  precedente  a  quello  giorno  nel  1457.  apparve  fopra 
la  Chiefa  di  S.  Pietro  alla  Magione  l'Imagine  di  Noitra  Donna 
veftita  di  bianco  col  di  vino  Figliuolo  in  braccio,  tenendo  ella  . 

una  Croce  bianca  in  mano,  e  due  il  Bambino,  ftando  in_j  l^i'^ioM  anng 
un  circolo  rollo  dentro  un  giro  di  Stelle;  Pertanto  il  Popolo  ^457* 
Sanefe  intimorito  dalla  Peftilenza ,  che  di  quel  tempo  defolava 
tutta  la  Tofcana  ,  fece  folenni  Proce/Iìoni  per  implorare  il  divi- 
no a/uto,  e  fece  dipingere  la  fopradetta  Vifione  in  un  muro  efte- 
riore ,  finche  poi  nell'anno  1523.  fu  fegata  la  pittura  dal  muro , 
e  collocata  nella  Cappella  allato  alla  Parrocchiale  ftelfa  della-* 
Magione.  Ferìacomefopra . 

Sole  in  Leone . 

X  XI  I. 

S. MARIA  MADDALENA . 

Fcfla  alle  Monache  di  detto  Titolo  fotto  S.  Agoftino  j  dove 
il  Pubblico  manda  libre  18.  cera  . 

Fu  fondato  queito  Monaftero  l'anno  1339.  da  Margarita  Fi- 
gliuola di  Sanefe  da  Siena  fuori  di  Porta  a  Tufi  s  e  le  fue  Reli- 
giofe  tenevano  la  Regola  di  S.  Agoftino  .  Furono  molto  favo- 
rite dall'Imperatore  ijigifmondo  ,  che  loro  concedette  inolte_j 
grazie  bc!  1452.  e  da  quel  tempo  coftumarono  di  apporre  all' 
Armi  del  Monaftero  la  Corona.  Avendo  apprefa  la  maniera-j 
di  fcriverei  Libri  di  Canto  fermo,  e  di  ben  miniarli ,  onde  nej» 
accomodarono  molte  Chiefe  d'Italia ,  fècefi  iJ  Moniilero  affai 
ricco ,  ficché  potè  dar  ricetto  a  molte  Religiofe  ,  che  vi  furono 
tralportate .  Quelle  di  S,  Mimiiiauo ,  che  {lavano  fuori  della_j 

Da  Porta 
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Porta  Romana  vi  paffarono  nel  1 508-  Quelle  di  S.  Margarita-^; 
che  erano  fuori  di  Porca  a  Tufi  vi  fi  poi  tarono  l'anno  medefi- 
ino  come  pur  anche  quelle  di  S.  Caterina  Vergine ,  e  Martire.^  > 
che  dimoravano  al  Lacerino,  e  tutte  erano  dell'Ordine  di  S.Be- 
nedetto  ,  paflando  a  quello  di  S.  Agoftino  con  facoltà  del  Pon- 
tefice Giulio  IL  &  a  preghi  del  Pubblico.  A  cagione  di  quefta 
unione  l'Arma  del  Moniitero  è  conipofta  di  quattro  feudi ,  in_> 
cui  vi  fono  quelle  che  erano  di  prima  di  quelle  jReligiofe .  Rice, 
ve  pur  ora  quefto  Monaftero  l'offerta  ogn'  anno  di  1 2.  libbre  dì 
cera  dallo  Studio  della  Sapienza  nel  giorno  di  S.  Caterina  Ver- 
gine ,  e  Martire  ,  che  prima  faceva  al  Moniflero  di  detta  Santa . 
Per  opera  di  Pandolfo  Petrucci  otteniìero  nel  1510  dal  Ponte* 
fìce  Giulio  IL  la  Badia  di  Alifiano  ,  che  era  fiata  fondata  nel 
1 100.  da  un  tal  Pagano ,  e  che  era  in  Commenda  con  obbligo 
di  provedere  alla  Cura  dell'Anime ,  che  erano  fottopofle  a  quel- 
la Chiefa ,  di  pagare  i  Quindenni .  Dallo  ftelfo  Pontefice  otten- 
nero di  paflare  fotto  la  direzzione  de  Padri  delI'Offervanza ,  ma 
da  Leone  X.  furono  ritornate  a  quella  de  PP.  AgolHniani,  e  nel 
1 568.  il  Generale  di  quell'Ordine  ne  renunziò  il  Governo,  on- 
de fi  rimafero  alla  Cura  dell'Ordinario.  Pandolfo  Petruccifù 
gran  Protettore ,  e  Benefattore  del  Monilkro  ,  e  col  denaro  da 
luì  lafciato  fu  aggrandito ,  fabbricandovifì  ancora  una  Chiefa 
aliai  magnifica  ;  Ma  indi  a  poco ,  cioè  l'anno  1 526.  d'ordinej 
del  Pubblico  fu  il  tutto  atterrato ,  e  fpiauato ,  o  perche  fi  temef- 
fè  de  nemici,  che  venivano  a  combattere  la  Città ,  o  per  odio , 
che  fi  aveva  a  quel  Signore  ,  di  cui  non  fi  voleva  vedere  quella-» 
uobil  memoria .  Si  ripartirono  quelle  Rei igiofe  nella  Cafa,  di 
Jacopo ,  e  Antonio  Maria  Petrucci ,  |e  con  grave  incommodo  vi 
fletterò  un'anno ,  e  venne  poi  conceduta  loro  una  Cafa  affai  ca- 
pace de  Saracìni  colla  vicina  Chiefa  di  S.  Marta  Ofpita  Chrifti , 
ove  gii  era  uno  Spedale  pe  Sacerdoti  Pellegrini  fondato  da  Do, 
nufdeo Malavolti  Vefcovo  di  Siena-  Sidiftefero  poi  ad  occu- 
pare il  poflo  della  Badia  all'Arco  fabricandovi  il  nuovo  Moni- 
ftero  fanno  1 5:59.  e  quivi  prefentemente  dimorano  .  Per  antica, 
e  permefla  collumanza  la  mattina  del  Sabbato  Santo  fuonan  vifì 
le  Campane  innanzi  che  fuonino  quelle  della  Metropolitana-» . 
La  Cura  della  Badia  d' Alifiano  dedicata  alla  Santifiìma  Trini- 
tà commettefi  d'ordinario  al  Paroco  vicino  Val  di  pugna ,  cui 
il  Moniflero  fomminillra  il  bifognevole  ,  e  qualche  fullidio .  li 
Quadro  dell'Aitar  Maggiore  ,  che  e  la  Converfione  di  S.  Maria 
Maddalena ,  fu  dipinto  da  Raffaele  Vanni .  Lo  Spedale,  o  Ol^ 
pizia  di  S.  Marta  Hofpita  Chrirti  fondato  per  ricevere  i  poveri 
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Sacerdoti  Viandanti ,  fu  trasferito  nel  X^oggio  Malavolti ,  come 
a  fuo  tempo  diremo . 

Fella  alle  Monache  d'Ogni  Santi ,  dove  fu  l'antico  Spedale^ 
della  .Maddalena ,  e  vi  manda  il  Pub.  libre  1 1.  di  cera . 

Feftaalle  Suore  Convertite ,  e  a  diverfì  Altari  alla  Santa  de- 
dicati . 

E  giacche  delle  Convertite  fi  è  ragioiuto ,  può  riportarfì  a_> 
qucfto  luogo ,  che  nel  1 3  3  8^  furono  tre  ilrade  aflègnate  alle  Me-  Cronic.  del  Bmyt- 
retrici  in  Siena  ;  cioè  pel  Terzo  di  Città  in  Valle  piatta ,  per  quel  ddmnte  prejfo  il 
diS.  Martino  in  Val  di  montone  >  e  per  quel  ^i  Cainollia  'viu  •^^^«'""  Prancefco 
Campanzi.  ViccQÌm. 

Fa  Itfta  in  quefìo  giorno  l'Inclita  Nazione  Alemanna  alla  fiia. 
Cappella  in  S.  Domenico  a  S.  Maria  Maddalena  dedicata ,  por- 
tandovifi  in  corpo  la  mattina  a  fentir  la  Mefla  folenne ,  ed  un_» 
difcorfo latino  dal  fuo  Confeilore  Domenicano.  Quefta Na- 
zione gode  in  Siena  molti  Privilegj  fpeciofi  concedutile  da  i 
Sereniffimi  Gran  Duchi,  e  fi  regge  dal  fuo  Coniigliario  eletto 
da  Nazionali  ogni  fei  mefi .  Per  molti  motivi  debbe  veramente 
da  Sanefi  aecarezzarfi  l'Inclita  Nazione  Alemanna  ;  ma  il  prin- 
cipale fi  è  per  la  memoria  del  gran  braccio ,  che  ella  diede  alla-» 
difefa  della  Patria  nella  Battaglia  di  Mont' Aperto ,  leggendofi, 
cheiTedefchi  per  dar  coraggio  agli  altri  fcefero  a  combatter 
danzando  ,  e  ehenel  dubbio  della  battaglia  Gualtieri  Nipotej 
del  Conte  di  Starembergh  giovane  d'incóparabii  valore  cercan- 
do d'incontraifi  con  Nicolò  Garzoni Lucchefe ,  che  comanda- 
va le  genti  mandate  dalla  fua  Repubblica  a  favore  de  Guelfi,  e 
che  faceva  dalla  parte  nemicagran  prove  colla  fua  fpada,  egli 
lo  paflàfle  da  parte  a  parte  colla  lancia ,  e  fattolo  cadente  a  terra 
iàceffe  fer  vire  quel  colpo  alle  prime  acclamazioni  della  Vittoria 
de  Sanefi . 

Nel  15 26.  trovandofi la  noftra Città  anguftiata  da  nemici, 
afEftiti in  gran  parte  da  Fuorufciti,  fi  pofe  perla  terza  volta  nel. 
le  mani  della  fua  Avvocata,  e  Protettrice ,  Tlmmaculata  Madre 
di  Dio,confèrmandole  il  dono  della  Città:,e  Stato  per  mezzo  d  i 
Gio;deI  Rondine  Priore  delConciftoro,il  quale  prefcntò  leChia, 
vi  delle  Porte  di  Siena  in  mano  del  Canonico  Giovanni  Pecci 
nella  Metropolitana ,  che  per  la  Regina  del  Cielo  ne  accettò  la-» 
confegna,  uopo  quefto  muniti  per  pubblico  ordine  tutti  iCa-  ^««»°'«  Conafi. 
pitanid'un  breve,  in  cui  veniva  invocata  l'Imnrtaculata  Con-  'jf  Lug!h,e  ^ga- 
cezzione  di  Noitra  Donna,  a  configlio  di  Margarita  Bichi  Man-  fioi^'^ó. 
tellata  Francefcana ,  ed  inalzato  nei  pubblici  Veffilli  il  Miftero ,  P^fli  Senaddkm 
ufcironoilgioruo  de  a  5.  alia  Battaglia;  e  liportatono  fegna-  i^'lulii» 
lata  vittoria.  /e- 
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FfrJà  per  tutto,  e  non  fi  pojfonoefeguhe  catture  perfoìult 
per  tutto  il  29.  del  corrente . 

X  X  I  I  L 

S.  APOLLIMARE  Vekovo  ,  e  Martire , e  S.  LIBORIO . 

Fefla  per  S.  Liborio  alla  Compagnia  del  Corpus  Domini  do- 
ve è  l'Altare  di  quefto  Santo,  a  cui  fiiol  f ufi  rico.  Io  ^^ci  malej 
de  calcoli  ,s  v'  èin  fuo  onore  fondata  una  Congregazione  de_> 
de  fuoi  Divoti . 

Nel  1178.  il  noilro  Invitto  Pontefice  Aleflìindro  III.  Sanefej 
accolfe  a  piedi  Federigo  Barbarofla  penitente  in  Venezia  ,  e  Io 
ribenedifle ,  e  communicollo  di  Tua  mano  ;  E  perche  grandej 
Bffiftenza  ricevette  il  Papada  Veneziani ,  diede  !  oro  rnoltipri* 
vilegj ,  fra  quali  l'Anello  con  cuiavefferofacoiù  difpofare  il 
Mare  Adriatico  C  ficcome  fanno  il  giorno  deli'  AfceiiZioue  )  di- 
cendo covi  queir  occafione  al  Doge  quelle  parole  Jal^abelli^;o 
riferite:  Recipe  Cune  Duxhimc^wilum,  quo  nojlra  amboritxte 
mare  tuo  Imperio ptbicies. 

Fanno  ^indicato  avanti  i  Regolatori  i  Podeftà  ,  che  hanno 
terminato  il  loro  Governo,  dell'Abbadia  S.  Salvadore ,  d'Afcia- 
110  ,  di  Chianciano  ,  di  Chiufdino ,  di  Cinigiano ,  di  Ga vorra- 
no ,  deHc  Serre  ,  e  di  SoviciJie ,  ed  i  Vicar/  dei  Cotone ,  di  Mon- 
teteggioni ,  di  Monte  ritondo,  di  Parij  di  Pereta^  e  di  Radicou- 
doli. 

XXIV. 

S.  CRISTINA. 

La  fera  fi  va  all'Uffizio  alla  Chiefa  di  Sjacomo  inSalicotto  > 
dove  intervengono  le  Contrade  confederate  della  Tartuca ,  e_> 
della  Chiocciola. 

In  quello  giorno  nel  1 527.  feguì  m  Siena  l'infoiente  tumulto, 
che  pafsò  in  nome  della  rotta  de  CofFani,  follecitato  da  fettej 
Giovani  del  Monte  de  Reformatori ,  e  fei  del  Monte  del  Popolo, 
i  quali  fàttifi  capi  di  gran  nume-o  di  Plebei ,  tentarono  levare_> 
la  vita ,  e  larobba  a  molti  Citcadini  Novefchi,  ammazzandone, 
e  rubbando  loro  le  Cafe  collo  fcaifo  a  armar; ,  e  calle  ,  che  Cof- 
ani in  quel  tempo  fi  domandavano;  il  che  tutto  particolarmen- 
te dal  Malavolti  vien  defcritto  nel  principio  del  lib.S.della  3  .par. 
dell' Ifloria  Sanefe. 

In  queflo  giorno  fu  martirizzato  all'Indie  il  P.  Teofilo  de  An- 
gelis  Gefuita  nativo  della  Diocefi  di  Mafla . 

Feria  alla  Mercan'^^ia  3  e  Banchetti . 

S.JA- 
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XXV. 
S. JACOMO  Apertolo ,  e  S  CRISTOFANO ., 
FeftapcrS.„'acomo  alla  Chiefa  della  Contrada  della  Torre  » 
dove  il  Pubblico  manda  lib.  1 2.  cera .  Vuole  il  Ben  voglienri  nd 
fiìo  libro  dell'Origine  di  Siena ,  che  Salicoito  fia  cosi  detto  da_s 
nnSalciocto,  che  quivi  faceva  ombra  ai  primi  recinti  dei  Ci- 
tello di  Valmontone ,  Quella  Chiefa  fu  nel  1532.  edificata  in_» 
cuore  dei  S.  Apoftolo ,  poiché  nel  giorno  a  lui  confegrato  l'an- 
no 1 5  26.  nVorcarono  i  noftri  una  gran  Vittoria  a  Camollia  fo- 
pra  ventimilu  nemici ,  togliendo  loro  quattordici  bocche  d'Ar- 
tiglieria con  molte  Bandiere,  e  Bagaglio;  E  perche  principal- 
mente riconobbe  Siena  quello  Trionfo  dall'Invocazione  di  No- 
fira  Donna  concepirà  feaza  macchia  originale ,  fli  ordinato,che 
fi  portaffe  avanti  la  signoria  uno  Stendardo  bianco  efprcfllva 
di  tal  miflero ,  e  che  nuovamenre  fi  batteffero  monete  coli'  Im- 
pronta dei  Sena  Vetus  Civltas  Virgink  nel  modo  che  per  Ia_> 
Vittoria  di  Monre  Aderto  fiera  praticato  ,,  con  quehpiù  che  vo- 
gliam  riportare  ii  giorno  che  viene  all'Immaculaca  Concezzio- 
ne  di  Maria  dedicar©  »  Vedefì  dipinta  quella  Vittoria  nella_> 
Chie^'a  di  S..  Martino  a  mano  deftra  dall'Ai  tate  de  Ccnturati . 

La  Chiefa  di  S.lacomo  fi  appartiene  oggi  agli  Abitanti  della. 
Contrada  deli'HIefante ,  o  dir  fi  voglia  la  Torre ,  i  qualil'hanno 
arricchita  di  belli  adornamenti  ,e  nltimamcntc  fecero  dipinge- 
re la  Volta  dal  Montorfelli.  Ai  tempi  addietro  ferviva  d'allog. 
gioaipafleggieri  Spagnuoli;  onde  abbiamo  qualche  tradizio- 
nejche  fofle  ii  primo  luogo  dove  fi  posò  il  Patriarca  S.  Iguazio, 
quando  fèrmoffi  in  Siena  pel  fno  viaggio  di  Roma . 

Difpenlàndofi  oggi  in  Roma  alcune  doti  a  S  Jacomo  dc_>. 
Spagnuoli  per  difpofì'ione  diCarlo  V.  vengono  in  mancanza  di 
Fanciulle  Caftigliane ,  e  Borgognone,  chiamate  le Saneff . . 

PerS.Crìftofano,  che  era  anticamente  uno  degli  Avvocati 
della  Circa  per  le  temperie,  e  perle  grandini,  fila  fefta  alla  fua 
Parrocchiale  a  Piazz^j  Tolomei,  dove  il  Pubblico  manda  lib.i  a. 
cera  .  Nel  1232.  fi  trova  a  i  Contratti  della  Spedale»  che  folle 
Canonica  ^  ad  uno  Spedale  unita ,  ed  in  quei  tempi  vi  fi  aduna- 
vano i  Sanefi  a  Coiifiglio ,  tenendovi  ripofte  ITnfegne  della  Re, 
pubblica  nel  modo ,  che  dèi  Romani  /iuloGclliodiffe,  che  ne 
Tempj  confultavano  i  pubblici  affari. 

Quivi pariicolarmeatefiraccolfero  tutti  gli  Ordini ,  quando 
nel  1 260.  fi  pensò  di  provedere  alla  difèfa  della  Libertà  nel  tem- 
po che  circa  quaranta  mila  Pedoni ,  ottomila  Cavalli  ftavano 
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tomo  alle  Porte  della  Cicca  per  foggiogarla  in  odio  del  nomeJ 
Ghibellino  ;  e  quivi  fu  fatto  Sindaco ,  ed  arbitro  aflbluto  della_> 
Patria  il  pio ,  e  favio  Cittadino  Buonaguida  Lucati  per  ripara- 
re alle  imminenti  pubbliche  rovine  ;  e  quivi  finalmente  egli  de- 
liberò di  donare  la  Città  fua  a  fé  confegnata  alla  Gran  Madtcj 
di  Dio  j  la  cui  difefa  tante  volte  ne  tempi  ancora  addietro  ave- 
vano fperimentataiSanefi;  Onde  è  ,  che  in  quefto  Tempio  fi 
prefero  i  primi  a  wenturoGaugurj  della  tanto  rinomata  Vitto- 
ria 5  che  i  nortri ,  pochi  giorni  apjuefTo ,  riportarono  a  Monte_> 
ApcrtOjAccomc  diremo  a  4.Settembrc.E  la  Colonna  colla  Lupa 
di  bronzo ,  che  dal  Comune  di  Siena  fu  eretta  avanti  la  Piazza 
di  quefta  Chiefa  nell'anno  ftefTo  iz6o.,  come  fi  trova  alle  me- 
morie delio  Spedale  verifiimcnte  fu  dopo  la  Victoria  pre- 
detta,  in  fegno  che  quivi  fi  tenevano  i  pubblici  più  importanti 
configli . 

In  quefta  Chiefa  diS.  Criftofano  per  tante  memorie  de  bene- 
fizi dei  Cielo  venerabile ,  veniva  frequentemente  ad  orava  alla-» 
Madonna  dell'Aitar  di  S.  Giorgio  il  B.Andrea  Galierani  ,  il 
quale  dalla  medcfima  ricevette  l'avvìfo  della  fua  morte  ;  Ed  a_* 
venerare  la  detta  Imagine  fpcflo  veniva  S.  Caterina  da  Sienaj,  la 
quale  in  quefto  Tempio  ftelib  compofe  la  pace  tra  le  potenti ,  e 
nobili  Famiglie  Maconi ,  Rinaldini ,  e  Tolomei .  Ma  quanto 
antiche  fono  le  ragioni ,  che  ebbe  il  Pubblico  fopra  il  Tempio 
di  S.  Criftofano ,  altrettanto  antiche  pure  fono  le  dritta  parti- 
colari, che  viebbe  lanobili/fima  Famiglia  Tolomei ,  provan- 
done il  Padronato  fino  al  di  d'oggi  dall'anno  ....  come  fi 
vede  da  documenti  del  loro  Archivio . 

MoltepreziofeReliquie  vi  fi  confervano,  cioè  parte  del  Le- 
gno della  S.  Croce ,  del  Velo  della  Beata  Vergine ,  il  Corpo  di 
S.  Artemio  ,  un  Braccio  di  S.  Tolomeo ,  i!  Crocififlb ,  che  parlò 
allaB.  Nera  Tolomei ,  ed  altre . 

Il  quadro  delia  Madonna  con  due  Santi  è  del  Pacchiarotto> 
ed  all'intorno  della  Chiefa  Hanno  appefe  tutte  le  Immagini  dcj 
Beati  Tolomei . 

Fanno  le  fuc  adunanze  in  quefta  Chiefa  >  oltre  alla  detta  no- 
bil  Famiglia,  l'Arte  nobile  della  xca,  e  i'Univerfica degli  Spe- 
ziali . 

I  Farti  Sanefì  riportano  a  quefto  giorno  la  morte  della  Ven. 
Serva  di  Dio  Margarita  Bichi  del  Ramo  de  Marchefi  della  Roc- 
calbegna  Manteliata  del  ferz'O;  dine  Francefcano ,  alle  cui  preci 
dovette  in  gran  parte  la  Patria  la  lopradetta  Vittoria  del  1 5  z6. 

Molcigiorni  Coirono  in  tutto  l'anno,  ne  quali  fi  prefenta_» 

i'occa- 
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l'occafione  di  parlare  della  iiobiliffimaProfapfaToIomea  de_s 
Grandi  di  Siena  ;  ma  queft'oggi  farà  forfè  il  piiì  proprio ,  ficco- 
me  fedivo  della  fua  Chiefa  Gentilizia  di  S.  Criftofano .  Noi  ap- 
puro abbiamo  tra  le  mani  una  raccolta  delle  memorie  più  infìgni 
di  quelti  Signori  per  farne  la  pubblicazione,  onde  ci  riufcirà  di 
poca  pena  il  riportare  qui  appreflo  un  rifìretto  di  quel  più ,  che 
per  detta  Cronologia  andiamo  ordinando-  Ella  é  fenz' altro 
quefta  Cafata  u  na  di  quelle  ,  che  può  ilare  arimpetto  delle  più 
gloriofe  d'ogni  Nazione,  così  per  l'antichità  deirorigine.quau- 
toperlapotenza,  e  grandezza,  e  per  riputazione  in  fine  di  va- 
lore jdifcnno,  e  di  letteratura,  e  fopra  tutto  per  quel  pregio 
(  forfè  unicamente  fuo  )  di  tanta  domeftica  fantità,  quanta  ncj 
moitrano  venti  luminofi  Diademi  almeno,  onde  s'incoronano 
i  Beati  di  quefto  cognome . 

Il  primo  Autore  de  Tolomei  in  Siena  ftimafida  alcuni  un_» 
Baldaflricca  venuto  con  molti  altri  di  fua  Nazione  a  lavarfi 
nell'onde  Batrcfimali  a  Roma  fotto  S.  Gregorio  II.  ne  primi  an- 
ni dell'ottavo  Secolo ,  e  non  mancano  Scrittori ,  che  abbiano 
affermato  quei  che  veramente  di  più  fondata  teftimonianza  ave- 
rebbe  di  bifogno ,  cioè  ,  che  Baldiftricca  fi  cognominafle  Tolo- 
meo, e  che  vantaflè  la  fua  Origine  da  Tolomei  Re  d'Egit- 
to .   Altri  dicono  ,   e  tra  quelli  il  Malavolti  ,  che  i  Tolo- 
mei veniflèro  con  Ottone  III.  intorno  al  540.  altri  che  di- 
fcendono  da  Franzcfi ,  e  quefto  pure  fcriflè  il  Tommafi .  Il  vero 
fi  è ,  che  eflèndo  tante  volte  a  quefti  Signori  nel  guafto  delle_> 
Civili  Fazzioni  mefle  a  fuoco  le  Cafc ,  hanno  perduto  molti  do- 
cumenti j  che  potrebbero  farci  lume  dal  decimo  Secolo  in  die- 
tro ,  onde  finche  altro  non  fi  rinvenga  lafcieremo  all'  ofcuro  lej 
azzioni  de  difcendenti  di  Baldiftricca  fino  aH'uqdecimoSecolo, 
potendo  però  darci  a  credere,  che  elleno  foflero  ftate  ben  chia- 
re ,  mentre  nell'undecimo,  e  duodecimo  Secolo  troviamo  i  To- 
lomei grandi ,  e  potenti ,  ed  imparentati  colle  Cafe  de  Grandi  » 
e  Padroni  di  Feudi ,  e  onorati  di  Torre ,  il  che  certamente  delle 
antiche  benemerenze  col  Pubblico  molto  ci  prova ,  e  dell'anti- 
co dominio  nel  Contado .  E  quando  altro  argomento  non_s 
àveffimo,  baftarebbe  quello  dell' Ambafciata  ,  che  Tolomeo 
Tolomei  portò  di  pubblica  commiffione  ad  Aleflkndro  IH.  per 
la  fua  efaltazione  nel  1159.  dovendofi  giudicare ,  che  la  noftra 
Signorìa  tralcieglefìe un  '•oggetto  delle  più  nobili  Famìglie ,  e_> 
dcile  più  apprezzate  fin  di  quell'ora  ;  E  dopo  quefto  la  richiefta, 
che  poco  apprcffo  fece  l'impcrator  Federico  a  i  Tolomei  per 
avere  in  mano  il  fopradctto  Pontefice  Aleffaudro ,  onde  in  tan- 
fi te 
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te contcfe  vennero  co  i  Salimbeni ,  e  taiice  Guerre  foftcnnero , é 
tante  leghe  contraffarò  con  tante  Potenze  Tofcane  ,  tenendo  ia 
foggezzione  colle  loro  armi  le  più  potenti  Signorie,  come  i  Lue- 
cheli ,  gli  Orvietani,  iPifani,  i  Conti  di  So  vana,  i  Signori  di 
Farnefe,  gli  Aretini,  quei  di  Todi,  di  Acquapendente,  e  di  Chiu- 
ci;  Siccome  defletè  Tempre  chiamati  i  Tolomei,  ai  Comizi 
Imperiali ,  che  in  Tofcana  fi  tenevano ,  fono  argomenti  infalli- 
bili d'una  grandezza  per  più  secoli  avanti  itabilita,  e  per  via-» 
di  numerofa  propagazione ,  e  di  trafichi ,  e  di  alte  parentele  ,  e 
di  Signorie,  di  Caiìella,  e  Terre ,  dalle  qiali  poteflero  tirar  Gen- 
te alla  difcfa  del  partito  loro  .  Tntto  quello  dentro  il  duode- 
cimo Secolo  potremo  a  lungo  moftrare,  nelqual  tempo  era_» 
quella  gran  Cafatacosi  numerofa  nella  Patria ,  che  era  privile- 
giata di  poter  mettere  a  federe  due  per  volta  ne  Maeflrati .  Indi 
nel  principio  del  terzodecimo  Secolo ,  cioè  nel  1209.  la  fabbrica 
del  gran  Palagio ,  o  gran  Fortilizio  dir  vogliamo  nel  cuore  del- 
la Città  ftefla  avanti  a  S.  Criftofano ,  non  è  egli  un'incontra- 
lìabile  teftimonio,  e  fempre  vivo  di  quella  più  antica  chiarezza, 
che  nelle  ceneri  de  fopradetti  incendj  ci  rimafe  in  gran  parte  ri- 
coperta? Nel  Secolo  trediccfimo  continuarono  i  Tolomei  ie_> 
loro  Civili  Guen-e  per  lo  più  co  Salimbeniprcndendofi  gliuiii» 
e  gl'a:tri  Stati ,  ed  Uomini ,  ed  attenendo  gii  uni ,  e  gli  altri  a_» 
quefta ,  e  a  quella  potenza ,  aflìftendo  fempre  a  i  Tolomei  il  Fa- 
vore dell' Impero,  finche  turbandofi  per  tal  cagione  la  pace_> 
della  Tofcana,  ed  efl'endofi  riufcite  inutili  l'opera  de  Fiorentini , 
e  quella  di  altri  Principi  per  metter  quefte  Famiglie  in  pace ,  fti- 
mòneceffario  il  Papa  nel  1357.  fare  una  efpreffa  fpedizione  del 
Vefcovo  di  Firenze  per  ridurre  quefte  Famiglie  all'accordo ,  co- 
me fegui  di  fatto ,  e  fé  ne  trova  il  Contratto  in  una  pergamena-» 
avvolta  a  lungo  volume  nell'Archivio  di  S.  Criftofano  . 

Nel  Secolo  decimo  quarto  fpeiramente  trovanfi  mentovati 
da  noftri  Scrittori ,  e  da  altri  della  Tofcana,  i  Tolomei,  e  pel 
favorepreftato  a  Fiorentini  nel  13  25.  contro  Caftruccio,  e  per 
la  lega  co  i  Conti  di  S.  Fiora  nel  1 3  3 1 .  e  pel  braccio  dato  m  Sie- 
na a  Carlo  IV.  nel  1355.  e  per  lo  guafto  ricevuto  da  Perugini 
nelle  proprie  Fortezze  nel  1359-  Per  la  difefadi  Montalcino 
contro  la  Repubblica  nel  1360.  e  per  le  brighe  folenni  altre  volte 
riprefe  coiSalimbcni,  co  i  Piccolomini,  coiMalavolti,  coi 
Mani,  col  Popolo  minuto,  e  colileggimento  . 

Ma  in  quefto  quartodecimo  Secolo  fopradetto  aflai  dinerva- 
to reftò  li  vigore  di  quefta  Famiglia  per  la  fua  di  vifione  ;  Impe- 
rocché molti  dalle  Civili difcordie  fianchi,  e  percaiue  terrea, 

delle 
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delle  quali  furono  fpogliati ,  e  per  tanto  Sangue,  «d  oro  fparfo, 
propofcrodimutarPaefe,  e  chi  di  loro  a  Napoli,  chia  Mace- 
rata, chi  a  Ferrara,  chi  a  Roma  ,  e  chi  portoflì  a  Piftoja  per 
piantarvi  la  Famiglia  :  A  tale  che  da  quel  tempo  in  qua  fiori  la 
virtù  di  qucfta  Profapia  in  div^erfì  gran  Soggetti,  come  dire- 
mo ,  ma  tutta  infiemc^a  Famiglia  di  tanti  rami  meno  vara  non 
durò  a  far  quell'ombra ,  che  per  l'addietro  aveva  fatta  alle  Po- 
tenze Tofcane ,  tanto  più ,  che  pe  paflati  difaftri  furono  i  Tolo- 
mei  obbligati  a  privarfi  de  loro  Feudi ,  e  cedergli  al  Còmune_> 
di  Siena.  Orquifcrbandoci  a  difcorrere  dell'lftoria  di  quelta 
Cafata  nel  promeOb trattato,  verremo  a  riportare  gli  Uomini 
piùilluftri,  e  primieramente  coloro,  che  dalle  acclamazioni 
del  Popolose  dalla  venerazione  di  più  Secoli  furono  ripoiìi  ncli' 
Ordine  de  Beati,  i  quali  intorno  a  venti  contar  poflìamo  corij 
quefto  titolo,eJquindici  di  queiti  dell'Abito  de  Frati  Predicatori, 
La  B.  Nera  (  tenendo  l'ordine  de  tempi  )  nata  nel  1 230.  fi  fe- 
ce Mantellata  Domenicana  per  mano  del  B.  Ambrogio,  e  dopo 
aver  menati  fantamente  i  fuoi  giorni  pafsò  allaGIoria  nel  i  zSj, 
Vegganfi  i  Fafti  Sauefi ,  e  le  Croniche  degli  Ordini  di  quefti 
Beati ,  ficcome  le  Immagini  loro  in  più  luoghi  venerate ,  e  par- 
ticolarmente in  S.  Criftofano . 

Il  B.  Gio:  Battifta  pure  Domenicano  nacque  nel  1 248.  e  mori 
in  Avignone  nel  1 3  20.  non  fenza  grido  di  più  miracoli . 

II B.  Criftofano  di  Mino  dello  fteffo  Ordine ,  che  fu  Vefcovo 
Sapatenfe  nel  1 3 1 5.  dopo  aver  predato  molti  ferviz/  a  Roberto 
Re  di  Napoli ,  non  ci  lafeiò  noto  il  precifo  anno  della  fua  chia- 
mata al  Cielo. 

Il  B.  Bonaventura  dello  fteffo  Ordine  adoperato  in  più  infi- 
gni  fpedizioni  Apoftoliche  morì  con  fama  di  più  prodigj  nei 
1348. 
La  B.  Angiola  Mantellata  del  medefimo  Abito  mori  circa-» 

il  13  IO. 

Il  B.  Bernardo  (  al  Secolo  Giovanni  )  nacque  circa  gli  anni 
1270.  fondò  riftituto  degli  Olivetani,  e  pieno  di  meriti  morì 
nell'anno  1 3  48.  in  facrificio  di  carità  fervendo  agli  appettati . 

La  B.  Angiola  feconda  dell'Abito  de  Servi  di  Maria  fu  coeca* 
nea  del  fopradetco ,  e  mori  l'anno  1349. 

Il  B.  Enea  Domenicano  grande  immitatorc  della  povertà  di 
Crifto ,  della  quale  fcriflè  un'  operetta ,  mori  nel  1 348, 

La  B.  Ginocchia  Difcepola  di  S.  Ceterina^  e  Mantellata  del* 
Io  fteffo  abito ,  mori  nel  1 5  7  5 . 

La  B,  Francefca  Tua  SoidU  >  e  Compagna  nell'Ordine ,  e  nel 

fi  a  Di- 
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Difcepolato  la  fegui  al  Cielo  nel  1379. 

lì  B. jacomo  fuo  Fratello  autore  de!  Ramo  Pìflojefe ,  comcj 
diremò ,  renimziò  al  Secolo ,  e  dopoun'afpdffima  [renitenza-* 
inori  colI'Abito  de  Predicatori  in  Venezia  nel  1 407. 

Il  B'Matteo  quarto  Beato,Fratello  della  Fan-tiglia  diS.Domc- 
nico  ,  mori  nel  1408.  e  tutti  quefii  quattro  furono  Figliuoli  di 
Francefco  di  Tato ,  e  di  Monna  Rabe  delia  Gazzaja  grandcj 
amica  di  S.  Caterina . 

11 B.  Criftofano  fecondo ,  Figliuolo  di  Biagio  ,  fu  pure  Frate 
di  Camporeggio ,  e  mori  neli^px.  canonizzato  da  Poveri  ai 
quali  aveva  Sovvenuto  fino  colla  vendica  de  proprj  libri . 

11 B.  Gherardo  Oflervante  meritò  ni  quefti  tempi  la  Palma-» 
del  Martirio. 

Il  B.  Stefano  Domenicano  morì  nel  1404. 

Il  B.  Pietro  velìi  per  umiltà  l'abito  di  Laico  dello  fteflb  Ordi- 
ne, fervendo  alle  più  vili  Officine  di  S.  Sifto  di  Roma  j  e  mori 
i:el  1408. 

Il  B.  Recupero  dello  ftcflb  Ordine  fu  coetaneo  al  fopradct- 
ro  5  e  lafciò  gran  Memorie  delle  fue  fante  virtù  nella  Confrater» 
nita  della  Madonna  fotto  lo  Spedale  ,  a  cui  fu  afcritto . 

La  B.  Lufa ,  o  Lifa  Domenicana  del  Terz'  Ordine ,  morì  nel 

La  B.  Tobia  del  Terz'  Ordine  Serafico  Zia  di  S.  Bernardino 
mori  nel  14;$. 

La  B.  Bartolomea  Albizzefchi  può  annoverarfi  tra  Beati  del- 
la Famiglia  come  vivuta  lungamente  in  quella ,  maritata  a  To-> 
gliardoTolomci.  Mori  poi  Terziaria  Lcccetana  ne  tempi  di 
S.  Bernardino ,  di  cui  pur  ella  era  Zia . 

Oltre  a  quefti  fiorirono  in  fragranza  di  perfezzione  Frate  Ac* 
Curzio  Tolomei  Generale  degli  Umiliati  circa  l'anno  1 140.  Suor 
Agnefe  Servita  nel  1399.  Suor  Aleffandra  Domenicana,  e  nel 
fine  del  quarto  decimo  Secolo  Frate  Errigo  Fondatore  in  Spa- 
gna de  Romiti  di  S.  Girolamo .  Gli  Oflervanti  hanno  in  vene- 
razione particolare  la  memoria  della  Religiofa  vita  di  Fr.  Ber- 
nardino TolomeijChe  fu  Commiflario  Apoftolico  circa  il  1 5 1  j$. 
ed  i  PP.Gefuiti  quella  del  P.  Girolamo  Tolomei  de  Signori  di 
Montepefcali ,  il  quale ,  ficcomc  diremo  a  i  3 1.  di  quello  mele , 
mori  in  concetto  di  perfczz.one  fìraordinaria  nell'Indie  nel  tem- 
po, che  s'incaminava  a  cercar  la  Palma, dei  Martirio  l'anno 
36po. 

Da  i  Servi  famofi  di  Dio  farem  paflaggio  alle  dignità  Eccle- 
Ga  Alche  j  la  più  eminente  delle  quali  fu  in  quefta  Famiglia  la-> 

Por- 
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Pofpora 5  di  cui  volle  veftire  ultimamente  Clemente  XI.  il  Sig. 
Card.  Gio:  Battifta  Tolomci ,  efiendo  egli  ftato  il  primo  dì 
ijuefto  Cognome ,  benché  di  due  Donne  Tolomee  due  Figliuo. 
li  fi  contino  nel  Sacro  Senato  Apoftolico,  cioè  il  Card.  Gio: 
Vincenzo  Caraffa  Creatura  di  Clemente  VII.  nato  di  unaFi^ 
glia  di  Salvatore  di  Cuccio  Tolomei  del  Ramo  Napolitano,ed 
il  Card,  di  Monopoli  Cappuccino  ,  Creatura  di  Clemente  Vili, 
di  Cornelia  Tolomei  dello  fteflb  Ramo  ;  il  che  dalle  memorie? 
dell'Archìvio  di  quefti  Signori  abbiamo  cavato . 

Succedono  iNunzjApoftolici,  e  daremo  il  primo  luogo  al 
B.  Gio:  Battifta ,  il  quale  benché  renunziafTe  a  più  Vefcovadi, 
non  potè  cedere  all'onore  di  più  fpedizioni  Pontificie .  Una  fu 
quando  Onorio  IV.  mandollo  in  Sicilia  per  tirare  all'obbedien- 
za della  Chiefa  il  Re  Pietro  d'Aragona  ;  e  l'altra  quando  per  or- 
dine di  Nicolò  IV.  portoffi  in  Afia  a  tenere  in  fede  quei  Popoli .; 
Gio:  Paolo  Tolomei  del  Ramo  Ferrarefe  fu  Nunzio  in  Spagna-»  "" 

nel  1545.  e  Vicelegato  in  Alcmagna  l'anno  appteflb;  Acoftui 
fi  preparava  la  Porpora,  quando  la  morte  Io  tolfe  nel  meglio 
del  fuo  fervizio . 

Da  i  Nunzj  paflfando  a  Sacri  Pallori ,  troviamo  Rinaldo  Vef-  T.V^arg.al  tìt. 
covo  di  Siena  nel  1 294.  Il  B.  Bonaventura  fu  eletto  Vefcovo  di  ^^  y%,  ^q-^. 
Sovana ,  come  fi  legge  ne  hHi  Sanefi  ,  ma  renunziò  alla  dignità . 
Il  B.  Gio:  Battifta  fii  deftinato  da  Pontefici  a  più  Vefcovadi,  ma 
recufonne  l'amminiftrazione .  Il  B.  Criftofàno  di  Mino  fu  Vef- 
covo Sappatenfc  nel  13 1 5.  Fratejacomo  di  Sozzino  dell'  Or- 
dine Serafico  fu  fpedito  da  Urbano  VI.  alla  Repubblica  Sanefe 
per  ribenedirla ,  indi  fu  fatto  Vefcovo  di  Narni  nel  1 379.  e  poi 
pafsò  alla  Chiefa  di  Grofleto.  Collui  col  favore  di  Raimonda 
Xolomci  fuo  Parente  armò  contro  la  Patria,  e  mori  mifera- 
mentc .  Fra  Gabriello  Servita  fu  prima  Camarlengo  della  Cafla 
pubblica  di  Siena,  e  poi  da  Eugenio  IV.  ebbe  il  Paftorale  di  S.Se* 
vero  in  Calabria.  Gisbertoebbcda  Pio  II.  fuo  Confobrino  quel 
di  monte  Fiaftone  nel  1470.  Andrea  ebbe  quel  di  Siracufa  nel 
1472.  dallo  fteflb  Papa  fuo  Congionto.  Tolomeo  Teforiere.» 
della  Chiefa  di  Lucerna  fu  da  Aleifandro  VI.  onorato  della  Mi- 
tra di  Vico  in  Regno ,  e  fu  poi  Coadiutore  dell'Arcivefcoyo  di 
Sorrento  .  Giovanni  reffe  la  Chiefa  di  Cornerò  nel  1499.  An- 
nibale quella  di  Malfa  nel  1 500.  Marcantonio  negli  anni  mede- 
fimi  quella  di  Lecce ,  e  d' Akffauo .  Claudio  l'Infigne  Letterato 
ebbe  dal  Re  di  Francia  la  Mitra  di  Tolone  in  Provenza  nel  1 5  3  o. 
Criftofano-tiel  1(537.  fedette  in  Sovana.  E  Monfig.  Niccolò 
qel  j  7  i  5  .fpintg  %  dilpetto  deiU  fua  Hmiltà  a  governare  U  Gireg- 
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già  di  Mafla ,  e  di  Populonia ,  ci  faceva  fperare  i  frutti  di  quella 
Saggia  cultura  Ecclefiaftica ,  che  ha  femprc  raccolti  in  Sieiia_> 
nei  reggimento  della  fua  Gentilizia  Parroccliiale  di  S.  Criftofa- 
no ,  in  cui  ha  lafciate  tante  memorie  della  fua  vigilanza ,  e  della 
fua  magnificenza;  così  nel  riftoro  dell'antichiffimo  Archivio  de 
Tolomei ,  come  della  Chiefa  ,  e  delle  fue  rendite  ,  e  ;più  d'ogni 
altra  cofa  nel  fovvenire  a  Tempj  vivi  di  Dio  ;  ma  mancò  egli  di 
vita  nel  1718. 

E  per  non  tacere  le  altre  Infìgnì  Prelature ,  il  Venerabile-» 
FraAccurzio  Tolomei  fu  Generale  degli  Umiliati  nel  1240.  Il 
B.  Bernardo  degli  Olivetani  nel  13  22.  Don  Benedetto  nel  1374. 
fu  Abbate ,  e  Signore  di  S.  Antimo  •  Fra  Eliodoro  Carmelitano 
fu  eletto  Vicario  Generale  Apoftolico  del  fuo  Ordine  da  Adria- 
no VI.  Fra  Bartolomeo  Leccetàno  fu  Superiore  de  fuoi  Frati 
nel  tempo  di  Pio  II.  e  l'ebbe  per  Ofpite  a  Lecccto .  Fulvio  fa 
Cappellano  del  Re  di  Spagna ,  indi  Maeftro  della  Chiefa  Mag- 
giore di  Badagos  nel  i5  55.Gio:PictrodelRamoFerrarefefa 
nel  1588.  Abbate  di  S.Giorgio  di  Braccavil  in  Normandia-* . 
Lelio  di  Lattanzio  fu  Abbate  di  Tortona,  e  di  S.  Quirico  nel  Re- 
gno di  Napoli ,  e  della  Badia  a  Moniftero .  Frate  Andrea  Do- 
menicano fu  Inquifitor  Generale  diTofcananel  i345.  ,Frate_> 
Bernardino  Offervantc  fu  nel  1 5 1 6.  CommifTario  Apoftolico . 

A  i  Governatori  de  Popoli ,  Oratori ,  ed  altri  Graduati  nell* 
Ordine  Politico  faremo  luogo  dopo  i  Prelati .  Tolomeo  Tolo- 
mei fu  Ambafciatore  ad  Aleflàndro  III.  per  la  fua  efaltazionc?, 
ed  altra  volta  al  medefimo  nel  1370.  Lortorengo  Oratore  a_» 
Perugia,  Arezzo,  e  Cortona  nel  1228.,  Tavena  nel  1 249. ,  a_* 
Pifani,  Orlando  di  Baldaftrich  a  Roma  nel  125 1.  Pietro  fu  Am- 
bafciatore al  Conte  Giordano  nel  1 260.  Tolomeo  di  Rinaldo 
nell'anno  detto  al  Re  Manfredi  j  Deo  a  Gregorio  X.  nel  1273., 
Simone  a  Bonifazio  Vili. ,  ed  al  Re  Carlo  nel  1 294.  Mino  allo 
ftefTo  Papa  udranno  detto.  Altro  Taverna  a  Bolognefi  nel  1305. 
Sozzo  di  Meo  nel  1 3 1 2.  Ambafciatore  de  Guelfi  di  I  ofcana  pel 
Re  di  Napoli  per  impedire  la  coronazione  di  Errigo  VI. ,  Cuc- 
tìo  all'Imperatore  nel  1346,,  Nicolò  Anibafciatore  per  la  Lega 
fra  la  Chiefa ,  e  i  Sanefì  nel  1359.  Cuccio  ali'  Imperatore  a  Fifa 
nel  13  54.,  Raimondo  a  i  Fiorencminel  1362.,  indi  nel  i?^3.a_» 
comporre  la  Pace  tra  i  Fiorentini ,  e  i  Pifani  ;  Bindo  di  Tengoc- 
cio ,  e  Mino  d'Angelo  di  Trogliardo  Oratore  al  Papa  in  Agna- 
niperTalamoneneli377.i  Spinello  f;  fpedito  a  Perugimnel 
1383.,  Bertoccio  nel  detto  anno  a  Firenze,  indi  l'anno  appreilb 
«1  sire  di  Cufi  de  Kedli  di  Frància  i  Jacomo  S&grecario  del  Ke-> 
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ài  Uipolì  hfpedito  colJ'Ambafciata  di  lui  aSanefinel  14J1.,  ed 
altra  volta  nel  1492.  fu  Ambafciatore  pe  Sanefi  ad  Aleflan* 
dro  VI. Lattanzio  lolomei  fìi  Ambafciatore  de  Sanefi  a  Cle- 
mente VII-.  Claudio  fu  uiio  de  quattro  Giovani,  a  quali  fii 
confegnatb  lo  Stendardo  della  Libertà  nell'entrare  di  Carlo  Vi 
in  Siena  Tanno  1536. ,  Annibale  nel  1545.  Ambafciatore  a  Mi- 
lano ,  Girolamo  Oratore  a  Carlo  V.  nel  1 5  50.  Cefarc  Oratore 
della  Repubblica Sanefe  ritirata  a  JMontalcino  per  capitolarci 
X  5  59.  j  Lelio  refidente  del  Gran  Duca  in  Venezia  nel  1591.»  indi 
per  lui  Ambafciatore  all'Imperio . 

Ma  quei  più ,  che  furono  m  divrerfì  tempi  chiamati  al  Reggi- 
mento di  tanteCittà  d'Italia  in  dignità  diCapÌtani,o  di  Podeilà» 
fanno  un  pregio  in  quefta  Famiglia ,  che  è  tra  più  Angolari  che 
ella  abbia.  Biagio  Tolomei  fu  nel  1 289.  Podeftà  di  Bologna ,  nel 
1 2^6.  di  Parma,  nel  1 298.  e  1 299.  altra  volta  di  Bologna  ftefla . 
Tavena  di  Deo  fu  di  Parma  nel  1 294. ,  Mino  di  Criftofano  fu  in 
quelli  temp  Jmedefimi  di  Perugia,di  TodisC  di  Gubbio;  Mino  di 
Meo  Groflb  fli  Podeftà  di  Rimini  nel  1 299. ,  e  nello  fteflb  Anno 
Sozzo  di  Deo  fuCapitano  di  Viterbo,c  Meo  di  Federigo  Podeflà 
di  CamerinojArrigo  di  Pietro  fu  Podeftà  di  Volterra  nel  1 293.  & 
e  Mino  di  Mellone  Podeftà  di  Perugia  nel  1 293 . ,  Mino  diZeppa 
Podeftà  di  Viterbo  nel  1301. ,  Pietro  di  Mino  Capitano  del  Po- 
polo di  Perugia  nel  1309.,  e  nel  13 io.  Tavena diDeo fu  Po- 
deftà di  Piftoja ,  Nello  di  Mino  fu  di  Volterra ,  Meo  di  Mino  di 
Lucca,  Cuccio  di  Guelfo  di  Piftoja,  Guido  di  Lottorengo  fu  di 
fii  di  Gubbio  nel  I  j  1 1. ,  e  Tavena  di  Bologna  Tanno  medefimo. 
In  Bologna  fteffa  fu  Raimondo  nel  1 3 1  $ . ,  Nello  nel  13  20. ,  e_j 
nel  1336.,  ed  altro  Raimondo  nel  13  64.  per  due  anni.  Biagio 
di  Gucci9  fu  di  Piftoja  nel  1 379.  e  di  Fermo  nel  1 387.  Il  Conte 
Bindo  nei  1423.  in  Bologna,  ejacomo  Governatore  di  Fuligno, 
diAfRfi,  e  di  Nocera  nel  1459.  Filippo  di  Giovanni  de  Tolo- 
mei Ferrarefifu  Podeftà  di  Reggio  nel  1449.  e  Leonello  dello 
fteflòRamo  fii  di  Mantova  nel  1487.  Ripigliaremo  indietro 
degli  altri  Soggetti ,  che  ebbero  delle  jiarticolari  benemerenzej 
colla  Repubblica ,  e  con  altri  Signori ,  avendo  voluto  degli  Am- 
bafciadori ,  e  de  Podeftà  formare  un  Ruolo  dift  iato ,  Tavena-* 
nel  1 23  3.  fra  i  quindici  Grandi  eletti  alla  propofizione  del  nuo- 
vo Governo;  Ranuccio  uno  de  feflanta  alla  riforma  della  Cit- 
tà nel  1266.,  Peftaglio  di  Tavena  Proveditor  dei  Comune  nel 
1273.,  e  nel  1289.  Rettore  dello  Spedale  della  Mifericordia-* . 
Sozzo  infieme  col  Vefcovo  di  Siena  tenne  al  Sacro  Fonte  nel 
1 3  oa.  in  nome  della  Repubblica  Caterina  Figliuola  di  Carlo  di 
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Francia  Conte  dì  Valois  Figliuolo  di  Filippo  III.Rc  di  Francia  ; 
Giovanni  di  Mejo  fu  Mcflerc  dello  Spedale  i?  23.  Cuccio  fu  nel 
1 3  55.  eletto  Configliere  da  Carlo  IV.  e  fuo  Commenfale  priva- 
to .  RaimondofuSenatore  di  Roma  nel  1358.,  enei  1376.,  e 
fu  il  primo  foraftiero ,  che  tal  dignità  confeguiflè  ;  il  medcfimo 
fu  nel  ijdi.  fatto  Conte  Palatino  da  CarloIV.  ,  Giovan- 
ni de  Tolomei  Fcrrarcfi  fu  nel  1352.  fatto  Conte  Palatino da_» 
da  Federigo  III.  Nel  1 369.  Jacomo  fu  uno  de  Capi  del  nuovo 
Reggimento .  Baldo  di  Tengoccio  Rettore  dell'Opera  nel  1 560. 
Bertoccio  nel  1403.  conchiufe  la  Pace  in  Firenze  tra  Fiorentini , 
cSanefi .  Jacomo  di  Jacomo  fu  Segretario  del  Redi  Napoli  nel 
i48i.Girolamoneli494.  fu  tra  quelli,  che  fi  fofcriflero  aliej 
Capitolazioni  di  Pandolfo  Petrucci  per  vegliare  alla  tutela  del- 
la Patria  .  Francefco  di  Carlo  fu  nel  1 509.  Rettore  della  Metro- 
politana, ed  a  fuo  tempo  fu  riftorato  il  Pulpito  di  Marmo. 
Monfig.  Claudio,e  l'Abbate  Lelio  fi  oppofcro  nel  1 5  5  2.  all'crez- 
zionc  della  Cittadella  ,  da  cui ,  per  opera  particolarmente  di 
Claudio,  furono  cacciati  gli  Spagnuoli . 

Ci  fi  prefcntano  adeflb  gli  Uomini  di  lettere,  ed  il  primo  luo- 
go daremo  a  Sacri  Scrittori ,  tra  quali  il  B.  Enea  che  fcrifle  un* 
Opera  de  Paupertate  Crifti,  ficcome  i  BB.  Gio;  Battifta ,  e  Buo- 
naventura ,  che  furono  Teologi  eminenti ,  e  l'ultimo  di  quefti 
fcriflè  i  Miracoli  del  B.  Ambrogio .  Fu  Tolomeo  di  Scipione  de 
Tolomei  Fcrrarcfi  Carmelitano .  Fra  Eliodoro  Generale  dell* 
iftcflb  Ordine  fcriflè  de  Temporali  Chrifli  7{4tivitate ,  de  Sapicn- 
tia,  CrCharitateChriJli ,  de  Mtfericordta ,  &  luflhia  Dei  ,fuper 
'verOa  :  Fenit  Ioannes  in  omnem  \egÌQnem  lordunis .  Giovanni 
Tolomei,  che  fu  poi  il  B.Bernardo,  era  de  più  valenti  Giurif- 
confulti  deU'Univerfità  Sanefe,  d'onde  fi  parti  facendo  agli  Sco- 
lari un' eiegantiiBmodifcorfo  de!  difptegio  del  mondo,  chej 
oggi  fi  trova  alle  Stampe  .  Guglielmo  fu  Lettore  primario  dell' 
JJnivcrfità  di  Bologna  nel  13  20,  ed  effendo  amareggiati  gli  Sco- 
lari di  quello  ftudio  vollero  andare  a  ftudiare  preflbdiluia-» 
Siena ,  dove  da  Sanefi  furono  magnificamente  accolti ,  perciò 
nel  Chioftro  di  S.  Domenico  di  Siena  iì  vede  efprcflb  tal  fatto 
con  quella  Ifcrizzione. 

Tempore  quo  Studio  turbata  Bononia  ccfjit 

Ijìe  Senis  fludium fulgent  dogmata  rexit . 

Citiani genitus  GugUelmus  Lege  peritus 

Hoc  parvo  tumulo  recubat  qui  morte [opittts  . 
Francefco  Canonico  di  Siena ,  e  segrecario  di  Enea  Silvi  fu  cc*- 
Icbfc  Giurifconlulto  >  come  indica  jUuo  Elogio  fepolcrale  in_» 
.     .  '  ■  Duo- 


LUGLIO.  ^i 

Duomo.  Leonello  de  Tolomei  Ferrarcfi  fu  Dottore  affai  celebre, 
efiifepoltoin  CampoCefarco  conuna  bella  ifcrizione.  Gio: 
Pietro  Tolomei  pure  di  Fermo  fu  Lettor  pubblico  in  quella-» 
Univerfità  nel  1 5  24.  Gio:  Paolo  dello  fteffo  ramo  fu  Avvocato 
del  Re  d'Inghilterra,  e  del  Re  di  Francia,  e  fcdette  nella  Ruota 
Romana  nel  1555.»  Alfonfo  fu  Avvocato  Fifcale  nella  Ruota.» 
di  Genova.  Di  Germanico  Lettore  di  queflaUoiverficà,  e  di 
Francefco  Lettore  in  quella  di  Roma  parlammo  addietro  fra  i 
Legali .  Jacopo  del  Ramo  Piftojefc  Padre  del  Sig.  Cardinale^ 
vivente  fii  Avvocato  di  gran  fama  ,  e  fervi  di  Auditore  alla^ 
Gran  Ducheffa  Vittoria .  Paflindo  all'Umane  lettere ,  ed  allsL^ 
Poefia  troviamo  Granfionc  lolomei ,  che  poetò  nel  1292., 
Mejuzzo  contemporaneo  del  Boccaccio ,  le  Rime  di  cui  fra  le_> 
raccolte  degli  antichi  Poeti  fi  leggono  ;  Jacomo ,  fra  Politici 
mencovàco ,  Segretario  del  Re  di  Napoli  fu  amico  delle  Mufej 
volgari ,  come  il  Tizio  riporta  ;  Lattanzio  ,  di  cui  parlò  l' Ario- 
so ,  fu  Accademico  famofo  di  Siena ,  e  parlò  tutte  le  lingu(t_j» 
Orientali  ;  Lelio ,  e  Girolamo  furono  pure  Uomini  di  gran  let- 
teratura ,  e  veggonfi  di  loro  delle  Orazioni  alle  Stampe ,  fra  lej 
fceltc  degl'illiiftri  Profatori  Tofcaai .  Monfig.  Claudio  Vefco- 
VO  di  Tolone  favorito  di  Paolo  HI. ,  e  di  Arrigo  IL  Re  di  Frati» 
eia ,  fu  gran  Legale ,  gran  Poeta ,  e  grande  Oratore  ;  Fu  inven- 
tore del  nuovo  Alfabeto  Tofcano  (come  altrove  dicemmo  )  e 
deVerfiEfametri,  e  Pentametri  volgari.  Vcgganfi  le  fue  Ope- 
re fra  noftri  Scrittori  volgari  Sancii .  Fra  Eliodoro  Carmelita- 
no mentovato  ftampò  le  Orazioni  latine  dette  da  lui  nella  Cap- 
pella Papale .  Il  P.  Lelio  Gefuita  eloquente  Predicatore  fcrilTo 
de  Proverbj  Tofcani ,  ed  alcune  Lezioni  fopra  il  Libro  d'Efter . 
Aleffindro  volgarizzò  un  Libro  de  Geroglifici  di  Pietro  con.» 
altri  venti  Saneìi .  Claudio  Tolomei  il  fecondo,dctto  il  Poeton- 
to ,  fu  caro  per  le  fue  poefie  giocofc  al  Principe  Mattiasdi  Tof- 
cana ,  e  lafciò  alle  ftampe  una  Canzona  fopra  il  Cardinale  Alef- 
fandro  Bichi  quando  conchiuffl  le  Paci  d'Italia  .  Di  Germani- 
co, che  ftampò  la  Vita  del  B.  Bernardo  in  Elogi  latini ,  e  dell* 
Eminentiflimo  Sig.  Cardinale  Gio:  BattilVa  altrove  abbiamg 
già  facto  difcorfo . 

Ora  fpieghianio  le  Bandiere  di  Guerr a,e  mettiamo  fuora  i  fol- 
dati,  e  gli  Uomini  di  gran  coraggio ,  almeno  alcuni  de  più  noti. 
Imperocché'  nel  duodecimo  Secolo,  e  nel  principio  del  tredicen- 
nio fi  fa  menzione  dagli  Scrittoi  i  di  gran  '/atti  d'arme  della  par- 
te Tolomea ,  ma  non  ci  nomina  alcuno  in  particol^ire,  e  di  pri- 
mi) che  troviamo  colia  Spada,  o  Bandiere  in  mano  i^ono  M.  f  n- 
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centrato  Gonfaloniere  nel  Terzo  diGamulIia  nel  1151.  »  ePie» 
tre  di  Criftofùno  nel  12^2.  condottiero  dello  ftefio  Terzo  .  Ri- 
naldo di  Giacomo  ,  che  G  (è^nalò  nella  Guerra  di  MonC' Aperto 
nel  1 260.  fi  portò  al  fervizio  di  Aleflan<lro  IV.  contro  Manfredi 
Re  di  Napoli  >  e  continuò  focro  l'Iufegne  del  Papa  feguentcj  , 
CavolÌJiO  Generale  ili  Parte  Guelfa  ni  lofcana  mif^^in  ro^'ina-» 
TEfe;  cito  Saiiefc  nel  126S  e  porrò  in  Friouio  (opra  una  lancia 
la  Tefta  del  C-lebre  C;  -itano  l-'iovenzano  Saivani..  Guccio 
Capitano  de  Fuorufcici  fu  nel  ii6i.uccifoi;i  unaBitctaglia  d-j 
Radicofani,  e  Ji  quelteupo  fi  >oal  noo.  troviamo  taiito  negli 
acri  pùbblici ,  che  nelle  Croniche  inentovace  in  fiiigolari  azzio- 
ninniiitari  Addo,  Biido  G  otlo,  iato  bianco,  M.jo  di  Pie- 
tro ,  Mino  di  Pietra,  Tavena  di  IJeo,  Scricca  Cavaliei-  Gauden- 
te ,  Sozzino ,  Fabio ,  Guccio  Gio:  di  lolonieo,  Ranieri  diBin- 
do,  CionediRanuc  io>  Federigo  di Rmaldo,  Mnio,Jaco- 
nio  Capitani  de  Fiorenrini  ,  >)ozzo  Capitano  di  Bonifa- 
zio Vili.  Orlando  di  Baldi;^icca  ,  PierodiCriftofano,  Tazio 
di  Lotcoreugo ,  Striccadi  Rinaldo  ;  Ma  Djo  Tolomei  fu  in  qiie- 
fti  cen. pi  1' Limine  della  Guerra,  ed  a  quel  partito,  per  cui  gi- 
rava la  Spada ,  portava  fcnipre  il  vantaggio  fopra  i  ne.nicì. 

Nel  1302.  Mino  Tolomei  fu  una  de  due  Capitani  Generali», 
che  i  Sanefi  mandarono  a  Lucca»  ed  in  qucflo  quatcordicefimo 
Secolo  furono  adopeiaci  dalla  Repubblica  in  varie  fpedizioiii.c 
talora  per  la  propri  iFazzione  combatterono,  e  confo,  la  Pa- 
tria medefi^ma .  Giojoro di Stricca  Capitano  di  Cavalieri,  c_> 
Pedoiiipergua  dar  Volterra  nel  i^od.  Mino  Zeppa  Luogote- 
nente Generale  di  Roberto  di  Calabria  nell'anno  detto .  Agno- 
lo ,  Granello  fop-a  M.  Giovanni  da  SaflofSrrato  nel  i  j  26.  Bai' 
finiino di  Franccfco  fopra iSaiimbeni  nel  1J20.  Guccio,  e_» 
Tavenozzo  nella  Guerra  de  Pifani  contro  i  Lucchtfì  nel  1541.  » 
RinaI<itmo,e  Ranuccio  nel  1  j  S'^-o-cnparonoi  Borghidi Colle, 
Guelfo  di  Abbate  forro  l'inregnedi  Todi,  [acomo  di  Spinello 
nel  i^57>GcneraledelU  Cavalleria  de  Sanefi  nel  i?59.  Nicolò 
ricevette  dai  Fiorenrini  nell'anno  detto  l'InfegnaReale  peran- 
dare  fopra  ifuoi  Nemici.  Raimondo  nel  1,63.  fopra  la  Com- 
pagnia del  C  apj  elh> .  Biagio  ai  Guccio  fune!  detto  anno  facto 
Cavaliere  della  KepuòMica  pei  fuo  valore.  Cittadino  Tolomei 
fervi  da  prima  la  Regina  Giovanna  di  Napoli  nel  comando 
dtll'Armi  di  Abiuzzo,.  e  dell'Aquila  ,  fu  poi  gran  Giuilizierej 
del  detto  Regiio,  Capitano  Generale  della  Valle  grateuzc ,  della 
Valle  gi.KdJna,c  Vice  Re  dr  Calabria  per  Carlo  Ili.  Ke  di  Sici- 
lia, e  di  Geiufakaime ,  da  cui  fu  £tcco  Signore  di  Tetra  bianca* 

ed 
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ed  altri  luoghi .  Bartolaccio  di  Crirtofaiio  nel  i  jpi.  ardi  atuc- 

Cof  fi.^A"'^  -»  '^•1f  Porre  di  Fiienzf*  ^ 

Nel  decimoqiiinro  Secolo  crovìamo ,  che  Giovanni  Toloinel 
Zio  di  Pio  II.  fu  allievo  di  Sforza  da  CotignoU,  e  riufciunodc 
fuoi  pili  bravi  Capitani.  Bir.do  di  Ranieri  fuo  Coetaneo  fu 
Cartellano  di  Sjjoleti .  Francefco  Familiare  di  Pio  II.  fu  dichia. 
rato  Commiflariodeirinfaiìceria  della  Chiela  nel  1460  ,  e  nel 
1482.  Antonio  fu  Capitano  fopra  la  f  azzionc  de  Popolari  Biri- 
batti ,  e  fparagi  einbi . 

Nel  decnnofefto  Secolo  Conte  Tolomei  fi  fegnalò  fopra  tutti 
i  Capitani  nella  vittoria  del  1526.,  Girolamo  ìvlino ,  e  Bendo 
coinbattefoao  per  la  i^atiia  nell'ultime  Guerre  ,che  l'afHiflero  . 
Lodovico,  folonieo  ,  e  Qoiniilio  furono  della  Coinpagiiia  de 
cento  Genàluon-.ini  d'arine  del  Gran  Duca  Cofimo .  Fra  Fa u- 
{lo  ,  Fra  Mario ,  Fra  Flan7Ìnio ,  Fra  Annibale  flrinfero  in  quello 
Secolo  la  >pada  per  la  Croce  di  S.  Giovanni . 

Nel  Secolo  decimo  feccnno  GiOiBactiiladi  jacomodel  Ra- 
mo Piflojele  fu  Alfiere  de  Cavalli  deUJraa  Duca  nel  1612.  Lui- 
gì  diCailoCapicaiio  da  prima 'in  Fiandra  focto  il  Conte  di 
Belgiofane!  1676.  e  fegnalandofi  quivi  con  forma  dipinta  fu 
chiamato  ji  lervizio  PontiScio-nel  Comando  Generale  della-» 
Spiaggia  Romana  verfo  l'Adriatico  ;  Quefti  tornando  in  Fian- 
dra fposò  Adriana  Mermer  d'Arche  vai  Vedova  ConteHa  di  Mor- 
tagne  e  di  più  Feudi ,  e  vipiantònel  1678.  un  Ramo  della  fua 
Cafata.  Il  Sig.  Claudio  del  Sig.  Cav.  Filippo  dopo  il  fuo  fer- 
viziodi  Volontario  focto  l'Infegne  di  Leopoldo  Imperator^j 
in  Tranfìlvania  ebbe  poi  una  Compagnia  di  Dragoni  nel  Reggi, 
mento Saflenghot,  apprcflò  fu  Tenente  Colonnello  nel  Reggi. 
iTienco  Naiperch  d'Infanteria ,  e  nellAlfedio  di  Landau  fu  man- 
dato per  ajucance  Generale  del  Re  de  Romani  Giufeppc  Ebbe 
dalla  Corte  di  Vienna  per  ricompenza  d,e  fuoi  fervigi  il  diploma 
della  Contea  di  Lippa  in  Ungheria  per  fé  ,  e  pel  Sig  Cavaliero 
Mario  fuo  Fratello,  e  loro  Succeflori .  Tornò  d'Alemagna  per 
fervìreaU'AR.diCofimoIIL  in  qualità  di  Caftellano  della-» 
Piazza  di  Groflèco,  e  mori  eflendo Governatore  dell'Armi  della 
"Valdelfa.  Molti  di  quefta  Famiglia  trovanfi  in  diverfi  tempi  fatti 
Cavalieri  per  mano  Reale ,  e  fa  gli  altri  nove  dal  Principe  Filip- 
po del  Re  Ruberto  di  Napoli  nel  13 15.  Enel  ijfi:;.  quando  la 
Patria  era  fpopolata  pelle  paliate  Peftilenze  coatava  quefta  Fa- 
miglia fino  a  venticinque  Cavalieri .  Non  fi  farà  menzione  delle 
Crocidi  S.Stefano  per  paflar  più  prei^o  ad  un' altra  ferie  d'Uo- 
mini illuftripcr  magnificenza  j  e  per  pubblici  benefizj  tanto  a_j 
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prò  della  pitbblica  piet^  ,  che  d'altre  pubbliche  caufc . 

£  prima  nel  ii^y.rrGvaf;  j-"  un  Contratco  rii  detto  rempo  » 
che  la  Famiglia  doiiaik  il  hioìo  per  fabbri  .ii  vi  la  Chiefa  de_» 
Servi.  Peftaglio  di  Tavella  Tolomei  nel  1289.  divife  morendo 
ìlfuoricchitfimoPaciimonio  alla  Madonna  fotto  lo  Spedalcu, 
allo  Spedale  della  Mirericc  dia ,  ed  alle  Monache  oggi  Trafifle . 
Granello  Tolomei  alloggiò  nel  fuo  l->ala2zo  Roberto  Re  di  Na- 
poli, e  la  Moglie  Tua  ,  che  tornavano  da  coronarfi  da  Avigno- 
ne nel  1510.  Fiancefca  di  Antonio  Tolomei  Moglie  di  Nicolac- 
cìo  Pcrroni  fondò  in  Buon  Convento  uno  Spedale  per  alloggio 
de  Poveri ,  e  fowenimtnto  di  vitto  a  Sacerdoti .  Il  Cav.  Giro- 
lamo d'Aldobrandino  fu  nel  1492.  il  pruno  fa  i  nove  Cittadi- 
ni, che  incominciarono  in  Sicnal  iiìiCiitodi  fovvenireai  Ver- 
gognofi.  Celfo nel  1610. diff  Die  di  t  ittoil  fuograndeavere_> 
per  fondare  in  Siena  i;  Collegio  de  Nobili ,  come  fegui  l'anno 
ióyó.e di  quefto fi  vuol  panare  a  i  25 .  d:  Novembre . 

Furono  in  quefta  Famiglia  de  Mercanti  di  gran  reputazione  > 
e  particolarmente  nella  Co;npagnia  detta  de  Tolomei  di  Fran- 
cia ,  la  quale  falli  nel  1 3 1 6.  con  tanca  rovina ,  come  fi  riferifctj 
particolarmente  nell'lftoria  del  Re  Giannino ,  e  come  li  ricono- 
sce da  varie  Bolle  di  Pontefici,  che  nel!' Archivio  di  queftiSi- 
gnori  fi  trovano  ,  fatte  per  ITndennità  de  loro  crediti . 

Finalmente  colla  gentil  Corona  di  molte  donne  per  bellezza , 
eper  virtù iilufirichiudcrcmoipreg/di quefta  Profapia.  Pia_* 
Tolomei  mencovaca  nel  fine  del  quinto  del  Purgatorio  di  Dan- 
te, come  Moglie  di  Nello  Pannocchiefchi  Conte  di  Pietra,  vuol 
che  portiamo  qui  la  fua  difefa  contro  coloro ,  che  la  tacciaro- 
no di  poco  onefta  ,  e  che  perciò  potefle  dare  occafione  al  Mari- 
to di  privarla  di  vita.  Imperciocché  fé  vogliati  por  mente  ai 
fenfi  del  Poeta  pare  >  che  della  fua  morte  non  fé  ne  fapefle  U  €4- 


gionc . 


Ricordati  di  me ,  che  fon  la.  Vìa  : 

Siena  nife,  disfecemi maremma ì 

Salfì  colui  che  inanellata  pria 

Diffofando  rsavea  colla  fua  gemma . 
i'.ht  fé  donna  di  poco  buon  nome  ella  fofle  ftata ,  Dante  neirin- 
ièrnoraverebbe riporta.  Ma  il Tommafi  può  fgombrarc  dalla 
nente  di  chi  fi  (ìa  ogni  dubbio ,  mentre  nel  libro  7.  della  2.  par- 
te dell'Iftoria  di  Siena  fo.i  gii.  ci  affìcura,  che  il  Conte  Nello 
commetteflè  im  taleecceflb ,  tentando  di  vituperare  la  Pia  per 
pafl'are  alle  Teconde  nozze  colla  Contefla  Margarita  di  S.  Fiora. 
PIA  di  M>  X>eo  può  «uiiioverarn  tra  le  Donne  illuftri  per  avei^ 

te- 
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■  legata  quefta  Famiglia  in  parentela  colla  Farnefe,  trovandoli 
Moglie  di  Bertoldo  circa  il  i^^-  Cangenia  fu  in  quefti  tempi 
celebre  pe  fuoi  fventurati  amori  con  Ippliro  Piccolominì ,  corae 
prenderemo  a  raccontare  il  giorno  diS.  Crifpino.  Madonna-» 
Rabc  della  Gazzaja  Moglie  di  Francefco  Tolomeìfucara  a_* 
S.  Caterin  a  da  Siena ,  e  dalle  fue  interceflìoni  potè'  riconofccrej 
di  partorire  quattro  Figliuoli  Beati  al  Paradifo.  Porzia  del 
Kamo  Napolitano,  maritata  al  Conte  Carlo  di  Guevara  Gran- 
de di  Spagna ,  e  rinomata  nelle  memorie  della  Famiglia  per 
Principefla  di  rara  generofirà ,  e  pietà ,  e  favori  in  più  occafionc 
i  fuoi  Congiunti  di  Siena,  come  dalle  fue  lettere  fi  vede .  Ma- 
tilde è  poÒa  dal  P.  Ugugieri  nel  numero  di  quelle  Gentildonne, 
che  folevano  fegnalarfi  fopra  l'altre  nelle  Veglie  Sanefi  ,  il  che.? 
ha  fatto  ancora  a  noftri  giorni  la  Signora  Settimia  Tolomei  ma, 
ritata  al  Sig.  Alfonfo  Marefcotti  Tolomei  de  Signori  di  Monte, 
albano  ,  fcrivendo  talvolta  in  poefia ,  perloche  ha  meritata  la_» 
Corona  dell'Alloro  Paftorale  d'Arcadia ,  ed  il  Segretariato  delle 
Afiìcurate in  Siena.  La  Signora Contefla  Anna Cammilla  Pe- 
trucci  Moglie  del  Sig. Conte  Claudio ,  fii  onorata  nel  169S.  dell* 
Ordine  della  Crociera  dell'Imperatrice  Maddalena  Terefa . 

Molti  Cartelli ,  e  Terre  fi  appartennero  a  i  Tolomei  in  quefto 
Stato ,  cioè'  Trequanda ,  Tocchi ,  la  Fortezza  di  Micciano,  quel- 
la di  Argiano,  quella  di  Monte  Capraja,  e  fuo  Territorio,  Mon- 
tegiovi ,  Porrona ,  Maciareto,  Poggio  alle  mura.  Campagna- 
tico,  e  fua  Fortezza,  Travale,  Gerfàlco,  Cartiglioncellode! 
Torco ,  il  Saffo ,  Montìeri ,  Monte  Lefre* ,  Monte  pcfcali  ,lc  Ver- 
gene ,  Lucignano  d'Affo  ,  Mont*  IngegnoH  con  fua  Fortezza»» , 
Vico  di  Maremma ,  Civitctla  ,  Belfortc  ,  la  Caftellina ,  Montal- 
ceto ,  Potentino ,  il  Cafteì  della  Selva ,  parte  di  Magliano ,  par- 
te di  Montemerano ,  parte  di  Prata . 

In  Puglia  poflederono  Otranto ,  Idranti ,  Bari ,  Rachel,  Gne- 
ino ,  Potenza ,  Lifto ,  Felina ,.  ed  altre  a 

In  Fiandra  poffeggono  oggi  la  Contea  dì  Morcagne ,  ed  altri 
Cartelli. 

11  Signor  Conte  Mario  poflìede  oggi  la 'Contea  di  Lippa  iuj. 
Ungheria,  la  Signoria  di  Porrona,  e  di  Macerato  nello  Ssaco 
di  Siena . 

Godono  i  Tolomei  Nobiltà  Romana  fino  dal  tempo  scho» 
Ramondo  fa  Senatore  di  Campidoglio  . 

Fiorìfce  detta  Famiglia  oggidì  folamente  ìa  Siena ,  'in  Pirto» 
ja ,  in  Ferrara ,  ed  in  Fiandra ,  effendo  eftiatc  quelle  di  Roma_>, 
di  Napoli ,  e  di  Macerata . 
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L'antica  fua  popolazione  può  argumentarfi  dalla  memoria ,' 
che  fi  trova  eflereilate  aperte  in  Siena  feflia,ntafetce  Famiglie  nel 
1363.  cioè  quìndici  Ioli  anni  dopo  quella  Pelle  defoktrice,  Is 
quale  delle  otto  parcì  del  Popolo,  una  fola  in  diena  lafcionncj . 
Ricercando  de  i  Monumenti ,  che  a  quefta  Cala  fi  appartengo- 
no, nulla  di  certo  abbiamo  pofluto  rinvenire  incoi  no  alla  icala, 
che  dalla  Chiefa  di  S.  Francefco  conduceal  Chioitro ,  fotto  di 
cui  fi  dice  fofleio  fepolti  diciotto  Soldad  ai  qiieAa  Famiglia  uc. 
cifi  a  tradimenco  da  i  Salimbeniin  certa  Merenda  ,  dal  qual  fat- 
to fi  ha  tradizione,  che  certo  iiiogo  preliba  Siena  ai  Colle  Ma- 
la Merenda  prendeffe nome. iJi ciò puialuiigofi  favellarà  a  4.di 
Otcobre  ;  e  più  lungamente  prenderemo  ad  eiaminare  «dl'Ope- 
ra ,  che  abbiamo  fra  ie  mani ,  ficcome  tutte  le  aitr;  cofe ,  chc_j 
per  quirtione  poflbno  metcerfi  in  pili  chiaro  lume  ,  di  quello  > 
>che  dalie-rima  (le  fcitcurefi  pofl'a  avere . 

In  quello  giorno  25.diLuglio  nel  i49z.mori  Innoceiuo  VilE. 
della  Fan ►iglia  Cibo ,  'il  quaic  fu  aggregato  alla  Nobiltà  Sanefe 
Tanno  148^.  quando  fu  mandato  a  Mena  Legato  di  lilloIV.per 
mettere  ia  concordia  i  Citcadini ,  come  vien  detto  a  2^.  di 
Apollo  « 

X  X  V  L 
S.  ANNA  Madre  di  N.D. 

Fella  alla  Chiefa  de  Ciechi ,  e  Stroppiati  nella  ftrada  antica- 
mente detta  de  Baroncelli-,  che  venivano  dalla  Provincia  di 
Provenza ,  onde  la  vicina  Porca  della  Città  fi  chiamava  de  Pro- 
venzani:  Se  pure  quel  luogo  Provenzano  non  fi  chiamava  da_» 
Quartieri ,  e  Stalle  di  Provenzano  Salvanì ,  come  altrove  abbia- 
modetto .  Si  vedono  nella  Chiefa  due  Tavoledi  Adolfo. 

Fella  a  Gefuiti  all'Altare  di  Cafa  Gori  Pannellini,  ove  e  una 
Reliquia  della  Santa,  ed  al  Cji  mine  alla  Cappella  di  Cafa  Van- 
nocci  Biringucci  j  ed  alla  Chiefa  di  S.jacomo  in  Salicocto  .  A 
S.  Donato  fi  cfpone  altra  Reliquia  della  Sanca ,  ed  altra  nella-» 
Metropolitana . 

Nel  precedente  giorno  ftflivo ,  ed  in  quello  fogliono  molto 
portarfi  al  Bagno  dell'Acqua  Borra  preflb deil'Arbia ,  e  contale 
occafione  vi  fi  fanno  Danze ,  Comedie ,  e  var;  divertimenti  per 
follievo  di  chi  fa  il  medicamento.  Bartolomeo  Benvogiientila 
dimanda  Acqua  Santa ,  e  dice ,  che  i  Febbricitanti  folevano  inj 
qutlla  forgente  gettar  monete ,  o  altro  ,  efléndo  loro  intimato , 
che  non  potevano  guarire  fé  non  gratificandofi  il  Fonte  co'  Do- 
ni, fé  ciò  e  vero,  era  il  coflume  fuperftiziofo,  e  rimafo  dagli 
avanzi  degfldolatri ,  che  davano  la  divinità  a  Fiumi  >  ed  allcj 

Fon- 
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Fonti .  Ed  anche  in  oggi  griiidiani  Idolatri  gettano  nel  Gange 
ed  oro  >  ed  argento  affine  di  tarfelo  amico ,  e  favorevole  » 

X  X  V  II. 

S-PANTALEONE.Martice,cdiSS.SetteDOi^MIENTr.   ^  FaJìiSan, 

Circa  detto  giorno  cadde  la  morte  del  B.  Filippo  Mancini 
SanefeEremicanclMonte  AiTiiara,  la  cui  mirabile  convejfione: 
farà oppoituiio  acceuaare^  Era  et^Ii,  Uomo,  di,  ogni  piacerei 
amico  ,  e  parcicolacmente  di  quei, della  gola ,.  tanco,che  dal  bea 
cibariì chiama vafi  per  foprinome  Pipj;o,  QiJadro  .,  1  rovandofì 
percancaa  Roma,,  ed  effendo  andato  a,  vificare  le  Catacombe  di 
S^Sebaftiaiio,  piacque  a  Dio»  che  mancandogli  illume  ,  che  lo 
guidava  vi  fi  perdefle  dentro  >.  Gitàper  qajgli orrori  ramingo. 
tre  giorni  ,  fioche  invocare  1,' a;'uto  della  Beata  Vergine,  cj 
fatto  voto  di  mutazione  di  vita ,.  apriglifi:  ad  un  tratto  uno  fpi- 
raglio  di  luce  del  giorno,  e  chiedendo  ajuto  ad  alcuni  Lavora-  Tìt..all'an.i^Zo,. 
tori ,  che  fopra  fi  trovavano ,  fu  da  Loro  tratto  dalpe  icolodel- 
la  morte  imminente  .  Veftr  fubbito  Filippo  un  Sacco  bianco, 
che  come  dice  il  Tizio, comparve  nuovo  in  Tofcana  ,  e  talvolta 
per  lungo  tempo  menò  vita  romitica  nel  Monte  Amiata ,  talvol- 
ta pellegrinò  a  i  LuoghiSanti  di  Gerufalemme  ,  e  di  Galizia-* , 
talvoicj  feccfifeoDre  nella.  Città  annunziare  l'Ira  di  Dio  a  Mi£. 
credenti .  Ciò  iccadde intornQ.agHani.il 480, 

NcLii78..C.ilill:o-An[ipapa,umilio'nin  quello  giorno  a  pie  p^^„„„  ^  i  ^„   . 
d  AleiiandroilLin  Agnani  ecosi  fini  lalcilmaj  che  per  venti, 
cinqueanni  erafi  mantenuta  nella  Chiefa  di  Dio .. 

Nel  i:?^  6.  racquUìaronoi.Sancfi.Groffeto  ribellato  iène  dif  •^po'o  ^^  Tura. 
fecero  k.r.ura..  all'amad^tto.. 

,.     X'x  V  r  r  r. 

ss.  NAZZARIO  ,  CELSO  ,  VITTORE,  edlNNOGENZO. 
Nel  1 47 1.  nio' ì  in  quefto  giorno  Paolo  II.  Cittadino  Sanefe,    'Vgur^.  Tomp.. 
per  aggregazione  fin  dal  tempo  ,che  Eugenio  TV-  jfuo  Zio>era_j  San.TÌi.  12. 
■  Vefcovoditiiena  ..  Non  fi.  moftrò,  molto  amico  di  Pio  Il.fuO' 
Antecellore  ,  ma  favofitSauefiin  j  iùoccafioni ,,  promovendo- 
iie  molti  a  Governi  del  !uo  Stato ,  ed.  alcuni  alla.,dignita  Senar- 
toria  diCaujpidogiio  .. 
Lu^^o  Bei  iai  1 1  i  N  obi!  San efé  » q ueg! i.  fleflo  >  che  alla  cogn izio-  Matav^f^i dib.6^ 
nedeiie  -tdle  ftppe  unire  uà  incomf.acabiI  coraggio  in  variti  prf£«  xoi. 
contìocte ù.iJitari  ,jn  quello. giomoner i49$.!>fò;zando la  Por- 
ta Tufi;,  entrò  da  mattina  con  trecento  del  fuo  partito  in  Siena 
per  battere  i  Rt:formatori,.eu  i  Popolari,  e  fecefi  nella  C ìttà  una 
una  fi;ra  zuifit,  cq]^^,  fug^  ^\  PandolfO'  Petrucci>  e  di  Andrea-* 
Piccolomiai.  -  ^      .  ^^^ 
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Nel  1$  51.  feguì  in  tal  giorno  la  celebre  cacciata  degli  Spa« 
gnuoli dalla  Ciccadellà  ,  e  dalla  Città.  Fiil'imprefa  in  gran_» 
parte  condotta  da  Monfig.  Claudio  Toiomei ,  e  da  Marcanto- 
nio Amerighi ,  la  fagacità  de  quali  feppe  deludere  l'aftuzia  di 
DonWegodi  Mendozza,  che  detti  Spagnuoli  aveva  nieflì  iru* 
^ìnilB  Italia.       Sicna,e^bbricataci;ia  Cittadella Topradetta.  Si fegnalarono 
Tello  a  péna  prèf-     ^"  ^^^^  fazzione  gli  Abitanti  di  Fontebranda ,  come  Jnella  rela* 
fo  al  Cav  Deifelo     ^'^^^  ^'  P"°  vedere .  Ma  quefta  cacciata  fervi  ad  inafprii  e  con- 
Brancadòri  trodeSanefiranimodiCark»  V.  che  di  li  a  dueaanirivoifc^ 

*  l'arrai  coatro  la  Kcpubbiica ,  e  le  colfe  la  libertà . 

XXIX. 

S.  MARTA. 

Fefta  alle  Monache  dì  d.  titolo  nel  Borgo  nuovo  di  S.Marcoj 
dove  manda  il  Pubblico  libre  1 2.  cera  .  Quel  Monaltero  rico- 
nofcc  la  Tua  fondazione  da  buor  Emilia  de  Conti  d'Elei ,  Iì-j 
quale  (  come  ai  primo  di  quefto  mefe  riferimmo  )  vi  apri  un  ri- 
covero di  Vedove.  Oggi  è  Chioiìro  di  Sacre  Vergini  Nobili 
veftite  dell'Abito  de  Romitani,  alle  quali  nel  governo  tempo- 
rale affiitono  tre  Gentiluomini  dalla  Balìa  deputati.  Si  trova- 
iìO  in  quella  Chicfapreziofe  reliquie,  cioè  parte  del  Legno  della 
Santa  Croce ,  una  Spina  delia  Corona  del  Signore,  una  Pianeta, 
con  cui  celebrava  S.  Bernardino  con  delle  lettere  di  lui ,  e  di  San- 
ta Caterina  alle  Religiofe  di  detto  luogo .  La  facciata  dell'Ai- 
tar grande  fu  dipinca  a  frefco  dal  Sorri ,  e  da  Sebaftiano  ToUi  la 
Volta .  Il  quadro  della  Santiflìma  Trinità  con  S.  Agoftino ,  c_» 
S.  Marta  fu  dipinto  da  Francefco  Vanni . 

Sotto  il  titolo  di  S.  Marta  abbiamo  in  Siena  un'  Ofpizio  pe  i 
Sacerdoti  Pellegrini ,  fondato  da  Donus  Deo  Malavolti  Vefco. 
vo  di  Siena  nel  13  48.  e  quivi  fi  dà  loro  per  tre  giorni  vitto,  e  ri* 
certo .  Era  una  volta  detto  Of^^izio  dove  è  adeifo  il  Monaftero 
di  S.  Maria  Maddalena ,  come  abbiamo  fcritto ,  ed  oggi  fuoiej 
(Vare  aperto  nel  Poggio  Malavolti  a  difpofizionc  delk  Fami- 
glia,  che  n'elegge  Un  Rettore  Sacerdote . 

XXX. 

^"lJir't.^t'       SS.ABDONE,cSENNEN. 

'-  Mo  ì  in  quéfto  giorno  nd  140^.  il  B.JacornoTolofnci  dei 

^        .    Grandi  di  Siena  in  Venezia.  Quefti  fu  da  prima  Uomo  fcelle- 

]    rato,  e  micidiale,  finche  ridotto  a  penitenza  da  S.  Caterina  da 

Siena,  veftì  l'Abito  della  Sacra  Milizia  Domenicana,  e  menò 

Sanciiiìtna  Vita,  f  uroaO  fue  Sorelle  la  £.G inocchia,  e  U  JB.Fran- 

ce- 
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ttica. ,  le  quali  a.  conforto  della  detta  Saura  vcftìrono  pufel'Abi- 
to  delle  Manrellate  Domenicane,  e  fi  chiamarono  con  titolo  di 
Beate  ;  E  fu  ftio  fratello  ancora  il  B.  Matteo  dello  fteflb  Ordine, 
il  quale  mori  in  quefto  giorno  fteflb  del  1408.  Dal  fopradetto 
B.  jacomo  nacque  Tolomeo  ,  che  trapiantò  in  Piftoja  un  Ramo 
diquefta  Nobili/fimaProfapia,  dal  quale  nacque  l'Eminenti  fil- 
mo Sig.  Cardinale  Gio:  Batcifta  di  quefto  Cognome ,  degno 
frutto  d'un  Seme  di  Santi . 

Nclióoó.  morìla  Venerabil  Serva  di  Dio  Suor  Caterina-» 
Vannini  Convertita ,  il  cui  Corpo  appreflb  le  dette  Suore  ripo-  faJi.Sen.  addìem 
fa;  Di  lei  parlammo  alla  Fefta  della  Madonna  delle  Grazio  l^-l»lii* 
perla  prima  Domenica  di  Giugno. 

XXXI. 

S.  IGNAZIO  Lojola  Patriarca  della  Compagnia  di  Gesù  . 

Il  B.  GIOVANNI  Colombini  Nobil  Sanefe, Patriarca  de  Ge- 
fuati ,  o  degl'Ingefuati  vogliamo  dire . 

Il  B.  MINO  da  Siena  Oflèrvante .  Hariìr-franc. 

Fefta  per  S.  Ignazio  a  S.  Vigilio ,  dove  fi  afcolta  la  mattina-» 
il  Panegirico  in  lode  del  Santo  .  Varie  notizie  di  quefta  Chiefa, 
e  della  Compagnia  ponemmo  al  di  primo  di  Maggio,  ed  a_» 
quello  di  S.Vigilio. 

Quattro  Gefuiti  Sanefi  furono  uccifi  all'  Indie  per  la  Predica- 
zione Evangelica,  cioè i  Venerabili  PP. Bernardino Pecci ,  ej 
Orazio  de  Vecchi,  de  quali  alle  fue  giornate  parleremo  i  il  Pa- 
dre Antonio  Scala  ,  ed  il  Padre  Teofilo  de  Angelis  della  Diocefi 
Mafletana ,  a  qual  i  può  aggiungerfi  ancora  il  P.  Girolamo  To* 
lomei  de-Signori  di  Montepefcali,  il  quale  paflato  all'Indie  con 
brama  dellaCorona del  Martirio,  mori  in  concetto  di  ftraor- 
dinaria  Virtù  l'anno  1690.  il  15.  di  Gennajo  in  Ambalacatani 
nella  Provincia  Malabarica  .  Ebbe  la  Compagnia  un  Generale 
di  quefta  Patria,  chefuilP.  FrancefcoPiccolomini  de  Signori 
della  Triana  Religiofo  di  matura  Dottrina ,  e  Pietà,  e  molti 
gran  Letterati  fra  i  quali  i  Padri  Figliucci ,  Donati ,  Santi,  Fer- 
rari ,  Lelio  Tolomei ,  e  l'EminentiiHmo  Card.  Gio;  Battila  di 
tal  Cognome . 

Feita  pel  B.  Giovanni  Colombini  a  S.  Girolamo  (otto  Ponte 
dove  fta vano  iGefuati,  ed  oggi  ftanno  in  Coiifcrvatono  le_» 
Suore  Abbandonate  .  La  pia  Cafa  diquerte  fu  da  prima  eretta 
daGiroLmo  Benvoglicnti ,  e  di  poi  da  Amelio  Chigi  accre- 
fciuta  di  dote  per  fov  venimento  di  povere  Fanciulle ,  che  a  pò-  -  "* 

eoa  poco  ridotteli  ia  (^ucilo  ^iù  liirgo  recincoi  conceduto  lo- 

G  ro 
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ro  dalla  Madontu  fotto  lo  Spedale,  hanno  aperto  un  Civile ,  t 
commodo  ricovero  per  le  Vergini  ignobili  di  più  riguardo . 
Vivono  forco  la  protezzione  dei  Rettore  dello  Spedale ,  ed  efco- 
no  per  la  Circa  a  fuo  piacere . 

Fcfta  alle  Monache  Gefuace  in  Valle  piatta ,  ed  all'Altare  del 
Santo  nella  Chiefa  di  Campo  Regio  . 

Fefta  alle  Monache  di  S-  Sonda  fuori  di  Siena,  doveripofa 
Jl  fuo  Corpo  per  Caj,  medefima  difpofizione  teftanìencaria,  nella 
quale  ilticuì  erede  di  cucco  il  fuo  Pacrimonio  le  Monache^ 
fteffe. 

Feita  fuori  di  Siena  allo  Spedale  di  Vopini  fuori  di  Porta  Ca- 
mollia ,  luogo  dal  B  Giovanni  donaco  alla  Madonna  focco  lo 
Spedale  l'anno  1 563.  Nella  Cliiefa  Mecropolitana  lì  conferva-» 
una  Reliquia  del  Santo  riporta  ulcimainence  in  una  prcziofa.» 
Cullo Jia dal  Sig. Canonico Gio:  Baccifta  Colombini,  ed  alerà 
fi  venera  nel  Confervatorio  delle  Abbandonate ,  e  l'una ,  e  l'al- 
tra fi  elpongono  in  queito  giorno  •  Alcuni  Capitani  del  Popo- 
lo praticano  in  quello  giorno  di  far  qualche  fella  nel  Pubblico 
Palazzo  per  memoria,  che  il  Beato  godè  a  fuo  tempo  cai  digni- 
tà ,  e  poiché  ebbe  vellico  l'Abico  Religiofo  andava  a  layare  ì 
piacti  nella  Cucina  della  Signoria  • 

L'Ordine  de  Gefuati  fu  iilicuito  dal  Beato  nel  1354  dopo  la_> 
fuaConverzione,  accaduta  per  opera  di  Biagia  Cerretani  fua-i 
Moglie ,  e  prefe  quello  nome  dal  ripetere ,  che  fpeffo  facevano  il 
SS.  Nome  di  Gesù.  Urbano  V.  a  cui  il  Colombino  fi  prelencò 
in  Viterbo  approvò  ,  ed  a.ricchi  di  privilegi  quella  Regola,  che 
fu  chiamata  ancora  Ordine  di  Chierici  Apoftolici ,  e  de  Gefua- 
ti di  S.Girolamo,  imperocché  eranfi  elecci  quel  Santo  protet- 
tore. Era  l'Ordine  ifticuico-per  la  femplice  concemplazione  fen- 
zaOrdii)isacri,fenzaCoro,e  séza  Scuola  Andavano  iFratiScalzi 
coi  Zoccoli ,  portavano  tonaca  bianca ,  e  cappuccio  bianco  in 
fogia  di  calza  in  capo ,  e  cappa  di  color  tanè ,  ma  a  poco  a-» 
poco  alterarono  abito,  ed  iilicuco,  ufando  calzette  »fcarpe  ,e_> 
Cappello,  ed  ordinando  Sacerdoci  per  condefcendenza  di  qual- 
che Poncefice,  tanto  che  nel  i6(Jo.  da  Clemente  IX.  furono 
fopprefìì . 

-  LaCafa,  dove  abitò  il  B.Giovanni  è  polla  nella  [Strada  di 
Città  per  andare  verfo  l'oilierlaquafiarimpeccodel  Palazzo  de 
Signari  Piccolomi  Aragona  in  faccia  a  quel  vicolo  per  dove  fi 
la!e  verfo  il  Duomo,  edoggis'appertiene  al  Sig.  Cavaliere  An» 
•  uibaie  Agazzari .  In  quella  Cafa  medefima  portò  fuUe  fpalle_> 
Gesù  Crìfto  in  forma  di  pò  vero,  che  caccolfe  uell'iifcire  di  Duo- 
mo, 
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«10,  ed  altre  memorabili  cofe  glioccorfero  ,  ficcoir.e  dalia  Aia 
Leeeenda  fi  può  vedere.  Molti  Servi  diDiononriConcitCadi-  yp„„.f  .,_ 
ni  diede  quefta  Redola  alle  Sedie  de!  Paradifo ,  cioè  il  B.  Loren-  j,-f  Xn  r     '^^Ti 
70  Placidi  ^,  il  B.  Bartolomeo  Piccolomini  con  Bindo  fuoFi-  ";>"  «^^^«''f' «" 
gliuolo,  e  Alfonfo  fuo  Fratello  ,i  Venerabili   Giorgio  Lu-  ^''^^'^%^^- 
tijFrancefco  Vincenti,  Domenico  da Montichiello , e Fran- 
cdco  dello  lleflb  luogo ,  Spinello  Buoninfegni ,  Gafparo  dalle 
Serre,  Pietro  Borghefì ,  ed  altri;  E  la  B,  Carerin  a  Colombini 
Fondatrice  delle  Gefiiate  in  Vallepiatta.  Tre  VeicoviSanefivi 
fi  contano ,  e  nove  Generali  ;  e  qnanto  che  i  Frati  letteratura-j 
non  profeflaffero  ,  furono  in  pregio  fra  Poeti  del  buon  Secolo 
Tofcano  le  Canzoni fpirituali del fopradetto  B.Giovnani,edi 
fra  Pavolino  fìmilmente  Gefuato .  Scrifle  il  B.  Giovanni  la  vita 
del  B.  Pietro  Petroni  Ccrtofino,  di  cui  fu  grande  amico,  e  di- 
fccpolo ,  la  quale  oggi  più  non  fi  trova ,  ed  alcune  lettere  divo- 
te ,  nelle  quali  fi  gufta  tutto  il  fapore  della  pura  favella  di  quei 
tempi.  Veggonfi  qucfte  riportate  alla  (lampa  j  mapiùfincero 
e  il  Tefto  a  mano  ,  che  appreffo  di  fé  ritiene  colle  note  di  Giulio 
Ccfare  Colombini  il  Sig.  [polito  di  quello  Cognome  un  de  i  di- 
fcendenti  dal  Ramo  del  beato  ,  che  veftiva  l'Àbi'^o  Gefuato  a_» 
tempo  della  foppreffione  ,  ed  oggi  ferve  di  Cappellano  all'Ec. 
celfa  Signoria  .  Ma  prima  di  terminare  il  giorno,  ed  il  meftj 
deverà  dirfi  qualche  cofa  della  NobilFamiglia  del  Beato.d'ondd 
piùUominiinfigni  derivarono  in  tutti  i  tempi  frutti  gloriolì 
delie  benedizioni ,  che  dal  Cielo  ottenne  fopra  la  fua  difccndeiu 
za  il  B.  Giovanni . 

E  per  ferci  dall'origine  de  Colombini ,  quefia  fi  è  Sanefe ,  cj 
già  di  parecchi  Secoli  nella  Città  di  Siena  gode  i  primi  poftidi 
orrcvolezza  tra  le  più  ragguardevoli  di  quefla  Città  ;  onde  la-» 
gloria  in  lei  derivata  dalla  Santità  del  B.  Giovanni  le  ha  accre- 
fciuto,  non  conferito  il  primo  fplendore .  Godendo  quefta_» 
Profapia  già  nel  Principiare  del  Secolo  decimo  terzo ,  in  cui  era 
in  pofltflb  delle  fupreme  dignità  della  Patria ,  e  già  pe  Secoli , 
che  fono  poi  venuti  lo  ha  coftamemente  ferbato  infino  al  di 
d'oggi ,  conquiftandone  altre  ancora  fuori  di  effa  colla  forza_f 
del  merito .  Tenne  il  Dominio  delle  Caftella  di  Monte  Benichi , 
e  di  1  uopina  datele  dalla  Repubblica  a  preghi  di  Alfonfo  Duca 
di  C  alabria  ,  cui  fu  in  molta  grazia ,  onde  anche  dal  detto  Si< 
gnore  tennefi  al  Sacro  Fonte  il  Figliuolo  di  Naddo  Colombini  j 
che  volle  appellarlo  del  fuo  nome  Alfonfo.  Si  divife  la  Fami- 
glia in  più  rami,  che  con  nomi  differenti  chiamaronfi  giull:o  il 
coftutne  de  tempi  antichi  >  in  cui  da  alcun  foprauome  dato  a.* 

G  z  qual- 
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qualche  particolare,  fpefliffime  volte  tuttaladìfcendenzadieflo 
veniva  appellata  ;  e  perciò  alcuni  Colombini,  altri  del  Mancino> 
ad  altri,  Scrozzavacchi  furon  chiamati  j  Ora  non  vi  è,  che  il 
folo  Cognome  Colombini ,  e  Colombini  pure  fi  dicono  alcuni 
dieffi,chegià  di  lunga  mano  ne  andarono  nel  Paefe  degli  Sviz- 
zeri ,  ove  onorevolmente  anche  al  prefente  di  morano,  e  di  trar- 
re la  loro  origine  dai  Colombini  di  Siena  a grandiffimo  onore 
fi  recano. 

11 B.  Giovanni  non  fu  folo  a  vedere  la  Tua  Famiglia  feconda 
di  Santità;  imperciocché  ebbe  egli  Compagna  nella  fublimità 
della  Virtù  la  B.  Caterina  Cclombini ,  che  eragli  Cugina  per 
fangue,  e  fu  Fondatrice  delle  Religiofe  Gefuate .  Inquefta_> 
i(\ituzione  fu  più  fortunata  di  cHo,  perche  fé  l'Iftituto  de  B.Gio- 
vanni è  mancato,  quello  della  B.Caterina  in  Siena,  ed  in  altre 
Città  d'Italia  anche  in  oggi  verdeggia .  L'onore  d'aver  dato  al- 
la Chiefa  due  iftituti  di  Ordini  Rcligiofi  di.  verun' altra  Fami- 
glia ,  da  quella  de  Colombini  in  fuora  non  vedo  eflerfi  infino  a 
queft'  oraconfeguito. 

Nelle  fcienze  fi  rendettero  pure  i  Signori  Colombini  affai  fa- 
tnofi ,  e  fpecialmente  nelle  Legali ,  e  patve  che  paflaffero  in  re- 
taggio di  Padre  a  Figliuolo ,  ed  a  Nipote ,  cioè  da  Leonardo  2 
Panfilo  ,  e  da  Panfilo  ad  altro  Leonardo,  che  tutti  furono  folen- 
niffimi  Dottori ,  e  Lettori  famofi  di  Legge  nelle  prime  IJniver- 
firà  d'Italia  •  Le  fcienze  più  fiorite ,  e  meno  Ipinofe  furono  pro- 
feilate  da  Giulio  Ccfare  peritiffimo  delle  antichità,  e  della-» 
Tofcana  Favella  ,  onde  lafciò  alcune  oflèrvazioni  intorno  al 
ben  parlare  foprau».  Tello  manfcritto  delle  Lettere  del  B.Gio- 
vanni ,  e  confervanfi  Sai  Sig.  Ipolito . 

Servirono  dell'  Opera  loro  la  Patria  negli  affari  politici  con.» 
molta  lode  Tomuccio ,  che  fu  Ambafciatore  alla  Repubblica-» 
Fiorentina  nel  1346.,  Leonardo  che  ebbe  più  fiate  un  tale  im- 
piego ,  e  fu  uno  degli  eletti  a  riformare  il  Governo  della  Cittì 
nel  1 5  5  2.,  e  Giorgio  che  fu  Capo  dell'Ordine  de  Nove  nel  1 545. 
ed  in  combattendo  contro  quei  del  Popolo  perdette  la  vita . 

Segnalaronfì  nel  valore  Anton  Maria ,  che  fu  Capitano  di 
Fanteria  per  la  Tua  Repubblica  ,  Mario ,  che  fu  Sargente  Mag- 
giore di  Fanteria  Italiana  per  l'Imperator  Carlo  V.  e  tenne  in_. 
cuftcdia  diverfe  Città  del  Reame  di  Napoli;  Torquato,  che  col- 
la Croce  di  S.  Stefano  in  petto  combatté  valorofamcnte  fopra_> 
rArmataCriftiana nella  famofa  Battaglia  di  Lepanto.  Ten- 
nero la  Rofi'a ,  e  Nobit  Croce  'di  S.  Stefano  altri  non  pochi  di 
fluefta  FamigliajC  laBianca  di  S.GiovauniiFrà  AfcanioEctoreo, 
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eFràGiovanni,chepoiladepofe,pcr  vefiire  l'Abito  Serafico  tra 
Cappuccini.Fra  Tommafo  fu  Cavaliere  Gaudente  .  Alfonfo  an- 
cor bambino  fu  creato  Cavaliere  da  Alfoiifo  Duca  di  CalabriajC 
Panfilo  fu  Cavaliere  Cefareo5Giovani,CoO(nOjeLucrezio,|furo* 
ro  tutti  ad  un  tempo  medefimo  annoverati  tra  Ccnc'Uuomini 
d'Arme ,  eletti  della  più  fiorita  >  e  prode  Nobiltà  Sanefe  dal 
Gran  Duca  Cofimol. 

Nei  farti  della  Chicfa  fi  trovano  in  quefto  mefe  fette  Beati  di 

qucfta  Città . 

/»  quefit  glorio  fi  [piega  la.  Bandiera  dì  Franchini  a  per  i  debitori 

inonore  di  Maria  ^Jfunta/opra  la  Metropolitana ,  evi 

fia  per  tutto  il  ^ó.di  ^gtjio  ,  nel  qual  tempo  non 

fi  pejfonofxre  efecw^i^ioni perfonali  j  ne 

redi  di  alcun  Tribunale  >- 


rlnedì  Lugli9l 
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si  leva,  il  Sole  a  ore  9.  Suoni  la  Campana  la  mattina  /u 

//e^^o  di  a  ore  1 6.  e  un  quarto  .  ore  1 2. 

He^T^a  notte  a  ore  4.  e  un  quarti-    La  fera  a  ore  2. 

I. 

- Encdicc  la  Santa  Chiefa  k  Calende 

di  Agofto  profanate  giada  Gentili 
con  le  loro  fefte  perla  Dedicazione 
del  Tempio  di  Marte ,  e  per  la  Na- 
fcita  dell'Imperator  Claudio  con  la 
inemoria  di  S.  Pietro  in  Vincola . 

B.  Domenico  Ugolini  Nobil  Sa* 
nefe  a  Leccete . 

B.Giovanni  da  Piano  Franccfca- 
no  Propagatore  dell'  Ordine  fuo  in 
Boemia,  in  L  nghcria,  e  Norvegia  1 
Saffonia,  Alfazia,  ed  altre  Provin- 
cie, il  quiledalnnocehzoIV.  fu  mandato  Nunzio  alRcdcj 
Tartari. 

A  Vcfpero  fi  pone  il  Perdono  di  AflìC  per  tutto l'Ordincj» 
JFrftnceicano  continuando  ancora  il  giorno  ieguence . 

In 
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In  queftb  mcfe  la  Madonna  fotto  Io  Spedale  dota  due  Fan- 
ciulle . 

In  quello  Mefe  nel  134(5.  ì  Sanefi  mandarono  a  Roma  Amfaa- 
fciatori,  e  cinquanta  Cavalli  per  afliftere  alla  Coronazione  di  MaUvol.  lib.6. 
ColadiAcnzo  nuovo  Tribuno  di  Roma .  f  ^r.a.  fttg.  logv 

ir. 

S.  Stefano  Papa ,  e  Martire  Protettore  dcirilluftri/fii'na  Sacra 
Religione  Militate  di  Tofcana ,  iftituita  da  Cofimo  I.  Duca  di 
Fiorenza ,  e  di  Siena  fotto  il  Titolo  di  S.  Stefano  Papa  e  Marti,- 
re ,  e  non  di  S.  Stefano  Vefcovo  di  Firenze ,  come  ha  fcritto  il 
P.  Briet  ne  fuoi  annali ,  cui  aveva  in  fpecial  venerazione  ,  per- 
che in  qucfto  giorno  il  Cartello  di  Marciano  il  Marchefe  di  Ma- 
rignano  l'anno  1555.  aveva  avuta  piena  vittoria  dell'Efercito 
Francefe  capitanato  da  Piero  Strozzi  fuo  giurato  nemico»  Ebbe 
il  Duca  la  facoltà  d'iftituire  quefta  facra  Miliziadal  Pontefice^ 
Pio  IV.  l'anno  15  61.  colla  Bolla,  il  di  cui  primo  principio  fi  e 
Hit  qitafro  B^eligionis  propagatione  &c.  concedendogli  poi  l'an- 
no fteflb  molti  priifilegj ,  come  può  vederfi^ nella  Bolla ,  che  in- 
comincia: ^Itittido  Divirne  "Providentiai .  Il  fine  di  quefta  Ifti- 
tuzione,  come  accennali  dalla  Bolla  del  Pontefice  fu  la  Gloria.» 
divina,  la  difèfa  della  Religione Criftiana,  e  la  ficurezzadel 
Mare  Medirerraneo  ;  Onde  perciò  tengonlì  armate  piùGaleo 
fornite  di  buonnumero  di  Cavalieri,  che  hanno  condotte  a  fe- 
licifflmo  fine  molte  Imprefe  apro  della  Fede  .Creò il  Pontefice 
Gran  Maeftro  di  quefta  Sacra  Milizia  lo  ftcflb  Cofimo  I.  con_» 
dichiarare  fìioi  Succefibri,  i  Succelfori  nel  Principato ,  e  dopo  la 
Serenilìma  Cafaì  Duchi  di  Fiorenza  di  tempo  in  tempo . 

Di  quefta  Religione  fi  contano  ordinariametite  in  Siena  circa 
ottanta  Cavalieri  di  Giuftizia  ;  i  quali  fanno  le  loro  funzioni 
alla  Chiefa  di  S.Michele  all'Abbadia  conceduta  oggi  a  PP.Car- 
mclitani  Scalzi. 

La  Tefta  dì  quefto  Santo  Pontefice  fu  confervata  fino  a  gìor« 
ni  noftri  nel  Sacrario  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  fra_» 
le  Reliquie  della  Cappella  dtCoftantino  ,  ma  coli'  occafione, 
che  alla  Chiefa  de  Cavalieri  di  Pifa  fu  ottenuta  per  opera  del 
Conte  Orazio,  d'Elei  il  Corpo  del  medefimo  Santo  dalla  Città 
dìTraninell'annoióSz.  fu  ancora  il  detto  Sacro  Capo  conce- 
duto alla  Religione,  ed  alla  Chiefa  fopradetta  a  richiefta  del 
SerenilfimoGranDucaa  19.  Aprile  i63^.  e  fu  confegnato  ai 
Rev. Sacerdote  Carlo  Bartalinì  Curato  di  S.Pietro  in  Banchi , 
e  Ccrimofeicre  di  detta  Religione  in  Siena,che  porcoilo  a  Pifa_j  » 

ove 
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ove* 2$.  dello  (leflbmefcfucongrandifiSma  fóleiinità ìiifiemc 
col  Corpo  di  quel  Saiico  Pontefice  portato  a  Proccffione . 

Sicguc  il  Perdono  per  tutte  le  Chiefe  dell'  Ordine  Fraiiccfca* 
no ,  ma  la  Fcrta  più  foleiine  Q  fa  a  S.  Francefco . 

In  tal  giorno  fi  fa  fiera  libera  a  Caftiglioncello  del  Trivor® 
Marchefato  de  Signori  Genuini .  Preffo  a  quefta  Terra  fi  venera 
un  Romitaggio  celebre  per  la  dimora  ,  che  in  cffo  fece  il  Vener. 
Fra  Bonaventura  mentovato  a  i  7.  di  Maggio,  e  prima  di  lui 
nel  1 21 2.  il  Patriarca  S.  Francefco ,  il  quale  fàntificò  per  femprc 
quel  luogo  perla  vittoria  ottenuta  contro  le  tentazioni  diabo- 
Jiche,attufandofi  in  fette  monticelli  di  neve ,  quivi  da  eflb  inal- 
aati  a  confiderà/ione  de  i  fette  oggetti  domeftici ,  che  fé  gli 
rapprcfentavano  con  qualche  temenza  per  diflorlo  dall'  intra- 
frefo  camiao  di  Santità  t 

I  I  I- 

Invenzione  del  Corpo  di  S.Stefano  Protomartire  fella  alla_* 
fua  Chicfa  Parrocchiale  fopra  la  Lizza . 

Quefta  Chiefa  era  di  Padronato  dell'antica  nobii  Famiglia-» 
Gazzani ,  la  quale  quivi  aveva  la  fua  Torre ,  e  Cafaincnto ,  che 
tutto  fu  atterrato ,  fecondo  che  alferifce  Sigifmondo  Tizio  a  re- 
lazione di  più  antichi  Scrittori,  pel  nefando  parricidio  com- 
merto  da  alcuni  di  quefta  Cafata  in  Duomo  nella perfona di 
BandinoVefcovo  di  Siena.  Imperciocché  dicono,  cheeflendo 
dipartito  Ghibellino,  e  come  capò  di  quella  fazione  cadeflè  in 
fofpetto  a  Guelfi ,  e  fpccialmenre  alla  Famiglia  Gazzani  illuftre 
alpari  d'ogni  altra  in  quefta  Città,  e  che  a  parte  Guelfa  conftan- 
temcnte  tenevafi .  Aveano  i  Gazzam  fatra  riccaliLhiefa  Sa, 
ncfe  colle  loro  facol  à  per  modo  tale ,  che  o  a  titolo  di  gratitu- 
dine era  ftatoloro  conceduto  ,  o  colla  violenza  fi  erano  ufur- 
pato  quefto  dritto,  che  nò  fi  potcflfc  dal Vefcovo  celebrare  folcn- 
Demente,  fé  i  Gazzani  non  via  fiftevano.  Volle  pur  farlo  il 
Prelato  o  per  onta,  e  difpregio  della  Famiglia  nemica,© per 
follevare  la  fua  Chiefa  da  si  grave ,  e  irragionevole  pefo,  ripu- 
candofi  ben  difefo  contro  l'ordine  de  Gazzani ,  e  dal  luogo ,  c_» 
dal  tempo;  Ma  qucfti  a  nullapunto  badando  fé  non  che  a  trar- 
re vendetra  dell'affronto ,  che  a  loro  effer  fatto  riputavano ,  & 
portarono  armati  nel  Tempio ,  ed  ivi  all'  Aitare  il  Vefcovo  fa- 
grilegamcnte ,  e  barbaramente  ammazzarono.  L'enormità  del 
misfatto  levò  fubito  a!  luirior-  il  Popolo  ,  e  tolte  le  armi  corfc 
a  dar  morte  agli  Uccifori,  cacciò  via  dalla  Città  tutti  quelli. 
che  erano  4i  quelli  Coaforteria;  e  per  toglicene  ancora  la  me- 
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moria  attettò  tutte  le  loro  abitazioni .  II  Pontefice  però  forfè  fo- 
foicando,  che  altri  fodero  in  parte  di  quel  delitto,  fottopofela 
Ci  età  airinterdetto  ,  da  cui  fu  poi  follevata  per  opera  del  B.  Am- 
bi ogio  Sanfedoni ,  che  ricusò  di  prender  la  Mitra  di  quefta_» 
Chie/a  offertagli  dal  Pontefice ,  volendo  per  fé  il  merito  del  fa- 
ticare, clafciando  agli  altri  l'onore  del  comandare.    II  f^fto  j^^/,  j-^f,  j'(j;^.-7. 
'    qui  rapportato  dell'uccifìone  delVefcovo  Bandino  trovafirc- (.g/^^^/ 
giftrato  dall'Abbate  Ugheili ,  e  dal  P.  Ugurgieri ,  ed  ambidue  ■po\fjp.p,i,Tit.  6\ 
iene  ftanno  alla  fede  di  Sigifmondo  Tizio  Cronifta  Sanefc  nella 
fua  Iltoria  manofcritta;  ne  però  fisa  donde  quello  Icrittore, 
che  è  de  tempi  più  frefchi ,  abbifela  cavata  ,  o  fé  fiafi  lafciato 
-   portare  dalla  corrente  del  Volgo.,  che  per  lo  più  mena  non  po- 
che favole,  o  fia  andato  dietro  la  Cronaca  d'autore  fenza  nome, 
che  laconpiiò  intonio  all'anno  1400.  in  cui  fi  leggono  le  fc- 
gue  iti  parole:  7{el  tempo  del  Conte  Giudo  da  Modigliam  Todcfli 
di  Siena  fa  tagliata  la  Tcfia  a  Cerveliiera  de  T^obili  di  Siena ,  perchè 
lui  crafluto  cagione  della  morte  del  yefcovo,fer  la  quale  fu  interdetta 
Siena  &-c.vedendo  el  detto  Cervelliera ,  che  'venuta  la  benedÌ7^ione 
del  Tapa ,  chefojfe  perdonato  a  ognuno  1  e  poi  non  fu  vero ,  che  i  Si- 
gnori nove  fegret  amente  cercoro  di  farlo  morire,  e  così  le  venne  fatto. 
Quantunque  si  deteftabile  eccello  comme0o  da  privata  Fami- 
glia non  poflàoffufcare  la  candidezza  della  pietà  Sanefe,  onde  •     ij 
non  fia  d'uopo  di  farne  molte  parole  per  purgarla  d'alcuna 
macchia,  nondimenoaffine  di  dare  il  fuo  luogo  al  vero  ,  ftimo 
di  dover  far  vedere  le  falfità  di  quefto  racconto,  ed  in  ciò  fare 
recherò  le  ragioni,  per  cui  l'erudito  Sig- Uberto  Benvogiienti  * 
muovefi  a  crederlo  mera  favola,  ancorché  per  vero  fia  fpaccia- 
to  da  quelli  Autori.  Primieramente  non  vie  Scrittore,  ne  me- 
moria alcuna  di  que'tempi,  che  faccia  parola  di  qucft'obbligo,     . 
che  avea  il  noilro  Vefcovo  di  non  celebrare  fenza  l'ailìftenza,  e                  • 
fenza  precedente  invito  de  Gazzani ,  come  fi  vuole  daii'Ughel- 
li .  In  fecondo  luogo  egli  è  falfo ,  che  1  Gazzani  fi  tenelfero  3 
parte  Guelfa ,  anzi  eglino  parteggiavano  i  Ghibellini ,  onde  da 
quefto  capo  non  erano  contrar;  ai  Vefcovo  Ghibellino  pure  di  . 
fazio.ie.  Leggeficiò  nella  Cronaca  d'Agnolo  di  Tura ,  in  cui 
narrandofì  la  fconfitta ,  che  dettero  i  Fiorentiiii  alli  Aretini,  che 
erano  ChiDellini ,  fi  dice  :  Di  Siena  vi  morì  molti  Ghibellini  ufcitit 
e  majlJtme  de  Ga':i^:^ani ,  chepochi  nerimafero.  Di  più  CervelJiera 
non  era  de  Gazzani ,  ma  ai  Cafa  Conci ,  e  gli  fu  mozzo  il  Capo 
non  a  cagione  di  avere  avuta  parte  nella  morte  del  Vefcovo, 
ma  perché  cercava  di  intorbidare  la  quiete  della  Città  .  Ciò  tro- 
vàCi  regiitraco  dal  Bifdomini  nella  fùa  Cronaca  all'anno  1 287. 

H  In 
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In  detta  M  no  fu  tagliata  (atefla  aCervegliera  di  Mijfere  Scolpel- 
llno,  perchè  contrMponevx,  che  Ugiufii:^ia  no»  s'era  fatta  con  ra- 
gione ,  e  cercava  mj.Ugntre .  Egli  anche  e  pur  falfo ,  che  i  Gazzani 
fofTero  cacciati  dalla  Città,  perche  nel  1276.  fra  le  nobili  Fami- 
glie cacciate  dal  fupremo  Magiftrato ,  ma  nan  dalla  Città ,  vi  fi 
trovanti  Terzo  di  Cainollia  quella  de  Gazzani,  e  nel  ij^e.avca 
quefta  Famiglia  la  fua  Torre ,  che  fecondo  il  Tizio  era  in  Camol- 
Ha  preQb  S.  Stefano .  Oltre  che  non  è  vero ,  che  Siena  fofl'e  in- 
terdetta pel  fatto  del  Vefcovo ,  ma  fi  bene  per  aver  dato  favore 
a  Ghibellini  contro  iaChiefa,  ed  a  preghi  del  B.  Ambrogio  fu 
ribenedetta  l'anno  127 3.  come  oflèrvafi  dal  Tommafi ,  ed  il  Vc- 
fcovo  Bandino  era  in  vita  l'anno  1 27?.  o  fia  1 280.  fecondo  la_» 
divcrficà  del  computare  degli  anni  qui  in  Siena,  perchè  in  un 
Iftrumento  riconofciuto  a  fuo  tempo  fi  legge:  In  anno  Domi- 
ni 1 279.  Indt£ì'orte  Vili,  die  4.  Januarii  in  pMicam  formar»  rede- 
gi  &c  E  forfè  continuò  anche  a  vivere,  perche  Rinaldo  ,  che  gli 
fu  fucceilbre,  giuflo  il  fentimento  deirug^helli,fti  eletto  nel  1 282,. 
Da  tutto  il  detto  fin  qui  fembrami  aflai  bene  provato,  che  il 
facto  dell'ammazzamento  del  Vefcovo  Bandino  fia  una  mera 
favola . 

Nel  I  ^70.  in  qnefio  giorno  della  Vigilia  del  Patriarca  S.  Dc^- 
meiiico  ebbe  S.  Caterina  daSiena  la  celebre  vifione  intorno  allo 
tled'o  Santo.  Vide  ella,  cheS.  Dcwnenico  ufcivi  dal  petto  di 
Dio  Padre  c«me  un  altro  fuo  Figliuolo.,  econfegnato  alla  San- 
ti flìma  Vergine ,  elfi  l'offeriva  a  Dio  come  fuo  Figliuolo  fimil- 
mente:  Onde  Dio  Padre  aveva  due  Fgliuolì  particolari.  Gesù 
Crifto  Figliuolo  naturale ,  ed  unico ,  e  Domenico  fpeciale ,  e 
adottivo,  equeil'avea  gran fimilitudine  con  Crifto  tanto  nel 
Corpo,che  nell'opere.  Di  ciò  parlandoli  B.  Bartolomeo  di  Do- 
menico, dice,  che  fa  nel  fudetto  giorno  dopo  fonato  il  primo 
fcgno  di  Vefpero ,  ed  egli  fteflb  ftando  appreflb  alla  Santa ,  cui 
Dio  moftrava  quefte  cofe,  fentiva  defcriverfi  da  lei  le  fomiglian- 
zc  della  faccia  di  Crifto  con  quella  del  Santo,  e  della  dottrina  del 
Divino  Maeftro  con  quella  del  Patriarca  fuo  caro  difcepolo  . 

Nel  1 41  O.Ludovico II. d'Angiò  Redi  L"*4apoli  fece  Cavaliere 
in  Duomo  Carlo  d'Agnolo  Barrali  Rettore  dello  Spedale  . 

Nel  15  09.  mori  la  tanto  rinomata  Poetelfa  Cecca  da  Siena_» 
cheera  dell'Antica  famiglia  delli  Scotti  de  Grandi,  e  fu  fepolta 
onorevolmente  in  S.  Domenico  ►  Veggafi  il  Sanazzaro ,  che  di 
coftei  fa  menzione ,  ed  il  Feretrio  nella  fua  Sena  vetus . 

Quefta  nobiliffima  Famiglia,  che  in  rutta  l'Italia  e'famofa 
cffèndo  annoverata  tra  le  liluftri  di  quefta  llegìonc ,  fu  in  Siena 

tra 
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tra  quellcche  de  Grandi  s'appellarono.  Dalli  fcrittori  Sancfi  per 
Sanefe  ella  vienripucaca,  perché  di  parecchi  fecolitrovafi  ave* 
re  avuto  luogo  tra  le  più  ragguardevoli  di  qucfta  Città ,  ma  dia 
d'origine  fi  e  Scozzefe ,  e  venne  in  Italia  in  Guglielmo  de  famofi 
Conti  Duglas  infino  da  tempi  di  Carlo  Magno,  epoftafi  in 
Piacenza  fidiftcfe  poi  in  varie  Città  d'Italia  col  nome  famofo  di 
Scocci,  cioè  dire  Scozzefi .  Se  illuftri  fi  rendettero  quefti  Signori 
«ella  Lombardia,  ove  dominarono  a  più  Città,  ed  ora  poffie- 
dono  nobilifiìmi  Feudi ,  e  nella  Città  di  Genova,  ovefìorifco- 
no  ne  Principi  Centurioni ,  niente  meno  gloriofi  furono  in  Sie- 
na ,  ove  pofledettero  Ja  fortezza,  e  Corte  di  Chiarantana,  e 
Salirono  per  tutti  i  gradi,  che  portano  al  conquifto  della  Gloria. 
Si  divifeinpiùrami,  efùfinumerofache  l'anno  13  25. venti  due 
Cavalieri  diquefta  Cafa  ne  andarono  in  ajuto  de  Fiorentini 
contro  Caftruccio .  Di  quefta  Famiglia  furono  il  B.  Bandino 
Eremitano  diLeccctOj  ed  il  B.  Jacomo  Vefcovo  diTrani,  e 
Rcligiofo  deil'Oidine  de  Predicatori  ;  ed  in  cfla  menò  fanta- 
niente  la  vita  la  B.  Aldobrandefca  Ponzi  moglie  di  Bindo  Scot- 
ti .  Dette  tre  Vefcovi  alla  Chiefa,  e  furono  lommaflò  Vefcovo 
di  Siena ,  Girolamo  di  Sovana ,  e  Jacomo  diTrani .  Parecchi 
furono  quei  che  fi  fcgnalarono  per  infigne  loro  Prudenza  negli 
affari  politici  i  onde  furono  diquefta  Conforteria  eletti  a  go- 
vernare parecchie  Città  d'Italia  con  titolo  dipodefìà  (  Carica 
in  quei  tempi  avuta  in  fonimo  pregio )  "Matteo  da  Perugini, 
Orlando  da  Volterrani,  Bartolino  da  Piftojefi ,  e  Andrea  efer- 
citò  lo  fieffo  Uffizio  in  più  altre  Città  .  La  Patria  fi  giovò  dell' 
operadelliScotci  ne  principali  impieghi  della  Republica  impie-« 
gandoli  ne  i  Magiflrati  fupremi ,  ed  in  molte  ambafcieric  per 
gravi'fimi  affari  ,  onde  ne  andarono  Ambafciatori  a  diverfi 
Principi  Marfilio,  Pietro,  R4nuccio,  Manfredi,  e  Niccolò  a. 
nome  della  Republica  Sanefe .  Nelle  Armi  ebbero  nome  di  eccel- 
fo  valore  Giovanni ,  e  Francefco  Scotti  >  e  quefti  n'ebbe  in  pre- 
mio di  eifer  fatto  Cavaliere  dal  Generale  de  Fiorentini,  per  cui 
avea  combattuto  contro  i  Pifani  a  favore  di  parte  Guelfa ,  a  cui 
quefla  Famiglia  erafi  Tempre  tenuta,  ed  a  cagione  diefla  avea  _ 
abbandonata  la  Patria  riparandoti  aRadicofani,  donde  furi-  J_^^^'  part,  u 
chiamata  con  onorevole  ambafcieria  da  quei,  che  governavano  "b-ó-^ug.zi^ 
nel  1 261  .Fra  Ligio  fu  Cavalier  Gaifdcnte  >  e  Fra  Saluftio  fu  Ca- 
valiere di  S.  Giovanni ,  e  Anton  Maria  fu  uno  de  cento  Uomini 
d'Arme  del  Sereniffimo  Gran  Duca .  La  Francefca  detta  Cecca 
Scotti  fi  celebre  nella  Patria  fu  moglie  di  Sozzino  Saracini . 
Ne  lafciarcmo  di  parlare  degli  bcotci  fenza  qui  riferire  un'cu- 

H  2  rio- 
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riofo  Monumento,  che  di  uno  di  qaefta  Famiglia  fi  trova  nel  Ti- 
zio, edèqucfta  :  Ex  hac  enlm  Famìlia  qHemdum  Olììv  fuiffe  di 
cunt,  qui  maligna  iSgritudine  labtrans  ,  &  inhibito  aMedicis,  wf. 
niis forte  perfpìcientibus  ,  mer0,fiti  maxima adhflus ,  exqua  fubin- 
de  iìittriit ,  fé;  tur  Textamemto  cavijfe,  Septdcri  lapidem  ad  formam 
lancis excavundam  fnpernèf(>r.ìnnn''que  in  medio  ad  oris  Zeniih  ad- 
hibito  dimnaffe  hxredem  lagemm  vhii  die  qualibet lance  infuiUrum  , 
non  Ht  mortuH:  hlbcret, fediti  fecHtn  hi^redem  mulóì^ret  devolntionis 
frcdvj-  qitod  reliquerat,ad  Conventuni  S. Dominici. pana  fice\Jaret,ad- 
jeiix  ,  Ò"  ad  multos  annos  eam  rem  dtirajfe ,  vetuflate ,  acfratrunt» 
morte  fubmdenegetlam  pauUtini  obfoltvijfe .  Ch^us  fepukrurt  itt» 
Scalarum  calce,  quibus  de  Ecclefia  S.  Dominici  ad  Clauflrum  adjt- 
nijirar»  defcenditur  ,ita  excavato ,  &- perforato  lapide  conjplcitur. 
Mi  Pietro  Nelli  nella  fua  priaiafacira  ra.'portaado  qucUo  fac- 
to fddicfib  autore  un  ledefco  in  quelli  verfi . 
Ma  non  fé  qwfifcoppiar  per  la  pena 

pel  rider  troppe  la  morte  un  Todefco 

Sepolto  in  S-  Domenico  di  Siena  \ 
Che  l.ifciò  in  tedamento  al  ber  Fratefeo 

ym  vigna  eonpatto ,  cIh-  ogni  giorno 

Foffe  a  lui  data  un  beccai  di  Vin  frejco 
iìual  Volta  ,  che  fui  caldo  a  me:^3^o giorno 

fer  un  Spillo  ,  che  in  bocca  gltel  porge jjè 

Foffe  colato  finche  il  Ciel  uà  intorno 
E  ancor  fi  vede  il  buco  Oìidefi  mejfe 

Quel  y  ino  un  tempo ,  poi  il  Vapaglieì  tolje 

Ter  che  morte  più  brin-^i  non  facejje 
Scmbta  però  più  probabile ,  che  queila  difpofìzione  fofle  del- 
lo Scotti ,  e  non  del  i  cdelco,  perche  ha  più  ragione  ad  cffer  cre- 
duto veritiero  uii'Ifiorico ,  che  ua'Poeta . 

La  fopradetta  Fefta  di  >.  Stefano ,  che  chiama  il  Popolo  a  ri- 
crearli alia  Lizza.,  vuol,  che  ci  pofiamo  alquanto  su  quefto 
verde  Colle,  il  i^uale  con  tanto  commodo,  e  delizia  ferve  alla_* 
ricreazione  di  tutro  il  Paefe  nei  giorni  aella  State ,  e  parricolar- 
mcntc  fui  tramontar  del  isole,  quando  ritornare  dal  palléggio 
di  Caniollia  le  Carrozze  in  quefto  luogo  fi  fermano,ficcome  tut- 
ro il  Popolo  d  ogni  condizione  confuiamentc  colla  nobiltà  fui' 
letto  di  quefta  erbetta  viene  a  riitorarfi  fenza  foggczione  di 
contegno ,  o  di  complimento .  Ma  le  fere  dei  più  caldi  mefi  do- 
po la  Cena,  e  quanuo  vi  fi  aduna  con  più  concorfo ,  e  con  più  li- 
bertà ogni  force  di  coverfazione,  non  tanto  per  quivi  refpirare_j 
riel  graziofo  gioco  dell'Aria  feelca ,  quantoper  l'erudirà  adu- 
nali* 
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nanza  alle  più  ingegnofc  Mufc  della  Patria ,  le  quali  fopra  qua,, 
lunque  foggeccofi  proponga  loro ,  cantano  a  due ,  a  tre ,  o  a-> 
folo ,  non  fenza  che  ne  rifuoni  la  fama  e  per  la  Tofcana  tutta ,  e 
per  l'Italia,  e  particolarmente  a  tempi  noftri,  che  il  Signor 
Gio.  Battifta  Bindi  ha  poftc  le  (iie  rime  improvifc  in  tutte  lej 
arie  j  e  in  tutti  i  metri ,  e  cosi  ne  morali  foggctti ,  come  ne  fa- 
ceti ,  e  crìtici  al  confronto  delle  più  (Indiate  Pocfie ,  e  delle  più 
jlluftri .  A  lui  canta  d'affronto  con  quella  vivacità ,  e  nobiltà  di  y 

verfo,  di  cui  parlammo  in  altro  luogo  ,  Il  Signor  Cavaliere  Ber- 
nardino Perfetti,Siccome  il  Signor  Cavaliere  Annibale  Agazza- 
ri ,  il  Signor  Girolamo  Grifoni ,  i!  Signor  Conte  Cofimo  d'Elei , 
ed  altri  Nobili ,  ed  ingenui  fpiriti ,  che  non  l<?rciano  in  quefta 
noftra  età  dì  foAcnere  il  confronto  con  tutte  1'  etì>  paflate ,  nel- 
le quali  l'ingegno,  e  la  prontezza  de  rimatovi  Sanf:fi  ha  femprej 
mamenutalagarapcrlopiù  vittoriofa  col  rcfto  delle  Nazioni- 
Italiane. 

Il  Nome  di  Lizza  fi  conviene  però  principalmente  a  quella 
Campo  per  la  fiorita  fcuola,  che  vi  fi  ha  del  maneggio  de  Caval- 
li al  fèrvizio  tanto  de  Cavalieri  Sanefi,  che  degli  Alemanni,  ej 
di  quelli  del  Collegio  de  Nobili ,  all'ufo  de  quali  fi  vede  eretto 
un  nuovo  recinto  di  Muri  avanti  la  Chiefa  di  S.  Barbara ,  allato 
a  cui  fi  vede  la  loggia  del  Cappannone  per  quefìo  esercizio  nei 
tempi,  che  non  fi  può  cavalcare  allo  fcoperto  .  All'ufcire  di 
queflo  Campo  vedefi  la  Lizza  difpofta  per  Cento  Vomìni  d* 
Arme ,  de  quali  dicemmo  alcune  parole  al  giorno  di  S»Giovan_» 
Battifta. 

Il  Nome  degli  Vernini  d'Arme,dettì  dagli  Antichi  Cataphra- 
ili ,  fu  Tempre  nella  Milizia  famofo .  perche  erano  in  efla ,  fé  non 
altro  la  parte  più  ragguardevole,  e  quella ,  dal  cui  valore  avean- 
fì  di  o'  diiiacio  :e  vittorie  ne  gran  fatti  di  guerra .  II  Gran  Duca 
Cofimo  prim&ftando^  tutto  coH'animo  intento  alla  ficurezza  5 
e  al  decoro  del  fuo  Dominio  con  quella  nobil  Torta  di  Cavalle- 
ria volle  po:  lo  in  miglior  difefa ,  e  renderlo  al  mondo  più  illu- 
ftre  .  Vi  ftabiiì  perciò  l' anno  1 5<58.quefta  Milizia  compo,0a_j  StampJn  Ftrtì^ 
della  più  fiorita  nobiltà  delle  principali  Città  dello  flato  dan-^e/'<j?wi9  161  $• 
dogli  e  leggi- ,  e  privilcggi .  Quella  Compagnia  diCento  Signo- 
ri che  formolfoBe  in  Siena,  fecefì delle  altre  più  celebri,  perche 
eglino  del  foioefercizio  delle  armi,  incuicollialtri  garreggia- 
vano,  non  efiendo  paghi,  vollero  vantaggiarlo  con  quello  del- 
la menre ,  ficche  foÀe  ad  un'ora  e  fcuola  di  valorofi  'soldati ,  ed 
Accademia  di  Letterati ,  e  perciò  a  lei  fipoteflc  accQmodarcLjt 
ciò  a  che  di  cu  tea  i4  CUtA  fu  fcritto  » 

Sem, 
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SenaCdtnoenarut»  Cultrix  &"  Martis  alumnal 
Di  qucfta  Compagaia  fi  illuftrc  erancCapo  il  Scretiifnmò 
Gran  Duca,Luogotencnte  il  MarchefcGio.  Vincenzo  Vitelli, 
ed  Alfiere  ilConceGcrminico  ErcoIani,Cavalieri  ambidue  chia- 
-  riflìmi  per  Nobiltà.  Ognuno  diqucfti  Cento  Signori  avca  il 
^  fuo  fopranomc ,  e  la  propria  Imprefa  ,  e  tutte  furon  parto  inge- 

gnerò dello  Spirito  Sanefe.LeggonG  ftampate  in  Bologna  l'an* 
no  1 591.  in  un  Libro  titolato  Rolo  ,  ò  vero  Cento  Imprcfe  de- 
gli IlUiftri  Signori  Vomini  d'  Arme  Sancfi ,  e  vi  fi  fpicgano  le  al- 
lufioni  che  tengono  ,  o  al  fopranome  ,  o  a  qualche  qualità 
perfonale  del  Cavaliere ,  che  la  portava.  Qui  le  recherò  col 
nome,fiproprio,  fi  fimbolico  d'ogni  Cavaliere,  tenendomi 
air  ordine  medefimo  con  cui  fono  regirtrate  in  quel  Libro  - 
Il  Sercni/Tìmò  Gran  Duca  alzò  per  Imprefa  dall'altra  banda 
•uirtfl.lib.'i.car,      della  Medaglia,  iu cui  era  fcoJpita  in  oiola  Tua  trBgic.  //  S^è 
ii-Hìfi.  ffe//e v/fp; attorniato  dalle  fue  Pecchie;    col  motto  .  ^/aje/?^re 

Tlin'l.ii.cap.ij      tantum.  Alludendo  a  queilo  ,che  Ariftotilc ,  e  Plinio  dicono  , 
che  egli  folo  non  ha  la  fpma  ,  con  cu  i  poUi  altrui  dar  ferita . 

Il  Marchefe  Vitelli  Luogotenente  fptegava  l'imprefa  di  k«  C4- 
nt  Bianco  a  federe  in  cxmpo  nero ,  col  motto;  7^e  più  fermo  >  hc_> 
più  fedele  • 

Il  Conte  Germanico  Ercolani  Alfiere,  che  avea  il  fopranome 
di  Cavali er  Tarato,  tolfc  per  imprefa  un  Cavallo  de  fuoi  srnefi 
guerrieri  fornito, co\  motto  :  In  quodcumque  Belli  miinus , 

L'Imprefa  comune  di  tutta  la  Compagnia  era  una  fchtera  di 
"Pecchie  in  atto  di agu^;:^  ne  Vaga,  col  motto .  fro  I{ege  exacuunt . 
Il  Sig.  Pier  Francefco  Luti  chiamato  il  Cavalier  Tendente  ebbe 
per  imprefa  una  Galea  inatto  di  rompere  l'onde  procellofe  col 
motto  :  Q^afcumque  fìndit  roflro . 

Il  Sig.Cio:  Battifta  Borghefi  appellato  il  Cavalier  deU'Vnito 
fenftere ,  teneva  per  fua  imprefa  un  Lucchetto  con  una  chiavetta^ 
col  motto  :  Taret  unì . 

Il  Sig. Pirro  Santi  Cavaliere  ^infrontat»  aveva  per  imprefa 
una  Sega  ,ed  un*  lima  fra  fuoi  denti ,  colle  parole x/iciem  refiituit. 
Il  Sig.  Fulvio  Bolgarini  Cavaliere  afferrante  portò  per  im- 
prefa un  pajo  di  Tanaglie  col  motto  :  Stringimus  dum  Strìngimur . 
Il  Sig.  Flaminio  Piccolomini  de  Signori  della  Triana  detto  il 
'PìerVaUr.lAl*      Cavalier  Sicun  levò  per  imprefa  unzCicognaì  che  vola  verfo  il 
fuo  nido  tenente  i\\  bocca  un'ramofcello  ùi  Platano,  perchè  con 
eflb  rende  ficuro  dagli  altri  Augelli  il  fuo  nido .  col  motto  .  T/t, 
tum  reddìt  > 

J]  Sig.  Cefare  Spennazzi  Cavaliere  ffrw4wir4  ebbe  per  impre- 
fa 
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fa  utt  Quadrante  Aftronomico  col  motto:  Firmo  intuitu  reperii . 

Il  Si".  Aufto  Celli  CAV.iliereVerfcvcrMte  aveva  per  iniprefa  un 
Dado  Farittaccio ,  cioè  di  quei ,  che  da  un  folo  lato  fono  fegiiati  ; 
cfprimcndo  il  fuo  penfiero  colle  parole  :  ^uandpquefignatuntj, 
per  cui  moftrava  altrui ,  che  feguicando  i  fuoi  eferciz;  militari 
fperava  di  aver  fortuna  di  fere  alcuna  opera  degna  pel  fuo  Prin- 
cipe. 

Il  Sig.  Scipione  Pecci  Cavaliere  delta  degna.  obbedienT^a  levò  per 
iinprefa  un  Fafcello  in  atto  dimuoverfì  con  unxmcmo  fopra  il 
Timone ,  che  lo  governa ,  col  motto  à  regimine  motus. 

Il  Sig.  Muzio  Placidi  Carudier  Sincero  tenne  per  imprefa  una. 
Banderuola  da  Torre  con  quattro  venti  all'intorno ,  de  quali  uà 
folo  fpira ,  ed  il  motto  fi  era  Rfgnmtem  ìndicat . 

Il  Sig.  Antonio  Savini  Cavalier  Contrapefata  formò  per  impre- 
fa ana^Statera  col  motto  ad  uncìam  . 

Il  Sig.  Cefare  della  Ciaja  Cavaliere,  diritto  »  fpicgà  per  imprc;- 
fa  nnxrìga  col  motto  neobliquè:. 

Il  Sig.  Anton  Maria  Cimjghi  Cavaliere  del  Franco  m.ot9.  ebbe, 
per  Imprefa  una  Sega  col  motto  ^cie  acfoUdìtate  . 

II  Sig.. Lattanzio  Toloniei Cavaliere  dell'  onorato  contratto  mo-  ji/cr. yakt.li'j. 
ftravaper  imprefa  l'Augello  Ibi  in  attodicombattere  iferpenti 
alati  col  motto  FeweBO^x  propulfatàicenioCi ,  chetale  Augello 
difenda l'Egirtoda quefti  ferpcnti , che  vcngonvi d' Arabia . 

Il  Sig.  Muzio  Zonda.dari  Cavaliere  avvi  fato  xo\^t:^&rlm^xe- 
fa  l'Arma,  fua  Gentilizia  Le  Bj>fe  nel  ramo  lor  fpinofo  coi  jnotta 
lentes  evita . 

Il  Sig.  Conte  Girolamo  Pannochicfchi  d'Elei  Cavaliere  pofa*- 
to  avea.  per  divifa  un.  Orinola  colla  fua  belletta  ,.  e  per  motto,  iur 
vifogrejfH . 

li  Sig.  Annibale  Tracerchi  Cavaliere-  det  fegnato-  moto  alzavi 
rimprefa  d'un  Oriuolo  a  Cilindro  colfuaGnomone.fporgenteia 
fuori  coi  motto  Motti  fub  je  invenìt .. 

II  Sig.Faufto  ^■jtghtCrCaviUer  Favorito^  moftrava  un  Ci' 
^no  in,  atto  di  cantare  di  rimpetto  al  Vento  Zeffiro ,,  chcj 
fpira  dolcemente ,  e.dilmo';to  fiera:  Zephiro  fpirante .. 

Il  Sig.  Alpflandro  Tati  Cavaliere  Infiammato,  faceva,  moftra 
diana  Fiamma,  che  veniva  da  fuppoftitronchidilegna  col  mot- 
to:. Tra  efca  fplendorem , 

Il  'òì%.\jX)w3i.\\i\ì.Co\ovnhin\  Cavaliere  Vigilante  fèce  per  im- 
prefa un  GarOy  la  cuiqualità  di  non. eflère. ingannato,  dal  fonno. 
cfpreffa colle  parole:.  2S(o«  rfmp/t /fli»j»«j  . 

Il  Sig.  Bernardino  dellaGàidaU'y<?//cre^t4W/<;,  formò  l'Im- 

prc* 
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prefa  d'cn  Virgulto  d'ElIera ,  che  quantunque  tagliato  nonJ 
però  ftaccafi  dalla  Quercia ,  avvieuga  che  piuuonfalga,  col 
motto  :  iNfec  ree  fa  recedit ,  alludendo  all'eflèr  egli  dilpenfato  da- 
gli efercizi  militari . 

Il  Sig  Giulio  Bellanti  Ca'ua'iere  aggravato  pofe  per  l'nprefa 
un  Bue  attempato  ,  che  co'piè  dinanzi  profonda  il  Terreno  ,  col 
moiio  :  VrteJJìusfigitpeiicmy  ailu lend'o  all'età  fua  molto  avan- 
zata negli  anni  . 

Il  Sig.Jacomo  Capacci  Cwiliere  Rinvigorito  -,  moftrò  il  fuo 
perfiero  di  fonituire  il  Figliioio  al  fervigio  del  Principe in_. 
quella  milizia ,  per  elTere  egli  in  età  cadente  coll'Iniprefadi  un 
iAlberogid  vecchio ,  e  debole ,  dal  cui  Ceppo  forge  un  vigorofo 
Germoglio  ,  efprimendo  il  tutto  col  motto  :  Tion  deficit 
alter . 

Il  Sig.  Armonide  Pecci  Cavaliere  ddlz.  Vicina  Stella  figurò  per 
fualmprcfa  nn^.  Stella  Splendente  per  fopra  all' On\onte  rappre- 
fentante  la  Stella  Efpero  col  motto  -.  Troximifemper . 
Clb^  l  \ .  caj^.  53,  Il  Sig.  Emilio  Luti  Cavaliere  Confidente  formò  l' Imprefa  di  uiT 

Cervo  ,  che  m  atto  difoffi^ì-e  col  nafi)  verfo  un  Serpente  lo  pone  in  fU' 
ga ,  ghìiìo  il  fentimento  di  Plinio,  col  motto  iipagnuolo  :  Con  et 
l'oplo  l'^hngenta . 

Il  Sig.  Uio:  Battifta  Placidi  Cavaliere  avvertito  usò  la  Im- 
prefa di  una  Stella  da  Orinolo  coi  [noi  abbachi  a  cerchio  d'effa  colle 
paiole  ;  dijlinguem  admonet . 

Il  Sig.  Girolamo  Pettacci  Cavaliere  Vincente  volle  efprimere 
Tinduftria  fna  in  provederfi  coU'ingegno  ,  e  collo  fpirico  di  for- 
te armatura  per  cimentarfi  co'  Nemici  del  fuo  Principe ,  mo- 
fìrando  quel  piccolo  animale  detto  Igncurnone ,  che  al  dire  di 
Plutarco  s'incrofta  turco  di  fango  bene  indurato  al  Sole ,  e  cosi 
lanciati  dentro  la  bocca  del  Coccodrillo  fuoNemico  lacerando- 
gli pofcii  le  yifcere ,  apponendovi  il  motto  :  Vttutius  vincat . 

lì  Signor  Flavio  Chigi  Cavaliere  B^ipulito  formò  la  Tua  Impre- 
^  fa  con  un  Specchio,  apponendovi  il  motto  Corrigenda t  fea 

frobanda  . 

Il  Sig.  Giulio  Petrucci  Cavaliere  Operofo  dipinfe  per  Tua  im- 
prefa «»  Leone,  ..he  colia  coda  fi  vd  non  lievemente  sferrando,  cj 
qu  fte  parole  di  fé  proferendo  :  :  er  ifveglt;r  la  ferità  nativa.  ; 

II  Sig.  Giovannino  Ma.\a.\o\tiCavaiier  Difcreto  ^'Ok  mll'Im- 
prefa  (uà  io  frumento  figurato  nell'Arma  di  fua  Cafa,  chi  è  una 
Scala  a  mano ,  col  molto:  'h^on  jìatim  attollit . 

Il  Mg.  Bartolcneo  Guelfi  Cavalier  ■Vregiaf  ebbe  per  Imprefa 
un  Leon/ante ,  coi  motto:  In  fms  viribus  pr^tinm  ;  Eflendo  pro- 
prio 
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prio di quefto  Animale,  fecondo  Plinio  dinònfidarfi  fcnon_> 
delle  fue  fòrze . 

II  Sig.  Annenio  Vannicini  Cavatier  Lucido  ,  accomodò  al  fuo 
nome  rimprefa  con  una  lanterna  circondata  d' Ofjò  trafpxrente^ 
coli' accefo  lume  dentro  ,  col  motto  al  di  fuori  :  Intus  quoforis  . 

Il  Sig.  Gefare  Martini  Cavaliere  Intrepido  mo^h  ava.  per  Im- 
prefa  uno  Scudo  d'acciaio  da  due  ferrate  /?'e^:^epe)'feJò,coiraggiun- 
zodd\&pàto\z:^utrepelUtautfrangitur. 
Il  sig.  Afdrubale  Sermini  Cavaliere  del  Saggio  ardire  alzò  per 
■  Imprefi  un  Cane  Mdflino ,  col  inocco  ;  tmmitis  in  hojìes . 

Il  Sig.  Aleflandro  C'elfi  CavtHere  felice  t^ptciXe  neiìa.  failm-  -p^^y  r^^^       /.r, 
prefa  ««<iC/co^?w«  con  i  Stecchi  in  bocca  in  opera  di  Fabricai  fi  il  j_  '       * 

Nido  fopra  un  ^beto^lbero  altiffimo  preffo  altri  Alberi  col  mot- 
to :  Superiori  m  vertice . 

II  iig.  Ottavio  Tancredi  CdO/j/i^re  JBr^ow/fo  dette  per  Impre- 
fa  un  Granch'o  col  mo^to  Hieme  fupcrata  mutatur  ;  alludendo  a_»  ^''^'JiM.'^-c.ij. 
ciò  ,  che  quello  Animale  dicefi  da  Ariftotik ,  e  da  Plinio  ,  chej  ^  !.f:/''^7' 
avendo  col  fuo  vigore  fuperato  l'apprezza  del  Verno,  ringio-  ^"''•"''•p'^'S» 
veni  fce. 

Il  Sig.  Gifmondo  Savini  C:^^'4//l?>'e /(f/ò^«fo  alzò  per  Imprefa 
un  Z)e/^?zo,  che  avendo  rotte  le  reti  da  elfe  elee  ,  tenendo  in  boc- 
ca alcuni  Pefci,  di  cui  in  quelle  ha  fatta  preda,  col  motto  i  Et 
cum  preda  erumpens . 

Il  Sig.  Annibale  Venturi  Cavaliere  Spuntante  pofe  per  Imprefa 
una  Bj)fa  ,  che  fi  efca  fpunta  fuori  da  un  ramo  fpinofo ,  e  pun- 
gente ,  col  motto  ;  E  fra  le  fpine  pur  fpuntando  viene  • 

Il  Sig.  Lodovico  Tolomei  Cavaliere  [Veloce  tolfe  dall' Arme_> 
Gentilizia  fua  una  mezza  Luna  ,  e  fpiegò  il  fuo  penfiero  col  mot- 
to :  Velocitate  prafiat . 

Il  Sig.  Fabio  Ugolini  Cavaliere  Indurato  fece  per  Impreia  uno 
Scarpello  infocato  in  atto  d'tlfer  pofto  in  una  pila  dell'Acqua ,  col 
motto  :  Firmius  ad  opus  . 

Il  Sig.  Agoftino  Bardi  Cavaliere  del  conforme  defìo  efpofe  per 
fua  Imprefa  una  parte  di  una  Taglia,  che  tbrmafi  di  due  legni 
divifi  tra  loro ,  ma  flati  già  un  folo  legno,  e  che  fpeutando  a  due 
perfone ,  ferve  ad  ufo  dileguare ,  col  motto  :  ^efpondet  uni . 

ll'Sig.Anniha.le  Cinazzi  Cavalierl{^iConante  ,  mollrava  l'Im- 
prefa  di  un  Tamburro ,  col  motto  :  Tercujfum  refonat . 

l^  Sig.  Pin[ànoCom  C'!Valiere  elevato ,  ebbe  per  fua  Imprefa 
una  Fiamma ,  efprimendo  col  motto  ••  Surfum  ut  perficiatur ,  la-» 
proprietà  dell'Elemento  del  Fuoco,  che  è^  di  poggiare  all'insù 
per  renderfi  più  purgato  nella  fua  sfera . 

X  B 
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Il  Sig.  Bartolomeo  de  Vecchi  Cavalier  Traguardi ,  cCpoizj 
Ylmftefì  di  an  Quadrante  aftroiiom'ico ,  in  cui  veggoiifì  due  per- 
tugi ,  che  Traguardi  s'appellano,  e  per  effi  coll'alzare ,  o  abbaf- 
/are  lo  ftrunienco  mirafi  l'altezza  di  alcuna  ftella ,  fervendoli a_» 
ciò  fpiegare  il  morrò  :  TrofpeSìu  umque  motu . 

Il  Sig.  Arcadio  Petroni  Cavdier  Benigno ,  portava  per  imprc- 
£a.  un  Can  Levriere,  che  ila  mirando  la  Lepre,  di  cui  ha  fatta-» 
preda  ,  col  motto  ;  T^on  edendi  -fcd  vincendi  cupidus . 

Il  Sig.  Ottaviano  Palmieri  dv-ilier  della  contraria  FortuntLt , 
dette  per  fua  Imprefa  una  l^ive  colla  Vela  all'Orza  a  cagionej 
del  vento  contrario ,  che  fpiia ,  col  motto  :  Et  adverfoflmte . 

II  Sig.  Odando  Ma.rcCcocti  Cavalier  Sublime ,  ebbe  l'Imprefa 
d'un  ^^////^tdirpofta  a  volare,  efprimendo  la  velocità  dd  fuo 
volo  j  col  motto  :  yolatunemìnì. 

11  ^ig.  t.elfo  Guglielmi  Cavalier  Toderofo ,  dava  in  raoftra  un 

Tier  Valer,  lib^      Cavallo  addentato  ,  e  fanguigno  ,  con  un  Lupo  appreflb,  eh,; di 

II,  v©.ca  ;  e  per  dirimer  ciò,  che  dicefi  del  Cavallo,  che  fi  fa  più 

gagliardo ,  fé  e  ftato  morficato  da  un  Lupo ,  vi  pofe  il  motto  : 

AJorfn  pr^ftantior . 

Il  Sig.  Gio:  Giacomo  Piccolomini  Cavalier  del  fermo  defio , 
tolfc  rìmprefa  d'iindTietra Selenite  fotto  all'Immagine  della  Lu- 
na ,  avendo  cai  i-iccra  la  proprietà  di  muovcrfi  tutta  quanta-» 
-  ver  lei ,  e  per  motto  !e  parole  •  Cìriummoveor  tecurn . 

Il  Sii^.  Ai'cimo  OiUudini  Cavalier  travagliato  volendo  allu- 
dere alio  ftaco  infelice  a  cui  era  ridotto  da  finidra  forruna,  efpo- 
fe  per  Imprefa  l'Arma  di  fua  Faipiglia,che  é  di  due  lifls  di  ^cqtia, 
ondeggiante-,  ma  pingendoie  focre  fcommolle ,  e  fcure  per  forza  di 
vento ,  apponendovi  il  moico  :  affante  clarefcent . 

11  Sig.  Mlvio  B)  ogioni  Cavalier  Frenato  difpiegò  ITmprefa-» 
d'un  Frena  ,  col  morto  ;  Dirigit  ■  ut  dirìgatur  . 

Il  Sig. Cui  zio  del  Golia  C!X'z//ere^>rf/ro,  fé  dipingere  per 
Imprefa  un  Gallo  nella  fua  natmale  vivacità,  e  arditezza,  col 
motto:  Tugnf  tninime  detreSìator. 

il  Sig.  Adriano  Cmuzzi  Cavalier  noncedente  formò  la  fua  Im- 
prefa con  un  Giglio,  che  era  l'Armadi  fua  Famlgha  ,colmottoi 
Fiorii  ti!  minime  minor . 

Il  Sig.  Tommafo  Venturini  Cavalier  Giufla  Vendetta ,  teneva 
^erhupreCa.  il  Tefce  Torpedine  ,  di  cui  è  proprietà  di  rendere  Cu- 
pidi ,  ed  iufenfati  quei ,  che  lo  prendono ,  o  gli  tendono  infiJie, 
ulando  il  motto:  Stupefacit  infidiantes 

Il  Sig.  Cogmo  Colombini  Cavalier  delChinpTenJtero  rappre- 
fentò  per  Imprefa  una.zoccmrw*  crefciuta  genera  una  Caraffa 
col  motto  ;  ?{o«  ?;/j?/?'j(5?(j .  I! 
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Il  Sig.  Rutilio  Marfilj  CnvaUere  riguardante  cetìne  per  Imprefa 
iina  Gru  volante ,  che  lafciafi  cader  di  bocca  una  pietra ,  perche  _ . 
dal  cadimento  di  quella  fcntefctrovififopra  la  Terra,  o  fopra       **  ^'^'^''»  "o».- 
rAcqua,e  comprende  fé  pofla  pofarfi,  o  debba  andare  più  oltre»  ^7* 
col  motto  francefe  :  Sì  pi  la  Terre ,  oh  fur  Mer . 

IJSig.BulgarinoBiilgarini  Cavaliere  ardente,  levò  per  Im- 
preCa,  una.  Lamina  dì  ferro  infocata,  e  rovente  t  col  mòtto  j  £t  ar- 
dentius  . 

Il  Sig.  Sozzino  Sozzini  Cav  alter Je'T:^a  paura,  prefe  per  Infegna 
un  Leone ,  col  motto  Caftigliano  :  Des  ombres  nadi . 

Il  Sig.  Fulvio  del  Taja  Cavalìer  della  ferma  Stella ,  dipinfc  per 

fua  Imprefa  una  Stella  nel  Toh ,  col  motto  :  Omnìs  expers  motus. 

Il  Sig.  Girolamo  Salvetti  Cavalìer  dell'acuto  Splendore,  fervìflt 

per  Imprefa  d'tma  Scuota  d'affilare  il  Ferro ,  con  un  pugnale  foproj  > 

col  motto  :  ,Acutum,fplendentemque . 

Il  Sig.  Conte  Acchille  Paniiocchiefchì  d'Elei  Cavaliere  ,^p- 
poggiato  fervifli  dell'Infegna  delia  fua  Cafata  a  formare  1  a  fua_» 
Imprefa ,  e  fu  una  Spiga ,  o  TannoQchia  di  Tanica  ,  cui  adattò  il 
motto;  Culmo inharens uni. 

Il  ^ig.  Girolamo  Gabrielli  Cavalìer  dell'  oiurafuave  formòli 
corpo  della  fua  Imprefa  con  un  Soffietto ,  o  manticetta  da.  accende' 
re  il  fuoco ,  avvivandolo  col  motto  ;  Spirat  accepto . 

IlSig.BuoninfegnaBuoninfegniC^X'j/?erew4'cce/()  tennefi  per 
Imprefa  una  "Pietra  foca]a  col  focile  appreffo ,  e  col  motto  t  Intus 
Ignìs . 

Il  Sig.  Volunio  della  Ciaja  Cavalìer  Servente  ebbe  per  Impre- 
fa un  Cane ,  che  pure  è  Arme  di  fua  Cafa ,  //  quale  torna  con  una^ 
Lepre  in  bocca ,  ponendovi  il  motto  :  .Alteri par atam . 

Il  Sig.  Spinello  l^iccolomini  de  Signori  della  Triana  Cavalìer 
^ItaMira,  aveva  per  Imprefa  una  54/e/?r«dp<i//(C,  e  il  motto 
era:  Con  atta  unica  Mira. 

Il  Sig.  Paolo  Puliti  Cavaliere  [vegliato  usò  ITmprefa  di  un-» 
Oriuolo ,  0  risveglia ,  ed  il  motto  ;  Opportunum fonitum . 

Il  Sig.  Forrunio  Saracini  Cavaliere  Trasformato ,  aflìmiglian-» 
do  sé  al  ferro  ,  il  favore  del  fuo  Principe  alla  Pietra  detta  Lapis 
Philofophorum ,  e  l'ardente  fuo  defio  di  fervido  al  fuoco ,  fcr. 
mò  la  fua  Imprefa  con  una  Lametta  di  ferro  tra  le  fiamme  della-» 
fiicina ,  che  fta  coperta  colla  polvere  di  quella  Pietra  j  che  hà_» 
virtiì  di  cangiarlo  in  oro ,  efprimendolo  col  motto  ;  Thilofo' 
fhorum  lapide ,  &  igne . 

Il  Sig.  Erminio  Spannocchi  Cavaliere fpregìa  Fortuna  >  tcnntj 
per  Imprefa  uno  Scacchiere,  ponendovi  il  motto:  Sorsmqua- 
quam,     '  l  ^  il 
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Il  Sìg.  Pompeo  Accarigi  Cavaliere  della  viva  Impronta ,  alzò 
per  Imprefa  un  Mercodt  [erro  infocato  colla  flampa  di  un  Giglio  t 
che  egli  ufa  nell'Arme  fua  ,  col  morto  ;  Indelebiliter . 

Il  Sig.  Afcanio  Palmieri  Cavaliere  infuocato ,  pofe per  fua  Im» 
prefa  una  Bombarda ,  col  mocro  ;  Sonìtus  ab  igne . 

II  Sig.  Marcello  Chini  Bandinelli  Cavaliere  accorto ,  formò 
per  fua  Imprefa  un  Martello  di  ferro ,  che  ha  da  una  parte  una_> 
forcellecta  da  trar  fuori  i  chiodi ,  che  nei  conficcare  fi  torcellero, 
C  pofevi  il  motto  ;  Et  ohliquantes  evellit . 

Il  iig.  Livio  de  Vecchi  Cavaliere  Vendicante  ufando  per  Arma 
Gentilizia  un  Cervio  pofelo  per  fua  Imprefa  in  atto  di  avvol- 
gerfi  ,  e  vo'carfi  per  terra  affine  di  uccidere  i  Serpenti ,  che  flaii- 
nogii  addoflb  per  ucciderlo ,  col  motto;  Vltus evado. 

Il  Sig.  Tolomeo  ToIomeiCiZi/j/ieT-e  del  deftato  ardore,  formò 
la  fua  Imprefa  con  una  Fornace  di  calcina  affocata  >  col  motto  ; 
Terficìtur  igne . 

In  Sig,  Qnintilio  Tolomei  Cavaliere  del  grato  odore  rapprefen- 
tò  per  Imprefa  un  Vafetto  di  rame  con  dencrovi  de  Profumi  col 
fuoco  fotto  ,  e  col  motto  ;  Calore  odor  . 

lì  Sig.  Conte  Giovanni  Pannocchiefchi  d'Elei  Cavaliere  cono- 
fciuto ,  efprelTe  la  fua  Imprefa  con  una  forte  di  Carbonchio  det- 
to Carchedonio  ,  che  trovafi  al  lume  della  Luna ,  apponendovi  al 
di  fopra  la  Luna  ,  aggiungendovi  il  motto  ;  Dum  afpicis  notefco . 

Il  Sig.  Pandolfo  Spannocchi  Cavaliere  della  Ferme'^'i^A  fpiegò 
per  fua  Imprefa  una  Gru  ,  che  per  effer  ficura ,  e  ferma  nel  volo 
tiene  in  bocca  una  pietra ,  e  pofevi  il  motto  j  Volatus  firma- 
mentum. 

li  3ig.  Anton  Maria  Pecci  Cavaliere  affocato ,  formò  la  fua_» 
Imprefa  con  una  lama  ài  fèrro  rugginofo  porta  a  purgarli  nel  fuo- 
co della  fucina  ,  col  motto  :  f^ubigoconfumitur . 

11  Sig.  Bandino  Ugurgieri  Cavaiier  Sofpinto ,  fi  elelTe  per  Im- 
prefa un'artiglieria  dalia  cui  bocca  efce  ma  palla ,  col  motto  ;  Irti' 
pellor  fiammis , 

Il  Mg.  Fulvio  Martinozzi  Cavalier  dolente  tenne  per  Imprefi 
un  'Pavone ,  che  quanto  gode  in  rimirare  la  fua  occhiuta  Coda, 
tanto  fi  duole  fé  miri  la  bruttezza  de  fuoi  piedi,  e  ciò  efprefle.* 
col  motto  ;  Exultat ,  ^plorai. 

Il  Sig.  Ventidio  Agazzari  Cavaliere  del  Vermiglio  Corallo,  mo- 
ftrò  nella  fua  Irnprefa  un  ma^^^^^etto  di  luftranti  Coralli  fuori  dell' 
Acqua ,  col  motto  ;  T^itent  exempta . 

Il  Sig.  Silvio  Palmieri  Cavaliere  del  dritto  Sentiero,  adoperò 
per  Inijiircfa  uno  ^pari/jcre ,  chea  drittuca  fi  leva  al  Cielo  j  po- 
nendovi ii  aìocco  ;  ^ifultUme  re^ia. ,  Il 
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Il  Sig.  Afcanio  della  Ciaja  Ca'valiere  ben  guidato  ,  aveva_. 
per Imprefa<i»e5'««/7/e/// di diverfa grandezza,  appellatidofi  il 
più  focàie  Guidaiuolo  dell'alerò,  ed  ebbe  per  motto;  altero 
fravio . 

il  Sig.  Bernardino  Francefconi  Cavaliere  del  fermo  nodo,  alzò 
perlmprefa  un  Cerchio  da.  botte  colle  fue  legature,  tolto  dall'Arma 
della  propria  Famiglia,  col  motto  ;  Ligamentarobur  . 

11  Sig.  Seleuco  Armalei  Cavalier  Cuflode ,  moftrava  per  Impre» 
fa  una  Tina ,  col  morto  :  Munitum  cuftodit . 

Il  Sig.  Ipoliro  Petrucci  Cavalier  rilucente ,  tolfe  per  Imprefa_» 
un  peTiT^tto  di  miniera  d'oro  coli' Acciajuolo  appreflb,  con  cui 
percolia  rende  oro,  e  fuoco,  e  pofevi  il  motto;  ^urHm,^ 
Ignem . 

Il  Sig.  Lurcanio  Colombini  Cavaliere  su  'levato ,  cfpreflè  per 
fua  Imprcfa  una  Vite ,  che  con  più  rami  va  montando  fopraun* 
alciflìmo  Albero ,  ed  il  motto  fu  ;  Qm  altìusfulcimentum . 

Il  Sig.  Niccolò  Telliacci  Cavaliere  ^ffìjfato ,  prefe  per  Imprefa 
il  Tefce  "Polipo  ftrectamente  attaccato  ad  una  pietra,  col  motto 
Francefe  ;  Trimier  la  Tiece  qui  fé  defiracbe  . 

Il  Sig.  Sertorio  Martinozzi  Cavalier  Temperato ,  faceva  mo- 
ftra  nella  fua  Imprefa  di  un  Dejiriere  fellato ,  e  frenato  in  atto  di 
muoverli,  e  maneggiarfi  per  entra  an  Cerchio  col  metto  ;  Et 
ferox  non  tranfgreditur . 

Il  Sig.  Ipolito  Trecerchi  Cavalier  Soccorfo  ,  portò  per  Imprela 
ttna  Mar'j^a.  inneflata  in  un  Tronco ,  col  motiro  ;  Humor  ab  alio . 

llSig.La.tta.azioPetronì  Cavalier  del  vi.tto  fuono  ,  formò  Ia_» 
fua  Imprefa  con  un  Organo  a  più  canne,  col  motto;  Minime^ 
quoque . 

IlSig.  AguftoPiccoIomini  della  Triana  Cavaliere  agitato  t 
fi  fcelfe  per  Imprefa  un  Caldaroncello  da  fare  i  Confetti ,  e  vi  pofé 
il  motto;  Igne,  &  motti. 

Il  Sig.  Niccolò  Petrucci  Cavalier  del  dritto  fegno  ,  pofe  ad  ufo 
d'Imprefa  l'Arma  di  fua  Famiglia ,  che  è  uìitt  Sega  in  attodi  par- 
tire i  Tronchi  giufto  le  righe  tiratevi  fopra  colla  fìnopia ,  appo- 
nendovi il  motto  ;  'ì^unquimàfìgno. 

lì '^ìg.hgnolo^ondì Cavaliere ^cerb&,  adefprimere,  eho 
•  non  oftante  l'acerbità  degli  anni  fuoi  fperava  di  poter  eflere  un 
di  abile  a  fervire  il  fuo  Principe ,  fi  fervi  per  Imprefa  di  un  "Pomo 
immaturo  dell'albero  Cedro ,  col  motto  ;  "^itefcet . 

Il  Sig.Lorenzo  Avveduti  Cavaliere  elevato,Ci  fervi  per  Imprefa 
del  Ferro  proprio  della  Staterà ,  che  appellafi  I{,omano ,  col  mot» 
to;  Condir  e  erivor^ 

lì 
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Càtmjeniar.  dt^ 
orig.  ìnv.  D. 
Maru  Magdil. 
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IlSig.  Ridolfo  Placidi  Cavaliere  inviato ,  prefe  permateriaj; 
della  fua  Imprefa  mia  Carta  da  Navigare  colla  propria  bugola  ap- 
freffo ,  e  n'efprcffc  il  lignificato  colle  parole  ;  £t  per  Invia  mon- 
ftratiter. 

lìSig- AntonUmìScottiCavalier difpoflo ,  formò  per  fua-» 
Impveià alquante  Cicogne,  le  quali  da  più  parti  fi  adunano  in  nu 
luogo  j  col  motto  i  Convenit  qurlibetjiatuto . 

liSig.Emuio'Biadi Cavaliere ojjervante,  effigiò  per  fua Im- 
preia  alquante  Gru  in  bell'ordine  di fporte ,  e  che  Tempre  mancen- 
gonojcoliiiocto;  T^unquam defermt . 

Il  Sig.  Alefland ro  1  reccrchi  Cavaliere  degli  alti  pcnfieri ,  pofe_j 
per  fua  Imprcfa  un  ^bete ,  ie  cui  foglie  fon  fempre  voltate  ver- 
fo  il  Cielo ,  col  motto  ;  'ì<lon  in  btera  pronos . 

Il  Sig.  Aurelio  Forteguerri  Cavaliere  vigerofo  ,  adoperò  per 
Imprefa  un  Coccodrillo ,  Animale,  che  é  privo  di  lingua,  col  mot- 
to ;  Tvjon  lingua  ,fed  vi . 

il  Sig.  Leandro  Capacci  Cavalìer  Dejtofo ,  pofe  per  fua  Imjpre- 
(zun  ^ugelimo  appiccato  co' piedi  al  nido  ^  e  coll'ali  fvola-^'^antl,  ed 
eraviii  motto  i  js^epracepsinaer. 

Il  Sig.  C  elfo  della  Ciaja  Cavalìer  follecito ,  tenne  l'Imprefa  di 
un  ^pe  ,  ed  ebbevi  il  motto  ;  fai  va ,  &  ntnfegnis . 

Il  giorno  fi  va  a  primi  Vefpri  in  San  Domenico  in  Campo 
Reggi . 

IV.. 

Il  Patriarca  S.  DOMENICO  Fondatore  dell'Ordine  de  Pre- 
dicatori. 

Felìa  a  S.  Domenico  in  Campo  Regio ,  dove  fuol  farfi  Pane- 
girico da  un  Frate . 

Troyandofi  il  Santo  Padre  Gufmano  in  Siena  del  anno  i  axo. 
ed  alloggiando  nell'Ofpizio  della  Maddalena ,  che  era  dove  og- 
gi è  il  Monaftero  d'Ogni  Santi ,  Ranieri  di  Ruftichino  Piccolo- 
mini  gli  donò  quel  fico  perche  vi  fabricaffe  un  Convento  :  Ma 
perche  reftava  allora  quella  Cafa  Religiofa  fuori  di  Siena ,  volle 
Fortebraccio  Malavolti  accogliere  i  Frati  nella  Città  nel  Colica 
di  Campo  Reggi,  che  fu  ilteizo  Convento  fabbiicato  dal  San- 
to ,  e  che  pnò  dirfi  un  de  più  venerabili  Santuarj  della  Tofcana  t 
e  dell'Ordine  Domenicano  ,  fé  fi  riguardi  alle  mura  della  Chic- 
fatante  volte  fantificate  da  Crifto  Signor  Noftro  nel  trattarcj 
che  faceva  con  Santa  Caterina  ,  ed  al  ricetto ,  che  vi  hanno  avu- 
to il  B.Ambrogìo  Sanfedoni  con  tanti  Beati  Sanefi  di  queft' Abi- 
to, S.Tommaflo  d'Aquino,  e  S.  Antonino ,  che  ne  fu  Priore,  ed 
altri.E  perche  in  Campo  Reggi  era  l'antica  Parrocchia  di  S.Gre. 

go*. 
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gorìo  nel  luogo,  dove  ora  rcfta  un  braccio  Jdella  Chiefa  allato 
alla  Torre,  BuonfiglioVefcovodi  Siena  la  concedette  a  i  Frati 
ponendo  i  pefi  Parrocchiali  parte  a  S.  Donato ,  e  parte  a  S.  An- 
tonio in  Fontebranda ,  Il  Tizio  fcriye  ,  che  in  S, Gregorio  fofle 
ftaro  anco  una  Compagnia  Laicale .  Vennero  dodici  Frati  tut- 
ti Sanefi ,  e  di  Santa  Vita  ad  abitare  in  Campo  Reggi ,  ed  il  pri- 
mo Priore  eletto  da  S.  Domenico  fu  Frate  Gualtieri .  Dei  Frati 
predetti ,  alcuni  ne  aveva  veiliti  S.  Domenico ,  come  il  B,  Chia- 
ro Tancredi,  il  B.Tancredo della fteffa Famiglia,  ed  altri  nel 
primo  pafl'aggio,  che  per  Siena  fece,  dove  predicò  più  volte  con. 
tro  gli  Eretici ,  e  fi  trova  memoria ,  che  eflendo  egli  un  giorno 
falito  nel  Pulpito  di  Duomo  ad  efercitare  il  Rio  miaifìero  Apo- 
ftolicQ  fofle  veduta  la Beatiffima  Vergine  Maria  fuggeri.gli  laj. 
Predica . 

Sotto  la  guida  della  prima  Religiofa  Famiglia  dì S.  Dome- 
nico fondarono  i  Secolari  più  ifticutidi Confraternite  Laicali, 
fra  le  quali  una  fu  fotto  ITnfegna  di  Santacroce,  di  cui  fu  il 
primo  correttore  il  B.  Ambrogio  Sanfèdoni,  edacuiconfiglio 
fu  poi  'titolata  di  S.  Domenico  ;  La  feconda  di  S.  Bartolomeo  » 
della  quale  fimilmente  fu  primo  Correttore  il  B.Ambrogio, 
ondedopola  mortediluifu  al fuo  nome  dedicata  ;  Laterza-» 
chiamoflì  del  B.Andrea  Gallerani,  la  quale  fu  trasferita  fotta 
le  volte  della  Sapienza ,  per  eflère  andati  ad  abitare  nel  Conven- 
to i  Soldati  nell'ultima  Guerra  di  Siena  ;  La  quarta  dicevafi  di 
S.  Pietro  Martire ,  eia  quinta  di  S.  Tommaffo  d'Aquino,  della; 
quale  trovali  .Priore  Beltramo  Mignanelli  a  tempo  di  Grego* 
rio  XII.  E  finalmente  oltre  a  quelle  adunavafi  nella  Chiefa  de_> 
Frati  la  Congregazione  delle  Suore  della  Penitenza  di  quell'Or- 
dine dette  le  Mantellatc,  in  cui  a  tempo  di  S.  Caterina  fé  ne_> 
contavano  novantadue ,  come  fi  riconofce  da  un'  antico  Ruolo 
in  Cartapecora ,  che  fi  conferva  dai  Frati  in  Sacreftia  nella  Li- 
breria Virginale . 

Fra  gli  accennati  Figliuoli  Illuftri,  che  ha  dati  quello  Con* 
vento  Sanefe  al  fuo  Ordine  Illuftri^mo  ,  fi  contano  dopo  il 
B  Ambrogio ,  e  S.  Caterina ,  tutti  quelli ,  che  nel  Catalogo  qui 
fi  vedranno  in  ultimo  regiftratì.  Di  più  cinque  Arcivefcovi  3 
cinque  Vefcovi  di  Siena ,  ed  altri  Vefcovi  ventuno  .  Un  Vica, 
rio  Generale  dell'Ordine,  il  prinio  Penitenziere  di  Gregorio  IX. 
tre  Ambafciatori  di  Sommi  Pontefici ,  crentafei 'Teologi  infi- 
gni ,  e  Predicatori ,  fra  quali  il  B-  Ambrogio  predetto ,  Siilo  Sa- 
nefe ,  Ambrogio  Catarino  ;  Ed  a  qucfta  Religione  debbono  i 
Sanefi  l'eftirpazione  degli  Albigni,  la  cui  Setta  ave  va  prefonel- 
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la  Città  tanto  partito  nel  decimo  terzo  Secolo . 

Quefto  gran  Tempio ,  che  in  tutte  le  fue  parti  al  di  den- 
tro ,  e  al  di  fuora  confiderato  può  dar  iègao  qual  foile  in  quei 
tempi  la  pietà  ,  e  la  Magnificenza  della  Repubblica ,  e  quanta-» 
la  Popolazione ,  fu  fabbricato  in  più  polte ,  e  certo  è ,  che  al 
tempo  di  Santa  Caterina  vi  mancava  tutta  la  Croce ,  la  quale.» 
fu  aperta  nell'anno  i465.Ufciandoliairo!"tegnodd  Tetto  queir 
Arco  maravigliofo ,  cheèil  foggetto  dello  ftupore  di  tutti  gli 
Architetti ,  Ali  Edifizio  di  queiìa  gran  Croce  fu  fatta  fer vire  la 
rovina  di  più  Torri ,  e  parcicolarmence  deila  Torre  dei  <wOiiti  m 
CamoUia  atterrata  una  volta  da  un  fulmine .  Sotto  la  Chiefa 
offiziavano  anticamente  i  Frati  un'altra  Chiefa  poco  men  gran- 
de della  fuperiore  ,  e  vi  facevano  i  fuffragi  pe i  Defonti,  chcj 
quivi  erano  feppelliti  in  gran  numero ,  fecondo  che  ne  danno 
fegno  molte  antiche  lapide ,  tra  le  quali  vedefi  anche  oggi ,  co- 
me a  fuo  luogo  diremo,  quella  del  Sepoicro  dei  Padre  di  S.  Ga» 
terina ^  Oggi  querto  fotcenaneo  ferve  a  riporvi  le  pag.ie ,  ed 
altri  materiali  del  fervizio  della  Fortezza . 

La  Torre ,  che  foftiene  le  Campane  fu  fabbricata  da  Pietro  di 
Scacco  Tancredi  nel  quartodecimo  Secolo ,  e  perfezionata  poi 
nel  Secolo  feguente  da  Lodovico  di  Tancredi  di  Agnolo  della 
Famiglia  medefima ,  e  certamente  era  una  delle  più  belle  ,  che 
in  Tofcana  fi  vedede  dopo  la  Torre  della  noltra  Piazza  i  ma  i 
Folgori ,  che  in  tutti  i  tempi  fi  fcaricavano  fulla  cima  di  quella , 
obbligarono  ultimamente  iFrati,a  sbattere  tutta  la  gran  pirami- 
de fcannellata ,  che  pofava  fulla  tefta  di  quella  ,  alfandofi  fopra 
l'ultimo  cornicione  trenta fèi  braccia ,  nel  che  fai'e  quei  ReJigJofi 
fofFriron dal  Pubblico  molti  rimproveri,  quafi,  che  non  fi  vo- 
leflero  sforzare  a  foftenere  in  piedi  un  cosi  bel  monumento.Eran- 
vialle  cantonate  altre  quatcro  Piramidi  in  alcezza  di  cii ca  fedi. 
ci  braccia ,  onde  tutta  quella  gran  Torre  dava  di  fé  una  vaghiflì- 
mamoftra. 

Confervanfi  nella  Chiefa  più  infigni  Reliquie.  Una  fi  èia 
Tefta  di  Santa  Caterina  da  Siena  portatavi  dal  B.  Raimondo 
Conftflbre  di  Lei  pochi  anni  appreifo  la  morte  fua  ,  come  a  fuo 
luogo  fi  dice ,  la  quale  ftando  ripoila  nel  mezzo  di  Chiefa  col 
Corpo  del B.  Ambrogio  in  unafuperba,  e  ricca  Cappella*  fu 
falvata  una  volta  miracolofamence  dal  furore  delle  fiamme  ;  la 
Cappella  fu  fabbricata  dalla  Famiglia  deBenfi .  Ancora  fi  con- 
ferva da  i  Frati  il  dito  pollice  della  deftra  della  medefima  Santa , 
la  fua  disciplina  ,  il  luo  facro  mojile  dell'Altare  pjrcatilein_> 
parte  da  lei  lavorato  »  e  molti  preziofi  manofcritti  delle  opere_> 
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della  Santa  legati  riccamente  in  coperte  di  velluto  con  riporti 
di  argento  da  a/cune  pie  Gentildonne,  come  fi  difleaiis».  di 

Aprile . 

'Nel) "Altare  del  B.  Ambrogio  fi  venerano  le  Ceneri  del  Corpo 
fuo,  il  quale  non  fi  pocè  falcare  neltìncendio,  che  fopra  fi difìè, 
e  vi  fi  cuftodifcono  ancoraalcuniManofcricti  fuoi,fra  ì  quali 
una  Selva  di  cofe  predicabili  latinamente  fcritte ,  ficcome  certo 
fuo  trattato  de  Sacramenti .  Ancora  una  parte  delFInteriora-» 
di  S.  Tommaflb  d'Aquino;  il  Corpo  del  B.  Andrea Gallerani 
nelfuo  Altare  in  faccia  della  Porta  della  Chiefa,  di  dui  tiene? 
una  Chiave  il  Capitano  del  Popolo;  Quello  della  B.Caterina 
de  Lenzifepoltaappreflb  la  Cappella  di  S.Caterina,  e  di  quafi 
tutti  i  Beati ,  e  Beate  dell'Ordine ,  che  nel  Catalogo  in  fine  rap- 
porteremo . 

All'entrata  della  Chiefa  vedefi  la  famofa,e  venerabile  al  mon- 
do tutta  Cappella  delle  Volte,  dove  accaddero  tante  mirabili 
cofe  a  S.  Caterina ,  come  dicemmo  al  giorno  della  Fefta  di  Lei , 
e  nel  Pavimento  della  Chiefa  preflb  alla  Porta  per  opera  del  di- 
voto 5  e  diligente  Padre  Fr.  Angelo  Carapelli  vedonfi  le  veiligia 
di  alcuni  gran  fatti  della  Santa  Sanefe,per  via  di  marmi  fegnate, 
ficcome  al  giorno  predetto  della  Santa  riferimmo . 

Piegicifi  quella  Chiefa  di  tenere  ne  fuoi  Altari  le  più  celebri 
pitture  della  Città  rutti  di  Eccellenti  Maeftri  Sanefi ,  ed  una  può 
dirfi  frale  più  celebri  d'Italia  tutta  .  Qaefta  è  una  grande  anti* 
ca  Immagine  di  Noftra  Donna  dipinta  in  Tavola  da  Guido  da 
Siena  jprima  che  fiorille  Cimabue ,  ficcome  dimollrano  quefti 
verfi  ferirti  a  pie  della  Vergine . 

Me  Guido  de  Senìs  diehus  depinxit  amenis 
Quem  Chrifius  lenìs  nulli  s  vilit  agerefenis . 
xAnno  1221. 
Di  quella  Immagine  fecero  dono  i  Maleyolti  alla  Chiefa  di 
S.  Gregorio ,  che  doveva  eflcre  la  Parrocchia  loro ,  nelT  anno 
accennato ,  ed  a!  teftimonio  di  qucili  caratteri  s'accompagna-» 
quello  del  iioftro  antico  Cronifta  Agnolo  di  Tura  all'anno  pre- 
detto .  Ultimamente  di  qucita  Tavola  fece  menzione  il  P.  Ma- 
biglion .  Fino  a  tempi  noftri  é  (lata  quefta  pittura  collocata  fo- 
pra  la  Porta  della  Chiefa  dalla  parte  di  dentro  ,  finche  è  piaciu- 
to ai  Frati  trafpoi  tarla  nella  Cappella  de  Venturini,dove  aven- 
do tagliato  un  acuto  ,  che  flava  fovrapoRo  al  quadro  rapprc- 
fentante  un'  Ecce  Homo,  l'hanno  cfpofto  fopra  il  Cornicione? 
dello  fteffo  Altare . 

Ma  per  favellare  degli  Altari  di  quefla  Chiefa ,  e  delle  Pitta- 
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re,  che  vi  fono  ordinatamente,  iiKominciando  dalla  Porta  pria-- 
cipaledi  ella  diremo,  che  lapiccura  poi^a  fopra  diefla,  che  ef- 
pnme  dillo  Sig'ior  Noili o ,  la  fua  Santiffima  Madre  con  molti 
Ant^eli  ,  e  Santi  e  opera  del  Riccio  ;  il  S.  Tommaflo ,  che  fta  iix 
Cattedra  preilola  I  erta  a  mano  dritta  fii  colorita  al  tempo  dì 
Lip;  o  Menimi . 

Trovafi  poi  la  gran  Cappella  delle  Volte  con  diverfi -Altari,  e 
Pitture,  Creilo  della Nacivicà  di  Noftra Signora  ,  che  e  de_? 
Signori  Landi ,  ha  il  Q2,adro  colorito  da  Alellandro  Cafolani , 
e  le  due  Immagini  di  S.Caterina,  chegliftanno  alati,  fono  di 
Crefcenzio  Gambarelli ,  che  vi  colori  ancora  il  Qoadro  vicino  , 
in  cui  vedefi  S.  Caterina ,  che  recita  l'Ufficio  divine  con  Crifto 
Signor  Noftro ,  come  anco  le  quattro  Immagini  delle  Sagre  Ver- 
gini dell'Ordine  Domenicano  ,  che  vcggonfi nella  volta;  l'effi- 
gie della  Santa,  che  fìa  in  eilafi,  è  di  Pittore  fuo  contempora. 
lieo ,  e  forfè  di  Andrea  di  Vanni ,  che  fu  fuo  difcepolo  •  L'altro 
Quadro  della  muraglia  interiore,  che  efprimela  morte  della-» 
Santa,  ed  i  quattro  Santi  Domenicani  nella  volta  fono  purcj 
del  Gambarelli.  L'Altare  colla  Statua,  della  Santa  fu  adornato 
dalla  r^òbil  Famiglia  Landt . 

L'Altare  di  S.  Andrea  Gallerani  ove  è  il  Corpo  di  detto  Santo 
appartiene  a' Signori  VaituriGallerani,  ed  il  Q^iadro  è  una»* 
degna  opera  di  Stefano  Volpi  .- 

L'Altare  di  S.  Giacinto  appartiene  a'  Signori  Capacci,  ed  il 
Quadro  é  opera  infigne  di  Francefco  Vanni . 

L'Altare  di  S.  Martino  ,  e  della  Madonna  del  Parto  fabbrica- 
to da"  Signori  Malavo^ta ,  fu  colorito  da  Michel  Guidi . 

Quellodi  S.Antonio  Abbate  già  della  Famiglia  Guelfi  ,  ora 
dcBandini  Signori  di  Caftiglioncello  ,  ha  un.  belQuadrodi 
RutilioMannetti. 

Quello  di  S.Pietro  Martire  era  degli  Afcarelli,  ed  ora  de' Si- 
gnori Martinozzi ,  la  tela  è  di  Arcangelo  Salmbeni . 

La  Cappella  di  S.Raimondo,  e  di  S.  Caterina  N'ergine ,  e  Mar- 
tire ,  è  de'  Signori  Bcrghefi ,  e  la  pittura  di  Sebaftiano  Folli  - 

La  Cappella  di  S.  Caterina  iftoriata dalla  banda  del  Vangelo 
darSodoma,dicuipurfonol£  figure  ,  che  fono  in  faccia  ,  edil 
Padre  Eterno  ;  e  da  quella  deir  Epiftola  da  Francefco  Vanni , 
che  pur  colori  quelle  ,  che  Ibno  all'entrare  della  Cappella  ;  era-j> 
quefla  de' Signori  Hinff,  che  l'avevano  fabricata,  e  fu  poi  ar- 
ricchirà di  bei  marmi  da  Monfig.ErancefcaMariaSergrifi  Fio- 
rentino ,  ora  è  del  Convento' . 

La  Cappella  del  B-  Gio:  Colombini ,  che  era  della  Famiglia^ 
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Celfi,  in  oggi  fpena.  à' Signori  Colombini.  Il  CrocififTo  dell' 
Altare  cogli  altri  Santi  di}'iiuivi  fu  opera  niifìtriofa  di  Ventu- 
raSalimbenii  Imperciocché  i  nove -angeli  della  Gloria  accen- 
nano l'ordine  de  Nove,  a  cui  era  defcritta  la  Famigiia  Colom- 
bini, ed  il  Crocififio ,  che  piega  il  Capo  alla  finiitra  diverfamen- 
te  da  tutti  gli  altrijindica  la  Fazzionc  Ghibellina,a  cui  ceneanfi 
ifuoi  signori. 

L'Altare  di  S.  Michele  Arcangelo ,  che  già  era  dedicato  alla_> 
Santiiììma  Trinità ,  e  de'Signori  Malavoki ,  e  la  Pittura  e  di  Se-' 
baftiano  Folli. 

L'Altare  di  S.Tommaflb d'Aquino,  è  de' Signori  Accarlgì , 
ma  la  tela  non  e  per  anche  colorita . 

La  Cappella  di  S.  Vincenzo  Ferreri,  che  dicefi  di  S.  Giufeppe, 
è  de'  Signori  Tancredi ,  ha  gii  di  lunga  mano  una  tela  colla  Na- 
tività del  Redentore ,  opera  vaghiffima  di  Mecarino . 

Quella  di  S.Rofa  di  Lima  fpetta  a' Signori  Cinughij  e  la  pit- 
tura fi  é  di  Deifebo  Barberini . 

Quella  di  S.  Domenico  di  Soriano  fu  adornata  da  varie  per-, 
fone  .  Il  quadro  è  copia  di  quello ,  che  fi  venera  in  Soriano  . 

Quella  di  S.  Girolamo  de'Signori  Placidi  ha  un  quadro  di  an- 
tica pittura . 

In  quella  de  Sign.  Venturini  è  la  celebre  Pittura  di  Guido  da, 
Siena,  di  cui  più  fopra  favellammo  .  Le  pitture  più  frefchtj 
fono  di  Giufeppe  Nafini ,  e  le  altre  di  Matteo  da  Siena  dairan- 
no  i479,,ed  hannofi  in  molto  pregio  dagli  amatori  del  difegno, 
e  del  colore  di  quei  tempi . 

La  Cappella  della  Comunione  titolata  della  Madonna  della_» 
Neve  appartiene  a'  Signori  Sozzini . 

La  Cappella  dell'  Aitar  Maggiore  è  de'  Signori  Spannocchi 
Piccolomini ,  ed  i  due  Angeli  di  marmo  bianco ,  che  gli  ftanno 
allato  credonfi  cfTer  di  Michelangelo  Buonarruota. 

L'Altare  del  Santiffimo  Rofario  ha  un  bel  Quadro  con  molti 
Santi,  ed  è  opera  del  Sodoma  .  Nel  mezzo  del  quadro  è  una_» 
piccola  Tavola  colla  Vergine ,  e  col  Bambino  Gesù,  e  dicefi  la 
Madonna  delle  Grazie  di  b.  Domenico  . 

La  Cappella  Privilegiata  dicefi  anche  di  S.  Barbera ,  e  già  ap. 
parteneva  agli  Artifti  Alemanni ,  di  cui  erane  in  Siena  un  buon 
numero  ;  di  poi  fu  conceduta  a  Nobili  Alemanni ,  che  vengono 
a  ilare  in  Siena ,  da  quali  fu  abbellita  di  marmi  con  un  Crocifif- 
fo  di  marnio  bianco  . 

La  Cappeila.che  è  dirimpetto  alla  Sagreftia  è  de'Signori  Bor- 
§helì  j  ed  e  titolata  il  CrocifilTo  di  S.  Raimondo .  Vi  e  un  Cro- 
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ciiìiTo  aflai  dìvoto ,  ed  un  quadro  ,  che  èopcradi  Fraiicefco fe- 
condo Vanni. 

La  Cappella  del  B.Ambrogio  Sanfedoni  era  de' Signori  Pe- 
tnicci  Pallefchi ,  ed  il  quadro  e  opera  del  Cafolani  • 

L'Altare  della  Sagreftia  ha  una  bella  Tela  colorita  da  MC' 
.  charino. 

L'Aitare  finalmente ,  che  fta  più  dentro  in  altra  fianza ,  chcj 
dicefi  il  Cerino,  ed  è  com'un'alcraSagreftia,  ove  fi  faole  uffi- 
ziar  la  notte  ,  è  facto  di  marmi  mifchi ,  e  rirponde  la  ftanza  alla 
Santa  Cappella  di  S.  Caterina,  onde  di  qui  fifa  vedere  la  fua_^ 
Tefta ,  evvi  lo  Spofalizio  della  ^anta ,  che  e  opera  del  Cafolani , 
e  l'Apparizione  della  medefima  al  B.  Raimondo ,  è,dcl  pennello 
di  Francefco  Vanni . 

Nel  primo  Chioftro  fra  molte  Ispide  degne  di  memoria ,  mia 
è  quella  che  chiudeva  il  Sepolcro  de'  Figliuoli  del  Rè  Giannino, 
di  cui  parleremo  al  luogo  luo  ,  e  della  Sepoltura  dello  Scotti  al 
giorno  precedente  fi  fece  avvifo;  ficcome  della  forgentedelJej 
Acque  graziole  impetrata  a  preci  del  B,  Ambrogio  al  giorno  fuo 
aiibiam  parlato . 

L'Archivio  del  Convento  è  ricco- di  molti  rari  documenti,  fra 
quelli  un  l'cfto  a  penna  della  vita  del  S.  Patriarca  compilata  la- 
tinamente da  Fra  Coflantino  da  Siena  Vefcovo  d'Orvieto  fuo 
coetaneo,  che  fu  il  primo  a  feri  vere  i  fatti  del  medefimo  .  Un' 
altro  Te  fio  della  Vita  del  B.  Ambrogio ,  ed  uno  di  quella  del 
B.  Andrea  Gallerani,  che  pure  latinamente  furono  fcritteda 
chili  conobbe;  Molte  pergamene  apparrencnti  alla  Canoni-z- 
zazione  di  S.  Caterina,  ed  altre  molte  fcritture  di  pubblica  ra- 
gione ,  e  di  diverfe  Nobili  Famiglie^  ' 

In  quefto  CoJivento  nel  1462.  fu  Celebrato  un  Capitolo  Ge- 
nerale i  in  cui  convennero  ,  e  fiarono  onorevolmente  trattati 
mille  cinquecento  Frati ,  e  da  lorofu  eletto  Generale  il  i7.Ago- 
fto  Fra  Corrado  d'Afte  . 

Ne  manca  alla  Piazza  di  quefta  Chiefa  la  ^oria  di  più  d'un_» 
fatto  ilhiftre,  poiché  coiroccafioue  di  predicare  in  pubblico, 
quivi  operò  più  miracoli  il  i5.  Ambrogio  Apoftolo  de  fuoi  tem- 
pi ;  e  nel  i^}6^-  trovandofi  Fio  IL  in  Siena ,  e  facendo  fpedizione 
per  la  conquida  della  Terra  Santa  benedilTe  in  quello  luogo  le^ 
principali Tufegne  della  Crociata. 

Inquefìio  Prato  vengo^io  a  giaocare  il  Carnevale  i  Giovaìii 
Bottegai . 

Si  fa  fella  per  S.  Domenico  ancora  all' altro  Convento  di 
S.  Spirico,  e  in  due  Mouafterj  deil'Ordiiie ,  cioi  del  Paradifo  ,  e 
di  Vita  Eterna.      .       .  Nìi- 


AGOSTO.  *«7 

Nello  Stato  non  abbiamo  altri  Conventi  Domenicani,  che 
quello  delle  Monache  di  Cctona . 

Ma  non  vogliamo  lafciare  il  Lettore  da  Camporeggi  fenza-» 
foddisfarlo  intorno  a  quella  denominazione .  Credefi ,  che  que- 
llo Nome  di  Camporeggifiafi  formato  dalle  voci  Campo  Re-  -,  . 
gio,  che  è  quanto  dire  un  luogo,  dove  fi  fermò  l'Efcrcitodel 
Re.  Qucfti  fu  il  Re  Arrigo  Figliuolo  dell'Imperatore  Federigo  I. 
venuto  ad  aflediare  la  Città  di  Siena  l'anno  li  86.  come  fi  ha  da               ' 
un'antico  manofcritto  in  quelle  parole  :  ^n.Dom.MCLXxxvi^ 
ohfedit  i^ejr  Enrkus ,  quipflexfuìt  Imperator  Cwitatem  Senenfiw^  _ 
E  fermoffi  in  quello  luogo ,  che  a  quei  tempi  era  fuori  della  C'it- 

tà,efpettavaallaNobilfemigliadeMalavolti  Hata  fempre  favo-  ■ 

revole  all'Imperio ,  ed  all'Imperatori  della  Cafa  di  Svevia ,  come  ^ 

ne  fa  fede  un  Privilegio  conceduto  a  quella  Illuflre  Profapia  da 
Federigo  Il.Imperatore  Figliuolo  del  detto  Arrigo,  di  cui  fi  pat- 
Icrà  fotto  il  primo  di  Settembre  in  favellandofi  di  quella  Fami- 
glia .  Dalle  voci  Campus  I^^egius  formoffi  agevolmente  la  pa- 
rola Camporegio ,  e  poi  corrottamente  venne  detto  Campo- 
reggi  dal  Volgo . 

Ove  termina  la  Piazza  vedefi  una  Colonna  con  Copravi  una 
Lupa  ,  e  già  vi  fi  attaccava  il  Palio ,  che  correafi  m  onore  del 
B.  Ambrogio .  La  Colonna  era  già  maggiore  ,  ma  ruppefi  nel 
trafportarla  dagli  Qm  de  PP.  de  Servi ,  ove  fu  trovata ,  ed  era.» 
dedicata  a  Diana. 

Nel  1^44.  morì  in  qeflo giorno  il  rcnomato  Pittore  Simono  'Ugmg.pup.^'tìt, 
da  Siena,  e  gli  furono  fatte  folenni  efequie  nella  fopradecca-»  22, 
Chiefa  di  S.  Domenico . 

La  Domenica  fa  l'Ottava  dì  S.  Domenico  fi  fa  fèlla  alla-j 
Compagnia  dal  Santo  titolata  in  Camporeggi ,  la  quale  (  come 
fi diffe di fopra )  chiamavafi  anticamente  di  S. Croce,  nudai 
B.  Ambrogio  fu  dedicata  al  Sauro  Patriarca . 

Il  Sabbato  a  detta  Domenica  precedente  vanno  quivi  la  fera 
a  Mattutino  la  Confraternita  di  S.Caterina,  del  B.  Andrea  Gal- 
lerani ,  e  del  B.  Ambrogio .        Ferìd  pertutto  . 

V. 

S.  MARIA  delle  Nevi. 

Feda  alla  Chiela  de  Cinughi  fotte  l'Arco  dei  Malavolti  dove 
il  Pubblico  manda  libre  12. cera.  QueiU  Chiefa  fu  fabricata 
d'ordine  di  Giovanni  Cinughi  Vefcovo  di  Pienza ,  e  Montalci- 
.no,  avendone  ottenuto  il  fito  dalla  Repubblica  a  5.diGmgno 
1470.3  ed  elTendo  morto  l'anno  medefxmo  ,  lafciolla  erede  del 
fuo  avere  ,  fondandovi  due  Cappellanie,  die  fono  Padronato 
de  due  più  Anziani  della  Famiglia .  '  L'Ar-' 
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L'Arco  di  marmo ,  che  fi  congiunge  a  detta  Chìefa ,  e  che  fi 

dice  de  Malavolcidimoftrando  una  delle  Porte,  che  pacavano 
in  quella  parte  della  Città  detta  il  Poggio  de  Malavold ,  ci  da 
fegno  ancor  oggi  della  grandezza  di  quella  Famiglia  di  cai 
parleremo  al  giorno  di  S.  EUgio . 

Fefta  allo  Spedale  di  Managnefa»  e  alla  Metropolitana,  do- 
ve va  l'Arce  de  Merciai  con  libre  1 2.  di  cera . 

Fella  alla  Madonna  di  Valli  fuori  di  Porta  Romana ,  dovc_> 
quella  Compagnia  dora  alcune  Fanciulle.  Il  Gonfa  one  di  que- 
lla Compagnia  fu  dipinto  da  Mueftro  Kiccio  .  La  Communità 
di  Valli  fuole  ogn'anno  nel  Giovedi  grallo  meccere  in  Piazza 
una  numerofafquadra  de  Contadini  contro  la  Communitàdi 
Moniftero,  permectendofi  loro  il  giuoco  del  Pallone,  e  quello 
de  Pugni. 

In  quefto  giorno  l'anno  1552.  gli  Spagnuoli  furono  obblìga- 
'  Ai  re    t'  '      ti  ad  abbandonare  la  Cittadella,  che  avevano  fabbricata  in_> 
Tft  r^Aìl'      Siena,  e  da  Sanefi  con  grande  allegria  fi  dette  principio  a di- 

ijt.  manojc.dcua  j^fuggerla .  Per  memoria  di  quella  Vitcoria  fu  ordinato ,  ch?_> 
CacctaUdeUiSpa  ^je^^o  giorno  all'avvenire  fi  guardaffe  come  teftivo,  fi  allumi- 
^       '         ^  nalfe  con  fuochi  tutta  la  Citrà ,  e  la  Signoria  ne  andafle  a  udire 

la  MelTa  nella  Chiefa  di  S.  Agoftino ,  a  cui  non  porta vafi  in  tut- 
to il  corlo  deiranno,e  forfè  anche  perche  dal  Campanile  di  quc- 
fta  Chiefa  con  torcia  accefa ,  e  col  fuono  delle  Campane  erafi 
datoavvifoalleGenti  venute  per  cacciar  gli  >pagnuoli ,  come 
la  Città  era  a  loro  favore  .  Avendo  poi  voltata  faccia  la  forcu- 
na,  Sanefe ,  e  la  fefta ,  e  laudata  della  Signoria  fu  dilmefla . 
Feriaper  tutto , 
FìemaTorrìta.  , 

'  '  VI. 

La  TRASFIGURAZIONE  del  SIGNORE  . 

Carlo  Re  di  Napoli  nel  1273.  venne  lu  Siena  con  animo  di 
fare  una  gran  vendetta ,  dove  precedentemente  gli  era  flato  oc- 
cifo  un  fuo  favorito  fpeditovi  qualche  giorno  prima  ;  Onde  Ja_* 
Repubblica  intimorita  mandò  ad  incontrarlo  David  Dandini 
Vefcovo  di  "bovana ,  acciò  addolcifl'c  l'animo  fuo ,  e  lo  placafie, 
il  che  fegui  in  quello  modo .  II  Dandini  accompagnoiìì  coia_» 
Carlo  ,  il  quale  eflendo  divoto  della  Madre  di  Dio,  fcefe  ad  ora- 
re in  una  Cappeikcca  a  Lei  dedicata ,  che  trovò  per  la  ftrada-»  ; 
e  quivi  il  Vefcovo  off-.rfe  preghiere  alla  Grande  Avvocata  della 
Patria  acciò  la  falvafle  dall'Ira  di  quel  Principe ,  a  cui  nel  mede- 
fimo  tempo prcfe  a.  dire ,  che  offendendo i  Sanefi,  averebbe  ofF.fi 

iSud- 
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i  Sudditi  di  Maria.  Confiderò  il  Re  quelli  detti,  ed  ufcendo 
dalla  Chiefuola  portò  il  cafo ,  che  alcuni  de  Tuoi  Soldati  av-e- 
vaiio  cacciata  da  un  Bofco  una  Lupa  ,  e  feritala .  Quefta  Fiera 
pafsò  vicino-ai  Re,  e  da  lui  fu  arreftata  con  uno  Strale,  in  mo- 
do che  fi  compiacque  del  colpo .  Il  Dandini  pertanto  voltatofi  Fafl.San-  in  vita 
allora  al  Re  dille:  Ecco  in  fine  o  Sire ,  che  vi  fiete  vendicato  di  David  Dandini , 
Siena,  avendo  atterrata  laLupa,  cheélafua  Infegna  ;  Baftivi  Libanorivitadèì 
quefto  fenza  fpargere  altro  fanguc  nella  Città  della  Vergine .  E  medefimo  • 
tutto  graziofamente  gli  fu  accordato  . 

Nel  1343.  cedendo  il  Duca  d'Atene  alla  Signoria  di  Firenze, 
la  quale  in  quel  cafo  fu  molto  foftenuta  da!  Configlio  di  feiAm- 
bafciatori  Sanefi ,  e  dalla  forza  loro,  che  v'erano  andati  ailìfti-  MaUv.lib.6-j^.z* 
ti  con  trecento  cinquanta  Cavalli ,  e  quattro  cento  cinquanta.. j  /*••  ^°4* 
Ba!eftrieri,lafciò  in  qucfto  giorno  le  Tue  condizioui  m  arbictia 
de  Sanefi  predetti .. 

V  I  r. 

S.  DONATO  Vefcovó  d'Arezzo . 

S. GAETANO  Patriarca. 

Fella  per  S.  Donato  allafua  Parrocchiale ,  dove  il  Pubblico» 
manda  libre  1 2.  di  cera ,  e  dove  fi.efpone  una  Reliquia  del  San- 
to .  Quefta  Parrocchiale  fu  accrefciuta  di  Popolo  ,  quando 
quella  diS.  Gregorio  in  Camporeggi  fu  conceduta  a  Domeni- 
cani.. 

E  pure  antica  tradizione  lafciataci  da  alcuni  noftri  Cronifti.  „ 
tra  quali  fi  è  il  Propofto  Benvoglienti ,  che  la  Diocefi  dì  Arezzo 
liftendefle  iiiGno  a  quella  Chie^  di  S.  Donato .  A  tal  tradizio- 
ne fi  può  opporre  ciò ,  che  trovafi  in  una  divifione  fatta  de  Be- 
ni Ecckfiaftici  della  Diocefi  Aretina  dal  Vefcovo  Amnionc  po- 
co dopo  al  icoc,  in  cui  fa vellandofi delle  Chiefc  Parrocchiali 
dello Suto  Sanefe fottopofle  alla Chiefa  Aretina,  nulla  punto 
ITparladeliaChiefadiS  Donato.  Di  più  in  uno  Strumento  di  . 
Ridolfo  Vefcovo  di  Siena,  che  fiori  intorno  all'anno  1068.^  tro- 
vafi", chela  Chiefa  di  S.Lorenzo  fpettavaalla  Diocefi  Sanefc-j» 
onde  con  più  di  ragione  fembra  doverfi  dire ,  che  a  quefta  pure 
fi  tenefle.  quella  di  b.  Donato.  E  però  egli  vero,  che  molto 
Chiefe  dello  fiato  di  Siena  depcndono  anche  in  oggi  dal  Vefco- 
vo Aretino  y  anzi  la  Chiefa  medefima  di  S.  Eugenio  che  è  aliai 
di  vicino  alle  I? orte  di  quefta  Città  nel  1 5  24.  era  nella  Diocefi 
Aretina  ,  come  provafi  ].:er  uno  Strumento  ,  che  ferbafi  nell'  Ar-  , 
chivio  diCafaTolcmei..  UPopo'.odi  S.  Donato  era  già  divifo 
in  due  Compagnie  ;  l'una  diceafi  di  S.  Donato  da  Montanini , 

ed 
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ed  aveva  per  lafegna  uno  Scudo  a  quartieri  d'oro ,  e  di  roffo ,  e 
ibpra un  Drago  .  I  Montanini  erano  de  Grandi  di  Siena, ed 
avevano  il  loro  Palazzo  con  Torre  in  queiìe  vicinanze.  L'altra 
detta  di  S.Donato  della  Chiefa  aveva  per  Arma  uno  bcudo  fatto 
a  Spine  bianche  ,  e  nere  pofte  orizzontalmente . 

Alnmpetto  di  S.  Donato  Tcdonlì  in  un  antica  muraglia  al- 
cune lettere  latine  yEl{_0  ,  Efy^LE,  che  fono  reliquie  di  qual» 
che  ifcnztione  di  quei  tempi.SigilmondoTizio  porca  varj  figni- 
ficati  di  quefti  Caratteri ,  ma  s'attiene  finalmente  a  quello ,  che 
diede  loro  Franccfco  Patrizj .  Credette  quefti ,  che  foflèun  fo- 
praliminarc  di  una  volta  di  una  Porta  per  dedicazione  fatta  a_> 
Severo ,  e  Valente  Giurifconfulti  Romani ,  i  quali  efl'endo  man- 
dati da  Antonino  Pio  per  fcdare  alcune  fedizioni  in  (  ofcana_. , 
fondarono  per  la  prima  voltala  Curia  in  Siena,  e  Tufo  dellcj 
Citazioni  :  e  quivi  itimò  foflero  erette  a  i  medefimi  dopo  i  feda- 
ti  tumulti  le  quattro  Torri,  delle  quali  oggi  ancora  fi  veggono 
delle  non  poche  veftigie  . 

La  menzione,  che  fopra  facemmo  della  Città  d'Arezzo  così 
nobile ,  e  cosi  potente  in  Tofcana  ,  ci  dà  occafionc  di  riferire  la 
dappocaggine  de  noftri  Concittadini ,  i  quali  nel  1384.  poten- 
dola comprare  daMonfieur  de  Cofsì  Condotticre  delle  Genti 
del  Duca  d'Angiò  ,  che  l'aveva  faccheggiata ,  non  applicarono 


jit.i^ni  ^ii>  ^^«n      all'offerta.  £gli  ne  domandò  venti  mila  fiorini  d'oro;  ma  ba.    i 


Ttto    '  dando  chi  allora  governava  più  al  proprio  interefle,  che  al  pub 

^  bltco ,  lafciò  cadete  un  si  beli'  accquifto  nelle  mani  de  Fioren- 

tini . 

Fefta  per S. Gaetano  al  fuo  Aitare  in  Duomo,  dove  la  Cen- 
turia de  divoti  del  Santo  fuol  celebrare  un  folenne  Ottavario 
coUefpofizione  del  Venerabile . 

La  Domenica  fi  a.  l'Ottava  fi  fa  la  fèlla  alla  Chiefa  della  Con- 
trada del  Nicchio,  che  dal  Santo  è  denominata,  ed  il Sabbato 
a  tal  fefta  precedente  v'interviene  la  fera  al  Mattutino  la  Con- 
trada dell'Onda  aggregata . 

Il  B.  Stefano  Figliuolo  di  Corrado  Maconi  de  Grandi  di  Sie- 
na, e  di  Giovanna  Bmdinelli  de  Paperoni ,  prima  Segretario 
di  S.  Caterina ,  e  poi  tertofìno  ,  e  Generale  del  Tuo  Ordine,  paC 
sò  in  quefto  giorno  al  Cielo  nell'anno  1424.  Egli  fu  benemeri- 
to della  Gran  Certofa  di  Pavia  ,  perche  a  fua  iftanza  Gio:  Ga- 
leazzo Duca  di  Milano  la  fabbricò  fino  dalle  fondamenta,  ej> 
inolte  memorie  della  fua  pietà  lafciò  altresì  nella  noltra  Certofa 
di  Pontignano,  dove  lafciò  il  Dito  Annulare  della S.  Scrafina-» 
fua  Maeftra ,  in  cui  le  fu  pofto  l'Anello  da  Criilo  Signor  Noflro, 

e  con 
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e  con  quel  médcfimo  Dito  una  volta  toccandofi  le  pupille  poco 
meno  che  cieche  ricuperò  il  bcnetìzio  della  luce  .  Neil'  Archivio 
di  Poiitignanofcrvanfi  le  Scritture  di  Lui ,  nelle  quali  leggonfi 
delie  Nocizìl  intorno  a  S.Caterina:  e  quel  di  più,  che  di  lui  fi 
vo^^Iiafapere,  e  di  qualche  fatto  della  Santa  medefima  ,  di  cui 
fu  iempre  Compagno ,  veggafi  nella  vita,  che  ne  fcriilé  Barto- 
lomeo Certofino ,  opera  nel  miglior  faporc  della  hngua  latina 
ordinata,  e  che  fa  defìderarea  i  Letterati  qualche  nuova  im- 
presone . 

tertaaÈanchetti,  e  Tufillì, 

Vili: 
SS.  CIRI  AGO,  LARGO ,  e  SMARAGDO . 

Nel  1 3  3  5-  i  Sanefi  dopo  lunghi  contraili  fi  fecero  padroni  di 
Mafla,  e  la  munirono  del  Cariato.   Nonèqueita  Città  dellcj 
più  antiche  della  Tofcana ,  ma  fé  egli  è  vero ,  che  fia  forra  dal-  ^it^qJq  ^/  Yara 
ie  rovine  dell'antica  Città  detta  Vetulonium  ,av£rebbe  non  P^-  all' anno  dett  o  . 
co  di  che  pregiarfi ,  perche  fu  a  tempi  antichi  alhi  nota  queitaj 
Città.  MànepurMaila  fu  ignobile,  e  col  nome  di  Malia  Vc- 
ternenfis  viene  nominata  dalli  Scrittori ,  ed  in  e(Ti',  come  ce  ne 
aifficura  Ammiano  Marcellino,  e  viene  confermato  da  Onofrio 
Panvmio,  nacque  Gallo  Cefare  nel  Secolo  quarto  Gallus  Ctefar ,  Lib.i^t 
dice  quell'Autore,  natus  efl  apud  Tufcos  in  Majfa.  f/tterni'nfiTa.- 
tre  Confl-intìo  Conlìantfm  Fruire  Imperatoris ,  Mutreque  G:illa  So- 
roreB^ujfìni-,ir  Ceredis  ;  Onde  era  an^hc  in  quel  Secolo alfai 
illuflie.  Non  dee  però  darfi  fede  a  ciò ,  che  ne  dice  Annioda_» 
Viterbo  Autore  ,  i  cui  raccconti  fono  per  lo  più  mere  favole_j ,  C9'/nJ.ii. 
cioè  ,  che  abbia  avuto  il  nome  da  un  tal  Verbeio  \ÌJ.ffo  ,  che  la 
fabbricò,  non  eflèndovi  fondamento  alcuno  di  verità .  Il  certo  fi 
e,  che  quella  Città  già  aifai  chiara  acquiitò  e  grandezza,  e  fplen? 
dorè  per  la  iwvina ,  che  per  l'ultima  volta  fu  fatta  della  làmofa-» 
Città  di  i-'opulonia  da  Nicea  Generale  dell'  Imperatore  di  Co- 
ftantinopoli ,  al  tempo ,  che  regnava  in  Italia  Bernardo  Nipote 
deirimperator  Carlo  Magno  ,  ovvero  dallo  fteflb  Carlo ,  perche 
molti  de  fuoi  Abitatori  portaronfi  a  Malia,  e  quivi  pure  fa 
trafportato  quel  Vcfcovato,  onde  i  Vefcovi  fonofi  poi  detti  di 
Mafia ,  e  Po;  ulonia  .  Aggr-uie  itulì  quella  Città  ancorché  noii-j 
moatalie  a  quella  potenza,  in  che  era  Populonia  ,  non  eflendo- 
leconientito  dalla  lontananza  del  Mare,  fu  però  di  qualche-? 
fo  za  ,  e  tennefi  libera  alcun  tempo ,  cedendo  poi  alla  fortuna , 
Cd  alla  potenza  maggiore  della  Città  di  Siena  ,  di  cui  rimaf^j 
fuddità  in  quefto  giorno.  Sarebbe  pur  anche  in  oggi  in  buono 

L  ilato 
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iTato  5  effeiidofiyodtadalla  fertilità  del  Terreno,  fé  fòfTele pu- 
re si  coitele  TAere,  eh.  rielce  aflkimaiigiio  nella  ftate  ,  e  perciò 
fi  ;  illune  ailai  icarfa  ai  Aùicacori .  li  fuo  Pr elaco  dicefì  Vefco- 
vo  di  Malia ,  e  di  PoiHiionia ,  ma  a  tempi  pili  antichi  titolavafi 
Vefcovo  di  Populonia ,  e  Principe  di  Malfa  ,  come  può  vederfi 
dair U^hclli  ioni.  3-  Col.  790.  per  privilegio  dell' Imperaror 
Federigo,  ovvero,  come  vog  ioao  le  memorie  di  Malia,  dell' 
Imperator  Lottarlo  Tanno  841.  Continuarouo  a  tcnereun  tal 
titolo  parecchi  Secoli,  avegnache  la  Città  folle  libera,  e  poi 
anche  foggetta  alia  Repubblica  di  Siena,  ticolandofene  ancora 
,^  nei  Secolo  decimoquarto  ,  anzi  alcuni  fonofi  chiamati  Vefcovi 
di  Malfa ,  e  Principi  di  i- opulonia ,  ed  anche  Vefcovi ,  e  Princi- 
pi di  Mafla,  e  di  Populonia,  come  può  vederli  neli'Ughelii 
i  om.  3 .  C  ol.  808.  Dell'  antica  Citt^  di  Populonia  (ì  parlerà  poi 
a  10. di  Ottobre. 

I  X. 

S.  ROMANO. 

In  quello  giorno  faflì  memoria  dal  Martirologio  Romano  de 
Santi  Marcili  Secondiano,  MarcelIiano,e  Veriano,  morti  perla-» 
Fede  nella  'lena di  Colonna  Spettante  allo  Stato  di  Siena  vicina 
a!  Lago  di  Caltiglione ,  ed  alla  Città  di  Grofieto ,  e  che  da  Lati- 
ni fa  appellata  Colonia  ,  Leggonvifi  adunque  le  feguenti  paro- 
le :  In  Tuff  ìu  T^i  4ilis  Sun&orum  Martìrum  Secundini ,  Marcellta- 
tti ,  &  Veruni .  In  altri  Martiroiogj  con  qualche  diverfità  fi  nel 
noiiìe,  fi  nel  numero,  e  fi  nel  luogo  del  Marrii  10  loro  rammen- 
\A'ì  dtet»9,^U'  tar.fi  ,  come  puore  leggcrfi  in  quello  di  L  fuardo  colle  aggiunte  , 
^«/?.'/M5'5-''»-  cdolfetvizioii  delP.  dio- BattiftaSoUerio  pubblicato  nonha-» 
rHerfie4».17i4»  molcianni.  Il  leilo  di  Ufuardo  Autore  di  molto  credito  cosi 
favella .  ^pu.i  Co'oiirm  TufcLt  7{:talis  Sxn^orum  Secuniiani , 
Murcelliunì  ,  e  yerlvii,  qui  tempore  Deciifub  Coitful.iriTromoto 
frìmum  asfifunt  ;  de  mie  in  e'-u-.eofufpenjì ,  e»"  ungulis  ibr^fi ,  atqiie 
igne  lateribiis  appofiio  affaci  tr'.umphAem  M^rtirii 'Pdma.m  capite 
CAji  meruerunt ,  In  quello  del  Fiorentini ,  e  di  alcuni  altri  fono- 
VI  ag  giunti  i  Santi  Faiiftino ,  e  Siilo ,  tralafciarifi  da  quei ,  cht-» 
appagarono  di  rammencarne  alcuni  fenza  far  menzione  di  tutti. 
Il  Martirologio  Manofcntto  ancico  ad  ufo  della  Chiefa  Sanefe 
accordafi  al  tutto  a  quello  di  U  fuardo  nel  far  menzione  di  que- 
lli Martiri .  Del  Luogo  ,  in  cui  cogUtflero  la  Palma  del  Marti- 
rio ,  evvi  qualche  varierà  d'opinioni ,  effendo  che  alcuni  li  fan- 
no morti  in  Roma,  altri  in  Civiravecchia  ,  ma  i  più  degli  Scric- 
tori  coll'erndito  Fiorentini ,  alla  noftra  Colonna  gli  aflegnano ; 
£  dimolfra  che  uuefta  Coloi^ia  Tòfcana  fi  è  Colonna  Luogo 
'  •  aflai 
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aflai  vìdno  al  Lago  di  Caftiglione  già  detto  Prille,  e  Prilis. 

Colonia  Opfidum  Etrimcevnlgo_  Colonna  apud  Lacum  Trilenu  ._  ^fy-^Qg^rr^, 

Probabilinence in  più  luoghi  furono  martoriati,  come  ad  altri      ''       ■i'" 

Sanci  eflere  avvenuto  nelle  leggende  loro  fi  rincontra ,  ed  in  Co- 
loniu  terminarono  la  vita  forfè  perche  in  efla  l'avevano  inco- 
minciata. Certo  fi  e  5  che  i  noftri  antichi  con  ifpecial  culto  li 
veneravano  ,  perche  avevano  queflo  Paefe  fantificato  ò  col  na- 
fcervi ,  o  col  morirvi,  e  forL>  coH'uno ,  e  coll'altro .  Dei  Luogo, 
ove  ripofino  i  Corpi  loro  vi  è  pure  quiflione .  Stefano  Ghinuc-    ItKprejJa  l'anns 
ci  nel  Ilio  Libro  de  antiquitate  Llrbis  Senas  dice  ,  che  i  Corpi  de  I5°4' 
Santi  Secondiano ,  e  Marcelliano  ripofino  a  Tofcanella ,  e  cita-» 
alcuni  antichi  Strumenti  da  elfo  veduti,  in  cui  un  tal  Conte.» 
Bentidio  del  Conce  Bernardo  Cittadino  Sanefe  donava  molti 
Beni  alla  Chicfa  di  quelli  Santi .  Altri  vogliono,  che  il  Corpo  di 
S.  Secondiano  folle  crafportato  in  Francia  ,  e  collocato  nel  Mo- 
niftero  di  S.  Leodegario  in  Campagna  nella  Diocefi  di  Langrcs, 
ove  teneafiin  fomma  venerazione,  operandofi  dal  signore  mol- 
ti prodigi  ad  inccrceiìionc  di  Lui  .  Altri  hanno  fcarro  ,  che  i  ,.^  ..     _  ^    ^ 
Corpi  di  tutti  tre  1  Santi  crovinfi,  e  fi  onorino  ora  ui  quel  iVioni-  ,        .        "*     ., 
fiero.  Veggaficìò,che  ne  addita  il  Sollerio  di  fopra  citato  nel  fuo  j,  f    ""'     '^'''•i* 
Martirologio  di  Ufuardo ,  ove  prometee  favellarne  per  opera_> 
nella  continuazione  della  gran  Leggenda  de  Santi  incominciata 
dal  Bollando ,  a  cui  con  altri  s'adopera . 

Vicino  a  Colonna  mezzo  miglio  vcdefi  l'antichiOlma  Badia 
di  S.  Bartolomeo  di  Seftigna ,  che  conceduta  poi  a  Romitani  di 
S.  Agoftino  innanzi  all'anno  1 27S.  fu  poi  unita  al  Convento  de- 
gli Agoftiniani  di  Siena  dal  Pontefice  AleiTandro  VI-  Tanno 
1505. 

La  Repubblica  Sanefe  nel  1328.  acquiftò  la  Terra  di  Monte 
Maffi ,  che  oggi  e  Feudo  dei  signori  Marchefi  Malafpina  di  Mu- 
lazzo  aggregati  alla  Nobiltà  di  Siena.  Appreso  a  detta  l'erra 
vedefi  anch'  oggi  una  gran  reliquia  della  gran  munificenza  dc_» 
Sanefi,  cioè  di  un  muro,  che  chiudendo  molte  miglia  di  Valle 
riteneva  un  gran  Lago  col  nome  del  Lago  di  Pietra,  e  certa- 
mente tal  opera  farebbe  fiata  malagevole  alli  fteffi  Romani  Im- 
peratori .  Raccoglieva  quello  Lago  le  acque  del  Fiume  Bi  una, 
ed  era  circondato  da  una  muraglia  di  prodigiofa  gro(lezz.i_> , 
che  fu  terminata  incorno  all'anno  1489.  avendone  avuta  la  cura 
Jacomo  Pecrucci ,  e  Miao  Placidi.  Tutto  ciò  non  ottante  la_. 
forza  dell'Acque  vinfe  l'oppofizione  lorfatca  »  e  ruppero  la  mu- 
raglia ,  crafportandone  a  lunga  diiUriza  grò. libimi  pezzi,  che 
pur  ora  fi  veggono  con  iftupore  j  come  non  feuza  gran  maravi- 

L  z  glia 
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glia  fioflerva  piirora  uà  Jungo  tratto  di  quella  fmifurata  mu- 
raglia, che  fta  in  piedi,  e  non  ha  altro  ufo,  che  di  chiuderci 
piexiicemente  una  Vigna.'  Di  elfo  cosi  parlafi  dall' Allegretti, 
'  //  Ldgo  dì  mare-,m}}a ,  che  non  erajì  comincUte  anco  a  ^efedre  ,  gitth 
giù  il  muro  ,  e  fece  gran  dmno  ullag.raio  il  Taefe  con  mone  dvomi- 
Tti ,  e  di  Bcfliime ,  e  queflo  è  fiato  per  difetta  di  chi  L'ha  fatto ,  chcj 
non  l'Lu  fitto  a  perfe':^:^ione  ,  e  acciabatta  folo  per  guadag.are^ 
molto  p'ù  .  Ciò  avvenne  Ttil  /ine  di  Decembre  1492. 

Nel  1 506,  Pandoifo  Pctrucci  Tiranno  di  Siena  obbligò  i  Ca- 
nonici del  Duomo  ad  o.fìziare  dietro  all'  Aitar  Maggio  e  nelli 
Stalli  di  legno,  avendo  egli  perciò  trafpnrtacorAlcar' Maggio- 
re nel  luogo  dov'è  prefeiitcmente ,  dal  mezzo  della  Chiefa  focto 
ia  Cupola , 

X.  '         . 

S.  LORENZO  Martire. 

Feda  alle  Monache  di  detto  titolo ,  dove  il  Pubblico  manda 
libi  e  12.  ce  a  ,  ed  altre  dieci  ve  ne  porta  TUniverficà  de  Fornai, 
la  quale  vi  va  in  Corpo  alla  Meila  Cantata,c  vi  fente  un  difcor- 
fo.  f-^eite  Monache  vennero  quivi  ad  abitare  dal  Munalkro 
di  .V  Maria  di  Ravacciano ,  ch^r  itava  fliori  di  Porca  Ovile  cir- 
ca gli  anni  125  7.  ed  il  Cardinale  di  !>.  Rufìna  Vefcovo  Portuea- 
fc  conTccrò  quella  ^..iiiefa  nel  i  igS-  Si  efpongono  quivi  tra  lo 
altre  Reliquie  un  pezzo  d'Oflo ,  e  di  Pelle  del  Santo  Martire,  e 
due  Carboni  fervii  al  Martirio  di  Lui.  Le  Monache  veftono 
r  Abiro  di  S.  Franccfco ,  e  fono  governate  nel  teinporale  da  tre_> 
Gentiluomini  deputati  dalla  Balia . 

In  quello  giorno  nel  1460,  Pio  II.  confecrò  la  Chiefa  di 
S.  Martino  I  afciandovi  molte  Indulgenze  per  la  feconda  Dome- 
nica di  Maggio. 

Fefta  all'Altare  del  Santo  in  Provenzano,  la  cui  Tavola  fu 
dipinta  da  Dionifio  Montorfelli . 

LaB.Lifa,  o  Lufa  Tolomei  Mantellaca  Domenicana  mori 
nel  14^7. 

Ed  il  B.Andrea  di  Groflèto  Francefcaao  intorno  agli  anni 
1500. 

Oggi  è  la  fefta  principare  nella  Città  di  Groflèto  Metropoli 
della  Maremma  Sanefe  fondata  fulle  rovine  dell'Antica  Rofella. 
Vi  fi  fa  ancora  la  Fiera  libera  ;  fìccome  fi  fa  fcila ,  e  Fiera  libera 
nella  Città  di  "^ovana  ,  e  nella  Terra  di  Sciano  • 

La  Città  di  Rofelle  detta  latinamente  Rufellx,  e  Rufellana.» 
Colonia,  che  Te  non  e  delie  prime  dodici  fabricaEC  da  Tofca- 

nia 
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nìjComc  è  creduto  da  alcuni,  fi  é  certamente  andchiflìma_^, 
ancorché  di  lunga  mano  malandata ,  e  più  che  mezza  in  rovina  ;  • 
aveva  però  il  fuo  Prelato ,  chedìRofdle  chiamavafi.  L'ultimo 
ad  averne  il  titolo ,  ed  il  primo  a  toglier  quello  di  Groireco  fi  fu 
il  Vefcovò Rolando,  che  fiorì  nel  Secolo dodicefimo,  come.? 
oflcrvafi  dall'Abbate  Ughclli  così  dicendone  •.{E^olandushic Ep'  ^        col^7<^ 
fcepm efi qui Gro^etanm appellai Hv;  T amen  arma ii^jAn  Bulla^         '^'      '' 
Irinocentii  II.  ere£ìionis  ^rcbiepifcopatns  lanuenfis  adhuc  ^pfelU- 
nus  Epifcopftsfe  fuhfìripfìt .  Ne  di  alerà  maniera  far  potea  ,  per- 
che la  Traslazione  di  quella  Chiefa  a  Groffeto  non  fu  fatta  pri- 
ma dell' anno  II 38.  come  potrà  vedcrfi  dalla  feguente  Bol!a_j 
di  quel  Pontefice ,  non  veduta ,  e  perciò  non  pubblicata  da-> 
quell'Abbate. 

INNOCENTIUSEPISCOPUS 

Servus  Servorum  Dei' . 

*^  \T  E"'  Fratrt  Rolando Grofletano Epifcopo ejufquc Siiccef- 
*'  V  foribus  canonico  fubftituendis  in  PPM.  Sacrofanfta^ 
«  Romana EccJefia Caput,  &  Magirtra  omnium Ecclefiarumeft 
«'  ab  ipfo  Salvatore  Noilrojefu  Chrifto  divinitus  conftituta_>; 
"  Quse  profefìo  ficut  fpeciali  privilegio  celitus  fibi  celiaco  pote- 
te ftaccm  habct  novos  Epifcopatus  e'xigeate  neceffitate  ftatuere_?» 
«  ita  nihilominus  duos  poteft  in  unum  conjangere,  unum  in  duos 
«'  dividere,  atque  Epifcopales  Sedes  qualibec  cirannica  fi;riute_> 
"  opprcfSonem ,  vel  violentiam  pacientes ,  ad  alia ,  quac  tutiora_» 
"  funt,  loca  transferre .  Cuai  utique  Beatus  Auguftinus  Egregius 
"  S.  Ecckfis  Dodor ,  &  ReiSor ,  certis  ex  caufis  id  fieri  annuat , 
«  videlicet,  autproperfecutorumferitate,  aut locorum  difficul- 
«'  tate ,  aut  malorum  Societate .  Sed  &  Prccdeceifores  noftri ,  qui 
"  diverfìs  fuereetacibuseamdemtranslationem  adalia  loca  m  11- 
ff  niciora  unius  e/ufdemque  Diocefeos  faepe  numero  fieri  permife- 
«'  runt.  Hoc  nimirum  difpenfàtionis;  intnitu  Venerabilis  Frater 
"  Roìla'nde  Epifcope quoniam  Rofellana  Ecclelìa  multorum  Prx- 
«  donum  in  eircuicu  ha'iitantium  rtimalis  ,  &  intefìatiooibus 
M  agicatur ,  &  Populus  ejufdem  loci  ad  magnam  defolatio;iem-«, 
«  atque  paucitatem ,  peccatisexigentibuseft  redatìus,  commu- 
"  nicato  Frarrum  noftrorum  Confilio  dignitatem  Epifcopalis 
«  Sedis  in  eadem  Urbe  haAenus  habicam  in  Grollètanani  Civica- 
«  tem  Apoftolicaauàodtace  transfcrimus,  acque  ut  idem  locus 
««  de  cetero  Epifcopalis  apicj§  culmiue  deeoretur,  pr^fencis  pri- 
vile- 
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«'  vilfgìifanftionedecernimus.  Nulli  ergo  omnino homìnum-» 
"  fas  ìic  Te  vcl  Succeflbres  tuos  fuper  hac  noftra  conftiiutione_» 
"  temere  perturbare,  aucetiam  fuper  hisaliquidimmucarc  ,  fed 
"  pocius  Grofl'etana  Civitas  Epifcopalis  scdis  digiiitate  perpetuò 
"  gaudeac ,  eìquc  tanquam  Matrici  Ecckfìs  ab  omnibus  tam  Cle- 
"  ricis ,  quàm  Laicis  Rofellans  Diocefeos  obedientia ,  &  reve- 
"  rentiahumiiiter  deferacur .  Si  qua  fané  inipoiìerum  EccItGa- 
*'  flica  Sa-cularifve  perfona  hujus  noftrjedifponcionispaginam-j 
*'  fciens  conerà  eam  temere  venire rentaverit  ,  fecundo,  terciove 
"  commonita ,  fi  non  prafumptioncm  fuam  congrua  facisfiécio. 
"  ne  correxerir ,  poteftacis  honoiifque  fui  periculum  patiatur, 
"  AtqueàSacratiiQmoCorporc,  ac  Sanguine  Dei ,  ac  Domini 
•«  Redemptoris  Noftri  Jefu  Chriili  aliena  fiat ,  atque  in  extremo 
«'  examine  dillrifle  fubjaceac  ukioni.  Conflituimusautem  ,  uc 
"  priviJegiis  a  Sede  AfOiloHca  Monafteriis  ,  fcu  aliis  piis  locis  in- 
"  dulcìs  hujus  noiha:Conceffionisobcenta  nullum  pr£E;udicium_j- 
"  inftratur .  Cuntìis  autem  eidem  locofua  Jura  fervantibus  lic 
«  paxDommiJefu  Chnitiquatenus  &  hic  fruftum  bone  adio- 
«'  nispercipiant ,  He  apud  difìridum  Judicempraimiaìerernspa^ 
<'   cisiuveuiac.  Amen  Amen  am. 

BT 
EGOINNOCENTIUS  CATHOLIC^  ECCl.EPISC.ff.  N. 
'i'EgoCorradusSSabinen  Epifc.  ff. 
>ì*  Ego  Albericus  Hoftien.  Epifc.  ff. 
*  Ego  Grcgorius  Diaconus  Card.  SS.  Sergìi ,  &  Bacchi  ff. 
^h  Ego  Oddo  Diaconus  Card,  ad  Velum  aureum  ff. 
»ì<  Ego  Guido  Diaconus  Card.  SS.  Cofmi,  &:  Damiani  ff. 
•}i  EgoGrifogonus  I3iac.  Card.S.  Marise  in  Portico  ff. 
*¥  Ego  Grcgorius  Diac.  Card.  S.  Angeli  ff. 
>ì<  Ego  Ottavianus  Diac.  Card.  S.Niccolai  iti  Carcere  ff. 
•il  Ego  Guido  Diac.  Card.  S.  Adriani  ff. 
*i<  Ego  Petrus  Card.  Presby  ter  tit.  S.Sufanns  ff. 
4*  Ego  Gerardus  Presb.  Card.  tit.  S.  Crucis  in  Hierufalem  ff. 
•i  Ego  Anfelmus  Presb.  Card.  S.  Laurentii  in  Lucina  ff. 
•i*  Ego  Lucas  Presb.  Card.  tit.  S.J  oannis ,  &  Pauli  ff. 
•ì«£go  Martinus  Presb.  Card.  tit.  S.  Scephani  ff. 

Ditum  Literariiper  manum  ^ymerlci  S.\E.  Diac.  Card. ,  ^ 
Cariceti,  y.  Idus  ^priUs  Ind  i  ■  Incàrn.Domin.  ^n.MCXXXVUU 
IPontificatus  vero  Domini Innbcentii  II.  Tap^  ^nno  Filli. 

Feria  per  tutto  • 

SS.  TI- 
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X  I. 

SS.  TIBURZIO ,  e  SUSANNA . 

Tu  queito  giorno  nel  i  ^yo,  S.  Caterina  beve  un'  altra  voIta_» 
al  SagratiffimoCoftato  di  Crifto  Signor  Noftro,  come  ce  n^-^  Caff^f.fuppkni'- 
aiBcurailCafìàrininelfupplementQ  alla  Leggenda  del  B.  Rau 
mondo. 

Inquefto  giorno  pure  undecime  di  agofto  l'anno  1720.  il 
Gran  Macftro  Fra  March'  Antonio  Zondadari  tolfe  il  pofTeflb 
della  Cicca  detta  Vittoriofaneirifola  di  Malta,  con  quelle  fo- 
lennità  di  apparati ,  di  Archi  Trionfali ,  e  di  liete  acclamazioni 
di  tutto  il  Popolo  deirifola  5  con  cui  il  giorno  de  50.  di  Giu- 
gno avea  colto  quello  del  Principato  nella  Città  detta  Notabi- 
le j  giornate  tutte  memorabili  alle  glorie  di  quel  Signore,  e  di 
quefta  fua  Patria .  Ma  non  meno  farà  all'uno ,  ed  all'altra  quel- 
la de  17.  di  Giugno  del  1722.,  in  cui  egli  ne  andò  a  prenderei 
il  poileifo  della  Gloria  eterna  dovuta  alle  fue  cccelfe ,  e  Criftia, 
ne  virtù  ,  ed  eroica  foffèrenza  in  si  penofiffima  infermità; 
e  lafciò  a  quefta  Città  un'  eterno  cordoglio  per  una  perdita  da_> 
nonripararfiperlofpaziodi  parecchi  Secoli.  Al  primo  avvifo 
della  fua  pericolofa  infermità  ne  andò  la  diletta  fua  Patria  in_» 
dolorofi  fentimenti,nc  vi  fu  Chiefa  o  Moniftcro  in  cui  con  pub- 
blici atti  di  tenera  divozione  non  fi  porgefl'ero  caldipricghial 
Signore  per  la  confervazione  di  quefto  Eminentiilìmo  Principe, 
Precedendone  a  tutti  con  Angolari  dimofìrazioni  di  pietà  la-i 
noftraSercniflìma,  e  Reale  Gran  Prencipefla  Governatrice,  co- 
me pur  fecefi  del  noilro  Real  Sovrano  ordinandone  in  Firenze-? 
pubbliche  preghiere  in  fegno  della  ftima  in  cui  aveano  quefto 
Grati  Cavaliere  ,  che  la  Tofcana ,  e  l'Italia  tutta  onorava  con.» 
la  Dignità ,  e  col  merito .  Non  fi  contenne  l'amore  de  Senefi  ne 
fohci  fegnali  di  duolo  in  piangerne  la  perdita  ,  ma  volle  darnc_> 
dimoftrazioni ftraordinarie  con  folenniffimi  funerali  i  onde ol- 
"  tre  a  quei  che  celebraronfi  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  di  ordine 
de  due  illufìri  Fratelli  il  Card.  Antonio  Felice ,  e  Monilg.  Ar« 
civefcovo  Aleflandro  ;  altri  ordinaronfi  dalla  Balia  nella  Metro- 
politana ,  ed  altri  dalla  pietà  del  Sig.  Rettore  Lucarini  nella-» 
Collegiata  di  Provenzano ,  palefandofene  a  tutti  le  virtù  da  elo- 
quenti Dicitori .  A  quelli  (ì  unirono  le  Accademie  tutte  della-* 
Cicca  con  mefti  componimenti ,  che  udironfi  degl'  Intronati . 
de  Fifioctitici ,  e  de  Rozzi  ;  e  della  Scolarefca  del  Seminario  Ar- 
chiepifcopalediS. Giorgio»  ediS.  Vigilio;  eflendo  ogn'uno in 
gara  di  f^r  moilta  deli'  interno  cordoglio  in  si  acerbo  cafo  ;  co» 
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me  niunoerafi  tenuto  dal  render  palcfe  il  contento  allorché  e_j 
dalla  fama ,  e  poi  da  una  fua  gentiliffima  leccera  fcritca  a  qucfto 
Pubblico  s'intefe  la  efalcazione  fua  a  quel  Grado  eccelfadi  or- 
rtvolezza .  Baftò  egli  a  quel  Pofto  29.  Mefi ,  e  foli  due  giorni . 

*  XII. 

S.  CHIARA. 

Feftaal  Monaftero  di  derco-ticolo  preflo  alla  Fonte  dePirpi. 

ni  dove  il  Pubblico  manda  libre  12.  di  cera. 

iief»'  di  Tonti-  I"  r^uefto  luogo  edificò  S.  Brunone  nel  1093.  una  Chiefa  ad 

gtiano .  onore  di  !i.  Gio;  Baccifta ,  abicandovi  poi  il  medcfimo  co  i  fuoi 

Monaci.  Dopo  qualche  tempo  uicendone  i  Ccrtofioi  vi  vcnneio 

leggeri,  del  Ben-     a  ftare  alcuneSac.Vergini,colle  quaii  ufava  praticare  S.Caterina, 

to  \aim-  ^  S"^vi  liberò  un'Indemoniata  di  orto  anni ,  che  era  Figliuola-» 

di  Monaldo  di  Michele  di  Monaldo  fuo  Difcepo.'o.  Nel  nie- 

defimo  Monalkro  vilk  una  volta  fantamcnte  ,  e  tantamente^ 

moli  certa  illuftre  Vergine  Sauefe anonima  dell'  Ord.  dì  S.  Fran, 

cefcojla  quale  avendo  precedentemente  imitatogli  Efcnipidi 

ino;te  Serve  di  Dio,  a vea  veftito  l'abito  Religiofo  di  Frate  fra_» 

Totn.Sttn.par.i.     gii  Oilervan-ti  delia  Capriola,  come  (ì  legge  nei  Martirologio 

'^    '*     Francefcano,  e  preflb  il  P.Uguigieri  dove  parla  delle  Domie_3 

illuftri  di  Siena. 

FuBadeffa  diquefìo  Convento  verfo  gli  anni  15  ^o.SuorFau- 
fiina  baglioni,  che  fcendeva  per  dritta  linea  da  quei  Re  Gian- 
'  nino  di  Francia  ,  di  cui  tante  volte  in  quefto  Libro  fi  ragiona . 

ie  Monachcdi  i. Chiara  ebboi.o  il  Convento  fuori  della-» 
Porta  Nuova  in  picc(>Udiitanza  dalla  Città  fu  lapartefinillra 
fondato  loro  dal  Cardinale  Riccardo  Pecroni .  Q^ivi  dimora- 
rono inlìno  all'anno  155^.  in  cui  per  timore  dei  le  A  rmi  Impe- 
riali lì  ritirarono  nella  Città,  ed  il  loro  Monalkro  fu  adatto 
demolito  Tanno  feguentc .  Ripararonfi  elle  nel  Mouaftero  del 
Santuccio  con  grave  fcomodo  ,  onde  non  vi  fletterò  chedus_> 
foli  giorni ,  piilT<tntlo  all'Ofpizio  di  S.  Onof  io  ofièrto  loro  da_» 
^uei  Deputati ,  e  pctchc  il  luogo  era  angulto  prefero  a  pigione 
la  vicina  Abitazione  di  S.  Andrea .  Voltarono  poi  quelle  Reli- 
giofe  il  penfiero  a  provcderfi  ai  fico  più  acconcio  per  labbricar- 
vi  un  nuovo  Convento,  e  fermai  ono  la  compra  ci  quello  della 
Badia  nuova  de  SS.  jacomo ,  e  Filippo  ,  che  teneafi  da  Rcligiofi 
Vallombrofani ,  e  quivi  fecero  la  fabb/  ica  del  nuovo  Moniitero , 
ponendovi  le  prinie  pietre  con  gran  folennità  Monfig.  Arcivc- 
fcovo  Afcaoio  Piccolomini  a  1 5.  oi  Settembre  Tanno  1577.  Fu 
in  tutto  tcrtninacoTBdiEdo  nel  1596.  e  vi  fi  portarono  procef- 
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tonalmente  a  28.  di  Octobre  dell'anno  medefìmo  accompa- 
gnandovelcilmedemo  Prelaco,  poiché  furono  fiate  in  S.An- 
diea  quarantatre  anni .  11  numero  di  quelle  Religiofc  fu  di  qua- 
rantadue oltre  a  otto  "-^ervigiale ,  e  tredici  Fanciulle  educande^. 
Aggrandii  ono  poi  il  Monn>ero,  da  Claufura  colla  compera.? 
del  fitodiuna  vicina  Chiefa  di  S.  Gio:  Eattifla .  Veggaficiò, 
che  fu  detto  al  primo  giorno  di  Maggio ,  ed  al  vigcfinio  quarto 
di  Giugno . 

Quelle  Reiigiofe  di  S.  Chiara  vertono  TAbito  di  S.  Francefcoj 
e  fono  governate  nel  temporale  da  tre  Gentiluomini  deputati 
della  Balia . 

Oggi  è  la  fefta  di  S.  Concordia ,  di  cui  fi  venera  una  Reliquia 
nella  Chiefa  della  Tartuca . 

Nel  I  ^  ?  1. 1  Sanefi  acquiftarono  Arcidoflb ,  che  e'  Terra  oggi 
di  capitale  della  Montagnata . 

Nel  523.  fu  acclamato  Pontefice  S.Giovanni  primo  figlio  di 
Coftanzo  da  Siena ,  di  cui  favellafi  al  di  27.  di  Maggio  . 

XIII. 

SS.  IPPOLITO,  e  CASSI  ANO  . 

B.  ANTONIO  Cerretani  Nobil  Sanefe  Leccetano  detto  da_*  SUv.lUut, 
Montecchio .  FafiSoi' 

Nel  1 48+.  vacò  la  Sedia  di  S.  Pietro  per  la  morte  di  Siflo  IV. 
de  Ghiandaroni  Famiglia  per  antica  origine  Sanefe  come  dire- 
mo a  19.  di  quello  mele  giorno  della  fua  efaltazione  al  pontifi- 
cato . 

Oggi  termina  in  Duomo  la  Novena  della  Vergine  Maria  Af- 
funta  in  Cielo  iftituita  dal  noftro  Zelantiffimo  Pallore  1 

X  IV. 

S.  EUSEBIO  Prete . 

Il  Ven.  Fra  Giovanni  da  S.Guglielmo  Agoftiniano Scalzo , 
detto  da  Batignano  »  perche  quivi  (ì  ripofa  il  luo  Corpo .  La_» 
fuafanta  vita,  ed  i  miracoli,  che  il  ignote  Dio  opera  tutto 
giorno  ad  intercelBone  di  un  iuo  cosi  gì  au  Servo ,  fi  efamina- 
no  prefenteuiente  in  Roma  ad  effetto  che  fia  ripoiìo  nel  Cata- 
logo de  Beati.  Veggafi  li  fuo  Elogio  ne  i  faiìiSantfi,  e  preflb 
tutti  gli  Scultori  Agoìliniani  tanto  de  Romitani  delie  Scarpe, 
tra  i  quali  viff:  fino  all'ultimo  della  Vita  fua,  tanto  degli  Scalzi 
fia  i  quali  niori.  Di  eiio  alcuna  altra  cofa  fì  é  detta  al  giorno 
14.  di  Febrajo  ,  in  cui  fecefi  la  Traslazione  del  Tuo  Corpo . 

£fl>ndo  qucAo  giorno  natalizio  dell'Altezza  Reale  di  Co* 
fimo  ili.  Gran  Duca  di  i  ofcana  uoilco  Sovr.tno ,  fi  porta  l'Ec- 
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celfo  Senato  la  Mattina  alla  MctropoIitana>  dove  afSfte  al  Pon- 
tificale Monfignore  Arcivei'covo . 

Ma  fi  folcnnizza  principahncnte  qucfta  giornata  in  Siena-» 
come  Vigilia  deirAillinzionc  di  noftra  Domu  ftfta  principalo 
della  Metropolitaiia,edeiIaCittà  nel  modo, che fsgue  . 

Cclebtanfì  (biennemente  i  primi  Vefpri.ercerEccelfo  Senato  4 
portai  e  a  Duomo  il  Cero  votivo  Iftoiiaco  per  antico  vorodeil» 
Ci;  ri ,  ed  è  certo ,  che  e  più  antico  di  quello ,  che  lo  fu  la  Guer- 
ra ci  Monccaperto ,  perche  trovafi  neli*  Archivio  dell'  Opera  del 
Duomo  uno  Statuto,  che  ordina  quell'offerta.  Etfa&umejl 
hoc  CjpituÌH-ìi  in  anno  Domini  izoo.Indi^ìoìie  ^.de  wenfeSeptem- 
Z;nV,  contandole  all'ufo  ^anefe,  che  dà  loro  principio  li  8.  di 
Sectemlire .  E  l'irtoria  di  quefìo  Cero  ftioi  femprc  efpriirerc_j 
<]ualche  figura  del  Vecchio  Teftamento  ailufiv-a  a  Noftra  Don- 
na, o  qualche  divoto  penderò  di  offerta,  e  di  preghiera  fecondo 
ibifogni  prefenri .  Oggi  il  Capitano  Eccclfo  del  Popolo  porta 
in  capo  la  Calza  rofla ,  e  non  alrra  volra .  Precedono  al  Senato 
quarrio  Fanciulli  Nobili  chiamati i  Signorini  di  Agofo,  e  vc- 
flonodi  Toga  di  Damalco  cremifi  ;  Ma  da  pochi  anni  in  qui 
,  foiio  Oatidiimefiì.  Avanti  il  Senato  fi  conduce  in  un  Cairo  il 

Palio  di  Bloccato  doro,  iflituito  nel  ij^j.perefporfialla-j 
Corfa  con  un'altro  Palio  di  Velluto  cremifj,  il  quale  lì  offeri- 
fcc  a  i  Signori  Canonici  di  Duomo  per  ordinazione  fatta  l'an- 
no 1400.  e  dietro  a  Viacfìratiiono  condotti  i  Bai  bari  che  vo- 
gliono correre  al  Palio  ,  per  ell'er  benedetti  alle  ioglie  delia  Me- 
tropolitana .  Ritornata  a  Palazzo  la  Signoria  ,  vanno  fucceffi- 
vamente  a  Tuono  di  t;  omba  tutti  i  Parrocchiani  della  Città  col 
fuo  Popolo  a  portare  il  Cero  votivo  alla  Vergine  Signora  di 
Siena  nella  Metropolitana  ,  eflèndo  obbligati  a  quefta  ofrerta-» 
tutti  i  Mai'chi  fopra  i  fette  anni .  £  perche  in  queiìo  tempo  tro- 
vanti per  lo  più  in  Siena  alcuni  Illuilriiiìmi  Monfignori  Vefco- 
vi  delie  Cirt.;  Suffiaganee  dello  Stato ,  vengono  ancor  cfli  colla 
Parrocchia ,  a  cui  è  fubordinata  la  Cafa  di  loi  O  Abitazione ,  a-» 
portare  il  tributo  votivo ,  nel  qual  cafo  il  Parrocchiano  pone  in 
fuo  luogo  il  Prelato  a  guidare  il  Popo'o  all'  ofterta .  I  Magnifi- 
centiiTimi  Signori  Goiifalouicri  tornano  la  (econda  volta  ali'ot 
fetta  colie  loro  Parrocchie ,  procedendo  nel  fecondo  luogo  do- 
po il  Parrocchiano. 
.  ,  ...    ,  Per  quefto  medcfimo  giorno ,  non  folairieiite  la  Cicti  fu  ad- 

Bfrn'Ogl.Mi  cri-     decimata ,  come  altri  diU; ,  a  Maria ,  ma  tutte  le  Città ,  Terre , 
^tn.  àt  SidiA .  g  Cailella  fottopofìe,  e  raccomandate  a  Sanefi  pagano  all'Ope- 

ra del  Duomo  certo  pefo  di  cera  >  ò  Palio ,  ò  la  diretto  di  quel  io 
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eerta  fomma  di  moneta .  Ed  a  quefto  eflFetfo  alla  feconda  co- 
lonna a  mano  deftra  di  chi  entra  flava  qn  pulpito  di  marmo, 
per  chiamare  da  quello  le  Città,  e  Terre  tributarie  fecondo 
ranzianicà  della  fommiffione  ,  e  tutti  que'  braccialetti  di 
ferro,  che  fi  vedono  attaccati  a  pilaftri,  fervivano  a  fofle- 
nere  i  Pai;  delle  offerte .  Quefte  oggi  giorno  fi  pagano  in  dena- 
ro dalle  Coinmunirà  al  Camarkngo  de  Confervatori ,  e  fola- 
niente  la  iiobiliffima  Famiglia  de  Marlilj  Signori  del  Collecchio 
conferva  il  buon  coftume  antico  di  portare  per  fé ,  e  per  la  fua_» 
Terra  il  Cero  votivo .  Ella  non  va  colla  fua  Parrocchia ,  chej 
prefentemente  fi  e  la  Pieve  di  S.  Giovanni ,  ma  fé  ne  va  fcparat^ 
dagli  altri  di  quella  Cura,  come  fé  fofl'e  ancora  in  diere  l'anti- 
ca Parrocchia  di  S.  Biagio  ,  cui  appartenevano  le  Cafe  loro  ,  e 
fi  uiiifce  colla  Famiglia ,  e  dipendenti  dell' Arcivefcovo,  ed  il 
più  degno  Ecclefìaflicodieffafaintaleoccafìone  l'Officio  del 
Parrocchiano  ,  andando  in  ultimo  colla  berretta . 

La  fera  fi  fanno  fuochi  di  gioja  in  Piazza;e  nella  più  alta  cima 
della  montagna  dell' Abbadia  S.Salvadore,  lontana  da  Sienaj 
circa  trentacmque  miglia,  deve  farfì  in  tal  fera  fuoco  viSbilo 
alle  fìneflredel  Palazzo  della  noftra  Signoria,  che  detta  mon- 
tagna riguardano . 

Il  Carro,  che  ferve  in  queflo  giorno  a  portare  il  Palio ,  fu 
per  gran  tempo  quel  medefìmo,  che  era  il  Carroccio  dei  nemici 
della  Repubblica  battuti  a  Montaperto ,  ed  in  cui  ftava  la  Cam- 
pana Martinella ,  che  da  noftri  fu  collocata  fopra  i  Merli  del 
del  Palazzo  del  Pubblico  i  ma  oggi  fen'è  foftituito  un'  altro  a_» 
foraiglianza  di  quello . 

Nei  1464.  moii  nella  notte  feguentc  a  quefto  giorno  in  An- 
cona Pio  II.  Pontefice  nelfordinare ,  che  egli  quivi  faceva  la_» 
fpedizione  contro  il  Turco  .  Un  Santo  Eremica  Camaldolenfc 
vide  lo  fpintogloriofodiquefto  Santo  Pontefice  falirc  in  quel 
tempo  medefìmo  alle  Sedie  del  Paradifò  in  braccio  alla  Gran_» 
Madre  di  Dio  Avvocata  della  fua  Patria ,  e  avvocata  fua  parti, 
colare .  In  offcquio  della  quale  poco  tempo  avanti  aveva  arric- 
chita di  preziofì  arredi  la  lauta  Cafa  Lauretana,  come  riportia- 
mo nel  difcorfo  intorno  alla, denominazione,  che  ha  Siena  di 
Città  di  Maria. 

La  memoria  di  qucfto  Gran  Pontefice  farà  eterna  non  fola- 
mente  in  quefta  Patria  pe  molti  benefici,  di  cui  egli  l'arricchì , 
ma  in  tutta  la  Chiefa  Cattolica  pel  molto  ,  che  a  prò  di  lei  ope- 
rò ,  e  per  quel  di  più ,  che  a  vantaggio  di  ki ,  allorché  morì ,  era 
in  procinto  di  fare .  In  fui  bel  principio  del  fuo  Pontificato  pa- 

M  ì  ^  leso 


P3  AGOSTO. 

leso  agli  Ambafciatori  Sanefi ,  che  tre  cofeerangli  fommamcn* 
te  a  cuore  :  e  ciò  erano  ravanzamenco  della  Chieia ,  la  Guerra-» 
contici  Turchi,  e  la confervazione della  Patria ,  ed  in  ùtto  vi 
pofe  ogniftudio  per  ridurre  felicemente  in  jortoquefti  Tuoi  de- 
(ìdcrj.  Aggrandi  egli  Io  ftato  della  Chiefa  con  ricuperare  le_» 
Città  di  ATìii ,  di  Nocera ,  di  Viterbo ,  e  di  Sinigaglia .  Socco- 
niife  la  Cict.i  dì  Fano,  cacciò  dalle  vicinanze  di  Roma  i  Nemici, 
ed  i  Ribelìi,  togliendo  loro  le  Catklla  donde recavanoconti- 
uuotravagiiq  à  Pontefici.  Quietò  ledifcordie,  che  dilunga-» 
mano  travagliavano  la  Marca  ,  e  l'Umbria ,  tornando  alia  pa- 
ce quelle  due  Provincie.  Solenne  colle  Tue  Armi  il  Dominio 
degii  Aragoncfi  nel  Reame  di  Napoli ,  perche  riputò ,  che  quel- 
la caduta  potere  cflér  di  danno  a  quello  della  Chicfa.  Abbellì 
Roma  di  Fabbriche ,  e  l'arricchì  col  preziofo  Teforo  della  Tefla 
dcirApoflolo  S.  Andrea,  portandola  a  Proce/fione  con  foleii- 
niflìma  pompa ,  e  collocandola  nella  Bafilica  Vacicana .  Fu 
valorofo  foitenitore  de'l'  Immunità  della  Chiefa ,  per  cui  forte- 
nere,  non  ricusò  di  prender  nemicizia  con  grandiilìmi  Principi , 
e  di  lanciare  contro  di  loro  la  fagra  fòlgore  ,  all'  cfempio  di  due 
si  famofi  Porti-ficifuoiPaefani  Gregorio  VII.  e  AleflandroIII. 
Pafe  ogni  opera  per  tenere  in  pace  i  Principi  Criftiani  a  fine  di 
armai  li  contro  i  Turchi .  Bandi  fopra  quefti  la  Crociata ,  por- 
tandofiegliikilbdiperfona  a  tenere  in  Mantova  un  Concilio 
ancorché  male  ftante  di  lalute.  Vincendo  colla  robuftezza-* 
dell'animo  la  debolezza  delle  forze  fi  condufle  in  Ancona  per 
fare  egli  fteffo  il  primo  di  tutti  i  Pontefici  il  gran  Paflaggio,  ef- 
fcndo  tutto  in  afl'c  tto  per  quelllmprefa  ,  che  dalla  fua  morte  fu 
rotta .  ne  più  è  poi  fiata  da  altro  Pontefice  porta  in  difegno  non 
che  in  efferro.  ledette  si  generofamente  'a  vita  a  beneficio  del- 
la Chiefa  Univcrfale  >  noiu  fu  avaro  del'e  fue  grazie  verfo la  Pa- 
tria .  Concedertele  la  Terra,  e  Fortezza  di  Radicofanicollcj 
fue  dipendenze  in  Vicariaro  perpetuo ,  ma  in  Feudo  della  Chie- 
fa ,  come  anche  il  Cartello  di  Camporfevoli ,  che  teneanfi  dalla 
Repubblica  già  di  qualche  tempo ,  ma  fenza  giufto  dritto  di 
poflcderli .  Le  inviò  in  dono  il  Triregno  con  cui  era  ftato  coro- 
nato ,  e  la  Rofa  d'oro  benedetta ,  che  fèrbafi  ora  nella  Cappella 
del  Palazzo  della  fiignoria .  Onorò  ben  due  volte  la  Patria  del- 
la fua  prefeuza ,  dimorandovi  parecchi  meli  ;  Inalzò  la  Chiefa 
Sanefè  alla  dignità  di  Arci  vcfcovato  ,  fottoponendoie  que-llcj 
di  Cbiuci ,  di  Grollito ,  di  Malfa ,  e  di  Sovana .  Dichiarò  Città 
U  Terra  di  Corfignano  col  nome  di  Pienza,  e  sì  pure  quella  di 
Moatalciuo  ctando  loto  il  Vefcovo ,  chs  fotcopofe  immediato 
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al  Pontefice,  concedendo  però, all' ArGivercovoSaneferappd- 
lazione  in  alcune  caufe  più  gravi,  e  la  facoltà  di  alzare  la  Cioce» 
e  di  ufare  il  Pallio  nelle  Diocefi  di  quelle  due  Ciiiefe .  C9nce- 
dette  pure  alla  Pacria  il  Privilegio  di  nominale  tre  foggerei» 
ogni  qual  volta  vachino  sì  la  Chieta  Metropoiiiana ,  si  le  altrej 
fci  Vefcovali ,  tra  quali  il  Pontefice  uno  ne.fceglie  à  quella  Mi- 
tra. Ordinò  che  l'Ambaiciaeore  delU  Repubblica,  di  Siena_» 
avei!è  la  precedenza  da  quello  della  Città  diBoJogna ..  Stabili , 
che  la  Nazioiie  Sanefe  in  Roma  nella  Proceliione  foknne  del 
Corpo  di  Crifto  aveflè  luogo  nel:  portare  il  Baldacchino  imme- 
diato iiinanai  ai  Pòpolo  Romano.  ;  onde  g,iunta  che  e  la  proceC- 
fìone  alJa  mera  del  fecódo  colonnato  della  granPiazza  di  S.Pie- 
tro prendano  i  Sanefi  da  Fiorentini  il  Baldacchino,e  lo  portano 
infino  al  Portico  di  S.Pietro  ove  lo  con  legnano  a^l  Senatore ,  e  a 
Conlervatori  di  Roma.  Donò  alla  Metropolitana  it  Braccio  de- 
ftro  di  S.Gio:Bactii1:a.  Fabbricò. nel  Duomo  della  Patria  la  bella 
Libreria,che  poi  da  Pio  IILfuo  Nipote  fu  fatta  dipingere  da.  due 
bravi  Maeiiii  Bernardino,  Pinturicchio,  e  Pietro- Perugino,,  ed 
in  efla confer vaiifi  i libridel  Coroininiati  eoa  gran maeftria-» ;. 
avendone  portati  via  in  ifpagna  gli  altri  il  Cavaliere  Francefco- 
Mendozza,  che  governava  la  Città  pel  Re  Filippo  II.  Conce- 
dette moltiffime  Indulgenze  alla  Città ,  e  tra  le  altre  quellaPle- 
naria  perpetua  a  forma  di  Giubileo,  alla  Chiefa  Metropolitana 
nella  Solennità  della  Pentecofte ..  Fondò  rnolciBcnefiz/ ,  e  Cap- 
pelle ,  che  fece  padronati  della  Fmiglia  de  veri  Piccolomini ,  ej 
de  Piccolomini  difcendenti  dalle  fue.  Sorelle.  Pofe  nel  Ruola 
de  Santi  la  Seraftca  Vergine  S.  Caterina ,  ed  in  quello  de  Beati  il 
B.  Giovanni  Colombini,  e  largamente  beneficò  parecchie  Fa- 
miglie di  quefta  Città,  onde  a  memoria  perpetua  dejricevwci  be- 
neficji  pofero  eile  l'Ari-rudiPiocol  Triregna  fcolpitain  marmoi 
alle  Cafc  loro ,  e  perciò  di  quelle  ne  tiene  là  Città  una  do/iiia  » 
Non  diede  la  Sagra  Porpora  a.verui'Sanefe  le  non  eh;  al  Nipote 
Prccoionuiii;  Ma  di  quella  llrcttezz'a  ne  furono  in  colpa  i  Sa- 
ncfi  medelini .  Imperocché  avendo  egli  ne  primi  giorni  del 
Pontificata  latto  intendere  alla  Città,  che  voleva  ad  iftanza_> 
di  lei  creare  un  Cardinale  Sanefe ,  e  che  perciò  dovcflè  proporre 
alcun  foggetto ,  che  ne  folle  degno  ;  quei  che  governavano  gli 
dettero  in  rifpoila ,  che  ellsndo  la  Città  partita  in  quattro  ordi- 
ni,  cioè  Popolo  ,  Gencilaomo  ,  Riformatore ,  e  Nove ,  perciò 
bramavano^  ò che  d'ogm  ordine  uno  ne  creafle,  ovverà  niuno 
per  non  recar  gelofia  agli  altri  ;  ed  egli  a  quefto  fecondo  partita 
coftajitaneatc  s'atteniie  »  Altre  gr^sie  awerebije  pur  egli  conce- 
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dute ,  ma  di  quefte  pure  fi  rendette  la  Città  immeritevole  pei* 
colpa  di  quei ,  che  a  quell'ora  tenevano  in  mano  il  Governo . 
Bramava  egli  ardentemente  la  confervazione  della  Patria,  c_> 
perciò  riputava  eflcr  neceflaria  la  pact  tra  Cittadini ,  che  noivj 
potea  fperarfi ,  fé  quei  che  avevano  e  potenza,  e  ricchezza  mag- 
giore non  erano  ammeflì  a  partecipare  ugualmente  con  gli  al- 
tri de  Superiori  Magtitrari ,  da  quali  erano  flati  efciufi,  o  per 
gelofia ,  o  per  invidia .  Adopero  ili  il  Pontefice  a  tutto  fuo  pote- 
re appreflb  quei ,  che  governavano  affinchè  elfi  coroafìero  a_* 
confeguire  gli  antichi ,  e  dovuti  Ouoi ,  ina  ò  poco  ò  nulla  avan- 
zarono i  fuoi  preghi ,  avvenga  che  ad  ora  ad  ora  nerinovaflo 
le  iftanze  ;  Anzi  furono  sì  lontani  da  voler  inchinai  (ì  a  piaceri 
del  Pontefice ,  che  voltarono  le  minacele  contro  i  Nobiìi  di  cor 
loro  quel  poco'a  che  erano  condefcell ,  e  di  cacciarli  anche  dalla 
Città  ,  fé  non  operavano ,  che  il  Pontefice  fi  riltcflc  da  fatue  più 
inchieita;  onde  temendo  di  peggio  alla  loro  fortuna  mandaro- 
no Ambafciatori  a  Pio,  pregandolo  a  più  non  faticarli  a  prò 
loro.  IMagiftrati  medefimi  inviarongli  nuovi  Aai[>alciacori 
con  queftamalconfigliaca  richiefla,  di  non  voler  più  chieder 
grazia  alcuna  al  Governo  intorno  all'affare  de  Nobili.  A  tal 
propofta  dette  il  Pontefice  convenevol  rifpofta ,  e  ciò  fu ,  che.» 
egli  non  avrebbe  all'avvenire  richicflo  quel  Governo  di  grazia 
alcuna ,  ma  che  era  pur'anche  di  ragione ,  che  la  {Repubblica-* 
fi  aftencfie  per  fempre  di  più  ricercarlo  di  favore  veruno .  E  di 
quefta  maniera  fu  a  Pio  impedito  il  far  più  grazie  alla  Patria . 
Nel  ÌJ46.  fu  fatto  decreto  pubblico,  che  pel  giorno  14. 15. 
C 16.  d'Agofto  folle  tregua  univerfale  fra  tutti  i  Cittadini,  e  for- 
topofli ,  acciocché  potefle  ciafcuao  con  più  (icurczza  praticare 
in  qucfti  giorni  le  fue  divozioni . 

Feria  per  tutto, 

X  V. 
L'ASSUNZIONE  al  Cielo  di  MARIA  VERGINE  Santiffima 

Madre  di  Dio ,  Madre ,  e  Signora  di  Siena . 

Fefla  principale  della  Città ,  edi  tutto  lo  ^caco  Sanefc ,  fi  fa_a 
Pontificale  a  Duomo  la  mattina  ,  e  il  giorno . 

L'Eccelfa  Signoria  preceduta  dal  Corteggio  di  tutta  la  No- 
biltà, e  già  anche  co  i  Signorini  accennati  nella  giornata  di /eri 
fi  porta  la  mattina  al  Palazzo  del  Screniflìmo  Governatore ,  e 
ferve  S  A.  alla  Metropolitana ,  dove  canta  folennemcnte  la  Mef- 
faMonfignorc  Arcivefcovo.  L'Offerta  che  porta  in  quella-» 
mattina  U  Signoria  è  dilibreiéo.diccr^.  Si  cfpongono  neU' 
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Aitar  Maggiore  le  Sacrate  Ceneri  de  Santi  Quattro  A  vvocati  di 
di  Siena  con  tutta  la  gran  fuppeltettiledeirAltarefteflb,  e  fi  ve- 
de apparata  la  Chiefa  delle  ricche  Coleri  di  oro  donate  da  Pon-, 
cefici ,  Cardinali ,  e  Prelati  Sanefi .  Di  quefto  Tempio  cosi  cele- 
bre ,  e  magnifico,  e  di  quanta  gliappartiene  sì  nello  fpiritualo» 
che  nel  temporale  lungamente  parlaremo  il  giorno  della  fusu» 
Coofècrazione  >.  che  farà  alli  i  S.  di  Novembre . 

Dopo  Vcfpero  ITnclita  Nazione  Alemanna  cavalca  pet 
Corfo  m  Compagnia  della  Nobiltà  Sanefe  avanti  il  Sereniffiiiio 
Governatore ,  e  fi  fa  paflèggio  dal  Palazzo  di  S.  A.  fino  al  Mo- 
nefte'ro del  Santuccio ,  doveftanno  allemolTe  i  Barbari,  chej 
corrono  al  Palio  di  li  fino  alla  Piazza  del  Duomo .  AHìfìono 
alle  molle  due  Cavalieri  a  Cavallo  deputati  dalla  Balia  ,  ed  alla 
fine  della  Corfa  tre  Gentiluomini  de  principali  nello  fteflb  mo- 
do depucaciconfcgnanoil  premio  al  Cavallo  vincitore.  L'iftltu- 
ziouedi  quello  Paliotrovafi  fatta  l'anno  ijij.m  cui  fi  fel^L^  Mm.neU'^rch. 
cotfa  per  la  puma  volta ,  ed  il  Palio  era  di  Velluto  Cremifi col  jgH'Qpgj.^ 
fregio  d^oro  ,  e  nel  1 37 1    vi  fu  pofto  al  difopra  il  Leone  d'ar-  j^nj^^^]  Ht% 
gente  .  Nel  1400»  Battala  Bellaiiti  Capitano  di  Popolo  co  fuor  ,■  ^-      manof. 
Coilegùi  ordinò ,  che  fi  defl'e  alla  Chiefa ,  e  Capitolo  del  Duo- 
mo un  Palio  di  Velluto  cremifi  foderato  di  Vajo.  in  qucftafo- 
lennità  .  Ora  però  portafi  quefto  Palio  in  moilra ,  ma  in  vece 
di  clTo  fi  dà  denato.  L'altro  i-'alio  per  la  Corfa  in  oggi  è  di 
broccato,  del  valore  di  cento  trenta  Rudi  di  uoftra  moneta . 

Ai  Foraftieri,  che  concorrono  a  quella  Feftapoflono  farfi  ve- 
dere quefte  cofe  fingolari  nel  paflaggiodel  Cono  lopradetco,  U 
primaèil  Palazzo  degli  Alcetidenti  di  PaoloV.  porto  alla  Co- 
lonna di  pQilierla,  il  quale  fu  dijinto  nell'erteriorc  da  Mecari- 
no  in  concorrenza  col  Soddoma ,  che  dipinfe  nello  ftclfa  tempo 
il  Palazzo  de  Bardi  apprclfo  a  quella  de  Borghcfi  fopradetto,,di 
poifcendendo  all^alazzo  de  Picculominidella Triana,chefu 
anticamente  de  Marefcotti ,.  vedonfi  al  piano  del  Coi  Cile ,  ed  a_> 
quello  del  primo  appartaniento ,  due  Loggie  dipinte  a  ucella- 
mi ,  e  rabefchi  dall'ingegnofo  pennello  di  Giovanni  da  Udine. 

La  mattina  di  qùefta  medclima  foknnità ,  prima  cheefcala. 
Signoria  vanno  i Cavalieri  di  S.Stefano,  in  abito  a  farelcloro 
funzioni  alla  Chiefa  dell'Abbadia . 

La  fera  dopo  l  Ave  Maria  fi.  va  airOffizio  a  S.  Rocco ,  dove 
inEervengono le  Confraternite aqueìia  aggregate , e  fono  quelle 
di  S.  Bernardino  ,  di  S.  Michele ,  e  di  S.  SebalUano  . 

In  quefto  giornadcdicato  al  Trionfo 'della  Signora  diSienaj^ 
fcfteggiò  il  Paradifo  in  diverfi  tempi  pel  Ttionfo.di  piiìCitta- 
diai  di  Siena  i  e  quelli  furono  i  '  II 
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Wafl-Sen.ad  diem         ^  BSorOreFondatoredelGrande  Spedale, 
\\.^mu{ìi.  I^^*  Alberto  Berdiiii da. Sarteaiio  Minore  Oflcrvantc . 

''      •*  •'    *  UB.Franccico  Vincenti Geluaco  . 

il  B.  Bartolomeo  Piccoiomiiù dello  fteffo  Ordine  . 

In  quello  giorno  finalmente  l'anno  1 270.  fecefi  peroperadel 

Conte  Guido  di  Monforti,  Vicario  del  Re  Carlo  di  Na;.  011,  Ja_» 

Pace  tra  quel  Ke,e'l  nortio  Comune  ;  e  {jcrcfla  tomai  ono  alla 

Cicrà  i  Foraftieri  Guelfi  ;  e  Siena,  che  iiifino  a  quell'ora  erafi 

■tenuta  a  partito  G  hibellino,ancor  che  rimafa  fola  dopo  la  lovi- 

-f  Ila  della  Cafa  di  Svevia  nel  lleame  di  Napoli,  pafsó  a  partej 

•-  Guelfa,  e  poreficoUe  altre  Città  Tofcane  in protezzionedd  Ke 

■   Carlo.  V'Cgg-alìil  Toirun.p.  2.Jib.6^pag,  54.MakvoLpar.2. 

iib.  2.pag.  40. 

Fiera,  libera,  alla  Madama  di  Gallo  luogo,  e  "Padronato  della 

7\lob.  Famiglia  Gori  Tannellini  prtj}o  a  .Afinalonga . 
La  Domenica  fi  a  l'Ottava  dell'Adunca  fi  fa  fella  alla  Corn- 
pagnia della  bantifiimalrijutà  nella  Cappel-la  della  Madotina 
per  la  Contrada  di  Val  di  Montone . 

Fefta  aS.  Maria  degli  Angeli  dei  Canonici  Regolari  di  S„  Sal- 
vadorefuori  di  Pota  Romana,  dovefi  veggono  due  belle  Tele 
del  Pomaranci,  cioè  la  Trasfigurazione,  e  la  Crocififfioi>edel 
Signore  ,  benché  vi  defle  qualche  mano  ilCafolani  .  Quefto 
Ordine  fu  iiìicuito  dal  B.  StefaiK)  Agazzari  Leccetano  NobiI 
Sanefe  >  e  da  tre  fuoi  Compagni  dello  flefio  Ordine  nel  1408.  e 
■dietro  a  quefti  fiori  tono  in  fantità,  e  dottrina  molti  altri  Cit- 
tadini di  quefta  Patria  neirilìituto  delia  predetta  Congregazio- 
iie  Canonicale.  Quefla  f^i  ^favorita  da  più  Pontefici  dì  focciofi 
privilegi',  come  dell'ilio  delia,  Mitra  per  gii  Abbati,  e  dell'Ufo 
de  J'oimficali .  L'Abbate  di  quefto  nolko  Monaftero  gode  la-j 
prerogativa  di  Marchcl'e  dell'  Ardenghefca  p»er  l'unione  dell' 
Abbadia  di  S- Lorenzo  fotto  Civitclla,  già  di  ragione  de  Si- 
gnori Ardengheichi ,  e  queita  unione  fece  Eugenio  IV.  da  cui 
pure  ebbe  ia  Congregazione  queito  Monaftero  . 
Tìt.To.  l«.  L'anno  i^oS.  il  B  Stefano  co'  fuoi  Compagni  chiefe  alla  Re- 

pubblica il  fito  per  frib,  icarvi  un  Monifkt-o  del  iuo  nuOvo  Ifli- 
tuto.  Gli  fu  conceduto  un'  Olpedale  defto  di  S.  Niccolò  verfo 
Camoliia ,  che  già  truds Gucci  de  Mri fanjiglia  illuftre  ,  e  de- 
fcendente  da  Francesi  .  Quello '•pedale  era  a  dirimpetto  della-» 
ChiefadiS.  Pietro  della  Magione;  e  vi;dimorarono  finchedal 
TlnB^'lIaCalix.  Foniefice  hiigeniolV.  non  ebboao  queftoMoniftero,  che  era 
Jli.  «/»  1 45  5 .  già  di  abitazione  di  quelle  Rdigiofe ,  che  ia  oggi  fono  dette  del 
S^ncuccio . 

Veg- 
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Veggafi,  tra  Beati  poiH  in  fine  di  quefto libro ,  quegli  che  vs- 
iliroDo  qiicft'Abito . 

Nelladetta  Domenica  fra  l'Ottava  dell' AflTunta  fi  fa  la  Fcfla 
alia Madomu delia Grotu,  Chiefa  offiziaca  da  Padri  Agofti- 
niaiUj  ed  in  cui  è  fondata  una  Compagnia  d'Uomini  di  Cam- 
pagna, la  quale  in  quello  giorno  difpenfa  molte  limoline  dota» 
ji  a  povere  Fanciulle  di  Contado  ,  ed  efpone ,  fecondo  la  vo- 
lontà de  Feftajoli ,  qualche  Palio  alla  Lotta ,  ed  al  Corfo  . 

Quefta  Immagine  della  Madonna  nelia  predetta  Chiefa  della 
Grotta  lì  maniftftò  per  un prodigiofo  avvenimento.  Trova-      Mem.delCon» 
vafi  l'anno  1443.  a  lavorare  il  vicino  Terreno  di  Giovanni,  e  vento  di  S.^gQ' 
Francefco  Peri  Cittadini  Sanefi,e  diAntonio  panzi  del  Comune  fiìm  dì  Siena  » 
di Baroutoli un  Bifolco,  quando  d'improvifo  i  fuoi  Buoi  fer- 
matifi  dal  lavoro  gitcaronfi  a  terra  fulle  ginocchia,ne  per  quan- 
to egli  e  colla  voce,  e  col  pungerli  gli  fìimolaflc,  non  vi  fu  ne 
modo  j  né  vcrlb  di  farli  alzare ,  e  continuare  la  fatica.  Atto- 
nito di  quefta  si  inufitata  avventura ,  mentre  guatava  all'  intor- 
no s'avvidde ,  che  ivi  pretìo  era  una  piccola  Imagine  di  Noflra 
Signora,  poftavinon  fisàdaChi ,  ma  aggiuftatamentc  con_» 
un  tettuccio  di  Tegole  come  a  difenderla  dall'ingiurie  dell'Aria. 
A  tale  fpettacolo  egli  pure  fi  gittò  ginocchioni ,  e  poiché  ebbela 
adorata  fi  portò  a  divulgare  pel  Vicinato  il  Miracolo,  e  con- 
correndovi i  vicini  Popoli  a  venerarla  ,  e  riportandone  molte 
grazie,  incominciò  ad  avcrfi  in  molta  venerazione.  Moffi  da 
ciò  i  Padroni  del  Campo ,  fabbricarono  nel  medefimo  luogo 
una  Chiefa ,  ove  fu  orrevolmente  collocatala  Santa  EflSgiej .  ' 
Ne  di  ciò  iblamente  fodisfecefi  la  loro  Pietà  ,  perche  con  fup. 
plica  inviata  al  Pontefice  Eugenio  IV.  chiefero  la  facoltà  di  far- 
vi un  piccolo  Spedale  con  un'Oratorio,  e  rimelfanc  la  caufa  al  _^ 
Vefcovo  di  Siena  fu  il  tutto  conceduto,  dovendone  anche  i  Sup- 
plicanti goderne  il  Jufpadronato  ,  fé  adempiute  avefferolej 
condizioni ,  che  promettevano  di  offervare  nell'inchiefta .  Nel 
14^7.  fu  data  la  Chiefa  da  quei  Padroni  al  Priore,  ed  a  Frati 
Eremitani  di  S.  Agofiino  di  Montecchio ,  ed  affine  che  fofle  te- 
nuta con  maggior  decoro,  concedette  il  Pontefice  al  Prior  di 
Montecchio  di  potere  abitare  nell'  Oratorio  colla  licenza  del 
fuo  Superiore .  L'anno  1475.  in  palTando  per  Siena  il  Cardina- 
le Riario ,  avendo  veduto  il  concorfo  del  Popolo ,  e  le  grazie_j, 
che  Noftra  Signora  operava  in  quefto  Luogo ,  vi  fi  porco ,  e  la- 
fciò  ordine ,  che  a  fpefe  fue  s'adornarle  di  pietre  la  Porca  della 
Chiefa.  Il  Comune  di  Monirtero  veggeadcfi  ogni  canto  tra- 
vagliato da  tempefìe ,  e  da  grandine ,  fc  voto  di  portarfi  a  pro- 
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ceffioneogii'anno  la  prima  Domenica  di  Maggio  a,  quefta-» 
Chiefa  con  larga  offerta  di  cera  ;  ma  avendo  tralafciato  un'  an- 
no di  foddisfare  a  qiiefìo  debito ,  ii'  ebbe  il  gaftigo  ,  perche  da 
unafieriffimaborafca,  e  da  groffiflima  grandine  gli  fu  tolto 
via  tutto  il  raccolto;  ficchc  accortofi  del  fallo  commeflb  rino- 
vò  Japroinelfa,  che  fedelmente  ha  poi  mantenuta.  La  Com- 
munitàpure  di  Barontoii  per  andar  libera  da  un  fimil  flagello, 
deliberò  diporta;  fi  ogn'anno  in  detto  giorno  con  fimile  offer- 
ta a  quelta  Lhiefa .  La  Compagnia  ,  che  ora  vi  é  ,  fu  iftituita-» 
al  tempo  del  Pontefice  Clemente  VIIL  e  dal  Reycrcndiffimo 
P.  Geneialedegli  Agostiniani  Ippolito  da  Ravenna  j  fu  aggre» 
gaco  alla  Compagnia  de  Centurati  » 

X  V  r. 

S.  ROCCO  ,  e  S.  GIA.CIN  i"0 . 

Feita  per  S.  ROCCO  alla  Fraternità  da  Lui  denominata  nelle 
Colle  di  Valkrozzi  Contrada  della  Lupa  ,  dove  lì  cfpo.ie  una 
Stinco  dei  mcdefìmo  Santo,  evi  manda  il  Pubblico  lib  12  cera. 
In  qucfta  Chiefa  Ventura  Salimbcnidipinfe  a  olio  una  Madon- 
na col  -.anco  Bambino  ,  eS.  Rocco  ;  e  vi  è  una  Cappella  dedica, 
ta  a  S.  Giobbe ,  che  fervi  d'efempio  ad  altre  Città  d'Italia,  e_> 
particolarmente  ad  Albano ,  per  dar  culto  a  quefto  fanto  del 
Vecchio  Ttllamcnto  ^ 

La  Strada  di  Valle  Rozzi  nella  forma  che  prefentementc  fi 
trova  ,  non  ha  tempo  più  antico  dell'anno  1 146.  come  fi  vedcj 
•  da  un'  antico  ftiumenco,  che  ferbafi  nell*  Archivio  dello  Spe- 
dale a!  num.  100.  in  cui  cosi  ila  fc ritto  :  Item  flatuimus  ,  &■  di' 
ciìnus ,  quod VÌA  antiqui  qnx  cxit  à Torta Fatlis i^o:^:^/  ex  utroque 
Ltere  vite  ficut  aeftgmtur  perfti'Vos  ita  quod  fiet 

ampli  per  1 2.  braccbiorum ,  &  ftcjiat  reSla.  linea,  *b  uno  ai  alternm 
f'r  a  Tona,  iiiìa  ex  e  imo  Celiarli  Tinelli ,  c^"  a  canto  domus  Benin- 
tendeFìtalis,  qux  ejl  fttbtus  alias  domos  ^raUis  \0':^^i ,  ufque  ad. 
ToTtawmvam  deVUno  Fontis  O-uili .  Nella  compilazione  de_> 
iioftri  Statati  fatta  al  tempo  di  Carlo  I.  Re  di  Napoli  fi  fa  men- 
zione della  ftradadi  Valle  Rozzi  trovandofi  al  foglio  83.  unsui 
Rubrica  con  quefle parole  del  Podeftà  di  quel  tempo.  Et  per 
tottim  mtnfem  Mail  faciam  reconciari ,  <&  Siliciari  viam  de  Vallea 
TltToni.  K'''^V  '  P^'  quamitur  adFontem  de  Ovili.  11  nome  deriva,  fe- 

condo Sigifmondo  Tizio  da  Rozzi  Aretini  venuti  a  Siena,  e_> 
Senvo<rlienti  »  poflifiin  quefta  Valle;  Ma  altro  erudito  moderno  ftima,chc_> 

"■^  '       *  fiali  cosi  appellata  a  cagione  di  un  cai  Rozzo.che  vi  tcnea  l'Abi- 

tazione j  edera  de  Grandi  di  Siena  >  come  altre  ftradedaqual- 

ch: 
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che  illuftre  Abitatore  furono  anticamente  appellate .  Trovai  iJtrum.deUo  S^e- 
egli  tre  Configlicri  del  Comune  di  Siena ,  un  Figliuolo  di  coftui  ^'^^^  «•»  '  • 
detto  Vivola  di  Rozzo,  che  viveva  l'anno  1256.  I  noftrì  Sede- 
tori  ,  e  tra  effi  Celfo  Cittadini,  fono  di  parere ,  che  i  Rozzi ,  ed  t 
Rasnoni  fiiflcro  d'una  medefima  Conforteria ,  e  che  Rozzo ,  di 
cui  fi  parla  foflè  figliuolo  probabilmente  di  Rainone  detto  vol- 
garmente Ragnone  di  Ranuccio  del  Conte  Ugolino,  che  tro- 
vafi  notato  in  un'Iftromento  del  1 167.  I  loro  dcfcendenti  R  dif-  rArch.  dello  Spe-f 
fero  in  parte  Ragnoni ,  ed  in  parte  Rozzi,  che  già  di  lunga  ma-  "^'^'^  «•437* 
no  fouo  mancati ,  Se  ciò  fia  vero .  come  è  probabile ,  trarreb- 
bero l'origine  dal  Conte  Ugolino  di  Ranuccio  de  Conti  Arden- 
ghefchi ,  che  l'anno  1 1 5 1 .  dette  tutte  le  fue  Terre  in  procezzio- 
ne  del  Vefcovo ,  e  Popolo  di  Siena  ,  onde  ne  venne  in  parte  la 
guerra  del  Re  Arrigo  VI.  contro  i  Sanefi ,  da  cui  anche  fi  prete- 
fe  nell'accordo ,  che  i  Sanefi  deifero  al  medefimo  le  Terre  di  quel 
Conte . 

Vedefi  dietro  a  quefta  Chiefa  Fonte  nuova .  Qucfta  Fonte  fu  -j-if,  Tq^.  j.  ft^». 
incominciata  l'anno  1198.  ne  fi  terminò  che  l'anno  13  21.  come  479.  ^  Towfio.* 
certificano  quefti  mal  fatti  verfì.  pie-'g?. 

Mille  diicentenos  annosnoviestibìdenos 

0£lo  deal  Chrlfle  cum  ceptus  fonsfuit  ifie 

^ugufti  mmfefub  mìlite  Conigienfe . 
'Vitro,  legere  C  aggiunge  il  Tizio  )  non  Valuìmus  lapide  exe&o 
•vetuflate .  Ma  di  quefta  Fontana  fi  favellerà  più  abbalFo ,  cioè  a 

24dique(lomefe.  .       .  Mdav.Ub.  Z.9. 

Oggi  quefta  Contrada  prende  denominazione  dalla  Lupa,  j^  p^- -  ^ 

che  porta  perhifegna  ,  comelnfegna  della  antica  Colonia  Ro-    '  "  *'* 
mana  venuta  in  Siena  focto  il  Confolato  di  Pub.  Cornelio  Ru- 
fino ,  e  di  Marco  Curio  Dentato,  come  dice  Livio ,  il  che  fu  l'an-. 
no  456.  dOf-'O  l'edificazione  di  Roma  ,  e  dugento  novanta  ot- 
to anni  innanzi  la  Nativicàdi  Noftro  Signore Gesiì  Crifto. 

Per  antico  voto  fatto  in  tempo  di  Peftilenza  al  detto  Santo  fi 
faProceffioneda!  Clero,  dalle  Religioni  Mendicanti,  e  dalle.» 
Compagnie  portandofi  il  Braccio  di  S.  Gregorio  VII. 

Fefta  per  S. Giacinto  a  fuoì  Altari  in  S.  Domenico,  e  in_» 
S.S[4nto,  doveinambidue  i  luoghi  fi  venerano  due  belliffime 
Tavole  di  Francefco  Vanni  efpiefììve  dei  miracoli  del  Santo ,  ed 
a  S-  spirito  patticolarmente  due  maravigliofi  quadri  laterali 
iftoriatiafrefco. 

Fella  alle  Monache  dì  Vita  eterna  preflb  la  Porta  S,  Vienej, 
Qutfto  Monaftero  ebbe  origine  nel  1494.  dalle  Suore  Mantella-  Memr,  del  Mo^, 
te  di  S,  Spirito  Ternarie  Domenicane  coli' approvazione  ap-  naftero . 

N  »  preflb 
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prcflj  del  Cardin.^leFrancefcoPiccolomini,  e  fìiulracnte  di 
AklTaodro  Vi.  Il  munero  di  qiiefìc  Religiofe  infiiio  dalla  prima 
loroiftituzione  fiirifliecco  dalla  Sagra  Congregazione  di  Ro- 
ma a  fole  rrent'octo  ,  ed  ora  pure  in  quella  ftretcezza  fi  contie- 
ne .  Vertono  TAbito  di  S.  Caterina  ,  e  fono  governate  nel  tem- 
porale da  tre  Gentiluomini  deputati  dalla  Balia.  Neil' Aitar 
Maggiore  di  qucfìa  Chiefa  vedefi  un' eccellente  pittura  del  Ru- 
ftichino ,  ed  un'altra  del  medefimo  fopra  la  Porta  . 

In  quefìo  giorno  fi  celebra  folenne  fefìa  a  S.  Rocco  a  Pilli 
Chiefa  di  Confraternita  d'Uomini  di  Campagna,  pofla  nella 
iìrada  Grofletaua  quattro  miglia  dalla  Città  ,  e  vifidifpenfa- 
uo  Doti  a  Fanciulle,  e  fi  cfpongono  Pai;  al  Corfo ,  e  alla  Lotta. 

Prima  di  giungere  a  quella  Chiefa  cioè  un  quarto  di  miglio 
vedefi  nella  ftrada  Groffetana  predetta  la  Villa  de  bignori  Fal- 
conetti, allato  della  quale,  cioè  dall' altra  parte  della  ftrada  a 
mano  manca  dichiviencdaSienafivedelapofledìone  ,  che  fu 
di  jacomo  Benincafa  Padre  di  S.  Caterina ,  dove  la  Santa  Gio- 
vanetta  fi  trasferi  più  volte  per  riftorarfi  dalle  iue  indifpofizio' 
ni ,  come  fi  legge  nel  fuppkmento ,  che  fece  il  Beato  Tomniaflb 
Caffaiini  alla  leggenda  del  B.Raimondo,  in  cui  fi  trova  ,  chc_» 
poitandofi  talora  la  Santa  alla  Chiefa  Parrocchiale  ,  che  è  la 
Canonica  a  Pilli ,  vi  ricevette  particolari  grazie  dal  Signore.?. 
Di  CIÒ  fi  trova  memoria  al  libro  delle  Denunzie  di  Dogana  del 
1 382.  C<^io*^  due  anni,  e  ki  niefi  dopo  la  morte  della  Santa) 
a  fo.  $0.  fac.  2.  in  cui  fi  legge  quanto  appreflo  fi  riporta  .  Dicj 
^o.OÙobiìs.   Sanui Mechi de Senis ,  ut  Trocurator  Bomime  LiftC 
"Uxori  s  Jacob!  Beniììcafie  TopuliS.  untomi  prò  pretto  centum  Fio- 
renornm  auri ,  dr  quadragintu  librarum  denttriorum  prò  dotibus 
fuis  iure  creditorisvendiiit  Tetro  Vannucci  certas  pojfe(Jiones ,  &• 
rcs ,  &■  bona  cum  terra. ,  vinca  ,  &  domofitas  in  Contrada  S.  Ma,' 
na  dTilli  Comitatus  Senarum  infra  fuas  Confines ,  tanquam  de 
Bonis ,  qua  fuerunt  di£li  lacobi ,  &  Bartoli  ejua  Fìiii ,  C  eaflem  eo- 
demdie  prò  eodem  pretio  à  di£ìo  Tetro  redemit  fecundum  formam* 
Statutorum  Senenfinmcetitum  Florenorum  auri  -,  &  ^o.librarumi 
E  tanto  accorda  coU'antico  Decimarlo  del  Parrocchiano,  in_» 
cui  fi  trova  quella  pofiellione  chiam.ata  il  Tiderc  di  Lifa .  Onde 
è,  chcperleRogazioni  il  Parrocchiano  predetto  vi  fi  ferma 
colla  Croce ,  infinuando^l  Popolo  preghiere  paiticolari  a  Dio 
a  beneficio  di  quel  Comune  fantificato  una  volta  da  i  paflì , 
dalla Converfazione  della  Santa  Verginella.  Alcunodenoftri 
Antiqtiarj  prendendo  ad  efcminarequefta  denunzia  in  quslk 
parole  mmin«  Lifa  Vxoris  lacobi  Bssincafa,  voleva  credere  »:chc 
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la  Moglie  di  yacomo  Padre  della  Santa,  e  per  confeguenza  la 
MadrcdikifichiamaflèLifa,  e  non  Lapa  per  quanto  tutte  le 
teftimonianze  ee  ne  portino  il  contrario ,  e  il  B.  Raimondo  » 
che  Lapa  conobbe,  e  la  Santa,  che  Lapa  la  chiama  va;  Enon-> 
so  fé  fia  ben  quietato  full'  evidente  sbaglio  prefo  dal  Notajo ,  il 
quale  lafsò  il  nome  di  Bartolo ,  dovendo  dire  :  £//#  Vxorìs  Bav- 
toli  lacobi  Benineafa,  come  lì  riconofce  da  quel  che  dice  apprefio: 
tanqium  de  Bonìs,  qnafuerunt  di£iorum  Iacobì,&'  Banali  ejus  Filli, 
dove  quel  diSlorum  indica  aver  nominato  l'uno ,  e  l'altro  di  fo- 
pra  ;  e  di  fatto  che  Lifa  folle  moglie  di  Bartolo  ruttigli  Scrictcri 
della  Vita  della  Santa  l'attcftano. 

Inqueflogiorno  nell'anno  1357.  Carlo  IV.  Imperatore  ri- 
conofcendo  rUaiverfità  Sanefe  dalle  paffatc  calamità  non  poco 
sbandata,  donolle  grandiffimi  privilegj,  e  facoltà  per  farla-» , 
nuovamente  tornare  in  credito  j  Perloche  cortitui  primiera- 
mente fuo  Vicario  Imperiale  il  Vcfcovo  di  Siena  prò  temporej 
a  dare  Li  laurea  del  Dottorato ,  e  vacando  la  Sede  Sanefe  fofti- 
tui  il  Capitolo  Metropolitano.  Efentò  di  più  tutti  gli  Scolari 
da  ogni  Torta  di  gabella  ,  pedaggio ,  e  dazio  tanto  rifpetto  a  lo- 
ro 5  che  fuoi  Servitori ,  Cavalcature ,  e  robbe  di  loro  ufo  nell'at- 
to di  venire  alla  Città ,  ò  partire  da  quella  con  molte  grazie ,  e 
jjfivilegj  di  più,  che  fi  leggono  nel  fuo  diploma  Imperiale  fe- 
sgnato  in  Praga  l'anno  fopradctto ,  dove  gli  piacque  di  onorar 
5icna  con  quefto  tirolo .  Sena.  Sscri  Imperli  Romani  excelitns 
Membrum  Veggafi  l'Ughelli  nella  fua  Italia  Sacra  p.  3 .  pag.(53  8. 
ma  dello  fìudio  Sanefe  altra  più  lunga  menzione  a  fuo  luogo 
-faremo. 

X  V  I  L 

S.  M AMANTE  Martire ,  e  S.  ALBERTO  da  Chiatina  luogo 
dello  Stato  Sanefe ,  il  quale  fu  poi  Arciprete  di  Colle,  e-  mori 
fantamente  l'anno  1 202.  Il  Corpo  di  quefto  Santo  fu  ritrovato 
nel  1621.  e  con  folenniffima  pompa  da  Cofimo  Conte  della-» 
Gherardefca,  fecondo  Vefcoyo  di  quella  Città  fu  collocato  in 
luogo  più  onorevole . 

La  Città  di  Colle  vicina  a  Siena  10  fole  miglia,  flette  lunga- 
ratntt  in  libero  dominio  di  fé  governandoli  a  maniera  di  Re- 
pubblica, come  le  pfù^ellé  Città  Tofcane  a  tempi  antici  ufa- 
vauò  di  fere  ;  ftandd  come  di  mezzo  a  Firenze  ,  e  a  Siena  or  fi 
allegava  con  una  Città ,  oracoU'altra ,  ed  ora  teneafi  in  buona 
amicizia  con  ambedue.  I  Sanefi  dopo  la  Vittoria  di  Monteaper- 
to  efleiKlo  divenuti  come  arbitri  della  Tofcana ,  fé  ne  fecero  Si-  "^omm.par.zMb» 
guarii  onde  alcun,  tempo  il  Comune  di  Siena  vi  mandava  il  <S.pd^.Si. 
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Podeftà  cóme  alle  altre  Città ,  che  erangli  fottopofle .  Varian- 
do poi  la  fortuna  per  la  Vittoria  del  Re  Carlo  fopra  Corradino, 
e  perciò  eflendo  tornata  in  vigore  la  parte  Guelfa,  i  Sanefi  di 

TQni.lot'tit^  quello  partito  fi  pofero  in  Colle ,  donde  con  altri  Guelfi  non.» 

mai  rifinivano  di  recar  danno  a  Sanefi  ,  correndone  ,  e  po- 
nendone ,  a  rubba  il  vicino  Territorio  .  Andaronvi  a_» 
campo  i  Sanefi  colle  fquadre  che  teneano  a  loro  foldo  di  Tede- 
fchi ,  e  di  Aragonefi  capitanati  da  Provenzano  Salvani ,  cui  di- 
ceva Compagnia  il  Conte  Guido  Novello  Podeftà,  che  era  di 
Siena.  Ma  fopravenutodinonpenfato  il  Marefcialo de Fran- 
cefi  colla  fua  Cavalleria,  e  con  quella  de  Fiorentini,  e  unitofia 
Colligiani ,  e  a  Fuorufciti  Sanefi,  dette  fopra  le  Genti  di  Siena-», 
che  porcavanfi  ad  alerò  alloggiamento  con  poco  ordine ,  e  le_> 
pofein  rotta  agli  II.  Giugno  1269.  reftandovi  morto  il  Salva- 
ni. Stettefi  di  poi  Colle  di  bel  nuovo  libera,  tenendofì  amica 
ed  a  Frenze ,  e  a  Siena  ;  Ma  Tortevi  poi  le  Civili  difcordie  ,  ed 
eflèndo  la  Città  di  Siena  indebolita  okremodo  per  la  terribile 
peftilenza del  1348.  i  Fiorentini  tralfcro  agevolmente  quefta_» 
Città  al  dominio  loro  ,  fenza  che  da  Sanefi  foffelor  fatta  oppo- 
fizione  veruna.  Perderonla  Tanno  1479.  avendola  occupata-» 
Alfonfo  Duca  di  Calabria  a  nome  della  Lega  formata  già  tra'I 
Pontefice ,  il  Re  di  Napoli ,  e  la  Repubblica  di  Siena  a  danni  di 
quella  di  Firenze ,  e  giufto  l'accordo  doveafi  rimanere  in  Balia 
de  Sanefi  ;  Ma  fattati  la  pace  ;  fu  reftituica,  a  Fiorentini ,  ne  più 
fi  è  dipartita  da  quel  Dominio . 

Nel  1461,  furono  in  Piazza  celebrate  folenni  fede  ad  onorc_> 

Titio  all' anno  dt  *^'^*  Caterina  da  Siena,  che  in  quell'anno  fteflb  nel  giornodi 
S.  Pietro  era  ftata  da  Pio  II.  riporta  nel  Catalogo  de  Santi  ;  c_j 
di  quel  tempo  fu ,  che  a  fpefe  pubbliche  la  Cafa ,  che  dalla  Santa 
era  ftata  abitata  fu  ridotta  a  Chiefa  ,  e  indi  la  Bottega  pure  fer- 
vita  al  Padre  di  lei  per  u lo  della  Tentoria . 

Ultimamente  nel  i68z.  eflendo  compita  la  fabbrica  del  Gran 
Portico  di  Camollia  eretta  alla  maggior  venerazione  dell'  Im. 
maginedi  Moftra  Donna  dettalaSpofadi  S.Bernardo  vi  andò 
l'EcccIfa  Signoria  con  tutti  gli  ordini  della  Città,  ed  interve- 
nendovi pure  Monfig.  Arcivefcovo ,  dopo  recitato  il  Vefpero , 
e  le  Litanie  vi  predicò  il  P.  Francefco  Maria  Cafini  Cappucci- 
no ,  che  poi  veftì  nel  Vaticano  la  Sagra  Porpora ,  il  quale  quella 
grand'  opra  (  come  in  altro  luogo  fi  dille  )  aveva  condotta  a_» 
fine. 
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S.  AGAPITO  Martire ,  e  S.  ELENA . 

In  quefto  giorno  nel  i  ^70.  S.  Caterina  4i  Siena  fu  ftimatizza- 
ta  per  la  prima  volta  da  Gesù  Crifto  nella  delira  mano  eoa  uiij  b.  l^aìm.  leggeri^ 
Chiodo,  che  egli  fi  cavò  dal  Sacrati/fimo  Coftatofuo,  e  ciò  fc-  Caffir.  fupplem, 
ce  per  dar  la  caparra  della  falute  dell'Anime  di  tutti  i  Tuoi  Ami- 
ci ,  e  Seguaci .  Peiloche  ciafcuno  può  avvifarfi  qual  ficurezza-» 
potrebbe  avere  di  una  Sedia  nel  Paradifo ,  fé  venillè  nel  difcC'' 
pelato  di  cosi  grande  Amica  del  Crocififlò . 

XIX. 

S.  LODOVICO  Vefcovo  deirórdine  Francefcano .' 

Fra  l'Ottava  11  fa  fcfta  alla  Compagnia  di  S.  Galardo  fotto  la 
Chafa  ùiS.  francefco  ìh  oilèquio  tanto  del  Santo  Vefcovo  =  che 
di  s.  Galardo  Frate  Converfo  dello  fteflb  Abito  5  di  detta  Com- 
pagnia fi  parlerà  al  giorno  degl'Innocenti . 

Qoeila  gioriiara  è  tra  le  più  memorabili ,  che  pofla  trovarli 
nei Fafli della noftra  Patria;  Conciofiacofa che  neli458.foflè 
acclamato  Pontefice  il  Cardinale  Enea  Silvio  PJccolomini  col 
nome  di  Pio  II. ,  il  cui  eccelfo ,  e  chiaro  valore  noio  a  tutta  Eu- 
ropa per  la  dottrina  ,Jc  per  la  prudenza  palefata  in  molte  Am- 
ba fcia  rie  ,  e  nel  maneggio  di  grandiffimi  affati  come  l'inalzò  al 
Trono  ,  cosi  colmò  di  giubbilo  tutta  la  Crirtianità ,  che  ne_> 
fperava  follievo  dal  timore ,  onde  era  gravata  dalle  Armi  Otto- 
mane Vincitrice  dell'Imperio  di  Oriente  ,  e  che  avrebbe  di  fac- 
to ricevuto^^fc  neil'  atto  d'imptendere  il  gloriofo  paflaggio  aoft 
erane  difiolto  dalla  morte  . 

In  quello  ifteflb  giorno  nel  147 1.  fii  coronato  del  Sagro  Tri- 
regno Siilo  IV.  nato  della  Cafa  Ghianderoni -antichi  signori ,  e 
Conti  della  Sughera,  Cittadini  in  ogni  tempo  de  piùllluftri 
delia  noltra  Patria ,  in  cui  ebbono  e  ricchezze ,  e  potenza  gran- 
de .  Le  continue  Fazzioiii ,  e  difcordic  ,  che  canto  travagliare-^ 
no  la  Repubblica  Sanefe  furono  fatali  a  parecchie  Famiglie ,  c_» 
delle  più  chiare ,  il  cuifplendore  offendeva  gliocchiinvidiofi  ^c 
fofpettofi  del  Popolo,  che  per  lo  più  tcneane  il  reggimento; 
onde,òfirima(erooppreire,  ò  convenne  loroprocacciarfial. 
tra  fortuna  in  altro  Clima .  L'una  diquefle  fi  fiila  Ghiandero- 
na  de  Conti  delia  Sughera  ,  che  cedendo  alla  forza  maggiortu» 
della  parte  contraria ,  poiché  le  furono  tolti  i  Beni ,  fi  riparò 
nella  Città  di  Turino  .donde  poi  alcuni  di  effe  ne  andarono  alla 
Cicca  di  Savoiaa:^e  cambiaixdail  aome  delle  fcucca  in  (quello  delU 

Piaste 
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Pianta ,  nell'una  Città ,  e  nell'altra ,  non  più  de  Ghìandaronì , 
ma  della  Rovere  s  appellarono.  Che  talefìaroriguiediquefta 
illuftre  Prosapia ,  che  dette  alla  Chi(;fai  due  Pontefici  Siilo  IV. 
e  Giulo  IL  tanti  celebri  Cardinali,  ed  i  Duchi  ad  Urbino,  fo- 
novene  in  Siena  antichi ,  e  indubitati  documenti ,  che  vengono 
addicati  nell'Iftrumento  fatto  a  7.  Decembre  1 507.  in  cui  la  Re- 
pubblica di  Siena  fece  donazione  al  Pontefice  Giulio  II.  del  Ca. 
tìello  della  Sugata  con  tutti  i  beni ,  e  tutte  le  pofleffioni ,  cht^ 
da  cflu  dipendevano ,  e  che  già  erano  (lati  delli  antenati  di  efl'o. 
Il  l-rincipio  di  detto  lftrun)ento  è  di  quella  maniera.  Ter  boc 
fTicfens  pt4blicuìn  Inflrumentuin  cun£lis  pateat  tvidenter ,  c^  fit 
notum ,  qualiter  cum  verumfuerh  ,  &fn  qmd  San£ìij]ìmi  in  Criflo 
Tatris-,  &■  D-Klojiri ,  Domini  luUidi'VÌnaVrovtden's;taTap£lI. 
Cenus  Jiobilìffimum  veris  ,  ac  fide  dignis  antiquorum  Inflrumento- 
rum  documenti s  ,  &  fcripturis  tam  public is  ,  quam  privutis,  nec 
non  fide  digtiorurt!  ,&  probatijjimorum  yirorum  ,  &  pariumperfo- 
nar»m  teflimonio  conìprobatis  ,  quibiis  meritò fides  efi  adbibenda.  ;  lu- 
ce clarius  confici  ab  Inclita  Senarum  Civitate  ac  i^obilijjtma  domo 
de  Cemitibus  de  Subere  deGUnderonibus  FamilÌA  originem  traxifiì 
éJ-c.  furono  que' beni  compraci  dalla  Repubblica  fette  miladu- 
gcnto  Fiorini  dalle  Famiglie  Saracini,  e  Chigi ,  che  li  poflèdea. 
no ,  e  per  Domenico  di  Neri  Placidi  fuo  Ambafciatore  vennero 
confegnati  a  quel  Pontefice ,  che  ne  fé  dono  al  Nipote  Niccolò 
della  Rovere.  Il  Pontefice  Sirto  ,  ed  il  Fratello  Raffaeleco' fi- 
gliuoli furono  avuti  in  quefta  Città  per  Cittadini  Sanefi,  per- 
che erano  della  Famiglia  della  Rovere.  Per  far  piacere  al  Pon- 
tefice Sirto  IV.  fu  data  la  Cittadinanza  di  Siena  a  Pietro ,  ed  a 
Cirolamo  Riari  fuoi  Nipoti,  ed  alia  Cittadinanza  Sanefe  fu 
annov-erato  a  preghi  del  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincoli ,  che 
fu  poi  il  Pontefice  Giulio  II. ,  Gio:  Francefco  Franciotti  Nobi- 
le Lucchefe  ,  e  che  cragli  Cognato ,  avendo  menata  in  Moglie.? 
Luchina  della  Rovere  fua  Sorella  ,  onde  i  difcendenti  di  erto  , 
tra  quali  fi  annoveranno  due  Cardinali  Galeotto,  e  Marcan- 
tonio ,  Agortino  Arcivefcovo  di  Trabifonda ,  che  mori  nel  più 
bello  delle  fperanze  Nunzio  Aportolico  in  Colonia,  e  Curzio 
morto  Ambafciatore  della  fua  Repubblica  a  Firenze ,  in  cui  fal- 
lì quel  Ramo  della  Famiglia ,  ^furono  tutti  per  aggregazione 
Nobili  Sanefi. 

X  X. 

S.BERNARDO  Abbate. 

Ferta  alMonaftero  della  Madonna  dove  fi  oflerva  la  regola 
del  Santo .  Dell'Irtituro  de  Cirtercienfì  abbiamo  nello  Stato 
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Sanefe  la  rinomata  antica  Badia  di  S.  Salvadore  ,  le  di  cui  no- 
tizie additammo    a  i  14.  di  Maggio  ,  e  più  aliuigo  riporta- 
remo  a  i  19.  di  Novembre  .   Altra  volta  goderono  qiiedi 
Rcligiofi  in  Siena  il  Monaftero  di  S.  Maria  Maddalena ,  c_j- 
fuori  di  Siena  quello  di  San  Galgano  preflbjiifdino,  come  di- 
remo» 5.  di  Dicembre  .  L'Abbadia  a  Quarto  fabbricata  loro 
dal  Cardinale  Petroni ,  e  donata  poi  da  S.  Pio  V.  a  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  j  L'Abbadia  di  Spineto ,  ed  altre.  Molti 
.  Servi  di  Dio  noftri  Concittadini  venera  con  titolo  di  Beati 
quell'Ordine  Illuftriflìrao,  tra|qnali  il  B.  Ranieri  de  Conti  di 
Belforte ,  ed  il  B.  Jacomo  da  Montieri ,  ed  altri ,  che  in  fine  ri- 
portaremo  nel  Catalogo  de  Beati  Sanefì . 

Il  B.  Vincenzo  da  Siena  Minore  Oflcrvantc  Compagno  di 
S.  Bernardino ,  trovafi  nel  Martirologio  Francefcano  in  qucfto 
giorno  morto  alla  Capiola  nel  1442. 

Il  B.  Giovanni  Piccolomini  de  Grandi  di  Siena  Domenicano 
Difcepolo  di  S.  Caterina . 

Nel  1 674.  furono  dati  dal  Pùbblico ,  e  da  i  Monaci  di  Monte 
Olivcto  gran  fegni  di  giubbilo  per  effere  ilaco  onorato  il  B.  Ber- 
nardo Tolomei  del  Titolo  di  Beato . 

Nel  1552.  léce  la  fua  entrata  folenne  in  Siena  il  Cardinale 
Mignanelli  Legato  Apoftolico  inviatovi  dal  PontcfìceGiuIio  III. 
affine  di  dar  quiete  alla  Città  tutta  più  che  mai  fcon  volta  dalle 
interne  difcordie ,  e  di  porla  in  iftato  di  poter  far  r,.  fiftenza  alle 
Armi ,  dalle  quali  fortemente  veniva  minacciata ,  o  di  fermarle 
con  onorevoli  condizioni  di  pace.  Era  il  Pontefice  bcniffimo 
inclinato  a  quella  Città  ,  cflendo  nato  di  Madre  Sanefe ,  alleva- 
to ,  e  Dottorato  in  Siena,  onde  cupido  di  farle  ogni  bene  prefc 
partito  di  mandarle  un  Cardinale  Legato ,  ed  delle  a-tale  effet- 
to il  Cardinale  Fabio  Mignanelli  Sanefe  di  Patria ,  ed  appimto 
come  lui  nato  di  una  Signora  de  Saracini .  Non  mancò  chi  s'in- 
gegnafiedifvolgere  l'animo  di  Giulio  da  quello  penfierocon_» 
rappt  dentargli ,  che  un  tale  onore  non  fi  con  venifle  alla  Repub-  Vittor  ad  Ciac. 
blica  di  Siena;  ma  che  a  Gran  Re  folamentei  Cardinali  Legati 
fi  cdlinalfero  .  £gli  però  recando  ifrefchicfempj  del  Cardina-  ifvhel.ad  Ciac. 
le  Raffaele  Petrucci ,  e  del  Cardinale  Giovanni  Piccolomini, 
che  con  una  tal  dignità  a  Siena  indirizzati  avea  il  Pontcfice_j   Tallav  Ili.  dd 
Leone  X.,  nulla  f  unto  lafciofll  muovere  dal  già  latto  proponi- ^0„^//.(,;  Trento 
mento.  Ne  venne  adunque  con  titolo  di  Cardinale  Legato  il //^,j,j.^^,^^j^ 
Mignanelli,  e  fiivi  accolto  a  grandifBmo  onore.  Imperciocché      '  ^'  '      '* 
un  miglio  vicino  alla  Cictà  fu  incontrato  da  tutta  la  Cavalleria, 
chepcceflertem^odiGuetueravi  numerofa»  ed  alla  Porta-» 
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vennegli  incontro  a  ProcefBone  tutto  il  Clero,  eia  Signoria, 
cui  faceva  corteggio  tutta  la  Nobiltà  ;  e  ricevuto  fotto  ricco 
Baldacchino  di  Broccato  fu  tolto  in  mezzo  dal  Signore  di  Ter- 
mes  5  e  dal  Duca  di  Somma  Officiali  principali  del  Re  di  Fran- 
cia; e  con  cale  accompagnamento  ne  andò  alla  Chicfa  Metro- 
politana ,  d'onde  fi  conduflè  all'Abitazione  della  fua  Badia  di 
S.Vigilio. Olitivi  ricevette  in  regalo  dalla  Signoria  cinquecen- 
to feudi  d'argenti  lavorati ,  una  ricca  lettiga  foderata  di  Vellu- 
to con  due  groflì  Muli,  e  molte  provifioni  di  commeftibili. 
Fecefi  per  tre  giorni  grandiiTimaftfta,  e  terminoflì  dal  Cardi- 
nale con  folenne  Mefla ,  in  cui  difpensò  il  Cibo  Celefle  ad  uìt_» 
;.  grandi/lìmo  Popolo  .  Ma  pollala  mano  all'opera,  per  cui  era 
^    i'  venuto,  incontrò  difficoltà  sì  grande  a  condurla  al  bramato 
effetto ,  che  ne  ufcì  preflo  d'ogni  fperanza  .  Sufpicavafì  dal  Po- 
polo ,  e  dagli  altri  Ordini ,  non  egli  favorade  con  parzialità  di 
genio  quello  de  Nove  ,  a  cui  però  non  teneafi  la  Famiglia  dej 
Mignanelli ,  eflèndo  di  quella  del  Gentiluomo  i  onde  dopo  varj 
.     partiti  proporli  per  efio ,  e  tutti  iti  iu  fallo ,  e  fentendo ,  che  vc- 
'  niva  a  Siena  Miniftro  de!  Re  Francefc  il  Cardinale  Ippolito  da_» 

Ei^Cjiiputòuoncfler  di  decoro  ne  del  Pontefice,  ne  fu  o  più  il 
rimanervi;  e  cosi  fenza  aver  poflo  rimedio  alcuno  al  male  già 
di  troppo  avanzato  tornolTcne  a  Roma,  ed  i  fuoi  Cittadini  tar. 
difìavviddero quanto foflèrofalutevoli  i  Configli  di queflo si 
faggio  Cardinale .  Prima  di  darfi  allo  flato  di  Chiefaavera-j 
avuto  in  moglie  Antonina  Sorella  del  Cardinale  Giiolamo  Ca» 
pò  di  Ferro  ,dicuiebbeFiglÌHOli ,  checoneflolaifi  fermarono 
in  Roma  ,  ove  la  loro  Pofìerità  fiorifce  anche  a  quelli  tempi ,  e 
godevi  rutti  gii  onori ,  che  a  nobili  di  quella  gran  Città  fi  per- 
vengono .  Non  mancò  però  in  Siena  quefta  Famiglia  eflendovi 
allignata  di  lunghilfima  età ,  e  mantenutavifi  fempre  in  vigore 
tra  quelle  ,  che  perelière  ftatc  in  molto  lufìro  vifivo  da  tempi 
antichiffimi ,  e  Confolai  e  ,  e  de  Grandi  chiamavafi ,  e  fu  pure 
una  delle  cinque,  che  fi  appellarono  di  Loggia,perche  a  loro  Pa- 
lagi avevano  fabbricata  rontuofa  Loggia  per  fegnalc  di  gran- 
dezza, e  di  magnificenza.  Ebbe  pur  anche  la  Torre,che  tuttora  fi 
regge  contro  le  ingiurie  de  tempi,e  deirinvidia,e  del  fofpetto  di 
D.  Diego  di  Mendozza  ,  che  in  grandi^ììmo  numero  ae  fecc_» 
gittate  a  terra  ,  eilèndovene  meglio  di  cinquanta  a  quei  tempi . 
¥  M.ìMt  l'b  j  Reputafì  Francefe  d'origine,  cioè  che  derivi  da  quei  Signori 
lom-f^  '■l'ii  .J.  Franccfi  che  in  Siena  fermaronlì  infino  dal  tempo  di  Carlo  Ma- 
i'^^'  ^  gno .  Tennefì  alla  parte  Guelfa ,  |e  n'ebbe  perciò  de  difaftri  non 

piccoli ,  e  le  fu  di  raeftiere  riparatfi  con  altre  di  quella  Fazzio- 
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ne  a  Radicoftni  contale  fpaveuto  della  Repubblica  ,  che  della  ToP2.par.z.lfh.6. 
fetenza  loro  altamente  temea,  che  con  offerte  larghifTìniela^-  p-^g-i^. 
fé  cornare  alla  Patria.  Alcti  di  quella  Fauiigiia  fi  dilTsioMì- 
gnauelli,  ed  altri  chiamati  furono  Baldinotci,  ma  ora  tutti 
s'appellano  coi  primo  lor  nome ,  fì  quei  di  Roma ,  fi  quei  d  i  Sie- 
na ,  ed  in  an':b3due  le  Città  foiìoii  renduti  illuftri  colla  dottrina} 
colla  prudenza  5  e  col  valore.  Ne  voglio  lafciat  d'acceaaatcj 
rorore,che  a  cuefta  Famigiia  e  venuto  a  cagione  di  uue  Su 
gnore  j  con^e  moliiilimo  le  ne  hanno  recato  tanci  altri  Signori . 
L'una  di  effe  fiiBeiba,  o  Bel  la  come  pur  vieti  detta,  Figliuola-»    ., 
del  Conte  Guglielmo  di  S- Fiora,  cui  negli  antichi  Contratti  ^''•^^>"*»c.  Coti' 
trovafi  dato  iUicolc  di  magnifico,  e  Potente  Signore,  &  Illu-  ''"'*"•'«»»'"  1380, 
ftnffinio  Conte ,  che  fu  maritata  nella  Famiglia  Mignaaelli ,  e 
che  rirnalìì.  Vedova  v^lti  Ìl  baerò  Abito  di  S.  Domenico  tra  le  Kj'°^o  delle Man-^ 
Mantellate  di  Siena.  L'altra  fu  Laura  Marfilj  de  Signori  del    .     in S^ Dome" 
Colkcchio,  che  riinafa  vedova  di  Antonio  Mignanelli  pafsò  ^"''^' 
tlle  feconde  nozze  con  Flavio  Chigi,  cui  generò  il  Pontefice 
AleffandroVIL  ed  i  due  Fratelli  Ajagufto,  e  Mario,  da  quali 
vennero  idue  Cardinali  tlavio  ,eSigifmondo,  ed  i  Principi  di 
Farnefe.  Dei  primo  Marito  ella  ebbe  Antonio  Benedetto  Ca- 
valier  di  Malta  1  e  che  morì  Commendatore  di  Tiano,  e  fuca- 
riSìmo  al  Pontefice  Aleflàndro  (uo  Fratello  Uterino  ;  ed  Ono- 
rata ,  che  fu  moglie  di  Firmano  Bichi ,  ftrignendo  con  iftretto 
nodo  di  parentela  quefta  Famiglia  alla  Pontificia  de  Chigi, 
cfi'endo  ftata  Madre  del  Cardinale  Antonio  Bichi ,  di  Fra  Gio: 
Bichi  Priore  di  Capua,  e  Generale  delle  Galee  di  Malta,  e  del 
Cavalier  Rutilio ,  da  cui  fono  venuti  i  Conti  di  Scorgiano . 
Ma  già  e  tempo  di  favellare  più  al  particolare  de  Perfonaggi 
più  illuftri  di  quefta  Cafa . 

Fabio  Mignanelli ,  che  ci  ha  portati  a  trattare  di  effa ,  fu  Uo- 
mo infigrie  per  dottrina,  e  per  feimo  ;  onde  fé  fu  onorato  della-» 
Sagra  Poipora,  crafela  acquiftata  col  merito .  Fu  celebre  Let- 
tore di  quefta  Univerfìtà ,  e  del  fuo  gran  fapere  dette  fegnalata 
prova  in  Boiogua ,  ove ,  effendo  già  Vice-Legato  propofe  mille     vzur'r.'Pomp. 
quiftioni  dell'una  legge,  e  dell'altra  a  difputare  ,  e  difefeletre  San.p.n'.i.th!z, 
giorni  con  grandiffimo  plaufo.  Fu  Nunzio  Apoftolico  alia-»  paz.%\.' 
Signoria  di  Vinegia ,  ed  a  Ferdinando  Re  de  Romani ,  ed  a_» 
Carlo  V.,  Governatore  dello  Stato  Lcclcfiaftico,  Vefcovo  dì 
Grofleto,  e  nel  Concilio  di  Ireneo  acquiftò  ftima  di  un  de  più 
dotti  Prclatidi  quella  grande  Affemblea.  Fu  creato  Cardinale 
l'anno  1551.  da  Giulio  in. ,  nelfeguente  venne  fuo  Legato  a_j 
Siena,  cmaiicòdivica  il  1557.  Di quefto  efìmio  Cardinale  han- 
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Vinorel.  Vghd.      no  parlato  con  grandiflìma  lode  diverfi  Autori,  eflendo  ftattì^ 
lamsrital.Siìfì-      Uomo  di  grandi  iuino  merito ,   come  può  vcdcrfì  nell'  Iftorid_* 
Itr  tu  Bibl.  Card,      del  Concilio  di  Trento  del  Cardinale  Pallavicino . 
Tui!,ii/ic.lfi.dei         Jacomo  Mignanclli  Nipote  a  quel  Cardinale  fu  Abbate  di 
Conili.  dìTrcnt.      S.  "Salvadore  della  Beraidenga  ,  e  dib.  Vigilio,  e  Vefcovo  di 
lib.^.caf.è.n.-j.      Grciìcto  .  Fuiur  egli  Homo  di  gran  dottrina,  ed  affiftè  al 
lib.io.c,zp.>i.n-i.      Concilio  di  Trento.  Cedette  la  Chiefa  di  S.  Vigilio  a  Padri 
tib.ii.iap.y  71.6'      della  Compagnia  di  Gesù  ,  che  vi  ftabilirono  il  loro  Collegio. 
iib.i^.cap.i.n.g.         Giovanni  Mignanelli  fu  infìgne  Legilla  a  tempi  più  antichi, 
ULl^.cap.^.n.^.      e  più  anche  chiaro  nel  Secolo  15.fi  renactce  Mignanello  celebre 
Lettore  neirUnivertìcàQella  Patria,  donde  fu  tolto  dalla  ile- 
pubblica  di  Genova ,  che  gli  appoggiò  l'Cffizio  di  Vicario  nell'  - 
arduo  governo  della  Città  Caffa  nella  Taurica,  e  foRennelo  lun- 
gamente. Governò  poi  la  Città  di  Ferrara,  ed  il  Ferrarefe,  e  fu 
Podefìà  di  Lucca,  ed  intimo  Configliere  di  Paolo  Guinigi  Si- 
gnore di  quella  Città,  terminando  il  Tuo  vivere  l'anno  1410. 
Beltramo  Mignanelli  fu  celebre  letterato  di  quel  Secolo  fteilb . 
Imprefe  egli  lunghi ,  e  difaftrofi  viaggi ,  correndo  la  Barberia , 
laSoria  ,la  I-'aleUina  ,rLgitto  portandoli  infino  all' Indie  ,  fa- 
cendofi  peritiamo  di  moki  linguaggi ,  cui  fpeditamente  parla- 
va ,  e  laJcioniie  un  chiaro  teftimoiiio  nel  libro  che  fcrifle  del!a_» 
concordia  de  .salmi  nelL  Idioma  Arabo,  Ebraico,  e  Latino. 
Corfe  poi  anche  l'Europa,  e  di  luigiovollì  il  Ponte5ce  Euge- 
nio IV.  nel  Concilio  di  Firenze,  facendo  d'Interprete alli  Am- 
bafciatori  del  Ke  di  Etiopia .  Fu  pure  eccellente  Maeftro  d!  Arit- 
metica, Geometria,  e  Aitronomia  ,  verfatiffimoneU' Iftorie, 
ed  Ifìorico  anche  eloquentiffimo .  Mancò  di  vita  quefto  grand' 
LJomonel  i45  5.effendo  inaltiffima  ftima  appo  tutti  i  Principi 
d'Europa  •  Ne  l'amore  delle  Scienze  fi  è  inarridito  in  quefta_» 
Famiglia,  avendocelo  fatto  vedere  Tempre  mai  più  frefco  Mon- 
fignor  Vicario,  e  Decano  jacomo  Mignanelli,  in  cui  mirabil- 
mente s'accoppiarono  fomina  perizia  delle  Scienze  Tiieologi- 
che ,  Filofofiche ,  e  Legali  con  una  vafta  erudizione  ,  una  facon- 
da eloquenza ,  ed  una  maravigliofa  arte  nel  comporre  nell'una, 
e  nell'altra  lingua  si  in  profa ,  sì  in  verfi .  In  quefta  aveva  com- 
pagno il  Fratello  Orazio,  la  cui  morte  immatura  ha  tolto  alla 
Patria  un  pregiatifiìmo  ornamento.  Emulo  nel  valore,  enei 
merito  a  que'ti  duefuoi  Fratelli  fi  e  il  Reverendiffimo  P.  Abbate 
D.  Valeriane  Monaco  Oliverano ,  che  avendo  infegnata  con  in- 
finito appiauio.e  la  Filofofia.e  la  Teologia  dalle  prime  Cattedre 
di  Tua  Religione,  è  anche  flato  inalzato  alle  prime  cariche  di 
oiiorevolezza  del  fuo  Ordine ,  eliendo  di  tutto  meritevole . 
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Neil'  ammÌBÌflrazioiie  Politica  il  primo  ad  acqiiiftarfi  fima_»  Tlini  tfl.  dì  Siem 
fi  fu  Baruffa  di  Gregorio  Mignanelli ,  che  fu  Confolo  di  Siena  Iflr.  deli'  Oper/r^ 
l'anno  1 187..  VivianódiMignanello  ebbe  la  Carica  medelìma  ^e//' 4»,  izo».-?!w- 
di  fupremo  Governatore  della  Repubblica  nel  1238.  E  dopo  di  3 1  (J. 
lui  ne  vennero  Mignancllo ,  Landò ,  Ranieri ,  Meo ,  Nanni ,  cj 
Jacomo.  Giovanni  fu  Ambafciatorc  al  Pontefice  Pio  II.  e  ad 
altri  Principi]  Mignanello  ebbe  TUSìzio  ftelTo  al  meviefia-io 
Pontefice ,  ed  al  Concilio  di  Mantova  ;  Beltramo  erane  andato 
ambafciatorc  ali  Imperator  Sigilmondo,  nulla  dicendo  qui  del- 
la Nunziatura  Ordinaria  del  Cardinal  Fabio  a  Ferdinando  Re 
de  Romani,  e  della  flraordiiiaria  per  l'affare  di  Piacenza  all'Im- 
perator  Carlo  V. 

Ne  mancarono  a  quefta  Cafa  valorofi  Signori ,  che  mieteflc- 
ra Palme  da  opporre  alli  Olivi  paciSci ,  ed  agli  Allori  eruditi , 
ài  cui  aveva  si  gran  dovizia .  Imperocché  Giulio  Mignanelli  fu 
Capitano  di  Fanteria  in  Germania  a  fervigi  deirAuguftiiìima_j 
Cafa  5  e  fi  fegnalò  in  molte  Imprefe  di  Guerra .  Lo  fteflb  efcrci- 
zio  delle  armi  feguirono  i  Cavalieri  Antonio ,  Benedetto ,  Jaco- 
mo, ed  Ottavio  tenendo  la  bianca  Croce  de  Cavalieri  dì  S.Gio^ 
vanni. 

fiera  a  \adieondolu 
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II B.  BERNARDO  Tolomei  de  Grandi  di  Siena  fondatore^ 
della  Religione  Illuftrifììma  Olivctana . 

Fefta  a  S.^CriftofanoChiefa  Gentilizia  della  Nobil  Famiglia. 
Tolomei ,  e  vi  fi  porta  il  Nobil  Collegio  Tolomei  in  corpo  a-» 
prefcntarfi  al  S.  Protettore ,  ficcome  i  Confoli  delli  Speziali . 

Celebrandofi  tal  folennità  ancora  da  Padri  Olivetani  nella-» 
Chicfa  loro ,  che  e  fuori  della  Porta  Tufi ,  perciò  da  Signori  To- 
lomei fi  è  fatta  iftanza  aila  Sagra  Congregazione  di  Roma ,  cj 
per  opera  deir£mincntiflìmo  Cardinale  lolomei  fi  è  ottenuta 
la  facolà  di  trafpoitarla  alla  Domenica  dentro  l' Ottava ,  chej 
torna  anche  meglio  rper  eflèr  feftivo  ^.e  foddis&rcalla  divozio- 
ne del  Popolo,  Tienfi  in  tal  di  folenne  Cappella  jdaquefti  Si- 
gnori nella  Chiefa  loro ,  a  cui  tutti  affiftono  in  luogo  decorofo 
co'foliti  onori  deirincenfo ,  e  della  Pace ,  e  da  un  Giovane  No- 
bile fi  recitano  le  lodi  del  Santo  eoa  una  breve  Orazione  Pane- 
girica . 

IIB.  Bernardo  chiamato  2I  Secolo  Giovanni  fu  celebre  Let- 
tore di  Leggi  neirUniverfità  Sanefej  ma  effendojdi venuto  ckcoj 
e  ricuperato  poi  il  dono  della  viita  dalla  Sancimni*  Verginej»  » 
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dopo  aver  pubblicamente  in  detto  Studiofatto  un  difcorfo  fa» 
pra  le  vanità  terrene ,  fi  ritirò  nel  xMontc  di  Accona  {  oggi  Mon* 
te  Olivcto  )  infiemc  con  Patrizio  Patrizi ,  e  Ambrogio  Piccolo-' 
mini  Nobili  Sancii,  e  quivi  dette  principio  al  fuo  ordine  nooj 
fenza  approvazione  celeftc,  avendo  quivi  rimirata  una  Scala_>, 
che  dalla  Terra  giungeva  al  Cielo ,  pcrcuigliAngeliconduce- 
vano  i  fuoi  Monaci  bianchi  a  pie  di  Crìfto ,  e  della  Beatiffima_i 
Madre .  Ciò rifapendo Giovanni  XXII. in  Avignone ,  comandò 
a  Guidone  Vefcovo  di  Arezzo ,  che  prefcrivcflc  Regola .  ed  ap- 
proyaflcquefla nuova  Famiglia,  ilchefeccallÌ2i.  di  Maggio 
1 3 1 9.  dando  loro  la  Regola  di  S.  Benedetto,  e  chiamandoli  del- 
la Congregazione  di  S.  Maria  del  MonteOliveto .  Gregorio.Xl. 
nel  1 3  7 1 .  ne  fece  approvazione  con  Bolla ,  e  [fi  fìefe  l'Ordine  per 
molte  Provincie  con  grande  ollcrvanza  della  vita  Monallica_» . 
Leggefi  la  Vita  del  Beato  defcritca  da  più  Monaci  fuoi ,  e  fra  le 
fcritture  de  Signori  Tolomei di  Ferrara  trovafi  un  principio  di 
Poema  in  Ottava  rima  compoflo  da  Torquato  Tail'o  in  lodc_» 
del  Beato ,  e  della  fua  Regola.  Ne  fcrifle  altresì  la  virai!  Ven. 
Servo  di  Dio  P.Mariano  Sozzini,  che  oggi  il  Sig.  Abbate  Ma- 
riano fuo  Nipote  vuol  mettere  alia  luce  ;  e  Monfig.  Germanico 
Tolomei  compilò  i  fatti  del  mcdefimo  in  alcuni  dog; ,  che  lì 
veggono  alia  Stampa . 

C^ttro  Monarterj  fi  contanodcgli  Olivetani  nel  noftroSta» 
to  .  Il  primo ,  Capo  dell'  Ordine  nel  mentovato  Monte  d'Ac- 
cona detto  MonteOliveto,  rcfidenza  del  Generale  fabbricato 
dal  Beato  coli'  ajuto  Angelico  quanto  alla  Chiefa .  Il  fecondo 
Monaftero  è  di  S.  Benedetto  fuori  di  Siena  preflo  a  Porta  Tufi, 
dove  giace  il  Corpo  del  Beato  confufo  tra  molti  Monaci  Mor- 
ti appcftati ,  il  qual  Corpo  ,  difle  il  Bc;aco  ifteflb ,  che  fi  manifc. 
ftcri  in  tempo  opportuno .  Il  terzo  è  il  Monalìero  di  S.  Anna  in 
Creta ,  ove  fi  veggono  belliffimc  pitture  di  Andrea  dei  Sarto .  Il 
quarto  di  Rapolano .  Oltre  a  ì  predetti  tre  Beati  Sancfi  fi  trova- 
no in  quelVOrdine  altri  noftri  Concittadini  chiari  per  Santità , 
ficcome  all'Indice  fi  vede ,  e  di  più  fci  Vefcovi ,  e  quattordici 
Generali.  Hanno  quelli  Monaci  privilegio  dal  noftro  Pubbli- 
co di  fare  intervenire  due  de  loro  Reiigiofi  nel  noftro  General 
Configlio  nel  tempo,  che  fi  rifanno iB^ilbli,  e  due  de  noftri 
Gentiluomini  intervenivano  altresial  loro  Capitolo  Generale.» 
di  Monte  Olivero,  ma  dò  Ci  e  tralafciatodi  fareda  nonmolti 
anni  in  qua  Sono  pure  dell' Oidine  Oiivctano le  Monache  di 
Ogni  Santi. 

ia  Chiefa  j  ed  il  Monaftero  degli  Olivetani  >  che  è  fuori  della 
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Porta  a  Tufi  preflo  la  Città ,  furono  fabbricati  da  Buonavencu- 
ra  ValchcriiiOiCdonati  al  B.  Bernardo,  e  poi,  e  quella ,  e  quefto 
aggranditi ,  ed  abbelliti  a  tempi  più  frefchi .  La  Chiefa  fu  ulti- 
mamente affai  adornata  .  ed  arricchita  dal  P.  Abbate  Don  Ip, 
polito  de  Vecchi .  La  Statua  di  marmo  di  S.  Benedetto  fofte- 
«uta  da  due  Angeli  è  opera  di  Gio:  Antonio  Mazzuoli ,  ed  è  all' 
Aitar  maggiore .  Il  quadro  che  trovaG  a  man'finiftra  nell'en- 
trare in  Chiefa ,  è  del  Brcfcianino ,  e  quello ,  che  fi  Uà  allade- 
ftra  è  di  Mechaiino .  L'Altare  di  S.  Francefca  Romana  è  opera 
di  Ventura  Salimbeni .  La  Cappella ,  che  é  prcflo  i  a  Sagrcllia-» , 
fa  dipinta  da  Francefco  di  Giorgio ,  che  fiorì  nel  Secolo  decima 
quinto.  I  Cori  furono  maravigliofamente  lavorati ,  ed  inter- 
ziaci  con  figure  di  legno  da  Fra  Giocondo  Religiofo  Olivetano 
Veronefe  nel  Secolo  XVL  e  del  medefimo  fi  è  pure  l'Organo. 
Di  quello  Monaftero  fi  è  pur  favellato  a  9.  di  Marzo ,  di  quello 
di  Morite  Oliveto  maggiore  fi  parla  a  lungo  nelle  annotazioni 
alle  lettere  diS.Caterinapar.i.,lett.72.pag.4(5^. 

Feria  per  tutta. 

Sole  in  Vergine... 

XX  II,. 

SS. TIMOTEO ,  IPPOLITO. ,  eSINFORIA NO  Martiri . 

B,  loaimaflo  della  Fonte: Sanefe  Domenicano  primo  Con- 
ftflbi  e  dì  ■•.Cacerina,e.  congiunto  a  lei  per  a,ffinità.,Qiicfl:i  (ficco-  Suppleni..  ad^.p-^ 
me  afferma  LI  B.  Tommaflb  CafFarino  )  entrato  già  adulto  nella  kggen.  traSi.  6- 
Religione  noacbbe  gran  letteratura,  e  perciò,  fu  per  divina  dit  art.i, 
pofizione  aflegnaco  per  guida  fpirituakdi  quella  grand' Anima,, 
acciò  che  tutti  quei  lumi  di  iltaordinaria  fcienza,  che  da  Lei 
Crarparivano  fudero  veduti  procedere  dal  Cielo,  e  non  giada 
qualche  umano  intelletto,  direttore ,  come  per  lo  più  in  fimilL 
cafi  accader  fuole .. 

Nei  1 7, 6S.  Spirò  tra  le  braccia  della  fopradetta^  Santa  Vergi- 
ne Sanefe  l'avventurato  Padre  fuojacomo  Bènincafa,  il  quale  lìy,  de  Mortì3* 
tofto  liberato  dal  Fuoco  purgante  fali  nel  Paradifo  a  goder  $.. Domenico. 
quellagloria,. chegiiavevanameritata,  e  le  preghiere  della-» 
Santa  Figliuola,  e  le fueincomparabilLvirtùCriftiane fecondo    . 
che  veggiamo  nella  Leggenda  del  B.Raimondo.  Eglifufepol- 
tonell'antico  Cemeterio  Tortole  Voi  te  di  S.Domenico,  do  ve  fi 
vede  la  fua  lapida  fepolcralc  coIPArma  del  Drago ,  e  con  quefte 
paroie.: 5.  lacomo di Bertencafa  eJ^edum  fuorum  .Li  qua.ìnfpondt 
giufto  al  pìedeRallo  della  Colonna  ,  che  è  dalla  banda  dell'E- 
xangeliQ  all'Aitate;  delU;  CappelU  d«  Signori  Borghefi-.  Ciò« 

toglie; 
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toglie  ogfii  dubbio  a  coloro,  che  non  s'a/ficuranoproCedercj 
1  BcniiKafa  dallo  fteflò  Stipite  de  Borghcfi ,  che  fu  Ticzzo  ,che  i 
i^uanto  da  noi  fi  moftra  nella  Scrittura ,  che  va  unica  alle  anno- 
tazioni del  primo  Capitolo  della  Vita  di  S.  Caterina  nuova- 
mente  da  noi  pubblicata,  dove  chiaro  fi  mauifeila  la  detta  di- 
Xcendenza  in  queflo  modo ,  cioè . 

T  I  E  Z  Z  O* 

Stipite  delle  due  Famiglie . 


f—   , .'     ■       i,*^— .~ 


Benencafa  Bencivennc  Autore 

Jacomo  de  Borghefi 

Bencncafa 

Jacomo  Padre  . 

della  Santa . 

Nel  che  e  alla  detta  Scrittura  ci  rimettiamo,  e  all'Albero,  che 
di  detta  Famiglia  compilammo,  fìccome  fi  accenna  a  i  i6.  di 
Maggio.  Godéquefto  buon  Cittadino  gli  onori  della  refiden- 
zi  nel  fupremo  Maeftrato ,  ficcome  Bartolo  fuo  Figliuolo ,  e  im- 
parentò colle  più  onorevoli  Famiglie  di  Siena ,  cioè  Telliacci , 
Colombini,  della  Fonte,  e  Vannini,  dai  quali  ultimi  procede 
il  Sig.  Cavaliere  Deiftbo  Perini  Brancadori ,  giacche  i  Perini 
cfler  di  quei  Vannini  fi  prò  va.  Ebbe  Jacomo  Benincafa  {in  tut- 
tn  UbroTroviJìo-     to  venticinque  Figliuoli ,  e  di  quefti  Bartolo ,  Benencafa  ,  e  bte* 
tìum  anno   137.      fano  furono  afcritti  alla  Cittadinanza  Fiorentina  nell'anno 
t/£^.fo.ioi,  i^yo.ma  ficcome  la  fanca  Vergine  aveva  fupplicato  ilfuodivi- 

no  Spofo  ,  che  debilitane  di  foftanza  i  fuoi  Fratelli ,  acciocché 
queite  non  fcrviflero  loro  d'impedimento  all'acquilto  delPa- 
Hetn-  C.  di  mei  r^<l'^°  >  '^osi  in  fucceflò  di  tempo  fi  riduilero  allo  ftreino,  taa- 
tempo  num.  12?.  ^°  '^^^  Lorenzo  di  Akflandro  di  Benincafa  Fratello  di  S.  Cate- 
Xj  j j  •  i*  fif^ji  f^,  poi  jjegjj  ^,^rjj  i^ép.  alimentato  dalla  Cafla  di  Biccher- 
•       *  na.  Ballò  quella  Famiglia  in  Siena  per  quanto  vifle  Franccfca 

ultima  di  quello  Cognome ,  che  troviamo  nell'Albero  all'  Un- 
decima Generazione  intorno  al  principio  del  16.  Secolo ,  e  non 
Tappiamo  fé  della  Famiglia  della  Santa  qualche  rampollo  fi  tro« 
vi  ancora .  L'Autore  della  Vita  di  Suor  Qrfola  Bcnencifa  Na- 
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polecani»  che  vcftì  l'Abito  de  Teatini,  e  vilTeatempodi  Clc- 
•  mente  Vili,  in  odore  di  gran  fancità  jfcrive,  che  elJa  folle  della 
Caf»  di  S.  Caterina ,  non  ne  adduce  però  tante  pruo^c ,  clie  ba- 
toioacoftituirci  inqueftacrcdeiìza  .  Alcuni  di  queftiBenen- 
eafadibafla,  ma  onorata  condizione  dicono  eflère  nella  Nobi! 
Terra  di  S.Gcmignano  dello  Stato  Fiorentino  j  e,noi)  mancsi_» 
loro  qualche  ceftimonianza  9  che  ferva  a  tenerli  in  quello  cre- 
dito . 

Il  Corpo  del  fopradctto  Giacomo  Padre  della  Santa  ìnficnte 
colie  Ceneri  di  tutti  i  fuoi  Congiunti  furono  gran  tempo  dopo 
trafportati  nella  Cappella,  dove  fi  cuftoJifce  oggidì  la  Sacra-» 
Terta  della  Santa ,  dalla  parte  però  della  Sagreftia ,  e  lotto  l'Al- 
tare, che  da  quella  parte  è  pofto,  dove  appunto  i  Frati  cantano  i 
divini  Uffizj  le  notti  del  Verno ,  e  quivi  la  lapida  ne  dà  indiiio. 
Tanto  che  de'  defcendcnti  dalle  forcile  della  Santa  non  abbia- 
mo in  Siena,  che  il  Sig.  Cavaliere  Marcello  Teiliacci  Retcorc_> 
delia  Cafà  della  Sapienza ,  il  quale  drirramcnte  feende  da  quel 
Niccolò ,  che  fu  maritato  a  Bonaventura  forelja  della  Santa,  ed 
il  Sig.  Cavaliere  Deifebo  Perini  Vannini  Brancàdori ,  quando 
provi  difcendere  da  quel  Bartolo  di  Vannino,  cui  fu  data  per 
moglie  Maddalena  Bencncafa  forella  fimilmencc  delia  Santa-» , 
come  veggiamo  nell'Albero  compilato  dal  Sig.  Bellifàrio  Bul- 
garini . 

Nel  1414.  iSanefi  comprarono  Oibetello,  come  dice  il  Male- 
volti  lib.7.par.5.  fo.p. 

Nel  1415.  in  quefto  giorno  ventiduefinio  di  Agofto  co  min-  Lapide  hQmft^'fì 
ciò  in  Siena  il  Concilio  Ecumenico  al  tempo  di  Martino  V.  il 
quale  fu  poi  fciolto  dal  medefimo  Pontefice . 

XXIII. 

S.  FILIPPO  BENIZy  Propagatore  dell' Ordine  de  Servi  di 
Maria . 

Fcfìa  alla  Chiefa  de  detti  Padri  nel  Colle  di  Valdimontonc , 
dove  fi  fa  Panegirico  in  lode  del  santo ,  che  quivi  fa  Macilro  de 
Novizj ,  e  vi  dette  l'Abito  a  BB.  Giovacchino  Piccolomini ,  c_> 
fi anccfco  Patri*/. 

Quifta  Chiefa  col  Convento  é  pofta  in  fico  beIIi?Smo  dando 
in  una  ftrcmftà  di  verfo  il  Levante  ,  e  che  ellendo  alquanto  ele- 
vato ,  da  altrui  a  vedere  con  vaghilimo  profpetco  il  più  della-» 
Citti ,  ed  il  più  bello  della  Campagna .  Vennero  i  Religiofi  Ser-  ^  ,  .  ^  , 
viti  in  Siena  l'anno  1234*  cioè  l'anno  dopo  la  loro  iftituzione,  ■'•'^^•«"ttfWM. 
int  oducendoveli  il  B.  Ale*ljo  Falconieri  uno  de  Fondatori  di 
di  quefto  IlUtuto .  Fernuronfi  di  prin  a  fuori  della  Città  preflb 
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la  Porta  di  Caftel  Montone  ove  prefentemente  abitano  le  Mona- 
che di  S.  Niccolò ,  donde  panarono  nella  Città ,  e  pofarono  nel 
Poggiodettodi  >.  Llemcnte  l'anno  1:59.  Quivi  nel  fito mede- 
fimo  3  ove  era  ftata  una  Compagnia  titolata  ca  iS.  Crifpino  ,  e 
Crifpignano  fabricarono  piccola  Chiefa  detta  di  >.  Maria  ,  e  di 
efla  fervironfi  infino  a  tanto  che  loro  non  fu  conceduta  la  Chic- 
fa  contigua  di  S.  Clemente  l'anno  1:63.  che  era  Priorato ,  e  Ca- 
nonica fondata  da  Signori  di  Macereto  Antenati  de  Chigi  ;  on- 
de elkndo  llaca  rifarcita,  di  poi  venne  a  titolarfi  di  S.  Marra  ds_j 
Servi ,  e  di  S.  Clemente .  Nel  1 5  8:.  vi  fu  fabbricato  ,  o  rifiorato 
il  Campanile,  e  Tanno  1:583.  coH'approvazionediLucaBerti- 
ni  Vcfco.  o  di  3Ìcna  fu  aggregata,  ed  unica  alla  Chiefa  di  S.CIe- 
mente  la  Parrocchia  di  'i.  Michel'Angelo  a  Montone ,  il  cui  Pa- 
dronato co'beni  anne'Ii  fudonaro  a  Rcligiofi  serviti  da  Jaco- 
mo  di  Bartolomeo  Tolomei .  La  nuovaChiefa ,  ch;^o.avedefi 
in  bella  forma,  ed  a  tre  navate  fabbricata  per  voto  facto  dallìu» 
Repubblica  alia  Bcati?ììma  Vergine  incomincio  ili  t'auno  1 5 1 1. 
dedicandola  alla  Puriffìma  Concezione  di  Noftra  Signora ,  e  fu 
confegrata'a  18.  Maggio  153?.  da  Girolamo  Piccolomini  Vef- 
covo  di  Pienza .  Anche  il  Monaftcro  fu  aggrandito  in  diverfi 
tempi, e  per  indnftriade  Religiofi,  e  per  generofità  di  alcuni 
Signori  della  Famiglia  Tolomei ,  che  donarono  loro  una  parte 
del  fito .  Pio  III.  ne  fuoi  Commentar;  a  penna  fcrivc,  che  il  fito 
della  Chiefa  ,  e  del  Convento  fofle  tutto  de  Piccolomini  .eflea» 
dovi  l'antico  Caftel  Montone  da  eflì  fabbricato,  e. che  il  Cam- 
panile fofle  la  ioio  1  orre .  Confervanfi  in  quella  Chiefa  diverfe 
infigni  Reliquie-.cioè  i  Corpi  de  Beati  Giovacchino  Piccolorai- 
ri ,  e  Francefco  Patrizjamendue  Serviti  j  Uno  Stinco  di  S.  An- 
drea ApoAolo,  uno  dei  Pollici  di  San  Bartolomeo  Apofto- 
lo  ,  e  quelle  furono  donate  a  quella  Chiefa  dal  PontefiwCj 
Pio  II.  Il  B  accio  d'uno  de  SS.  Innocenti  ,  una  Cortola  del 
B-  Pietro  della  Croce  pure  Servita .  Sonovi  pure  i  Corpi  di  più 
Beati  dell'Ordine ,  ma  per  le  rovine ,  e  pei"  gì'  Incendj  non  G  i<»-» 
illuogo  dove  ripofino.  Evvi  ancora  il  Capo  della  B.  Barto- 
lomeaVacari,  pel  cui  Corposi  lunghe  liti  fi  accefcro  tra  Reli- 
giofi Francefcani ,  e  Serviti,  che  ne  fu  chiedo  il  parere  a  i  Dot- 
tori della  Sorbona,  comedicc  il  Tizio,  ed.infino  ad  ora  fidala 
-^aufafenzadccifione  .  L'Aitar  grande  della  Chiefa  dedicato 
alla  Concezione  della  Vergine  fu  ornato  di  marmi  da  Monlìg. 
Fabio  de  Vecchi  nel  1  óS8.  La  prima  Cappella  dalla  Banda  dell' 
Epiftola  è  de  Fancelli ,  ed  e  dedicata  a  S,  Clemente  .  Quella  di 
S. Lorenzo  de  Signori  Petroni  ha  un  bel  quadro  del  Mamietti . 
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'  '"l'altra  titolata  la  Madonna  del  Pojwlo  era  de  Signori  Luti,  che 
"/^oi  la  cedecterp  a  Marchefi  Patrizj  ,  che  vi  pofero  un  bel 
'  quadrò  fvitco  colla  direziione  di  Carlo  MaratrajCd  in  una  vaga, 
e  nobile  Urna  vi  fi  venera  il  Corpo  del  B.  Franccfco  Patrizi. 
La  Cappella  degl'Innocenti  fpecrava  ad  un  Ramo  de  Signori 
Spannocchi ,  che  fono  mancati  :  e  privilegiata  colle  fteflè  Indul- 
genze ,  che  lòno  all'Altare  di  S.  Gregorio  di  K.oma  per  privile- 
gio del  Pontefice  Gregorio  XIII.  nel  1577.  ^^  ha  una  bella,  ed 
antica  Tela  dipinta  da  Matteo  da  Siena-  La  Cappella  titolata 
da  S.  Andrea  è  de  Signori  della  Ciaja ,  ed  il  quadro  è  opera  di 
Antonio  Ligoiini .  Quella  della  Natività  di  Noftra  Signora  fi  è 
deBindi ,  quella  della  Madonna  del  Bordone  appartiene  a  Si- 
gnori Borgognini,  e  l'altra,  che  è  del  Convento  dicefi  della-» 
Natività  uiNolìro  Signore  ha  un  vago  quadro  dipinto  dal  Ca- 
folani.  La  prima  Cappella  dalla  parte  dell'Evangelo  ,  e  che  di- 
cefi  la  Madonna  dell'Abito  de  fette  Dolori  fu  riftorata  dalla-* 
Pietà  del  Padre  Fra  Gio:  Girolamo  PonzuoliReligiofo  Servi-* 
ta.  L'altra  di  S.Gio:Battifta,  e  del  Crocifiifo  fi  è  della  Con- 
gregazione del  Santi/lìmo  Crocififfo.  Quella  che  viene  appref* 
fo  dedicata  al  B.  Giovacchino  era  de  Signori  Luti ,  che  la  con-" 
cedettero  al  Sig.  FrancefcoPiccolomini ,  dalla  cui  generofità  d 
fiata  nuovamente  adornata,  e  quivi  ripofa  il  Corpo  di  quel 
Beato.  SeguitaquelJadiS.Gio:  Battila  de  Signori  Pieri.  La 
Cappella,  che  prima  dicevafi  di  S- Angelo,  appellafi  ora|d£ 
S.  Filippo  Benizj ,  ed  è  de  Signori»Bargagli.  Quella  della  B.Giu- 
* -'liana  Falconieri ,  è  di  S.Filippo  Neri ,  fu  dipinta  da  Giufcppcji 
Nafini,  di  cui  pur  è  la  Cappella.  Viene  apprcflb  quella,  ch;_> 
diccfìdella  Madonna  del  Bel  Verde,  ed  è  de  Signori  Lanci,  la 
piftnraèdi  Ailolfo,  e  rapprefenta  una  Gloria,  ed  a  pie  fi  vede 
la  Città  di  Siena  con  gii  Appeftati.  L'ultima  titolata  la  Nun- 
ziata ha  un  nobil  quadro  di  Francefco  Vanni,  e  fu  ceduta  a  Si- 
gnori Luti  in  vece  di  quella 3  cheeiB  cedettero  al  Sig.  Francefco 
Piccolomini. 

Veggonfi  nel  Catalogo  de  Beati  di  queiTOrdine,in  ultimo  ri-» 
portato  jvtniiotto. 'soggetti  Sancfi,  fra  quali  in  primo  luogo  il 
B.  Giovacchiuo  Pelacani  Piccolomini ,  il  B,  Francefco  Patrizj , 
quattro  abbruciati  nel  celebre  Martirio  di  Praga  nel  1420.,  cioè 
il  Beato  Gio:  Battila  Pctrucci ,  il  Beato  Agoftino  Cennini , 
il  B.Bartolomeo  Donati,  ed  il  B.  Lorenzo  Nerucci,  de  quali 
nel  Libro  titolato  le  Sacre  jadi  del  Ciel  Cattolico  di  Fra  Michel- 
angeloSalvi  Servita  Piilo/efc,  in  cui  a  fo.  53.  fi  riferifcecomej 
appreffo.  Si  riporta  in  detta  Operetta  una  lettera  di  Fra  Ghe- 

P  a  '  rat- 
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rai"do  Alemanno  dell*  ifteflb  Ordine  fcrìtu  a  i  Frati  di  Siena,»", 
nella  quale  fi  dice  ,  che  adunatifi  in  Praga  i  Frati  Serviti  per  ce- 
lebrarvi un  Capitolo  Provinciale,  ed  elfendo  foUecitati  dagli 
Eretici  a  fottofcnverfi  a  loro  dogmi ,  ed  a  ciòrefiftendocon- 
flantiffimamente,furono  abbrugiati  vivi  in  quel  Convento  loro 
cantando  il  Te  Dcuva  in  numero  di  feflantii  quattro ,  e  furono 
vedute  di  fuorc  le  loro  Anime  trionfanti  falire  al  Cielo  in  forma 
di  feflanta quattro  lucidiffime  ftellc . 

Si  leggono  altresi  ne  fafti  di  quefl'  Ordine  fette  Frati  Sanefi 
ornati  del  Pallio  Arcivefcovalc ,  tredici  altri  Vefcovi ,  due  Ge- 
nerali ,  un  Vicario  Generale ,  e  molti  infigni  Teologi  ,  e  Lette- 
rati nel  fopracitato  Catalogo  riferiti . 

S.  Filippo  Benizj  diede  Fama  colla  Tua  penirenra,  e  col  fuo 
nome  ad  una  Villa  poftafottoRadicofani,  e  denominata  da_> 
Lui  Bagni  di  S.Filippo,  e  quivi  egli  fece  quel  gran  rifiuto  ai 
Ponteficato,di  che  iànno  menzione  li  Scritcod  della  fua  v ita . 

Hanno  i  Servici  un'altro  Convento  in  quello  Stato  nella  Ter- 
ra di  Scrofiano . 

XXIV. 

S.BARTOLOMEO  Apoftolo. 

Feita  alla  fua  Chiefa  allato  della  Porta Camollia ,  dovei! 
Pubblico  manda  libre  1 2. cera . 

everta  Chiefa  è  aflài  antica,  trovandofene  memoria  infino 
dall'anno  i235.etrovafi,chenel  1193.  era  Cura  d'Anime,  ftea- 
dendoS  la  fua  giurifdiziona»fuori  della  Porca  di  Camollia  .  Nel 
1 562.  fu  unita  alla  Parrocchia  di  S.  Stefano  alla  Lizza,  e  le  Q^ 
fc ,  che  fuori  della  Porta  da  lei  dipendevano  ,  vennero  affcgnate 
alla  Cura  di  S.  Petronilla .  La  Compagaia  degl'Uomini  di  que- 
lla Parrocchia  avea  lo  feudo  d'argento  con  due  branche  di  Leo* 
ne  incrociate  nere  colle  ugne  rofle .  y'-  '^ 

La.  Porta  Camollia  ,  che  fta  preffo  a  quefta  Chiefa  fu  aperta-» 
in  quefto  luogo  a  drittura  della  rtrada  Fiorentina ,  e  dell'An- 
tiporto preflb  i  Cappuccini  coir  occafionc  della  venuta  a  Siena 
del  Gran  Duca  Ferdinando  I .  l'anno  1 604.  che  prima  era  alcu- 
ni palfi  più  in  là,  cioè  a  dritto  alla  ftrada  dei  Pignatcello ,  co- 
me fi  vede  dagli  antichi  fegni .  Il  nome  di  Camollia  non  viene 
certamente  da  Camillo  ,  ne  da  i  Giuochi  Camelj ,  come  ofl'erva 
il  Tommafi ,  imperciocché  quefto  recinto  di  mura  fu  fatto  nel 
dccimotet  zo  Secolo  da  Sanefi .  Il  GalLiccini  ne  porca  un'etimo- 
logia, che  non  par  lontana  dai  veroiìmi le,  credendo  che  Ca- 
mollia derivi  da  Camolieria ,  e  queflo  vocabolo  penfa  ùi  com- 
porto da  due  mezzo  latini ,  e  mezzo  volgari ,  cioè  Camolieria . 

Ca. 


fi    ©    O    S    T    O.  iiy 

Cd*  Muljtrufn  >  e  qucfta  Cafa  crede poccflc eflére  im  Convento 
di  donne  porto  in  Borgo  Franco ,  attorno  al  quale  fi  fece  allora 
quel  recinto  di  mura ,  in  cui  era  quefta  Porta .  Prova  tale  opi- 
nione fu*  coll'antica  ifcrizione  »  che  fi  Ie§ge  dentro  Fonte  nuo- 
va ud  Piano  d'Ovile  a  pie  di  Borgo  Franco  predetto ,  e  dicui  fi 
parlò  a  I  é.  di  quello  mefe . 

fj«  Mille  ducentenos  novies  ubi  denas 

Olio  de'di  Chrijle  cum  ceptusfiiit:  fons  ijle 

%dl*gufii  menpsfub  milite  Corrigienfe 

SenenJìTeodclonoTerggfHenfi 

fonsfrmce  derls  franco  Burgo ,  qui  Lecer is 

Camollerid 

(^em  ferva  Virgo  Maria . 
Ma  di  quefto  non  (\  può  difcorrere  fé  non  per  congetture.  Quel 
Miles  Corrigienfjs  fu  Mefièr  Ugolino  da  Correggio  Cavaliere,che 
fu  Podeftà  di  Siena  nel  1 198. 

Una  più  curiofa  erudizione  qui  rapporteremo,  e  ne  diamo 
per  debitore  il  Malavolti ,  il  quale  e  aflìftito  dalla  teftimonianza  Malav.  p,  jj  »i 
dcITizio.  Dice  dunque  ,  che  nei  1454.  accadendo |continuej  2- i''iS-4i.,j 
Zuflé  nelContado  Sanefc  fra  i  Fiorentini,ed  i  noflri.certi  Soldati 
Fiorentini  eflèndofi  accolTrati  animofamcnte  a  quefta  Porta  in 
tempo  di  notte,c  trovatala  mal  guardata,  vi  attraverfarono  una 
groflà  ftauga ,  e  conficcaronla ,  acciocché  chiufi  per  quella  par. 
te  della  Citta  i  Saaefì  non  potcflero  impedirgli  il  dar  fuoco  a_* 
quel  contorno ,  come  principiarono  a  fare  ;  ma  il  difegno  andò 
loro  a  vuoto ,  avvenga  che  i  Sanefi  ufciiTero  da  Porca  Ovile ,  ed  * 

accorreflero  a  tempo  alla  difefa  di  quei  Sobborghi ,  e  mctteflèro 
i  Fiorentini  in  fuga  ■  Oratrovandofi  di  quel  tempo  in  Siena-» 
M.  Francefco  Contarino  Ambafciator  di  Venezia  per  confor- 
tare i  Sanefi  a  romperla  affatto  colla  Repubblica  di  Fiorenza ,  fi 
miffe  in  cuore ,  che  i  Sanefi  di  un  tale  oltraggio-  fi  rifaceflèro  per 
via  dell'ingegno  di  Agoitino  da  Piacenza  Inventor  famofodi 
ftromenti  da  Guerra ,  che  allora  in  Siena  fi  ftava  •  Fece  adun- 
que mettere  in  ordine  da  coftui  certa  acqua  artificiofa  ,  che  egli 
fapcva  fare ,  la  quale  ,  appiccandofi  fuoco  a  cofa ,  che  in  quelU 
foffe bagnata,  fpcgncr  non  fi  potca altrimenti ,  che  con  dell* 
Olio  .  Chiamati  pertanto  alcuni  Soldati  ben  pratichi,  e  bra- 
mofi  d'acquiftar  fama ,  promettendo  a  i  medeliini  una  larga-» 
ricompcnfa,  diede  loro  un  gran  panno  di  queir  acqua  inzuppa. 
to,ed  incamìnàdogli  per  fegreti  traghetti  col  favor  della  notte 
vcrfo  Firenze  ,  comraife  loro  che  ad  una  delle  Porte  della  Città 
^cefTeto  appcndet  fuoco  >  il  che  felicemente  fu  £icco  alla  Porta  ? 

di 
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di  S.  Giorgio  con  ifpavento  ftraordinario  de  Fiorentini ,  i  quali 
non  {apendo  da  qual  grande  inctiifione  foirero  affaliti ,  fi  leva- 
rono tutci  a  romoreifpaventando  colle  grida  la  Città  tutta,  ed 
accorrendo  colle  armi  a  quelliiogo  ,  donde  fcntivano  venir  il» 
borafca .  Ma  il  fuoco  non  fi  fpenfe  finche  turca  la  Porta  non  eb- 
be ridotta  in  cenere,  e  cosi  fi  pareggiarono  i  conti  del  paflato 
infuko  ,  non  fenza  che  i  valorofi  mandati  del  Contarino  fofl'e- 
ro  da  lui ,  e  dal  Pubblico  generofamente  premiati . 

E  giacche  finalmente  il  caldo  della  ftagionc  invita  a  prender 
rifìoro  nel  vicino  deliziofo  Giardino  del  Sig.  Paris  Bjlganni, 
quivi  ci  fermeremo  a  ragionare  della  nobili;fima  fuaProlapia, 
che ,  tra  quelle  del  Grandato  di  Siena  compariice  cosi  glo- 
tiofa . 

Ella  è  delle  antichiffime  di  qucfta  Città  avvegnaché  non  vc- 
nifle  ad  abitarvi  prima  dell'anno  i  loo.  e  venncvidil  Caikllodi 
Linari  poche  miglia  lontano  da  Siena  ■  Di  quefto  luogo  ella-» 
lenea  il  dominio ,  onde  i  fuoi  signori  non  eran  nomati  con  al- 
tro cognome ,  che  di  Signori  di  Linari .  Il  primo  a  fermar  Cafa 
Memor.deU'^r^      in  biena  fu  Ubertino  detto  pure  Ubertcllo,  che  dopo  di  aver 
cbiv.    ^rchiep.      militato  alli  ilipendj  della  Repubblica  venne  ad  abitare  nella-» 
iiFiren':^e.  Città  jcadolìcntazione  digrasdezza  fabricò  nelle  fue  Cafc_j 

Tomp.  San.p.  2.       una  gran  Torre  iiifiemc colle  Fa;niglie  Ponfi,  e  Ginfcppi,  chtj 
tit'iz.fitg-ìo^'        crangli  unite  di  parentela.  Mancò  queflo  Signore  l'anno  1x30. 
lafciando  eredi  deilc  fue  moire  facoltà  i  due  fuoi  Figliuoli  Ugo, 
e  Guido.  Di  quelli  il  primo  abbandonò  il  Mondo,  e  fattofi  Mo- 
naco Benedettino  della  Badìa  a  Moniilero ,  donò  a  quellaBa* 
dia  moiri  beni  che  poll.;dea  nella  B^rardenga .  G'iido  continuò 
la  Famiglia  in  Siena ,  e  Jafriando  1  fuoi  difcendenti  il  Cognomt 
di  signori  di  Linari  prefero  a  dirfi  de  Bulgarini  pel  nome  di  Bul- 
ghenno  alili  familiare  in  quelU  Cafa,  e  con  eflb  mantennero 
l'antica  chiarezza  de  loro  A.ncenati ,  rendendola  anche  più  ilki- 
r      ft        rbt       ftre  co  la  loro  v.rcù.  Godettero  nella  Patria  gli  onori  dovuti 
Tow.p^r.x.H&.y.       ^jj^  i^^Q  grandezza ,  fé  non  che  i  fupremi ,  da  cui  ne  furo.io  cc- 
ptfg.89.  j^ijj.j  lontani  lunga  età  per  quella  cagione  di  eiV^re  troppo  illu» 

ftri,  fventura,  che  a  quei  tempi  fu  comune  alle  più  delle  Città 
Tofcane ,  il  cui  governo  era  Popolefco ,  e  fpccialmenre  m  quel- 
le di  Firenze,  e  di  Siena.  Ancorché  folT;  di  quelle,  che  dc_> 
Grandi ,  e  de  Confolari  chiamavanfi ,  tennefi  però  all'ordine  de 
Nove ,  onde  fu  anche  a  parte  di  quelle  fvehturc  ,  che  tanti  anni 
affliflero  i  Signori  di  quel  Partito .  Se  in  tutte  le  Arti  più  nobili 
mortraronfi  i  Bulgarini  degni  Eredi  de  loro  gloriofi  maggiori , 
coltivarono  con  più  genio  quelle  delle  lettere ,  e  quelle  dell'Ar- 

mi» 


À    «    O    S    T    O.  ri^ 

f  mi.  (enti  perder  però  di  vifta  le  Civili  si  neceflarìe  al  pubblico 
bene  della  Patria ,  onde  per  quelle  fingoiarmente  falirono  inj 
grande  onoranza,  come  ora  vedremo. 

II  priijM)  a  porli  in  moftra  tra  gl'Uomini  di  lettere  fia  Fra  Ban» 
.'tolonico Rdigiofo dell'Ordine  de  Predicatori, gran Maeftroin 
,<iiyiniri,  e  che  dopo  avere  avute  Je  prime  Cattedre  se  le  prime 
^  (Cariche  di  fua,  Religione  fa  trafporrato  dal  Pontefice  Siito IV. 
..'.airOrdineCircercicaie facendolo  Abbate  della  famofa  Badia-» 
di  S.  Galgano  nel  Sanefe  .abitata  a  quel  tempo  da  un  centinajo 
di  Monaci.  , 

Bolgan'iio  chiaro  per  niolti  onorevoli  impieghi  di  Ambafce-  leandro  ,Albift, 
i  rie  fa  {blenniiìlmo  Dottore  di  Legge ,  e  Lettore  primario  nelle  Gua'i^^o. 
.""  Univerfirà  dì  Siena  ,  Pifa  ,  Ferrara  >  Bologna,  e,  Padova.  Fu  dì^-^  Taragn- 
,  uno  de  più  chiari  Lumi;,  che  iiluftrafìcro  a  quella  età  la  Giurif- ^o/^^«^, 
prudenzJa ,  come  ben  lo  dlmoftrano  le  opere ,"  che  ha  lafciatcj  "Pdwpe  Sanefi, 
allei^ampe  ,  onde  d^iefla  favellano  eoa  grandiffime  lodi  parec- 
chi Autori.  Hannofi  di  lui  molte  opere  tra  le  quali  fono /«p^>" 
frimiimlnfor.  folut.  Matrim..  fttper  ff.novi  de  yerb.Oblig.  fuper 
frimur»  C.  de  pa£ìis  i .  petens.fuper  i.  C.  adm.  abto  pajf.  ed  una_» 
difpuna ,  che  comincia  Sempronìus  &c. 
Gheri  fu  ornato  di  varia  letteratura  . 
Bellifario  fu  Sole  chiariffimo  del  Cielo  Sanefe  benché  fempre 
illuftrato  da   nuovi  lumi  delle  fcienze  più  amene  .  !Fu  in_» 
fommo  pregio  appo  tutti  i  Letterati  del  fuo  tempo  ;  Ebbe  peri- 
zia delle  lingue  si  volgari,  si  de  Letterari;  non  furongli  ftra- 
niere  la  Filofofia,  la  teologia  ,  e  la  Medicina,  ma  familiariliì. 
ma  gli  fu  la  Poetica,  onde  egregiamente compofe  in  verfisì 
volgari ,  si  latini.  Irtituì  l'Accademia  degli  Acceii ,  tornò  in.» 
fiore  quella  degli  Intronati ,  e  fu  gran  fautore  di  quella  de  Roz-» 
zi  .  Combattè  colla  penna  lungamente  coajacomo  Mazzoni, 
e  con  altri  Uomini  di  gran  dottrina  a  cagione  dell'Opera  di 
Dante ,  come  può  vedcrfi  dalli  ferirti ,  che  ne  ha  dati  alla  Stam- 
pa ,  non  che  egli  imprendcflc  ad  avvilire  la  divina  Commedia  » 
ma  ebbe  unicamente  in  mira  il  far  vedere  che  quell'jOpera  non  e 
vero  Poema,  perche  è  fuor  delle  regole  date  da  Ai  iftotelej.  L'cfì- 
to  della  Pugna^fa  tutta  favorevole  al  Bulgarmi ,  come  ne  fa  fede 
Gio:  Vittori  Roffi  dcttojano  Nicio  Eritreo  . 

Altro  Bellifario  fu  piatichiffimo  delle  antichità  della  Pa- 
tria, e  dalli  ftudj  per  lui  fatti  fonolì  tratte  dalli  Scrittori  di  più 
frefca  memoria  le  notizie  più  belle  di  cui  s' adorni  ora  quella-^ 
Città . 

Niccolò  pofledcctc  molte  fcienze  j  e  fctiife  un  óiatio  a ju  me- 
no 
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no  pulito  di  ftile»  che  fi«ccro,  e  fccvero  d'ogni paffione  dell! 

avvenimenti  de  fiioi  tempi . 

Negli  affari  politici  illuftrarono  i!  nome  loro  Guido  di  Lina" 
ri,  Bolgarino ,  ed  Aldobrandino ,  che  furono  annoveraci  tra_» 
gli  antichi  Confoli  della  Repubblica .  Niccolò  fu  uno  de  Su 
gnori  Nove ,  e  foftenne  altre  Cariche  di  onore  ;  Bolgarino  ten- 
ne molta  autorità ,  e  fortemente  fi  oppofc  alla  foverchia  poten- 
za concedutafi  alla  B^ilia .  Gheri  ellcndo  in  alta  lUma  di  pro- 
fonda prudenza  fu  uno  degli  eletti  a  dar  rimedio  alle  piaghe.» 
della  Repubblica  travagliata  dalle  Sedizioni,  ed  in  pencolo  di 
mali  più  gravi.  Paris  ne  andò  Ambafciadorc  airimperadore 
Carlo  V.  Bolgarino  fu  Ambafciadore  a  Fiorenza ,  a  Venezia  ,  a 
Milano,  ed  airimpei atore Maffimiliano ,  e  Configlicre  di  Stato 
del  Duca  Ercole  di  Ferrara .  Pietro  ,  e  Daniele  furono  Rettori 
del  Grande  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala,  e  Jacomo  dell  Infi. 
gne  Collegiata  di  Provenzano.  Alberto  ellèndo  Capitano  di 
Popolo  al  tempo  della  Guerra  col  Poaceàce  Clemente  VII. 
giovò  co'fuoi  configli  non  poco  al  con fcguimento  della  Vitto- 
ria .  Bolgarino  fu  Governatore  pel  Pontefice  della  Città  di 
Rieti ,  Referendario  dell'  una  ,  e  l'altra  Segnatura ,  e  Luogote- 
nente dell'Auditor  della  Camera. 

Maandianne  in  ultimo  agii  Liomini  di  quefta  Famiglia,  che 
Conquiftaiono  pregio  maggiore  nelle  Anni .  Qaefte  non  fnro- 
no  forfè  più  lungamente  ,  ma  con  isfortuna  maggiore  trattate, 
che  da  Bellifario  Figliuolo  del  famofo  Bolgarino ,  e  per  lo  più  i 
danni  della  Patria ,  eflèndo  cgii  dell'Ordine  de  Nove ,  e  de  prin- 
cipali di  quel  Partito,  forteunelo  con  forte  polfo  al  tempo  ,  che 
in  Siena  ebbono  podere  i  Petrucci,  e  pur  dopo  la  loro  caduta-» 
col  configiio ,  e  col  braccio  combattendo  più  volte  la  fazzions_> 
contraria  ,  occupò  le  Terre  di  1  omiella  ,  di  Afciano,  e  di  Ca- 
ftel  Nuovo, e  la  Foltezza  di  Chiuci ,  donde  non  mai  fi  rcftò di 
travagliare  quei  del  Popolo ,  che  dominavano ,  con  cui  aveva-» 

f)ugnato  vaiorofamente  ,  ma  infelicemente  nella  Città  preffo 
'Arco  de  Ro.ii  ;  Egli  fu  l'iftrumento  più  forte  a  muovere  le  ar- 
mi del  Pontefice  Clemente  Vii.  contro  Siena  o  per  vendetta ,  o 
per  brama  di  recuperare  gli  onori ,  ed  i  Beni  perduti ,  e  terminò 
poi  cfule  invendicata  la  vita  .  Il  Figliuolo  Bolgarino  fu  Com- 
pagno al  Padre  nelle  (venture  >  ma  voltò  le  fue  armi  ad  Impre- 
fepiùgloriofenel  Reame  di  Napoli ,  ove  feguacc  della  Fortuna 
Frinceie fu  Capitano  di  Fanteria;  il  fovcichio ,  e  non  beiLj 
configliato  coraggio  gli  le  perder  la  vita  nel  ritirarfi  poiché  fi  fu 
avauzaco  lufiuo  ^ìa  l'orca  Capuana  <idU  Ciccg  di  Napoli ,  ìil> 

cui 
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Cui  per  ifpregio  piantò  il  pugnale  ,  cadendo  niorco  di  Arclàbu- 
ciaca  .  Fra  Faufto  h  Cav-  di  S.  Giovanni ,  e  Uomo  di  eccelfo  va- 
lore ,  onde  fu  Capitano  di  un  Galeone ,  e  poi  d'una  Galea  della 
fua  Religione .  Fu  Comandante  dell'lfola  del  Gozzo ,  ed  aven- 
do armato  un  Vafcello  a  fue  fpefe  corfe  con  eflb  il  mare  moki 
anni ,  fkcendo,molte  prede  fopra  i  Turchi .  Mori  fommerfo  nei 
mare  l'anno  i6o6-  dopo  un'infelice  Imprcfa  tentata  nelle  Corte 
di  Birberia .  Settimio  fuo  Fratello  fi  dette  a  feryigi  della  Cafa_» 
Reale  di  Savoja ,  e  parecchi  anni ,  ed  iq  parecchie  Imprefe  di 
Guerra  diede  gran  prove  di  valore  eflcndo  Capitano  d'una_» 
Compagnia  di  dugento  Soldati .  Frate  Elifo ,  e  Fra  Carlo  furo-  , 

noCavalieridiS.  Giovanni,  e  tale  pure  (i  è  Alceo.  Fulvio,  cj 
Bolgariiio  furono  de  cento  Uomini  d'Aripe  della  Compagnia 
del  Gran  Duca . 

Si  fa  Fefta  alla  Compagnia  del  B.  Ambrogio  Sanfedoni ,  che 
già  era  forto  il  titolo  del  Santo  Apollolo .  Fefta  al  Carmine  , 
dove  va  l'Univerfità  de  Qupjai  alle  Mefia  con  offerta  di  libre  1 6, 
cera.  Da  eflì  fu  elètto  per  Avvocato  quefto  Sgnto Apertolo 
l'anno  1425. fabijricando  a  fuo  onore  una  Cappella  in  quefta_> 
Chiefa .  Fefta  a  i  Servi ,  dove  fi  crpone  una  Reliquia  del  Santo , 
ed  al  fuo  Ajcarc  in  S.  Martino ,  dove  fi  vede  FF-Cceliente  Tavola 
del  Guereino  .  Allo  Spedale  coafervafi  un"  Oifo  dei  S.  Apo- 
ftolo . 

Oggi  fuori  di  Siena  fi  fa  fefta  alia  Parrocchiale ,  dal  Santo  ti- 
tolata a  Moniftero,della  cui  Communicà  tanto  privilegiata  dal- 
la Repubblica  ad  altro  luogo  parloilì . 

in  quefto  Giorno  l'anno  1483.  fecefi  dalla  Città  un'altra  fo- 
lenne  donazione  di  fé  a  Nortra  Signora  delle  Grazie ,  ricevrn- •^"«f  •  ^fi'  ^^i 
donc  le  Chiavi  il  CardinaleArcivefcovo  Francefco  Piccolomini,  nofcr» 
che  a  nome  della  Vergine  le  confegnò  al  Priore  della  Balia,  ac- 
ciocché a  nome  di  lei  la  guardart'e ..  , 

Nel  1314.  mori  Arrigo  VI.  Imperatore  nella  noftra  Terra  di 
Buon  Convento  avvelenato  ,  come  fi  difle  ,  nel  Sagrati flìmo  Pa- 
ne degli  Angeli.  Veggafi  il  Tizio  all'anno  detto,  ed  il  Mala- 
volti  lib.8.  par.  2.  fo.  182. 

Nei  1 55  5.  accadde  la  notte  fcguente  a  quefto  giorno  l'Incen- 
dio fcmpre  lagrime vole  del  Tempio  di  S.  Francefco ,  nel  qualo 
fi  perderono  fra  le  altre  cofe  molte  pregievoli  pitture ,  e  falvolfi 
per  divina  difpofizione  llmagine  di  Noftra  Donna  col  fuo  velo 
pofta  nell'Altare  dedicato  alla  fua  Immacolata  Concezione,? , 
che  oggi  fi  afpetta  alla  noftra  Famiglia  Gigli.  Diqueftopro- 
digiofo  avvenimento  ne  fu  fatto  Iproceflo ,  e  vien  riferito  dal 

Q^  *  P.Stroz' 
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P.Strozzi  nciia  fua  difcfa  della  Concezione  ,;Raccolfcro  i  defola- 
'  ti  Religiofi  le  Ceneri  preziofe  di  molto  oro'  brugiato  ,  che  bafiò 
'a  fare  una  gran  Coltre  d'oro,  che  ancor  oggifiefponcnelIa_> 
lòr  Chiefa ,  col  motto  :  cinis pretium  fiat. 

Fiera  alle  yalUft ,  e  a  B^adicondoU . 

XXV. 

S.  LUIGI  Re  di  Francia. 

La  Nazione  Francefe  fa  fefta  a  S.  Spirito . 

Nel  i4J4.iSaiKri  ricuperarono  in  quefto  giorno  la  Città  di 
So vana . 

Nel  1490.  morì  in  quello  giorno  Borghefe  Borghefi  acclama- 
to da  fuoi  Cittadini  per  Padre  della  Patria,  che  fu  Bifavo  del- 
la Tanta  memoria  di  Paolo  V.  Fu  egli  per  la  lua  gran  dottrina^, 
e  prudenza  onorato  dalla  Patria  delle  più  alce  commidìoni,  e 
delle  più  confidenti  .ficcomc  diciamo  nelP  Elogio  di  lui  ripor- 
tato tra  gli  Uomini  Illuftri  di  Cafa  Borghefi  .  Ma  ci  piace  fcri- 
vcre  in  qucfto  luogo  ciò ,  che  Sigilmondo  Tizio  riferifce  di  lui , 
e  della  morte  fua,  e  particolarmente  per  rendere  avrifato  il 
Lettore  di  qualche  cerimonia  particolare  ,  che  praticavano  in_, 
quei  tempi  iSanefi  nella  Sepoltura  degli  Uomin;  più  iilurtri,  e 
per  dare  alcuna  contezza  del  tanto  fra  noi  rinomato  Bando ,  o 
vogliam  dire  grida  dei  morti ,  che  con  quella  occafione  fu  dalla 
Balia  proibito    Hic  &  pmdentU ,  &  Saf  lentìa  refc£ius  erat .  Hic 
ab  ^Ipbonfo  Calabria  Duce  Sena  Belli  Etrufcì gratin  Equeflri  ordì' 
nedecoratusfuit .  Hic  erat  magni  animi  Ci'Vis .  Hic  adregimeri^ 
idoneus ,  in  agendis  rebus  expedi fus  magni  confilii ,  folers ,  providus , 
eSrin^^epublicaprimus  .  llliusmortem  Civitas  egre  tuUt .  Punus 
illius  bonari fìce  curatum .  Crajf)  fùerat  Carpare ,  fermane  rudi ,  Ó" 
indole  aliquantulum  rujlic.ore ,  uff'tbilis  tamen  ,  ó"  piacere  ftudens . 
£jus  imagin: /ignava  numifmata. .  Morte  Burghefii  plus  auÈloritatis 
T'andidpho  Tetruccio  accrfuit .  In  ejus  funere  \tfpublicaFlorenos 
auri  ducentos expendit -,  &■  vexiliis  decoravit  ,  quibus  perVrbem 
puhlìcèad  inftarVrteconium  denuntiatum  ,  atque  proclamatum  fuit . 
Burghefìus  autem  in  Di'vi  Dominici  Rde  fépultus  fnit ,  cujus  nomen 
renovari voluit  Tsljcolaus Burghefìus infilio  Taniulphi  Vetruccii in- 
de nato,  cui  avts  Maternus  T^icolevs  erat.  Mortuorum autent» 
froclamandorum  per  Vrhen;  antiquiis  mos  In  Senenfi  Vrbe  fuent  ; 
hisenimunadie  ,  manevidelicet,  ac  vefperi  equitante  Fefpillencj 
lugubri  indino  habitu ,  nonnuUis  equo  fedentibus  ,  ac  'vexilla  ferenti- 
bus  pojìeum  alta  voce  decefjiffe  aìiquem  denuntiabatur .  Is  eninu 
Mos  à  Bernardino  Feltenfi  Cmciontitore  probo  ex  SeiìMoùbus  Di- 
vi 
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vi  Francifci  plurks  eommeniatus  fuit  ;  a.jebtit  entm  illam  vocem 
in  hoc  ceno  demerfos ,  ac  mortis  immemoresadmmere ,  ut  parati  fo- 
rent ,  MC  fragilitatis  remimfcerentHr  ,  tanquam  "vox  excitando  dics'  \i\  Stu\bif. 

ret  :  hgus  mrtales y  talis  mortuusejl.  Mane  vero  mortms  procU'- 
jnabdtur ,  ve/peri  autem  cut»  funus .  Singulis  autem  proclaniatio- 
nibus  Camerario  Bichernie  folidi  quinquaginta  fokjebantur ,  Vieri-' 
que  autem  [olummodo  VefperiprocUmabantur  ,  pauperes  verònun- 
qi4am,utfHmptuiparceretnr.  Tofimortem  Burghefii  Ojficiales Ba. 
lixdtcreverunt  ah  bis  efje  abflinendum  ■,  vifitatìonibus  quoque  par- 
cendumejfe.  Cuique  vero  in  funus  volenti  cogitando  procedere  lice- 
ret.  Toftera  infuper  die  ad  inferias,quas  vigili as  nuncupant  exceptis 
Cognatis  j  ac  Contribulis  nemini  accedere fit  concejjkm ,  multis  adie- 
fiis. 

I  luogi  dove  i  Morti  fi  bandivano  fono  i  medefimi ,  che  al  dì 
d'of  gi  j  dove  i  Banditori  fi  fermano  a  leggere  gli  ordini  de  Ma-  .  ,, 

giftrati .  E  non  fi  dee  lafciare ,  che  fopra  il  detto  Bando  dd 
Morti  fu  porta  fin  dall'antico  una  Gabella ,  come  fi  legge  ai  li- 
bro delle  denunzie  decontratti  dell'anno  1361.  a  fo.  38.  fac> 
^  eia  2.  nell'Archivio  delle  Gabelle  in  Dogana:  7{erius  T?ctruc- 
ci  Topuli  S.  Salvatoris  de  Senis  emit  d  Comuni  Senarum gabellairu 
Gridi  Mortmrum prò  duobus  annis  prò  pretio  mille  librarum  . 

Si  riporta  a  quello  giorno  dal  Martirologio  Francefcano  la 
morte  del  B.  Gherardo  folomei  de  Grandi  di  Sieaa  Miaorcj 
Oflcrvantc 

XXVI. 
S.  ZEFEERINO  Papa ,  S.  FELICE  Piiìojefe ,  e  S.  ROSA  del 

Perù. 
Nel  1370.  fu  porta  in  quefto  giorno  una  gabella  fopra  i  Bal- 
li di  venticinque  mila  Fiorini,  e  fi  rifcofìe  in  pochi  giorni  dal-  tAgnol  di  Turiu. 
la  Cafla  pubblica,  che  aveva  fitta  cale  importa  per  certa  grave  all'anno  dett^. 
fpefa ,  che  occorreva  fare .  Una  tal  cofa  pare  pallata  in  ufo  nel 
noftro  Contado ,  dove  alcune  Confraternite  ,  o  per  le  fefte  loro 
particolari ,  onel  mefe  di  Maggio  fanno  bubblichi  balli ,  taffan- 
do gli  Uomini,  che  voglion ballare  in  qualche  piccola  contri- 
buzione ,  che  ferve  poi  a  benefizio  di  limofiae  dotali ,  o  altro 
buon  ufo  . 

Coll'occafione  di eflerfi  rammentato  S. Felice  Pirtojefe  fi  può 
avvertire,  che  più  volte  la  Città  di  Pifto;a  fi  allegò  colla  noli ra  ,        ...  ^ 

Città.  Omertà  lega  era  già  fermata  nel  1 1 54.  perche  eflendo  i      ^'^^^'^-  "''•S> 
Fiorentini  co' Pratefì  iti  fopra Carmignano  Cafìeliode  Pirto-  f^^'^- J<'--9' 
jcfiaccorferoadarloroa/utogiurto  l'obbligo  della  lega  iSa- 
•'*■  Qjs.  nefi 


^iaìav.  ilnd> 


Titìiis  Aihimc 
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nefi,  che  vitifero  le  Squadre  nemiche  ,  ed  obligarono  ad  abban- 
donare quella  Imprefa .  Neil'  anno  feguente  fu  rinovaca  tal  le- 
ga a  comun  bene  della  Tofcana ,  iftando  da  una  banda  i  Sanefi, 
Pifani ,  Piftojefi ,  Aretini ,  ed  i  Conti  Guidi ,  e  dall'  altra  i  Fio- 
rentini ,  Lucchefi ,  Pratefi ,  ed  i  Signori  di  Carfagnana .  Eflcn- 
do  poi  paflata  Piftoja  a  parte  Guelfa  ,  i  Ghibellini  Pifto/efi  fi 
ftrinferoinLegaco'Sanefi  nel  125 1.  e  la  rinovarono  nel  1253. 
flando  il  più  della  Città  co"  Guelfi  nemici  di  Siena.  Ma  dopo 
la  Vittoria  di  Monte  aperto  temendo  quei  di  Piftoja  le  armi 
vittoriofc  di  Siena,  depofla  ogni  auimoficà  di  Fazione,  manda- 
rono a  chieder  di  pace  i  Sanefi  ,  ed  agevolmente  l'ottennero  ad 
onefte  condizioni  in  memoria  delle  antiche  confederazioni,  che 
eranfi  fermate  più  volte  tra  quefti  due  popoli . 

In  quello  giorno  26.  di  Agoflo  entrò  in  Siena  con  molti  Car- 
dinali ,  e  Veìcovi  il  Pontefice  Martino  V.  Tanno  1425. 


Ctaecon-  in  Vita 

iAlefs.lll.adan. 

II 74. 

Lue.  Tudenf.  ììl» 

vita  Tontif. 


XXVII. 

S.  RUFO  Vefcovo  -  e  Martire . 

A  i  primi  Vcfperi  a  S.  Agoftino . 

Nel  1181.  reftò  vedova  la  Santa  Sede  Apoftolica  cfcl  San- 
tiffimo  fuo  Pallore  Aleflandro  III.  Sanefe  della  Famiglia  dcL> 
Bandinelli,  il  cui  gran  depofito  fu  riftorato  ultimamente  da_j 
Aleflandro  VII.  nella  gran  Bafilica  Lateranenfe  .  In  molti  Scrit- 
tori Ecclefiaftici  fi  legge  la  vifione  celebre  di  L-n  Canonico  Re 
gelare  Spagnuolo  nell'occafione  della  morte  di  queftoS.  Pon- 
tefice .  Vide  quefti  la  Gloria  dell'Altiffimo  con  Maria  Glorio- 
fa  circondata  dagli  Apoftoli ,  e  da  altri  Santi ,  tra  quali  man- 
cando S.  Pietro,  S.  Paolo,  S.Grcgorio ,  e  S.  Ifidoro  fu  detto  efler 
eglino  in  Roma  per  ricever  lo  Spirito  di  Aleflandro  III.  morto 
d'allora .  Intanto  i  detti  Santi  ritornarono  conducendo  l'Ani- 
ma di  quel  Papa  contraftata  loro  da  molti  Demonj ,  che  crede- 
vano poterla  condurre  al  Purgatorio  per  alcune  leggiere  colpe  . 
Si  accertarono  quei  Santi  alla  Gran  Midre  di  Dio,  pre- 
gandola ,  che  facefle  aflblvcre  AlefTandro  dalla  condanna^ 
delle  pene  purganti;  onde  dalla  mcdefima  Vergine Sautiffima 
ne  fu  ordinata  l'aflbluzione ,  e  fu  riceuta  quella  grand' Anima 
a  godere  il  premio  di  tante  eroiche  virtù ,  e  di  tante  fatiche  fof' 
ftrte  a  difefa  della  Chicfa  nel  fuo  lungo  Pontificato,  che  fii  quafi 
di  21.  anni ,  non  eflsndovi  flati  che  altri  due  foli  Pontefici ,  che 
a  tempo  più  lungo  teneflero  la  Cattedra  Apoftolica ,  e  ciò  furo- 
no S.  Pietro, che  flettevi  venticinque  anni,  e  Adriano L,  che 
ebbela  quafi  ventiquattro  anni ,  giacche  Silvcftro  non  l'avan- 
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io  del  Pontificato  come  fi  vuole  dalI'UghelIi ,  ma  gli  iletfe  ad-  In  addìt.ddCìac. 
dierro  di  dieci  giorni .  Qiiefto  Gran  Pontefice,  di  cui  canto  fa- 
vellano ,  e  con  si  gran  dovizia  di  lodi  gli  Scrittori  de  fitti  della 
Chiefa ,  fu  di  prima  appellato  Rolando  ,  e  fu  figliuolo  di  Ra- 
nuccio del  Conte  Bandinelle  dell' 111 uftre  Famiglia  de  Bandi- 
nelli  delle  più  celebri  delia  Città  di  Siena.  Era  egli  ss  ben  for- 
nico di  virtù ,  e  di  talenti ,  che  al  dire  di  uno  Scrittore  ài  quei 
tempi  veruno  non  vi  ebbe  de  Pontefici  fuoi  predecefTori ,  ctìe_3  ^^^^  f/^^.  ^^^j 
gliflcflèiananzi,  e  pochifilnii  furono  quei ,  che  gli  fleflerosu»  ^^^^  ^ 
pari  nella  dottrina,  e  per  la  fua  eccelfa  virtù,  fu  carilfimoa-» 
S.Bernardo,  da  cui  gli  fu  profetizzato  il  Pontificato .  Inquc- 
fto  dette  rari  efempj  fìngolari  di  coftanza  nel  fare  generofa  rc- 
llflcnra  all'Imperatore  Federigo  l  da  cui  foflenne  lunga ,  ed 
atroce  perfecuzioue  ,  levandogli  anche  contro  due  Antipapi; 
di  quelli  rimafe  vincitore  efTendo  tutti  morti  prima  di  lui  ancor- 
ché profperi  d'età  ed  egli  vecchio,  e  cadente,  trionfando  an- 
cora di  Federigo ,  che  in  ultimo  fu  obbligato  a  riconofcerlo  per 
Vicario  di  Criflo.  Di  ciò  che  egli  operaflè  a  prò  della  Chiefa. f 
ne  fono  piene  le  Iflorie  onde  ba fiera  accennaFCjChe  celcb>  ò  due 
Concilii,  l'uno  a  Turs,  l'altro  a  Roma  inLaterano,  che  fu  il 
terzo  Concilio  Generale  Lateranenfe;  perfcguitòa  tutto  pode- 
re gli  Eretici ,  ed  ebbe  il  piacere  di  ricever  gli  ofTequj  degli  Abif- 
fini ,  cui  perciò  concedette  Chiefa  in  Roma  :  Ordinò ,  che  fcn-  Briet.  ,Annd.  ai 
za  l'autorità  Apoftolica  non  poteffe  veruno  venerarfi  per  Santo,  annum  i  zjj» 
ed  egli  afcriffe  al  trionfale  Catalogo  de  Celefti  i  Santi  Re  Odo- 
ardo  d'Inghilterra,  e  Canuto  di  Danimarca  ,  S.  TommafTo 
Arclvefcovo  di  Cantuaria ,  e  S.  Bernardo  Abbate  di  Chiara  val- 
le. Stabili  varjdecrcti  affinchè  l'elezione  del  Pontefice  foffe ,  e 
libera  ,  e  più  ficura  dalle  Scifme  .  Approvò  il  Sacro  Ordine  dsj 
Ccrtofini ,  e  ra£Fermò  la  Regola  de  Premoflratenfi ,  come  anche 
quella  de  Cavalieri  di  Calatrava ,  dando  pure  molti  Privilegi  a 
quei  di  S.  Jacomo  delle  Spagne .  Ad  Alfonfo  di  Portogallo  det- 
te il  titolo  di  Re ,  ricevendolo  come  feudatario  della  Chiefacon 
obbligo  d'annuo  tributo .  In  verfo  la  Repubblica  di  Venczi  a_» , 
colla  cui  opera  avea  avuta  vittoria  di  Federigo  ,  ed  era  con  elio 
tornato  a  concordia,  usò  la  dovuta  gratitudine;  onde  tra  gli 
altri  privilegi  dettele  l'Anello,  con  cui  potefle  fpofare ,  come_> 
dicefì ,  il  mare  per  fegi«ledi  dominio,  dicendo  nell'atto  di  que- 
fta  donazione  fatta  al  Doge  le  parole  rapportate  dal  Sabellico . 
tAccife  Ciane  Dux  ^nulum  ■>  quo  noflra  authoritate  mare  tuo  Im- 
perio fubjicies .  Ne  fu  egli  avaro  delle  fuc  grazie  verfo  la  Patria. 
Vi  lì  portò  ,  poiché  ebbe  fermata  la  pace  c<>U'Impcratore ,  e  vi 

con-, 
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coiiiegrò  foknnsmeiitc  la  Chjcfa  Cattedrale  a  i8.  Novèmbre 
^  117S.  e  feccia  ricca  del  Teforo  di  molte  Indulgenze  pel  giorno, 
Vgurg.maHujc.  j^^  ^^j  ricorre  la  memoria  della  Confegrazione.  Più  fecolifié 
tenuta  aperta  una  Porta ,  che  diceafi  del  Perdono ,  e  per  cfTa  era 
entrato  il  Pontefice,  e  forfè  avea  fervilo  per  le  funzioni  felice 
adufarfi  in  tali  folennità;  Ma  poi  fu  chiufa,  perche  quivi  fi 
fabbricò  fontuofa  Cappella  dal  Pontefice  Aleflandro  VII.  Quc- 
fli  avendo  avuta  fcmpre  fpeciale  venerazione  alla  memoria  di  si 
degno  Pontefice  ,  e  volle  prendcrse  il  nome ,  e  celebrarne  lc_> 
gcfte  col  feguentc  Elogio ,  di  cui  ne  adornò  il  Sepolcro  nella-? 
Chicfa  di  S.  Giovanni  m  Lacerano  . 

ALEXANDRO  IH.  PONT.  MAX. 
"nobili  BundinclU  Gente  Senis  nato 
■   Qui  dijfidilimis  temporibus 

:-,      Eximu  petite 
'SutnmaTrudeutia,  & Docìtìha 
Eccleftx  prxfuit  anntsXXIK 
-Invi£}«fortitudine ,  atque  conjìuntia 

iifojiolicx  Sedis  lun 
DignìtMem ,  auiìoritateniqae  retinuìt 
Etpojl  immenfos  iabores  ,  c^  foUicitu-dincs . 
Tace  parta 
Rcumenicum  Lateramnfe  Conàlinm 
Celebruvit 
Sun^ijjìmas  de  eligendo  Sumnio  Tontifice 
Deque  vi ,  &■  ambiti4  coerendo 
Leges  tulit 
Thomam  Cantuarienfem  ^ntijìitem 
Bernardum  Clarevallis  ^bbatern 
QuosviventescariJJimoi  habutt 
Odoardum^ngliit ,  Canutum  Danie  [{^eges 
SanSìorum  numero  adfcripjit. 
'Plurimifque  aliis  maxirnis  rebus gefiis 
vita  dernum ,  tr  Glorie  curfum  confecit 
^nno  Salutis  MCLXXXL  VI.  Kal.  Sept. 

Alexander  FU.  Tcnt.  Max. 

"ì^ominis ,  &•  Muneris  in  Ecelejia  Succejfor 

To7nificì  tanto  Civifuo 

Tìgs  Ctneres  veneratus  Tofuit . 

Un'altra  memoria ,  e  degnilfima  di  qurfto  Pontefice  non  può 

la- 
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lafciarfipaflareinfilenzio,  cffendocraggnardev^olcio  le,  ed  at- 
fatco  {ingoiare .  Quefla  fi  è  la  Città  d'Akflandria  fabricata  da 
varj  popoli  in  Lombardia  ,  cui  in  onore  di  Alefifandro  chiama- 
rono Alcffandria ,  ficurandola  cosi  bene  col  folo  proprio  valo- 
re, che  fé  refiftenza  alle  forze  di  poflenre  nemico ,  quale  era-j 
rimperator  Federigo ,  che  ad  onta  fua  vedeala  edificata .  Que- 
fìa  gloria  a  vcrun'altro  de  Pontefici  non  fu  più  conceduta ,  on- 
dcin  si  illuftre ,  e  ragguardevole  Città  rimarraffi  à  poderi  della  :  .T»,»\y*t. . 
pietà,  e  del  valore  di  quei  Popoli,  e  de  grandiifimi  meriti  del 
Pontefice  Akfl'androlll.  un' eterna ,  e  gloriofa  memoria  . 

Ad  uno  rpecchio  fi  terzo  mirando  i  Signori  di  queftaProfà- 
pia  non  poteano  non  ornarfi  di  quelle  gran  virtù ,  di  cui  un'io- 
rosi  degno  Antenato  fi  ben  fornito  vedeano  .  Procacciaron- 
fenee/Ti,  ed  in  ogni  genere  a  vantaggio ,  e  proprio ,  e  della  Pa-  ' 

tria ,  in  cui  già  da  tempi  di  più  antica  ricordanza  Borivano ,  ef- 
fendo  la  loro  Profapia  annoverata  tra  quelle  ,  che  chiama  vanfi 
cConfolari,e  de  Grandi.  Ebbe  in  Siena  due  Torri,  e  pofis- 
dette  la  Fortezza  di  Scorgiano ,  Cerreto  ,  ed  altri  Luoghi .  Si 
divifcin  più  rami  de  quali  alcuni  chiamaronfi  BandinclliPa- 
paroni ,  altri  del  Palazzo ,  ed  altri  Cerretani ,  [perche  aveano  il 
dominio  di  Cerreto  ,  ma  tutti  erano  d'una  ftefla  Conforteria-» . 
Tcnnefi  a  parte  Guelfa  ò  Ecckfiaftica  come  quella,  chenclfuo 
Gloriofo  Antenato  Aleffandro  IIL  era  Hata  sì  atrocemente  per- 
fcguitatadalle  Armi,  che  milita  vano  pcir  Imperio,  e  che  poi 
furono  nemiche  a  quel  partito;  onde  perciò  nel  izii.  con  altre 
Famiglie  di  quefta  Fazione  abbandonò  la  Patria ,  che  era  Ghi- 
bellina ,  riparandofi  a  Radicofani ,  donde  a  fuo  grandiffimo 
onore  fu  richiamata  con  nobile  Ambafceria  .  Dodici  Cavalieri 
di  efla  ne  andarono  a  combattere  pe  Fiorentini  contto  Caftruc- 
cio  oflinato  nemico  del  Pontefice  ,ed  altri  in  altri  tempi  impie- 
garono il  valor  loro  a  benefizio  della  Chiefa ,  fi  in  Italia ,  iì  fuori 
di  efla;  onde  può  darfi  vanto  la  Famiglia  ,Bandinelli ,  che  fcj 
della  Chiefa  ha  avuti  glionoripiùecceifi,ellaapròdileiha_j 
dato  ciò ,  che  più  caro  fi  tiene ,  che  e  il  Sangue ,  e  la  Vita .  Ma_> 
ponendocijnell'ordine  che  ci  fiamo  prefcritti  diremo . 

Che  tra  gli  Uomini  illuftrj  per  Santità  con  tanfi  in  quefta  Fa- 
miglia, il  B.  Niccolò  Eremitano  di  Lecceto,  ed  il  B.Aldo- 
brandino Domenicano  Compagno  in  varj  impieghi ,  ed  immi- 
^utore  nclconquifto  delle  Virtù  del  B.  Ambrogio  Sanfedoni . 

A  render  fkmofa  la  Famiglia  nell'  Ordine  del  Clcricato  ba- 
ilarebbc  il  folo  Pontefice  AlclTandroIII. ,  ma  fuori  di  cflbha_* 
divctC altri  Pcrfonaggi  affai  chiari  per  fagre  dignità:  e  ciò  fa- 
ro- 
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rono  Rolando  Nipote  a  quei  Pontefice ,  che  fu  fatto  Cardinale 
da  Lucio  in.,  Volunio,  cui  fu  data  la  Porpora  da  Alcffan- 
dro  VII. ,  Fra  Filippo  dell'  Ordine  de  Servi  di  Maria ,  che  fu  Ve- 
fcovo  di  Città  di  Penna ,  ed  Alcflandro  figliuolo  legittimo 
del  Cardinal  Volunio  ,  che  fu  Prelato  nella  Corte  Romana . 

Nelle  Lettere  si  fegnalarono  il  Pontefice  Alcflandro ,  che  co- 
me fu  detto ,  ebbe  il  pregio  di  effere  fiato  de  più  dotti  Pontefici, 
che  aveflc  avuti  la  Chiefa  :  Erat  enim  Vtr  eloquens  ,  difirtus  Sa- 
crarum  liner arum  ,  divini  Jmmanique  luris  confultiffìmm ,  come 
ne  parla  il  Ciacconio.  Lafció  egli  un  libro  di  lettere  fcritte  a  di- 
vcrfe  perfone ,  ed  un'  operetta  della  Podeftà  Ecclefiaftica  .  II 
B.  Aldobrandino  Domenicano  fu  gran  Dottore  in  divinità ,  e^ 
Giovanni  Palazzef»,  o  del  Palazzo  fu  folcnnifAmoLcgifta,  e 
Macftro  del  Famofo  Baldo,  e  rauco  fu  il  grido  della  fua  dot- 
trina ,  che  da  tutta  l'Italia  correvan  gli  ScoLiri  a  Siena  per  elfcr- 
ne  addottrinati  ;  lafció  diverfe  opere  in  pruova  del  Tuo  alto  fa- 
pere.  Illuftri  ne  maneggi  Civili  fi  rendettero  il  Conce  Bandi- 
ncllo  Avo  del  Pontefice  AlelTandro  Terzo  ,  e   che  fu  il  pri- 
mo Confole  di  Giuftizia  della  Città  di  Siena  eletto  a  ca  no- 
bile Officio  dagl'illeflì  Sanefi.  Egli  per  rendere  vie  più  ragguar- 
devole la  nuova  dignità ,  ordinò ,  che  due  Comandatori  colle 
bacchette  in  mano  doveflèroandargliavanci  vedici  di  Scarlatto 
accompagnaci  da  quattro  Trombetti  con  divifa  tu''china,e  ver- 
de 5  che  era  quella  di  Tua  Famiglia ,  e  quefla  è  poi  rimafa  ad 
ufarfì  ancora  in  oggi  da  Donzelli  di  Palazzo .  Conce  Guido  Fi- 
gliuolo di  Bandinello  ,  e  Conte  di  Bandinello  Figliuolo  del 
ContcGuido  furono  pur  Coafoli,ed  il  lor  titolo  di  Conte  era  fe- 
gnale  dell'autorità  fuprcma ,  che  tenevano  nella  Città  a  nome» 
di  Ccfare .  Giovanni  Nipote  del  Pontefice  Alefl'andro  fu  man- 
dato dalla  lua  Repubblica  air  Imperaror  Federigo  ,  poiché  fu 
fermata  la  pace  tra  quei  due  primi  Perfonaggi ,  cht  avcfi'e  l'Eu- 
ropa Criftiana  .  Aldobrando  fa   mandato   Ambafciatorcj 
al  Re  Manfredi ,  Guido  ne  andò  al  Re  Carlo  I.  di  Napoli  ;  Ban- 
dinello fu  il  primo  Podeftà,  che  aveflc  Montepulciano ,  Aleflan- 
dro  fu  Gonfaloniere  di  Volterra,  ed  Anibafciadore  a  tornare  in 
pace  i  Bolognefi  co' Marchefi  da  Efte;  Niccolò  fu  Pretore  di 
Bologna ,  Giovanni  fu  Podeftà  di  Fuligno ,  Sozzo  fu  Amba- 
fciadore  al  Pontefice  Urbano  V.  epoi  Governatore  di  Orvieto . 
Il  Card.  Volunio  prima  che  abbracciafle  lo  Stato  di  Chiefa  per 
la  fua  fomma  prudenza  fu  A;o  del  Gran  Principe  di  Tofcani*-* , 
che  ora  e  l'Altezza  Reale  delGran  DucaCofimo  Ill.lafciando  di 
rapportare  quei  più ,  che  nelle  Cariche ,  e  ne  Maeftrati  della  Pa- 
tria furono  adoperati .  Da- 
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Daremo  qui  in  ultimo  il  luogo  a  quei,  che  tieirefercizio  dell' 
Armi  riportarono  non  piccolo  vanto;  ed  il  primo  fia  Guido 
Bandiaelli  detto  del  Palazzo ,  che  fii  condottiere  di  nove  cento 
Sancfi  l'anno  laip.alMiiiprefadi  Oamiata  coatro i  Saraeini,  in 
cui  dettesi  gran  prove  di  valore  ,  che  n'ebbe  in  premio,  o  fe- 
gnale  di  elio  una  inaila  azzurra  con  entrovi  iinCavalierc-armato 
in  atto  di  correre  a  Cavallo ,  cdi  ferire  colla  Lancia  ;  e  quefta_» 
orrevole  Imprcfa  fu  da  lui  appofla  allo  Scudo  d'oro  Arma  del- 
la Famiglia»  cdiluoi  delccndenci ve  la  confervano.  Bandi- 
ucllo  di  Guido  fu  dato  per  Compagno  al  Coìite  Aldobrandino 
da Pitigliano Generale  delli  Orvietani.  Aleifandro  di  Bandi- 
nello  fu  Capitano  di  quei  di  Volterra ,  e  di  quei  di  S.  Gimigna- 
no:  Andoune poi pe  Fiorentini  a  combattere  i  Conti  Ubaldi- 
ni ,  e  pofcia  dalla  Repubblica  di  Firenze  fu  eletto  Generale  del- 
la Cavalleria ,  e  mandato  in  ajuto  de  Guelfi  Aretini.  Sozzo 
Militò  per  Urbano  V.  contro  i  Ribelli  della  Chicfa;  Giovanni 
guerreggiò  per  la  Chiefa  nella  Lom  bardia ,  ed  ebbe  gran  parte 
nelle  Vittoiie ,  che  più  volte  fi  ebbono  in  quelle  parti  ;  Servi  poi 
di  Capitano  i  Perugini ,  per  cui  occupò,  e  corfe  la  Città  di  Spo- 
leti ,  ed  in  ultimo  fu  Generale  delle  Squadre,  che  la  Patria  man- 
dò a  favore  de  Bolognefi.  Volunio,  e  Bandìnello  furono  Ca- 
valieri di  S.  Giovanni  ;  ed  altri  a  tempi  più  antichi  per  dar  mo- 
ftra  della  fama  che  teneano  di  fegnalai  fi  nelle  armi  furono  crea- 
ti Cavalieri ,  portando  feco  quello  onore  l'obbligo  d'impie- 
garfi  in  un  tale  efercizio  .  Tra  quei ,  cui  fa  dato  queito  grado  di 
onore  celebratifBmo  nelle  noftreinorie  fu  Francefco  di  Sozzo 
Bandinellipella  magnificenza,  con  cui  fi  celebrò  tal  funzione; 
ma  di  c(Ta  fi  parla  a  i8.di  Dicembre. 

Fflèndo  la  Famiglia  Cerretani  una  cofa  medema  con  quefta 
de  Bandinelli ,  potrebbe  aver  qui  luogo  ;  ma  di  eflà  fi  favellò  a 
1 2.  di  Maggio  . 

In  quello  giorno  pure  la  Terra  di  ;S.  Cafciano  entrò  nelle  ra- 
gioni della  Repubblica  l'anno  i?85.  ponendovcla  Monaldo 
di  Gio:  di  Pone  de  VifcontidiCampiglia,  che  n'era  Signore  . 

XXVIII. 
Il  Patriarca  S.  AGOSTINO  Padre  di  tanti  Ordini  Eccle/ìafti- 

ci ,  e  Dottore  Iiifigne  di  S.  Chicfa . 
Fefta  a  S.Agoftino,  dove  fi  porta  TEccclfa  Signoria  a  far  Cap- 
pella con  oiFertadi  libre  40. cera,  ufcendo  già  per  l'ultima  volta 
i  Signorini  d'  Agoflo,  come  fu  avvertito  al  di  $.  di  qnefto  Mefc  , 
nel  qual  giorno  U  Signoria  portavafi  a  queda  Chie  fa  eflendo  fc- 
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;,.ftivo,  clolcnrie;  ma cralafpiatafi  poi  la  Solciiiiicà  della  Fcfta^ 
e!  fj  ctrafportau  a  quello  giorno  rufcica  della  Signoria. 

I  KeligioG  Romicani  di  S.  Agoflino  fono  nello  Scaco  Sancrc 
ancichifiìmi ,  perchè  oltre  alle  memoiie  che  dcU'aiirichità  loro  fi 
-    veggono  regiftrace  dal  Landucci  nella  fua  Selva  di  Lecceco ,  n- 
TomT.i.Llb.t.      cordano  gli  antichi  Autori,  iBenedeccini,  e  gli  Agoftiniani  tra  i 
f.iio."  *  Rcligiofi,  che  vi  fiorivano  infino  dal  tempo  deirimperacor  Car- 

lo Magno .  Qiici  che  ora  abitano  il  Convento  di  S.  Agoftino  pò- 
Mem.ietconven.  ^«"^0"^  ^^  prima  nella  Valle  di  ilosia  in  un  luogo  dctt»  S.  Lucia 
j^     '  '      vicino  a  Spannocchia.  _CÌJÌadiv£(mero  alla  Cicca  in  un'Eremo 

fotto  il  titolo  della  Santiifima  Trinità  porto  nel  Laterino  aven- 
Mem. nello Spe-     dolo  iuenlìircufi dall' Abbadiadi  S.Galgano  l'anno  ii$6. an- 
dule,   '  dando  poi  anche  alcuni  die  ifi  in  altro  luogo  detto  pure  della-. 

SantiTima  Trinità  in  Valoiontone .  E  finalmente  avendo  com- 
perato per  dugento  venti  lire  un  Pezzo  di  Tetra  con  Vigna,  e  due 
Cafc  l'anno  i258.daPietro,jacomo,c  Andrea  FratcUi.e  Figliuo- 
li di  Criftofano ,  porti  nel  Poggio  detto  di  S.  A;gata ,  e  con  altro 
nome  la  Caftellaccia;quivi  faoricarono  il  nuovo  Convento  colla 
Chiefa»  che  non  fu  terminata  alla  maniera,  in  cui  ora  fi  vede, 
prima  dell'anno  1485.  e  fu]  poi  confegrata da  MonfignorcAf- 
canio  Piccolominia  2X.di  Ottobre  léH-  LaChiefa  è  Cura-» 
«l'Anime ,  ma  titolata  di  S.  Agata ,  perche  tale  fi  era  il  nome  del- 
la Parrocchia  antica,  e  delluogo,  ove  ora  è  fabbricato  il  Con- 
vento ,  come  fi  è  detto  . 

La  Religione  Romitanahà  nel  Dominio  Sanefe  undici  Con- 
venti (  fcnza  quelli  della  Congregazione  di  Lecceto  )  cioè  quel 
di  Montalcino ,  di  Mafla ,  di  Afciano ,  di  Monticiano  ,  di  Ger- 
falco,  di  Tirli ,  di  S.  Guglielmo,  di  Montecchio ,  e  di  Valdafpro, 
de  quali  è  capo  querto  Convento  di  Siena,  ed  un  Convento  han- 
no  in  Valignano  gli  Agofliniani  Scalzi . 

Sei  Monafterj  di  Monache  vertono  in  Siena  queft' Abito ,  cioè 
quello  della.Concczione ,  di  S.  Maria  Maddalena ,  di  S.  Monaca 
di  S.  Paolo ,  e  del  Santuccio ,  e  S.  Marta  ;  e  dopo  quertc  ancora-» 
il  Nobil  Confervatoriodi  Managnefa ,  fenzaìc  molte  Mantella- 
te  ,  che  per  le  Cafe  de  Secolari  fi  crovano  ;  e  le  Fanciulle  adulto 
dello  Spedale  che  pur  vertono  qucft'abito . 

Quattro  Beati  Sanefi  veggonfi  de  Figliuoli  di  quefto  Conven- 
to ,  un  Arcivefcovo  ,  fei  Vefcovi ,  cinque  Generali ,  un  Sommo 
Penitenziere  d'UrbanoVI. ,  un  Sagrirta  di  Sirto  IV.  e  diciotto 
s:;Jnfigni  Teologi,  fecondo  che  fi  può  riconofcere  al  Catalogo 
qui  ingiunto  in  fine .  Sei  Capitoli  Generali  fi  fono  celebrati  in_> 
quefto  Conveato ,  tra  quali  quello ,  che  vi  fi  tenne  l' anno  i486. 
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avea  intorno  a  ottocento  Reli'giofi,  e  favi  eletto  Gaierale  Frate 
Anfelmo da  Montcfalco  Eremicano  djLecccto  .  Quefto.chec 
capodiqiici  della  Tofcana  Saiicfe  dal  1259.  avendogli  ceduto 
un  tale  onore  queilo  di  Lccceto,  fenza  dubbio  può  dirfiilpiù 
magnifico ,  il  più  capace ,  ed  il  più  bello  fopra  tutti  i  Conventi 
della  Provincia,  e  fi'a  i  più  bdli  dell'Italia,  Quivi  flette  alcun 
giorno  a  ricetto  Papa  Gregorio  XII.  il  quale  nel  di  fcftivo  di 
i>.  Agoftino  nell'anno ,  che  paCsò  per  Siena  vi  tenne  Cappella_j» 
con  intervento  del  Sagro  Collegio  >  e  diede  la  benedizione  al 
Popolo  ndla  Piazza . 

Molti  bei  monumenti  dell'antica  ,  e  mo  Jerna  pittura  ferbanfi 
in  quefto  Tempio .  Lia  Strage  degl'Innocenti  di  Matteo  da  Sic- 
na,chc  altra  ne  colori  nella  Chiefa  de  PP.  Serviti.  Nella  Cappella 
de  Piccolomini  l'Adorajtione  de  Magi  del  Soddomai  II  Croci- 
fiflbcon  alcuni  Santi  di  Pietro  Perugino  nell'Altare  di  Chigi. 
Il  quadro  dell'AfTuntaddi  Matteo  diGiovanni.  La  Tavola  con 
vai  ie  itatuc  di  legno  dorato,  che  già  era  all'Aitar  grande  e  ope- 
ra dijacomo  della  Quercia -i  II  B;rna  Pircof  Sancìe  fecevi  duij 
Cappelle  ,  che  poi  furono  guafte .  L'Aitar  maggiore  fu  facto  a 
fpefcdiAuflo  Chigi  Cavaliere  Rjcehii'flmo.  La  ftanza  del  Ca- 
pitolo fu  colorita  dal  Lorenzctro.  Il  Batccfiaiodi  Coftàntino 
di  Francefco  Vanni .  IlCriftOjChe  porcala  Croce  al  Calvario 
È  opera  labiata  imperfetta  dal  Cafolani,  e  compita  da  Ventura-» 
Salimbeni.  Il  quadro  della  Santiiiìma  Trinità  di  Pietro  Sorri . 
US.  Girolamo  di  Aftolfo.  US.  To:Ti>na!lb  da  Villanuovadel 
Cavaliere  Raffaello  Vanni ,  e  la  Concezione  una  delle  Graziofc 
Idee  del  Cav.  Carlo  Maratta  .  Allato  alla  Porca  del  Chioftro 
vedefi  il  Sepolcro  di  Aufto  Chigi  coaalcune  eccellenti  ftacuedi 
Bronzo  di  FulviòlSigribrini .  L'Aitare  con  lailattia  di  S.  Monica, 
è  proprietaria  dcVenturi  Gallcrani. 

Ih  quefto  Monaftero  edificò  un  Magnifico  Palagio  l'Abbate 
Don  Fulgenzio  Gemma  ConfcUbe  Jdi  Caterina  de  Medici  Du- 
chciTa  di  Mantova  Govcrnatrice  di  Siena  >  il  quale  può  fervircj 
a  ricetto  d'ogni  gran  Perfonaggio  :  Siccome  vi  ùctcc  qualchtj 
tempo  il  Cardinale  Celio  Piccolomini  nel  principio  del  fuo  fog-. 
giorno  in  Siena .  Negli  Atchi  d'ogni  Porta  fi  vede  fcrittoalec- 
tCK  d'oro  Durate,  nel  che  volle  Don  Fulgenzio  adombrateli 
fuo  nome ,  perche  letto  alla  rovf  rcia  Etarud  Significa  in  lingua 
Arabica  Gemmi . 

II  Padre  Macftro  Niccolò  Oliva  Sanefe  Generale  dell'Ordine 
arricchì  quefta  gran  Cafa  Religio  fa,  eia  Città  infieme  d'una-» 
J.ibrcria ,  la  quale  5  e  perla  Magnificenza  della  Fabbrica,  cpel 

K    2  HU- 


1311  AGOSTO. 

numero,  e  fcdca  de  Libri  può  confiderarfi  tra  le  più  rigiiardevo- 
Ji  della  Tofcuna,  e  fra  le  più  ucili  ancora,  mciicrc  per  ordine  del 
mentovalo  I-*.  Oliva  debbe  ilare  aperta  al  coniiiiodo  di  qualun- 
<]ue  voglia  andare  a  {Indiarvi  due  ore  del  giorno . 

Il  B,  Valerio  Spannocchi  Nobile  Sanelc  mori  in  queflo  gior- 
no aLccccco,  e  della  fiia  Famiglia  ad  altro  luogo  dobbiamo 
parlate , 

Non  e  da  tralafciarfì  di  riferire  ,  che  nel  Convento  de  Romi- 
tani  di  Montalcino  confervafi  il  dito  Pollice  dcftro  del  S.Dotto- 
re  capitato  quivi  miracolofamente ,  aJla  maniera ,  che  qui  ora-» 
'Par.i.fòl.nch,         rapporteremo,giufta  la  relazione  che  ne  dà  Ambrogio  Starbano 
nel  ilio  Tempio  Agoftiniano .  Un  Nobile ,  e  di  pari  divoto  Ca- 
valierc,cui  era  in  (ingoiare  venerazione  quello  Santo  Dottore,fi 
portò  a  venerarne  il  Corpo,  che  di  frefco  era  Rato  portato  a  Pa- 
.  ;  ,via .  Quivi  gli  fi  accefe  i  n  cuore  vi viffimo  defiderio  di  avere  al- 
1  ^cuna  Reliquia  di  queftofuo  Santo  Protettore,  ed  a  caldi  pre- 
ghi ,  ed  a  larghe  offerte  ne  fece  iftanza  a  quello ,  cui  erane  data 
la  cuftodia  •  Querti  non  ofando  di  porre  la  mano  in  quel  Sagro 
Teforo ,  e  volendo  trarfi  dalla  moleftia  de il'inchiella ,  tolfe  un_» 
dito  da  un  Cadavere  quivi  di  frefco  fepolto ,  e  confegnoUo 
involto  in  un  drappo  al  Cavaliere  ,  afficurahdoloefler  quello  il 
Pollice  deftro  del  Santo  ,  e  con  ciò  tutto  lieto,  e  contento  la- 
fcioUo  .  Non  comportò  il  Santo ,  che  fi  rimanefl'e  in  inganno 
la  fede  del  fuo  divoto,  ondcgli  fi  dette  una  notte  a  vedere,  mcn- 
tre  egli  ftavafenc  di  mezzo  al  vegghiare  ,  ed  al  dormire ,  e  col 
inoltrargli  amendue  le  mani  colle  loro  dita  traflèlo  in  prima_» 
d'errore,  e pofcia difiaccando  daliafua  deftra  il  Polliccgliel 
congegnò,  e  tofi:o  difparve .  Si  divulgò  ben  prcfto  il  fatto  alla 
fama  de  prodigj ,  che  per  quella  Sagra  Reliquia  operavanfi  ;  on- 
de dal  Rè  Longobardo  fu  fatto  riconofcere ,  ed  oflervarc  il  Cor- 
po del  Santo,  evidefi,  che  di  verità  quel  dito  mancava.  Sog- 
giugne  poi  quell'Autore  ,  che  quello  confervafi  nella  Chiefa  del 
fuo  Ordinenella  Città  di  Montalcino  in  7  ofcana.  Per  antica 
tradizione,  e  per  le  memorie  di  quel  Convento  fi  ha,  che  quel 
divoto  Cavaliere ,  cui  fu  conceduto  quel  dito ,  fi  folle  uno  degli 
Antenati  de  Signori  del  Cotone ,  e  che  avendo  fabricato  quello 
Cartello  in  elio  lo  riponeflè .  Stettevi  parecchi  anni ,  ma  eflèndo 
ad  ora  ad  ora  in  pericolo  a  cagione  delle  Guerre ,  prefero  parti- 
to di  ficurarlo  dandolo  ad  una  loro  Sorella ,  che  ftavafi  Monaca 
in  un  MonafVero  di  Montalcino  ,  che  titolavafi  de  SS.  Simone ,  e 
Giuda .  Andò  quello  Monallero  in  rovina  per  le  Guerre ,  e  la_» 
llchquiapafsò  in  podere  d'una  CompagniachiamacadiS.  An- 
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conio ,  che  pofela  in  una  Cappella ,  che  fu  detta  di  S.  Antonio  , 
e  di  S-Agoftìno  della' loro  Chicfa.Qiiella  innanzi- all'amio  1 289. 
fu  conceduta  a  Religiolì  Eremitani  di  S.  Agoftino ,  ferbandofi 
però  la  Compagnia  il  dominio  della  Cappella ,  avvengna  chej 
abbiafi  in  altro  luogo  fabbricato  un'Oratorio  ,  ove  fj.  le  fue  Sa- 
gre adunanze.  Confervafi  adunque  prefcntemcnte  quella  Re- 
liquia nella  detta  Cappella  fotto  la  cuilodia  di  più  chiavi ,  che 
tcngonfi  da  Religiofi  Agoftiniani ,  dalla  Compagnia ,  dal  Con. 
faloniere,  ed  il  primo  giorno  di  Maggio  ogn'anno  portaficon 
molto  onore  aproceflìone.  Di  qucfta  Reliquia  favella  pure  il 
P.  Macftro  Luigi^Torelii  nei  quinto  Tomo  de  Secoli  Agoftinia- 
ni all'anno  1289. 

La  Piazza  d'avanti  a  quefta  Chiefa  ferve  nel  Carnevale  al 
Giuoco  del  Pallone,  e  delle  pugna  pe  Giovani  Scolari,  ch-u 
non  fono  Nobili  ;  ma  altresi  non  vi  li  ammettono ,  che  di  Spec- 
chiata Civiltà ,  e  che  di  fatto  vadano  a  qualche  Scuola  ò  di 
Grammatica, ò  neirUnivcrfità  ,  cfcludendofi  Mercanti ,  ed  al- 
tra forte  di Civil  Gente ,  chedella  Scolarefca non  fia  .  Qucfti 
Scolari  però  per  lo  più  fanno  i  loroGiuochi  folenni  in  quei  gior- 
ni j  che  nella  gran  Piazza  non  fi  giuoca . 
-  Feria  per  tutto. 

XXIX. 

la  DECOLLAZIONE  di S.GIO; BATTISTA. 

La  B.  GINOCCHIA  Tolomei  mantcllata  Domenicana  ,  che 
morì  nel  1375. 

Fcfta  alla  Compagnia  della  Morte,  dove  fi  diftribuifcono  al- 
cune doti,  e  fi  abbruciano  in  quefto  giorno  ì  Capcftri  ferviti 
all'efecuzione  de  Condannati  a  Morte ,  a  quali  fuol  dare  Sepol- 
tura la  detta  Confraternita  >  come  fi  diife  al  giorno  24.  di 
Giugno . 

Nel  1484.  fu  pofto  a  federe  nella  Cattedra  di  S.Pietro  il 
Cardinale  Gio:  Battifta  Cibo  Genovefc ,  Nobil  Sancfe  per  ag- 
gregazione ,  e  fu  chiamato  Innoccnzio  Vili.  Il  Cardinale  Fran- 
céfco  Piccolomini ,  che  poi  fu  Pio  III.  l'incoronò  del  Triregno . 
Fu  quefto  Pontefice  Legato  alla  Repubblica  di  Siena  l'an.  148?. 
mandatovi  dal  Pontefice  Sifto  IV.  per  comporvi  i  difturbi ,  che 
viepiù  Tempre  vi  fi  faceano  maggiorile  vi  entrò  con  molta  pom- 
pa a  22.di  Fcbbra;o.Con  tal  deftrezza  maneggiò  egli  quell'affa- 
re ,  che  riordinato  tutto  il  Governo  fi  die  la  Pace  alle  fazioni,  e 
pofando  tutti  gli  fdegni  s'introdufle  uiv  ordine  novello  di  Reg- 
gio 
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gimciitocotuantafodisfazioncdituct^,  che  per  comune  fuf- 
fragio  fu  annoverato  alla  Cittadinanza  Sanefe .  Ma  fui  princi- 
piare dell'Aprile  eflendofi  di  bel  nuovo  accefo  il  fuoco  della-» 
difcordia,  per  cui  furono  gittati  crudelmente  dalle  fincftrcj 
quattro  di  contraria  Fazzionc,  abbandonò  il  Cardinale  la  Cit- 
tà ,  e  cornQflene  pieno  di  fdegno  a  Roma . 
Feria  per  tutto. 
La  Domenica  fra  l'Ottava  della  Dccollazioncrolennizzana 
gli  abitanti  della  Pantera  alla  Chiefa ,  dove  fi  dà  fcpoltura  a_. 
Giuftiziati  la  fefta  del  Santo  Precurforc .  Fu  qucfta  fabbricata 
dal  Fifco nell'anno  ié4J.e  vi  ha  giurifdizione,  comedifopraQ 
diffe ,  la  Compagnia  delia  Morte . 

Vedefi  dietro  a  detta  Chiefa  l'antica  Porta  del  Laterino  og- 
gi ferrata ,  fuor  della  quale  refta  il  Poggio  di  Rofajo ,  dove  fu 
altra  volta  un  Monailcro  di  Camaldolenfi  ;  oggidi  s'incendcj 
quefto  luogo  il  Poggio  del  Carditìa!e,perche  il  Cardinale  Fran- 
ccfco  Piccolornini  lo  comperò  col  Podere  ,  e  col  viciu  Mulino , 
che  erano  dello  Spedale  l'anno  1491.  pel  prezzo  di  mille  dugen- 
to  Fiorini ,  onde  d'allora  in  qua  ha  ritenuto  quel  fìto  il  nome  di 
Poggio  del  Cardinale , 

La  Contrada  della  Pantera  credcfi ,  che  abbia  avuto  il  nome 
in  memoria  della  confederazione,  che  fecefi  tra  Sanefi ,  e  Luc- 
chell ,  la  cui  Repubblica  ha  per  arme  la  Pantera ,  come  fi  addi- 
tò al  giorno  de  2.  di  Luglio,  Quella  parte  di  ella,  ,chepraap- 
pellafi  Laterino,  da  noftri  Antichi  fu  chiamata  Stalloreggi, 
Quefto  nome  e  aflai  ignoto  nella  fua  origine ,  onde  difF^-rente- 
rnenre[dieflòlì  è  favellato,  11  Propofiro  Bartolomeo  Benvo- 
glienticonfcil'adi  nonaver  faputa  trovare  la  cagione,  per  cui 
quel  luogo  si  fatto  nome   avclfc .  Alcuni  dicono ,  che  ivi  fode- 
ro già  le  Stalle  per  la  Cavalleria  d»  Carlo  Martello ,  e  che  perciò 
il  luogo  fofl'e  chiamato  Stabulum  Rjgium ,  e  poi  corrottamente 
Stalloreggi .  Ma  fcnza  fondamento  veruno ,  perche  ne  Carlo 
Martello  fu  giammai  Re,  ne  punto  venne  in  Italia.  Meglio  (1 
avvifano  quei ,  che  credono  cfleryi  fiate  le  Stalle  del  Re  Arrigo 
Figliuolo  dcU'Imperator  Federico  L  allorché  venne  all'Afledio 
di  biena ,  perche  come  dall'effcrfi  attendato  coli'  Efcrciro  in  un 
gran  Campo ,  fu  quello  appellato  Camporeggi,  cosi  quefìo  fito 
potè  dir  fi  Stalloreggi.  Ciò  puote  raffermàrficoll'autorit^  del 
Du  Cange ,  che  vuole ,  cflèr  la  voce  Stallo  accorciata  dalla  lati- 
na Stahulum  ,  sì  dicendo  :  Vox ,  ut  videtur  contrasta  ex  StabU' 
lum.  Ad  un' erudito  nofìro  Cittadino  tale  derivazione  noii-» 
piace ,  e  fi  avvifaj  che  la  voce  Stalloreggi  non  vogiù  altro  figni- 
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ficarc  fé  non  che  dimora  dcIRe ,  e  qiicfti  tiene  per  fermo  ,  chc_» 
fiafi  il  Re  Arrigo ,  onde  la  parola  Stallo  (ìa  lo  fteflb ,  che  St:at  in 
loco .  Ne  lafda  di  rafFemiare  quefto  fuo  parere  con  >ddiirnc  in 
pruovadiverfeftroppiaturedi  voci,  e  ftravagantiffime unioni 
che  di  effe  fi  formano  .  Cosi  in  certo  Rituale  Francefe  ,  ovcj 
fonvi  alcune  Litanie  pel  Re ,  dicevafi  in  luogo  di  Ora  prò  eo  ,  Tu 
illum  adiuva  ,  e  corrottamente  fi  dice  tu  le  juva.  E  nelle  noftrc 
Maremme  per  dire  a  Cafa  tua ,  dicono^  Cafla,  ed  altri  fimiglian- 
ri  cfempj  potrebbero  adduifi  a  conferma  di  quefìo  feotimcnto^ 
Aggiugiicfì  a  ciò  il  fapcrfi ,  che  a  tempi  di  S.  Caterina  la  vocc_j 
Stallo  fi  adopra vaia  fcntimento  di  dimora 5  dicendofi  dalla-» 
Santa  :  Et  anco  sh  sì  tirata  da  voi ,  che  il  mio  Stallo  fard  brevtJ . 
E  quefta  rafferma  prova  a  maraviglia  il  fentimento  che  fi  e  qui 
recato.  Divideafi  anticamente  i!  Popolo  di  Stallorcggi  in  due 
Compagnie  dette  di  Stallorcggi  di  dentro ,  e  Stalloreggi  di  fuo- 
re .  Quello  avea  l'Infegna  a  quartieri  d'argento  ,  e  di  roifo  eoa 
quattro  Rofe  ,  due  rode  fopra  i  primi ,  e  due  d'argento  fapra  i 
fecondi  .  Quello  Tavea  pure  a  quartieri  d'argento .  e  di  roflb 
eoa  due  Stelle  d'argento  iopra  de  roflì . 

XXX. 
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SS.  FELICE  ,  e  A  DALìTTO  Martiri . 

B.  NfCCOLUCCl  da  Siena  Terziario  Francelcano  che  dal 
Vadingo  fu  detto  efiere  della  Famiglia  Salvani . 

Succedette  in  tal  giorno  nel  1464.  ad  un  Gran  Pontefice  Sa, 
ncfe ,  che  fa  Pio  IL  un'altro  Sancfc  per  aggregazione ,  e  qucfti 
fu  il  Cardinal  Pietro  Barbo  Veneziano ,  che  fccefi  chiamare.» 
Paolo  II.  Quefti  eflendo  da  lato  di  Sorella  Nipote  del  Pontefice 
Eugenio! V.  checraftatoVcfcovodi  Siena,  in  grazia  di  cflb 
fu  annoverato  alla  Cittadinanza  Sancfe.  Ancorché  egli  noa.» 
foflc  molto  favorevole  alla  memorie»  di  Pio^II.  nondimeno  aiO' 
ftroflì  grato ,  ed  amorevole  alla  Città  conf  rendo  moltiGover. 
ni  a  Sancfi ,  ed  alcuno  hc  ottenne  pure  la  Dignità  di  Senatore-» 
di  Roma.  Furongli  dalla  Repubblica  inviatiper  Ambafciato- 
ri  Pietro  Cerretani ,  [e  Lodovico  Petroni ,  Francefco  Aringhie- 
ri ,  e  Francefco  Luti ,  che  recarono  in  dono  diverfi  vali  d'oro ,  e  ji^^/^<y  a.,  ^^^ 
d'argento  .  Accettolli  il  Pontefice  cortefemente ,  ed  avendo  .^ 
fatta  levar  da  cffi  l'arma  di  Siena  fecevi  porre  la  fua  ,  e  tornolli 
in  regalo  alla  medcfima.  Fecele  poi  nel  1466.  altro  preziofo  MalavUtccìe. 
regalo,  e  fu  quello  di  una  Coltola  di  S.Caterina,  che  confcr- 
vafi  tra  le  altre  Reliquie  nella  Chiefa  Metropolitana ,  cflendofi 
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mandaci  dalla  Repubblica  a  fernel'iiichicfta  Leonardo  Benvo. 
glienri ,  e  lìorgherc  BorgheG . 

In  quello  giorno  fi  leva  la  Bandiera  dalla  Facciata  delia  Me- 
tropolicana ,  e  finifcono  le  Ferie . 

Apprefentandofi  l'occafìonc  di  parlare  in  quefto  giorno  della 
Famiglia  lUutkilfìmade  >alvanide  Grandi  ai  biena  perlame- 
moria,chc  fifa  del  B.Niccolucci,  riporteremo  di  quella  quel  più, 
che  ne  lafciaron  li  bcritcori .  fucti  fono  di  un  parere ,  che  que- 
lla Famiglia  iìa  tra  le  più  celebri  ,  che  abbia  avute  quefta  Città, 
clTcndo  quella,  che  pure  diceifidc  Conti  Scialcnghi ,  caccor- 
dandofi  ai  darle  il  titolo  di  Famiglia  Confolare ,  e  di  quelle  de_» 
Grandi ,  òlamiraflèro  col  nome  de  Salvani ,  con  cui  anche  al 
prefente  li  appella ,  ó  con  quello  da  Cacciaconti,  che  ora  è  man- 
cato, perche  divifa  in  più  rami  di  uoinidifFirenti,  con  quelli 
Tar.l  lìb  J  fo.  'liic  ^rC'^i'i'"if'ifdon  pure  in  Siena,  ma  in  gran  parte  delJ'Ita- 
lia  fi  rendette  chiari iTima.  Si  vuole  dal  Tonimafi ,  che  qucfta_> 
'*  Famiglia  fia  Francefe  di  origine  ,  e  che  polaflc  in  Siena  fui  nne_> 

del  Secolo  Vili,  nella  perfona  di  un  tal  Conte ,  che  poi  ne  andò 
l'anno  Sci.  Ambafciatore  perla  Città  a  Carlo  Magno,  ed  al 
Figliuolo  Pipino  Re  d'Italia.  Fu  ella  di  gran  portanza  nclla_» 
Città ,  e  nello  :itato ,  ove  ebbe  parecchie  Cafiella ,  e  Fortezze  , 
-.        ,       .    f       perche  quei,  che  diceanfi  de  Cacciaconti  dominarono  a  Rapola- 
jotn.  coc.m.fo.      ^q^  ^fciano,  MonaS.  Maria , Petrojo ,  Afinalonga,  Montifi, 
7^'  Scrofiano ,  Bibiano ,  la  Torre  a  Calvello ,  ed  al  Poggio  S.  Ceci- 

lia, che  fottopofero alla  Repubblica  Sanefe  Tanno  iipy.faceii- 
"Heir^rchivia      jofi  a  lei  Feudatarj  ;  E  gli  altri  appellati  Salvani  tennero  la  Si- 
dello  Spedale  nu.      gnoi  ia  di  Belforte  ,  di  Radicoiidoli ,  delle  Serre  ,  e  di  altri  Luo- 
097-^39^'  ghi,  peroiiebbono  belliifimi  privilegi  dagl'Imperatori  Arri- 

go VI.  e  Federigo  II.  Ellendo  aliai  numerofa  non  tennefì  tutta  a 
un  Partito ,  onde  altri  di  ella  furono  Ghibellini ,  e  capo  anco  di 
quella  Fazione,  altri  parteggiarono  i  Guelfi  ,  ed  abbandonaro- 
no perciò  la  Patria,  a  cui  furono  poi  richiamati  con  moico  ono- 
re ,  ancorché"  colle  altre  Famiglie  più  illuftri  ne  pur  ella  po- 
tefle  avere  il  Maeflrato  Supremo,  ferbandefelo  a  fé  il  Popolo 
che  dominava.  A  tempi  però  più  antichi  occupò  i  primi  Onori, 
e  dappoi  fall  tutti  quei  Gradi  di  orrevolezza,  a  cui  poterono 
montarci  Grandi  di  Siena,  e  tutte  quelle  Cariche  ne  ottenne, 
che  davanfi  a  Personaggi  di  più  chiaro  valore  .  Per  poco  non-» 
montò  al  Principato  della  Patria,  in  cui  però  il  merito  del  Graa 
Provenzano  la  collocò  in  pollo  si  fublimc ,  che  altra  non  la  fla- 
va al  di  fopra  nell'  autorità  del  comando ,  come  egli  non  eb- 
be a  quell'età  in  Siena  chi  gli  folfc  al  pari  nel  vaJore ,  nella  fbr- 
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tmx ,  e  nel  Tenno .  Ma  la  prima  gloria  della  Famiglia  diee  pr;;.j-   ~ 
dcrfi  oiufta  la  vera  milura  dalla  Santità  della  vita ,  onde  ci  fare- 
mo nel  favellare  degli  Uomini  iiluftri  di  quella  Cafadauna_j 

Donna . 

La  B.  Bonizjfella  Cacciaconti  moglie  di  Naddo  Piccolomini 
fiì  famofa  in  vita  per  le  fue  Eccelfe  Virtù ,  ed  è  riniafa  famofì-» 
dopo  Morte»  e  per  quelle,  e  pel  Prodigio  avvenuto  al  fuo  Cerpo,  „  „.  „ 
che  ferbafi  in  Treqiiandacon  quello  del  B.  Guido  ftio Figliuolo,    •*•<"  '^'"'' 
come  dicemmo  in  favellando  della  Famiglia  Piccolon>int . 

Il  B.  Antonio  dell'Ordine  de  Servi  di  Maria ,  di  cui  favellano 
le  Memorie,  che  annofì  in  quello  Convento  di  Siena  eflèndo  fla- 
to il  Riftoratore  del  Romitorio  del  Monte  Scnario . 

Cacciacontc  Salvani  fu  vefcovo  di  Cremona  al  tempo  dì 
Gregorio  X.  per  cui  opera  fu  a  cjud  Vefcovo  rcftituito  dalla-»  Tom.par.ì.Hb.y, 
Repubblica  il  Caftello  delle  Serre  .  fO'77' 

Fra  Francefco  Salvani  Rcligiofo  Servita  ebbe  le  prime  Cari- 
che della  fua  Religione ,  e  da  Bonifazio  Vili,  fu  /atto  Vefcovo 
di  Cartel  Nuovo , 

Fra  Taddeo  Salvani  del  Sagro  Ordine  de  Servi  »  poiché  ebbc_? 
efercitare  le  prime  Cariche  delia  Religione  ,  ebbe  da  Martino  V. 
il  Vefcovadodi  Caftro  nel  Reame  di  Napoli.  Fu  pure  egli  Teo- 
logo infigne ,  onde  eoa  molta  fua  gloria  trovoffi  al  Concilio  di 
Coftanza  menatovi  dal  Cardinale  Oddo  Colonna,  che  vi  fu 
eletto PonteSce,  e lafciòdotciflìmi  Commentar) fopra  i  quat- 
tro Libri  del  Maeftro  delle  Sentenze . 

Niccolò  fu  Dottore  di  Legge  EccellentifTimo,  e  Pepo  fu  di 
tal  grido  nelle  Scienze  Legali,  che  fu  appellato  nella  Patria  il 
Monarca  delle  Leggi.  Ccfarefu  pur  verlàriffimo  nelle  Leggi,  ' 
onde  reflc  pel  Pontefice  la  Contea  Venufina,  e  la  Città  di  Car- 
pcntras.  Fu  Auditore  della  Nunziatura  di  Spagna,  e  fu  poi 
Collaterale  di  Campidoglio.  Afcaniodi  Ingegno  più  ameno 
fu  Compofitore  di  varie  Commedie .  Ma  una  ferie  ben  più  lun- 
ga di  Uomini  illuftri  nelle  Arti  Politiche  fpiega  quella  Famiglia. 
Il  primo ,  che  di  elTa  rammentifi  fu  quel  Conte ,  che  nel  802.  ncj 
primi  anni  della  Repubblica  Sanefc^ne  andò  Ambafciatoreall' 
Imperatore  Carlo  iMagno  .  Salvano  fu  Confole  della  Patria-, 
nel  121 5.  Aldobrandino  fueletto  Podeftà di  Siena  intornoall' 
anno  1240.  e  colla  fua  prudenza,  e  deftrezza  tornò  la  Città  in 
concordia  fermando  il  corfo  del  Sangue ,  e  delle  rovine_j 
nella  Patria  ,  cagionato  dalle  rabbiofe  fazzioni  de  Ven- 
tiquattro,  e  de  Vcntifette,  che  tutta  l'avevano  (con volta .  Egli 
era  flato  pure  Ambafciatorc  per  la  fua  Repubblica  a  Varj 
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Principi.  Provenxano  si  celebre  nell'arti  della  Gu<rra,  rendette- 
fi  pure  illuftre  anche  in  quelle  di  Pace;  onde  ne  andò  egli  ancora 
Ambafciatore  al  Re  Manfredi,  fermò  la  concordia  tra  Fioren- 
tini, cSanefi,  e  fu  al  governo  di  Montepulciano.  Guinigifu 
Podcftà  delle  Repubbliche  di  Arezzo ,  e  di  Volterra  .  Ugo  ,;c_> 
Viviano  furono  eletti  a  foprincendcrc  al  pubblico  Bene .  Gui- 
do fi.1  Ambafdadorca  Corrado  Figliuolo  dell'  Itnperator  Fede» 
rigo  II  Guiiiibaldo  fu  Podcfti  di  Volterra.  Bartolomeo  ncj 
andò  Ambafciadore  a  Pio  II.  Napolione  fu  mandato  a  eratta- 
re  alcanc  differenze  con  gli  Aretini.  Balduccio  fu  Rettore  deli' 
Opera  del  DuoiTvo . 

Tra  quei ,  che  fcguitarono  la  Milizia  acquiflarono  molta.» 
Gloria .  Aldobrando ,  che  fu  Capitano  a  condur  foccorfo  al 
Signor  di  Cortona  combattuto  dalle  armi  Fiorentine  .  Ma_» 
fopra  ogni  altro  e  ftato  in  quella  Famfglia  celebre  nell'arte  del 
■guerreggiare  Provcnzano  Salvami  figli  poiché  e  eoi  configlio, 
e  coll'opcre  ebbe  maneggiati  giiatfari  più  arduidella Patria-. , 
acquiftandoiicfama  dipr;idenza,  «deftrczzalÌRgwlare,  volfc 
riamano,  e  l'ingegno  agli  cfercizj  di  Guerra,  e  riufci  gran-» 
MacftroabencficiodellafuaRcpubblica.  Con  petto  gencrofo 
configliò  il  combattere  a  Montapcrt» ,  e  fu  la  cagione  princi- 
pale di  quella  celebre  vittoria  ,  di  cui  a  lui  principalmente_j 
ne  vien  data  la  gloria  dagli  Autori,  avendo  in  quella  gior- 
tiafa  foficauto  degnamente  il  titolo  ,  -che  avea  di  dl'cr  capo 
dd  Paitito  Ghibellino  .  Dopo  si  gloriola  vittoria  egli  fu  chc_» 
a  tutto  podere  confortò  i  vittoriofi  a  diftruggcre  affatto  la  Cat- 
ta nemica  di  Firenza,  già  abbandonata  da  fuoi  Xlattadsni,  c_> 
TotH'far.iAib'ó'     *^o''*  ^"^^*  ^^^  fuodire ,  e  della  fua  autorità  aveva  tratti  a!  fuo 
f^.-j.    '  '        *     parere  gli  flelSFioreatiiuGhibellini,efarcbbeIì  venuto  adope- 
ra fé  con  «tsnmJiTOr  vigore  non  fi;foflc<oppofto  Farinata  degli 
r    f   I  f  r    i-      liberti  efialc  Fiorentino.  Crcdcctefi  il  Poeta  Dante,  che  il  Pro- 
.l>ant.  /»/.  (.Aìtt,     yjj,  j,ano  foflè  di  fatto  Signaredi  Siena ,  e  contcrma^o  Criftofa- 
]^  f.  ~      f         no  Landino  ueHa  3EpoSSione  di  quei  maravigliofo  Pocaia_», 
©sa. .  .  urg^^n,     ,^^^^^^  ^^^  j,  ^^^^^^  ^  ^^  ^^  ci-^fj  con<}uiftato  nella  Patria  .  I 

^ ^*  vci^del  Poeta  fono'qiìdij ,  <  pongonfi  in  bocca  d'OdcrHl  (fk- 

gubbioinfavellando  a  Dante  della  vanità  della  Gloriamoci» 

^.y  'dana. 

CoÌMÌ  che  dd tamìnn  pco  piglia 
•pìnAnTÌi  a  mt ,  Tefcana  fono  unta , 
.Etbora  afenainSitna  fen  fifpjgUa  ■ 
■Ciìà' era  Sire  quxndofHMiìmtU 
ìa  ^.akyìti.  f trentina  &-x^ 
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E  più  al  difotró  cosi  pur  ne  fiivel  la  » 

S^tegli  è  rifpofe  Vrcven^an  Salvam 
£tèqmperchefuprefontHofo 
^  recar  Sien*  tutta  a  lefue  mani , 

Ma  a  dir  vero  non  fu  mai  Proren  cano  Signore  di  Siena ,  avve« 
gna  che  cenefTc  in  e(ra  grandiifima  autorità,e  fuori  di  cHa  anco- 
ra fopra  tuccc  Jc  Città  di  Tofcana ,  che  tcneaiiH  co  Ghibellini , 
Pruovafì  ciò ,  e  con  fatti ,  e  coli'  autorità  delle  fcritture  pubbli-  yoni.Sart.  par.  2. 
che  del  P.  Ugurgieri ,  chequi  non  fa  di  meftierc  l'addurle  ,  Do-  Tit.i^.pat.^^, 
pò  alquanti  anni  ne  andò  Generale  dell'Efercito  Sancfc  all'aflc- 
dio  di  Colledi  Valdelfa ,  ove  eranfi  annidati  i  Guelfi ,  ma  ebbe- 
vi  la  fortuna  contraria ,  perche  il  fuo  cfcrcito  vi  fu  rotto  da_» 
France/ìjC  da  Fiorentini  agli  II.  di  Giugno  iió^.edegli  vifii  ^om.àquejloan. 
morto  da  Regolino  Tolomei  Sancfc,  che  eragli  nemica  per  odio    Malav.a  quefio 
privato,  e  per  pubblico  di  Fazfonc  .  LaTcftadi  qucfto  Grand*  ^fino. 
Uomo  fu  portata  come  in  trionfo  fopra  una  lancia  pcrtutto 
l'Efercito  per  fegnale  della  Vittoria.  Alcuni  hanno  faitto,  Manofc.  apprefo 
che  il  Tolomei  lo  faceflè  prigione,  e  per  ordine  de  Signori  Ven-  *'  ^'S'  ^^^cefio 
tiquattro ,  che  governavano  la  Repubblica,  gli  faccilc  mozzare  Ticeolomim , 
il  Capo  ,  e  che  qucfto  poi  fopra  una  lancia  foffc  dato  a  vedere  a 
tutta  la  Città  Tanno  1 208.  Ma  come  qudV  Autore  prende  ab- 
baglio ncir  anno,  in  cui  dcttefì  qucfta  Battaglia,  così  a  mio  cre- 
dere s'inganna  nel  fatto ,  nulla  cflendovi  di  probabilità ,  che  il 
Tolomei  Efule ,  e  nemico  ne  ricevefle  quelV  ordine ,  che  teaen- 
doficeftantcmcnte  la  Città  a  Parte  Ghibellina  non  òftante  che 
t'ode  fola  nella  Tofcaca  in  quella  Fazione  ,  e  vi  fi  maatcneiTcj 
ancora  parecchi  mcfi  contro  la  potenza  del  Re  Carlo  di  Napo-    - 
li ,  fofFriflc  di  mirare  recifa  la  tefta  di  colui ,  che  era  come  TAni- 
ma  di  quel  Partito .  Il  Poeta  Dante  ancorché  come  Guelfo  fof-  Cdnt.i  u 
fcnemicoaProvenzano,  lo  pone  nel  Purgatorio,  e  di  lui  ac- 
cenna un  facto  Angolare ,  per  cui  era  flato  trafportato  a  purga- 
re le  fue  colpe  prima  del  tempo  ordinario  (  fecondo  il  fuo  d  ire) 
in  qucfti  vcrfì . 

Quando  vìveva  piàgloriofe ,  dìj[e 
Liberamente  nel  Campo  di  Siena  '^ 

:    Ogni  vergogna  depoji a  s'affijfe. 

JEglipertrar  lamico  fuo  di  pena 
ChefojieneanellaprigìondiCorlo 
si  condujfe  a  tremar  per  ogni  vena , 

riù  non  dirò ,  efcuro  io  che  parlo  &Cy 

S  2  Eflen- 
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Laìiu.  efpof.  di  lìfl'endo,  come  ben dicefì dai  Poeta,  afl'aiofcuro queflofavcl- 
Dant.Cant.  1 1 .  lare  ,  evvi  bifogno  di  fpiegazione  ad  Intenderne  il  lignificato , 
che  lì  renderà  chiaro  Cvol  racconto  del  fatto .  Diccfi  adunqiicj, 
che  il  Re  Carlo  nella  rotta  che  dette  all'Efercico  di  Conadino 
facclTe  prigione  un' Amico  di  Provenzano,  -e  gli  ponefie  dicci 
mila  Fiorini  di  Taglia,  con  pena  di  morte,  fé. in  corco  tempo 
non  pagavafi  tal  fomma .  11  Salvani  per  liberare  l'Amico  a_» 
tanto  ftabbafsò,  chcpofenel  Campo,  così  appellavafi antica- 
mente la  Piaz,23  di  Siena  ,  un  Tappeto ,  ove  con  caldi  preghi  fi 
fVctte  chiedendo  a  guifadi  tremante  Mendico  denari  pertorrc_? 
l'Amico  da  quei  pericolo.  Che  che  fiafì  di  ciò,certi(fimo  fi  è,che 
Ja  Gloria  di  Provenzano  fi  è  tale ,  che  può  rendere  illtillrequc. 
ila  Famiglia,  quando  noi  fòlle,  per  gli  altri  pregi,  che  fonoGqui 
fopra  additati . 

XXXI. 

S.  RAIMONDO  non  nato  . 

Oggi  fifa  Conlìglio  Generale  per  la  futura  Signoria,  ed  in_» 
-quelto  giorno  nel  1614.  reflò  eletto  del  fupremo  Maeftraro  Fa- 
bio  Chigi ,  il  quale  palfando  in  appreffo  al  Chiericato ,  fali  al 
Soglio  Viiticanochiamandofi  Aleflandro  VII. 

Nel  144J.  fi  apprefc  il  Fuoco  nella  ChiefadiS.  Domenico 
per  un  fulmine-,  che  percofleil  Tetto  ,  e  vi  abbruciò  fette  gjan-? 
Travi . 

In  quefk)  Mefedi  Agoflo  nella  Domenica  più  vicina  alla  Fe- 
da di  ^.Bartolomeo  Apoftolo ,  dopo  le  preci  dell'Aurora  fi  con- 
ferifcono  dai  Fratelli  della  Madonna  {òtto  lo  Spedale  gli  Alu- 
nati iftituiti  dal  Dot.  Giulio  Mancini  Medico  di  Urbano  VIU. 
e  Protomedico  dello  Spedale  di  S.  Spirito  in  Roma  a  i  Giovani 
{Indenti  Sanefi  fecondo  il  merito  dell"  efame  loro  fatto  prece- 
dentemente d'avanti  i  Fratelli  deputati  da  detta  Compagnia-». 
Gli  Alunnati  fopra  detti  fono  ridotti  a  ventiquattro ,  ed  il  be- 
nefizio di  chi  li  eonfeguifce  è  di  ottenere  fette  feudi  il  mefcper 
cinque  anni  rifpetto  agli  Studenti  di  Legge ,  e  per  fette  a  quelli 
di  Filofofia  ,  e  Teologia  ,  dovendo  coloro ,  che  reftano  aggra- 
4EÌati  prometterc4i  pigliarein  fiiiela  Laurea  Dottorale  ,  e  darne 
ancora  Mallevadore,  Parte  de  detti  Luoghi  è  deftiiiart  pc  No-  - 
tili ,  eparte  per  gl'Ignobili ,  ed  oltre  quelli  fé  ne  appartiene^ 
Ja  nomina  di  due  altri  all'Eccdlentifl3maCafa£arbei  ini .  Lc_» 
Nobili  Famiglie  Cinughi,  Finetti ,  e  Guidini ,  e  la  Cafa  Spec« 
«hi  fono  privilegiate  di  potere  avere  uno  di  detti  luoghi  ciaf- 
^eduaa  dà  Igxo  feuza  efame  ?  fé  .abbiamo  Ciovaai  deli'fità^. 
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che  fi  richiede.  Debbono  però  i  pretendenti  provare  per  quat- 
tro generazioni  il  Domicilio  in  Siena ,  o  in  altro  luogo  dello 
Stato  5  aflcndo  efc'lufi  i  Montalcinefi  - 

La  Domenica  prima ,  Jo  feconda  dopo  l'Aflunzione  fi  celebra 
il  giorno  dopo  Vefpcro  dall'Accademia  Intronata  la  folita  let- 
teraria folennicà  votiva  in  ofieqiiio  delia  Saatìfs.  Verg.  Protct- 
.trice  di  Siena  ,€  dell'Accademia ,  terminandofi  colla  Corona  de 
quindici  Sonetti  prima  Invenzione  degl'Intronati.Sogliono  in- 
tervenire a  quello  pubblico  recitamento  Monfig.  Arcivefcovo , 
i  Vefcovi  dello  Stato ,  che  per  io  pia  fi  trovano  in  Siena ,  e  tutti 
:i  Colleg; ,  ed  Univcrfità  letterarie . 

AIRuoIodcCeleftiali  foqoafcritti  21.  Beati Sanefì  morti ia 
^jucfto  Mefc . 


F'medìi^gojiQ., 
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SETTEMBRE 


I. 


Si  lev*  il  Sole  a  ore\i  o.  e  me'^x*'- 
Mexxodiaore  17. 
Me^^anotteaore  5. 


Suona  la  Campana  a  orei^. 
Il  Giorno  a  ore  20. 
La  fera  aerei. 


^ODONO  nella  Chiéfa  in  qucfto  og. 
gì  gli  onori  de  Beati  i  SS.  EGIDIO, 
REGGIO,  e  PELLEGRINO  . 

Fa  l'Entrata  lamattina  la  nuova 
Kccclfa  Signoria  colle  folite  cerc- 
monie. 

Fefta  alla  Parrocchiale  di  S.  Pel- 
legrino ncir  Arte  di  Lana ,  dovc_> 
il  Pubblico  manda  libre  1 1.  cera_>  : 
Qnefta  Chiefa  è  di  antichiffima-» 
fondazione,  trovandpfi  nelle  an- 
tiche memorie  ,  che  Fanno  1050, 
fòflevi  un  Romitorio .  Tolti  poi  i  Romiti  fu  fatta  Parrocchia  > 
ed  il  fuo  Curato  fu  poi  inalzato  alla  dignità  di  Propofto  della 
Cattedrale  oggi  Metropolitana  ;  onde  anche  prefentemcntc  go- 
defiuntak  onore,  cflcndo  l'unico  di  quel  Capitolo  ad  aver 

Cu-, 
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Curad'Anrme,  al  cui  immediato  governo  vicndacfibekcto 
un  Vice  Curaro .  In  quefta  Chicfa ,  clic  l'anno  i  éS8.  fu  rifiora- 
ta al  didentro  dalla  pietà  del  Propofto  Girolamo  Gori  Pan- 
nelIiai>fo'iofi  tenuti  in  alcuni  anni  i  Configli  del  Cornane  di 
Siena.  Evri  una  buona  Libreria  s  che  e  ad  ufo,  ed  incuftodia 
cfel  Propofto. 

Anticamente  la  Gaffa  pubblica  di  Bichcrna  fi  confervava  nel 
Palazzo ,  che  rilponde  in  quefta  Piazza  ;  e  ferfe  perciò  vi  fu  po- 
fta quella  Colonna ,  che  nell'anno  i6ì$.  fii  rlfàrcita;  fcperò 
non  vi  fu  inalzata  a  Cagione ,  che  fi  adunavano  i  Configli  nella 
Chiefa ,  che  gli  ftà  a  dirimpetto ,  veggendofeuc  una  pure  in  fac- 
cia della  Chicfa  di  S.  Criftofano ,  che  fu  pureadopcrata  a  queft* 
ufo  .  Ora  in  quella  Cafa  dimora  il  Confòle  della  Lana . 

In  quella  Piazza  abitò  quel  celebre  Tofo  Pichi ,  di  cui  viea 
riferirò ,  che  avefle  incredibile  numero  di  Figliuoli ,  del  qualtu 
fi  parlerà  a  ai.  del  prefitte naefc. 

In  queiU  Piazza  fi  vede  TanricaCafa,  «  Torre  de  CodcK- 
nacci,  che  oggi  appai  tiene  al  Sig.  Conte  Firmano  Bichi  ;  Gi- 
rando poi  la  detta  Chicfa  per  andare  verfo  Piazza  jTolomci  fi 
vede  la  Cafa  antica  de  Gallerani<le  Grandi  di  Siena,  dorè  nac- 
que ,  e  viffe  il  B.  Andrea^,  come  fi  dirà  al  giorno  fuo . 

Sotto  la.  Cafa  Gallerani  in  certo  piccolo  votofcantonatolE 
vedono  nella  Strada  tre  pietre  bianche  porte  in  linea ,  e  queftcj 
dicefi  eflerc  ftare  i  i'fcgni  della  divifione  dei  tre  Terzi;  ficcome 
quello  fu  giudicato  il  mezzo  delia  Cktà  re  rifpetto  al  Terzo  di 
S-  Martino ,  che  parrebbe  oggitroppodifparato ,  Ja  diviConc» 
lì  face  va  pervia  di  un  Vicolo  oggidì  chiufo,  chein  quello  luo- 
go imboccava.  Ritornando  poi  alla  Piazza  di  S.  Pellegrino 
per  paflare  in  Diaccerò ,  vcdeiì  l'Arco  della  Nobil  Famiglia  de 
Pelacani  (  grand^aani  fono  eftinta)  e  vi  flà  fopralalorolm- 
prcfain  marmo  con  un  Cane  rampante .  In  feguendo  il  camino 
j)er  l'Arte  della  Latta,  ci  fermeremo  quivi  a  prender  gualche? 
notizia  dei  grandi  eflificj ,  e  traffico  di  lana ,  che  fin  dagli  an- 
tichi tempi  iilicairono  in  Siena  i  noftri  Maggiori.  Dice  il  Ma- 
lavolti  5  ch^  tal  mtrcamra  vi  folle  principalmente  agumentata 
per  alcuni  Milanefi  rifuggiti  in  Siesa  nel  guaflo-che  pati  Milano 
da  Federigo  Barbaroila;  e  che  perciò  incorno  agii  anni  1193. 
foflè  condotta  in  f  ©ntcferaiida  una  groffifllma  Vaia  d'acqua  al 
fcrvizio  delle  Maeilranze  deLanajuoli .  Axempi  che  era  in  fiore 
fu  iftituito  un  Maellrato  con  proprio  Tribunale,  e  con  partico- 
lari Statuti,  affinchè  tutto  caminaffe  con  buona  regola,  ne  'ù 
tìCpmmeKdfe follo,  che  tornar potefle  in ifctedico  dell'  Arte-,  -od 

àa 
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il)  pregiudìzio  de  Compracori.  Avvegna  che  non  trovafi  pre^ 
fenteiTiente nell'antico  vigore,  confervafi  niilladimeno  il  fuo- 
Maefcratoco'fiioiUffizialirche  adiuianfi  a  trattare  gli  affari 
dieii'a  non  fenza  ben  fondata  fperanza  che  debba  a  di  noflri  ri- 
forgere  pella  generofa  pietà  del  Sig.  Cav.  Marcello  Biringucci , 
che  a  benefizio  della  Patria  ,  e  vantaggio  de  Cittadini  argo- 
mentafi  di  rimetterla  in  piedi  co'  nuovi  lavori  ed  ^Artefici ,  che 
per  si  degna  opera  ha  novellamente  riftabiliti . 

Quefto  Maeftrato,  che  dicefi  de  Confoli  dell'Arte  della  Lana, 
è  compoflo  di  quattro  Gentiluomini  Sancii  ammaeftrati  alla.? 
detta  Arte  j  e  fecondo  gli  Statuti  doverebbero  tutti  efercitarej 
queft'arte  ;  ma  per  eflereinoggi  aflai  caduta  formafididue_> 
ConfoH  non  efercicanti ,  che  chiamaufi  di  fuori ,  e  di  due ,  che 
eièrcitano,  ed  appellanfi  di  dentro.  Non  oflervalì  nel  rifedere 
l'Ordine  de  Monti,  ma  fi  ha  riguardo  all'età,  ed  il  più  Vecchio 
fi  è  il  Priore  .  Stavano  già  in  officio  fei  niefi ,  ora  però  vi  con. 
tinaano un'anno,  incominciando  a  Calendi  di  Gennajo.  Il 
Camarkngo  ancor  effo  è  di  un'anno-,  e  deve  efercitare  l'arto  » 
o  pure  avervi  interellè.  II  Configlio  gene:  ale,  che  formato  da 
tutti  quei,  che  hanno  rifeduto,  e  fono  ammaei"lraci,farelez- 
zionede  Conloli, Camerlenghi,  e  Miniftri  pel  tempo,  che_> 
pingli  piace  ponendone  i  noini  ne  boflòli  coli' afiìftenza  del 
P.  Priore  de  Carmelitani  Calzati ,  e  del  Segretario  delle  Leggi  ; 
e  daConiblijChcaquel  tempo  rifiedouo,  edaldettoP.Priore 
portanfi  alla  Chiefa  della  Sapienza ,  ove  thiudoiifi  in  una  gran 
Caflàchcvié  ,  ne  fi  poflbno  quindi  levare  fé  non  che  in  o:ca- 
fionedi  farfi  novellamente  la  tratta.  Prima  che  queftafacciafi, 
celebrafi  dal  P.  Priore  in  quella  Chiefa  la  Niella  ,  e  poi  che  è 
quella  terminatatraggono  fuori  l'Urna  ,  e  porrafi  nella  Can- 
cellaria ,  ed  ivi  fi  eftraggono  i  nomi  de  Nuovi  Con  foli ,  e  Uffi- 
ziali,  e  tornafi  a  chiudere  la  calìa  con  due  chiavi,  l'una  dello 
quali  confervafidalP.  Priore,  e  l'altra  dal  Priore  del  Maellra- 
to.  La  mattina,  in  che  deve  farfil'eftrazione  fé  nedàl'avvifo 
innanzi  giorno  colla  Campana  degli  Uffiz>,  che  fuona  alla-* 
ftefa  per  un' ora .  Dal  Configlio  eleggonfii  Segreti,  che  fono 
noti  unicamente  al  P.  Priore ,  ed  al  Cancelliere  ,  che  pure  el^' 
gcfi  dal  Configlio ,  ed  abita  la  Cafa  propria  dell'  Arte .  La  giu- 
rifdizione  del  Maeflrato  ftendefìlopra  tutti  i  Mercadanti  La- 
naj'uoli ,  e  fopra  i  Ciarbolattai ,  e  Battilani .  Sonain  detto  Tri- 
bunalcle  Segrete,  e  nell'Andito,  o  ridotto  della  Canccllaria,  e 
Cafa  del  Cancelliere  fi  veggono  alcune  memorie  di  Malfattori, 
come  pure  vcdcfì ,  che  la  Sala  ferviva  già  ad  cfaminare ,  ed  a_« 
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torturare  i  Rei-dì  delicci  Spettanti  ali' Arne,e  di  fuori  nella  mura,- 
glia  fono  due  Catene  col  collare  di  ferro  per  cenere  alla  berlina 
1  meritevoli  di  ludibrio.  La  Piazza  col  Murello ,  e  colle  Co- 
lonne di  marmo  con  fopravi  la  Lupa  fi  appartengono  all'Arce» 
Nel  mezzo  della  Piazza  è  una  Lapide  ,  e  fotco  di  effa  getca- 
vanfì  i  lavori  de  Mercatanti  fé  non  erana  fabbricati  a  dovere_>  • 
La  Cappella  titolata  del  Santiffimo  Corpo  del  Signore  ,  che  è 
in  quefta  Piazza ,  fpetta  pure  a  quell'Arte ,  ed  in  quella  folenni- 
cà  vi  fi  fa  l'apparaco  ,  e  vi  cantano  i  primi ,  e  fecondi  Vefperi  i 
Padri  al  Carmine ,  aflìftendovi  il  Maeftrato  .  A  fervigi  dell'Ar- 
te per  le  Tire  fonovi  tre  grandi  Edificj ,  cioè  uno  per  ogni  Tèr- 
zo. Quello  di  Città  è  preffo  Fontebranda  coli'  edificio  ancora 
della  Tinta  del  Guado  con  molte  ftanze ,  cui  da  fronte  gli  ftà  la 
Cala  pel  Conciatore  di  Guado.  Quello  di  S.  Martino  era  iikj 
Valmoiicone,  avendo  l'Arte  comperato  il  fico  dallo  Spedalcj 
con  Orto ,  e  Cafa ,  e  fu  fabbricato  l'anno  1343.  ma  quefto  iaj 
ogsi  è  demolito .  Quello  di  Camollìa  è  prelfo  S.  Lorenzo ,  e  vi 
è  Òrto  con  due  Cafe .  Poffiedein  oltre  diverfi  Edificj ,  più  Ca- 
fe ,  e  Poderi ,  e  ciò  fono  una  Cafa  in  Diaccerò  ;  il  Guado  vec- 
chio preffo  Foncebranda  con  varie  ftanze  ,  e  quivi  in  oggi  Q  la- 
vorano i  Vetri ,  il  Bottino ,  laGalazza,  ed  il  Lavato/o  per  la- 
var le  Lane .  Vn  Mulino  fuori  della  Porta  di  Fontebranda  eoa 
Cafa  pei  Mugnajo  :  Le  ftanze  delle  Pifcine,  le  ftanze  del  Pur- 
go >  più  Galazzc  per  tener  a  mollo  le  Pelli ,  e  più  ftanze  per  con- 
ciarle. Quivi  appunto  fi  vede  anche  in  oggi  fuori  della  mura- 
glia della  Città  vicino  a.  quella  Porta  uaa  Porticella ,  che  met- 
teva nella  Piazzetta  di  quel  Molino ,  e  l'Arte  ne  teneva  le  Chia- 
vi ,  e  per  effa  potevano  i  Mercatanti,  e  Manifattori  entrare  ,  e 
ufcire  dalla  Città  a  loro  piacimento ,  ed  a  tutte  l'ore  per  invi- 
gilare agli  intereffi  loro .  Nel  piano  di  Ovile  poflìede  pure  mi' 
altra  Cala,  e  fuori  della  Città  nel  Comune  di  Brenna  ha  uno 
fìabile  detto  il  Pero  ad  ufodi  Gualchiere  con  Mulino,  e  Terre- 
ni,e  la  gran  Steccata  del  Fiume  Merfa  col  corfo  ben  lungo  delle 
Gore.  Nel  1432.  fabricò  l'Aitar  grande  della  Chiefa  del  Car- 
mine colle  due  parti  laterali  del  Coro ,  e  forfè  anche  il  Coro  me- 
defimo  .  Paga  a  Iquella  Chiefa  quattordici  Lire  1'  anno  pel 
mantenimento  della  Lampada ,  che  arde  innanzi  all'  Immagi- 
ne della  Beatiifima  Vergine  .  Donò  a  detta  Chiefa  un  ricchif- 
fìmo  paramento  di  broccaf»  col  fuo  baldacchino ,  e  ferbafi  in 
un'Armario ,  di  cui  una  chiave  confervafi  nella  Cancellaria_j 
dell'Arte .  Quefto  paramento  ferve  per  la  Proceffione  della  Dq- 
mcnica  dentro  l'Ottava  della  Fefta  del  Corpo  del  Signore ,  in- 
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tervencndovi  i  Confoli  dell'  Arte  magiftrain  ente,  e  da  eflì  fi  af- 
fcgiiano  le  Afte  del  Baldacchino  da  porcarfìn,..]*  Proccffio»<o. 
Offi:rilcc  ogn'anno  dodici  libre  ai  cera  per  la  Hdi  di  S.  Cateri- 
na alia  Chieia  di  S.  Domenico,  altre  libre  dodici  per  S.Bernar- 
dinoaquelladiS.Franceico,  altre  libre  doaici  per  la  Conccz- 
aione  di  Noftra  Donna  al  Duomo ,  ed  altre  librcdodici  nella-» 
Domenica  dell'Ottava  di  tal  fcfta  alla  Chicfa  de  Servi . 

f  cfta  per  S.  Regolo  nella  Città  di  Maffa  fucceduta  nel  Vefco- 
vato  a  quc  la  di  topulonia.Quefto  Santo  Arcivefcovo  fu  di  Na- 
zione Affi  i^ano,e  ne  parti  dall'Affrica  per  fottrarfi  dalla  perfccu- 
zione  de  Vandali  Ariani ,  e  per  difpofizione  del  Ciclo  fé  ne  ven- 
ne alle  noftre  Spiaggie  con  S.  Gerbone  fuo  difceiolo  ,  che  fu  poi 
Vefcovo  di  Populonii  .  Egli  flettefiprcfloquefìa  Città  menan- 
do vita  di  Romito  alcun  tempo  ;  finche  pel  grido  delU  fua  fan- 
tità  di  ordine  del  Re  Totila  perfido  Ariano  gii  fu  mozzo  il  Ca- 
po in  odio  della  Fede  Cattolica.  Egli  poiché  fu  morto  raccol  (e 
lafuafagraTefta,  e  portolla  per  qualche  tratto,  e  tennelain_» 
mano  finche accorfiv^i  Gerbone,  e  Felice  fuoi  Difcepoli  gli  det- 
tero onorevole  fepoltura.  Intorno  all'anno  786.  fa  conceduto 
il  fagro  Corpo  a  Giovanni  Vefcovo  di  Lucca,  che  lo  ripofc^ 
nella  fua  Catcdrale,chcj)er  lunga  età  fi  denominò  da  Santi  Mar- 
tino, e  Regolo. 

Per  S,  Egidio  fi  fa  fefta  alla  Chicfa  pofta  nel  Poggio  de  Mala- 
yolti ,  dove  oggi  ftanno  le  Cappuccine,  e  dove  il  Pubblico  man- 
da una  fimile  offerta  di  libre  dodici  cera ,  perche  fu  anticamente 
Parrocchiale .  Dicctì ,  che  quefla  Chiefa  fabricata  fbffc  da!la_> 
Famiglia  Malavolti ,  che  Francefe  d'origine ,  dedicollaad  un^ 
Santo  ,  che  .terminò  in  Francia  la  fua  fantavita.  Fu  poi  Par- 
rocchia, e  venne  poi  in  podere  della  Famiglia  Ghinucci  di  cui 
era  Padronato  ,  e  da  quefla  pafeò  nella  Famiglia  Fiumi  di  Ra- 
dicondoli .  Quivi  dal  Cardinal  diJBurgos'Governatore  di  Sie- 
na furono  pofti  i  Padri  della  Compagni*  di  Gesù  venuti  purcj 
a  queir  ora  in;Siena ,  levandone i  Soldati  Spagnuoli,  che  vi  al- 
loggiavano l'anno  1556.  Vi  itettero  ben  cinque  anni ,  in  capo 
a  quali  Miflèr  Elio  Guidi  Padrone  del  luogo  richiefe  le  fue  abi, 
taEioni,  ondenepartirono Tanno  1561. andandone  a  S. Vigi- 
lio. Neli^io.  fu  conceduto  i!  Luogo  allaMadrePaffitea,  che 
vi  ftabili  l'abitazione  per  IcCappuccine.Al  tcmpo,chc  eraParro- 
cchia,  e  vi  fi  adunavano  quei  Sòidati,faceva  per  Arma  uno  Scu- 
do a  quartieri  d'oro,c  dì  rolTo,  e  fopia  lo  Scudo  cravi  S.Egidio. 
Quefle  Suore  furono  infieme  con  quelle  di  S.  Fiora,  e  di 

.  Piombino  iflituite ,  e  regolate  dalla  Vener,  Suor  Paffitca  Crogì 

Ver- 
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Vergine  Sanefe ,  celebre  per  Sanricd  di  v  iu  ,  come  fl  diflfe  a  1 5 .  :§? 

di  Maggio ,  Ja  quà'e  però  mas  iscmì  v^ìH l'abka  di.  Cappuccina  , 
ma  di  color  nero.  Vi  r'ono  di  Jiraofì  ia,ed  hanno  particolare  a^ii- 
lleiiza  pc  bifogr.i  de)  Con  venie  da  due  Depntari  del  Pubblico . 
Coiifervaiio  iufigni  Reliquie  lafciate  loro.dajla  Fondatrice  ,  e  fi 
nferifcoiio  al  giorno  di  S.  Gio;  Batcifta  in  cai  fi  efpongouo  j  c_j 
confervano  il  Corpo  della  mcdcma,a  cui  ricorrono  tutto  di  per 
grazie  fpirituali ,  e  temporali  perfone  d'ogni  forte . 

In  quefto  Poggio  Malavolti  ftanziava  il  B-  Pietro  Pcttinajo  ; 
nia  perche  egli  andando  una  mattina  il  Mattutino  in  S.  Dome- 
nico vide  alcuni  Demoni  fopra  una  Sepoltura  allora  fuori  del 
detto  Tempio,  cherivokavanoco  gli  uncini  net  fuoco  il  v.orpo  „  „„ 
di  un  Cavaliere  di  poco  feppeliito ,  che  vicino  a!  B.  Pietro  abi-  ^^/f*^»-  ^»  '^'^* 
tava  ,  e  perche  la  detta  vifione  non  fi  ftette  di  rivelare  ad  un'  ^-^'^f''  • 
Amico  fuo  ,  il  quale  ad  altri  la  palesò ,  e  pubblica  la  rendette^,    /  ^'""  "*  "^"^^ 
fti  perciò  obbligato  di  partirfene  da  quelle  vicinanze ,  e  andò  a  ^J^i"^"*  • 
ftare  in  Valierozzì . 

Il  mentovato  Poggio  Malavolti,  che  dal  gran  circuito  dei 
loro  Cafimenti,  e  Caftellan  COSI  fu  detto,  ci  dà  motivo  ìhlj 
quefìo  giorno  di  riportare  in  breve  l'Illoria  di  quefla  NobilhH- 
ma  Famiglia,  che  fu  tra  le  più  potenti,  edillufttidelGrandaco  _  ... 

di  Siena,  e  tra  quelle,  che  chiamanfiConfolari.  GliAatoriSa-  f  *"^  J'  ^•"^'J» 
nefì  vogliono ,  che  ella  fia  d'^origine  Francefe ,  e  che  con  alcune  -^  '5*"'       . 
illuftri  Profa  pie  fi  rimancfle  in  quello  Stata,  poiché  ne  fu  parti-  ^"^'^  p.iMh.S'- 
to  Carlo  Magno  incorno  ali  anno  79<?.  D.  Benedetto  Monaco  ^'.'5.    -  , 

Eolaguefe  nel  libi  o  ,  che  fcrifle  delle  iodi  di  Bologna  s'av  vifa  ,  ^'""^Tom.!-  ad 
che  quefta  Famiglia  fia  Bolognofe  di  origine  ,  e  che  in  quella-» '*'*'7?'** 
Cittàtenelt  unpoftofubliir.edi  onore,  recandone  in  prova  il 
trovarfi nelle  Chiefede  ReligiofidiS^  Domenico,  e  diS.  Fran- 
cefcodiBoiognadiverfì  fepoIcridcMalavolti;  aggiungendo, 
che  tra  Bologna ,  e  gli  Appennini  trovili  un  luogo  all'ai  delizio- 
fo  ,chcferbail  nome  de  Malavolti»  Ma  fono  di  pochi^ma_» 
forza  quelle  ragioni  a  vincere,  che  quella  Famiglia  fia  d'origi- 
ne Bslogncfc;  perche  di  moiri  Secoli  prima,  che  veniffeio  4I 
MondoqucìdueSagriOidini,  era  in  Siena  quefta  Famiglia»»: 
onde  a!  più  faranno  credere  ,  ò'  che  altra  Famiglia  MaU-  ^ 

volti  fia  ftara  in  Bologna  ,  o  eh:'  alcun  Signore  di  efla  vi  fi 
portafeda  Siena  a  tempi  più  antichi,  e  che  ve  la  lafciaflc  an- 
CQia;  ben  fapcudofi,  che  altri  dileinc  ^ndaflèroin  Paefipiù 
remoti ,  e  dìloro magnificenza  men  q  ie  illijfiri  vi rimauefTcro. 
Che  che  fiafi  di  ciò  fi  è  indubitato,  che  quefta  f  irne  pianta.ta  di 
lunghiìlìoia  mano  in  Siena  è  ftata  feir»prc  ricca  ù.i  c^uei  f:  egi , 

Ta  che 


,I4S  SETTEMBRE. 

che  potcàno  renderla  raguardevole  al  pari  di  qualunque  altra  » 
y    ,      ,^  <ti  cui  prende  grandiflìmo  onore  queftà  Lieta .  il  nome ,  fé  dee 

'^''^''  '  darli  fede  al  Tizio ,  lo  tolfe  dal  luogo  in  cui  da  principio  po{e_s 

ella  la  fua  abitazione ,  e  che  Malavoita  fu  detto  i  imperciocché, 
come  egli  racconta  eraa  que'tempi  antichi  prcflb  la  Città  una_» 
Valle  tuttacli  folta  felva  ingombrata ,  |che  in  oggi  Valle  Rozzi 
fi  chiama ,  e  per  eflìi  correa  la  ftrada ,  che  da  varj  luoghi  a  Sie- 
na menava.  Eraviineflaunafvolta,  che  pel  folco  del  Bofco 
conduce  .1  all'abicato  da  Mafnadieri,che  ftavano  in  aguato,e  ad 
ora  ad  ora  ulcivanofopraquei ,  che  palla  vano ,  togliendo  lo- 
ro e  la  robba ,  e  la  vita .  Quindi  era  ,  che  i  Paffaggieri  neir  en- 
trare nella  Valle  veniflero  ammoniti  dagli  Abitatori  vicini  a_» 
tenei  fi  in  buona  guardia  in  palTando  preffo  quel  luogo ,  cui  a_» 
cagione  del  voliarvi(ì  la  ftrada ,  e  del  pericolo ,  che  vi  fi  corn-- 
ya,  Malavoita  appellavano.  Acuftodia  di  quel  trifto  paflo., 
&  a  difefa  de  Viaridanti  furono  pofti  diverfi  Soldati  fopra  la  vi. 
Cina  collina ,  e  quefti  [pure  Malavolti  vennero  detti .  Quivi  al- 
zarono poi  diverfi  Signori  Francefi  alcuni  nobili  Edifìcj  per  lo. 
f o  abitazione ,  ed  a  cagione  del  fito  in  cui  pofarono ,  Malavol- 
ti fi  diflero,  ed  il  Colle  incominciò  ad  efler  chiamato  il  Pog- 
gio de  Malavolti  ritenendo  quefto  nome  anche  a!  di  d'oggi. 
Fecefi  di  effi  una  illuftre  Famiglia,  che  in  corco  tempo  monco 
a  gran  ricchezze ,  e  potenza  ;  fi  divife  in  due  rami ,  ò  in  tre  co- 
Tìtiìgocitì  me  ce  n'afScura  il  Tizio,  ed  uno  fu  detto  de  Malavolti  Orlan- 

di ,  altro  de  Malavolti  Egidj  di  ordinario  Giglienfi,  per  aver 
fabricata  in  quel  Poggio  preflb  il  loro  Palazzo  una  Chiefain_j 
onore  di  S.Egidio  detto  da  Francefi  S.  Giles ,  ed  altro  Mala- 
volti  Fortebracci ,  i  quali  a  cagione  del  Cartello  di  Scivoli ,  che 
■  poiconquiftarono,  fi  chiamar©  Selvolefi.  Ebbe  la  Famiglia 
in  Siena  tre  Torri ,  cioè  una  nel  Poggio  Malavolti ,  una  nellcj» 
i  Cafe  ora  de  Bulgarini ,  ed  una  preflo  [la  Porta  di  Camollia .  i 

*  loro  Palazzi  ftavano  uniti  alle  mura  della  Città,  ove  aveano 

due  Porte  3  che  a  loro  piacere  poteano  aprire,  e  ferrare,  tenen- 
done effi  la  cuftodia .  Ebbonopurc  una  magnifica  Loggia,  ts 
perciò  fiirono  tra  quei  Signori ,  che  di  Loggia  fi  diflero ,  e  che 
per  grandezza,  e  magnificenza  fopra  gli  altri  avanzavano .  Di 
quefta  lafciò  la  Famiglia  fegnali  piùgloriofi  ,  perche  furono  a 
pubblico  beneficio.  Forcebraccio,  Renieti,  ed  Orlando  Mala- 
volti  donarono  a  Religiofi  di  S.  Domenico  il  luogo  di  Campo- 
reggi ,  ove  fabricare  poteflèro  la  Chiefa ,  ed  il  Convento  Ipro  « 
'Orlando  Malavolti  fabricò  nella  Terra  di  Diano  del  Vcfcova- 
-do di, Capaccio  Città  del  Principato  citeriore  nel  Reame  di 
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Napoli  un  Nobile  Seminario  come  ne  fanno  fede  alcuni  mal 
fatti  verfi ,  che  vi  fi  leggono . 


llas  Malavoliorum  deSenisfmditus  JBies . 
Condìdit  Qrlandus  nominis  ipfe  fui. 


Donusdeo  Malavolti  Vcfcovo  di  Siena  fondò  un'Ofpizìo  pt^ 
Sacerdoti  Secolari,  e  Pellegrini ,  che  fu  poi  trafportato  alIsL-» 
Lizza ,  ed  è  padronato  di  alcuni  Signori  della  Famiglia  •  Qui  fi 
dàloroalloggiotregiorni  j  edungiulioognifera.  Poffcdcttc 
molte  ricchezze ,  e  parecchi  feudi  nello  Stato ,  e  ciò  furono  Ga- 
vorrano ,  Prata  di  Maremma ,  Montorgiali ,  Pari ,  il  Poggio , 
e  CaflcUo  di  Ciliano ,  Scorgiano ,  Selvoli ,  Ravi  in  parte,  aven- 
do pure  giurifdizionefopraToraiella.  Fu  affai  parziale  degl' 
Imperatori  della  Cafa  di  Svevia,  onde  con  tutta  lor  pofla-* 
fervi  quei  Monarchi  allorché  calarono  in  Italia   ò   a  farvi 
guerra ,  ò  a  prendervi  la  Corona  ,  perloche  molti  privileg/ ,  e_» 
molte  grazie  ne  ottenne  in  mercede ,  Ciò  beniì  dinioflra  da  un 
privilegio  deirimperator  Federigo  IL  in  cui  leggonfi  queftcj 
parole  ;  Ideino  nos  recognofcentes  non  folum fidem ,  &  devotìonem,  ^rch.  dèlio  Sft- 
P^ainutii'Phitippi  MaUvolt£  Civis  Senenfis  ,  fèd  etiam  acceptabi-  dale  Sac.y.B.I,^ 
Ha  obfequia ,  qu£  ho£ìems  ^nteceffores  fui ,  &  Ipfe  iti  Confecratio-  num.vB. 
nibus  Imperialium  Majefiatura  ^Avi ,  ér  Tatris  ipfius  Domini  ?»(o. 
Jlri  Imperatnis ,  C^  ejufdem  met  ipfi ,  &  in  omnibus  rationibns ,  ^ 
jmis  Impera  coHfervandis  illefis  ufque  ad  h£c  tempora  diligentius 
■exhibuerunt  &c.  Non  peròtutcj  quefti  Signori  furono  sì  divoti 
all'Imperio ,  che  ne  fpofaflero  gl'intcreflì  »  che  anzi  i  più  di  loro 
fi  tennero  fortemente  a  parte  Guelfa  contraria  agl'Imperiali; 
onde  non  andando  a  grado  loro  il  Governo  tutto  Ghibellino 
^clla  Patria ,  l'abbandonarono,  riparandofi  alcun  tempo  a-j> 
Radicofani ,  che  era  delle  ragioni  della  Chiefa,  con  danno  non 
piccolo  della  Città.  Ne  minore  fu  quello ,- che  a  lei  recarono  To^w.f.  2. /i&.  7. 
Icnemicizic,  che  i  Malavolti  contrarerò co'Salimbeni, [e  po-pag.i^9' 
{eia,  co'Piccolomini ,  e  che  lìcttero  acccfc  degli  anni  parecchi ,  Malav-p.i.lik.'^, 
perche  cffeiido  tutte  di  grandiffime  forze,  tennero  partita,  ed/o. 93. 
in  difcordia  tutta  la  Città ,  ed  a  grandilÉm©  ftento  fopìronJì 
con  pubblica  autorità  effendovifi  pure  intromeffa  di  pace  quella 
del  Pontefice,  aggiungendovi  le  minacce  delle  più  gva.vipe-L'apertifJìmin.'j, 
nedclla  Chiefa,  fé  non  tornavano  in  amiftà .  Di  quciiz  i^mi- Cod.  de  lud. 
«izia  de  Malevoli! ,  e  de  Piccolomini  fa  menzione  il  Celebre-»  ^ow.  f'i.lib,^, 
potcoKjafoncdel  Maina.  Gode  prefentcment€  un  ramo  dif/4^.274. 
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oiterta  Famìglia  l'onore  di  porre  al  poilcflb  d£lI*_;Arcryercovado 
della  Patria  il  novelio-Prelat©- ,  e  qucflo  gli  e  venuto  per  eredità 
della  Famiglia  cftinta  de  Forteguerri ,  che  di  prima  godcvala . 
Ma  eflcndo  la  vera  Nobiltà  di  una  Famiglia  quella  ,  che  forge 
dall' gcfìc  illuftri  de  iiioigenerofi Figliuoli,  quale  iuli  quella 
de  Malavolti  meglio  potrà  cogiiofcerfi,  fé  porremo  qui  in  mo- 
fira  quei  Perfenaggi  eccelH,  che  per  fenno,  per  dottrina  j  cper 
valore  ha  ella  prodotti  ^ 

Dandoficominciamcntodaquel ,  che  illufìrarono  la  Fami- 
glia colla  Santità  della  vita  ,  vengono  confidcrati  per  merito  di 
gran  virtù  illiiflri  L>on  Ottone  Malavolti  Monaco  Ciftercienfe 
della  Abbadia  di  S.Galgano  Fratello  di  Rinaldo  Vcfcovo  di 
Siena ,  e  che  ville  ,  e  mori  nel  Secolo  Xlli.  con  fama  di  baiititù  . 
Franccico  Malavolti  Olivetano ,  che  lafciata  la  Croce  de  C«va- 
valieri  di  S.  Giovanni  vcfti  l'abito  di  Monte  Oiivcto  d'efprcflb 
ordine  di  S.  Caterina  ,  ed  clTcndo  falito  a  grado  fublimc  di  vir- 
tù fi  mori  nell'efcrciziodi  Carità  fervendo  agli  Appellati.  A gne- 
fa  Malavolti  fu  Madre  del  B.  Pietro  Petroni ,  e  fa  chiara  noiu* 
pure  perla  pietà  ,  che  inftillòal  Figliuolo ,  ma  si  per  la  Santità 
della  vita ,  che  ella  menò . 

Quattro  Vcfcovi  éc^ze  quefta  Famiglia  alla  Patria  ,  noiij 
avendo:*  in  ciò  agguagliata  verun' altra  Famiglia  Sanefe ,  fé 
non  che  la  Piccolomi'ii ,  da  cui  fu  anche  fupcrata .  Furono  que- 
fti  Rinaldo,  Donusdeo,  Azzolino,  e  Jacomo.  Fra  qjcftì  e 
degno  di  fpcciale  ricordanza  il  Vcfcovo  Donusdeo,  perchtj 
tra  gii  altri  molto  fi  fegnalò .  In  più  Sinodi  che  tenne  ,  promul- 
gò molte  f.anteCoilituzioni  a  frenare  la  licenzi  del  Chierica- 
to, che  tenne  in  rigorofadifciplina.  Fondò  cinque  Cappella- 
lanic  nel  Duomo,  uno  i>pedale  per  ricovero  de  Sacerdoti  Pelle- 
grini, ed  arricchì  di  preziofe  gemme  il  Braccio  del  Marcirc_> 
S.  Anfana .  Angelo ,  e  Antonio  Malavolti  cbbono  la  Mitra  del- 
la Chicfa  di  Groflcto .  Fra  Gaddo  fii  Generale  dei  la  Rrligionc 
degli  Umiliati.Giovanni  di  Benuccio  Malavolti  fu  Abbate  del- 
la Chiefa  di  S.  Pantaleo  di  Lucca  .  Fifendo  qucfta  Famiglia  sì 
ragguardevole ,  e  come  dicemmo ,  elfendofi  per  lo  più  cenura_» 
aparteGuelfa,  fu  molto  pregiata  da  LucchcfiGuelSpurcdi 
fczzione  ,  trovandofi  ancora,  che  Jacomo  di  Giglio  Malavolti 
fu  da  Lucchefi  mandato  Ambafciatore  al  Pontefice  Grcg.  XI. 
nel  1 3  70, ,  ed  in  quella  occafione  appunto  fu  egli  dal  Pontefice 
eletto  a  Vcfcovo  di  Siena . 

Tra  Letterati  di  quefta  Famiglia  fono  ragguardevoli  i  ft- 
guenti .  Ubaldino  Malavolti  folcnniffimo  Dottore  di  Legger  e 
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di  cui  fa  fpeflTo  menzione  Bartolo  come  di  Uomo  di  profonda 
dottrina .  Bernardo  fi  rendette  pur  famofo  nelle  dottrine  Le- 
gali, che  fpicgóventiduc  anni  nello  ftudio  Sanefc  con  molto 
plaufo,  onde  fu  poi  molto  adoperato  da  Cofimo  de  Medici 
Duca  di  Fiorenza .  Girolamo  fu  ancor  egli  chiariffimo  Lettore 
di  Legge ,  e  ne  fu  moJti  anni  maeftro  nella  Patria ,  donde  partì 
alle  calde  ifìanze  del  Duca  Cofim©  L  5  che  con  iftipendio  aHai 
maggiore  de!  folito  lo  traffe  a  Pjfa  a  riaprirvi  quello  ftudio ,  « 
vi  mori  nel  fiore  degli  anni .  Orlando  fu  ornato  di  moka  Let- 
teratura, e  compofe  le  Iftorìe  di  Siena  dalla  fua  prima  origine 
-infinoaU'anno  155  5. ed  ancorché  per  lungainfirmità,  e  perla 
morte  fopravcnutagli  non  potefle  darle  J'ultima  perfezione  > 
tuttavoltavien  letta  con  molto  gullo.  Bernardino  fupurccc- 
celiente  Dottore  di  Legge,  come  ancora  Benedetto,  cui  ado- 
però pure  in  Firenze  il  Duca  Cofimo .  Angelo  di  rutti  quelli 
più  antico  fu  adorno  di  tutte  le  fcienze  più  amene,  e  ncfuMae- 
Itro  nello  ftudio  Sanefe,  Ubaldino  compofe  con  molto  buon_» 
gafto  si  in  profa ,  bi  in  verfi  ,  puhlicando  varie  Comcdie ,  e  puli- 
tifBme  rime  ;  un  Trattato  fopra  i  Participj ,  e  Gcrundj  del  Boc- 
caccio, e  la  Traduzione  del  Panegirico  di  Plinio  . 

Entrandofi  a  parlare  de  Politici,  rammentarcmo|in  primo 
luogo  Ottaviano  Malavolti,  che  intorno  all'anno  1094.  fu  po- 
deftà,  cioè  dire  Governatore  delia  Città  d'Orvieto.  Filippo 
fu  Confole,  ed  anchepodeftà  di  Siena.  Angelo  fu  Podeftà  di 
Pifa  ,  e  di  Perugia  .  Federigo,  Bartolomeo,  e  Gaggio,  e  poi 
Jacomo  Signor  di  Scorgiano  furono  Podcftà  di  Volterra .  Gio- 
vanni fu  Senatore  di  Roma  .  Bertoccio ,  e  Carlo  furono  Retto- 
ri dell'Opera ,  Angelo  fu  Rettore  dello  Studio  di  Siena .  Con- 
tadino fu  Ambafciatorc  della  fuaHepubblicaaH' Jmperator  Fe- 
derigo IL  come  poi  anche  Magliinardo,  £he  pur'.ebbe  lo  fteflb 
impiego  appo  l'Imperator  Corradi,  e  maneggiò  poi  la  pace  tra 
Lucchefi,  e  Pifani,  Bernardo  ne  andò  coU'Ufficio  mcdefimo 
al  Re  Manfredi ,  e  fu  autore  della  lega  tra  Fiorentini ,  e  Sanefi  , 
Niccolò  fu  mandato  AmbafciatorealPonteEceEonifàcioVIIL 
Guinigi  fu  Governatore  di  jCittà  di  Caftello ,  e  Franpcfco  fu 
Governatore  di  Brefcia  pel  Re  Roberto  di -Napoli .  Cione  fu 
Capitano  di  Popolo  della  Città  di  Perugia.ed  Ambafciatorc  al 
Pontefice  Clemente Vl.e  Jacomo  fu  Ambafciatorc  de  Lucchefi  a 
Gregorio  XL  Antonio  fu  Ambafciatorc  a  Luigi  Marito  della-» 
ReiaaGiovanna,  Vanni  lo  if\j  a  Firenze,  ne  andò  poi  a  porre 
in  pace  i  Fratelli  Cafali  Signori  di  Cortona ,  e  pofcia  all'Impe- 
ratore Carlo  IV.  per  la  rafferma  del  nuovo  reggimento  .  Bai*- 
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Eolomeo  fu  Uomo  di  gran  Configlio,  onde  fu  uiioderifor- 
inatori  detti  coli'  auroricà  di  Carlo  Quarto  ,  fu  Amba- 
fciatorc  ai  mcdcfimo  Imperatore  ,  ed  al  Pontefice ,  pai  ne_> 
andò  a  porre  injpace  i  Fiorentini  co'Pifani  ,  e  foAeiine  al- 
tre Cariche  di  grandiiTimo  onore  .  Antonio  ne  andò  a  trat- 
tare difFerenti  affari  col  Pontefice  Urbano  VI.  Orlando  po- 
tentiilìmo  Signore  ,  ed  Uomo  di  gran  mente  fu  Podeflà 
di  Pifa  ,  Ambafciatore  a  Firenze  per  negozj  di  gran  pefo  ,  ed  ef- 
fendo  caduto  in  fofpetto  d'inteiligenza  fegreta  co' Fiorentini 
fu  gridato  ribelle  nel  ijc^i.  mancl  1403.  fu  rcnituito  alla  Pa- 
tria .  Niccolò  al  tempo  medefimo  ebbe  gran  parte  ne  pubblici 
maneggi ,  onde  fii  mandato  più  fiate  a  varj  Principi  pe:  gl'inte- 
reflì  della  Patria  .  Bernardino  fu  mandato  Ambafciatore  al 
Pontefice  Clemente  VII.  e  ad  altri  gran  Signoii.  Orlando  fi 
portò  a  nome  della  Repubblica  all'  Imperator  Carlo  V.  Giro- 
lamo fu  uno  degli  eletti  a  dar  forma  migliore  al  Governo  ,  cj 
poi  fu  Inviato  a  Firenze  al  Duca  Cofimo  a  trattarvi  il  grande 
affare  della  refa  di  Siena . 

Conciofia  cofa  che  folTe  a  tempi  più  lontani  queiìa  Città 
quafi  Tempre  in  arme ,  guerreggiando  ora  a  fottomcttere  i  Ri- 
belli, e  Contumaci,  ed  ora  a  difenderfi  dall'  altrui  violenza-», 
non  fia  maraviglia  fé  le  Famiglie  Sanefi  più  illuftri,  lì  ben_f 
provedute  foflero  di  valorofi  Guerrieri,  e  che  tra  quefle  ne  ab- 
bia la  Malavolti  fi  chiara  in  quella  Patria  per  tanti  fingolariHì- 
mi  pregj  una  dovizia .  Il  primo  fiitfi  Filippo  Malavolti,  che_> 
con  lungo  afledio  fottomife  la  Città  di  Montalcino,  e  che ,  co. 
me  piace  ad  alcuni ,  fi  portò  a  combattere  la  Città  di  Tolemai- 
dc  con  cincjueceuto  Nobili ,  e  valorofi  Giovani  Sanefi ,  che  mi- 
litavano a  proprie  fpefe .  Stoldo  fu  Capitano  delle  Squadre  Sa- 
nefi ite  all'afledio  sfortunato  di  Parma  a  favore  dell'  Imperato- 
re. Pinozzo  ebbe  il  comando  di  cinquecento  Cavalieri,  e  di 
inille  dugento  Fanti  collo  ftendardo  di  Guerra  della  Repub- 
blica ,  andando  pe  Fiorentini  a  combatter  Caftruccio  Signore 
di  Lucca ,  e  vi  fu  morto  alla  fcon  fitta ,  che  loro  dette  Caftruc- 
cio preiTo  l'Alto  Pafcio,  rimanendovi  prigione  Ranieri  Mala- 
volti.  Prancefco  concento  Cavalieri  ne  andò  a  Militare  con, 
tro  Caftruccio,  ed  ebbe  il  Generalato  delle  armi  Fio;  entinc, 
nelf  aflenza  del  Duca  di  Calabria ,  che  di  quelle  erane  fupremo 
Duce .  Clone  fu  Generale  della  Lega  fermata  tra  Fiorentini, 
Sanefi,  e  Perugini,  e  poi  della  Taglia  di  tutta  la  Tofcana_» . 
Giannotto  fu  Capitano  per  ITmprefa  di  Groffeto  ,  e  dalla  Pa- 
tria ebbe  in  premio  del  fuo  valore  una  Corona  d'Argento.  Gio- 
vati- 
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vanni  frenò  rardinicnco  delie  Maiaad;  de  Soldati ,  che  riibba- 
vano  5  e  taglieggiavano  IJtalia  .  Giovamiozzo  condullc  1: 
Genti  di  Siena  ì  favore  del  Re  Luigi  di  Napoli  contro  qiie'Jvlaf- 
nadicrì .  lacomo  sbbe  lo  Stendardo  di  Guerra  dalla  Repubbli- 
ca contro  i  Fiorentini,  e  fu  poi  Capitano  di  Cavalleria  in  Lom- 
bardia pel  Duca  di  Milano  •  Giovanni  fa  condottiere  di  Gence 
d'arme  contro  il  Duca  di  Milano,  e  poi  Generale  dell'Efercito 
del  Pontefice  Pio  IL  Antonio  fu  Capitano  *di  Fanteria  per  la-» 
Repubblica  di  Venezia,  Governatore  pei? Imperatore  della-» 
Fortezza  importante  di  Marano,  e  poi  che  ebbe  lungamente 
militato  in  Germania  ,  e  Ungheria ,  fu  Maeftro  di  Campo  delle 
Armi  del  Gran  Duca  di  Tofcana  .  Guccio ,  e  Minaccio  Maia- 
volti  furono  creati  Cavalieri  dal  Generale  d?  Fiorentini ,  a.  fa- 
vore de  quali  avean  combattuto  con  gran  valore.  Giacomo, 
Giovanni,  e  Doniisdeo  cbbono  io  ftcflb  onore  poiché  furono 
cacciati  diGoverno  i  Riformatori .  Catalano  Mala  volti  fu  Ci- 
valicre  Gaudente.  Ranieri,  e  Giovanni  furono  Cavalièri  di 
S.  Giovanni  r  e  Giovannino  &  de  ceuto  Vernini  d'Arme  della 
Compagnia  del  Gran  Duca . 

Dee  ancora  farfi  memoria  di  alcuni  Parentadi  illuftri  contrac 
ci  da  quelta  Famiglia,  affinchè  altri  meglio  vegga  in  qual  po- 
£lo  d'onore  ella  fi  ileflè  nell'Itaiia ,  ed  in  quale  ftima  ella  folli.» 
appo  i  primi  Signori  di  ella.  Ire  folamente  ne  recherò  in_>  "P^^P P  '^•ii^-39 
prova  ,  e  ciò  Cono  quello  diLucrexia  Malavoki  moglie  diRo-  P'*l*4i?' 
bertoSanfeverino  Conte  diCarazzo  Gran  fcudiere  di  Francia, 
sd  uno  de  più  chiari  Lumi  dell'  Italia  per  Nobiltà ,  e  per  valore. 
Di  Pierantonia  Sorella  di  Lucrezia,  che  fu  Moglie  del  Ponzone 
Signor  di  Cremona;  e  di  Ginevra  Malavolti,  che  fu  confofts 
di  Francefco  della  Rovere  del  Sangue  de  Duchi  d'Urbino . 

Serva  di  Corona  alla  Gloria  di  qaelU  Profapia  un  fatto  ge- 
ucrofo  di  uno  de  fuoi  Signori ,  per  cui  Titalia  tutta  dee  profslia- 
re  obbligazione  a  Malavolti ,  eiTendo  loro  in  debito  di  non  aver 
perduto  uno  dei  più  faci  fregi ,  di  cui  adornifì  ,  e  quello  fi  e  1ìl_> 
Real  Famiglia  de  Medici .  Federigo  Malavolti  Cavaliere  di  gran 
merito  non  meno  per  fangue ,  che  per  fcnno  ,  e  valore  trova vafi  j^achiav  citMl 
in  Firenze  l'anno  143  5.  per  affari  ò  privati  di  fua  Cafa  ,  ò  pub-  ^^Uv  p.-'.  f.zS. 
biici di fua Repubblica,  in  tempo,  che  il  Popolo  Fiorentino  vrarz'.Tsmp.tol 
fìavafiin  arme  divifoinfazzioni^Sirimafealdifopra  quella-»,  2    t'tl oq,  p^^' 
di  cuierafi  fatto  Capo  Rinaldo  degli  Albizi,  venendo  impri-  ^g^^         '  r  *• 
gionato  Cofimo  de  Medici  Cittadino  di  chiaro  nome,  e  più 
degli  altri  poffente,  contro  di  cui  fpecialn]enteerafi  molfo  il 
remore ,  eflendo  il  feguo,  a  cui  miravano  gii  occhi  fof^ettofi  de 

Y  Ma- 
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Magiftrati  di  quella  Repubblica .  La  cuftodia  di  prigioniero 
di  tanta  gelofìa  fu  commefla  alla  fedeltà  del  Malavolti ,  che  per 
cflere  ftraiiierc  non  parteggiava  per  alcuna  di  quelle  fazzìoni ,  e 
per  eflere  di  Famiglia  per  antichi  fcrvigi  di  gratiffima  ricor- 
danza  in  Firenze ,  non  cadeva  in  rafpicione  di  dubbia  fède .  Di 
comun  fentimento  aveano  fèrmaro  quei  Maeftrati  di  dar  morte 
a  CoHmo ,  per  ficurare  la  lor  vita ,  ed  il  loro  Partito  da  sì  po- 
tente A vverfario  ;  Ma  non  trovavano  la  maniera  di  mettere  ai 
effetto  il  mal  concepito  difegno ,  perche  l'efecuzionc  pubblica 
traeva  loro  addoflo  il  pubblico  fdegno ,  ne  pur  ficurandofi , 
che  il  Popolo  foffriflc  in  pace  di  vedere  fpento  per  altrui  violen- 
za il  più  chiaro  lume ,  che  rifplcndefle  nel  Ciclo  Tofcano  ;  Nt_> 
poteafi  dargli  compimento  di  nafcofo  per  la  vigilanza ,  e  fedel- 
tà di  Federigo  .  Da  alcuni  de  più  arditi  de!  Magiilrato  degrOc- 
to  fu  quefta  aflàlita  ,  e  con  caldi  prieghi ,  e  con  larga  offerta  d  i 
premj  fi  attentarono  di  frnuoverla ,  ed  indurla  a  dare  il  veleno  a 
Cofimo.  Ma  avendo  egli  con  jfdegno  proprio  di  cuornobiltu 
rigettata  fi  abominevole  richiei^a  ,  pregaronlo  a  dar  loro  libe- 
ro l'ingrefib  nella  prigione  con  pentlero  di  ucciderlo  con  un_> 
laccio,  e  gettarlo  poi  giù  da  una  Finertra,  come  fé  egli  a  porfi  in 
falvoaveflè  tentato  infelicemente  lo  fcampo  per  quella  via_>. 
Ma  non  folamente  fu  coftantc  a  quefti  nuovi  impulfi  il  petto  di 
quefto  Signore,  che  in  oltre  con  rampogne  ,  e  con  minacce^? 
cacciò  via  da  fé  pienidi  vergogna  quei  mal  configliati  Autori 
di  sì  difonefto  Configlio  .  Rinovarono  le  preghiere ,  le  afforza- 
rono con  più  vigorofe  minacce  i  più  audaci  di  quei  Maeftrati , 
ma  nulla  punto  crollando  la  fedeltà  del  Malavolti ,  non  trovan- 
do effi  maniera  di  liberarfi  di  quella  guifa,  che  bramavano  da 
sì  pericolofo  Nemico ,  prefero  partito  in  ultimo  di  dare  a  Cofi- 
mo l'efilio,  e  di  confinarlo  a  Padova,  donde  ne  andò  poi  a-» 
Venezia ,  e  quindi  non  a  molti  anni  cornò  pieno  di  meriti  ;  e  di 
gloria  a  Firenze ,  dove  dal  comun  grido  fu  appellato  Padre.» 
della  Patria.  Cosi  per  la  fedeltà  di  Federigo  Malavolti  campò 
la  vita  il  gran  Cofimo  de  Medici  uno  depiùfàmofi  Antenati 
della  Real  Cafa  dominante  nella  Tofcana  . 

Ne  fi  dee  lafciar  d'aggiugnere  a  tanti  altri  pregi  di  quéfta-j 
gran  Cafa,  che  da  lei  deriva  rilluftre  Famiglia  de  Conti  del 
Benino ,  che  fiorifce  nella  Città  di  Firenze ,  come  chiaramente 
fi  prova  con  autentiche  Scritture,  di  cui  hanno  voluta  copia_> 
quefti  fteflì  Signori ,  che  fannofi  onore  di  si  degna  origine . 

In  quefto  medefìmo  giorno  nel  1077.  S.  Gregorio  VII.  Papa 
Sanefe  entrò  inSienaper  ritornare  alla  fu  a  Sinca  Sedia  Rema. 
.13   Hondeeraftatocacciaco.  hi 
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In  quefto  giorno  pure  Taano  i  dS  i  •  fu  annoverato  tra  Cardi- 
nali dal  Pontefice  Innocenzo  XI.  Flaminio  del  Taja  nobii  Sanc- 
fc  Uomo  di  dottrina  ,  e  di  pietà  infigne .  Fu  di  prima  Lettore_> 
di  gran  fama  neirUniverlìtà  di  Siena;  efercitò  più  anni  l'Uffi- 
zio di  Avvocato  fenza  volerne  alcuna  mercede  per  puro  moti- 
vo di  carità  ;  indi  fu  Auditore  della  Sagra  Ruota  di  Roma ,  e 
dal  Pontefice  fu  ornato  della  Sagra  Porpora  in  quefto  giorno , 
benché  non  fi  pretto  la  ricevefle  per  averla  coftantemcnte  molti 
giorni  ricufata  con  raro  efempiodi  umiltà . 

In  quefto  giorno  fi  traggono  i  nuovi  quattro  Signori  del  Mac- 
Arato  de  due  Monti ,  reftandone  quattro  dell'anno  caduto,  clic 
compongono  il  Maellrato  intero  di  otto  Gentiluomini  due  di 
ciafchedun'Ofdinc . 

Nel  principio  di  quefto  mcfe  fi  fa  la  muta  ogni  anno  da  S.  A. 
Reale  del  Maeitrato  de  Pafchi ,  ed  ogni  tre  anni)  del  Camar- 
ler.go . 

Nel  giorno  della  mutazione  dei  fopradetti  Macftrati  ò  fia  il 
primo  di  quello  mefe ,  ò  altro  giorno  vanno  gli  Llffiziali  veftiti 
di  lucco  co  i  lero  Cancellieri ,  prima  a  fentir  la  Mefla  alla  Me- 
tropolitana indi  a  preftareil  giuramento  dell'  oflfervanza  delle 
Leggi  in  mano  dell'Eccelfo  Capitano  del  Popolo ,  e  poi  pren- 
dono il  pofleffo  delle  Cariche  loro , 

In  quefto  mefe  la  Madonna  fotte  Io  Spedale  dota  quattro 
Fanciulle . 

Feria  a  Bttnchetii ,  e  Tupilli , 

I  I. 

S.  STEFANO  Re  d'Ungarir  ,  e  S.  MASSIMA ,  che  ricevette  ii 
Martirio  in  Compagnia  di  S.  Anfano . 

Ftfta  della  Sacra  a  Campanfi .  Le  Keligiofe  di  Campanfi  , 
che  proftflaiio  la  Regola  del  Serafico  Padre,  ebbono  origini;.» 
da  quelle  Suore  jche  intorno  ai  1 221.  furono  veftice  dell'  abito 
del  Terzo  Ordine  dallo  fteflb  Santo  Fondatore .  Dal  Mantello 
lungo  che  portavano  fi  differo  Mantellate ,  e  fé  viveano  ncllcL» 
loro  proprie  Cafc  erano  però  tutte  date  alle  opere  di  Carità  ,  fi 
adunavano  nella  Chiefa  di  S.Francelcoa  farvi  le  loro  divozio- 
ni ftando  all' ubbidienza  di  una  Superiora,  cui  chiamavano 
Miniftra,  fotto  la  direzione  di  quei  Rcligiofi.  A  due  di  effc^  ^  a  ì  m  n 
dette  Suor  Bartolomea  da  Pila ,  e  Suor  Ivlargarita  da  Siena  cad'  ^^^•'^*'-  Monili. 
de  in  pentìero  di  ridurre  il  viver  loro  a  ftrettejilza  maggiore  in^ 
communità ,  onde  ebbono  dalla  Repubblica  per  loro  abitazio- 
ne alcune  Cafe  in  Campanfi  ove  fi  ripararono  con  altre  cupide 
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pur  efle  dì  tal  ritirojcome  ad  altre  furono  afiegiufe  aCaftd  Vec- 
chio ,  e  l'uiK ,  e  l'altre  fi  pofero  airubbidienza  de'Ilcligiofì  uell' 
OHèrvai>2a ,  rjmanendofi  alcune  nell'antica  giiifa  di  vita  fotte 
i Padri  Conventuali.  Noneranocfle  di  venta Religiofe, per- 
che ne  aveano  i  tre  voti  di  Religione  ,  ne  quelio  della  Claufura, 
tifcendo  dal  Moniftero  a  chieder  Umofina,  onde  appellavanfi 
le  Povere  di  Campanfi .  Ciò  da  eflc  erafi  fatto  con  più  fervore, 
che  prudenza  ,  perche  vennero  ad  incorrere  nelle  Cenfurc ,  ef- 
fendo  difdetto  un  tal  modo  di  vivere  a  foggia  di  Rcligiofcj, 
mentre  di  fatto  non  l'erano.  Da  qucfte  ne  furono  difcioite  dal 
Pontefice  Eugenio  IV.  nel  143  5. ,  onde  puote  argomentarfi , 
che  intorno  a  quel  tempo  formato  avellerò  quello  loro  riti- 
ro.  Stettero  in  quello  modo  di  vivere  circa  a  172.  anni  in  capo 
a  quali  andarono  nella  rifoluzione  di  profcffare  vita  aÉFatto  rc- 
•   ligiofa,  e  lo  pofero  ad  effetto  nel  idi  3.  co  fagri  voti  alla  pre- 
fenza  del  Cardinale  Arcivefcovo  Metello  Bichi  ,  e  con  ciò 
vcnneaconfegrarflapienoilLuogodiCampanzi,  che  in  altri 
tempi  era  profanato  da  Donne  di  mala  vita ,  che  andarono  in 
Provenzaiio.  QueftoConvcnto  mantiene  oggidi  l'Iftituto  di 
S.  Francefco  in  Claufura  di  Nobili  Vergini,  governate  nel  tem- 
poraleda  tre  Gentiluomini  deputati  dalla  Italia.  IDeputati 
pe  Monifterj  della  Citta  che  pur  chiamaronfi  Operaj ,  e  Protet- 
tori furono  iftituiti  di  Ordine  del  Gran  Duca  Cofimo  I. ,  e  la_» 
prima  elezione  fcceli  a  2.0.  Giugno  1 570.  cleggendofi  ^.Gentil- 
HOminiperciafchedunodeMonifìerjdiOgniSanri,  di  Vita_* 
£te;na,  e  di  S.  Maria  degli  Angeli  ;  ad  altri  ti.  Moniikrjfì 
dettero  i  Deputati  a  23 .  dell'ifteflò  Mefe ,  ed  Anno  ,ed  a  27.  af- 
fegnaronfì  i  4.  Deputati  agli  altri  4.  Monifierj  di  S-  Monaca  > 
di  S.  Margarita ,  di  S.  Marta ,  e  di  S.  Girolamo  di  Campanfi  . 
Quefto  fu  aggrandito ,  ed  arricchito  di  molti  benidaEufto- 
Tflfo.j.  chia  figlia  di  Antonio  Bichi  come  narrafi  dal  Tizio .  La  Chiefa 

■fifabricò  col  danaro  lafciato  a  tal'  effetto  da  Suor  Innocenzia 
Guelfi,  e  poi  con  gran  magnificenza  adornata  da  Suor  Fran- 
cefca  Serafina ,  Suor  Terefa  Vittoria  ,  e  Suor  Maria  Gaetana.» 
figliuole  maggiori  del  Principe  Don  Agoftino  Chigi  Nipotc_j 
del  Pontefice  Alcffandro  VII. ,  le  quali  poi  con  leloroaltrcj 
quattro  forelle ,  che  tutte  quivi  veftirono  l'abito  Reiigiofo  l'ar- 
ricchirono di  vago ,  e  preziofo  apparato,  ed  argentari!  ;  e  dalla 
loro  caritevole  beneficenza  fono  flati  proveduti  largamente-? 
del  bifognevole  gli  Uifiz/  del  Moniftero .  L'anno  1 65  s .  a  7.  di 
Marzo  mori  in  eflò  Suor  Colomba  Totanini  Monaca  Converfa 
inetàdiaRnÌ7i.dequaIÌ47.acmeaò  quivifantaraente.  Nac 
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que  di  Parenti  dì  bailo  affare  efleado  di  condizione  Coatadiai 
del  Comune  di  S.  Maria  a  Pilli  ;  e  da  Tuoi  primi  anni  fu  tutta  di  Mem,dd  Monift 
Dio,  da  cui  ricevè  fegnaiati  favori ,  fattafì  Religiofa  crebbe^ 
femprepiù  in  perfezione ,  onde  anche  più  abbondanti  le  furono 
compartite  le  grazie  dal  Ciclo.  Ebbefi  c|a  ogn'uao  ìnaltafti- 
ma ,  e  venerazione  ;  e  con  chiederne  rintercclììone  ottenuero 
non  pochi  quanto  bramavano  dal  Signore.  Le fue gelk kg- 
gonfi  manofcritte ,  e  giuftamcDte  fi  defidcra  di  vederle  alla-» 
•pubblica  luce  per  gloria  di  queftagran  Serva  di  Dio ,  e  per  con. 
ablazione ,  e  vantaggio  delle  anime  divotc . 

Nel  526.  morì  Teodorico  Re  d'Italia ,  del  quale  S.  Gregorio 
fcrive ,  che  per  aver  fatto  morire  S.  Giovanni  Primo  Papa  no- 
firo  Concittadino ,  in  tal  giorno  della  fua  morte  da  un  Eremi- 
ta a  Lipari  folTe  veduta  l'Anima  jdi  Lui  efler  portata  dal  fudet- 
co  Santo  Pontefice,  e  da  Simaco  Patrizio  nella  Pignatta.di 
Vulcano. 

Nei  1368.  furono  li  Signori  Dodici  oppre/fi  da  i-Grandi ,  i 
«quali  cominciarono  a  Signoreggiare  nuovamente  con  titolo  di  MaUv.  di'  mn9 
Confoli ,  ponendo  nel  Reggimento  dieci  dei  Grandi ,  e  tre  dei  ^^tto . 
No  ve, ma  quefta  Signoria  non  baflò  che  venti  Giorni  . 

I  I  I» 
S.  EUFEMIA  ,  e  Compagne  Martiri . 
Nel  1458.  fu  incoronato  Pio  IL  del  Sagro  Triregno . 

_  Nell'anno  1 260.  in  giorno  di  Venerdì  ufci  dalla  Cittì  l'Efer, 
cito  Sanefe  fotto  la  condotta  del  ;Conte  Giordano  Generale^ 
della  Cavalleria  Tedefca  mandato  dal  Re  Manfredi  ,  e  di 
M.  Francefco  Troghifio  Podeftà  dell'Armi  de  Paefani  per  veni- 
re a  giornata  co  i  nemici  della  Patria ,  de^qiiali  fi  parlerà  nel 
giorno  fegucnte  .  Fu  portato  in  un  Carro  il  GonÌ\iione  coli* 
Imagine  della  Reina  del  Cielo ,  a  cui  Buoaaguida  Lucari  Sin- 
daco eletto  aveva  in  nome  pubblico  fatto  precedentemente  do- 
nativo della  Città ,  e  quel  gran  Gonfalone  foftenuto  da  due  an- 
tenne ,  ed  accompagnato  dal  Clero  falmeggiantc ,  e  da  buona  Beii'VogL  orig.  dì 
Guardia  di  Cavalieri,vollero  chiamare  i  Sanefi  il  Manto  di  Ma-  Siena . 
ria  :  del  ritorno  del  quale  parlaremo  ai  2  a.  di  quefto  mele  alla-»  Fafl.Seii.iid  diem 
fella  di  S.  Maurizio ,  4, ssptemh. 

_  Neil'  anno  1467.  eflendo  Hata  liberata  la  Patria  dalle  fcofle 
di  cento  feflantafpavcntofitremuoti  per  rinterceffioncdella_j 
Gran  Madre  d.i  Dio  a  cui  avcano  fatto  ricorfo  nella  fua  grazio- 
fa  Imagine ,  che  di  quel  tempo  fi  era  manifeftaca  predò  a  Vi- 
terbo in  una  Quercia,  fecero  in  qnelìoUgiornorpedizìoue  di 
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dodici  Nobili  Cittadini ,  che  portaflero  i  voti  di  tutti  gli  altri 
all'Altare  della  miracolofa  Imagine  con  delle  ricche  offerte . 
E  vcdefitalfattoefpreffo  in  pittura  nella  fala  del  Palazzo  di 
Viterbo ,  dimoftrandovifi  dodici  Sanefi  in  abito  togato  ,  che 
ofFerifcono  Genufleffi  la  Città  di  Siena  a  Maria  con  queftc  pa. 
role  :  Inclita  Senarum  Vrbs  centenis  fexque  denis  diris  ter  remoti  bus 
fi  arte  liberata ,  grata ,  &fia  illius  ^efpublka  mijjìs  huc  voti  caufd 
Troceribus  fuisntenfam  argenteam fuxVrbìs  effigiemreferentein* 
buie  Deipara  D.  D-  Sai.  ^nno  1467. 

I  V. 
S.  ROSALIA ,  S.  ROSA  di  Viterbo ,  e  S.  MOKE'  Profeta ,  e 

Legislatore . 
Eccoci  a  quella  gran  giornata ,  nella  quale  il  Cuore  de  Sanefi 
potè  Metterò  al  paragone  con  quello  delle  più  invitte  ,  e  glorio- 
fe  Nazioni,  tanto  riguardo  a  quei  Cittadini,  che  andarono  nel 
1 26o.a  combattere  col  braccio  contro  i  nemici  della  Patria  nel 
Campo  di  Montaperto ,  e  tanto  rifpctco  a  quelli ,  che  reftaro- 
rono  dentro  le  mura  a  folìcnere  le  forze  de  Combattenti  colle_j 
mani  giunte  all'Altari  di  Maria  Avvocata  di  Siena ,  nel  modo 
che  il  Santo  Legislatore  degli  Ebrei ,  di  cui  la  Chiefa  fa  menzio- 
ne in  qucfio  giorno ,  dava  t'orza  ,  e  vittoria  a  Tuoi  tenendo  lc_» 
mani  alte  verfo  il  Cielo .  Dicono  i  noftri  Scrittori ,  che  fatto 
Configlio  nella  Chiefa  di  S.  Criftofano  (  come  fi  dille  a  1 5 .  Lu- 
glio )  fopra  il  modo  di  falvarc  la  libertà  della  Patria  circonda- 
ta da  preflb  cinquanta  mila  Nemici ,  cioè  Fiorentini  ,ed  altre 
Potenze  Italiane  di  fazzione  Guelfa;  ed  eflendo  mancatala-» 
(peranza  d'ogni  accomodamento  dalle  fupcrbe  condizioni 
propofte  dal  Campo  degli  Afl'edianti ,  fra  le  quali  era,  che  fi 
rcndcflc  loro  la  Città  a  difcrezionc  ,  e  che  in  fatto  i  Sanefi  git- 
taifero  a  terra  tanta  muraglia  da  quella  banda  ,  dalla  quale  fi 
trovava  il  Campo ,  onde  la  Cavalleria  col  reftante  dell'Eferci- 
to  5  che  non  voleva  entrar  per  la  Porta,  potefl'e  comodamen- 
te pallare  fopra  di  quelle  rovine  ;  Fu  perciò  commeila  tutta  la-» 
pubblica  podeflà  in  Buonaguida  Lucari  Cittadino  di  fper imen- 
tato  valore,  e  configlio,  il  quale  prefe  il  grande  efpcdiente  di 
commettere  tutta  la  cura  de  iiioi  Cittadini  alla  Gran  Madre  di 
Dio.  Il  perche  furono  ordinate  pubbliche  preghiere  in  Duo- 
mo al  Simulacro  di  Crifto  Croci  fiiì'o,  che  ancor  oggi  vien  de- 
nominato da  Montaperto,  ed  alia  fua  Genitrice  Immaculata, 
dal  patrocinio  della  quale  era  fiata  la  Città  noftra  da  tanti  pe- 
liceli ferbata  più  Secoli  addietro ,  e  col  favore  della  quale  era-» 
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ftata  da  prima  lavata  coir  Onde  Baccefìmaii  per  mano  di  S,An- 
fanoAnicio,  »!  quale  per  impulfo  della  medefima  eradaBa- 
gnarca  partito  per  compire  fopra  i  Sanefi  il  fuo  Miniftero  Apo. 
ftolico .  Aggiungono,  che  eflcndo  a  tale  effetto  ragunato  die- 
tro alla  Signoria  il  Popolo  nella  Cattedrale  per  offerire  le  Chia- 
vi della  Città ,  ed  i  cuori  degli  Abitanti  all'  Avvocata  Onnipo- 
tente, e  ccScbrandofi  folennemente  la  Meflk  da  Tommaflb  Vcf- 
covo  di  Siena,  fofle  veduta  in  quel  tempo  una  graziofa  nuvo- 
letta bianca  ftenderfi  fopra  la  Bafilica ,  (ed  appoco  appoco  di!a° 
tarfi  a  ricoprire  tutto  il  recinto  della  Città  fegno  avventurofo 
del  favore  5  che  prometteva  Maria  al  Popolo ,  che  a  Lcilifog» 
gettava .  Affidati  dunque  da  sì  forti  aifìlknzc  ufcirono  ,  come 
nel  precedeste  giorno  fi  diiTe ,  in  pochi/fimo  numero  fotto  il 
Capitanato  di  Maria  ,  ed  il  fuo  Stendardo,  che  con  dettame-» 
di  vera  fede  Manto  di  Maria  fu  denominato  ,  e  venuti  alle  mani 
•coU'altieri  Affalitori  tre  miglia  difcofto  dalla  Città  prcflfo  all' 
Arbia ,  dopo  qualche  ora  di  dubbiofo  contrago  cominciò  a_; 
prevalere  il  coraggio  de  Sancii  alla  forza  orgogliofa  de  Centra, 
dittoii  armati  a  tal  fegno ,  che  combattendo  contro  di  qucfli 
prima  il  difordine ,  poi  la  paura ,  reftarono  i  Sanefi  vincitori 
della  caufa ,  e  del  Campo ,  con  quello  ftrepito  di  Vittoria ,  che 
allora  potè  ftordire,  e  iugelofire  non  folo  tutte  le  vicine  po- 
tenze ,  ma  ancora  molte  delle  Italiane,  e  che  ancora  ai  giorni 
-iioftri  tramandato  arriva  dalle  pcane  più  veraci,  e  bene  avvitaci 
Scrittori  di  quel  tempo  s  e  de  tempi  vicini  a  quello .  Tra  quefti 
furono  Giovanni  Villani ,  che  che  tutto  non  voleflè  riferire  co- 
me del  partito  de  vinti ,  Agnolo  di  Tura  del  Graffo  della  No- 
bil  Famiglia  detta  ora  de  Graffi ,  noftro  Sancfc ,  di  poi  Leonar- 
do Aretino,  e  Giovanni  di  Savino  del  Catafta  Sanefepurc_j, 
con  tutti  quei  più ,  che  dal  noftro  Orlando  Malavoki ,  e  dal 
noftro  Giugurta  Tommafi  nei  loro  Libri  delle  Iftorie  di  Siena 
vengono  addotti  per  Teftimonj  del  fucceflb  di  quefta  gran_> 
giornata,  la  quale  predodiloro  potrà  più  alla  lunga  trovarti 
ftefa ,  e  più  diftiatamentc  ragguagliata  chiunque  delle  più  mi- 
nute eircoftanze  voglia  informarfi .  Il  Malavolti  efaminando 
i  paffi  di  varj  Scrittori  intorno  al  numero  de  morti,  ferma ,  che 
trenta  mila  foffero  per  la  parte  de  Nemici,  e  mille  feicento  per 
quella  de  noftri ,  il  numero  de  quali  ufcieo  a  combattere  era_j 
di  circa  cinque  mila  tra  Cavalieri ,  e  Pedoni  Sanefi ,  e  tremila-^ 
di  Foraftieri  ftipendiati ,  tra  quali  era  la  Compagnia  de  Ghi- 
bellini ufciti  di  Fiorenza  fotto  la  Bandiera  del  Conte  Guido 
Novello .  I  Todefchi  erano  mille  cinquecento  Cavalli ,  e  duc_> 
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mila  Fanti  fotto  il  comando  del  Conce  Giordano.  I! 'refio 
dell  Eiercito  fconficco  parte  raccomandoflì  al  benefizio  della_> 
fuga,  e  parte  onorò  il  trionfo  de  Vincitori  colla  prigionia-», 
trovandofi  fcritto ,  che  tanto  era  i'avvitimento  de  vinti,  chej 
moki  per  metterfi  in  falvo  dalla  fpada  de  Vincitori  ^lon  rcflfte- 
vano  a  lafciarfi  legare  da  qnalunquc  fantaccino  ,  e  che  fine  cer- 
ta Donna  Trcccolona  Sanefe,  che  portava  i  viveri  al  noflro 
Campo  s'arrifchiafl'c  condurne  legaci  fino  a  trenta,c  che  di  più, 
che  mancandole  funi  da  legare  fi  tagliafle  le  lunghe  trecce  fue 
per  tale  effètto  ,  onde  fu  onorata  d'efkr  porrata  in  trionfo  per 
pubblico  decreto ,  il  che  a  fuo  luogo  riferiremo . 

Parlando  ad  altre  particolari  circoftanze  diciamo  aver  Ietto 
prcfl'o  il  Tizio  ,  che  attcndandofii  Nemici  preflo  la  Malenaj 
Fiume  nella  Valle  detta  Abitua,  ò  Valdibicna ,  fofle  fatto  fopra 
il  nome  di  quei  luoghi  un  trifto  prognoftico  all'efitodclla-» 
Guerra  ;  e  Cmil  cofa  fi  narra  de!  Generale  de  Fiorentini ,  che  re- 
ftò  pure  nel  numero  de  morti  -  Dicefi  di  lui ,  che  prima  di  ve- 
nire a qucfta  battaglia aveflc  dimandato  agP  Indovini,  fé  vi  fa- 
rebbe morto,  a  da-quelHfblfcgiirirpoilo  che  d<yveva  mori:  cj 
tra  le  Cortine ,  onde  intendendo  tal  nome  per  le  Cortine  del  let- 
to, pofefi  tutto  fperanzofo  a  tale  Imprefa .  Ma  trovandofi  nel 
tempo  del  conflitto  in  un  piano  predo  l'Arbia  detto  delleCorti- 
ne  ,  che  oggidì  al  Signor  Paris  Bulgarini  fi  appartiene ,  fo  vven- 
ncgli  del  prognoftico  ,  e  fmarritoH  di  virtù ,  e  di  configlio  ce- 
dette vilmente  alla  forza  del  fuo  contrario  dettino  .  *Di  più  tro- 
viam  fcritto ,  che  ftando  foUccici  i  Cittadini  di  dentro  del  fuc- 
ccflb  di  quei  di  fiiora ,  faccflcro  vegliare  un  Tamburino  foprjLj 
laTorrc  de  Marefcotti  in  Cictà,che  oggi  fi  appartiene  a'Siguori 
Piccolomini  della  Tra;"ana,la  quale  forfè  da  quel  tempo  può  ef- 
fere  ftata  sbaflata ,  e  che  da  quel  Tamburino  intendeffcro  tutti 
i  movimenti  dcll'Efcrcito .  Che  reftando  rutta  l'Olk  sbara  olia- 
ta, e  per  confeguenza  tutto  il  bagaglio  in  potere  de  noftri  , 
quefti  portaflcro  il  Carroccio  Fiorcacino  collo  Stendardo  ,  eia 
Campana  Martinella  in  trionfo ,  la  quale  fu  poi  lafcjata  nella-» 
Torre  di  S.  Giorgio ,  come  ad  altri  piace,  o  come  altri  vuole, 
poftatra  i  Merli  del  Palazzo  della  Signoria  ,  ed  il  Carroccio 
feivi  poi  a  portare  il  Palio  d'Agofto  ,-come  abbiam  detto .  Che 
riportandofi  dentro  le  Mura  di  Siena  //  Manto  trionfale  di  Maria 
fi  faceflè  a  poita  una  rottura  di  muro  pel  fuo  paffaggjo  ,  come 
diremo  al  giorno  22- delcorrente.  Che  i  Montalcìnefi  foflero 
coftrctti  come  prima  cagione  di  si  gran  male ,  ad  umiliarfi  nel- 
la Piazza  di  Siena  avanci  il  Carroccio  Sanefe,  come  agli S. di 
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Settembre  diremo,  e  come  diremo  ad  altri  luoghi  d'altre  Nazio- 
ni a  tal  commiflìone  obbligate.  Che  finalmeiire  in  riconofct- 
nìento  dell' Immortai  beneficio  del  Cielo,  fi  riauovafTe  la  fo- 
lenneftipulazione  del  donativo  della  Città  all' Immaculata-? 
Vergine ,  che  fola  aveala  difefa ,  facendo  imprentar  le  monete 
col  Sena  Vetus  Civitas  virgìnis  •  Confermando  Pantico  voto 
d'offerta  del  Cero  per  la  fefta  dell' Aflunta  non  folo  fopra  le  Te- 
ftc  de  Cittadini ,  che  paflafTero  l'età  di  fedici  anni ,  ma  fopra_> 
delle  Terre  foggctte  :  e  che  fofle  accrefciuta  per  pubblico  decre- 
to la  Chiefa  di  S.  Giorgio  colla  giunta  della,  Torre ,  nelle  fine- 
lire  della  quale  fu  aliufbat  numero  delle  Compagnie  della  Re- 
pubblica, che  ufcirono  in  tal  giorno  alla  fua  difefa  .  Le  aurea-  '  , 
ne ,  che  fi  vedono  anco  oggi  legate  a  due  pilaftr i  lotto  la  Cii^ 
pota  della  Metropolitana ,  altri  dice  ,  che  roftenclfeL-o  il  Manto 
di  Maria ,  che  confervali  nell'Archivio  dello  Spedale  della  Scala 
ficcome  antico  ricovero  dei  Monumenti  più  pregievoli  della-» 
Patria ,  altri  vuole ,  che  fofteneflero  qualche  Gonfalone  de  Ne, 
mici .  Molti  altri  fegni  della  pubblica  riverenza  alla  Gran  Ma- 
dre di  Dio  furono  da  iSanefi  ordinati,  ma  ben  non  fappiamo 
fé  con  quella  occafione ,  ò  m  altri  rempi  .  Uno  fra  gli  altri,  che 
la  Campana ,  che  fuona  la  mattina,  ed  il  giorno  per  l'adunan- 
za degli  Uffizj,  debba  cominciare  con  rre  tocchi  indicanti  la-r 
Salutazione  Angelica  ,  che  fé  ciò  fi  trafcuraife  ,  Jfu  dichiarato , 
non  avere  alcun  valore  quelle  fentenze  che  in  tali  feffioni  fi  pro- 
fsriffero ,  e  tal  ordine  fino  a  dì  noftri  trovafì  efattamenre  òfler- 
vato.  Un'altro  Statuto  fu  fatto,  che  alcuna  femmina  chiama- 
ta Maria  non  potefTe  ilare  al  poftribolo  ,  ficcome  anch'  oggi  fi 
praticai  ed  altre  più  memorabili  provifioni  in  ofTequio  della 
Gran  Signora  di  Siena  airoccafione  riportaremo . 

Fra  i  Cittadini  piùilluftri,  che  fi  Jiàgrificarono  in  queflo 
giorno  alla  difefa  della  Patria  3  furono  Andrea  Beccarini,  t_> 
Giovanni  Ugurgieri ,  i  quali  per  pubblico  decreto  furono  i  pri- 
mi ad  aver  fepolcro  nella  Cattedrale ,  ed  anco  a  noflri  giorni  (I 
vedono  le  lapidcco  i  loro  nomi  nel  pavimento  vicino  alle  Por- 
te principali  di  quella  Chiefa  . 

In  queflo  giorno  nel  1 407.  entrò  foicnnemente  in  Siena  Gre- 
gorio XII.  con  dodici  Cardinali  5 e  tal  Popolo  concorfe  a  rice- 
vere le  benedizioni  del  Santo  Padre ,  che  fu  di  mefìieri  alla  San- 
tità fua  il  tar  gettar  delle  monete  per  farfi  largo  al  paflaggio . 
Di  quello  ingrcflb  fé  ne  vede  la  memoria  in  pierra  nel  Duomo 
vicino  all'Alcare  de  Santi  Magi .  I  Sanefì  pochi  giorni  appreflb  ^'?'  all'anno  d, 
celebrarono  alla  Santità  Sua  un  foknne  Giuoco  di  Pallone_> 

X  col- 


1^2  SETTEMBRE. 

colla  divJOi  di  cento  cinquanta  Cittadini  riccamente  veftiti  del 
colore  delle  due  parti  del  Coiuraflo . 

Non  vogliamo  lafciir  di  riferire  certo  prodigiofo  avveni- 
mento, che  leggemmo  preflo  il  Tizio  intorno  alla  Statua  di 
li,  Caterina ,  che  fu  pofta  in  una  delle  cantonate  della  Torre  di 
S.  Domenico  fopradei  merli  della  medefima.  Dice  egli  che  nei 
3517.  trattandofi  di  porre  detta  Statua  con  altre  di  akri  San- 
ti in  detto  luogo,  e  volcndoH  formare  la  figura  dal  faifo  di  una 
vecchia  inutile  Statua  affai  maggiore,  i  Frati  ne  trattarono  par- 
tito con  uno  Scultore ,  ma  all'eccedente  richiefta  fi  arrenarono 
dairimprefa ,  lafciando  la  vecchia  Statua  in  terra  abbandonata 
dal  lavoro  .  Venne  intanto  un  certo  forafticro  incognito  arte- 
fice a  dimandare  d'impicgarfi  in  tal  opera  per  foli  dieci  feudi , 
e  compitala  preflamente ,  contentandofi  di  foli  tre ,  mai  di  poi 
non  comparve,  il  che  fu  attribuito  per  quelle  prefenti  circo- 
fìanze  a  fatto  fopra  naturale  -. 

Mori  in  tal  giorno  il  Ven.  Spinello  Buoninfegni  terzo  Gene- 
rale degl'Ingcfuati.  Ma  perche  non  vogliamo  mcfcolare  me- 
morie di  Cafc  particolari  con  una  così  gran  memoria ,  che  alla 
fola  gloria  della  Patria  debbe  dedicarfi ,  trasferiremo  di  parla, 
redi  quefto  Servo  di  Dio,  e  della  fua  Nobil  Cafata  al  giorno 
24.  di  querto  medefìmo  mefe  1  che  appunto  di  notizie  non^ 
«era  prò  veduto. 

V. 

S.XORENZO  Giuftiniani . 

£  GIOVANNI  Savini  della  Congregazione  de  Canonici 
Regolari  detti  li  Scopettini . 

La  Famiglia  Savini ,  che  fiorifce  oggi  di  nel  folo  ramo ,  che 
n'è reftato nella perfona del :sig.  Scipione,  fu  fempre riguarde- 
vole nella  Città  noftra .  Venne  da  Riporfena  Villa  poco  lonta- 
na da  Siena ,  ove  già  di  lunga  mano  dimorava ,  come  da  altre 
parecchie  a  tempi  antichi  fi  fece ,  cioè  di  tenerfi  in  quei  luoghi . 
incuiteneano  ijoro  Beni  fenza  prenderfipenfiero  de  pubblici 
affari,  mache  poi  in  ultimo  induccanfi  a  portarfi  nella  Città  a 
godervi  quegli  onori ,  che  alla  Nobiltà,  ed  al  merito  fono  do- 
vuti .  Effendo  perciò  ella  già  di  prima  molto  Iliuftre  ben  prefto 
gliriportòjfalendo  per  tutti  i  gradi,  per  cui  alla  Gloria  fi  per- 
viene ;  onde  in  corto  tempo  divenne  una  delle  Nobili ,  e  chiare 
di  quefta  Città .  Era  divifa  in  parecchi  rami ,  i  quali  tutti  fono 
mancati ,  fé  non  fé  uno ,  chei  erede  non  meno  de  beni  j  che  de 
pregj  tutti  de  fiioì  iiluftri  Antenati . 

01. 
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Oltfc  ài  B.  Giovanni,  dicuì  pur  ora  fi  favnslló  ,  e  che  morì     landucllìcst. 
Ptiore  nel  Mcwufterodi  Gabbi© l'anno  145  o.fii  celebre  per  la^  Sylva,. 
lastità  della  vita,  fraSavffio  Kctigiofo  Efecailaao  diLecccm, 
che  morineU'anno  1617- 

baviflo  tu  Canonico  della  Metropolitana  di  Sietaa^e  Don  Pier 
Maria  già  di  parecchi  anni  ha  governati  divcrfi  Monalteri  deli' 
Ordine  fuo  Olivetano  si  in  ToTcana ,  si  fuori  di  effa . 

Niccolò  fi  rendette  chiaro  tra  Letterati  ncll'  Irtoria  mano- 
fcritta ,  che  fcnflc  in  latino  de  Bello  ^rbiano  ,  e  confervaiì  da_« 
quefti  eruditi ,  e  che  si  fpeflb  vien  citata  dal  Malavolti .  Paa- 
doifoSaviui  molto  fi  dilettò  delle  antichità,  onde  con  molta» 
denaro  pofeinfìcme  una  bella,  e  ricca  Galleria  di  quadri ,  e  di 
antiche  medaglie  di  gran  prezzo . 

Fra  i-'oUtici  hanno  luogo  ben  degno  Guido,  Antonio,  Cj 
Matteo,  aila  cui  prudenza  furono  commeffigraviffimi  affari , 
che  maneggiarono  con  molta  deftrezza ,  e  ne  andarono  Amba- 
fciatori  a  divcrfi  gran  Principi  per  la  loro  Repubbhca.  Fran, 
ccfco  fu  eletto  per  uno  de  Gonfalonieri  allorché  venne  a  Siena 
rimperator  Carlo  V.  Ebbe  gran  parte  nella  fu  nella  Tragedia, 
che  rapprefento/fi  nella  Città  agli  S.  di  Fcbrajio  1545.  a  danno 
di  quei  del  Monte  de  Nove;  onde  da  Miniitri  Imperiali  fu  cita- 
to con  altri  Signori  a  renderne  ragione  «  Cefarc ,  e  fi  mori  Ca. 
pitano  di  Popolo . 

Impiegarono  il  valor  loro  nell'  efercizio  dell'  Armi  parecchi 
di  quefti  Signori .  Giovanni  fu  Capitano  per  la  fua  Rcpubbli=. 
caaMonteRiggioni,  e  nella  Guerra  contro  gli  Aretini .  Pie- 
tro fu  uno  de  Capitani  principali  nella  Guerra  contro  i  Fioren- 
tini .  Gio;  lìatcìlU  militò  lungamente  in  Germania  a  favore  di 
Cefare,  e  pofc.a  a  fervigi della  Repubblica  di  Venezia.  Perfio 
fu  valorolb  Comandante  di  Guer,  a  pel  Re  Carlo  II.  e  poi  pel 
Re  Filippo  V.  di  Spagna ,  mancando  nel  fiore  degli  anni ,  e  del- 
le fperanze  d'avanzamenti  maggiori  dovuti  al  luo  valore,  ed 
alla  fua fedelcà  .  Celio,  Lelio,  e  Domenico  fonofi  fegnalati 
collebianchcCrocidc  Cavalieri  di  5- Giovanni .  Antonio,  e 
Gifmondo  furono  annoverati  nella  Compagnia  di  cento.  Uo» 
mini  d'Arme  del  Sercnilfimo  Gran  Duca . 

Ne  dee  lafciarfi  di  rammentare  la  generofa  pietà  di  Giovan- 
ni detto  Nanni  di  Vanni  Saviiii.  Qjefti  menando  una  vita-» 
aflài  libera ,  e  poco  Crirtiana ,  dalla  serafica  Vergine  S.  Cateri-  yìta  dì  S.Cateri' 
^  na  fu  ritratto  dal  mal  vivere,  e  ridotto  ad  un  retto  tenore  di  vi-  napar.z.cap.j. 
ta,  onde  per  gratitudine  di  sì  gran  bene  licevuto  dalla  Santa-»  Lettere  d:  S.Ca- 
lefedonodiunafuapolkflìone,  che  tenea  in  un  luogo  detto  terins  epifl,  12, 
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Fefia  per  S.  Reina  alla  ftia  Parrocchiale  fuori  di  Porta  Santo 
Viene  .  Qiiivi  fin  dall'anno  ii^-  f"  cretto  un  Moniftcro  per  . 

confervazioiie  di  Fanciulle  a  Dio  dedicate  da  Roberto  di  Gic-  pl;^'  ''^^'Giur 
van  Lombardi  Sancfe ,  e  Signore  di  Pugna  (  cioè  del  luogo,  ciie  *'^>'*'^7'?; 
o£??i  chiamai  Valdipugna  )  per  voto  fattone  a  Dio.  Imper- 
ciocchceffcndo  ancor  Giovane  fi  parti  dal  Padre  per  volontà 
di  vedere  nuovi  Paefì,  ove  avendo  avuta  finiflra  fortuna,  ed 
efl'endo  in  pericolo  della  vita  ,  fi  obligò  confagrameutoa  fab- 
bricare unaChiefa  a  quefta  Santa  ,  fé  libero  lo  tornava  alla-j 
Patria.  Furono  cfauditiiluoiprieghi ,  ed  avendo palcfito  al 
Padre  il  voto  per  lui  fatto,  di  comune  configlio  fi  dirpofcroa 
-    dargli  fubito  compimento .  Non  furono  però  di  uno  flc/To  pa- 
rere intorno  al  fico  perla  fabbrica,  onde  col  partito  fuggerito 
Joro  da!  Vefcovo  Buon  figlio  pofero  fopra  di  un  Carro  una 
grofia  pietra ,  e  dove  due  Giovenchi  indomiti  la  fermallèro  , 
quivi  apf-iinto  la  Chiefa  fi  fabbficaffe  ,  fi  fu  quello ,  in  cui  ora  lì 
vede  .  A  queilo  fu  aggiunto  un  Monaflcro  di  Monache,  e  Fan- 
ciulle, cui  dicono,  che  fofl'e  dato  il  nome  di  Vergini  Vcftali , 
Nell'andare  degli  anni  fu  annoverata  tra  queHc  una  Fanciulli 
delia  Terra  di  Cafciano  di  Vefcovado,che  eflfendo  rimafta  ere- 
de di  molti  beni  partì  dal  Monaftero  di  S.  Reina  menando  con 
eflb  feco  le  altre  Monache  ,  e  Fanciulle  a  Cafciano  ,  ove  fabbri- 
cò un  nuovo  Moniflero  ,  in  cui  colle  Compagne  fi  raccolfe  .  La. 
Chiefa  di  S.Reina  in  oggi  e  Cura  d'Anime,  e  nel  1419.  conti- 
nuava ad  eflcr  di  Padronato  delle  Monache  di  S.  Giufìo  di  Ca- 
fciano .  A  cagione  poi  delle  Guerre  furono  quefle  Reiigiofcs 
trafportate  a  Siena  ,  ed  unite  a  quelle  del  Monaftero  d'Ogni 
Santi.  Contiguo  a  quefta  Chiefa  vi  è  il  Comune,  chcappellafi 
Valdipugna,  perche  quivi  fi  dette  battaglia  da  Pompeo  a  Mar- 
zio ai  tempo  delle  prime  Guerre  Civili  di  Roma  ,  come  fi  vuo- 
le da  nofìri  Eruditi,  recandone  in  pruova  Appiano  Aleflàndri- 
no.  Marzio  era  Legato  di  Mario,  e  di  Carbone  ,  e  Pompeo  di 
Siila ,  e  quefti  fi  fu  vincitore  ,  ed  in  pena  di  avere  la  Città  par- 
teggiato a  favore  di  Mario,  fu  corfa,  e  pofta  a  facce  dall'  Efer- 
cito  di  Pompeo .  Confcrvanfi  i  Nomi  di  quei  due  Duci  ne  luo- 
ghi ,  in  Cui  tennero  alcun  tempo  gli  alloggiamenti  loro ,  ben- 
ché fiano  gnafti  nel  parlare  moderno ,  dicendofi  l'uno  Marcia- 
no,  che  fta  viciniffimo  a  Siena ,  e  quivi  craii  attendato  Marzio; 
l'altro,  chiamafi  Pompeggiano,  ove  ebbe  Pompeo  ì  fuoi  Padi- 
glioni ,  rimanendofi  que{?:a  valle  tra  l'uno  accampamento ,  e_a 
l'altro,  quafi  che  nel  bel  mczzoj  lome  pure  vi  rimane  la  Città . 
l^Jacquc  nel  Comune  di  S.  Reina  il  B.  Antonio  Ortolano 

del 
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ad  Terso  Ordms  di  S-  Fraticefco ,  di  cut  psttUmmù  si  5©.  di 

ia  Porta  fopradettadsSaoto  'Vknc ,  altri  vBok  j  che  dicafi 
MI  quefto  modo  coirortameate  dalla  Parrocchiale  vicina  dì 
S.  Eugenia  ,  ed  altri  crede  col  Tommafì  cflerle  rimafto  querto 
nome  fino  1107.  quando  trafportandolì  dalla  Villa  di  Dofaua 
alla  iioftra  Cattedrale  di  Siena  il  Corpo  di  S.  Anfano ,  il  Popo- 
lo ■Concorfovi  ad  incontrarlo  gridava:  Il  Santo  'viene.  Ilfuo 
Antiporto  di  mirabile  architettura  fu  opera  di  Baldaflarre  da 
Siena ,  e  la  Pittura  efprimente  la  Nafcita  del  Salvatore  fu  fatta 
dal  Sodoma ,  ed  è  bella  a  maraviglia . 

La  fera  vanno  al  foleune  Mattutino  in  Fonte  Giuda  le  Com- 
pagnie della  SantiflTima  Trinità  ,  del  Corpus  Domini  s  del  Bea- 
to Ambrogio  Sanfedoni ,  del  B.  Andrea  Gallerani ,  di  S.  Cate- 
rina in  Fontcbranda ,  e  di  S.  Bernardino . 
Feria  d  Banchetti . 

Vili. 

Ea  Nafcita  della  Gloriofa  VERGINE 'MARIA  Noflra  Si- 
gnora Figliuola  di  S.  Anna ,  e  di  S.  Giovacchino  della  Re- 
gia llirpe  di  David . 
Fetta  in  primo  luogo  alla  Madonna  di  Fonte  Giufta ,  dove 
fi  porta  l'Eccelfa  Signoria  la  mattina  alla  Meflà  foknne  con  of- 
fertadi  libre  24.  cera  .  Fu  fabbricata  dal  Pubblico  l'anno  1482. 
intendimento  di  grazie  al  ijignore  per  la  Vittoria,  che  in  que- 
fto giorno  fi  ottenne  dalle  Armi  Sanefi,  e  dagli  altri  loro  con- 
...  federati  al  Poggio  Imperiale  prelib  Poggibouzi  contro  quelle 

Tonit>p-^-"f>'7'         jiì  Fiorenza ,  obbligandoli ancoi a  di  vifitarla  ogn'  anno  in  tal 
folennità  colla  detta  offerta  di  cera.  Nella  volta  della  Chiefa 
'./fllegr.  Cron»         ^  jj  nome  dell'Architetto  in  quefto  fcricto  :  Opus  fecìt  M.  Fran-» 
cifcus  Chriflofhori  de fidelibns  1 48 2. 

La  Compagnia ,  che  dal  lizio  appellafi  di  S.  Maria  del  Por-' 
ticoj  era  già  una  cofa  medeiima  con  quella,  che  dicefi  della 
Santiffima  Trinità.  Fecefi  poi  la  divifione ,  perche  alcuni  di  efl'a 
non  vollero  mutare  il  titolo,  che  le  aveva  dato  il  B.Francefco 
Patrizj  di  Compagnia  della  B.  Vergine ,  volendo  gli  altri  tito- 
larfi  della  Santiffima  Trinità .  Quefti  fi  rimafero  nell  antico 
luogo,  e  quelli  fi  ricoverarono  in  CamoUia  preflb  Fonte  Giù- 
fta  detta  a  quel  tempo  Fonte  Malizia ,  e  fermarono  il  loro  Ora- 
totio  vicino  alla  Chiefa ,  che  ora  fi  vede .  Ciò  avvenne  l'anno 
1358. 
QueAa  Cr^tziofa  Immagine  >  che  già  diceaiì  di  S.  Maria  del 

Por» 
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Portico  di  Fonte  Giufla  è  porta  lopra  una  Porta  della_^ 
Città  detta  di  Pefca;a,  e  vi  fu  dipinta  al  tempo ,  che  fi  fabri-  ,  r.«»,,^/ 

co  quel  recinto  di  mura  giallo  l'ufo  ds  SaneG  di  porre  fopra  le  ^'*""^'  o^nvoj.. 
Porte  della  Città  una  Immagine  di  Noftra  Donna ,  e  fu  poi  di-    ... 
vifa  a  cagione  del  concorfo  del  Popolo  a  venerarla  ,  ed  a  por-      ^•S''*  ^''^'*' 
gerle  i  loro  voti .  Cominciò  ad  avere  il  fuo  primo  culto  nel 
1430.  dalla  pietà  di  GiotGianfigliazzi;  e  ricevendone  il  Popo- 
lo continue  grazie  fu  la  Chiefa  di  bel  nuovo  da  fondamenti  inj 
miglior  forma  fabbricata  nel  1482-  come  fa  detto  «  All'Aitato 
ideila  Madonna  fi  leggono  quelli  Vcrfi  : 

Uìc  requìes ,  tranquilla  falus ,  hic  dulce  lev  amen] 
Hkeftftìestniferis  ,pi!sftdiuwquereis% 

Nel  fregio  della  Baiauftraca  di  dentro  s  fonovi  quefti  : 

Kirgo  Tarens  «  .  .  ,  tefummifponfa  Tonantis 

tAiifpicio  cuJHs  lìbera  Senj  manet .  ;, 

Omnibus  hanc  Vrbem  tibifirmam  (olle  perìclis 
Ex  cuJHspendetnumine  nsftra  falus . 

■Te  Duce  mi  quamvis  metuendum  Virgo  veremuf 
Virgo  tuos  hilari  protege  fronte  lares . 

33alU  banda  di  fuori  fonOvi  quefti  : 

^Ima  Tarens  Chrifli  Summi  B^egina  Tonantis   , 

Odecus  ,ò  nitidi  gloria  raraToli  . 
iSlus  fortuna  cernis ,  morbo fque  cruentos 

funde  preces  nato  Virgo  betta  tuo . 
Sub  te  tuta  quies ,  &-ffes  efi  certa  triumphi 

Vincemus  morbos  Martis&  armaJìntuL  > 

Dal  Cardinale  detto  di  Mulfetta ,  che  era  Legato  del  PonteSce 
in  Siena  l'anno  1482.  fu  la  Chiefa  arricchita  di  molte  Indul- Tom. -^o 
genze,  volendo  pure  che  all' avvenire  fi  chiamaflfeS.  Maria  del 
Portico ,  come  ce  ne  afficura  il  Tizio . 

L'Aitar  Maggiore,  che  è  oveappuntoftavafi  quella  Porta-»  i>v  i<  - 

-che  erafi  aperta  l'asno  i  jSS.fu  lavorato  con  eccellente  maeftria   ^S^*^!-  «'*.  ©jo 
da  iMafmi  fratelli  fcultoriSanefi,  ed  ebbe  tal  curiofirà  Giu-"^"^*®^' 
Ho  in.  di  vederlo ,  e  considerarlo  per  minuto ,  che  convenne^ 
al  Pubblico  mandarglielo  a  Roma  pezzo  per  pezzo ,  come  ne  & 
fede  una  pietra  pofta  nella  Sagrcftia .  Le  pitture  fopra  di  que- 
llo Altare  fono  dì  Michelangelo  Ah  felini,  e  fjuelle  cheftanno 

all'in- 
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air  intorno  di  Ventura  Salimbcni,  e  quelle  che  fono  accanto 
alla  volta  di  Matteo  da  Siena .  All'Altare  j  che  è  a  man  defira_j 
nell'entrare  per  la  posta  principale  ,  éun  quadro  rapprefentan- 
te  la  Vifìtazione  di  Nofìra  Signora,  che  è  del  Riccio.  La  pit- 
tura ,  che  fenza  Altare  è  a  mano  finiftra  efprimc  la  Vergine  col 
Baaibino  in  aria  additata  dalla  Sibilla  all'Imperatore  Auguflo 
credefi  che  fia  opera  di  Baldaffarrc  Peruzzi .  L'Altare  della-» 
Contrada  e  di  FrancefcoFranci.  Lo  Stendardo  della  Compa- 
gnia è  di  Ventura  Salimbcni ,  e  la  Bara  fu  dipinta  dal  Sodoma . 
Veggonfi  tra  le  memorie  votive  in  quella  Chiefa  appele  alcu- 
ne grandi  Offa  di  Balena,  ed  una  Spada,  queilc  dicefi  follerò 
quivi  mandate  da  Criftofàno  Colombo  ritornato  dalia  «aviga- 
•zione  dell'America  in  rendimento  di  grazie  della  felice  fpedi- 
2Ìone  ,  a  quella  Sacra  Immagine ,  di  cui  era  ftato  teneramente 
divoto  nel  tempo  della  dimora,  che  aveva  fatta  in  Siena  da-* 
Giovanetto  fra  gli  Studenti  dell'Univerfità .  Per  pruova  di  quc- 
fto  veggonfi  in  altre  Chiefe  del  Dominio  Sancfe  delle  fimili  Of- 
fa, che  furono  portate  da  divcrfi  Soldati  nazionali ,  che  fervi- 
roHO  il  Colombo  in  quella  navigazione . 

Fella  alla  Parrocchiiale  della  Sapienza ,  della  cui  Cafa  j  e  Sco- 
larcfca  parleremo  a  4.  di  Novembre  . 

Fefta  alle  Monache  della  Concczzionc ,  dove  ritornando  da 
Fonte  Giulia  la  Signoria  entra  a  pigliare  il  perdono . 

Feila  alla  Madonna  della  Compagnia  di  S.  Bernardino  nella 
Chiefa  inferiore  ,  che  da  alcuni  fi  flima  opera  del  noflro  antico 
Guido  da  Siena  .  A  quella  Sagra  Immagine  fu  ftabilito  un  cul- 
to più  folenne  in  quello  giorno ,  imperciocché  fu  quello ,  in  cui  J 
nacque  il  Santo ,  in  cui  velli  l'abito  Serafico ,  fece  profcffione_;»  1 
celebrò  la  prima  Mefla ,  e  predicò  la  prima  volta  ,  ficcome  dille 
di  fuaboccA  dal  Pergamo ,  e  cene  fa  fède  S.  Gioyanni  da  Capi- 
flrano  nella  vita ,  che  di  S.  Bernardino lafciòfciitta,  aggiun- 
gendo,che  il  Santo  defidera  va  di  falire  alCieloin  quefla  gior- 
nata medcfima  cosi  memorabile  per  lui  per  tante  grazie  del 
Cielo  .  In  memoria  di  quello  fi  fa  ftfta  folenne  in  Arezzo  oggi, 
e  a  i  ao.  di  Maggio  a  S.  Maria  delle  Grazie  Chiefa  edificata  dal 
Santo  in  onore  di  Nollra  Donna  in  quel  luogo,  che  da  lui  fa 
liberato  dall'infczzione  de  maligni  fpiriti . 

Fella  alle  Monache  del  Santuccio ,  dove  il  Pubblico  manda  ■ 
libbre  fedici  cera,  le  ci;  i  notizie  portarerao  al  giorno  di  S.  Gal- 
gano . 

Fella  a  Provenzano  alla  Madonna  detta  della  Stafifa  polla-» 
nell'Altare  di  S.  Cerbone ,  opera  infigne  del  Ricci .  CJuella  Im- 
ma- 
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maeine  vicn  denominata  della  Scafiù  ,  perche  flava  una  vo;ra 
nella  ilrada  cosi  chiamata,  che  va  da  Cafa  Bandini  a  S.  Gio:  . 
inlPantaneto ,  e  fu  crafpoitata  111  Pro  venzano  per  certo  miraco- 
lo che  dicefi  efTere  ilato  da  lei  operato  per  torre  un'  anima  d^llc 
mani  dei  Demonio . 

Fefta  alla  Compagnia  di  S.  Michele  prefTo  l'Abbadia ,  ed  alla 
Cappella  deJia  Madonna  in  S.Gio:inPantaneco  per  la  Con- 
trada del  Leocorno . 

Nelle  vicinanze  di  Siena  fi  fa  fefta  allaMadonna  pofta  alPon- 
re  del  Bolgione  fuori  della  Porta  a  Ovile  uffiziata  da  mu  Con. 
fi  acernica  di  Lavoratori  di  Campagna , 

Fuori  della  Porta  S.  Marco  fi  fa  fella  alla  Parrocchiale  della_>  ^ 
Madonna  di  Trcfla  ,  che  vogliono  gli  antichi  Cronifìi  di  Siena ,  ■"  o^^^'JJj-  di  Sic 
folli- al  tempo  de  Gentili  Tempio  confecrato  a  Diana  Trsifla_j.  nitp.ijtb.i, 
dal  fiume  vicino,  che  oggi  Trefla diciamo,  ed  il  primo  dedi- 
cato da  Sanefi  alla  Madre  di  Dio ,  nei  quale  aggiungono ,  che 
fi  celebraffe  la  prima  Mefla  al  tempo  de  primi  Cr irtiani . 

In  un  Colle  poco  lungi  da  quella  Chiefa  fi  vede  la  poflefRo- 
nc  ,  e  bofco  di  Andrea  Mattioli,  di  cui  parlammo  facendo  men- 
zione degli  Accademici  Ardenti  la  prima  Domenica  di  Mag- 
gio. 

Agli  eruditi  delle  noflre  Iftorie  ;fi  rammenterà  in  quello  luo- 
«ó  la  memorabile  fconfitta ,  che  i  Sanefi  diedero  all'Éfercito  di 
Federigo  Imperatore  nel  II 84.  chiamata  ne  noftri  ;annaii  la-» 
rotta  del  Ponte  a  Rofajo  .  Era  l'Imperatore  flato  per  Taddie- 
tro  Tempre  in  alleanza  co  i  Sanefi  ,  ma  perche  quefta  volta  tor- 
nando da  Firenze  voleva  pafiare  per  Siena ,  e  quivi  trattenen- 
doli diftribuiic  il  Contado  della  Città  a  diverfe  Famiglie  bene- 
merite, come  in  Firenze  fatto  aveva  ;  i  Sanefi  gli  chiufero  in_j 
faccia  le  porte ,  onde  egli  pieno  di  fdegnolafciò  buona  parte_3 
dell'Efcrcito  col  Figliuolo  Arrigo ,  affinchè  aflediaflè  la  Città , 
e  dcfl'ele  grave  gailigo .  Ma  i  Cittadini  gli  vennero  fopi  a  con  tal 
coraggio , che  gh  poièro a fìl di  fpada  il  più  delle  f'ue genti,  e 
quelle  ancora ,  che  erangli  venute  in  ajuto  da  Firenze ,  ficchc_> 
a  pochi  venne  fatto  di  fuggirfi  infieme  col  principe  Arrigo  ,  e  Malav.Ub,^, 
di  ripararfi a  Viterbo  ,  dove  erafi  portato  l'Imperatore  .  Un'  f^r.i.  pag.^^, 
altra  volta  nel  15  26.  la  memoria  dell' antico  valore  degli  Ante- 
nati infiammò  l'anima  de  noflri  contro  l'Efercito  Fiorentino 
(  come  a  fuo  luogo  diremo)  talmente  che  pel  fecondo  fatto 
d'arme  non  meno  gloriofo  del  primo  meritò  quefta  Valle ,  ed  il 
vicino  colle  di  Rofajo,  e  di  Pefca/a  di  cfkr  chiamato  il  fuolo 
più  fertile  per  le  palme  della  Repubblica ,  di  quanti  n'abbia  nel 

Y  Ter- 
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Territorio ,  eccetto  però  quello  di  Moataperto  . 

Ma  per  trattenere  in  quefteerbofe  rivedi  Trefla  coti  qualch^j 
ameno  divertimento  le  Camerate  pili  popolari  a  quello  luogo 
corfe ,  noi  conteremo  loro  quella  celebre  favola,  che  appreflò 
del  nortro  Patrizio  Patrizj,  e  Teofilo  Gallacciai,  ed  altri  an- 
cora trovò  credito  dTftoria ,  giacche  quivi  appunto  avvennero 
i  farti ,  che  in  efla  rapportami . 

Che  la  noftra  Patria  fìafi  opera  degli  antichi  Romani  non_» 
pare,  chepofladaveruiiorecarfiacontefa,  tanti ,  e  si  forti  fo- 
no gli  argomenti,  che  cel  dimoftrano;  ma  che  da  Nipoti  di 
Romolo  Fondatore  di  Roma  avuto  abbia  feliciilìmo  incomin- 
ciamento ,  quefto  e  quello  appunto ,  di  cui  oggi  io  voglio  farvi 
avvifati .  Romolo  primo  Re  de  Romani ,  e  che  dette  l'cflerc  a^ 
Roma  die  morte,  come  ogn'un  sa,  al  fratello  Remo  j  ò  perche 
quefti  con  ifcherno  di  un  /alto  trapaflata  avefl'e  la  muraglia-» , 
che  accerchiava  la  nuova  Città,  ò  ptrche  contro  il  divieto  del 
Fratello  entrato  foflè  in  quel  recinto,  iufeguitando  co*  Cani 
una  Cerva ,  che  à  tutta  corfa  fuggiva .  Lafciò  egli  due  Figliuo- 
li detti  Senio,  ed  Afchio,  che  Giovanetti  di  anni ,  ma  d'in- 
dole generofa ,  trafitti  nel  cuore  per  la  morte  del  Padre ,  di 
buon'occhio  mirariion  poteano  l'uccifore  ,  onde  quantunque 
volte  alni  ne  andavano ,  per  quanto  fi  ftudia/Ièro  di  celare  l'iu- 
teruo  rammarico  ,  non  veniva  però  loro  fatto,  che  alcun  fe- 
gnaleadoraadora  nonnetrapelafleloronelvolto,  che  dall' 
animo  fofpcttofo ,  efagace  dello  Zio  non  fi  difcuoprifle .  Entrò 
perciò  quelli  in  timore ,  non  eglino  col  crcfcer  degli  anni ,  ò  per 
avidità  di  Regno,  ò  per  fere  di  vendetta  tramafl'eroaluila_j 
morte ,  onde  prefe  partito  di  darla  loi  o  prima  che  poneiTero  ad 
effetto  quanto  covavano  in  cuore.  Non  fi  attentava  però  di 
farli  morire  infaccia  ad  ogn'uno,perche  fofpettava del  Popolo, 
cui  erano  i  Giovani  in  molta  grazia,  ma  di  nafcofo,  ficcheil 
fatto  fi  nmanellc  occulto,  fcuoprcudonc  l'improvifa  mancan- 
za col  dare  a  vedere  al  Volgo  efferc  eglino  flati  rapiti  da  Giove» 
affinchè  affifleflero  ^1  Padre  annoverato  agli  altri  Dei  ;  ordi- 
nandone poi  anche  folaini  Sagrific;  ad  onor  loro.  Erano  di 
già  effi  in  fufpidone  della  mala  volontà  dello  Zio ,  ne  il  fofpet- 
10,  che  di  lui  prefero  fusi  tenue,  che  non  fi  avvifaflero  qual 
rovine  dovefle  quindi  loro  avvenire ,  onde  da  lei  volcndofi  per 
tempo  fottrarre  ,  n»  andarono  a  prendere  TOracolo  da  Apol- 
lo ,  pregandolo  a  voler  efler  loro  favorevole  nella  fuga,  che  me- 
ditavano; e  tolto  avendo  da  quel  Tempio  il  Simulacro  della 
iupa  portovi  da  Romolo  a  memori.a  di  e.ffere  ftato  allevato  col 
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telIodaunaLupa,  via fel portarono,  a fperanza,  che  come_> 
quella  aveva  falvata  la  vira  al  Padre  ,  ed  allo  Zio ,  cosi  il  Simu- 
lacro di  lei  doveflc  farli  Scuri,  con  eflcr  loro  di  fcortaiiiquel 
viaggio.  Fuggiroiifi adunque  amendue uafcofamcnte  da  Ro- 
ma volgendoli  caminoia  verfo  la  Tofcana ,  Paefc  non  troppo 
fontano  da  quella  Città ,  ne  si  vicino ,  che  il  braccio  anche  cor- 
ro di  quel  Re  vi  fi  poteffe  con  agevolezza  diftendere .  Fu  que- 
ila  partenza  fi  ben  mifurata,  che  appena  eranC  e/fi  dati  in  via, 
che  ne  andarono!  Sicari  mandati  dal  Re  ad  efeguirneiconun, 
di .  Caduto  egli  di  f^jeranza  di  venire  a  capo  del  fuo  difegno , 
montò  in  furore  ben  grande ,  e  toltali  la  mafchera  della  finzio- 
ne del  volto ,  di  prefeute  Tpedì  più  fchiere  di  Soldati ,  che  tenef- 
ferolordictro  affine  di  raggiungerli  prima,  che  di  naolto  da 
Roma  dilungati  fi  foffero.  Edificurocadeano  loro  nelle  ma- 
ni, ancorche^lando  il  dì  nafcofi,  folamente  di  notte  tempo, 
per  quanto  le  forze  Io  confentivano ,  afFretcaflèro  il  paflò ,  fé  di 
prima  non  venivano  ricardati,  e  poi  anche  impediti  i  Soldati 
da  fpaventofa  ,  improvifa  tempefta ,  ed  eflì  un  pronto  foccor- 
fo  di  non  pen  fato  trovato  nonavelftro.  Imperciocché  fai  vati 
da  quella  fiera  borafcavotaronfi  ad  ^' pollo  di  fabricarli  un_j 
Tempio  ,  fé  conduceali  a  falvamento  ;  ed  lcco  ,  che  d'improvi. 
fopararonfi  loro  d'avanti  due  bellifììmi  Cavalli  l'uno  bianco, 
l'altro  nero  ,  ed  ambedue  ben  corredati  di  tutti  gli  arnefi  per 
cavalcarvi  j  onde  lieti  di  si  felice  incontro,  fali  Senio  nel  bianco, 
ed  Afchio  fui  nero ,  ed  incortiflìaw  tempo  giunfero  alle  ripe.» 
di  quello  fiume ,  che  formato  di  due  Rivi,  da  Paftori  Trelfa  ap- 
pellavafi.  Piacque  oltre  modo  il  fito  a  quei  Giovani,  onde  di 
quivi  fermarfiprefo  avendo  partito  ,  fi  dettero  al  meglio  chej 
poteano  ad  inalzare  in  fui  vicino  Colle  un  piccolo  Tempio  ad 
Apollo ,  ed  in  eflò  ripoftro  il  Simulacro  della  Lupa .  La  novità 
della  cofa  traile  a  fé  molti  paftori,  che  lungo  li  fiume  ,  cdin_. 
quel  Poggio  menavano  la  loro  Gregge  a  palcolare ,  e  prefi  dalle 
mentili  fembianze ,  e  maniere  de  due  Fratelli  non  pure  gli  acco- 
modarono copiofamentedeloro  cibi  rufticali ,  ma  tornati  alle 
loro  Capanne ,  e  facendone  difcorfo  co  i  Compagni ,  e  molto 
celebrandoli  pel  volere  gli  induffero  tutti  d'un  volere  ad  eleg- 
gerli per  loro  Duci .  Abitarono  in  sii  quel  principio  i  due  Fra- 
telli in  alcune  Grotte ,  che  cavarono  nel  Tufo ,  e  poi  cadde  loro 
in  animo  di  accomodarfi  di  abitazione  raigliore,ondc  coll'òpe- 
ra ,  e  induftria  de  Paftori  imptefero  a  fabbricare  fui  piùcrto  del 
Colle  vicino  un  Caftello,  ed  avendolo  fpcdicamente  terminato, 
del  nome  del  Maggiore  di  effi  Caftel  Senio  lo  chiamarono ,  ed  è 

Y  2  quel- 
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quello  appunto  ,  che  anche  al  di  d'oggi  Cartel  Vecchio  fi  chia- 
ma,  non  avendo  cambiato  nome  fé  non  inquanto  la  voce  an- 
tica Senio  fi  è  fatta  Italiana  niodercsa  di  Vecchio  ;  fperando  an- 
cora di  avere  alla  vita  loro  dentro  di  elfo  ficurezza ,  fé  lo  Zio  à 
danni  loro  alcuna  infidia  ordire  vokffe .  Ne  di  vero  egli  fi  ftcc^ 
te  dal  tentarlo ,  allorché  dopo  molte  inutili  ricerche  ebbe  inte- 
ro da  loro  Sacerdoti ,  ed  Indovini ,  che  eglino  fatti  capo  di  nn- 
merofa  fchieradi  Partorì  aveano  fabricato  nella  Tofcana  un_. 
Cartello,  ove  faceano  da  Signori.  Il  perche  tenendo  fcmpre  z 
fuofcrvizio  un  groflo  numero  di  Sgherri,  e  di  Ladroni  fpiegò 
loro  la  fua  mente ,  e  ben  proveduti  di  aimi  mandoili  in  qucfte 
parti  aflBnc  che  ò  vivi,  ò  morti  i  due  temuti,  e  perciò  odiati 
Nipoti  aluineconduceifero.  Non  fi  attentarono  cortoro  a— > 
ftontcicopertaaifalirc  idue  valorofi (Giovani ,  ma  fperando 
<con  piena  ficurczza  averli  nelle  mani  infieme  col  Cartello  ,  fi 
■appigliarono  all'inganno ,  onde  eflcndofi  raccolti  in  una  folti-. 
Selva  non  molto  difcorta  dal  Cartello,  e  che  era  in  una  valIcL* 
■detta  Bruna  ,  mandarono  alquanti  de  loro  ad  offèrirfi  a  Senio 
per  aiutarlo  dell'opera  loro  a  dar  fine  al  lavoro  della  fua  fabri- 
ca,  dovendo  poi  efièr  difcorta  a  Compagni  nel  tradimento. 
Poiché  furono  cofioro  ammeflì  nel  Cartello ,  oflèrvarono  a  mi- 
Eiuto  il  Tito,  per  cui  doveanfì  introdurre  ,  e  la  maniera  con  chc_j 
più  agevolmente  pottanli  difarmare ,  ed  uccidere  i  Partorì ,  c-» 
farprigionij  due  Principi;  e  parendo  loro  di  avere  si  bene  or- 
<iita  la  trama ,  che  da  -veruno  accidente  finirtro  romper  fi  potei» 
fc,  mandarono  una  notte  due  di  loro,  calandoli  dalla  mura- 
glia a  chiamare  i  Compagni,  che  fpeditamentcveuiflcro,  che 
il  tutto  era  in  afl'etto  per  terminare  l'Imprefa .  Ma  incaminati- 
fi  c<^oro  alla  Selva ,  ed  andando  a  tutta  corfa ,  furono  con  ma, 
ravigliaoflervati  da  alcuni  Partorì,  chertavanoa  guardia  del- 
•la  loro  Gregge ,  ed  avendo  la  maraviglia  generaxo  in  loro  il 
fofpctto ,  fecero  avvertito  Senio  di  ciò ,  che  veduto  fi  aveano  « 
Eglifcioltofidifubbitodalfonno  fi  pofc  ad  oflcrvare  s  fé  nel 
■Cartello  faccvafi  veruaa  aovicà ,  ed  ecco  che  anfante  pel  corre- 
re ,  e  pel  timore  gli  foprariene  altro  Paftorc  coli'  avvilo ,  chcj 
^alla Selva  di  RoccaBruax  ufciva  una  folta  fchieradi  armati s 
chea  gran  paffi  al  Caftcllo  ne  venivano.  A  tale  annunzio  fi 
pofcro  tuttii  Pafìori  in  arnie ,  ed  in  difefa  per  ribattere  con  effe 
gli  sforzi  ò  de  Nemici  ,ò  de  Ladroni .  Veduto  qucfto  apparcc- 
<;hio  ben  s'avviddero  i  1  raditori ,  che  ftavano  nel  Cartello ,  che 
illorodìfcgnoconeflerfifcoperto,  non  potea  condurfiad  ef- 
■fctEQ ,  €  temendo  alle  loro  vite ,  con  tutta  fretta  per  «aa  porta , 
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di  cui  cranfi  fatti  padroni,fi  decccro  a  fuggire  per  rfpararfi  nella 
Selva.  Fu  tenuto  lor  dietro  da  alcuni  Soldati  di  Senio,  chc_> 
purducncraggiunfero,  ed  avendoli  condotti  vivi  al  loro  Si- 
gnore ,  da  qucfii  egli  ebbe  la  confezione  del  tradimento  ma- 
chinato  fuldifegno  avutone  da  Romolo .  Gli  altri ^  che  ufci- 
vano  dall'aguato ,  veggendoandare  in  fallo  il  loro  penfiero,  e 
di  non  poter  far  danno  a  due  Fratelli,  volfero  il  loro  fdegno 
contro  il  Paefe ,  ed  avendolo  corfo ,  e  porto  a  rubba  indirizza- 
rono l'animo ,  ed  il  piede  alla  volta  di  Roma  ,  menando  con_> 
cilò  loro  il  Bcftiarae ,  ed  i  Paftori .  Ma  ne  pur  ciò  venne  lor  fat- 
to, perche  da  un  Pallore  fcappato  loro  di  mano ,  ragguagliato 
Senio  di  quanto  avveniva ,  ufci  prontamente  dal  Caftellocoii 
parecchi  de  fuoi ,  e  raggiuntili  preflb  TArbia  gli  aflali,  li  ruppe, 
e  gli  difperfc,  e  poi  che  ebbe  fatto  di  loro  un'afpro  macello,  vit- 
toriofo  con  tutta  la  preda  fece  ritorno  a  fuoi ,  fabricando  poi 
preflb  quel  Fiume  un  Tempio  a  perpetua  memoria  dell  a  Vitto- 
ria .  De  più  prodi  de  fuoi  Pallori  ne  fcelfe  trecento ,  che  adde- 
firò  al  maneggio  dell'armi ,  e  gli  eleflc  per  guardia  di  fua  perfo- 
na  5  e  per  difefa  digli  altri  da  fìmiglianti  infulti  all'  avvenircj . 
Ma  perche  il  Beftiame  fparfo  per  la  Campagna  non  avea  ondc_» 
iìcurarfi  dalle  corlè  de  Nemici ,  fi  pofero  i  due  Fratelli  a  fortifi- 
care con  argini,  e  con  legname  un  monte  vicino  al  Cartello 
fopra  il  Fiume  Treflà  fàbricandovi  diyerfc  Capanne  per  ricove- 
ro de  Paftori,  ed  un  Tempio  a  Minerva ,  dovendoli  in  eflb  ripa- 
rare a  tempo  di  Guerra  le  Gregge  di  tutto  il  Paefe.  Ebbono 
indi  a  poco  da  loro  Amici  di  Roma  il  trifto  annunzio  ,  che  Ro. 
molo  per  la  finiftra  forte  incontrata  da  fuoi  tutto  avvampava-» 
di  fdegno,  e  che  ad  ogni  corto  trar  volendo  vendetta  della  loro 
morte ,  mandava  in  Tofcaaa  due  valerofi  Signori  Montonio  , 
cCamellio  con  molte  fquadre  di  Soldati,  ordinando  loro  di 
prendere  tutto  il  Beftiame  (  era  quefto  a  quell'età  la  dovizia  de 
Popoli,  ed  i  Reami,  per  cui  H  combatteva)  diefpugnarea  vi- 
va forza  il  Cartello ,  di  atterarlo ,  e  di  uccidere ,  ò  far  prigione  i 
due  Fratelli ,  e  con  ciò  dare  una  volta  Sue  a  queft'Imprcfa ,  ed  a 
fuoi  rimori.  Vennero  quefti  ben  prefto  fperando  di  cogliere 
aU'impenfata  i  due  Giovani ,  trovarono,  che  ftando  quelli  full' 
avvifo ,  aveano  avuto  fentorc  della  lor  moffa ,  onde  avendo 
raccolto  il  Beftiame  nel  Monte ,  ftavano  pronti  a  ben  riceverli . 
Accoftaronfì  pertanto  alle  falde  del  Monte,  ed  avendolo  com- 
battuto tre  di  fenza  nulla  punto  avanzare,  e  con  perder  molta 
gente ,  fi  ravvifarono,  come  aveano  fatta  mala  partita ,  e  gran 
follia  era  ftata  la  loro  di  voler  vincere  colia  forza  quel  luogo  sì 
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ben  fortificato ,  e  da  Uomini  di  cuore ,  e  di  valore  difefo .  Do- 
pò  varie  confiilte  prefero  per  conflglio  di  più  non  combatterlo , 
majdi  procurare  di  averlo  alla  lunga  come  per  afledio .  Separa- 
ronfi  adunque  i  due  Duci  colle  genti  loro,  e  Montonio  fi  pofc 
fopra  una  Collina  preflb  la  via ,  che  mena  a  Roma,  fabricando- 
vi  un  Caftello ,  che  poi  fi  dille  Cartel  Moncone ,  da  cui  la  vicina 
Valle  chiamafi  Vai  Montone;  eCamellio  dalla  banda  oppofta 
fopra  due  Colline  altro  ne  fabricò  appellandolo  Caftel  Carnei- 
Ho  donde  la  Contrada ,  che  poi  vi  fu  fabricata  Camellia ,  e  Ca-  \ 
inoUiavenneachiamarfi.  Quindi  i  Soldati  dell'un  Caflcllo ,  e 
dell'altro,  ufcendo  ogni  di  alla  Campagna  tutta  la  correvano 
ponendola  arubba,  ed  obbligando  le  Genti  di  Senio,  e  di 
Afchio  di  flarfene  ftrette ,  e  chiufe  nel  Monte ,  o  ve  à  lungo  an- 
dare non  potendo  più  dimorare  vinte  dalla  fame  ,  e  dalla  difpe- 
razione  di  alcun  foccorfo,doveanfi  gictare  di  neceflità  nel  parti- 
to di  arrcndcrfi ,  e  del  più  pollente  ad  accomodarfi  al  piacerti. 
Qucfti  però  non  mancavano  a  fé  fteffi  ,  e  dati  avendo  buoni 
ordini  perla  difefa  di  Caftel  Senio,  e  del  Monte,  ed  ammae- 
filati  i  loro  Uomini  alle  Armi ,  ed  alle  regole  della  Guerra ,  ne 
andavano  faori  de  loro  ripari  ad  incontrare  i  Nemici ,  e  com- 
batterli ,  continuando  parecchi  giorni  e  le  corfc ,  e  le  zuffe  con 
piccol  danno,  ò  vantaggio  delle  Parti  .Or  avvenne  che  un  dì 
ufcito  effendo  Camellìo  col  più  delle  fue  Genti  fi  abbatté  nel 
piano  della  Treflà  con  Afchio  accompagnato  da  buon  numero 
di  Soldatcfca ,  onde  di  fubbito  fi  venne  ad  un  afpra  zuffa  tra  le 
due  Squadre  ;  ed  ancor  che  quelle  di  Afchio  fofl'ero  di  molto 
valore,  effendodi  troppo  interiori  nel  numero ,  non  poteano 
ormai  più  reggere ,  e  principiando  a  piegare  poco  più  vi  vole- 
va a  rimaner  rotte,  fc  Senio,  che  dal  Monte  il  tutto  ofl'erva- 
va  ,  con  molta ,  e  frefca  Gente  non  vi  accorrea  a  dar  loro  foc. 
eorfo  .  A  quello  ajuto  rinforzò  il  combattimento  ,  che  già 
prenderà  faccia  di  giufta  battaglia,  in  cui  la  sfortuna  di  Alchio 
gli  de  la  Vittoria  i  conciofia  cofa  che  effendofi  azzuffato  con_> 
Camellio  fu  da  qucflo  ferito  si  gravemaue ,  che  gli  Jcon  vcnntj 
abbandonare  la  pugna;  ma  i  fuoi  Soldati  punti  dallo  ftimolo 
della  vendetta  ftrinfero  si  fortemente  Cairiellio,  che  non  potet- 
te liberarfi  dalle  mani  loro,  onde  rimafc  prigione,  e  vetine  pron- 
tamente condotto  a  Caflel  Senio  .  Difcoraggirono  alla  man- 
canza di  Camellio  le  fue  Genti ,  onde  mancando  loro  Tanimo, 
feiiza  più  curarfi  della  Battaglia  fi  dettero  a  fuggire  verfo  Ca- 
ftel Montonio,  in  cui  fi  ripararono,  lafciando  a  i  Nemici  il 
Campo ,  e  la  yittoria .  Dieronfi  i  Vincitori  a  ricoglierne  il 
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premio  nelle  fpoglie  degli  iiccifi  Ifenza  por  mente  alJa  vicinaiua 
deNemicijChiufinelCaftello,  e  che  di  tutto  erano  fpcttatori  ; 
e  di  fatto  Moutonio ,  che  era  gran  Maeftro  di  Guerra  j  vide  Ia_j 
confufione,  e  conobbe  Topporrunità  di  trionfare  a  man  fai  va 
de  Vincitori  ;  onde  con  brevi  parole  rimettendo  il  cuore  a  Sol- 
daci  di  Camcllio ,  ed  accendendolo  a  fuoi  ufci  pieno  di  baldan- 
za fopra  le  Genti  di  Senio  tutta  intenta  alla  preda ,  |a  fpcranza 
di  trionfare  fenza  coHtrailo  :  ma  il  colpo  gli  andò  fallico  .  Im^ 
perciocché  gli  fi  parò  incontro  una  valorofa  Squadra  dijrifer- 
va,  che  Senio  teneva  in  ordine  antivedendo  il  proprio  pericolo, 
e  con  efla  fé  tanto  di  refiftcnza ,  che  i  fuoi  Soldati  ebbono  tem- 
po di  fchierarfi ,  ed  eflèndofì  porti  in  buona  ordinanza  ne  an- 
darono coraggiofi  alla  pugna  ;  onde  fi  riaccefe  più  che  mai  fu- 
riofa  la  battaglia ,  eflendovi  tutte  le  Soldatefche  dell'una  parte  , 
e  dell'altra ,  conofcendofi  da  amendue ,  che  dalla  forte  di  efla-j 
Tefito  tutto  di  quella  grandiffima  guerra  peadeva .  I  due  Duci 
più  coir  eflèmpio ,  che  colla  voce  animavano  le  lorofchiere, 
e  nel  più  folto  de  Nemici  pugnando,  ben  davano  a  vedere  di 
non  voler  fortire  da  efla ,  che  victoriofi  in  trionfo ,  ò  di  volervi 
rimanere  Cadaveri  efangui  fui  fuolo .  Polche  fu  ftata  la  vitto- 
ria lungamente  fui  forfè  fenza  piegare  ad  una  parte  più  che  all' 
altra ,  in  ultimo  fi  gitto  nel  partito  di  Senio ,  volgendo  le  fpal- 
Ic  a  Montoitio.  Quefti  in  combattendo  difperatamcnte  rice- 
vette più  ferite  ,  per  cui  verfando  largamente  il  fangue,  ne  po- 
tendo più  reggerfi,  dall'amorevole  violenza  de  fuoi  fu  tratto 
dalla  Mifchia  ,c  trafportato  nel  Caftcllo ,  e  con  cflo  lui  parti  il 
coraggio  de  fuoi  Soldati ,  che  à  nulla  più  badando  fuor  che  a 
pori  e  la  vita  in  lilvo ,  fi  dettero  precipitofamente  alla  fuga ,  in- 
calzati femprc  da  Nemici ,  che  afpro  macello  fecero  di  quei, 
che  addietro  rimaiieano ,  come  pur  lo  fecero  i  Paftori  di  quell* 
intorno  di  quelli ,  che  per  la  Campagna  eranfi  difllpati,  onde 
a  pochi  venne  fatto  di  entrare  in  Calkl  Montone ,  e  di  effcrvi 
in  iftato  di  più  combattere.  Rimafo  Senio  Vincitore  ,  e  fenza 
nemici ,  che  poteflèro  porgli  in  forze  la  vittoria  ,  tornoflene  a 
maniera  trionfante  nel  fuo  Caftello ,  traendo  con  effo  feco  uixj> 
gran  numero  di  prigioni,  e  di  Cavallijne  potendo  per  la  ftrettez- 
za  del  luogo  tutti  collocarvelipofei  Cavalli  fuori  del  Càflello 
in  un  fito,  che  allora  StabidumB^eiis  fu  detto ,  ed  in  oggi  Stallo- 
reggi  s'appella.Poiche  ebbe  dati  quattro  giorni  di  ripofo  a  fuoi 
Soldati  fé  rcfoUizione  di  dar  fine  alla  Guerra  con  fottomettere 
Cailcl  Montone,  eflèndo  già  caduto  infua  balia  Caftel  Camello 
.rimafo  fenza  CaDiuno  ,  e  fenza  Soldati,  onde  itofene  aCam- 
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pò  fece  intimare  a  Montonio  l'aireuderfi  entro  lo  fpazio  di  tic_3 
giorni,  minacciandolo  dell'ultima  rovina,  fé  di  farcoiitràfto 
dato  avcfle  alcun  fegno;  Egli  era  ben  fornito  di  cuore  ,  manoa 
di  forze,  uc  però  volle  dai  e  orecchio  all'invito,  ne  piegar  vil- 
mente l'animo  alle  minacce ,  onde  rifpofe  non  pot;r  egli  cedere 
quelCafteliofenza  prima  averne  il  buon  volere  del  Tuo  Principe, 
cui  fi  atteneva ,  egli  per  ifpcdito  meffaggicre  gli  averebbe  fatto 
fapere  in  che  termine  fi  ritrovavano  gii  affari ,  e  colla  rifpofta 
farebbefi  detcrminato  ò  ad  ufcire  con  arrcndctfi ,  ò  a  mori  vi  in 
difendcndofi  ;  chiedeva  perciò  dieci  giorni  di  tregua ,  che  tanto 
all'andare ,  e  al  tornare  del  Mcilb  vi  abbifognava  e  Giiel  coa- 
confenti  Senio  graziofamente ,  perche  in  quello  fpazio  di  tem- 
po il  pofc  meglio  in  afletto  di  ordigni.c  machine  da  combattere 
il  Cartello .  Ed  eflendo  intanto  ritornato  il  Meflaggiere  a  Mon- 
tonio, gli  riportò  jCheRo'iiolodiverticoelfendoin  altre  guer- 
re ,  non  poteva  inviare  altre  for/e ,  e  quefta  follenerc  in  paefe  si 
lontano,  onde  davagli  piena podefta  di  cedere  il  Caftello  à 
quei  patti  più  onorevoli ,  che  aver  fi  poteflè  dal  Vincitore .  Egli 
però  s'infinfe  di  aver  ricevute  fperanze  grandilTime  di  pronto 
foccorfo,  affine  di  vantaggiate  nelle  condizioni  del  trattato, 
^chc  con  Senio  menava.  Poiché  furono  più  volte  in  privato 
congreffo  i  due  Duci  fi  conchiufc  la  pace ,  e  le  principali  condi- 
zioni di  efla  fi  furono  ,  che  il  Calvello  fulTc  dato  in  podere  di  Se- 
nio ,  e  che  fi  defl'e  la  libertà  a  Camellio ,  ed  agli  altri  prigioni , 
che  a  Romani  venuti  a  quella  Guerra  fi  confentiflcilrimancr/ì 
à  loro  voglia  in  Cartel  Montonio ,  e  che  all'avvenire  degli  Abi* 
latori  di  quei  due  Caftelli  fi  formafie  come  un  Popolo  folo , 
vivendo  ti)tto  colle  leggi  medefime  avendo  tutti  in  conto  di 
Signori  i  due  valorofi  fratelli .  Con  plaufo  univerfale  fu  ricevu- 
to l'accordo,  che  pur  da  Romolo  venne  raffermato,  foleniiiz» 
7andolo  tutti  con  allegri  con  viti,  e  con  pubbliche  feftc  per/e- 
gnali  del  comune  contento.  Partirono  poi  di  ritorno  alla  Pa- 
tria i  due  Duci  Romani,  lafciando  il  più  delle  Genti  loro  in  Ca- 
flcl  Montonio  ,  e  Senio ,  ed  Afchio  rutti  fi  dettero  à  porre  in-» 
buon'  ordine  la  Repubblica  dando  principio  dalla  Fabrica  di 
due  Tempj  l'uno  a  Marte  nella  lòmmità  di  Caikl  Senio,  ed  uno 
a  Saturno  in  Cartel  Montonio  .  C  in  fero  le  due  Cartella  di  forti 
muraglie  ,  ed  affinchè  potcfic  agevolmente  l'un  luogo  cffer  d'a. 
juto  all'altro,  volendolo  il  bifogno,  cavarono  di  focto  terra-» 
una  Strada,  per  cui  fi  potefle  aver  libero,  e  ficuro  il  camino  dall' 
uno  all'altro  di  quei  Cartelli .  Ne  pur  ciò  alla  provida  accor- 
tezza di  que'  due  Signori  fu  baftevclc ,  perche  fecero  tirare  un_. 
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altri  via  fotecranca ,  che  da  quei  CaftcUi  menava  ad  una  Torre 
pofta  nel  luogo  dove  era  la  Selva  della  Valle  Bruna,  e  che  fu  poi 
dccca  Rocca  Bruna  fattavi  fabricare  per  ficurcxza  di  quel  poilo, 
h  cui  ad  ora  ad  ora  vi  s'annidava  Gente  di  male  «ffare ,  impie- 
gandovi l'opera  di  alcuni  Roinaiii ,  che  cornavano  dalla  F-bri- 
ca  della  Città  di  Fiefolc .  Un'altra  Torre  aveano  pu'  fitta  fa- 
bricare non  molto  da  quella  di  Roccabrmia  dilcolla ,  di  cui 
qualche  avanzo  mirafi  preflb  la  Chiefa  di  S.  Vigilio ,  a  diftTa-» 
del  Pacfe  dalle  rubberìc  de  Ladroni ,  de  quali  moki  ne  anda- 
vano in  volcj..  Menarono  poi  lunga  vita  quelli  due  Fratelli  iti 
fomma  pace ,  impiegandola  nella  coltivazione  de  Terreni ,  e  de 
Popoli  anche  rozzi ,  e  di  ogni  omameiuo  dell'animo  affatto 
ignudi .  Parmi  con  quefto  racconto  d'avervi  data  a  vedere.» 
,  l'origine  della  noiira  Patria ,  e  per  qual  cagione  la  Lupa  fu  la^ 
~  noùra.  antichiifinia  Infegna  »c  fé  mal  non  mi  avvifo ,  pm  d'uno 
di  voi  lì  crederà  ,  che  da  beniofianacoil  Nome  di  Sic. la,  ne  io  a 
ciò  nii  opi  ongo ,  e  che  da  due  C/avalli ,  che  pur  fopra  ramnica- 
tammo,Mata  fia  la  i;oftra  Balfana.  Ma  non  in  tutto  fi  appongo- 
no quelli  ai  vero .  Della  Balfana  adunque  cccovene  rorigiiic,  fc- 
-  concio  quelliAatori,e  vi  atlìcuro^cne  ella  e  si  vera,chc  nulla  pun- 
to in  ciò  ftà  al  difotco  al  precedete  racconto.Poiclie  furono  ila» 
din  buona  pace  i  Popoii  di  Calte!  Senio ,  e  di  Cailel  Moaconio 
parecchi,  e  parecchi  anni,  ruppefi  la  concordia  al  tempo,  che 
Roma  govcrnavafi  da  Confoli  Pubolio  Cornelio ,  e  Sempronio, 
€  la  cagione  fu  qiiefta  ,  Erano  andati  quei,  che  ftavano  prclfo 
Caftel  Montone  a  Cartel  Senio  a  celebrare  le  feftc  di  A  olio , 
ove  ell".;ndo  venuti  a  parole  con  alcurudiquel  Caftello  furonq 
caricaci  d'ingiù:  ie ,  e  con  onta  ,  e  difpregio  furono  obbligaci  a 
partirne .  Non  andò  molto ,  che  alquanci  di  Cartel  Senio  Cpor- 
tarono  a  Cartel  Montonio per  la  foicnnità  di  Minerva,  e  quivi 
non  folamente  ricevettero  il  cambio  deile  ingiurie ,  ma  n'cboo- 
nodipiù  non  poche  frire,  riaianendovene  ancora  alquanti 
uccifi .  La  gravità  del  facto  molle  a  giufto  (degno  quei  di  Ca- 
ilel  Senio ,  e  colle  armi  vollero  trarre  vendetta ,  e  le  armi  pure 
impugna  ono  quei  di  Cartel  Monconio  aditenderfi ,  onde  fi  al- 
larmò afpriifima  Guerra  tra  quei  due  Popoli,  che  per  un' anno 
non  potette  cftingucrfi  ,  ancorché  non  poco  fangue  fi  fpargeflc. 
Vcg^endofi  da  più  Savj,  che  fi  combatteva  a  comune  ruina,  e 
volendola  impedire,  oominciarono  ad  introdurre  trattato  di 
pace,  ed  a  tale  eff;cco  furono  elecci  doJici  perparce,  chc_» 
adunacifi  a  confini  de  due  Popoli,  dovefièro  di  pari  confenti- 
nienco  iermare  il  nodo  delia  concordia.  Aduiurouìlquerti 
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più  fiate ,  Ci  promoffcro  varj  partiti ,  fi  cfamituroiio  i  mezti  più 
acconci ,  ma  «oii  mai  poterono  venire  a  co.uordia,  fìcchc  fc_» 
l'ima  condizione  era  in  piacere  degli  mu,  noa  cornaflc  in  dif- 
piacere  degli  altri ,  che  fermi  ftaadofi  in  non  rice verJa  ,  impedi- 
vano ogni  avanzamento  nell'accordo;  e  fareboefì  di  certo  rino- 
v^ta  la  guerra ,  fé  non  cadea  loro  in  peiiGero  di  f^rricorfo  alla 
Jlcpnbblica  di  Roma  ,  affi  icbc  vokd:  elJa  iatrometcerlì  in_» 
qucfto  affare  j  e  dar  fine  una  volta  a  quello  difturbo,  inviando- 
vi perciò  e  gli  uni ,  e  gl'altri  i loro Ambafciatoii.  Udirono  i 
Romani  con  animo  cortefeTambafciata,  e  prontamente  rifol- 
vecteio  d'interporre  l'opera  loro  per  la  pace  tra  quei  Popoli, 
con  cui  dopo  la  morte  di  Romolo  tenuta  aveano  lunga  amiftà , 
e  perciò  bramavano  di  confervarli ,  e  vie  più  renderli  amici  fpe- 
cialnientc  in  quegli  anni ,  in  cui  il  fiero  Annibale  fulminava-» 
non  più  colle  fole  minacce :,  ma  con  un  mondo  d'armati  con- 
tro Roma.  Mandarono  dunque  in  qucftc  parti  Flaminio Ca- 
valierdi  valorce  di  prudenza  aflai  ben  fornito,  ed  in  luidcpo. 
fcroi  Poppli'ogni  loro  volere,  per  accettare  in  legge  ciò ,  chc_? 
egli  detcrminato  fi  avelTe.  Dopo  maturo  configlio,  e  poiché 
ebbe  feriamente  pelate  le  ragioni  delle  parti ,  chiamò  a  fé  (  ifta. 
vafi  egli  lotto  un  Padiglione  nel  bel  mezzo  de  due  Caftelli,  per 
non  dar  fegno  di  parzialità  d'aÉFetto  )  i  Figliuoli  di  quelli,  che 
frano  ila  ti  morti  nel  principio  del  dillurbo ,  ed  i  loro  Uccifori , 
«congravcfcortcfedifcorfogli  tornò  in  concordia  .cperfer- 
marlapiùflrettamente  volle,  che  fi  uniflero in  parentela  ftrin- 
gciado  tra  ciTi  varj  Matrimonj  a  condizione  ,  che  le  figliuole  de- 
gli uccififoU'cro  fpofate  da  figliuoli  degli  Uccifori  fenza  dotc_3 , 
ed  a  contrario  i  Figliuoli  degli  uccifiriceveflero  la  dote  dalltj 
Figliuole  degli  Uccifori  de  loro  Genitori^  Adunò  poi  idue_> 
Popoli,  e  joicnncmaiie  li  xiconcilìò,  avendoinprimoTuno 
dall'altro  chicfto  il  perdono  delle  pallate  ingiurie ,  epromefla- 
ne  perpetua iiimenticaiiza.  Volendo  poi  torre  ognioccafionc 
di  coucrafti  all'avvaiixe,  coniìgliò  che  fi  do vefle  chiedere  a_» 
Roma  una  Colonia  diilomaui,  che  fabricaodo  iiuove  abita- 
zioni u  lilléro  C'afbcl  Senio  j  e  CaflelMontonio ,  Ceche  di  duc_» 
Cailxlla  fi  vciiifle  a  formane  una  fola  Qtt.i ,  che  perciò  volle  che 
fi  appellane  col  nome  del  più  vecchio  cioè  ^f/if. Tutto  ciò  venne. 
iì  ben_pr-cli:o.a fare, onde  colla  nuova  Colonia,  e  cedue  antichi 
taftelli  (  cui  poi  fi  unì  ancora  quello  di  CamcUio  )  Ci  formò  la_j 
■Cicca  di  Siena  j  e  gli  antichi  odj  fi  riniafero  cftinti ,  fé  pur  dire 
.non  fi  volcHè  ,  che  ne  riforganoin  alcuoi  mefi  lefcintille  ndlc_» 
^ue  Fazzioni  di  Città ,  e  S.  Martino  ,  che  ftaano  appunto  nelle 

di- 
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dipendenze  di  Cartel  Senio,  e  di  Caftcl  Montoiiio  .  Volendo 
poi  Flaminio  partire ,  desinato  eflendoafar  argine  ad  Anni- 
bale, chiamò  tutto  il  Popolo  ad  un  folenniffi.no  Sacrificio,  che 
far  voleva  ad  Apollo ,  e  a  Minerva ,  e  fìandofi}  tutto  adunato , 
lì  oflervò con  ifìupore  d'ogn'uno ,  che  nell' abbrirgiard  le  vitti- 
ir,e,ilftnnO'  chefaliva  in  alto  dall' A  it.u  e  di  Apollo  era  bian- 
chi/lìmo, ed  i  contrario  quello,  che  ufciva  dall'Altare  di  Mi- 
nerva era  folco ,.  e  nero,  ma  unendoli  poi  nell'aria  formavano 
lina  nuvola  metà  bianca ,  e  metà  nera .  Crebbe  anche  la  mara- 
viglia allorché  in  fagrificando  a  Diana  venne  da  quelle  fiamme 
il  fumo  di  que'  due  Colori ,  chcrimalè;  o  partiti  nell'aere  a  ma- 
niera di  nuvole .  Mentre  tutti  fé  ne  itavano  di  lìapore  ripieni , 
ed  in  foriè  ie  queiravvcnimento  a  trillo  ,  ò  a  fo-  tunaro  evento 
recar  fi  dovclk,  cadde  in  mente  a  Flaminio  la  ricordanza  de_j 
due  Cavalli  bianco ,  e  nero ,  che  a  Senio ,  ed  Afchio  primi  Au- 
tori della  Città  polla  aveano  m  fìcurezzala  vita;  onde  riputan- 
do quel  portento  a  fcliciffimo  augurio,  confortò  il  Popolo  a_» 
prenderlo  in  bene,  ed  a  vedere,  cheunataLdivifadicolori  cf- 
lerdovelié  all'avvenire  lieto fegnale  di  felicità,  perloch^  volle  , 
che  di  piefcnce  fopra  le  Porte  della  Città ,  e  de  lemp;  l'infegaa 
bianca ,  e  nera  fi  apponcifc  ,  e  di  cotal  guifa  ella  fi  e  poi  rimafa 
divifa  gloriofa  di  qucfla  Città  infino  a  queft'oggi . 

Nel  1224.fi  pi'efe  i"  queito  giorno  Groffeto  ,  cflendo vi  dcn-  ^yf^nol  dì  Tura. 
tro  Guido  del  Palagio  Podeflà  » 

Nel  1 260.  in  quello  giorno  ,  che  fu  il  qua''to  dopo  la  Vitto- 
ria di  Montaperto  ,  gli  Uomini  di  Montalcino  impauriti  della  ^^^[-i^nL  .j,. 
potenza  de  Santfi,  e  conofcendo  aver  loro  accefo  gran  parte  di  r„  ,2  '  '  '^  '  * 
canto  fuoco,  vennero  in  numero  di  quattrocento  fcttanta  ad 
umiliarfi  a"  Vincitori,  cioè  al  Senato  ,  che  fi  raccolfe  in  Piazza 
d  avanti  al  Carroccio  predato  a'Nemici;  e  riprefi  della  pallata 
durezza ,  e  dilòbbcdienza  fu  loro  ulara  Mifericordia . 

Nel  1 595.  Giunicro  da  Roma  a  Maia  inoìlri  Nazionali  fot- 
to  la  Bandiera  ,  ed  Abito  di  S.  Caterina  in  ftrada  Giulia ,  ad 
effetto  di  adorare  la  nuova  miracolofa Imagine  di  Noftra_» 
Donna  manifeftaiain  Provenzano,  e  fra  gli  altri  ricchi  dona- 
tivi lafciarono  al  Sacrario  di  quel  Tempio  la  Tefta  di  S.  Barba- 
ra .  Andarono  loro  incontro  tutte  le  Compagnie  della  Città 
colle  Fraterie ,  e  col  Clcricato,  dettero  in  Siena  fino  a  14.  di 
Settembre,  e  furono  tutto  il  tempo  della  dimora  fpcfati  dalla 
Compagnia  di  S.  Caterina  in  Fontebranda,  entrando  in  partc_» 
della  fpelà  le  altre  Compagnie  ancora . 

lierA  a  Tetrojo  Tatru  di  Brandano .    . 

Zi  La 
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la  Domenica  fra  l'Occava  della  Nafcita  di  Maria  fi  fa  prì, 
micramentc  un  folennc  apparato ,  e  fella  alla  Cappella  di  i-'iaz- 
za,alla  quale  deve  il  Rertorc  dell'Opera  mandare  quattro  Dop- 
pieri di  cera  ,  eiTendo1[ì  fatta  anche  a  fpefe  dell'  opera  quella-» 
Cappella .  Quefta  fu  edificata  nel  1 5  5  j.  per  voto  pubblico  fac- 
to l'anno  1 548»  che  fii  quello  della  funerti/fima  peCte  uaiverfalc 
fterminatrice  d'Italia ,  della  quale  fi  pa:  lo  il  primo  di  Maggio . 
Quefta  Cappella  fu  opera  di  Duccio  ,  e  le  Statue  del  Pafciuti . 
L'Altare  fu  poi  dipinto  dal  Sodoma ,  e  li  due  Santi  laterali ,  che 

^rch.  dtll'Opera      fono  S.  Sebafliano  ,  e  S.  Bernardino,  fono  opera  di  Paolo  Pi- 

<?5i3,  fano.  Trovafi  ,  che  non  effendo  ancor  terminata  nel  1569.  i 

Signori  Riformatori  ordinarono  ,  che  TOperajo  del  Duomo 
deflc  il  bifognevole  a  compirla  .  0.:^m  mattina  de  giorni  non 
fiftivi,  ne  feriati  per  privilegio  particolare  vi  lì  celebra  in  pub- 
blicola  Meflk  tanto  che  tutti  coloro ,  che  vengono  a  venderei  > 
C  comprare  in  Piazza  ,  ficcome  i  Bottegai  polibno  dalle  Botte- 
ghe loro  afcolrarla.  All'Elevazione  fuonano  ie  Tiombc  del 
Palazzo,  ed  ogni  Sabbato  l'Eccelfa  Signorii  vi  manda  a  far 
concerto  di  Cornetti  della  propria  Cappella,  ficcotne  ogni  fera 
daua  Doiiz^"!Iodì  Palazzo  vi  fa  foiare  il  fcgno  della  Saluta- 
zione Angelica  con  Torce  accefe.  Prenderemo  di  qui  occaiio- 
ne  di  ragionare  fopra  queita  Piazza, e  primaconiinciando  dal- 
la 7  orre  ,  a  cui  ila  attaccata  la  Cappella . 

C^t^afucomiHciatancl  n^^.'efìnita  nel  n44.  conordinc 

lìb.S.  p>i-pag,     .dì,»i£;oftino,&  Agnolo  Architettori,  e  Scultori  Sanefi,  fecon- 

i*"!*  docile  dice  il  Malavolti . 

Le  CaiTspaTiefonoin  tutto  quattro  .  La  prima,  che  trovili 
«el  falire  la  Torre ,  e  che  già  ferviva  pc  l'Orologio  fuvi  polla.* 
nel  1468, e fonovìimprefl'c quelle  parole:  ^ve  M.iria  Grat'huj, 
piena  Domìnusleofm  -,  heneiiiìj,  tu  in  Mulieribus,  •&  benedi^us 
fruSìusyentrhm'^erus  .  *  Jt.D-  M  CCCC  LXyill.  'h  di  I^r- 
rajo  -i»  loMnes  Cabm  mefecìt .  MET^TEM  S^7^CT,^M  SVOX' 
T^^EVM  H07^O\EM  DEO  ET  T^T\IfS.  LlBE^^TiQ- 
I^EM  ■  Quelle  ultime  parole  fono  le  medefime  ,  colle  quali  im- 
prontanfì  le  candele  benedette  nel  giorno  di  S.  Agata  .  Sonovi 
poi  quelle  parole  Ebraiche  formate  in  quella  guifa  nirt' . 
Chfi formano  il  Nome  'Sanriffimodi  Dio.  Quejla  Campana»» 
•fuona  infìeme  Colle  altre  nelle  ufcire  delia  Signoria ,  ma  perche 
■fuonava  a  mano ,  e  con  gran  difficoltà  ,  per  opera  del  Sig.  Ca- 
valiere Renieri  Piccolomini  Canuvlengo  di  Bicherna ,  che  la_» 
fece  porre  in  bilico,  da  Maggio  1711.  in  poi  fuona  per.Ie  rac- 
■colte  della  Balta-,  per  la  Mefla  del  Voto  il  Sabbaco ,  e  per  l'Armi 
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la  fera .  Le  altre  due  Campane  fono  di  quella  aflai  più  antiche , 
ma  fono  porte  in  fito  si  fcommodo,  che  non  poflònobene  of- 
fervarfi ,  e  le  lettere ,  che  vi  fi  veggono  fono  coperte  dalla  rug- 
gine ,  ma  conofcefi  ,  che  fono  Godchc .  Una  di  efle  ferve  peli' 
Orologio ,  e  Tajtra  per  gli  V&cj .  La  Campana  maggiore,  che 
dicefi  il  Campanone,  fu  fatta  l'anno  1665.  da  MaflioGirola- 
mo  Santoni  da  Fano,  e  da  MafiroGio:  Battila  Salvini  di6ie- 
na,e  fu  levata  fbpra  la  Torre  l'anno  medelìmo  a  2  5 .  Novembre, 
avendola  di  prima  benedetta  Monfignore  Alcanio  Piccolomi- 
ni  Aragona  Arci vefcovo  fotto  flnvocazionc  di  Noflra  Signo- 
ra Alìunta.  Fu  condotta  con  gran  fefladel  Popolo  dal  Con- 
vento di  S.  Francefco ,  dove  fu  fufa ,  e  levata  in  alto ,  e  p<ìflia_» 
al  fuo  luogo  con  molta  facilità .  In  elfi  leggonfi  le  feguenti  pa- 
role. ►i<i-ì<>i<  Deipara  f^trgo  ^eris  poteJì^tibns  tìmorem ,  ac  fu- 
gam.  yìrglnexCivitati  incoltimitut-em  /&■  pacem  *h  Campanunui 
hoc  ^es.  ter  confi.it um  ,  quia  bis  rimofiun  ^n.  MBCXXXlll.  Feì\ 
dinandi  II.  Magni  Duch  Etrurìa  munifi-centia  ,  oc  tertius  ^k. 
MDCLXy.  Sereniffinio  Vrìncipe  Mattina,  ejus  Fratre  Ssnas  mode- 
raìite,  Colkgìi  Bilia  d<crtto  in  ampliar em  molem  rcjiitui  curarunt 
Mtjulivus  ^cbilks  SergardÌHs  Triremum  TrigfeSÌHs  Generalis  j 
Eques  Lttiovìcus  Vscchitts  Metropol.  Edita.  Eques  Scipio  Bandi- 
nelltis ,  &  T^icoixus  So7i':^niis  d  Secret  is  Legum  ^  Hieronyma 
Santo-no  Fanenfi ,  & loanne Baptifix  S.i!vin!0  Senenjì  fundentibas , 
ttt citmintegrum  fonorem  dabit ,  tuum  fempzr  hon&rem  cottcinat ,  ac 
Tiomen  M^BJ^  ^SSVM'PT^.  Il  pefo  della  Campana  fi  è 
di  diciannove  Mila  novecento  cinquanta  libre  ;  II  Batocchio 
pefa  libbre  cinquecento  ,  ed  il  fèrro ,  che  ad  efl'a  ferve  per  forte, 
gno ,  ed  armadui  a  monta  al  pefo  dilibbre  ventimi  mila  dugcii- 
to  cinquanta  otto . 

L'Oriolo  colle  figure  intorno  fu  dipìnto  da  Aleffandro  Ca- 
folani,  ma  perche  a  cagione  dell'acqua  tal  pittura  eraandata_;> 
male  fedi  nuovo  ricolorito  l'anno  r6$o.  da  Sernardino  Mei 
Pittore  Sanefe ,  e  ^la  Stella  dcil'orefu  lavorata  da  Giovanni  Tu,  T/:^/fli* 
rino  valentiflÌBno  Orefice ,  e  vi  fu  porta  a  1 3.  Agofto  1415^ 

il  Palazzo  della  Signoria  fu  finito  intorno  all'anno  1 308.  fi- 
no al  primo  Piano ,  benché  qualche  anno  prima  vi  cominciaf- 
feroadab.tareiPodeftà  ,  che  antecedcnteiircnte  dimoravano 
nelle  Cafe  degli  L.gurgieri ,  ed  in  quefto  faogo  era  più  antica- 
mente la  dogana  del  Sale,  e  delfOlio  fabbricatavi  nei  1194.  Configliodel 
Ilprimoftabilimantopcr  la  fabtica  di  qucrto  Palazzo  ad  ufo  1287/0.25^ 
perpetuo  della  Signoria  fi  édel  iiSy.in  cui'fi  ordina  che  l'abita- 
zioju  del  Poterti  che  appcllavafi  il  Bolgauo ,  ùs.  all'  avvenire-? 

la 
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la  Refidenza  di  cfli.  Negli  anni  feguenti  iiifino  a!  1 3 1  o.trovanfi 
diverfe  deliberazioni  per  la  fpefa  di  detta  Fabrica,  onde  intorno 
a  qiiefti  anni  pure credcfi che  rimansfle  compiuto,  eflèndoH  a 
tempi  più  frefchi  doé  Tanno  1696.  finito  di  perfezionare .  Of- 
fcrva  il  Tizio ,  che  quefla  fabbrica  fu  fatta  con  finiftri  progno. 
dici  mentre  fu  pofta  in  mezzo  a  due  ftradc  di  trifìa  denomina- 
zione,  che  una  fotto  la  Torre  dicevafiMalcucinaco,  e  dalla-» 
parte  fotto  la  Lupa  d'oro  Malborghetto .  Inter  duo  mala ,  ma- 
lumonien  .  L'altro  piano  del  Palazzo  fa  fabricato  dai  Nove  > 
come  fi  vede  dal  Numero  dei  Merli  del  Torrione .  Piima  chcj 
la  Signoria  fi  poi  taflè  a  queflo  Palazzo  ,  dimorava  in  queilo  de 
Marcfcotti,  che  ora  fi  e  de  Piccolomini  della  Tra jana.  Dell' 
interiore  del  Palazzo  parleremo  ai  Z2.  del  corrente.  La  Co- 
lonna, chefià  a  lato  al  Palazzo  fu  inalzata  l'anno  1429.,  e  vi 
fupoftafopra  una  Lupa  dorata,  che  è  opera  di  Gio:  Turino 
Orefice , 

Paflando  alle  Fabbriche ,  dalle  quali  la  Piazza  è  circondata , 
troviamo,  che  quella  dove  oggi  è  polla  la  Guardia  di  Piazza-» 
fu  di  appartenenza  de  Fetroni ,  e  fu  comprata  dil  Pubblico  ad 
effètto  di  tenervi  il  Prefidio  del  Po  Jeftà  ,  onde  fi  domandava-» 
Calira  Vrxtyns,  e  fpetta  al  Macftrato  di  Bicchcrna  ;  Le  Cafe  pe- 
rò, che  vengono  appreflb  colle  Botteghe,  e  che  pur  erano  ad 
ufo  di  quei  Soldati  fi  appartengono  a  perfonc  private,  ed  a_* 
Luoghi  Pii .  Terminano  quelle  in  una  muraglia  con  nove  Mer. 
li ,  fatta  fabbricare  dal  Reggimento  de  Nove  al  tempo  che  do- 
minava nella  Città. 

Dopo  la  bocca  della  flrada  di  S.  Martino  infino  al  Chiaflb 
largo eranvidiyerfe abitazioni,  chea  tempi  più  a'noftri  vicini 
polìedcvanfi  dalle  Famiglie  Piccolomini ,  e  Pctrucci  ;  ora  però 
cvvi  una  parte  della  gran  Fabbrica  del  NobiI  Collegio  To'omei 
con  due  gran  Ringhiere,  donde  tutta  fi  dilcuopre  la  gran  Piaz- 
za ,  ed  agiatamente  pollone  mirarfi  da  quella  Nobile  Gioventù 
i giuochi ,  e  le  fcfte,  che  in  efla  fi  tengono  . 

Sicguc  pofcia  il  Palazzo  oel  Mg.  Marchcfe  Chigi ,  che  di  pri- 
mafi  apparteneva  alla  Famiglia  Cennini  infino  all'Arco  del  Vi- 
colo duPoUa/uoli.  Sopra  di  queflo  era  una  ftanza  grande  at- 
tenentefi  all'Ai  te  de  Sartori ,  ove  efiì  adunavanfi  a  trattare  dc_> 
comuni  intcreifì  dell'Arte,  ed  ora,  è  parte  del  Palagio  di  quel 
Signore . 

Contiguo  a  queflo  fi  è  quello  de  Signori  Sanfedonì,  ove  fi 
vede  ancora  tutra  intera  la  gran  Torre ,  che  dopo  quella  del 
Pubblico  fi  e  la  Hiaggiorc  di  quante  ne  abbia  la  Città .  £  afl'ai 

co- 
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(Comune  II  voce  che  i  Signori  Sanfedoiu  voIc/Tcro  portare  a-» 
maggiore  altezza  la  loro  Torre ^  e  darle  un  più  vago  finimento, 
ma  che  dalla  Repubblica  foffcJoro  .vietato  il  continuare  qucli' 
opera .  Come  al  prcfcntelì  vede  fila  è  vaga  ,  e  Hiagnifica  ,  ed  ha 
con  alcune  altre  quello  pregio  di  efiere  lìata  fabricata  dellc_» 
ipoglie,che  alcuni  Signori  di  queftaCafa  con  alcuni  della  fami- 
glia de  Siribclli  riportarono  dagl'  Infedeli  neil'  efpiignazionc  di 
Damiata fanno  J3ip.  yoleodoiì  che  i  SancG  vittoriofi  di  quella 
Imprefa/abbricalTero  nclJa  Patria  fci  Torri  in  memoria  di  una_» 
una  tal  vittoria.  Il  Palazzo  fu  a'cempi  più  lontani  da  nollri  della 
Famiglia  Menghini ,  da  cui  la  coinperarouo  t  Sanfedoiu  j  chc_> 
poi  l'anno  u?9.  rifiibricaroulo  ,  yeggeradofcne  in  cartapecora 
ildifegiio  nell'Archivio  dello  Spedale,co''patti  fermati  coi  Mac- 
ilri  per  una  tal  Fabbrica  .  A  dì  ooftri  è  poi  flato  abbellito  dal 
Sig.  Balio  Fra  Rutilio  Saaledoiii ,  come  ad  altro  luogoèilato 
avvertito.. 

Accanto  aSanfedoni  fono!  Signori  Campioni ,  .che  occupa- 
no le  abitazioni  fpeccanti  già  a  più  Famiglie ,  colla  Torre  detta     '^I'*^-  "Pomp. 
ancicamentc Rocca  Bruna,  e  chefu  poffedutada'Maconij  da'  /''^'"•^•^'^'S-^'i''^^* 
Biriugucci^edaTommafl  .  Si  èia  Rocca  Bruna  antichiflima  .3°^' 
in  Siena  ,effendo  unadcllepritne  fabbriche  ,  che  vifi  alzaiTcro; 
E  fé  vogliali  dar  fede  alla  favola  di  Sennio ,  ed  Afchio  ,.di  cui  fi 
lavello  più  fopra ,  eglino  ne  furono  appunto  gl'Autori,  adopc 
Jandovi  nel  fabricarla  l'opera  di  quei  Maeitri  ,  che  la  Città  di 
.Fiefole  avcano  edificata .  SidifTe  Rocca  Bruna ,  perche  a  tempi 
piùantichid'egni  memoria  la  Piazza  era  appellata  Valle  Sel- 
yata  Brunao  ed  era  ricovero  di  Mafnadieri;  onde  volendola  iì- 
£urarc  da  quefta  mal  nata  gente ,  quella  I  orjre  a  hca  guardarla 
vifabricarono.  Malafciandollarelefavolc,ficccrto,-cheella 
gode  l'antichità  di  parecchi  gran  Secoli,  e  che  e  fiata  a  qualche 
ufo  pubblico,  e  non  fempliccmentc  ad  oflcntazione  di  gran- 
dezzate di  magnificenza.  Dì  ciò  ne  fa  fèdeiaflrada  fottcrra- 
nea ,  che  da  quefla  Torre  portava  a  Caflel  V echio ,  e  a  Caftel 
Montone ,  ove  ora  è  il  Convento  de  Servi,  e  fecondo  il  detto  di 
alcunianchc  verfo  Porta  Camollia  j  cioè  dire  alle  Hremità  dal 
Centro  della  Città.  Crcdefi.,  chelailrada ,  che  a  quelle  Caflel-    , 
la  menava ,  ila  in  granpartc  in  eH'sre  anche  al  di  d'oggi , per- 
che vicino  alla  Torre  trovarifi  delle  aperture  profoadi.fi  ne ,  che 
fono  in  parte  chiufc  da  calcinacci  gictacivi  in  occafione  di  far 
lìuove  fabbriche ,  ò  di  rifare  le  antiche,  onde  fi  rimane  come  fs- 
polto  un  si  bello  ,  ed  antico  Monu^Ticnco . 

Viene  in  apprclTo  la  Cafa  de  Sig  i  jri  Tolomei ,  che  fa  del  Ca- 
va- 
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valiere  Francefco  Vanni ,  e  del  Cavaliere  Raffaele  firo  Figliuolo 
amcnducPitcori  di  chiaro  nome.  Tcnncfi  poi  da  Signori  Bor- 
ghefi ,  da'  quali  a  ragione  di  dote  pafsò  in  quefti  altri  Signori , 
che  fono  del  Ramo  di  Monfignor  Niccolò  Toloracigià  Vefco- 
vodiMati'a. 

Da  queita  Cafa  infino  al  Vicolo  di  S.  Paolo  ftendcfi quella-» 
chccra  de  Signori  Sa  vini ,  e  loro  già  di  lunga  mano  fi  apparte 
ncva.  Ma  abitando  elfi  il  Palaggio  detto  del  Magnifico  ,  che 
e  di  loro  ragione,  vendettero  quefta  al  Dottore  Domenico  Aa- 
tonìo  Giannelli  ;  e  da  Figliuoli  pojlìedcfi  . 

Dal  Vicolo  di  S.  Paolo  infiiio  a  quello  di  S.Pietro  è  porta  Ifl_* 
Corte  di  Mercanzia ,  ove  era  la  Chiefa,  e  Parocchia  di  S.  Paolo. 
Quella  dipendeva  dalla  i3adia  di  S. Murtiola  di  Torri,  ed  il 
I-OJiteficc  Gregofio  XII  la  concedette  all'Opera  del  Duomo, 
come  altrove  fu  detto .  Il  Maei^rato  degli  Uifiziali  di  Mercan- 
zia fi  crede  aveflc  orighie  Tanno  1194.  e  adunavafi  fotto  la_» 
Chiefa  di  S.  Paolo  .  Furono  poi  comperate  nel  1 707.  per  due 
mila  trecento  lire  da*  Figli  di  Pepo  da  Mdianda  alcune  cafej 
-  _  per  aggrandirne  la  Fabrica,  e  nei  1  ^oS.  comperarono  quelle  de 
Gallerani,  vendenooleCiampolodi  faconìoGallerani,  e  tut- 
ta rifola  fu  poi  accomodata  per  ufo  di  quei  Ufficuli,e  nel  1437. 
fi  lafciò  di  più  celebrare  la  rnella  nella  Chiefa  di  S.  Paolo ,  e  nel 
feguente  vi  fi  fece  la  bella  Loggia  di  marmo  dal  Cavaliere  Gio- 
vanni Borghefi  Operajo  del  Duomo  ,  come  leggcfi  nello  ferir- 
to ,  che  è  lopra  il  Cornicione  di  ella  .  Della  Pittura  ,  jchc  colla 
muraglia  fu  trafportata  fotto  dell'  arco  nel  1  ^oS.  fi  dice  a  1 3.  di 
Ottobre . 

Ne  fiegue  l'antica  Cafa  de  Saracini ,  che  teiìuclì  ancora  da' 
Tolomei ,  e  da'  Bizzarri ,  ma  che  ora  è  in  podere  di  pili  Fami- 
glie di  Cittadini. 
La  Cafa,che  fporgendo  alquanto  infuori  efcc  dall'Ordine  dell' 
altre ,  fi  vuole  che  folle  della  Famiglia  Scotti ,  e  che  un  Cavalie- 
re di  ella  avendo  gran  merito  colla  Repubblica  ,  chiedcfle  ,  ed 
Gttenefl'e  per  guiuerdone  quello  privilegio  di  pò;  tare  piiiianan- 
zi  delle  altre  la  fua  Abitazione  nella  Piazza  -  li  P.  Ugurgieri  ha 
Tom.  p.t.tìt.li»      fcritto  ,  che  quella  facoltà  folle  conceduta  a  Giovanni  Ugur- 
fiig.lio,  gicri ,  non  allo  Scotti  i  La  fama  però  lo  dà  a  quefto  Signore.?, 

non  a  quello  •  Prefeutemente  fi  tiene  da  alcune  famiglie  di  Cit- 
tadini. 

L'ultima  abitazione,  che  termina  alla  Coftarella  era  de  Con- 
ti d'tlci,  ed  in  oggi  appartiene  a  Padri  Certofiui  di  Ponti- 
gnano . 

So- 


SETTEMBRE.  i8f 

S  opra  la  Coftarella  nel  1 545 .  era  la  Cafa  de  Buonfìgnori ,  in 
cui  eranfi  riparati ,  e  fortificati  alcuni  Signori  dell'  Ordine  dej  . 

Nove,  che  foronvi  combattuti,  ed  uccifi  da  Popolari  agli  8.     f^^^^'^-P^^'-3' 
di  Febbra/o  nel  tumulto  che  {Ilevòa'dannidiquell'ordine,don-  "''•^'P-'^^-h 
de  ebbono  in  gran  parte  origine  le  ultime  calamità  della  Patria. 
Venne  poi  la  Cafa  in  podere  de  Melari ,  ed  in  oggi  fi  è  de  Fran- 
cefchini.  Quivi  rjufciva  la  Torre  de' Ruflici,  cui  poco  era  lon- 
tana quella  che  diceafi  delle  fette  Seghineile . 

Tutto  il  rimanente  di  quel  lungo  tratto  infino  al  vicolo  det- 
to del  Bargello  occupafi  dal  Palazzo  de  Cerretani ,  che  a'cempi 
piùantichi  fu  degli  Ale/H  ,  e  quivi  nelle  Stanze  più  baflè  erano 
le  Prigioni  pubbliche  ,  ed  in  eflò  pure  era  la  Camera  del  Comii.  '^'^^'^P'  P- 1  •  ^^^' -• 
ne .  Bartolomeo,  e  Giovanni  Figliuoli  di  Ciampolo  Cerreta-  P^S'7Ì* 
ni  incorno  all'anno  1 3  61 .  vendettero  una  parte'della  Cafa  loro 
,  a'  Niccolucci ,  ed  Ugo  di  Arrigo  Ricafoli  Nobili  S^nefi .  Tornò 
poi  tutta  a'  Cerretani ,  i  quali  prefentemente  ne  tengono  una_» 
buona  parte  ,  ed  il  rimanente  hannolo  venduto  alla"Famiglid_» 
Ciogni ,  da  cui  è  pafTata  a  i  Conti  d'Elei .  Quivi  G  vede  l'anti- 
ca Torre  degli  Aleffi  più  bafla  delle  altre,  ma  affai  più  larga  a 
ed  accomodata  ad  ufo  di  Cafa ,  e  terminata  da  Merli . 

La  Cafa  che  viene  apprcffa  coli'  Ofteria  del  Chiaffo  del  Bar-« 
gcllo  colla  Cafa  contigua  fono  de'Signori  Savini,  ed  è  MajoraC" 
caro  di  effa .  Qiiefta  feconda  Cafa,  che  era  del  Franfcfino  Pitto- 
re, echeoggia  afpecta  a'Signoridel  Cafìno  per  compra  fatta, 
ne  ultimamente  da  loro,  ha  fotto  di  fé  la  Cancellarla  detta  de 
Banchetti,  ove  hanno  la  refidenza  loro i  Notati.  Alzavanfi 
anticamente  in  quelle  parti  due  Torri ,  cioè  quella  de  Lamber- 
tini ,  che  era  accanto  a  quello  vicolo ,  e  quella  de  Golii ,  ej 
Gollucci,  che  flava  nel/e  Cafe  ora  de  Savini,  tenendovi  anti- 
camente quelle  due  Nobili  Famiglie  le  loro  abitazioni .  Innan- 
zi all'Ufficio  detto  de  Banchetti  vedcfi  un'Arco,  cui  è  unita-» 
una  volta ,  e  reggefi  fenza  foftegno  di  Colonna ,  ò  di  Muro  ,  ef- 
fendo  raccomandata  ad  alcune  groffe  chiavi  di  ferro,che  di  fuo- 
ri'non  veggonfi,  e  perciò  porge  non  lieve  flupore  a  riguardanti; 
onde  dal  Tizio  appellafi  :  Opus  fané  induftriutn ,  &■  confpkuum . 
L'opera  fu  capriccio  di  Maeltro  Guerrino  Muratore  dal  Bor- 
go S.  Sepolcro,  che  terminolla  Fanno  1506.  Sotto  la  volta  nel 
Murovedcfi  una  Pittura,  che  rapprcfeuta  la  Vergine  nollra 
Signora  con  altri  Santi,  e  fecefi  da  Gentile  da  Fabriano  va- 
lente Maeftro  nel  dipingere,  l'anno  1425.  La  loggia,  cho» 
ila  di  fopra  è  opera  di  BaWaffarre  da  Siena  * 
Alla  Bocca  del  Cafaco  veggonfi  le  Stanze  del  Cafino ,  ovej 

A  a  adu- 
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adniiafi la  Nobiltà  2  divercirfi  col  giuoco.  Fa  que:1o  iflituic® 
l'anno  1658.  in  cui  purepuDblicaroafilc  Rejòlt;  pel  buon  reg- 
gimento del  medcfimo  col  titolo  di  deliberazioni  della  Nobil 
Convcrfazionede  Mgnori  Unici  nel  Cafinodi  Siena .  Nel  1717. 
in  cui  fecero  fare  una  belliiTìma  fella  nellaGran  Piazza  d»  una 
Corfa  di  Cavalli  con  fupcrbe ,  e  vaghe  Comparfe  per  fcgaalej 
di  gioja  della  venuta  a  quefto  Governo  dell'  Altezza  Keale  di 
Violante  Beatrice  di  Baviera  Gran  Principeffa  di  lofcana  for- 
marono la  loro  Imprefa,  che  e  un  mazzoli  carte  da  Giuoco, 
ma  di  quelle ,  che  diconfi  del  Blafone ,  ed  in  elio  vcggo-ifi  Ico- 
perte  le  due  Arme  di  Toicana^  e  di  Baviera  col  niocto  :  ^  mi- 
glior ufo .  Il  numero  di-eifi  non  può  ellèr  maggiore  di  vcnti4uat- 
iro  ,  e  mancandone  alcuno  eleggefene  altro  da]  Configlio  o 
Quefto  formali  dirutti  quei  Signori,  e  n'è  capo  il  Governato- 
re ,  cheekggcfi ogni  fei  mefi ,  cui  fpetta  adunare  il  Configiio  s 
farelcprot'ofte,  ordinare  pubbliche  fefte,  e  tutti  fono  tenuti 
ad  ubbidii  gli .  Sonovi  ancora  il  Segretario  ,  ,il  Proveditore^ 
che  uee  tener  cura  del  denaro , fare  le  dovute  provilioni ,  e  pro- 
curare 5 che  le  ftanzefiano aperte a'cempi debiti ,  e  cheli  acco- 
modino le  liti  che poiTono  nafcere  a  cagione  del  Giuoco  ;  ed  il 
Maeilro  di  Cerimonie  ,  che  dee  porre  in  pofleilò  delle  Cariche 
i  nuovi  Uffiziali,  licenziare  le  adunanze,  e  lopiintenderea_j 
tutte  le  fefte,  che  faccianfid  ordine  del  Configlio;  e  fuopen- 
iìero  dee  elTerdi  aver  cura  delleùanze ,  di  aprirle  a"  debiti  tem- 
pi, e  rifquotere  dà'giuocatori  la  taflata  Contribuzione, invitare 
i  Configlicrialle  Adunanze ,  ed  ailìftere  pel  tempo  ,  in  che  tii 
aperto  lì  Cafino .  Riceve  un'  onefta  mercede ,  non  potendo 
prendere  fortaalcunadi  mancia,  ed  il  fuoUilìciofuore/ler^j 
avita,  fé  non  vi  ila  demerito.  Oga'uno  de  Ventiquattro  Si- 
gnori allorché vieneammeflo  alla  Converfazionc ,  dee  -darc_j 
duepiaftrc,  e  queftecoil' altre ,  chcfiretrae  dalle  Carte,  fono 
l'entfate,  che  gode  quejfta  adunanza.  Avendo  ella  per  fia^:_j 
il  diverdmeuto  della  Mobiità.,  che  vi  fi xrattcni^a  ò  in  difcoi  li» 
■ò  in  giuoco ,  perciò  non,^)Oiìoao  raccoglier-vifì  che  i  foii  Nobi- 
li maggiori  dianni^diciocto,,e  aonUeligiofi  Clauilrali,  venen- 
■doneanche  efclufc  le  perfoae  di -cattivi  Coilumi ,  ed  i  Baie- 
miatoru  iuttociò,cheSncevCi  va  inutile  del  Cafiio,  nul- 
la punto  tornandone  in  pnò  de' Signori  ,  che  mauceu  go  o 
la  Convertàzione  ;  Onde  li:  mai avveniire che ellafi  difciog'iel- 
fejtuttociò,  che  dai  Càfiivo  poiiiedefi  ,  dee  vendere  ,  cu  il 
ritrattone  impiegarfi  in  pubbliche  feile  a,  beneplacito  a»  qua 
Siguori, 

M 
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AI  Cafinóunifcefi  il  Palazzo  ad  Sig.  Marchcfe  Patrizi ,  che 
Buraflàcciafi3liaPiazza,niapoifielì:eaiiefuperlavia,  chs_» 
dìcefidclCafaco^ 

Quella  fila  di  cafe ,  che  incominciando  dar  Cafato  va  a  finire 
alia  ftrada  di  S.  Saivadore ,  decta  già  Malborghecto  fpctta  a  di- 
verfepcrroncavendovene  alcune  i  Padri  di  i).  Agollina,  una-» 
l'Arce  de  Sartori,  ove  adunanti  a  tenervi  le  loro  aUèmbIee,quella 
acli'Ofteria  della  Lupa  ,  che  era  de  Salvani,  (i  e"  ora  del  Semina, 
rio  Archiet)ifcopaie:cliS» Giorgio ,  e  l'altra  fi  è  di  un  Cittadino. 
de  Catani  .^ 

Siegue  poi  il  Pubblico  Palazzo  della  Signoria.chc  termina  col- 
la via  di  Salicotco  già  di  Mal  Cucinato,  donde  abbiamo  dato 
principio  a  correre  tutto  il  giro  delle  Abitazioni  della  Piazza  • 

Per  dodici  llrade  fu  fatto  l'ingrelTo  a  tempo  de  Dodici  in_» 
quefta  Piazza ,  ed  il  nome  loro  qui  fi  riporta  .  Bocca  del  Cafa- 
to ,  Vicolo  del  Bargello,  Vicolo  della  Vacca  de  Calzolari, 
Coftarelia  de  Barbieri ,  Vicolo  di  S.  Pietro ,  Vicolo  de  Seta- 
juoli  ò  di  S.  Paolo ,,  Vicolo  Bujo  de  Borzellai ,  Vicolo  de  Pol- 
lajuoli,  Chiaflblargo,  Bocca  di  S.  Martino  già  detta  di  Par- 
rione  »  Via  di  Malcucinato  detta  ora  di  Salicocto,  via  diMal- 
borghetta  oggi  detta  della  Lupa  .  Prefentemente  non  fono 
che  undici ,  clìendQchiufo  il  Vicolo  della  Vacca  de  Calzolai. 

Fu  la  Piazza  in  miglior  difegno ridotta,  e  mattonata  l'anno  J^.         ,,,       . 
1 240.  tacenaovifi  poi  l'anno  1333.il  Piano  detto  della  Selico ,  ifiisu  di 
e  fu  domandata  la  Piazza  della  Signorìa  ,  altrimenti,  il  Campo    "  *  r^"*'*  • 
(  come  la  chiamò  Dante  )  ed  altrove  fi  trova  fcritta  per  lo  CaiTi». 
pò  del  Fero  torfeadimmirazione  de  Romani ,  i  quali  così  chia-  T'«r^4?.C<l».lIt 
marono  la  loro  gran  Piazza ..  di  cui  oggi  e  coi  rotto  il  nome.» 
di  Carneo  di  Fiore,  (\mnto  che  alcuni  vogliono  ,  che  Campo  di 
Fiore  prendelle  piti  tofto  l'etimologia  iua  da  Fiora .  Qucrto 
Campo,  dunque  fi  apparteneva  anticamente  alla  Famiglia-» 
Ugurgieri ,  e  ridotto  poi  ad  ufo  pubblico  inaeme  col  Mercato, 
Vecchio  fu  divifo  da  quello  per  via  di  una  muraglia  dove  ita 
ora  il  Palazzo  ,  vendendofi  nel  Campo  di  fopra  i  frutti ,  ed  al- 
tra vettovaglia,  e  nel  mercato  vecchio  di  foctoiBeftiami.  La 
circonferenza  della  Piazza  è  di  cinquecento  fèttanta  braccia  « 

Per  parlare  ora  degli  adornamenti  della  Piazza  medefi.na-», 
diciamo ,  che  la  bella  fonte  ,  la  quale  Gaja  fu  denominata,  di- 
verfììfima  da  quella ,  che  dicefi  Fonte  Branda ,  ed  aflài  da  efla_» 
lontana ,  avvegnaché  dal  Moreri  nel  luo  gran  Dizionario  in_» 
Piazza  fia  flata  trafportata ,  ed  abbia  fatto  cadere  in  errore  al- 
tri ftranicri,  e  fu  fabbricata  prima  della  Cappella,  e  prima  che 

A  a  a  mac- 
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■cap.i^^.'Rubr.de 
modo  cedendibO' 


i?8  SETTEMBRE. 

mattonata  foffe  !a  Piazza  ;  iinperocchc  neiranno  134;.  trovia- 
mo, che  l'acqua  vifofle  coadotta  da  Maftro  jacomo  di  Vanni, 
di  Ugolino  ,  e  che  perciò  il  Popolo  per  molti  giorni  gran  fefta 
facefle,  comi,  al  primo  dì  di  Giugno  abbiamo  riferito.  Ma_> 
quefta  fontana  ebbe  poi  i  fuo  maggiori  ornamenti  da  Jacomo 
di  Maftro  Piero  della  Quercia  Sciiltor  Sanefe  intorno  agli  anni 
1419.  il  quale  per  due  mila  ducento  Fiorinid'oro  vi  lavorò 
quei  rilievi  cosi  belli ,  e  quelle  Statue ,  che  ancor  oggi  vi  fi  ve- 
dono; onde  Jacomo  della  Fonte  fu  denominato,  e  fu  fatto 
perciò  Rettore  dell'Opera .  Dice  il  Tizio ,  che  in  ambe  quelle-? 
due  Statue,  che  fi  veggono  foprala  Fonte,  figniScòlo  Sculto- 
re Acca  Laurenzia  figurata  nella  Lupa  Nutrice  de  due  Gemelli 
Romolo ,  e  Remo ,  e  non  (  come  akri  volle  credere  )  la  Carica  . 
Il  rilievo ,  che  nel  mezzo  fi  vede  di  Noftra  Donna  ,  fu  pure  ope- 
ra dell'accennato  Maertro  polla  in  luogo  dell'  antica  ftatua  di 
Diana ,  la  qualea  perfuafionedi  un  Predicatore  fauna  volta_» 
atterrata  dal  Popolo  per  diflruggere  le  reliquie  dell'Idolatrìa . 

I  nove  Cordoni  di  pietra ,  che  dividono  in  tante  parti  la  nic- 
chiata ,  furono  ordinati  da'  Signori  Nove  in  tem[x>de!  Reggi- 
mento, eccome  furono  i  Cordoni  della  Coftarella .  Ciò  pone 
il  Malavolti  effere  accaduto  nel  1 3  34,  ed  allargata  in  quel  tem- 
po la  Selice ,  e  levato  un  gran  pietrone  ,  che  era  d'avanti  al  Pa- 
lazzo del  Podefti ,  lafciandovi  una  gran  pietra  tonda ,  la  quale 
oggi  fi  chiama  la  Macina,  luogo  desinato  a  venderfi  il  panc_j, 
che  non  è  della  bontà,  e  pefo  conveniente,  a  minor  prezzo 
che  l'altro, fecondo  l'arbitrio  del  Maellrato  dell'Abbondanza . 

Allato  alla  Cappella  di  Piazza  non  lungi  dalla  Porta  del  Sa- 
le vedefi  in  terra  una -bianca  lapida  quadra  porta  per  l'effetto, 
che  qui  fi  dirà .  Coloro ,  che  fi  trovano  carcerati  per  Debito  ci- 
vile, e  non  haiuio  altriaienti  da  foddisfare  ai  Creditori  loro , 
hanno  benefizio  dallo  Statuto  di  cedere  a  i  Beni ,  e  girare  per 
xre  marcine  all'  ora  della  Campana  ogni  mattina  una  volta  \d~t 
-Piazza ,  accompagnati  dalli  Sbirri ,  e  luidi ,  fuori  che  iKlle  parti 
da  ricuoprirtì ,  e  nell'  ulcina  mattina  compita  la  girata  fono 
-forzati  dalli  Sbirri  a  batterein  quefta  pietra  le  natiche ,  dicendo 
quelle  parole  dallo  Statuto  prefiflè .  Io  ho  confumato ,  e  pappata 
tutte  le  mie  robbe ,  crafage  i  miei  Creditori  di  quejìa  maniera  ,  co- 
inè vedete.  Ma  un  taratto-ficcomelafcia  una  gran  nota  d'in- 
famia ,  così  non  è  praticato  fé  «on  da  perfone  di  vii  nafcita  j 'C 
d'animo  più  vile. 

Ridotta  ad  una  cosi  magnifica,  e  bella  fimetrìa  la  noflra-» 
'Piazza .,  taato  che  ogn'uno  alkprinu  occliiara  pofTai-i^onoroe- 
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tefevifialaperfoiUj-chevicerca,  ferve  meglio  di  qualunque 
Teatro  del  Mondo   alla  rapprefencazione  delli   fpectacoli  , 
de'  quali  in  ogni  tempo  la  magnificenza  dei  Samefi  vi  ha  fatta-» 
moftra  ;  come  di  Bufàlate ,  Afinate  ,  Caccie  del  Toro  ,  Gioftre , 
€  Tornei ,  come  ad  altri  luoghi  avvertimmo  ;  e  folo  pace  polIa_j 
defiderarvifi  un'ordine  di  Nobili  Portici,  i  quali  da  molti  in_» 
più  tempi  furono  difegnati,  e  particolarmente  da  Pandolfo  Pe-  -■■       ™     ^ 
tnicci  fecondo  la  pianta  di  Tommaffo  Pomerelli ,  che  ancora.»  ^S'^^'JrOmp.p^z. 
fi  conferva  preflo  il  Sig.  Cavaliere  Marcello  Biringucci  ;  ma  pu-  ^  ^^  5* 
re  a'tempi  noftri  pénfava  dare  il  principio  all'efècuzione  di  uii_» 
cosi  gran  penfiero  il  Sig.  Bali  Fra  llutilio  Saivfedoni  coli'  occa- 
iione ,  che  riftorò  l'antico  Gentilizio  Palazzo  di  fua  Famiglia-j. 
Ma  non  trovando  negli  altri  un  fimigliante  gem'o  di  continua- 
re l'Opera,  uè  rimale  fofpefo  l'effetto.  Alcuni  Autori  Oltra-  . 
montani  nò  hanno  però  lafciato  di  abbellire  quefta  noitra  gran  ^o^^ì'iGranpi?;' 
Piazza  con  gl'accennati  Portici ,  ponendoveli  di  fatto,  avve,  ^"''^« 
gna  che  non  fiano  già  mai  ftatiin  edere  fé  non  che  nell'Idea  della 
msntc  ,  fpiegata  poi  col  pennello  fopra  le  carte. 

La.  detta  Domenica  fra  l'Ottava  lì  fa  fefta  aHa  Madonna  della 
Stella  iiella  Compagnia  di  S.  Antonio  pel  Nome  di  Maria ,  ed 
alleMonachediCaikl  Vecchio,  dovefifcuopre  la  Graziofa-» 
Imagine  di  Noftra  Donna ,  la  quale  era  anticamente  della  No- 
bilFamigliaPecci,eda  queftadatainCufiodia  a  quelle  Reli-  Mem.  del  Conv^ 
giofe  per  occafione  dì  Guerra;  onde  poieflendoftata  voluta-»  e  Manofcr.  nella 
rimuovere  per  riportarfi  agli  antichi  Padroni ,  non  fu  poffibiJe  Libreria  di  S'Vti 
tirarla  fuori.  .    gilic^ 

In  quello  giorno  fi  celebra  ancorala  FeftaaJla  Cappella  dei 
Donzelli  nel  Palazzo  del  Pubblico  eretta  quivi  nell'  an.  1 3  5  5. 
d'ordine  di  M.  Pietro  di  Macchinardo  Saliiiibeni ,  il  quale  la- 
fciò  -ai  Comune  di  Siena  la  metà  dd.  Caftcllo  di  Boccheg- 
giano. 

Si  fa  pure  fuori  di  Siena  una  Solenne  fefta  alla  Madonna  del 
Ponte  allo  Spino,  ofl&ziata  da  Lavoratori  di  Campagna  preffo 
alle  Falde  delia  Montagnuola;  e  quivi  appreffo  fi  vede  l'antica 
Pieve  di  Sovicille  una  delle  fondate  dalla  noftra  Contesa,  Ma- 
tilde* 

j  "% 
S.DOROTEO. 
B.TANCRkDO  TANCREDI  Domenicano  ,  veftito  é^ 

S.  Domenico  nel  1212. 
A  quefta  Famiglia  ILiuftriffima  pur  ora  eftinta  nell'eflinguerfì 

che 
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cfic  fece  uno  dei  maggiori  lumi  di  quella ,  e  della  noftra  Patria 
il  Sig.  Gian  Priore  diMeffina,  vogliamo  portare  in  giorno 
tutti  gli  antichi  fuoi  fregi  a  tenerne  Tempre  viva  la  ricordanza . 
Di  quefta  Nobil  Profapia  n'é  Siena  ia  debito  a  Mafia  Città 
della  fua  Maremma ,  donde  ne  venne  prima  ancora ,  che  cadel^ 
feiafcrvitùdeSanefi  la  Patria,  il  che  avvenne  l'anno  1355.  ed 
afiai predo ebbcvi  i  fuprenii  onori,  dkndo nel  ij^p.già  tra  Icj 
principali  del  Monte  de  Nove.  Ne  ella  ricevette  in  q^uefì  a  Città 
la  fua  grandezza,  ma  ftcoi  ecolla  nel  venirvi,  [ciche  già  di  aU 
cuni  Secoli  tenta  pofto  fublime  di  orrevokzia  in  i;uclle  Ma- 
remme  ,  ove pcflcdeva le  Signorie  di  Scarlino,  ediColonna-^, 
e  di  Terra  Rofla ,  alic  quali  aggiunfe  di  poi  quella  di  Monte  Bo- 
llichi ,  e  di  Tiiopina  .  In  quelU  novella  Patria  acquiilò  coH'an- 
dare  degli  anni  sì  gran  potenza ,  che  porco  al  Principato  di  ella 
Pandorfo  Petrucci ,  volendofì  dagli  Autori  che  le  foi  ze  di  que-* 
Ila  Famiglia  foflero  di  più  efficace  Ifìrumento  ad  inalzarlo  a_» 
quell'onore  .  Efl'endofi  ella  tenuta  al  Monte  de  Nove  ,  caddc_> 
più  volte  in  non  piccole  fventure  ,  perche  venne  perfeguitata , 
cfiliata ,  e  fpogliata  degli  averi  dalle  altre  Fazzioni ,  che  ebbo- 
no  più  forza,  e  perciò  anche  il  vantaggio  nelle  C  ivili  difcoidie-. 
e  nelle  battaglie,  che  fi  dettero  nella  Città.  Fatti  fuori  e  del 
Governo,  e  di  Siena  i  Signori  Tancredi,  fi  procacciarono  al- 
trove fortuna  migliore,  dando  in  ogni  luogo  gran  prove  di 
valore,  e  dì  grandezza  d'animo,  come  già  date  le  avea  di  pri- 
ma nella  Patria .  Segnale  della  fua  magnificenza,  e  pietà  fi  e 
il  Campanile  belliffimo  di  S.Domenico  fabricato  daundt_> 
fuoi  Signori ,  e  che  anco  così  accorciato  come  o  a  fi  vede ,  non 
lafcia  di  dare  vaga  moftra  di  fé ,  e  di  lafciar  qualche  amarezza 
per  quel  più ,  che  a  di  noftri  ha  perduro  fecondo  che  fi  diflè  a* 
4.  di  Agofto  in  favellando  di  quella  Chiefa  .  Ma  altri  fegnali 
ella  ha  lafciati  di  fua  grandezza  nell'  arricchire  la  Patria  non-j 
con  materiali ,  e  manchevoli  edificj ,  ma  con  eccelfe ,  e  di  eter- 
na memoria  merirevoliffime  operazioni,  in  cuifegnalaronfi  i 
fuoi  illufori  Figliuoli  in  ogni  età ,  e  per  cui  tanto  ne  rimafa  il- 
luflrata  quefla  Città . 

I  più  chiari  fplendori  fono  quei  della  fantità  della  Vita ,  e  di 
queftine  fucila  ben  proveduta  ,  numerando  tra  fuoi  G.'otiofi 
Eroi  tre  Perfonaggi  onorati  del  titolo  di  Beati .  Ciò  furono  il 
B.  Tancrtdo  Domenicano  veflito  del  Sacro  Abito  de  Predica- 
tori dallo  fleflo  Santo  Patriarca  Domenico  ;  e  le  fue  gefle  fono 
rapportare  del  P.  Gregorio  Lombardelli-  che  ne  fcrifle  la  leg- 
genda .  11 B.  Felice  Religiofo  tremitano  di  Leccete  >  canffimo 

Di' 
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Difcepolo  di  S.  Caterina,  cui  egli  tenne  compagnia  nel  viag- 
gio, che  fece  a  Vigiione,  e  ne  ricevette  u«a  Lettera  ,  che  ella-»  Tetter-ii7  " 
dettò  mentre  flava  ioutana  da  Senfi.  Ed  il  B.  Niccolò  purt-j  ^  ,^'*,  ^^°'., 
Agolliniano,  «d  abitatore  .del  Sacro  Eremo  di  Leccete ,  e  di      ■'•■^■^•''"■'.^"'t'' 
cuefti  due  Jianno  lafciate  illuftri  memorie  gli  Scrittori  di  quelT'    ^''' 
Ordine.  Si  avanzò  pur  molto  nella  via  della  fantità  Pietro 
Tancredi  Seligiofo  Olivetaao ,  chefu  uno  di  quei ,  che  sftettero 
prefcnti  alla  Morte  del  B.  Bernardo  Toloaiei ,  cuieracoogiaii. 
topellavirtiUepeirAbiconon  meno,  che  per  fangue ,  eflendo 
nato  qaefto  Beato  da  Fulvia  Tancredi.  Meritò  quefto  gran_» 
Servodel  Signore  di  vedete  l'Anima  del  fuo  S,  Padre  falire  aX 
Cielo  a  ricevervi  il  premio  de  liioi  grandilflmi  ineriti . 

Scendendoli  alle  Sagre  dignicà ,  incontrafi  Scipione  Tancredi 
Vefcovo di  Sovana 3  e  fu  il  primo  Prelato,  che  foflè onorato 
della  dignità  dì  Vefcovo  dal  Pontefice  Urbano  VJII.,  e  per 
quanto  fi  dice  fu  dal  Pontefice  medefimo  confegrato.  Pafsò 
poi  egli  col  piacere  d'Urbano  alla  Chiefa  di  Montalcìnos  e_3 
quefta  Chiefa  fu  poi  anche  governata  ila  Monfig.  Francefc© 
Tancredi ,  -che  era  Monaco  Oli  vetano .. 

Acquiilarono  gran  fama  nelle  dottrine  Legali  Tancredi  Let- 
tore di  molto  grido  nell'UniverOtà  della  Patria  »  e  Scipionej  3 
che  fupoipromoflb  a  Vefcovari  di  Sovana ,  e  di  Montalcino. 

A  reggere  le  machine  degli  affari  politici  ebbero  fomma_» 
perizia  parecchi  Signori  di  quefta  Cafa .  Tancredi  nel  Secolo 
dodicefimo  fu  Podeftà  Imperiale  a  nome  di  Cefare  nella  Citta 
di  Malfa,  jacomo,  che  fu  Ambafciacorca  Firenze  perlafu^ji 
Repubblica,  e  pofcia  ad  Arezzo  affine  di  tenerla  collante  ucUa 
liberta, cTie  godeva,  e  dicuinon  iapcagiovarreneafuo  van« 
taggio .  Pietro  scacco  Uomo  di  grande  affare ,  e  cari  finio  ai 
Alfonzo  Duca  di  Calabria .  Agnoio^  cui  per  la  foverchia  af- 
fezzione  alla  Cala  di  Aragona  convainegUabbandonarfil  i  Pa« 
tria ,  allorché  a/i  entrarono  le  Genti  delire  Carlo  Vili,  di  Fran. 
eia  .  J.anCwfco ,  che  con  forte  poi  fo  fé  reflflenzaalle  violeuz.  ^ 
che  di  coaùiiuo  fi  fuccano  nella  Ci:tà  dal  -Popolo,  onde  d* 
quello  ,£hexutto  potea ,  n^ebbe  la  piigionia.  .Uà' altro  Agno- 
lo,cheera  iJapitano  di  Popolo ,  ci  è  nellaprima  >Vignità del» 
la  Pacria^ailor  che  vi  entro  fmifCrator  Carlo  V..  da  caiiion.» 
voUej-icevercloaoreuieikrceato Cavaliere  a  Sproa  J'oro.o 
li Cavaaej ef ra Qctavio  fi\  Ambafcutoreper  la fua  Religions 
di  S.  Giovaani  in  Francia ,  e  pel  fuu  fuvrano  fulungamentcj 
Inviato  in  ifj-agna  ;  Ma  quefto  Signorcaa.à  pur  luogotra  queis 
che  ioiiofi  facci  chiari  ueil'cftrcjzio  dell'Anni  » 

Tra 
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Tra  primi  Guerrieri  di  quefia  Cafa  riporremo  Tancredi  pro- 
de Capitano  di  Fanteria  ,  o;ide  da  Cefare  fu  creato  Cavaliere^ 
aSpron  d'oro,  e  ricevette  l'Aquila  Cefarea  da  apporfi all'Ar- 
ma Gentilizia  fatta  a  quattro  Triangoli  d'oro ,  e  azzurri ,  e  che 
ora  fta  in  petto  a  quell'Augello  Imperiale  .  Pieraccino  Tancre- 
di fu  Capitano  al  tempo,  che  i  Novcfchi  dominavano  nel  Prin- 
cipato de  Petrucci .  Altro  Pieraccino  voltò  le  armi  a  danno 
delIaPatria,dacui  era  flato efiluto,  onde  militò  nell'Eferci- 
to  Fiorentino,  che  con  quello  del  Pontefice  Clemente  VII.  era 
a  campo  fotto  Siena ,  cpofcia  con  molto  valore  militò  a  diftfa 
di  Firenze  aflediata  dall'  Armi  di  Cefare .  Girolamo ,  e  Bernar- 
dino vennero  ancor  efli  coU'Efército  Pontificio  non  a  combat- 
ter la  Patria,  ma  i  loro  Nemici,  nuli' altro  tenendo  in  mira, 
che  recuperare  le  proprie  abitazioni ,  e  gli  onori  tolri  loro  dall' 
ordine  Popolare  ;  onde  è ,  che.aweducifipoi,  cheidifegnidel 
Pontefice  tiravano  a  fottometcere  la  Città  col  colore  di  riporvi 
l'Ordine  de  No  ve,  abbandonarono  l'Efercicoamantio  anzi  di  ^ 
effere  efuli  dalla  Patria  ingrata,  che  di  aver  parte  ia  farla  fervf." 
Ottavio  fu  uno  de  Cento  Uomini  d'Arme  del  Gran  Duca. 
Antonio  fu  Cavaliere  di  Malta  ,  .'Commendatore ,  e  poi  Gran-» 
Croce.  Pietro  di  Girolamo  portò  pure  la  bianca  Croce.  Ot- 
tavio di  Girolamo  fu  Gran  Priore  di  MeiTìna,  e  Scipione  di 
Bernardino ,  che  eragli  Nipote ,  non  pafsò  a  maggiori  dignità 
per  cffer  mancato  nel  fiore  degl'anni .  Ma  gran  torto  farebbefì 
ed  a  quefta  Famiglia  ,;  ed  a  quefta  Patria ,  fé  folamente  in  paf- 
fando  fi  additàlTe  il  merito  del  Gran  Priore  di  Melfinaiegiufta- 
mente potrebbe  farne  querela  la  Sacra  Milizia  di  S.Giovanni 
ancora ,  di  cui  egli  fu  uno  de  più  belli  ornamenti ,  di  cui  vadali 
adorna.  Quello  Gran  Cavaliere  fu  Capitano  di  Galea,  Am- 
bafciadore  per  la  fua  Religione  in  Francia ,  e  pell'Altezza  Rea- 
le di  Tofcana  refidente  alla  Corre  Cattolica.  Indi  fuGran_, 
Croce ,  fu  Cavallarizzo  Maggiore  del  Gran  M-ielIro ,  e  fuo 
Luogo  Tenente,  Grande  Ammiraglio ,  ed  in  ulrimo  Gran^ 
PriordiMeilina.  Efercirò  con  tale  approvazione  tutti  quelli 
Impieghi,  e  con  maniere  si  gentili,  che  fi  conquiilò  la  ftima-j, 
e  benevolenza  univerfale  d'ogn'  uno ,  e  tuttilufingayanfi  di  po« 
terlo  vedere  un  di  nel  fupremo  pollo  del  Magiilero  della  Reli- 
gione ,  fé  veniva  a  mancare  il  Gran  Maeftro  .  Ma  reggendo 
queiti  al  grave  pefo  e  degli  anni ,  e  dell'impiego,  fi  avanzò  egli 
tanto  e  nell'età  ,  e  nelle  indiipofizioni  che  non  potè  giugnerej 
coU'atto  a  quel  premio,  a  cui  già  di  lunga  mano  era  pervenu- 
to concedendolo  di  buon  cuore  ^l  Bali  Zondadari ,  alla  cui 
%  Ffal- 
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cJàltazioioe  fopraviflè .  In  quefto  Sigaoie  mancato  in  qiieft'an- 
no  1722,,  la  Famiglia  Tancredi  mancò,  ma  continuerà  nel 
nome ,  ed  anche  nel  fangiie  di  uno  de  Figliuoli  del  Sig.  Scipione 
Savini',  natogli  dalla  Signora  Olinda  Tancredi  fua  Spofa  ,  Ni. 
potè  pel  Fratello  Bernardino  al  Prior  di  Meffina ,  e  che  col  co- 
gnome, e  colle  facoltà  trarrà  ancora  le  virtù ,  che  fono  ftate_» 
fempre  si  proprie  di  quella  Cafa ,  in  cui  è  nato ,  e  di  quella  ,  ira 
cui  e  adottato* 

S.  NICCOLA  da  Tolicntino . 

Fefta  a  S.  Agoftino ,  dove  il  Bubblico  manda  libre  1 2.  cera  » 
e  vi  fi  afcolta  UH  Panegirico  in  lode  del  Santo,  feguendovifi 
poi  l'Otta  vario  coirefpofizione  del  Venerabile  a  Vefpero . 

Fefta  a  S.  Martino ,  dove  fi  vede  del  Sangue  miracolofo  che 
fuole  ufcirc  dalle  braccia  di  detto  Santo  nei  fuo  Sacrario  di  Tol-» 
lentino . 

Nel  1303.  Don  Pietro  da  Corneto  Priore  del  Monaftcro 
dell'Abbadia  S.  Salvadore  vende  in  tal  giorno  per  lire  otto  mi- 
la alla  Repubblica  di  Siena  il  Porto  di  Talamonc,  celebre  pri- 
ma dal  Aio  nome  per  cffere  ftato  edificato  dopo  l'eccidio  di 
Troja  da  Telamone  Greco ,  come  il  Volterrano  ci  afFerma  ;  E 
per  la  Vittoria  illnftre  ,  che  al  riferire  di  Polibio  ebbero  quivi 
appreflb  i  Romani  contro  i  Galli  lotto  il  Confolaro  di  Emilio 
Lepido,  cdi  Attilio  Regolo.  L'acquifto  di quefta  Terra  ebbefi 
a  quei  tempi  a  grandiffima  ventura ,  per  efler  luogo  forte ,  e  fi- 
euro  con  una  Rocca,  e  più  ancora  a  cagione  del  Porco,  chej 
travi aflai buono,  onde  cadde  in  penfiero a' noftri antichi  dì 
valcrfene  a  renderfi  poflènti  fui  Marc  ;  e  perciò  ne  vengono  "Pwtg^CAnt^X^l 
fcherniti  da  Poeta  Dante .  L'anno  1 376.  fu  forprefo  dal  Prio- 
re di  Pifa  de  Cavalieri  di  S.  Giovanni  col  favore  delle  Soldatef- 
che  della  Chiefa ,  e  tcnnefi  dal  Sommo  Pontefice  vicino  al 
1378.  in  che  fu  renduto  da  Urbano  VL  alla  Repubblica  ,  chcj 
dettegli  dodici  mila  Fiorini,  e  da  quefta  fu  allegato  ad  alcuni 
Mercatanti  Catalani  per  introdurvi  il  traffico .  Come  antica-  Malav.  p,  j.  l.2i 
mente  s'appartenere  a'detti  Monaci  quefto  Porto ,  ne  rcndem-/o,i44.  ^  *4S» 
mo,  conto  del  mefe  di  Gennajo  al  giorno  di  S.  Anaftafìo . 

Feria  alla  Mercan^^ia ,  Banchetti ,  Tu^illi ,  e  J^egoUtori , 

X  I. 

S.  TEODORA. 

Nel  1399.  i  Sancfi  fi  abbandonarono  al  Domìnio  di  Gio: 

B  b  Qiiy 
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Galeazzo  Vifconti  Duca  di  Milano  nei  modi ,  e  colle  condiiio 
ni ,  che  il  Malavolti  riferifce  al  lib.  io.  par.  z.pag.  185. 

Nel  1410.  Martino  V.  alloggiò  i  Cuna ,  avendo  sfuggita  la 
Città  per  loipetto  di  peftc . 

X  I  I. 

La  Commemorazione  del  Santiffimo  Nome  di  MARIA .' 

B.  BERNARDINO  Mannelli  Servita  . 

II  fopradetto  Martino  V.  fu  alloggiato  in  quefto  giorno  ai 
Ponte  d'Arbia  da  JacomoPecci,  il  quale  preftó  al  Papa  quin- 
dici mila  Fiorini  d'oro ,  ricevendone  in  pegno  la  Rocca  di  Spo- 
kti  5  che  a  fua  dilpofizionc  per  più  tempo  fu  governata , 

Nel  1466.  moriinBelforte  Daniello  di  Gabbriello  delRcj 
Giannino  Aimato  della  ftirpe  Reale  dì  Francia  ,  e  gli  fu  trova- 
ta nella  Ipalia  deftra  la  fteflà  Croce  bianca  ,  che  al  Padre  fuo  ; 
ed  in  quelìo  giorno mcdetìmo  nel  1550.  fu  feppellito  Camillo 
fuo  Nipote  ,  che  fu  l'ultimo  della  ftirpe  fua.  Veggafi  il  Libro 
de  morti  di  S.  Domenico  agli  anni ,  e  giorni  fopradetti ,  «l> 
guanto  dicemmo  al  4.  di  Gcnna;0i  e  quanto  diremo  zi  l'i- di 
Novembre.  , 

XIII. 
S.  EULOGIO  Vcfcovo. 

Nacque  in  tal  giorno  nel  1 564.  la  Vencr.  Serva  di  Dio  Suor 
yltt  itila  Maàn  P*ffif ca  Crogi ,  Fondatrice  delle  Cappuccine ,  in  Foncebranda 
TaStea .  *  rimpctto  delia  Cafa  di  S.  Caterina ,  da  cui  Tavventurata-s 

"  Fanciulla  Crogi  apprefc  iprimi  rudimenti  della  Santità . 

L'amioi37é.  in  quefto  giorno  il  Pontefice  Gregorio  Xf. 
parti  d'Avignone  per  tornarfene  in  Italia  alle  calde  iftanze  dà 
S.  Caterina ,  che  poi  in  Genova  lo  tenne  faldo  nella  determina- 
zione fatta  di  venire ,  da  cui  l'avcano  preflfo  die  rimolTo  i  Car- 
dinali )  onde  ebbe  il  conrenro  di  vederlo  di  bel  nuovo  ioibarca» 
«o ,  c  {piegare  le  Vele  verfo  Ro  ma  « 

-  XI  V, 

L'  ESALTAZIONE  della  S,  CROCE  , 
Fefta  alla  Chicia  del  Miracololb  trocìfiflb,  Che  'diede  Cj> 
S.  Caterina  le  Sacre  Srimmateii  lifa ,  e  che  fu  trafportato  a_«> 
Siena ,  come  altrove  fi  difle ,  per  favore  del  Cardinale  Angiolo 
Niccolini .  Quefta  Immagine  Sacrofanta  ,  che  figura  Crifto 
fptrante  in  atto  di  racconiandarfi  al  Padre ,  è  colorita  in  Tela 
itiEtifadigcffoj  ed  accaccata  al  legao,  ed  ukissaiiì&iice  per  ope- 
ra 
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fa  di  due  pie  Gentildonne ,  e  Sorelle  della  Compagnia-. , 
cioè  la  Signora  Maria  del  Seta  Buonfignori,  e  la  Signora  Orfo- 
la  Amerighi  Perfetti  fli  ripofta  in  ricca  cuftodia .  Di  qucfto 
Tempio ,  e  fue  pitture  fi  parlò  a  39.  di  Aprile . 

All'entrare  di  quefta  Chicfa  fi  vede  allato  uno  dei  tre  gran, 
di  edific; ,  che  fabbricò  in  Siena  l'Arte  della  Lana  a  i  Secoli 
addietro. 

Fefta  a  S.  Vigilio  alla  Cappella  di  Cafa  Vecchi . 

Nel  Caftello  di  Belforte  fi  celebra  oggi  folcnneraente  la  me- 
moria del  Miracolo  della  Santa  Croce  quivi  accaduto  nella 
perfona  del  B.  Bernardino  Prete  di  detto  luogo.  Celebrava 
quefti  al  Sacro  Altare,  e  fentendo  nella  Chiefa  ftefla  levati  a  tu- 
multo alcuni  fcellerati ,  andò  loro  fopra  col  Crocififfo  alla  ma- 
no; ma  rifcaldati  coloro  dalla  collera ,  e  ne  il  luogo,  ne  la  di- 
gnità rifpettando ,  ne  la  facrata  Immagine,  fi  recarono  il  buoa 
Sacerdote  a'  piedi  trafitto  di  pugnalate  ;  pcrloche  volendo 
Iddio,  che  rimaneflè  la  memoria  di  tal  fatto  col  teftimonio  di 
un  miracolo,  avvenne,  che  la  Croce  impugnata  dal  B. Ber- 
nardino fi  ftaccò  (  torto  che  egli  fu  morto  )  dalle  fue  mani ,  & 
andoffi  ad  attaccare  nella  Porta  della  Chiefa  lafciandovi  poi 
per  Tempre  un  prodigiofo  fegnale  di  quella  impreffione ,  ficco- 
mc  ancora  a  i  di  d'oggi  fi  fcorgc,  e  nella  tavola,  e  nella  Croco, 
che  fi  confervano  con  venerazione  da  quel  Popolo ,  il  quale.» 
dall'  invocazione  della  Santa  Croce  predetta  riconofcc  la  fu» 
confcrvazione  continua .  Cosi  riportano  il  fatto  i  Falli  di  Sie- 
na al  fopradetto  giorno ,  non  ragguagliaudoiì  propriamente-» 
dell'anno,  in  cuifuccedefle;  ma  portandocelo  autenticato  da 
una  Bolla  di  Pio  II.  Sigifmondo  Tizio  medelìmamente  ne  par.  Tom-  lo.fo.iijl 
la  dicendo  però ,  che  gli  uccifori  del  B.  Bernardino  foflero al-  aim.iéLiQ^ 
cuni  poflenti  Signori  delie  Cartella  vicine ,  che  come  egli  narra, 
teneanfi  ancora  al  Gentilefimo ,  e  che  in  grazia  dell'Imperato- 
re pur  Gentile  gli  defléro  morte  fulla  Porta  del  Caftello  di  Fal- 
fini,  ove  era  egli  andato  loro  incontro  tenente  in  mano  la  Cro- 
ce »  ed  il  Calice  per  raffrenarli  dal  furore  in  che  erano  contro  il 
Popolo  di  quel  Caftello  feguace  della  vera  Religione .  E  la  ma- 
niera dello  fcuoprimento,  e  della  Croce,  e  del  Corpo  del  B.Ber- 
nardino  rapportafi  in  quefta  guifa .  Era  nel  Caftello  di  Bei- 
forte  un  tal  Domenico  Zerchio  vile  di  nafcits  ,  come  quegli , 
che  era  di  mefticre  Bottajo,  e  che  intorno  all'  anno  1460.  parve 
a  tutti ,  che  per  alcuna  infermità  fofle  non  pure  alienato  dall' 
intelletto ,  ma  che  talora  diveniflè  ancora  frenetico .  In  quefto 
cattivo  ftato  di  mente  andava  egli  minacciando  il  ^Popolo  di 

Sb  a  ftraoi 
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gàfVighì  3  «  fpargeodo  da  per  tutto  di  aver  vedute  coTe  ftupen- 
de,e"iriarayiglioÌc  5  recavaatutticfpavento,  e  maraviglia-». 
Ma  uiuna  cofa  eragli  più  ordinaria  alJa  bocca,  clie  il  direcfler- 
gli  comparfo  un  Vecchio  Sacerdote  uccifo  trecento  anni  prima 
da  vicini  Conti  in  odio  della  Fede  ,  e  che  lamcntavafi ,  che  il 
ftio  Corpo  fteiiè  fepolto  indegnamente  tra  le  Spine,  e  le  Orti- 
che preflo  la  porta  del  vicino ,  e  rovinato  Caftello  di  Falfini , 
additandone  per  minuto  il  luogo ,  con  aggiungere ,  che  preflo 
il  Capo  era  vi  nato  un  Lauro ,  ed  s.'  piedi  alcuni  cardi ,  e  che.» 
J'averebbono  trovato  col  Calice  appreflo .  Ordinava  perciò, 
che  fi  andaflc  a  quel  luogo ,  e  che  trovato  il  corpo  gli  fi  deflo 
-onorevole  fepolcura  nella  Chiefa  di  Belfortc  .  Tornando  di 
continuo  Domenico  fullo  fteflb  racconto  ebbene  ragguaglio  il 
Vefcovo  di  Volterra ,  alla  cui  Diocefi  fapparteneva  Belforce_5  ; 
ed  avvifatofi  che  in  quel  detto  di  Domenico  foflè  <}ualchecora 
di  fopra  il  naturale ,  ordinò ,  che  fi  andafle  a  cercarne  la  verità. 
Vi  fi  portò  con  divota  Prcceffione  il  Curato  detto  Antonio  ,  e 
moftrandofi  da  Domenico  il  luogo ,  ed  i  fegnali ,  rifpondendo 
tutti  al  fuo  detto ,  poiché  ebbono  fcavata  profondamente  la-» 
Terra  trovarono  una  gran  pietra ,  e  forco  di  ella  una  CaiTa  in-> 
cui  era  il  Corpo  di  quel  buon  Sacerdote,  avente  predoafcj 
il  Calice ,  con  cui  era  flato  fepolto .  £ravi  pur  vicina  quella  me- 
tà della  Porta ,  in  cui  flava  profondiiTìmamcnce  impreilaliL.» 
Croce.  Ilcuìtofu  da  quel  Popolo  divotamente  tratto  fuori, 
eda  ProccffioneportatoaBelforte.  Quivi  con  molto  onore_> 
preffo  l'Altare  fu  depofto  il  Cadavere  del  B.  Bernardino  ;  e  quel 
pezzo  della  Porta ,  in  cui  era  la  prodigiofa  Croce ,  fu  collocato 
fopra  il  Tabernacolo  del  divin  Sagramento .  Aggiugne  il  Tizio, 
che  a'  fuoi giorni  in  paflando  a  Belforte  il  Cardinale  Fraucefco 
Piccolomini ,  che  fu  poi  il  Pontefice  Pio  III. ,  e  chetornava_> 
dalla  fua  Legazione  al  Re  Carlo  VlII.voleflè  vedere  quel  Legno, 
e  che  radendo  col  ferro  quel  fegnaie  della  Croce ,  trovafle ,  che 
veramente  non  era  quefto  nella  fuperficie  ,  ma  che  penetrava-» 
al  di  dentro  in  rutta  la  profondità  del  legno  con  ammirazione 
dituttiiCircoftanti.  Non  dubito  però  punto,  che  nel  fatto 
dell'uccifione  del  B.Bernardino,comc  rapportaci  dal  Tizio  non 
fia  fcorfo  un  groflo  abbaglio ,  perche  è  certiifimo,  che  nel  1 1 60, 
non  eranviin  quelle  parti  Gentili ,  ne  quei  Signori  adoravano 
Idoli ,  negl'Imperatori,  in  grazia  de  quali  uccifero  quel  Santo 
Sacerdote ,  veneravano  i  falfi  Dei ,  In  quell'anno  regnava  iTm- 
perator  Federigo ,  e  più  che  mai  ardeva  fìeriffimaUSdfma_> 
iollcvata  da  Cefare  contro  il  Pontefice  Akflandro  ìli.  il  perche 

mi 
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mi  pcriaado,  Cheque' Signori  fi  tenevano  con  Federigo,  eflèn- 
do  Faidatarj  dell'Imperio ,  e  che  il  B.Bernardino  tenendofi  lài- 
do al  buon  partirò ,  fofle  perciò  uccifo  da  quei  Scifmacici  ,  da 
eflò  Sgridati ,  eriprefi,  ma  che  ftavanfi  oftinaci ,  onde  anche.? 
come  Gentili,  e  perfccutori  della  Religione  Crilliana  dal  Po - 
poloiì  riputaflero .  I  Farti  Sanefi,  ed  il  P,  Ugurgieri  ne  fuoi 
-  fa&i  a  penna  dicono ,  che  quel  Servo  di  Dio  fofle  morto  da  una 
Squadra  di  Sgherri ,  e  ;di  altra  malnata  razza  di  gente  venuta.» 
a  fare  infultoal  Popolo  adunato  in  quella  Chiefa  ,  cui  |erafi  pa- 
rato innanzi  quel  Sacerdote  a  fgridarli ,  e  reprimerne  il  furore  . 
E  che  di  quefta  guifa  il  fatto  pure  avvenifle  fembra  rafFcrmarfi 
da  una  Bolla  di  Pio  II. ,  che  concede  alcune  Indulgenze  a  quei  > 
che  vifìtono  quella  Chiefa  ne  giorni  delI'Afcenzione  del  Signo" 
re  ,  e  dell'Efaltazioue  della  Santa  Croce  .  Alcun  tempo  fa  man- 
cò d'improvifo  quel  fegno  prodigiofo  della  Santacroce  co n_» 
fomma  afflizione  del  Popolo»  che  ne  temeva  gran  caftighi  dal 
Cielo ,  e  che  pure  gli  avvennero^  Ma  paflati  tre  anni  tornò  a_» 
rifiorirvi  come  prima  con  allegrezza  non  inferiore  al  pafl'ato 
cordoglio.  Nelfigillo  della  Communiti  di  Bclforte  e  imprefl'a 
una  Ci  oce  ,  in  memoria  di  quello  fatto  . 

In  quefto  giorno  nel  1443.  partendo  da  Siena  Eugenio  IV. 
concedette,  che  fi  folennizzafle  la  fefta  del  B.  Ambrogio  fotte 
il  dì  1 6.  Aprile  (  che  fu  il  fuo  natalizio  al  Mondo  )  coir  offizio 
fuo.  Fu  egli  accompagnato  infino  a  Ponte  .Centeno  dal  Cle- 
ro ,  e  dalli  Ambafciatori  della  Repubblica  . 

Fiera  a  Belforte ,  e  a  ^^adicofani . 
-Fjeria  alla  Mere  All'aia ,  BAUcbetti^e  TuplU  ^ 

X  V« 

S.  DOMENICO  in  Soriano ,  cioè  il  Miracolo  dell'Immagi- 
ne fiia  venuta  dal  Cielo  - 

Fella  alla  Chiefa  di  Camporcggi ,  e  di  S.  Spirico ,  ed  a  tutte»» 
le  altre  dell' Ordine,  ficcome  alia  Coinpagaia  di  S.Domeni- 
co ,  dove  fi  danno  due  Doti  « 

Nel  2282.  mori  David  Dandini  Vefcovo  dì  So  vana  lafciaa- 
do  un  grande  odore  della  fua  Santità,  come  fi  legge,  e  nel  fuo 
Elogio  preflo  i  Fafti  Sanefi ,  e  nella  Vita,  che  ne  fcriflè  il  Liba- 
nori  Monaco  Ciftercienfe  ,  e  dello  ileflb  Ordine  del  Dan- 
dini .  Egli  fu  in  più  occafionì  benemerito  della  Patria  ,  e 
particolarmente  dal  difenderla  dal  furore  di  Carlo  Primo  Rej 
di  Napoli ,  come  fi  dille  a  i  é-  di  Agofto  ;  e  nell'aver  provedis. 
SO  a.  i  difordini  del  1 270.  in  Siena  inventando  il  nuovo  Maeftra- 

to 
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to  di  crentafei  Nobili ,  e  Popolo .  Fu  pure  benemerito  dcl!»^ 
fua  Religione  in  tanto  Zelo  ,  che  roofìió  per  la  fua  rifomia-» , 
tanto  che  fofle  dal  Papa  eletto  a  rcftituirc  alla  prima  difciplina 
ancora  l'Ordine  Camaldolenfe  ,  come  gli  riufci  di  fere ,  vifi- 
LihaìiorinellayL  tando  il  Sacro  Eremo  di  Camaldoli ,  dove  reftò  così  accetta  la 
M  iil  medefsmo.  memoria  {uà  »  che  vollero  quegli  Eremiti  affumere  nell'Arma 
loro  fopra  il  Calice ,  e  le  due  Colombe,  la  Stella  Gentilizia-» 
Dandina . 

Qualche  ;ftudiofo  delle  noftre  Antichità  crede,  che  quefto 
Prelato  pofla  crcderfì  più  tofìo  della  Famiglia  Patrizj  ;  che  del- 
Tom^.  f.t .  tit.j.      ] j  Dandini .  il  P.  Ugurgieri ,  che  nelle  fue  Pompe  aflerito  avea, 
f^l'i57'  che  quefto  Grande ,  e  Santo  Vefcovo  fofle  de  Dandini ,  tenen- 

..         dofi  al  Teftimonio  dell'Abbate  Ughelli,e  del  Libai>oro,  poi  nell' 
^ggiun.ailt^      aggiunta ,  che  ha  latra  a  quel  Libro ,  ed  in  quello  de  Fafti ,  che 
Tontf.  Manojcr,-     py^  icggelì  a  penna ,  fi  av  vifa ,  che  egli  fofle  della  Famiglia  Pa- 
*"■•?•  .  trizj .  A  ciò  credere  s'induflc  dal  non  troyarfi  in  veruno  Archi- 

vio di  queita  Città  memoria  veruna  della  Famiglia  Dandini, 
per  quanto  fi  egli ,  si  l'eruditiffimo  Bellifario  Bulgarini  fianfi 
afiaticati  in  cercarne  ;  onde  conchiufe  col  fentiraento  di  quefto 
Signore ,  che  il  Vefcovo  David  fofle  Figliuolo  di  Uguccione  di 
Bandino  della  Nobil  Famiglia  Patri zj,  e  che  l'errore  fianato 
daireflerfi  letto  da  alcuni  Dandino  per  Bandino,  eflcndo  ccr- 
tiffimo ,  che  quell'Uguccionc  fi  era  de  Patriz/" . 

Ma  lafciando  noi  nell*  antico  poffeflo  di  quefto  Soggetto  la-» 
Nobijiffima  Famiglia  Dandini,  porteremo  qui  della  medefima 
qualche  contezza ,  ficcome  Monfig.  Anfelmo  di  quefto  Cogno  - 
medegniffimo  Prelato  della  Corte  Romana  ,  ed  il  Sig.  Conte 
Oddantonio  fuo  Fratello  ambo  Cefenati  vogliono  riconofcerfi 
per  frutto  di  quell'Albero ,  ciie  fiori  nella  noftra  Patria  col  pre- 
gio di  tante  virtù . 

Fino  agli  anni  1 3  00.  in  circa  leggcfi  fcmpre  fermata  in  Siena 
detu  Famiglia ,  e  non  pochi  Uomini  di  fpcrimentato  fenno  > 
e  valore  fi  trovano  fra  gli  Scrittori  Sanefi;  uno  de  quali  fu  Fran- 
cefco  mentovato  dal  Patrizj  come  liberatore  della  Patria  da_> 
certo  facco ,  che  fulle  minacciato  ;  e  qualche  Scrittore  vuol  cre- 
dere ,  che  Pietro  Cardinale  di  S.  Sabina  intorno  all'  anno  1 1 3  8. 
fofTe  di  qucfta  Cafata ,  tutto  che  preflb  le  noftre  memorie  quc. 
fto  veramente  non  fi  rinvenga  .  Nelli  anni  dunque  1 300.  fopra- 
detciO  partirono  i  Dandini  da  Siena,  che  tutta  col  refto  della 
Tofcana  ftava  in  Fazzioni  del  partito  Guelfo  ,  e  Ghibellino  ,  e 
pafiando  i  noftri  Monti  ricoveroi'fi  per  qualche  tempo  vicino  a, 
Rimini  nella  Nobil  Terra  di  S.  Arcangelo .  Di  qui  poi  fu  invi- 
tata- 
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tsita.  s,  Ccfena  da  Sigifmondo  Malaterta,  a  cui  il  Papa  a  vea  coa- 
ceduta  quella  Città  in  Vicariato  per  rimetteila  in  piedi  dallc_j 
Rovine  cagionatele  dai  Bricconi.  Quivi  occupò  fubitoipri- 
tnipofti  Nobili,  e  produfle  in  tucti  i  cempi  foggetti  in  ogni  vir- 
tù eminenti  -  Cominciando  dagli  Ecclefìaftici ,  ella  ebbe  il 
Cardinale  Girolamo  Dandini  Legato  di  Giulio  III.  all'Impera- 
tore, Anfelmo  Nunzio  ad  ErrigolII.  il  quale  a  proprie  fpcfe.» 
diede  an  magnifico  ricetto  a  Clemente  Vili,  ed  a  tutta  la  fua_3 
Cortein  Cefena,  quando  pafsò  al  poflfeflb  di  Ferrara .  Marco 
Agrippa  Vefcovo  di Jefi ,  Anfelmo  Vefcovo  di  Cervia ,  Muzio 
ulcimamence  di  Sinigaglia,  Pompeo  Prelaco  della  Corte  di  Ro- 
ma ,  e  Monfig.  Anfelmo  fopradetto  Votante  di  Signatura ,  che 
nella  pietà ,  e  nella  dottrina  va  fegnando  le  generofe  vcftigics' 
de  fuoi  maggiori .  Il  P.  Girolamo  Dandini  Gefuita ,  che  dopo 
aver  lecca  Teologia  in  Parigi ,  e  pubblicate  più  opere  fu  fpedìto 
dalla  Sede  Apoftolica  Nunzio  a  Maroniti.  Due  celebri  legifti,, 
uno  già  Lodovico ,  e  l'altro  Oddantonio ,  che  governò  tutto  1® 
Stato  di  Urbino .  Contanfi  fra  gli  altri  Letterati  di  quella  fa, 
miglia  ,  la  quale  non  fu  meno  feconda  d'infigni  Uomini  d'Ar- 
me, come  ce  ne  fanno  fede  i  fupremi  onori  militari  goduti  da 
Marco  Agr/ppa  Dandini  Comandante  Generale  iu  Alemagna, 
dal  Cavaliere  Pompeo ,  che  pure  del  mcdefimo  titolofu  onora- 
to da  Cado  V.  ed  a  cui  furono  poi  raccomandate  tutte  le  For- 
tezze di  Romagna  ;  Altri  minori  Capitani  coms  Girolamo  3 
che  militò  in  Piemonte,  un' altro  Marco  Agrippa  tanto  bene- 
merito dell'In  fegnc  della  fua  Religione  di  Malta;  e  Giacinto 
di  quella  di  S.Stefano.  E'trapaffato  ne  i  Signoti  Dandini  il 
Privilegio  della  Nobiltà  Bolognefe  conceduto  al  Cardinale  Gi- 
rolamo l'anno  1 5  5  v  >  ed  olti«  al  tcftimonio ,  che  fanno  molti 
Principi  della  generoficà,  ed  antichicà  della  Profapia  loros 
Gonfervano  qualche  lettera  di  Cofim©  I.  Gran  Duca  di  Tofca. 
na  sii  quale  tofto  che  fi  rendette  Signore  di  Siena  follecicòquc- 
ila  famiglia  a  ripatriarvi^ 

Io  quello  giorno  15.  di  Settembre  fu  ©ccifo  nel  162%.  all'  Ia° 
die  in  odio  della  Fede  Evangelica  il  P.  ìJernardinio  Pecci  della-» 
Compagnia  di  Gesù,  e  Nobilsanefe,  e  di  Famiglia,  chcpuè 
flarc  a  pari  delle  principali  di  qucfta  Patria ,  pc  moki  Uomini 
di  grande  affare,  che  ella  ha  prodocci.  Tucti  fi  accordano  ux-b 
dire ,  che  ella  uè  veniiTe  a  Siena  dai  Cartello  di  Porcena ,  di  cui 
era  quafi  che  SigiK)ra,  effendo  Padrona  di  quafì  che  tuto  il  Ter- 
ritorio di  eflò .  tra  quello  luogo  viciniffimo  a  Buon  Convcn- 
t®  loiitanQ da Sieaapre£b a  12.0  migliai  -e  iorciifìmo  di  Sito  ^ 

«lì- 
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onde  non  potette  efpugnarfi  dal  Re  Ladislao  di  Napoli ,  e  vi 
.  .  accampò  l'anno  1409,  ina  ora  è  in  rovina  .  Nell'anno  1 300.  era 

Mauv.p.^d,  I.       g-  -|^  ^jgj^g^  ^  j  ragguardevole ,  e  fecondo  il  Tizio  fu  di  quello, 
f??'^'  che  fi  diflero  de  Grandi ,  avvegna  che  venifle  poi  annoverata-» 

Tn,tem.-%^  tra  quelle  de  Nove ,  come  ad  altre  pure  era  adivenuto,  e  Tempre 

poi  a  quel  Monte  fi  è  attenuta  j  ancorché  alcuno  de  fuoi  Signo- 
ri per  ifpecial  favore  venifle  afcritto  a  queUodc  Rcforraatori, 
ed  anche  a  quello  del  Popolo  .  Per  lunghiifima  ferie  d'anni  ha 
goduti  tutti  i  primi  onorfdella  Patria ,  td  oltre  a  quefti  tro- 
vanti fei  di  quefta  Famiglia  illuflrati  col  titolo  di  Cavaliere 
portati  a  quell'onorevol  grado  da  var;  Principi  in  prova  della 
{lima  in  che  aveano  quelta  Famiglia ,  e  furono  Marco  di  Mat- 
teo, Paolo  di  Benvenuto,  Pietro  di Barcelon.eodi Giovanni, 
Pietro  di  Signorino ,  Bartolomeo  di  Tommalo ,  e  Bartolomeo 
di  Giovanni.  Segnale  pure  affai  Jmamfelto  della  fua  antica-» 
chiarezza  fi  è  il  trovare,  che  Benvenuto  di  Marco  Pecci  l'anno 
1540.  era  afcritto  alla  Sagra  Milizia  de  Cavalieri  di  S.Giovan- 
ni, che  oggi  diconfi  di  Malta  ,  e  per  quanto  Rabbia  nelle  me- 
morie di  quefta  Città ,  egli  fu  il  primo  Cavaliere  Gerofolimi- 
tano,  che  avcffe  la  Patria ,  onde  ha  la  gloria  di  effer  capo  di 
una  Squadra degniflìma  di  circa  trecento  Cavalieri ,  che  la-» 
Città  di  Siena  ha  dati  a  quella  Valorofa ,  ed  Illuftre  Religione . 
La  Signoria  di  Argiano,che  di  lunga  mano  fi  tknt  da  quefta  Fa- 
miglia ,  recale  pure  non  poco  fplendorc  ,  come  pure  la  familia- 
rità contratta  coirimperator  Sigifmondo,  da  cui  ebbe  il  Leone 
d'oro  da  aggiungerli  all'Arma  fua  gentilizia  ;  e  molto  ancora-» 
ne  ritrac  da  parecchie  nobiliffime  parentele  formate  non  foia- 
mente  colle  principali  Famiglie  di  Siena,ma  con  altre  ancora  di 
chiariflìmo  nomejCome  quelle  de'Signori  di  Piombino  de'Con- 
ti  di  S.Fiora ,  avendo  Bartolomeo  di  Tommafo  Pecci  menata 
in  Moglie  Conttfla  Gabriella  di  S.Fiora,per  cui  acquiftò  ragio- 
ne a  quella  Contea ,  ancorché  quefta  fofle  conceduta  a  Buofo 
Sforza,  che  aveva  avuta  un' altra  Sorella  di  quella  Signora;  E 
quella  di  Croi  de  Duchi  di  Arefcct  cotanto  famofa  in  Francia, 
ed  in  Fiandra ,  avendo  fpofata  il  Cavaliere  Anton  Maria  Pecci , 
Anna  di  Croi  fui  terminare  del  Secolo  Sedicefimo .  Fu  divifa-» 
la  Famiglia  a'  tempi  antichi  in  più  rami ,  che  tolfero  diverfi 
Cognomi ,  onde  altri  Ci  appellarono  Pecci ,  altri  Signorini ,  al- 
tri Benvenuti,  ed  altri  Ciotti,  ma  tutti  forgeano  dal  Ceppo 
medefimo  ;  ora  però  quella  diverfità  di  Cognomi  è  mancata-». 
Fra  molti,  che  hanno  data  chiarezza  a  quefta  Càfa  troviamo 
meruevoli  di  più  fpeciale  memoria  i  feguenti  Signori . 
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Il  P. Bernardino  Pecci  della  Compagnia  di  Gesù  rcndectej 
più  chiaro  il  fangiie  tracco  col  nafcere ,  con  ifpargerlo  per  la-» 
Fede ,  morto  da  Barbari  L'aaiio  1628.  nel  Paefc  dijafanapatan 
iiell'indie  Orientali ,  ove  erafi  portato  a  predicar  loro  l'Evan- 
gelio- Egli  appellosìi  Bruto ,  ma  cangiò  il  nome  in  quello  di 
Bernardino .  Illuftre  pure  per  fantità  di  Vita  fu  la  Beata  Mar- 
garita dell'Ordine  de  Servi  di  Maria ,  e  con  fama  di  ftraordina- 
ria  virtù  fi  mori  Mantcllata  di  S.  Domenico  Ambrogia  Pecci 
Vedova  di  Placido  Placidi . 

Giovanni  Pecci  portò  nella  Famiglia  le  dignità  dellaChiefa, 
perche  effendo  giù  Cavaliere  di  S.  Giovanni,  pafsò  dalla  Mili- 
zia al  Clericato ,  e  fu  fatto  Canonico  della  Cattedrale  di  Siena, 
Proconotario  Apoftolico ,  ed  effendo  flato  eletto  da  quel  Ca- 
pitolo Vefcovo  di  Groflèto  ,  fu  raffermata  la  fua  elezione  da! 
Pontefice  Martino  V.  l'anno  1417. 

Pietro  fu  celebre  Dottore  di  Legge  nella  Patria .  Tommaffo 
fu  Uomo  di  gran  fapere ,  e  di  gran  magnificenza ,  onde  allog- 
giò nel  fuo  Palazzo ,  che  aveva  comperato  dalla  Repubblica-» , 
ed  è  prelfo  Io  Spedale  ,  la  Spofa  di  Alfonfo  Duca  di  Calabria  fi- 
gliuolo del  Duca  di  Milano  .  Defiderio  fu  folenniffimo  Dot- 
tore in  Legge  ,  e  Lettore  di  gran  fama  ;  dilettoffi  oltre  modo 
della  Mufica,  di  cui  ebbe  gran  perizia ,  giovandofene  a  folle. 
vare  la  mente  dalla  ("atica  di  quello  ftudio  si  arido ,  lafciando- 
ne  ancora  a  i  Pofteti  il  piacere  con  molte  opere.  Tommaffo 
di  Romulo  ebbe  pur  gran  genio  alla  Mufica,  e  ne  ha  lafciata-* 
gioconda  memoria  in  varie  compofizioni,  che  fono  alla  Stam- 
pa .  Lelio  compofc  un  Diario  di  ciò ,  che  cragli  avvenuto  nell' 
andare  in  Fiandra  Ambai'ciatore  alllmperator  Carlo  V.defcri- 
vendo  pure  le  Città,  ed  i  luoghi  percuierapaflato.  Onorata 
fu  Dama  di  molto  fpirico ,  e  trovanfi  di  effa  alcune  poefie  - 

Rinaldo ,  che  fiori  nei  Secolo  decimo  quarto,  fu  nella  Patria 
in  grandi ffima  Itima  per  gl'affari  Politici  ;  onde  dalla  fua  Re- 
pubblica fu  inviato  a  ftipulare  la  lega  con  quella  di  Firenze.» 
l'anno  1 3  3  8.  a  dar  buona  regola  al  governo  di  Montepulciano, 
e  poi  ne  andò  Ambafciatore  all'  Imperator  Carlo  IV.  Paolo  di 
Ben  venuto  acquiitò  gran  fama  di  prudenza  nella  Patria,  da-» 
cui  fu  molto  adoperato  in  affari  di  gran  rilievo  ;  perche  fu  de- 
putato l'anno  1403.  con  alcuni  altri  a  riformare  il  governo  ; 
indi  gli  fu  aflègnato  il  difficile  impiego  di  piegar  l'animo  del 
Pontefice  Gregorio  XII.  a  deporre  il  Pontificato  per  toi  narej 
in  pace  la  Chiefa ,  o  a  rimetter  la  fua  Caufa  al  Concilio ,  chej 
ccneafi  ia  Pifa .  Ne  andò  Ambafciatore  al  Re  Ladislao  di  Na- 
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poli  per  fermare  la  concordia  tra  effo ,  e  la  Repubblica ,  del  cui 
cfercico  fu  poi  Commiffario  nella  Guerra  contro  quel  Re,  «:_» 
pofcia  contro  Cocco  Salimbeni,  e  contro  il  Conte  Bertoldo 
di  Sovana .  Egli  dette  magnifico  alloggio  al  Ponte  d'Arbia_» 
al  Poatefice  Martino  V.  ed  a  tutta  la  fua  corte ,  ed  avendolo 
accomodato  di  quindici  mila  Fiorini ,  ne  ricevette  in  pegno  la 
idaltw.p.xJib.U  Roccadi Spokti, e  tennela parecchi  anni .  Jacomodi  Marco 
fo.ll»  Vecci  fu  quegli ,  che  falvò  dalle  mani  di  Braccio  di  Montone  la 

Città  di  Lucca ,  a  cui  con  tutta  celerità ,  e  fegretezza  portavafi, 
perche  fpeditamente  fi  portò  a  darne  ragguaglio  a  Paolo  Gui- 
nigi,  che  a  quel  tempo  erane  Signore,  onde  giunfevi  ad  ora  di 
porla  in  difefa ,  e  di  romper  le  mifure ,  che  giufte  avea  preftj 
quel  Gran  Capitano .  Pietro  ne  andò  a  Firenze  Anobafciatorc 
a rinovare la  Jlega  con  quella  Repubblica,  e  pofciaaRomaad 
ailìftere  alla  Coronazione  dell'ImperatorSigifmondo,cui  ten- 
ne compagnia  infino  a  Ferrara.  E  tanto  s'inoltrò  nella  grazia 
di  Cefare ,  che  ne  fu  onorato  del  titolo  di  Conte  Palatino ,  e  di 
altri  fregi  ragguardevoli  d'onore .  Bartolomeo  fu  Ambafcia- 
tore  al  Pontefice  Eugenio  IV.  a  porgerli  le  preghiere  della  Pa- 
tria per  avere  il  Corpo  di  S.  Bernardino  ,  e  affinchè  fi  degnaflè 
di  afcriverlo  al  Ruolo  trionfale  de  Celefii.  Un' altro  Bartolo- 
meo molto  fi  ajutò  a  dar  la  pace  alla  Città  ,  con  farvi  tornare^ 
quei  che  n'erano  efigliati  ;  ma  avendo  più  forza  la  fazione  con- 
traria, cadde  egli  nella  pena  medefima;  furono  poi  cacciati  i 
Riformatori ,  ed  egli  con  altri  dell'  ordine  de  Nove  tornò  alla 
Patria ,  e  vi  fu  crearo  Cavaliere  da  Alfonzo  Duca  di  Calabria. 
Fu  autore  della  Riforma ,  che  fecefi  alla  foverchia  autorità  del- 
la Balia ,  e  con  altri  Compagni  fermò  le  coedizioni  del  Gover- 
no di  PandolfoPetrucci.  Il  Figliuolo  Pietro  era  Capitano  di 
Popolo  al  tempo ,  in  cui  pafsò  per  Siena  l'Imperator  Carlo  V.  > 
da  cui  fu  creato  Cavaliere ,  furongli  raffermati  tucti  i  privilegj  > 
che  l'Imperator  Sigifmondo  conceduti  avea  a  Pietro  fuo  Avo , 
e  fu  poi  mandato  Ambafciatore  al  Pontefice  Paolo  III.  che  tro- 
vavafi  a  Monte  Olivero  di  Chiufure ,  Orazio  fu  uno  deprin. 
cipali  Capi  del  tumulto  forto  in  Siena  tra  '1  Popolo  ,  e  l'ordine 
de'  N«  ve ,  onde  d'ordine  di  Cefare  ne  andò  in  efilio .  Pier  An- 
tonio colpirò  a  prò  della  Patria  contro  D.  Diego  di  Mendoz- 
aa  ;  e  perciò  fu  ancor'  egli  obbligato  ad  andare  lungi  da  Siena  ; 
tornatovi  poi  fu  inviato  a  Roma,  ove  fece  ogni  sforzo  per  aver 
alcun'ajuto  alla  Patria  cadente ,  ne  veggendovi  più  fperanza_» 
veruna  fcrifle  alla  Repubblica ,  che  al  miglior  modo  che  potef. 
fe  €i  procacciale  l'accordo  co'  Vincitori .  Camillo  ebbe  il  go- 

vet" 


SETTEMBRI.  icrj 

verno  della  Fortezza  di  Moncalcino  j  e  Benvenuto  fu  Governa- 
tore pel  Pontefice  Clemente  VII.  della  Città  di  Fulfgno . 

Nelle  Armi  furono  in  pregio  Benvenuto,  Giovanni,  Tom- 
iTiafo  ,  un'  altro  Giovanni ,  un  Figliuolo  di  Scevola ,  e  Francc- 
fcoj  che  tutti  ebbono  la  bianca  Croce  di  S.  Giovanni .  Scipio- 
ne ,  Armonide ,  ed  Anton  Maria ,  che  furono  tra  cento  Uomini 
d'arme  della  Compagnia  del  Gran  Duca .  Francefco  fi  dette»» 
al  fervizio  della  Repubblica  di  Venezia ,  da  cui  ebbe  il  Gover- 
no delle  Fortezze  di  Legnago ,  e  di  Afola . 

Altra  Nobil  Famiglia  de  Pecci  trovafiia  Siena  ,  ma  venuta 
da  Fojano  >  e  che  tiene  l'Arma  medefima ,  e  fpetta  al  Monte* 
medcfimo  de  Nove,  Quciìa  ancora  fi  è  ragguardevole  per  molti 
pregi ,  e  fu  illuftrata ,  non  ha  molco  da  Monfig.  Paolo  Vefco  vo 
di  Mafla ,  ed  in  quefl*  oggi  da  Monfig.  Bernardino  Vefcovo  di 
Grofleto,  di  cui  potrebbe  formarfi  un  lungo  elogio,  k  diluì 
non  fi  foile  favellato  già  più  fiate  in  quefto  Diario . 

X  V  I. 

SS.  CORNELIO ,  e  CIPRIANO  Martiri . 

SS.  ABBUNDIO ,  &  ABBUNDANZIO  Martiri . 

B.  AN  IONIO  Francefcauo  dal  Monte  Argentario . 

Feda  all'antico  Moniftero  delle  Monache  di  S.  Abondìo  fiio- 
ridi  Porta  S.  Marco  nel  Colle  di  Muniflero .  Qiiefto  fuole  ap- 
pellarfi  per  lo  più  dal  Volgo  Moniftero  di  Santa  fionda,  ne  que- 
ila  voce  fi  guaita  è  nuova ,  perche  tro  vafi  m  una  delle  Lettere 
di  S.  Caterina  da  Siena  indrizzata  ad  una  di  queftc  Religiofe .  Tóm.lipa^.Sóit 
L'errore  forfè  è  nato  nel  Popolo ,  perche  nel  leggere  quei  nome 
in  ifcritco  antico  uni  la  lettera  A.  fèguentc  all'ancecedenre  Vo« 
ce  Sant' ,  onde  avendone  formato  l'aggiunto  Santa ,  ne  veline 
in  confeguenza  ,  che  di  Bondio ,  o  Bondo  fé  ne  formafle'il  no- 
me di  Benda .  Si  hù  per  indubitato ,  che  fondatore  di  cfTo  fi  fof- 
le  Pipino  Re  d'Italia  Figliuolo  di  Carlo  Magno ,  ch^nell'  anda- 
re a  Roma  a  prendere  la  Corona  di  Re  dal  Pontefiife  Leone  HI. 
l'anno  8o; .  moffo  dalla  fama  de  miracoli  che  oper^vanfi  all'in- 
cercefiìone  de'  Santi  Abondio ,  ed  Abondanzio ,  ordinò  la  fà- 
brica  d'una  Chiefa  in  onore  di  eflì  colla  giunta  di  un  Nobile» 
Moniftero  .  Tornato  poi  di  Rona  vi  collocò  diverfe  Reliquie 
avute  da  quel  Pontefice,  ed  avendolo  accomodato  di  varie  pof- 
feffioni ,  e  di  preziofi  arredi ,  dettelo  ad  abitare  a  Sagre  Vergini  Tajjìo  SS.^Buni 
dell'Ordine  di  S.  Benedetto  .  Rapportafi  da  molti  Autori  un_>  dii,^  ^bmdan, 
fatto  fìupendo  nella  fabbrica  di  elio  intervenuto,  e  chetrovafif^/»  imprejpt  2^0- 
regiftrato  in  antichiffimo  Manofcritto,  di  cui  ferbafeiie  memo  -  ma  an.  1 5  89.  in 
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ÈJcord.  Ifl.  ma-  ria  nel  Monaftero,  ed  in  altri  Ajchivj  fé  ne  hanno  o  l'Originales 
nofc.giorn.^-f^ig.  olecopie.  Dicefi  dunque,  come  ellendofi  dato  principio  alla 
366.  fabricacon  gittate  le  fondamenta  nella  pianura,  che  ftended 

lungo  il  piccolo  Fiume  Treffa  alle  Radici  del  ^Montc  detto  a^ 
quell'ora  Plafano,  il  giorno  fegucnte  nulla  punto  dell'opera- 
tofi  ,  ne  dell'apparecchio  fattovifi ,  vi  fu  trovato  ,  ma  bensì  fo- 
pra  il  Monte  con  le  principiate  fondamenta  il  Materiale  tutto  fi 
vide  apparecchiato .  Tornarono  però  di  bel  nuovo  gli  Operaj 
al  lavoro  nel  piano,  e  di  bel  nuovo  nella  mattina  vegnente  ri- 
trovarono il  tutto  fopra  la  Collina  medefima  traportatovi  da-> 
forza  fupcriore  all'umana;  onde  fatti  più  faggi ,  fi  avvifarono 
cffer  volere  del  Cielo,  che  l'Edificio  non  nella  pianura,  ma  nel 
Monte  fi  facefle ,  nel  luogo  appunto  ove  ora  fi  vede  .  L'autore 
Lett.i<y^.tùm.l,  delle  annotazioni  alle  Lettere  di  S.Caterina  da  Siena  tratto  in 
f  a£.868.  errore  da  alcune  memorie  ,  che  n'ebbe ,  fcrifle ,  che  il  Fondato- 

re di  queftoMoniftero  folle  flato  Pipino  Re  di  Francia  j  onde 
argomenrofTì  di  correggere  gli  errori ,  che  erano  in  unofcrit- 
to  poflo  fopra  la  Porta  di  fuori ,  per  cui  fi  pafla  al  Moniflero  , 
l'anno  1645 .  e  che  tutto  andava  errato  ,  perche  oltre  al  darfenc 
per  Fondatore  il  Re  di  FraHcia  Pipino,  dicca  che  ciòeraawe- 
nutoal  tempo  del  Pontefice  Leone,  e  nell'anno  62  3.  Troppo 
era  manifefto  il  fallo  perche  di  parecchi  anni  innanzi  al  Pontifi- 
cato di  Leone  era  morto  il  Re  Pipino  ,  e  di  troppi  più  era  pre- 
ceduto quell'anno  al  nafcere  d'ogn'un  di  loro .  il  fallo  di  quel- 
la fcrittura  fi  è  tolto  via  (  e  bramerebbefi  ancora  tolto  da  quel- 
la annotazione  )  col  porvi  i  nomi  del  Pontefice  Leone  IIL ,  e  di 
Pipino  Re  d'Italia,  che  fu  figliuolo,  e  non  Padre  a  Carlo  Ma- 
gno ,  apponendofi  pure  l'anno  Soi.  E'  fama  coftantenel  Mo- 
niftero ,  e  come  certo  fi  aflaifcc  dal  Ricordati ,  che  tra  le  molte 
Reliquie  recatevi  di  Roma  da  quel  Re,  ve  ne  foflero  pure  de_* 
Santi  Martiri  Abondio,  &Abondanzio;  Ma  al  tempo  che  alle 
Monache  convenne  abbandonare  il  Moniflero  ,  e  ripararfi  nella 
Città  dall' infoknza  delle  Soldatefche  nemiche  parte  di  effe  fi 
perdettero,  e  parte  fi  rimafero  alla  rinfufa,  e  fenza  le  autenti- 
che tcftimonianze .  Bramandone  perciò  effe  di  averne  alcune.» 
per  fodisfare  alla  loro  divozione ,  ebbero  ricorfo  al  Pontefice 
Greg.XIII.che  l'an.  1533.  avea  fatti  trafportare  i  Corpi  loro  dal- 
la Chiefa  de'SS.Cofimo,e  Damiano  a  quella  del  Gesù  di  Roma, 
e  con  l'opera  di  Monfig.FraiKcfco  Bandini  Arcivefcovo  di  Sie- 
na ,  che  dimorava  in  quella  Città,ottenncro  un'offo  del  Braccio 
di  S.  Abondio ,  ed  una  parte  della  Mafcellx  di  S.  Abondanzio  . 
Queftofagro  Teforo  con  pompa  folenniifima  l'anno  1584.  a' 
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I  j.  di  Giugno  fu  portato  dalla  Metropolitana  Sailcfe ,  ove  crafi 
collocato  in  dcpofito,  a  quefto  Moniftcro,  come  può  leggerfi 
nella  Relazione,  che  a  quell'ora  fu  pubblicata,  di  quefta  divo- 
ri, e  magnifica  Fefta.  A' primi  tempi  da  che  fu  edificato  il 
Moniftero ,  non  vivevano  le  Religiofe  di  eflb  in  Claufura ,  ed  a 
quella  vollero  fottoponerfi,avendone  avuta  la  facoltà  dal  Pon- 
tefice Innocenzo  VI.  da  cui  furono  pur  liberate  dall' obbligo  in- 
trodotto forfè  dalla  confuetudine  di  non  cibarfi  giammai  di 
carne .  La  Badellà  ,  o  Superiora  del  Moniftero  aveva  il  gover- 
no a  vita,  e  trovafi  che  taluna  cbbclo  per  Io  Ipazio  di  anni  qua-  .^  „  . 
rantadue  ;  perciò  il  Ricordati  fcrive  ,  che  il  governo  di  eflb  non  *'y*'^'*W' !«<»■• 
termina,checoIUmortcdiqueIlache  Io  tiene;  ma  in  ciò  tei-  ì'f^S'i^°' 
fc  errore ,  perche  a  fiio  tempo  già  cleggeafì  la  fuperiora  di  tre.» 
in  tre  anni,  come  pur  ora  coftumafi.  La  prima  che  trovifi  elet- 
ta Abbadcfla,non  a  vita,  fu  Donna  Bartolomea  di  Simone  Bor-  - 
ghcfi  eletta  a  due  anni  ne!  1^74.  ma  nel  1576.  fecefi  l'elezione 
di  Donna  Elifabetta  di  Benedetto  Buoninfegni  da  continuare 
in  Ufficio  per  tre  anni.  A' primi  tempi  della  fondazione  del 
Moniftero  trovafi  avere  avuta  dipendenza  dal  Moniftero  vici- 
no di  S.Eugenio  de  Monaci  Benedettini,  a  cui  anche  più  ftret- 
tamente  fi  fottopofero  l'anno  1095.  volendo  che  all'Abbate  dì 
cflo  fi  apparceneflb  l'elezione  della  Badeffa,  obbligandofi  pure 
ad  offerire  ogn'anno  nel  giorno  di  S.  Eugenio  a  quel  Moniftero 
due  Ceri  di  tre  libbre;  ma  da  queftoultigjopefo  fi  liberarono 
poi  le  Monache  nel  1252.  collo  sborfo  di  dugento  lire  Sanefi . 
Eflcndo  inforto  poi  qualche  difgufto  con  quei  Religiofi ,  ebbo- 
110  ricorfo  le  Monache  al  Pontefice  Innocenzo  IV.  da  cui  con*» 
Bolla  del  12  54.  che  fu  l'ultimo  del  fuo  vivere,furono  liberate  da 
ogni  dipendenza  dell'Abbate  di  S.  Eugenio ,  rinunziando  pur 
quefti  ad  ogni  fua  pretcnzione .  Urbano  V.  prefe  la  protezzio* 
ne  di  queftoMonaftero  volendolo  immediato  fottopofto  alla 
Sedia  Apoftolica  fenza  dipendenza  veruna  dal  Vcfcovo  di  Sie- 
na ,  cui  ne  pure  fia  foggetto  il  Sacerdote ,  che  loro  amminiftra  i 
Sagramenti;  volendo  pure,  che  poflàno  eflTer  confegratcda.» 
qualunque  Prelato  Cattolico  fenza  licenza  dell'Ordinario  Sa- 
nefe.  Ciò  fu  poi  anche  raffermato  dal  Pontefice  Bonifacio  IX. 
l'anno  1402.  e  di  tutto  confervafi  nel  Moniftero  autentica  tefti- 
monianza  nelle  Bolle  di  quei  Pontefici .  In  qual  tempo  appun- 
to veniflero  ad  efifer  foggette  al  Vefcovo  non  trovafi,  ma  pro- 
babilmente fu  del  Secolo  Sedicefimo .  Perche  nel  1564.  Ja ven- 
do eletta  la  Superiora  giufto  il  loro  coftume  ,  ed  avendo  man- 
dato  al  Sicario  per  la  conferma,  quefti  non  volle  approvarla^, 

per- 
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perche  erafi  fatta  fcnza  fua  prefcnza ,  onde  convenne  farla  di 
bel  nuovo  affiftendoviil  Vicario  a  nome  dell'Ordinario,  e  noti 
come  Delegato  del  Pontefice,  giufto  l'antico  coftume;  ne  pili 
trovafì ,  che  fì  mandaflè  a  Roma  per  la  rafferma  dcll'eletiono  « 
come  di  prima  era  folito  farfi . 

Furono  quefte  Monache  amate  dal  B.  Giovanni  Colombini, 
e  tettarono  eredi  in  gran  parte  delle  fue  pofleflioni ,  e  del  Cor- 
po Tuo ,  che  anche  al  di  d'oggi  nella  Chiefa  loro  fi  cuftodifcc  ;  e 
quali  tutte  le  lettere ,  che  del  Santo  fi  trovano ,  vcggonfi  allc_» 
Monache  di  S.  Bonda  indirizzate  .  Serbarono ,  e  ferbano  anco- 
ra riftituto  Benedettino ,  pcrlochc  di  tempo  in  tempo  (ì  confà- 
grano  ,  e  fono  governate  nel  temporale  da  tre  Gentiluomini 
deputati  della  Balia . 

Nella  Chiefa  antica  di  quello  Monaftero ,  che  oggi  rimane.» 
Eftfle  mila  Sa*     ad  ufo  di  Coro ,  accadde  a  S.  Caterina  da  Siena  quanto  apprcf- 
rrefiia  di  S,  Do-     lo  G  dice ,  riportato  in  volgare  dal  Tefto  latino  del  B.  1  om- 
menico»  inaflòCaffarini,  cioè  dal  fupplemento,  che  egli  fece  alla  leg- 

genda del  B.Raimondo  par.i.tratt.2. art.17.  "  Accadde^, 
«  che  ella  andava  a  un  certo  Moniflero  di  S.  Abundio  poco  lon* 
"  tano  dalla  Città  di  Siena,  ed  effendo  inferma  per  certo  tumore 
"  delle  ginocchia ,  difficilmente  poteva  muovcrfi.  Maperchcj 
«'  le  Carità  ftimolavala,  andò  in  quello  modo.  Subbito  ufcira-» 
«'  dalla  Città  le  fi  fecero  avanti  S.  Paolo ,  e  S.  Maria  Maddalena , 
<t  che  fé  la  pofero  in  mezzo  confolandola .  ElTa  dunque  camina- 
«  va  si  velocemente ,  che  le  Compagne  non  potevano  fcguirla-»  > 
«  &  andò  in  tal  forma  fino  alla  metà  della  ftrada  con  S.  Paolo ,  e 
e  S.  Maria  Maddalena  .  Vide  poi  Gesù  Crifto  avanti  di  fé,  che 
«  lemoftravail  Coflato  fuo  aperto,  onde  ella  caminava  così 
"  forte,  che  quafi  correva,  e  le  Compagne  fi  affrettavano  a  fc- 
*«  guirla  pt  ù  che  mai .  Ella  però  andava  a  bocca  aperta ,  e  tanto 
"  in  fé  ftefia,  che  cofa  alcuna  non  vedeva,  finche  arrivò  alla  fu- 
««  detta  Chiefa  fenza  le  Compagne ,  che  non  l'avevano  mai  potu- 
"  ta  giugnere .  Entrò  la  Vergine  nella  Chiefa,  e  proftratafi  a  Tcr- 
««  ra  abbracciò  Gesù  Crifto ,  e  pofe  [la  fua  bocca  al  Cortato  di 
"  Lui,  onde  guftò  infinita  dolcezza,  e  divinità  indicibile  ftando 
««  in  tal  forma  per  lungo  fpazio  di  tempo .  Giunfero  poi  le  Com. 
"  pagne ,  e  la  ritrovarono  alienata  da  Senfi ,  e  tornata  che  fu  a  fé 
««  mcdefima,  parlò  a  quelle  Monache  con  tal  fervore ,  e  carità, 
«*  che  ne  reftarono  maravigliate . 

Nel  1 260.  il  Conte  Giordano  Capitano  Generale  dell'  Efer- 
citó  di  Siena  per  lo  Re  Manfredi ,  dopo  aver  raccolti  per  tutta 
la  Campagna  tra  Fiorenza ,  e  Siena  i  frutti  della  celebre  vitto- 

rit 


SETTEMBRE.  207 

ria  di  Monte  aperto ,  entrò  in  quefto  giorno  in  Fiorenza ,  e  tro. 
vando  timore ,  e  coftcrnazionejin  quella  Repubblica  anzi  che 
rcfiftenza ,  fece  a  i  Fiorentini  giurare  fedeltà  ai  fuo  Signore . 

XVII. 
La  Commemorazione  delie  Sacre  STIMMATE  del  Patriarca 
S.  FRANCESCO. 

B.JACOMO  da  Siena  Francefcano.  Aiart.Frmcefca» 

Si  fa  fefta  fuori  di  Porta  Ovile  alla  Chiefa  dell'  Albero  di  yaàìng* 
S.  Francefco ,  luogo  dove  dormendo  il  Santo  nell'  anno  1225. 
in  una  caprareccia ,  trovò  una  mattina  il  fuo  baftone ,  che  ave* 
va  la  fera  fitto  in  Terra ,  crefciuto  inun'altiflìmo  mifacolofo 
leccio.  Quefto  baftò  nel  la  fua  prima  verdezza,  e  fenza  veru- 
na perdita  meglio  di  trecento  anni ,  e  ciò  avvenne  a  mio  crede- 
re per  quella  voce ,  che  correa  di  dover  ricevere  grave  gaftigo 
dal  Cielo  chi  ardito  avefle  di  tome  via  parte  alcuna ,  come  di 
fatto  erafene  veduto  feveriffimo  cfempio  in  faccia  di  tutta  la_» 
Città  l'anno  145  3  •  Ma  negli  anni ,  che  vennero  poi  non  volen- 
dofi  più  tenere  alla  dovuta  moderazione  la  brama  si  de'Paefa- 
ni ,  si  de'Foreftieri ,  fpecialmente  dopo  l'ultima  Guerra  di  Sie- 
na, non  pur  de  Rami  interi  ad  ora  ad  ora  ne  venivano  recifi, 
ma  dal  Tronco  medefimo  venivane  colta  la  corteccia ,  e  non_» 
poco  ancora  del  legno  medefimo,  onde  ogni  di  più  vedevafi 
fenfibilmente  aiTottigliare .  A  difenderlo  dalla  rapacità  indi- 
fcrcta  di  tutti ,  mandò  fcommunica  Monfig.  Arcivefeovo  Ca- 
millo Borgfaefi  contro  chiunque  ardito  aveffe  all'  avvenire  di 
tome  pur  un^  foglia  fenza  fua  efpreffa  licenza .  Tuctociò  non_» 
ottante  l'anno  1615.  nel  mefe  di  Maggio  di  notte  tempo  da  una 
numerofa  Schiera  di  Religiofì  fpecialmente  di  quei ,  che  ten- 
gonG  alla  più  ftretta  Regola  del  Santo  (  ignari  forfè  di  sì  ftretto 
divieto  )  fu  l'Albero  aflalito ,  e  si  mal  menato ,  che  la  mattina  a 
chi  lo  mirava ,  dava  fembianza  di  vecchia ,  ed  arida  antenna-», 
non  di  albero  frefco ,  e  verdeggiante .  Intefofi  il  fatto  da'Reli- 
giofi  Conventuali.per  non  perdere  del  tutto  quel  Sagro  Monu- 
mento del  Santo  lor  Patriarca,  portaronfi  di  prefente  al  luogo» 
e  quivi  da  alcuni  valenti  lavoratori  fecero  fegare  fpeditamente 
infino  dalle  radici  quell'Albero,  che  s'era  mantenuto  vivo  lo 
fpazìo  di  trecento  octant'  otto  anni ,  e  via  fel  portarono  al  lo- 
ro Convento .  JTrafilTe  al  più  alto  fegno  l'animo  di  tutti  i  Citta- 
dini quefta  perdita ,  e  più  d'ogn'  altro  ne  rimafe  addolorato  il 
Cuore  della  GranDuchefla  Criftina,  di  cui  ordine  ,  furono 
da  fuperiori  gailigatì  i  delinquenti ,  fi  ripofe  il  vecchio  Tronco 
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fotto  l'Altare  principale  della  Chiefa ,  e  da  cfpef  ti  Agricoltori 
fc  piantare  nel  luogo  medefimo ,  ove  era  l'Albero,  trattone^ 
fuori  il  pedale  ,  un  Rampollo ,  che  fu  trovato  forgere  dalle  Ra. 
dici.  Del  Legno  dell'antico  Tronco  fonofene  poi  formate  di- 
verfe  Statue,una  delle  quali  fi  conferva  nell'Altare  della  Cappel- 
la di  S.  Francefco  de'  Frati  Minori ,  ed  altre  nelle  Cappelle  di  va- 
rie Chiefc  dell'Ordine,  e  di  più  Monarchi  della  Criftianità. 
L'Arbofcello,  che  nato  era  dalle  Radici,  come  fu  provato  con 
rigorofo  Efame  d'ordine  dell'Arcivefcovo ,  e  fattone  pubblico 
ftrumento ,  per  la  divota  attenzione  di  quella  gran  Signora ,  fu 
porta  in  ficuradifèfa  con  jforti  ripari,  aggiugnendovi  pena  di 
morte  a  chiunque  ardito  fi  folle  di  fvellerne  pur  una  fòglia  ;  on- 
de avendolo  fatto  coltivare  con  ogni  efattezza ,  e  venuco  oggi 
ad  una  fmifurata  grandezza,  e  con  eflo  non  so,  fé  più  accendafi, 
o  fi  temperi  la  doglia  per  la  perdita  di  quel!'  Albero  prodigiofo, 
di  lui  favellano  mo'ci  Autori ,  che  adducoiifi  dai  Maìiìccio  Ac- 
,,    ,.  .  _  cadcmico  Filomato .  Quefti  ne  reca  ancora  una  teftimonianza 

r    fi      );    "  '     di  S.Caterina,  che  piacemi  qui  rappo.tare,  perche  non  fi  ha 
cejcopag.  61.  nell'Operadel  Dialogo,  ne  pine  in  quella  da  noi  ultimamente 

divulgata,  ma  che  egli  alierifce  leggei  fi  in  antico  manofcritto 
Luogo  a  .  -j^  Carta  pecora.  Quejìifono  (  parla  la  Sanca  degli  antichi  Prelati 

Ti'  1  ver  f  àiS.Chìiiz.)  veri  Ortolani ,  i  qu.ilico'ifollecittédim  cavavano  le 
DmogOfitò.Cat.  spine  de -peicati  mortali ,  e  pi.intùvmo  odorifere  piante  di  virtù  , 
pag.  192.  delléu  -}jp7l  GI^'  I^ELL^  TEB^B^^  .  COME  F[{^T^CESCO  FECE 
nuova ediTiione.  ^^^  ^.^.^  g^sTO^E ,  M^  JIELLO svilito.  Le  fue  Ghian- 
de fervono  alla  divozione  di  pai  perfone  Reh'giofe ,  e  Secolari , 
che  le  piantano  per  allevare  delle  mifteriofe  verdure,  o  nelle^» 
Ciaufure ,  o  in  altri  di^'oti  ritiri  ;  come  pure  i  piccoli  rami ,  che 
talora  feccandofi  ne  cadono ,  fono  ricercati  con  grande  ftudio 
per  formarne  Croci ,  o  altri  Iilromenti  di  divozione  •  Qoando 
accadde  <]ueil:o  miracolo  ,  era  compagno  dei  S.  Padre ,  comc_> 
alcunivogliono  il  B.Andrea  da  Siena,  e  fu  pochi  mefi  vicino 
alia  morte  fua  nel  tempo>che  trattenendofi  in  Siena  per  accon- 
ciare diverfe  inimicizie  de  Cittadini,  iftitui ,  come  dice  il  Tizio, 
ed  aitriScrittorinoftri,  nella  Città  medefima  delle  Congrega- 
zioni di  Donne.  Unita  alla  piccola  Chiefa  (ì  vede  un  più  an- 
gufto  Oratorio,  ed  è  nel  fico  appunto  della  Capanna,  dovcj 
dormi  il  Santo . 

In  quefto  luogo  abitò  poi  qualche  tempo  alla  cuftodia  del 
Tronco  benedetto  il  Vener.  Frate  Buonaventura  di  Vencrcj 
Romito  Francefcano ,  mentovato  altre  volte  in  quello  Gior. 
naie . 

La 
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La  Porta  Ovile  prefTo  a  qiicfto  Romicoiioé  denominata-» 
dalle  Gre^'^e,  che  per  quella  aveano  il  paflo  dalia  montagna-» 
alla  maremma,  ed  a  queAa  fu  attaccato  l'ultimo  recinto  di  mu- 
ra della  Città.del  che  ad  altro  luogo  ti  vuol  ragionare .  La  Por- 
ta fu  fabbricata  l'anno  1 246. ,  e  neli47i.in  cui  furono  termi- 
nate le  nuove  muraglie  dette  di  Follonica,  fabbricate  affine.» 
di  chiudere  dentro  la  Città  la  Chiefa ,  e  Convento  di  S.  France- 
fco,  fuvifattol'Antiporto.  Per  quefta  porta  entiò  in  Siena-» 
l'anno  1 3  60.  Pietro  Re  di  Cipri .  La  Fontana ,  che  fta  vicina-» 
a  quefta  Porta ,  fu  fabricata  Tanno  1 262. 

Scendendo  dalla  Porta  a  dritturaper  la  valle  di  Ravaccia, 
no ,  vedefi  la  Cafa  oggi  dello  Spedale  appartenente ,  dove  fta- 
vano  altre  volte  certe  Religiofe  prima  che  falifl'ero  ad  abitare 
nel  Monaftero  di  S.  Lorenzo  ;  e  quivi  aricora  vedefi  la  Fonte  da 
S.Beruardino  denominata  5  dove  il  popolo  per  divozione  con- 
corre a  torre  di  quell'acqua  per  tradizione  di  un  fatto ,  che  qui- 
vi avvenilie  a  quefto  Santo.  Dicefi  adunque,  che  trovandofi 
un  giorno  S.  Bernardino  pieflò  a  quefta  fonte,  avendo  già  nell' 
animo  rifoluto  di  veftir  l'abito  di  S.Francefco,  vide  d'impro-  Vgurg.'Pomp, 
vifo  d'avanti  a'fuoi  occhi  un  vago ,  e  fontuofo  Palazzo ,  ma_>  p.l,tit.zQ.tom,ìi, 
che  tutto  ardea  fra  le  fiamme  fé  non  fé  una  Camera ,  alle  cui  fi- 
neftre  era  un  Giovane  coli'  Abito  Francefcano ,  che  coli'  ajuto 
del  Patriarca  S.  Francefco  veniva  liberato  da  queir  Incendio . 
Da  ciò  tolfe  egli  argomento  di  porre  ben  prefto  in  efecuzione 
il  fuo  penfisro ,  avvifandofi  di  non  potere  andar  libero  dalle 
fiamme  di  quefto  Secolo  fé  non  che  abbracciando  ITftituto  Se- 
rafico . 

Nell'anno  16S6.  compi  il  corfò  d'una  vita  piena  di  eroiche.» 
virtù  il  Vener.  Servo  di  Dio  P.  Mariano  Sozzlni  Nobil  Sanefc 
Prete  della  Chiefa  Nuova ,  cosi  caro ,  come  ogn'  un  sa  al  S.  P. 
Innocenzo  XL ,  che  volealo  onorare  di  Cafrpello  Cardinalizio; 
Ma  egli  chiefelo  pel  P.  Leandro  Colloredo  della  ftcfla  Congre- 
gazione, liccome  l'ottenne.  Egli  diftefe i  Capitoli  perl'Ar- 
chicon fraternità  Romana  della  Trinità  de  Pellegrini ,  avendo- 
ne avuta  la  cura,  ed  appieno  rilpofe  al  defiderio  di  quei  Fra- 
telli ,  cui  era  in  alta  ftima  di  bontà  ,  e  di  faviezza ,  come  pur 
l'era  in  tutta  quella  gran  Città .  Il  fopradetto  PiilBmo  Porpo- 
rato raccol  fé  la  ferie  de  fatti  più  illuftri  del  Sozzini ,  che  oggi  da 
perfone,  che  venerano  la  memoria  dell'uno,  e  dell'altro  fi  vo- 
glion  dare  alla  luce  infieme  con  un'Opera  dalP.Mariano  fcritta, 
cioè  la  Vita  del  B.  Bernardo  Tolomei  ,  che  fi  conferva  dal 
big.  Avvocato  Mariano  Nipote  del  Padre  fopradetto .  E  perche 
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quefia  Nobiliffima  Profapia  Sanefe  ha  rifchiarato  con  tanti  lu- 
mi di  dottrina  la  Giurifpmdenza ,  ed  illuftrata  con  tanti  valo- 
rofi  Uomini  l'arte  politica,  e  la  militare,  non  dobbiamo  qui 
frodare  il  Lettore  di  quelle  notizie ,  che  ne  potemmo  racco- 
gliere . 

Ella  venne  a  ftanziarc  in  Siena  dal  Camello  di  Pcrcena ,  chtj 
era  vicino  a  Buon  Convento,  e  che  ora  giace  fepolto  nelle  fuc 
rovine,  donde  altre  Nobili  Famiglie  a'tempi  antichi  ;ne  venne- 
ro. Nel  Secolo  decimoquarto  era  già  illurtre,  ctcnnepoftodi 
onore  nel  fupremo  Magiftrato ,  che  governava  la  Repubblica . 
de  tuoi  Signori,  altri  s'appellarono  Mozzini,  ed  altri  chiama- 
ronfi  Percenefì  dal  luogo  donde  la  fua  origine  tutta  la  Fami- 
glia avea  tratta .  Il  nome  de  Sozzini  è  famofiffimo  apprcflb  gli 
Uomini  di  lettere,  non  avendovi  cui  non  lìano  noti  quei  gran, 
difiimi  Uomini,  che  tanto  di  luce  hanno  recato  alle  fcienze . 

Le  prime  lodi  lì  doverebbero  al  P.  Mariano ,  perche  più  iilu- 
fire  degli  altri  tutti  fi  rendette  colla  pietà ,  ma  di  lui  qui  fopra 
pur  ora  abbiamo  favellato . 

Fra  Pietro  Sozzini  Rcligiofo  di  S.Domenico  fu  Inquifitore 
di  Siena  eletto  a  qucftoLffficio  dal  Vefcovo  Donufdeo  Mala- 
volti  .  Fu  egli  eminente  Theologo ,  e  fu  Dottorato  in  divinità 
nella  grande  Univerfirà  di  Parigi.  Niccolò Propofto  della-* 
Cattedrale  di  Siena  fu  folenniffimo  Dottore  in  Decretali,  cj 
pubblico  Lettore  dcirLini  verfità,  e  lafciò  a  beneficio  altrui  mol- 
ti pai  ti  del  fuc  fapere.  Mariano  Sozzini  detto  il  Vecchio  ebbe 
in  eminente  grado  quafi  tutte  le  fcienze  ,  avendo  fomma  peri- 
zia della  Mufica ,  della  Pocfia ,  della  Rettorica,  della  Politica, 
della  Geometria,e  della  FiiofofìaiMa  fopra  tutto  fu  famofo  nel- 
le Leggi  si  Canoniche ,  si  Civili ,  e  ne  fu  Maeftro  lunghi/ììma-» 
età  .  Fu  di  tal  grido  appo  tutti,  che  i  fuoi  Configli ,  e  le  fue  dc- 
cifioni  ebbonfi  come  oracoli  ;  ne  cadde  mai  in  mente  di  veruno 
o  di  porle  in  dubbio  ,  o  di  riprovarle .  Uni  a  quefto  gran  fapc- 
re  una  fomma  Carità  verfole  perfone  bifognofedi  ajuto ,  on- 
de con  molto  calore  fofleneva  le  caufe  loro ,  e  per  lo  più  fenza_» 
volerne  alcun  premio  .  La  memoria  di  quefto  grand'Uomo  ri- 
mane eterna  ne  fuoi  dotti  Volumi ,  ed  eterna  pure  nen'mant_a 
l'efiSgic ,  ancor  che  la  natura ,  che  gli  fu  si  liberale  nelle  doti 
dell'animo ,  gli  fufle  avara  in  quelle  del  Corpo ,  in  una  Statua 
di  Bronzo,  che  confervafi  da  Signori  Sozzini ,  ed  è  opetama- 
ravigliofa  del  Vecchietti .  Fu  egli  grande  amico  ad  Enea  Sil- 
vio ,  che  fu  poi  il  Pontefice  Pio  IL  ,  che  fecelo  Avvocato  Con- 
cifloriale ,  e  da  .cflo  gli  fu  indrixzata  l'illoria  de  due  Amanti , 

che 
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che  con  nómi  finti  di  Etirialo,  e  di  Lucrezia  vengono  chiamati. 
L'Ifloria  però  fu  vera ,  come  egli  fteflb  ne  afficura  in  una  lettera, 
che  fcriflè  ad  un  Signore  Alemanno ,  che  tutta  è  in  lodare  il 
Gran  Mariano .  Ma  l'Opera  è  da  Giovane ,  e  fcritta  con  fover- 
chia  libertà .  Di  quello  Grand'  Uomo  tanto  favellano  gli  Scrit- 
tori ,  che  il  più  dirne  e  fiiori  del  bifogno . 

Bartolomeo  Figliuolo  a  Mariano  fu  pure  si  illuftre  nellcL» 
fcienze  Legali ,  che  quafi  recò  pregiudizio  alla  gloria  dei  Pa- 
dre. Corretto  da  diflurbi  della  Patria  ad  abbandonarla  fa 
pofto  dallaRepubblica  di  Firenze  a  leggere  nello  ftudiodi  Pifa, 
e  tennevelo  con  tal  gelofia ,  che  per  (icurarfi  che  non  ne  andaflè 
a  Padova  chiamatovi  a  calde  iftanze  dalla  Signorìa  di  Vinegia, 
fu  pofto  prigione ,  ne  ottenne  la  libertà ,  che  alle  preghiere  del- 
la Patria ,  che  a  tale  effetto  vi  mandò  un'Ambafciatorc ,  e  colla 
(ìcurtà  di  diciotto  migliaja  di  Fiorini .  Rimafe  però  sì  alta- 
mente ulcerato  nell'animo,  che  non  lafciò  occaGone  di  far  dan» 
no  a  quella  Repubblica ,  onde  pe'  fuoi  conforti  fi  ribellarono  i 
Pifani ,  e  dal  Re  Carlo  VUL  di  Francia  furono  fciolti  dalla  fer- 
vitù  de  Fiorentini .  Andò  ad  infegnare  a  Padova ,  e  poi  coa_» 
grande  ftipendio  fu  condotto  a  leggere  a  Bologna  ,  levando 
per  rutto  altiffimo  grido  di  eflere  il  primo  Dottor  Legale  de_» 
luoi  tempi .  Marco  Mantova  l'appella  il  Principe  de  Giurif- 
confulti ,  e  confeiìa ,  che  i  fuoi  ferirti  tolgono  la  fperanza ,  che 
a'  Secoli  avvenire  debba  nafcere  uno  a  lui  fimigliante  in  quefta 
profèflìone .  Le  fue  opere  fono  in  più  volumi ,  e  leggonfi  coro 
iftupore . 

Mariano  detto  il  Giovane  Figliuolo  d'Aleflandro  Fratello  a 
Bartolomeo  fu  feguace  nella  profeffione  legale  all'  Avo  ed  allo 
Zio,  e  l'agguagliò  nella ftima.  Lefle  lungamente  nella  Uni- 
vcrfità  di  Siena ,  di  Pifa ,  di  Padova ,  e  di  Bologna ,  ed  a  gran- 
dilììmi  pneghi  fii  invitato  a  Ferrara ,  &  a  Coimbria  coH'ofFerta 
digrandiffimiftipendj.  Fu  creato  Avvocato  Conciftorialcj 
dal  Pontefice  Giulio  Terzo  ,  e  pieno  di  gloria  fi  morì  a-» 
Bologna .  Se  parecchi  Autori  non  gli  formaffero  nobiliifimi 
eiogj ,  baflano  a  renderlo  immortale  le  opere ,  che  ha  lafciate  a 
beneficio  de  Pofteri . 

Alefl'andro  t-igliuolò  di  Mariano  il  Giovane ,  conquiftò  pu- 
re gran  fama  nelk  dottrine  legali .  Letìs  in  Siena ,  e  pafsò  a  leg- 
gere a  Macerata  in  quella  Uni verfità  di  nuovo  iftituita.  Ag- 
guagliava egli  la  gloiia  de  fuoi  maggiori,  fé  poteva  ugua- 
gliarli nella  lunghezza  della  vita ,  che  non  andò  più  oltre  de' 
crent'uno  anni .  Il  Fratello  Celfo  calcò  ancor  egli  la  medefima 
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ftrada ,  e  correala  a  gran  pafS  per  acquiflarfi  fama  di  gran  Ic- 
gifta ,  ma  prefto  l'abbandonò ,  non  ifperando  di  potervi  avere 
poftofublimc  di  gloria,  occupacifi  tutti  dagli  altri  di  Aia  Fa- 
miglia . 

Non  fi  dettero  quefli  Signori  di  tal  maniera  alli  ftudj  Legali , 
che  abbandonaffero  in  pregiudizio  della  Patria  qnei  della  i-'olì„ 
tica  neceflarj  al  mantenimento  della  Repubblica .  Maneggia- 
rono eflS  ancora  con  fomma  avvedutezza  gli  affari  pubblici  con 
loro  gloria ,  e  con  gran  vantaggio  della  Città .  Franccfco  Soz. 
zini  ne  andò  ben  cinque  volte  Ambafciatore  a  varj  Principi . 
Benedetto  coH'ifteflOiimpìegofì  portò  al  Pontefice  Urbano  V. 
ed all'Imperator  Carlo iV.  Sozzino  fu  mandato  ad  Arezzo, 
Bartolomeo  a  Firenze ,  ed  al  Pontefice  Aleflàndro  VI. ,  e  fermò 
la  concordia  tra  gli  Ordini  di  Dodici ,  e  de  Nove . 

Pili  contrarie  era  loro  apparifcono  le  Prole (Jìoni  letterarie ,  e 
militari ,  e  pure  in  quefto  ancora  vollero  aver  porto  ragguarde- 
vole i  Signori  Sozzini .  Benedetto  fu  capo  delle  fquadre  del 
Vifconti  Duca  di  Milano,  e  fu  sì  coraggiofo,  che  con  altro 
Compagno  ne  andò  a  bruciare  una  Porta  della  Città  di  Firen- 
ze 5  onde  per  si  degna  Imprefa  fu  reftituito  alla  Patria ,  da  cui 
era  sbandito.  Militò  poi  con  pari  valore  per  la  Repubblica-» 
di  Venezia .  Aleflàndro  dette  grandiffime  prove  di  prode  Capi- 
tano nelle  ultime  Guerre  della  fua  Repubblica  e  maneggiando 
la  Spada ,  e  la  penna  fcriflc  l'Iftoria  di  quella  Guerra  dalla  cac- 
ciata delli  Spagnuoli  in  fino  agli  ultimi  refpiri  della  Libertà  Sa- 
tiefe.  Ottavio  fu  Sargente  Maggiore  della  Repubblica,  e  poi 
fu  Capitano  nelle  Guerre  di  Germania.  Pietro  militò  pe' Si- 
gnori Veneziani ,  e  poi  fu  Capitano  di  Fanteria  pel  fuo  Principe 
nella  Guerra  co' Papalini.  Sozzino  fu  uno  de'cento  Uomini 
d'Arme  della  Compagnia  del  Gran  Duca . 
XVIII. 
S.  TOMMASSO  di  Villa  nova . 

Fefta  in  S.  Agoftino  alla  Cappella ,  che  vi  fabbricò  l'Ili uftrif- 
fima  Famiglia  de'  Signori  Conti  d'Elei ,  dove  fogliono  fàrfi 
fotterrare ancora  quei  Signori,  che  muo/ono  in  altre  Città» 
quanto  che  in  quelle  aveflero  fermata  la  fìanza . 

Fefta  a  S.  Martino  alia  Cappella ,  che  al  medefimo  Santo  de, 
dicarono  i  Signori  Vecchia 

Nell'anno  1524'  non  potendo  i  Sanefipiù  foccombere  alla-. 
Tirannia  di  Fabio  Petrucci  Figliuolo  di  Pandolfo,  [che  dotato 
non  era  della  prudenza  del  Padre  ,  lo  fcacciarono  dal  Reggi- 
mento: e  dalla  Città,  non  fcnza  che  alcuni  aveflero  difegnato 
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di  levarlo  ancora  di  vita;  in  qucfto  modo,  ed  in  qucfto  gior- 
no terminò  in  Siena  la  Signoria  de  Petrucci ,  baftaca  iti  Cafa-j 
loro  circa  trent'anni  >  e  vcdendofi  tutti  gli  Ordini  della  Patria 
reftituiti  alla  prima  libertà  iftituirono ,  che  in  quefìo  giorno  fi 
cantafle ,  e  nel  principio  d'ogni  bimeftre  la  meffa  della  Santi/S- 
ma  Trinit:i  nella  Cappella  di  Palazzo . 

X  I  X. 
S.  GENNARO  Vefcovo ,  e  Martire ,  e  Protettore  di  Napoli . 
Oggi  li  fa  TAnniverfario  della  Confegrazione  della  Chiefa-» 
de  Cappuccini  titolata  alla  Concezione  Immaculata  di  Noftra 
Donna .  Furono  ji  Cappuccini  ne'primi  anni  dcH'Iftituto  loro 
pofti  a  Monte  Cellefi  luogo  detto  i  Cappuccini  Vecchi,  e  pre- 
fentemente  offiziato  da'Romiti  Camaldoleufì.  Quella  Chiefa_» 
con  qualche  parte  di  Terreno  fu  conceduta  a' PP.  Cappuccini 
dalle  Monache  della  Madonna ,  cui  apparteneva ,  a'  17.  di  Lu- 
glio 1537.  ricevendone  le  Monache  ottanta  Fiorini  dalla  Re- 
pubblica ,  e  quaranta  dalla  Confraternita  della  Carità ,  doven- 
do quei  Religiofi  ogn'anno  per  l'Ottava  di  S.  Francefco  rinun- 
ziare alla  detta  Chiefa,  e  le  Religiofe  doveflero  di  bel  nuovo 
concederla  loro.  La]  Chiefa,  ed  il  Convento,  in  cui  ora  di- 
morano furono  principiaci  l'anno  1612.  al  tempo  di  Monlig. 
Aleflàndro  Petrucci  Arci  vefcovo  ,  che  vi  pofe  la  prima  Pietra 
portatali  dal  Gran  Duca  Ferdinando  IL,  e  fu  poi  la  Chiefa  eoa- 
legrata  da  Monfig.  Afcanio  Piccolomini  d'Aragona ,  e  Succef- 
fore  del  Petrucci  l'anno  1632.  Hanno  quefti  Religiofi  fei  altri 
Conventi  nello  Stato  Sanefe ,  cioè  a  S.  Quirico ,  a  Montalcino, 
ad  Arcidoflo ,  a  Radicofani ,  e  S.  Cafciaao  de  Bagni ,  ed  a  Sar- 
teano . 

Molti  gran  Servi  di  Dio  conta  la  nofira  Città  vefliti  di  qùe- 
fto  Sacco  benedetto ,  ma  l'umilrà  dell'Iftituto  loro  ne  ricuopre 
alla  noftra  notizia  il  maggior  numero  di  quelli ,  che  in  fine  àb- 
biam  defcritto .  La  Vener.  Suor  Paffitea  Crogi  non  prefe  vera- 
mente ,  come  altrove  dicemmo ,  per  fé  l'abito  Francefcano  ben- 
ché Madre  di  tante  Sante  dell'Ordine  debba  chiamarli .  Ebbe» 
queft'  Ordine  Serafico  da  principio  grande  ajuto  per  la  fua_. 
eftenzione  dall'efl&cacia  di  Frate  Bernardino  Ochino  da  Siena 
Oratore  Apoftolico  di  quel  Credico  ,  che  ogn'  un  sa  .  Ma 
il  traviamento  ,  che  egli  fece  dal  buon  camino  nel  fuggir 
preflb  gli  Eretici  per  difgufti  avuti  colla  Corte  Romana ,  e  nel 
farfi  Maeftro  di  quelli ,  lo  fece  riconofcerc  ne  tempi  di  poi  il 
Giuda  più  fagrilego  del  Francefcano  Apoftolato .  Di  queft' 
Uomo  molto  ne  hanno  fcricco  gli  Autori,  ma  poco  era  loro 
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fonofi  accordati  nel  favellare  o  del  ftio  Cognome  ,  o  delle  fuc 
Gefte ,  o  della  fua  Morte  .  Gli  ftranicri  vogliono  che  l'aggiun- 
to di  Occhino  fia  il  Cognome  di  fua  Famiglia  >  ma  la  fama_» , 
che  ne  va  per  Siena  vuole ,  ;che  egli  fofle  Figliuolo  di  Domenico 
Tomafini ,  (  famiglia ,  che  e  mancata  )  e  che  fofle  detto  Occhi- 
no perche  era  nato  nella  Contrada  detta  dell*  Oca.  Con  più 
ardore  quiftionafì  fé  egli  folle  il  Foudatore  della  Sagra  Riforma 
dell'Ordine  Serafico  derta  de  Cappuccini .  Affèrmafì  dal  Pa- 
dre Ugurgicri ,  da  Monfìg.  Anton  Maria  Oraziani ,  e  da  qual- 
che altro  Scrittore  Cattolico,  ma  fopratutti  dalli  Scrittori  Ere- 
tici ,  che  fannofì  di  quefta  loro  opinione  grandifSmo  onorc_>  • 
Ma  con  più  forti  ragioni  fi  niega  dal  Boverio  ,  e  da  quali  chcj 
lutigli  altri  Autori  Cattolici,  che  di  quell'Uomo  hanno  favel- 
lato ,  i  quali  confentono  bensì  in  dirlo  Propagatore ,  e  poi  an- 
che Generale  di  quefl'Ordine  ,  ma  fanno  veder  chiaro  non  eC 
ferne  egli  fiato riilitutore .  La  ftretta  confidenza,  che  fermò 
in  Napoli  con  Gio:  ValdesSpagnuolo,  ed  Eretico  Luterano , 
e  con  Pietro  Vermiglio  detto  Martire  Fiorentino  gl'infetto  l'a- 
nima degli  errori  ereticali,  per  cui  temendone  il  gaftigo  fi  fuggi 
oltre  i  monti ,  ove  con  piena  liberta  potè  profefl'arli ,  ed  anche 
dottrinarne  altrui  con  ifpargerli  ne'  I^aefi  che  corfe ,  e  molti  fu. 
rono  ,  cioè  l'Elvezia  ,  l'Inghilterra ,  l'Olanda ,  la  Germania-»  > 
la  Pollonia,  e  la  Tranfìl  vania .  Infegnò  i  dogmi  de  nuovi  Ere- 
fiarchi ,  ed  altri  egli  fteffo  ne  inventò  facendofene  Maeflro ,  c_» 
colia  lingua  ,  in  cui  ebbe  Tempre  gran  forza ,  e  colla  penna-» . 
Terminò  il  fuo  mal  dire  colla  vita  nella  Città  di  Ginevra  in_» 
cui  erafì  in  ultimo  riparato  in  odio  di  tutti  i  Cattolici ,  e  poco 
in  grado  agli  fteffi  Eretici  per  la  deformità  delle  fue  nuove  dot- 
rrine  contro  II  Miflerio  della  Santiflama  Trinità  ,  ed  a  favorej 
della  Poligamia ,  di  cui  fu  Maeftro  e  collo  fcritto ,  e  coli'  efcm- 
pio .  Parecchi  Autori  lo  fanno  morto  non  pur  bretico ,  ma_» 
Ateo,  e  fenza  religione  veruna .  Aia  a  contrario  altri  non  pochi 
vogliono ,  che  negl'ultimi  giorni  della  fua  vita  aprifle  gli  occhi 
a  ravvi  lare  la  verità ,  ed  a  piangere  i  fuoi  graviUìmi  falli,  onde 
deteflaliè  pubblicamente  le  fue  abominevoli  dottrine,  e  con_» 
tal  fermezza  d'animo,che  non  crollaffe  allo  fpavento  della  mor- 
te minacciatagli,  e  poi  anche  datagli  da  fuoi  Scolari  d'ordine 
de Maeflrati  di  Ginevra  in  odio  della  Fede  Cattolica,  di  cui 
era  tornato  a  farfì  Zelante  Banditore .  Le  Teflimonia  di  quefta 
converfìone  dell'Occhino  pofl'onò  leggerfì  negli  Autori ,  e  fono 
certamente  di  molta  forza,  &  hannofi  negli  Annali  del  Boverio, 

Altri  ancora  vogliono , 
che 
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che  fi  morifTe  in  un  Villaggio  di  Moravia  non  in  Ginevra  >  e_j 
che  foflè  uccifo  noa  di  pugnalate  dalli  Scolari ,  ma  dalla  Pefte . 

■  XX, 

S.  EUSTACHIO. 

B.  GIO:  FRANCESCO  Bellaiiti  Oflèrvante  alla  Capriola^ 

Nobil  Sanefe . 
Fefta  alla  Villa  di  Cetinale  ,  che  fu  Delizia  di  Aleflandro  VII. 
in  fua  Gioventù ,  e  ritiro  de  fuoi  ftudj .  Il  Cardinale  Flavio 
Chigi  la  nobilitò,  ed  accrebbe  con  molte  fàbbriche,  e  commo- 
dità  ,  ed  ultimamente  il  Sig-  Marchefe  Buon  a  ventura  fuo  Nipo- 
te fpianò  tra  quei  Bofchi  di  fempre  verde  Leccio  alcune  amenit 
fime  ftrade ,  inalzandovi  di  tanto  in  tanto  Archi  di  prolpettiva. 
Statue,  e  Cappelle  di  Antichi  Romiti  della  Tebaidedenomi- 
na'ado  dalla  Teb^ide  ftefla  il  Luogo ,  e  fondandovi  un  Romi- 
taggio ,  &  ordine  di  Romiti ,  come  fi  difle  a  i  ay.  di  Giugno , 
Però  quella  Villa  vien frequentata  dalla  divozione ,  e  dalla  cu- 
riofità  de  Paefani ,  e  de  i  Foraftieri ,  che  vi  trovano  cosi  bene.» 
addimefticata  la  folitudine  colla  magnificenza,  lafemplicità 
della  natura  coll'induftria  dell'Arte,  e  particolarmente  per  aver- 
vi fcolpite  il  Sig.  Marchefe  in  certi  gran  Macigni ,  che  vi  feminò 
la  natura  nelle  vifcere  della  Montagna ,  diverfe  Immagini  di 
Fiere ,  di  Romiti  tentati  da  Diavoli ,  e  foniiglianti  cofe . 

Rifiede  in  quella  Villa  una  maeftofa  Cappella  arricchita»» 
dal  Cardinale  Chigi  di  preziofe  reliquie  di  Santi ,  e  di  nobiliflì- 
mi  arredi .  La  detta  Cappella  è  titolata  da  S.  Euftachio ,  ed  e 
privilegiata  di  alcune  Indulgenze ,  ficcome  nell'accennate  Cap- 
pelle della  Tebaide  fi  acquiitano  diverfi  tefori  fpirituali  d'In- 
dulgenze . 

Il  Gran  Duca  Cofimo  III.  ha  conceduta  a  quella  Villa  Fiera 
libera  pel  giorno  feguente ,  e  l'onorò  della  fua  rcal  prefenza_» 
l'anno  1691.  a  vifitare  il  Cardinal  Chigi,  di  che  fi  vede  memo- 
ria in  detta  Villa  in  ur  baffo  rilievo  di  marmo,  opera  di  Barto- 
lomeo Mazzuoli ,  in  cui  al  naturale  fi  efprimono  il  Gran  Duca , 
e  i  Signori  di  fua  Corte ,  il  Cardinale  Chigi  co'  fuoi  Signori  Ni- 
poti . 

Di  qui  fi  vede  poco  lontana  la  Villa  di  Anca;ano  rinomata 
fra  di  noi  per  aver  dato  al  mondo  due  ChiariflSmi  Pittori  coe- 
tanei ,  e  Fratelli  Cugini,  uno  de'quali  fu  Domenico  Beccafumi, 
figliuolo  di  un  Carbonajo ,  detto  Mecarino ,  l'altro  Baldaffarre 
Peruzzi  figliuolo  nato  di  un  Correntajuolo ,  intefo  per  Baldaf- 
farre da  Siena .  IlBeccafumi  però  dairUgurgieii  vien  dato  al. 
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la  Villa  di  Marciano  un  miglio  vicina  a.  Siena . 

Inquefto  giorno  nel  1699.  fu  portata  dallEccelfo  Senato  ac. 
compagnata  da  tutta  la  Nobiltà  alla  Chiefa  Metropolitana  Ia_» 
nuova  Statua  votiva  d'argento ,  che  figura  la  Regina  del  Cielo , 
che  ricuopre  col  Manto  la  Città  noftra  prefentatale  da  S.  Anfa- 
no ,  in  rendimento  di  grazie  alla  medefima  Vergine  Gloriofillì- 
ma,che  avea  falvata  la  Patria  dalle  fcoffe  de  Tremuoti  del  1697 
che  fi  cominciarono  a  fentirein  quefto  giorno ,  e  continuaro- 
no alla  Vigilia  di  S.  Tommaflb  Apoftolo  .  Confermò  la  Signo- 
ria con  tale  occafione  alla  Regina  del  Cielo  le  antiche  donazio- 
ni della  Città  precedendo  a  tal  folennità  un  pubblico  decreto , 
in  cui  fu  ordinato  ,  che  tal  donazione  fi  rinnovaflè  ogn'  anno 
nel  mentovato  giornodi  S.  Tominadb ,  co. ne  dire  no  . 

La  memoria  ,  che  fi  e  fatta  di  fopra  delB.  Gio:  Francefco 
Bellanti ,  ci  obbliga  a  ragionare  della  fua  Nobil  Profapia . 

La  Famiglia  Bellanti  da  tutti  h  Scrittori  Sanefi  per  una  delle 
Antiche ,  e  Nobili  di  querta  Cictà  e  reputata .  Tro  vafi  appellata 
ancoradeNaddini,  perche  molti  de  fuoi  Signori  chiamaronfi 
Leonardo,  donde  fi  formò  il  nome  di  Naddo,  e  i  diminutivi 
diNaddino,  e  di  Naddinello;  onde  ufandofi  in  Siena  negli 
anni  già  di  un  pezzo  caduti  di  apporre  al  nome  di  uno  quello 
ancora  del  Padre ,  e  dell'Avo ,  e  tornando  fpeflb  a  ripetere  quei 
di  Naddo ,  e  di  Naddino ,  perciò  quei  Nomi  paflarono  ancora 
in  cognomi.  Si  tiene  pure  per  indubitato,  che  ella  fia  origina- 
ria di  Francia  ,  ed  avvegna  che  non  vi  fia  fondamento  ftabilcj. 
su  cui  appoggiare  il  fentimento  di  alcuni,  che  hanno  detto,  che 
poflà  derivare  da  Rinaldo  di  Bcllanda  famofoGucrriero  al  tem- 
po di  Carlo  Magno  cambiandofi  la  D.  in  T.  per  eirerkttcre_3  9 
che  hanno  grande  affinità,  dicendo  ancora,  che  quel  Signo- 
re avefle  l'Infegna  del  Leone  colla  Sbarra  come  l'hanno  i 
Bellanti  (  fé  però  a  quel  tempo  ufavanfi  le  Arme  ,  il  che_> 
non  credo  )  Tuttavia  è  certiilìmo,  che  in  paflando  per  Sie- 
na il  Re  Carlo  VIIL  di  Francia  l'anno  1595.  fu  da  fuoi  Baroni 
riconofciuta  la  Famiglia  ,  e  rArma  de  Bellanti ,  e  Roberto  Gui- 
be  Vefcovo  di  Nantes  fi  protellò  di  eflèr  nato  di  Donna  di  que- 
fìa  Famiglia ,  e  creato  poi  Cardinale  da  Giulio  IL  nel  1 505.  fcj 
molti  favori  alla  Famiglia  Bellanti .  Aggiugnefi  a  ciò ,  che  Pe- 
ttino di  Mariano  di  Pettino  Bellanti  aveva  avuta  in  Siena  una_» 
grolla  rimeflà  di  denaro  da  Francia  per  eredità  da  uno ,  che  era 
mancato  in  quel  Regno  intorno  al  principio  del  Secolo  XV. 
Chechefiafidiciò  la  Famiglia  e  antichiffima,  ed  è  ftata  ono- 
rata da  tu. -èie  fupreme  dignità  della  Patria,  e  da  altre  fuori 
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di  Siena,  ed  ella  le  ha  tutte  illuftrate  col  valore  de  Tuoi  Signori . 
Hapoflèduridiverfì  feudi  nello  Stato  Sauefe,  avendo  avuti  in 
Signorìa Beicaro ,  TAjola ,  Montaiitolo  m  Maremma ,  Qiicrce- 
to ,  Argiano ,  e  Caldana .  Alcuno  di  quefta  Nobil  Famiglia-» 
cflèndo  flato  cacciato  di  Siena  ,   ed   eflèndofi  riparato  in_» 
Genova,  quivi  intorno  al  1463.  fu  aggregato  alla  Famiglia  ietterà  di  Frane. 
Cibo  delle  antiche  di  ciucila  Repubblica  co  i  fuoi  de!cen-  MariaCiboaSci'' 
denti  ',   fiicendofi  a  quei  tempi  tali  aggregazioni  per  reiìde-  p^-^^g     ^^^^^   ^^^ 
re  le  Famiglie  più;potenti  .  Ma  i  Nipoti  di  cilì  mancarono  j-_- 
nel  hccolo  ,  che  venne  appreflb  .  Ebbe  la  Famiglia  lunga.»    ^'^' 
nimicizia  con  quella  de'MalavoIti  potentiìfima  in  Siena ,  e  ne 
fu  fatta  poi  la  pace  folennemente  in  Volterra  per  Procuratori 
l'anno  1417.  Tennefi  al  Monte  detto  de'Nove ,  ed  eflèndo  i  fuoi 
Signori  e  potenti ,  e  genet  ofi  lì  oppofero  più  volte  a  quei ,  che 
di  altro  Monte  recavano  a  fé  la  Signoria  della  Città  ,  ordinan- 
do ancora  congiure  a'danni  loro  .  Altri  perciò  di  quella  Cafa 
furono  banditi  con  perdita  de  Beni ,  ed  altri  ancora  ne  furono 
uccifi.  Lapin  famofa  fu  quella  machinata  da  Leonardo  Bel-   , 
lanti ,  dal  Fratello  Luzio ,  e  da'Figliuoli  Giulio  ,  Guido  ,  Gi- 
rolamo ,  e  Bartolomeo  contro  Pandolfo  Petrucci ,  che  volea^  , 
farii  Tiranno  della  Patria ,  e  di  effa  fav-eilano  iì  Macchiavelli  ne 
fuoi  difcorfi  delle  Congiure ,  ed  il  Guicciardino  nelle  fue  bito- 
rie  ,  oltre  alli  Scrittori  Sanefi .  Altri  pure  di  efl'a  congiurarono 
contro  Borghefe  Petrucci,  che  comandava  nella  Città,altri  con- 
tro Ra0aelle  Petrucci ,  ed  altri  ancora  contro  i  F  anccfi ,  chej 
ftavaao  alla  difefa  di  Siena  .  Per  quefti ,  ed  altri  finift'  i  avveni- 
menti perdette  niolti,  de  fuoi  Beni ,  e  colla  mancanza  di  quefti 
fi  aflbttigliò  canto  la  Famiglia,che  ove  di  prima  era  aliai  nume- 
rofa,al preiente  non hà,che  un  folo  .ignoit,da  cui pofla  fperarlì 
la  continuazione  di  efl'a.  Tramolti  PetlbnaggiilIufl:JÌ,che  ella 
ha  prodotti ,  debbono.qui  rammentarfi . 

Il  B.  Gio;  Francefco  Bcllanti,  che  fu  Reiigiofo  di  S.Francefco 
deirOflèrvanza  ,  e  Uomo  di  ftraordinaria  virtù  . 

La  Beata  Aldobrandefca  figliuola  di  Pier  Francefco  Ponzi  3 
e  MogliediBindoBsllanti,  veftì poi  l'Abito  delle  Umiliate.», 
e  fa  onorala  de!  cigolo  di  Beata  nella  Croaoca  di  queir  Ordine. 

IlVen.  Fra  Gio:  Battifta  Bellanti  Reiigiofo  Cappuccino  fu 
di  gran  pietà  ,  e  di  eflò  favellali  dal  P.  Fra  IfiJoro  Ugurgiea . 

Francefco  fa  Uomo  dottiiOmo  ,  e  poiché  ebbe  avuti  i  prin- 
cipali maneggi  della  Repubblica  rimallo  vedovo  velli  rAòico 
di  Chiefa ,  ed  ebbe  il  Vcfcovato  di  Monte  Verdi ,  poi  quello  di 
VerulijindiquellocliNarni,  ed  in  ultimo  quello  di  Groileco 

Ec  nel 


2i8  S  E  T  T  E'M  B  R  E- 

nel  1 407  effendo  (lato  anche  prima  Teforiere  di  S.  Chìefa . 

LuzioBellanti  tu  Uomo  di  gran  Configlio,  edi  gran  valore, 
ma  il  (no  maggior  pregio  fu  nella  dottrina  ,  e  fpecialmente_j 
nejrAftrologia  .  Pubblicò  un  libro  de  ^AJirologicaVeritate  ,  cJ- 
in  difputationesIoannisTici  adverfus ^Jlrologts  .  Dicono  jChe 
prediccik  al  detto  Pico  della  Mirandola  ,che  non  averebbe  paf- 
iata  l'età  di  trentatre  anni ,  e  la  morte  di  Girolamo  Savonaro- 
la cinqueanniptima  che  avvenifle.  Ma  non  feppe  prevederci 
l'efito  infelice  ,  che  era  per  avere  la  Congiura  ordita  da  fuoi  a,' 
danni  di  Pandolfo  Petrncci,  ne  la  fua  fventurata  morte  accadu- 
ta in  Firenze  per  mano  di  Sicarj  mandati  a  quello  effetto  da_» 
Pandolfo.  Compilò  egli  altre  opere  filofo fiche,  che  foìiofì 
perdute. 

Giovanni  fu  celebre  Dottore  in  Lege,  e  mori  nel  1402.  II 
fuo  funerale  fu  accompagnato  da  tutta  la  Città  piangente  la_» 
perdita  di  si  grand'Uomo . 

Gic;  Battuta  fu  di  gran  fenno,  e  di  profonda  dottrina  jCdi 
lui  fono  alle  Srampe  alcuni  Configli  in  materia  legale . 

Bernardino  fu  Uomo  dottiflìmo  nell'una  Lingua  ,  e  nell' al- 
tra ,  onde  e  con  molte  Iodi  celebrato  dal  Feretrio  nella  fua_» 
Sena  Vetus . 

AlefTandro  fu  celebre  Accademico ,  ed  illuflrò  l'Accademie 
di  Roma ,  e  della  Patria . 

Pettino  fu  Teologo ,  Filofofo ,  e  Legifla  famofo ,  ed  orna- 
to d'ogni  altra  letteratura ,  ancorché  nell'età  di  cinque  anni  ri- 
manefle  cieco  affatto .  Con  ammirazione  di  tutti  fu  pubblico 
Lettore  di  Legge  in  Pi  fa ,  ed  in  Siena.  Sonò  quafì  che  ogni  fot- 
ta d' Iftrumento ,  ed  uno  da  lui  fu  inventato ,  e  chiamato  l'An- 
gelica ,  ma  in  oggi  non  vi  e  chi  fappia  fonarlo . 

Girolamo  Canonico  della  CoUeggiata  di  Provenzano  fu  di 
fubblime ingegno,  e  pcatiffimo  d'ogni  fcienza.  Fu  Lettore  in 
Pifa ,  ed  in  Siena  di  belle  lettere . 

Peppo  di  Naddino  eflendo  Priore  de  Signori  Nove  fece  Ia_» 
capitolazione  a  nome  della  Repubblica  con  quei  di  Maffa  nel 
1319. 

Pietro  eflendo  pur'un  de'Signori  Nove  aggrandì ,  ed  abbellì 
la  Città  di  fabbriche  nel  1 5  3  4. 

Naddo  fu  Ambafciatore  a  Firenze  nel  1343. 
Pettino  fu  uno  de'  Governatori  della  Città ,  e  dello  Stato 
nel  1346. 

Giovanni  fu  Ambafciatore  a  Venezia  per  la  pace  tra  Fioren- 
tini ,  e  Sanefì ,  e  loro  Collegati  nel  x 3^8.  nel  i sjij».  fu  uno  degli 
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eletti  aTottomettere  Jo  flato  Sanefe  al  Duca  Gio;  Galeazzo 
VifcontiDuca  di  Milano  ,  e  nel  1405.  fu  uno  degli  eletti  a  ntor- 
njareil  Governo . 

Bactifta  elkndo  Capitano  del  Popolo  ordinò  nel  1400.  il 
Palio  di  velluto  cremiG  foderato  vajo  da  dai  fi  alla  Chiefa  Cat- 
tedrale per  la  fefta dell' Allunta . 

l/n  altro  di  qucfta  Famiglia  ad  iftanza  del  Re  di  Francia  fa 
eletto  pei  introiDetterfi  di  i^ace  nella  Chiefa,  atfiachc  lì  toglief- 
fe  via  la  Icifma  nel  1407. 

GhinofuÀmbaiciacorcper  la  Repubblica  al  Re  Alfonfo  di 
Aragona  ,  e  di  Napoli  per  tiactar  pace  tra  eflò  ,  ed  i  Mguori  di 
Piombino . 

Battifta  fu  Ambafciadore  al  Conte  Francefco  "forza . 

Battilla  altro  iUuilre  Signore  fi  oppofe  con  mo.to  vigore  a_» 
quei, che voieanolconvolgere lo ftaco delia  rofca,na  nel  1445. 
Nel  1458.  fu  Ambafciaco  e  a  Pio  II. ,  e  da  Paolo  li.  fu  creato 
Conte  Palatino  3  e  Senatore  di  Koma . 

Antonio  fu  eletto  dal  Senato  per  provedere  ,  che  la  Repub. 
olica  non  patifle  danno  da'perturbatod  della  quiete,  ed  a  dar 
uro  gaftigo .  Prevalendo  nella  Città  lOi  dine  de'  Nove  ,  ed  eC- 
•éndoegli  in  grande  ftinia  di  faviezza  gU  fa  offerto  il  Principa-» 
:o delia  Patria; ma ò  non  feppe,  ò  non  pocé  guignervi  ,  onde 
-into  poi  quel?  Ordine  dal  Popolo  fu  dichiarato  Kibelle . 

Leonardo  fu  Capo  della  Congiura  fatta  contro  Pandolfb 
'ettucci ,  onde  fu  dichiarato  Ribelle  col  Fratello,  e  co'Figliuo- 
1  nel  14S2.  Stipulò  poi  la  pace  pell'Ordine  de'Novecon  quello 
•  e'Dodici.  Fu  Ambafciatore  al  Pontefice  Alellkndro  VI.  nel 
1492. 

Antonio  di  Pettino  congiurò  contro  Monfìg.  RafFaelIe  Pe^ 
Tucci  per  cacciarlo  dai  Governo  di  Siena,  onde  fu  dichiarato 
ribelle  nel  1521. 

Giulio  congiurò  con  altri  per  cacciar  via  di  Siena  i  Francefi 
;di555. 

Francefco  fu  uno  degli  eletti  a  trattare  la  refa  di  Montalcinoj 
ove  erafì  riparata  la  Repubblica  dopo  la  caduta  di  Jena . 

Alcibiade  adottato  ne'  Lucarini  Lettore  bubblico  di  Legge , 
duomo  di  molta  dottrina,  ed  erudizione ,  Rettore  dea'  infi- 
;ne  Collegiata  di  Provenzauo  . 

Pettino  fu  Capitano  de'  òanefl  contro  gli  Orvietani  nel 
:4i6. 

Ghino  fu  Ca(  icano  de' Sanefi  per  fare  fcorta  air  Imperator 
iigifmonao  nel  14  ja. ,  e  nel  1452.  aifaii  colla  Spada  m  pubbli. 
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co  fenato  Maurizio  Luti ,  e  fa  poi  mandato  in  efilio  per  aver 
congiiu  aco  contro  la  Patria . 

Girolamo  fu  Capitano  dell'  Artiglieria  mentre  la  Città  cra_j 
aflediata  dall'Efercico  di  Clemente  VII. ,  e  de'  Fiorcncini . 

Giulio  fu  uno  de'Ccnto  Uomini  d'Arme  della  Compagnia.» 
del  Gran  Duca  in  Siena.  Francefco  fu  Cavaliere  di  Malta  nel' 
1587.  Giulio  di  Elio  fu  Cavaliero  di  Malta  nel  1606.  Cofimo 
fu  Cavaliere  di  Malta  nel  i  óaS. 

De  Cavalieri  di  S.Stefano  ne  ha  avuti  molti  quella  Nobi- 
le Famiglia,  avendo  anche  fonduta  una  ricca  Commenda  de' 
Bcni,chepo']ìcdeaCoatignano,  che  l'anno  171».  dal  Cava- 
liere Alcibiade  Bcllanti  ne'  Lucarini  fu  rinunziata  al  Cavaliere 
Antonio Beilantifuo Congiunto  in  quarto  grado,  e  l'unico, 
da  cui  pofla  fperarfi  la  continuazione  di  quefta  antica,  e  Nobil 
Famiglia. 

XXI. 

S.  MATTEO  Apoilolo  ,ed  Evangelica  . 

Fefla  a  S.Giovanni  in  Pantaneto  per  la  Congregazione  dal 
Santo  titolata ,  e  per  l'Anniverfario  della  Confecrazionc  dellsu* 
Chiefa. 

Fcfla  fuori  di  Porta  Tufi  alla  Parrocchia  di  S.Matteo,  cj 
S.  Margarita  .  dove  il  Pubblico  manda  libre  13.  cera  .  Di 
quefta  Chiefa  parloflì  al  giorno  di  S.  Margarita  . 

In  quello  giorno  dal  Piovano  di  S.  Giovanni  fi  fa  Proceffi o- 
ne  Penitenziale  per  implorare  dalla  divina  Miiericordia  Ia_* 
lìcurezza  dalle  fcoffe  del  Trcmuoto  ,  che  nel  giorno  prccedcnt» 
cominciarono  nel  1697.  ^  travagliare  quella  Città.  V'inter- 
vengono alcune  Confraternite  difciplinanti ,  e  tutto  il  Popolo 
alla  confufa,feparatamente  però  gli  Uomini  dalle  Donne  . 

In  quello  giorno  per  tutto  Ottobre  fi  fofpendono  l'efecù- 

xioui  pcrfoaali ,  che  procedono  dal  Tribunale  di  Mercanzia  . 

fiera  a  Tien:!^a ,  e  a  Cetin&k  • 

Sole  in  Libbra. 

MquinoT^io  autunnale . 

XXII. 

Il  Patrocinio  di  MARIA. 
S.  MAURIZIO . 

II B.  FELICE  TANCREDI  Nobil  Sanefe  Lcccetauo  . 
Il  B.  MARIANO  Maffaini  Francefcano . 
LaB.  ANGELA  Tolomei  de' Grandi  di  Siena  MantcìlatJLj 
de  Servi  morta  nel  1349. 
-  Si 
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Si  foléfinìzza  il  Patrocinio  di  Noftra  Donna  nel  Palazzo  (ji 
Malia ,  ehe  tal  denominazione  ebbe  il  Palazzo  del  Pubblico,  e  fi 
fa  fefta  alla  Cappella  della  Signoria  . 

'    .Qttefia  Cappella  fu  prinia  dedicata  a  S.  Luca ,  e  poi  alla  Ma- 
ijontìa ,  e  fu  dipin  ra  da  Taddeo  Barcoli  nel  1 4 1 4.  la  volta  però  fi     Lib.de  Conjìgli 
è  di  Martino  di  Bartolomeo .  La  Tavola  ,  che  oggi  fi  vede  nell'  del  1407, 
Altare  opera  infignc  del  Sodoma  ftava  altre  volte  nella  Metro- 
politana in  un  di  quelli  Altari ,  che  ultimamente  fono  rinovati  j 
ed  in  quello  appunto  dove  ora  e  il  quadro  diS.  Bernardino  ac- 
canto alla  porta  nell'entrare  a  mano  dricta.Le  Reliquie,  che  vi  fi 
confervano  fono:  Ihi'OfTo  di  S.Caterina  da  Siena  donatole.» 
da  Monfìg.  Arcivefcovo  Zondadari  ;  un'  altr'  Offo  di  S.  Bernar, 
dinojcd  altro  del  B.Giovanni  Colombini  per  dono  defSig.Mar, 
chefeRufpoli ,  ed  altro  del  B.Franco  estratto  dal  fuo  fa'cro  Cor- 
po, che  efifte  nella  Chiefa  del  Carmine  5  un  pezzo  della  Tonaca 
di S.  Bernardino,  ed  altro  di  quella  di  S. Gio: da Capeftrano 
mandatili  tempo  fa  da'Padri  Oflcrvanti  dell'Aquila;  fono  que- 
fìe  per  ordine  della  Balia  fiate  collocate  in  nobili  cuftodie  d'ar- 
gento .  Vi  fi  efpone  la  Rofa  d'oro ,  che  donò  Pio  IL  alla  Patria, 
come  alrrovefidiffe.  Quivi  fi  fanno  le  funzioni  Parrocchiali  j 
fìanziandovi  la  Signoria,  ed  e  fenza  contraito  Chiefa pubblica. 
ViofBziano  le  cinque  Religioni  Mendicanti ,  cioè  Minori  di 
S.  Francefco ,  Agoftiniani ,  Carmelitani  calzati ,  Serviti ,  e  Do- 
menicani di  Camporeggì ,  avendo  in  ciafcun  Bimeftre  l'obbli- 
go di  dirvi  la  Mefl'a  dodici  giorni  per  ciafcun'  ordine  all'  ora_» 
che  fi  aflegna dalla  Signoria;  Siccome  al  principio  d'ogni  bi- 
meftre vi'fi  canta  folennementc  la  Mefla  della  Saatiflìma  Trini- 
tà,  e  perufanza  introdottavi  a'noftri  tempi  dalla  Pietà  del 
Sig.  Rettore  Patrizio  Bandini  in  tempo  che  fu  Capitano  del 
Popolo  vi  fi  fa  ogni  due  mefl  la  Communione_^Generale  dalla 
Signoria  ;  e  da  tutta  la  Famiglia  del  Palazzo .    '" 

Ma  perche  di  quefto  noftro  Palazzo  di  Maria  vogliamo  a_j 
parte  a  parte  ragionare ,  ritornarcmo  indietro  alla  Sala  dellej 
Balertre,  donde  entrammo,  la  quale  ebbe  tal  nome  dalla  Guar- 
dia de  Baleftricri ,  che  quivi  ftava  al  fervizio  del  Palazzo ,  fic- 
come  fi  riconofcc  dagli  antichi  ferri ,  a'  quali  le  Baleltre  quivi 
s'appendevano  .  Quefta  fu  colorita  da  Pietro  d' Ambrogio 
Lorenzetti  come  ne  fa.ano  fede  i  verfi  nella  muraglia  deferirti , 
e  tal  Pittura  e  riferitadal  Vaiati,  e  dal  P.Ugurgieri.  Vedefì  - 
(  fra  le  altre  cofc  }  dipinta  quivi  la  Giuftizia ,  e  d'intorno  a  lei 
alcuni  Cittadini  Sanefi ,  un  de'  quali  veftito  di  nero ,  circonda. 
to  da  numerofa  FigUgUnza ,  è  Tofo  Fichi  da  noi  poco  fopra-:- 
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accennato ,  dove  fi  parlò  della  Piazza  S.  Pellegrino ,  dì  cui  tro- 
vafì  fcrictocofaveraniente incredibile  ,  che  aveflè  cento  qua- 
ranc'otto  Figlinoli  ,e  la  mesioria,  che  fé  ne  legge  in  unlefto 
amano  nella  Libreria  di  S.  Giorgio  vogliam' ricercare  fedel- 
mente :  Fuit (.limìnCivitate  Sen-rrum ,   ut  legi placet,  quid^nL» 
Eques  Cìvis  Senenfis  nomine  Thof  bus  txfamiliu  Vkba ,  qui  ex  tri' 
bus  'Vxoribusfilios centum  qindruginta  dìo le^'cìtnos,  &  natura" 
les  habuit,  ivitque  in  legationes  ai  Summum  Vont  ficem  {{omanum, 
C^  Imperatorem  cum  quadraginta  o£to  ex  ditìisfuis  Filiis .  Figuri 
€]usefttnSala'Pacis  propèjiguram  Iiiflitix  ante  omaes  alias  Cives 
fanni  nigri indutus  .  Domns  ejus  eratfuperVUte.imSanRiVelle- 
giini .  SepuUura  ejus  efl  ubi  hodie  ifi  Sacrifiia  S.  Dominici  de  Senis» 
Poco  differente  a.  queUa  fi  e  quella  che  pu  trovdfi  nella  Libreria 
de'Padri  della  Compagnia  di  Gesù  m  ■>.  Vigilio  di  :5Ìena,  ed  è 
fcricta  a  penna  nei  di  dentro  alle  Coperte  di  antico  manofcrit- 
to  ,  che  moftra  di  elière  del  Secolo  decinioquinto  ,  ed  è  di  uno 
ftello  tenore,  fé  non  che  gli  dà  cento  quaranta,  e  non  cento 
qnaranc'otto  Figlinoli  .  Fuitolim  in  Civtite  Scnarum,  ut  iru 
annali  bus  Fr  ancor  um  Icghur  ,  quidam  Eques  Civis  Sensnfìs  nomine 
Tophus  ex  familiii  Vicbia ,  qui  ex  tribus  VxoribusFitios  centunu 
quadragintalegitimos  ,  •&■  n.iturales habuit  ,fuitque in legatione^ 
ad  Summum  Tontificem  ,  ac  etiam  coram  Imperatore  cum  quadra- 
gìnta  o£lo  ex  di£lis  Filiis  fuis  .  Efl  enim  figura  piSla  in  Vala- 
tio  Magnificorum  de  Senis  in  Sala  Tacìs  ante  omnes  alias  Cives  pro- 
pè  Figuram  luflitts  nigri  panni  indutus .   Domus  autem  ejus  fuit , 
tr  efl  hodiè  fuper  Tlateam  S.  Tellegrini ,  fepultura  ejus  efl  ubi  efl 
Sacriflia  S. Dominici  de  Senis.  Si  può  faggiamente  credere  ,  che 
il  numero  centeilmo  flavi  ftato  apporto  ò  per  isbaglio ,  ò  appo- 
flataniente  per  eccitare  in  altri  la  maraviglia,  e  che  i  Figliuoli 
non  foflero  che  quaranta  ,  ò  quarant'otto . 

Dalla  Sala  delie  Baleftre  fi  paflk  all'Archivio  delle  Reforma- 
gioni ,  dove  fi  cuftodifcono  tutte  le  pubbliche  Scritture  (  cioè 
quelle  alla  Repubblica  appartenenti  eflèndovi  per  gli  altriCon- 
tratti  de'parcicolari  un'alt; o  Archivio  ,  come  diremo  )  ed  uaj 
gran  Caflone  di  ferro  con  entrovi  i  Bollbli  degli  Ordini  ;  E  per 
un'altra  parte  s'entra  nell'Archivio  diBiccherna,  dovei  Libri 
di  quell'  Offizio  fi  ferbano ,  benché  alcuni  de'  più  antichi  vi 
manchino  ,  eflendo  itati  da  un  Donzello  rubbati ,  e  venduti  a 
pefo  di  carta ,  petloche  tu  giuftan;ente  condennaco  a  morte , da 
cui  pei  ò  fi  liberò  col  f^-ggire  dalla  Prigione . 

la  Sala  a  quella  deheBaleflie  contigua  s'addimanda  oggi 
del  Confìglio,  perche  ivi  fi  raccoglie  il  Coafiglio  Generale  dei 
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Cittadini,  che  ancicamenre  nella  maggior  grandezza  della_» 
Repubblica  nel  Salone  fi  adunava  ,  oggi  accomodato  alle  Ferte 
Sceniche  Teatrali .  La  Pittura  della  Madonna  ,  e  degli  Angeli, 
che  k  fanno  Corte  è  di  Simone  da  Siena .  La  Guerra  fopra  Ad- 
■  nalonga ,  e  la  disfatta  della  Compagnia  del  Cappello  e  di  Am- 
brogio Lorenzetti ,  e  le  pitture  di  S.  Anfano ,  di  S.  Vittorio ,  e 
del B. Bernardo Tolomei  fono  del  Sodoma.  Quivi appreflò é 
il  ritratto  di  Guido  da  Fogliano  Capitano  de'Sanefi ,  che  mili- 
tò con  ProvenzanoSalvani  pe'  Ghibellini  contro  i  Guelfi  Fio- 
rentini, nella  qual  Guerra  fu  morto  Provenzano,  come  in  al- 
tro luogo  fu  detto  .  II  Nome  di  Dio  fi  è  il  difegno ,  che  fu  fat« 
to  per  quello  porto  nella  facciata  del  Palazzo  ad  imitazione.» 
di  quello  di  S.  Bernardino,  che  trovafi  jnella  Compagnia  tito- 
lata dal  nome  di  detto  Saato.  Vedefi  nelle  muraglie  un  lacero 
avanzo  d'una  gran  carta  Topografica  dello  Stato  Sanefe,pofl:a 
quivi  per  ogni  dimoflrazione ,  che  accadefle  fare  del  fico  de' 
luoghi  foggetti ,  e  dicefi ,  che  in  tal  guifa  folle  mal  menata ,  ej 
ridotta  da  certa  Lupa  domeftica ,  che  una  volta  in  quefta  Sala-» 
fi  teneva.  Quelle  lapide,  che  fi  vedono  interrali  dice  da  al. 
cuni,  che  vi ftiano  per  fegno  di  certi  ribelli  Cittadini,  chein^ 
più  volte  vi  furono  decapitati .  Il  numero  de'  Configlieri ,  che 
a  i  giorni  nofiri  vi  fi  raccoglie  ,  e  di  più ,  e  di  meno ,  ma_> 
ordinariamente  è  intorno  a  centocinquanta  ,  ed  i  Configlieri 
fono  eletti  dal  Gran  Duca  ad  ogni  tanto  tempo,  che  ne  faccia 
bifogno,avendofi  riguardo  per  lo  più  a'Capi  di  Cafa,  e  che  non 
fiano  due ,  ò  più  fratelli ,  fé  non  quando  abbiano  diverfe  Cafe_> 
aperte ,  ne  Padre  ,  ne  Figliuolo  ,  fé  non  in  quel  cafo ,  che  il  Pa- 
dre per  gravezza  di  età  fufle  inabile  a'  pubblici  Offizj .  S'appar- 
tiene al  C'onfiglio  Generale  il  nominare  a  più  Benefiz;  Ecclefia- 
fìici,e  fra  gli  altri  alla  Prepofitura  di  CampagnaticOjed  alla  Pie- 
ve di  Monfindoli ,  il  cui  Padronato  lafciogli  il  Cardinale Jaco- 
mo  Ammannati  Lucchefe ,  adottato  alla  Famiglia  Piccolo, 
mini,  ed  aggregato  alla  noftra  Cittadinanza,  e  che  fu  detto 
il  Cardinale  di  Pavia  per  effer  Vefcovo  di  quella  Città.  Ordina- 
riamente in  quefta  Sala  fi  foftengono  avanti  l'Eccelfa  Signorìa, 
ed  i  Collegi  della  Città  le  pubbliche  Conclulioni  da  i  Giovani, 
che  vogliono  dare  elperimento  dei  ftudj  loro,  e  fuole  interve- 
nirvi il  più  delle  volte  l' Arcivefcovo  ,  nel  qual  cafo  la  Signoria 
va  a  riceverlo ,  e  poi  accompagnarlo  fino  alla  Porta  del  Palaz- 
zo .  Serve  fìmilmente  quefta  Sala  quando  il  Capitano  del  Po- 
polo arma  qualche  Cavaliere  dello  Spron  d'oro  fecondo  il  pri- 
vilegio Imperiale ,  e  quelli  fono  il  Meffere  dello  Spedale ,  il  Ret- 
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core  dell'Opera ,  quello  di  Provenzano  ,  e  quello  della  Sapieni 
za.  Equivifi  dail  poflèflbdelleCarichcloro  agli  Auditori  di 
Ruota ,  e  al  Giudice  Ordinario. 

Dalla  Sala  del  Configlio  a  due  altre  Sale  minori  fi  fa  paflaggio, 
una  che  ferve  alle  adunanze  del  Collegio  della  Balìa ,  ed  iii_> 
quella  fono  efpreflc  le  più  fegnalate  geik  di  Aleflandro  III-  no- 
ifìro  Concittadino,  e  particolarmente  le  vittorie  da  lui  o  tenu- 
te nell'Adriatico  fopra  Federigo  Barbarofla ,  l'abjura  del  mede- 
fimo  alla  Scifma  de  i  tre  Antipapi  >  ed  i  pri vilegj  da  Aleflandro 
Zib.  de  Configli  conceduti  alia  Repubblica  Veneziana .  L.i  pittura  fi  è  opera  di 
<fe/ 1407.  Martino  di  Bartolomeo  da  iiena  l'anno  1407. ,  e  fu  poitermi- 

nata  da  spinello  di  Luca ,  e  dal  Figliuolo  Aretini . 

L'Altra  più  nobile,  e  più  beila  Sala,  che  del  Conciftorofi 
chiama  ,  perche  quivi  fi  fanno  ò  i  piccoli  Conciilori  della  lbla_» 
Signorìa  compcfti ,  e  de'  Gonfalonieri ,  e  Confii^lieri ,  ò  i  Gran 
Conciflori,alli  quali  la  Balia  di  più  interviene.  Quivi  fcorgcfi 
l'eccellente  Macitria  del  pennello  di  Mecarino  a  fefco  nella  fof- 
fìtta  ifloriata  de  i  fatri  più  infìgni  dc'Romani ,  e  de' Greci ,  ope- 
ra ,  che  da  tutrigli  eruditi  Pallaggieri  fi  vuol  vedere ,  e  che  con_» 
tutta  la  proprietà  ,  e  con  tutto  il  decoro  potrebbe  defiderarfi 
nelle  iale  delle  più  augufte ,  e  potenti  Repubbliche  d'Europa-» . 
Nelle  pareti  ftanno  affiUe  all'intorno  le  Immagini  di  novc_> 
Pontefici  Sanefi ,  e  quattro  gran  Tele  d'in:orie  copiate  dalla.* 
Sala  Regia  Vaticana  efpnmenri  quattro  gran  fatti  di  Pontefici, 
e  d'altri  ^oggetti  Sanefi .  Quefte  donò  al  pubblico  il  Cardinale 
Flavio  Chigi ,  giudicando ,  che  riufcifle  a  maggior  onor  dellà_j 
Patria  fua  l'additare  con  quelle  Copie ,  che  le  azzioni  de'  fuoì 
Gloriofi  Concittadini  furono  prima  venerabili ,  e  memorabili 
appreflo  lealtfeNazioni,ed  anzi  nella  Regia  medefima  dclMon. 
do  ,  e  della  Religione  Cattolica ,  che  appre/fo  di  lei  medefima . 
II  Giudizio  di -jalomone,  che  fi  vede  appefo  fopra  il  Soglio 
del  Conciftoro  ,  è  o  jcra  di  Luca  Giordano ,  è  dono  della  Fa- 
miglia Campioni ,  che  in  Napoli  oggi  è  ftabilita,  e  che  Sanefcj 
d'origine  fu  riconofciuta . 

A  di  17.  di  Febbraio  parlammo  del  modo ,  che  fi  tiene  peC 
l'elezzione  della  Signorìa ,  ed  il  primo  di  Gennajo  delle  funzio- 
ni ,  che  fi  fanno  in  quefta  Sala  neila  confegna  che  fa  la  vecchia 
Signoria  alla  nuova  del  Reggimento;  ma  dei  modo  del  vivere, 
e  regolarfi  della  Signoria  in  quefto  luogo  abbiamo  afpettatoa 
parlare. 

Ha  rniuftrilTimo ,  ed  Eccelfo  Capitano  del  Popolo  il  fuo  di- 
fìwto  Appartameuto ,  dove  nceve  ogn*  Biraeftrc  la  raflegna  di 
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tutta  la  Nobiltà ,  e  dove  tien  ragione  per  caufe  a  lui  fottopoftc; 
come  delle  Confraternite  Sanefi ,  che  da  lui  dipeiidono ,  di  al- 
cuni Confervator;  di  Nobili  Vergini ,  che  da  lui  fono  protetti , 
dello  Spedale  di  S.  Lazzaro  ,  della  propria  Famiglia ,  e  di  altri, 
contentandofi  la  Reale  Altezza  dominante ,  che  (ìccome  quei1:a 
fuprcma  dignità  della  Patria  rapprefenta  la  fua  Perfona,  così 
rerti  onorata  di  molta  autorità ,  la  quale  per  lo  più  efercica  col 
configlio ,  e  col  voto  degli  £ccelfi  fuoi  Colleghi .  Quelli  al  nu- 
mero di  Otto  abitano  airintorno  della  Sala  nelle  fue  Camere.» 
denominate  diftintamente  da  otto  Santi  Sanefi,  e  vivono  pel 
tempo  del  Bimeftrc  in  foggezzione  quafi  Religiofa  al  Capitano 
medefimo  dovendo  a  lui  prefentatfi  nel  venire  a  Palazzo,  e  da 
lui  prender  licenza  nell'ufcire .  La  Verte  domeftica  e  una  Zi- 
marra nera  di  velluto  »  ò  damafco ,  fecondo  le  ftagioni ,  calzet- 
te ,  e  pianelle  rollè ,  e  berretta  rofla  di  velluto ,  eccetto  il  Capi- 
tano che  porta  il  Giubbone  di  rafo  roffo ,  col  cappello  ricoper, 
to  di  ralo  nero  bordato  d'oro .  Hanno  l'Abito  Conciftoriale  , 
che  è  un  Lucco  di  panno  payonazzo  tondo  colla  becca  di  feta_» 
nera  al  collo ,  con  cui  intervengono  alle  funzioni  folenni  nella 
Cappella ,  a  i  Conciftori ,  a  certe  adorazioni  di  Reliquie  alla_» 
Porta  del  Palazzo  ,ed  a  i  ricevimenti  di  Perfonaggi ,  che  ven- 
gono a  vifitare  la  Signorìa.  Il  Capitano  però  in  vece  del  Luc- 
co pavonazzo  fuddetto  ufa  in  dette  funzioni  il  Lucco  di  panno 
roflò  nell'Inverno,  ed  un  veftone,  ò  foga  di  damafco  nero 
neir  Eilate  .  V  Abito  ;publico  è  un  gran  Lucco  di  damafco 
cremifi  colle  maniche  lunghe ,  e  larghe ,  con  berretta  di  velluto 
roflb  fcavata  un  poco  dalla  parte  della  fronte  con  nappa  roffa_» 
in  mezzo,  calzette  rolTe ,  pianelle  foderate  di  rodò ,  e  lirtratcj 
d'argento,  ò  d'oro ,  ed  al  collo  una  becca  di  taffettà  nero ,  che 
termina  al  petto  con  una  nappa .  Il  Capitano  del  Popolo  fi 
diftingue  fra  gli  altri  dagli  Anelli ,  e  pubblici  Suggelli ,  che  por- 
ta in  dito  ,  dal  Cappello  che  porta  foderato  di  Ermifino  nero 
liftrato  d'oro ,  ed  una  Calza  di  Damafco  cremifi ,  che  gli  pen- 
de dalla  fpalla ,  e  che  porta  in  capo  la  Vigilia  dcll'Aflunta  ,  e  la 
mattina  della  medefima  Fel1:a  ,  ed  in  fine  colla  becca  rolla  al 
collo.   I  tre  MagnificentifBmi  Gonfalonieri  portano  l'Inverno 
Lucco  di  fcarlatto  cremifi  fenza  maniche ,  e  la  State  di  damaf- 
co nero  colle  maniche ,  con  cappello  foderato  di  ermifino  nero, 
calzette  roflè  ,  e  becca  nera  al  collo ,  fé  non  fia  ftato  Capitano 
di  Popolo ,  che  debbc  ufare  la  becca  rofla . 

Ha  la  Signoria  l'Abito  da  duolo,  e  lo  porta  n:I  cafo  di  lutto 
per  alcun  Principe  eftinto  delia  Sereniffima  Real  Cafa  Doìtiì- 
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nante .  QueA'  abito  è  Lucco  di  fcarlatto  violato ,  con  berretta, 
calzette  ,  e  pianelle  nere,  ed  il  Capitano  del  Popolo  porta  calza 
in  capo  di  icarlatto  violato ,  e  calzetta  violata ,  e  manto  con_» 
lunga  coda.  I  Gonfalonieri  fi  veftono  a  lutto  anco  per  morte 
de'  Congjonti  loro  portando  Lucco  pavonazzo ,  e  calzette  ne- 
re. IConfig  lieti  del  Capitano  del  Popolo,  che  fono  quattro 
vcfiono  fèmpre  indifferentemente  con  fcarlatto  pavonazzo  l'In. 
verno ,  e  damafco  nero  la  State,  ma  ciò  folamente  quando  efce 
in  pubblico  la  Signoria ,  e  nel  corteggio  della  medefima . 

Ma  per  tornare  alla  vita  ,  e  trattamento  della  Signoria  ;  con» 
vivono  alla  ftelTa  tavola ,  eleggendo  peli'  ordine  di  quella  uno 
del  numero  loro ,  che  fi  domanda  lo  Scottiere ,  ficcome  dicem- 
mo ad  altro  luogo ,  e  tengono  a  menfa  il  Notajo  del  Concifto- 
ro ,  ed  il  Cappellano ,  che  Tempre  è  un  Sacerdote ,  e  Gentiluo- 
mo Sanefe ,  la  cui  elezione  s'appartiene  al  Conciftoro  intiero, . 
Ne  i  giorni  delle  Ufcite  fiede  alla  Tavola  ancora  il  Notajo  del 
Capitano ,  ed  a'fuoi  tempi  i  Giovani  Nobili  Oratori  ne'giorni 
di  S.  Caterina  ,  di S. Bernardino,  e  nel  fecondo  giorno  della_» 
Pentecofte  anchejquello  che  fa  il  difcorfo  in  Duomo  per  l'oflen- 
zione  del  Braccio  di  S.  Gio;  Battifta .  Ne  i  giorni  di  'Venerdi 
fuole  il  Cappellano  leggere  a  tavolala  Vita  di  qualche  Santo 
Sanefe  .  Delle  altre  Cariche  Concifloriali  fimilmente  altrove? 
fi  die'  notizia .  Mutano  i  Signori  Eccelfi  ogni  tre  giorni  un  nuo- 
vo Priore  fecondo  l'ordine ,  e  giro  de*  quattro  Monti  comin- 
ciandofi  da  principio  dal  Monte  del  Capitano  .  Di  qui  e',  che 
ogni  tre  giorni  fi  muta  tutto  l'ordine  de  Luoghi  tanto  alle  Re- 
fìdenze  pubbliche ,  che  in  Cappella ,  ed  alla  Menfa . 

Nonpoflòno  i  Signori  Eccelfi  ufcire  giammai  per  le  pubbli- 
che flradc  fé  non  pel  Carnevale  in  Mafchera  colia  Bautta  fopra 
il  Mantello  alla  Veneziana,  e  negli  altri  tempi  pafTano  per  tra- 
ghetti ,  e  luoghi  non  pubblici  portando  mezza  Mafchera  in  vi- 
(o,  e  conducendo  appreflò  un  Donzello  della  Famiglia  con  una 
fpada  forco  braccio;  e  fé  accadefle,  che  pafliilfero  per  luoghi 
pubblici  ne  farebbono  nel  fine  del  Bimeftre  dalla  Balìa  puniti . 
Nel  tempo  della  refidenza  non  pofTono  agitarfi  caufe  contro  di 
loro  ,  ne  dove  effi  mefcolati  fiano ,  ne  tampoco  ad  efii  è  lecito 
agitare  contro  degli  altri . 

Tiene  queflo  Palazzo  al  fuo  fervizio  un  concerto  di  Cornet- 
ti con  Mufici  di  fiato ,  ed  il  Maei^ro  di  Cappella  ;  e  quefti  Tuona- 
no nella  Cappella  domeflica  in  giorni  feflivi  all'  elevazione  del 
Venerabile ,  alla  Cappella  di  Piazza  il  Sabbato  mattina  ,  efuo- 
nano ,  e  cantano  alle  pubbliche  Tavole,  ed  alle  Cappelle  pubbli- 
che 
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che  dove  fi  porta  la  Sigiioria,ficcome  al  cépo  dellaMeiifa  la  mat- 
tina dopo  che  nella  pubblica  Ringhiera  hanno  fuonaco  leTrom- 
he  Tuonano  alla  Ringhiera  interiore  di  Sala  i  Cornectij  ed  il  me- 
defimodoverebbono  fare  al  tempo  della  Cenajma  pure  lo  fanno 
ne'  terapid'Eftate  alle  22.  ore ,  e  neil'  Inverno  alle  25.  ed  hanno 
la  vacanza  dell'Ottobre  dal  dì  di  S.  Franccfco  fino  al  giorno  de' 
SS.Simone,  e  Giuda .  Vi  è  anco  i'Organifta  obbligato  a  fonare 
l'Organo  alia  MelTa  nelle  fefte  di  precetto ,  che  pure  fuol  Tuonare 
quando  bifogna  il  Cimbalo  alle  Tavole  .  Oltre  a  quelli  vi  fono 
fei  Trombe ,  che  portano  la  pubblica  livrea,  e  fono  obbligati  tre 
per  fettimana  a  Tuonare  in  primo  luogo  all'elevazione  dellaMef- 
fa  che  fi  celebra  nella  Cappella  di  Piazza ,  nella  Ringhiera  alla 
menfa,  eia  fera  fecondo  l'ordine  de'tempi  all'ore  determinate. 
Ha  di  fervizio  la  Signoria  due  Comandatoti,  Offizio,  che 
vale  quanto  il  Cirimoniercj  che  portano  Lucco  turchino ,  cj 
mazza  di  velluto  cremifi  con  borchie  di  argento.  Ha  il  Bar- 
biere 5  che  ferve  da  Scalco  con  alcuni  Giovani  fubordinati .  Ha 
final  mente  trenta  Donzelli  (che  tal  nome  hanno  i  Servitori,  che 
portano  la  Livrea  del  Pubblico)  ed  il  Cuoco  con  più  fubordi- 
nari  ;  de'  quali  tutti  e  Capo  il  Cappellano ,  e  di  tutti  l'elezione 
s'appartiene  all'intiero  Conciftoro. 

Alcuno  afferma ,  che  nella  Livrea  del  Pubblico  turchina ,  c_j 
verde  lìano  (ìmboleggiati  due  colori  di  Maria ,  cioè  il  turchino, 
che  è  manto  della  Sacra  Immagine  di  Noftra  Donna  di  Fonte* 
Giufta,  e  l'altro  ('i  Viaria  di  Bel  verde  nella  Cappella  votiva  de" 
Servi  .  Ciò  ber.  ù  può  accordare  con  tanti  altri  iftituti  in_» 
quello  Palazzo  ordinati  agli  ofìequj  della  Signora  di    Sie- 
na. Il  Tommafi  nel  lib.  III.  pag.  121.  vuole  ,  che  il  Contej 
Bandinello  Avo  del  Pontefice  Akflandro  III. ,  e  che  fu  il  primo 
Confole  di  Giuftiziain  Siena,  volendo  aggrandire  la  Maeftà 
diquelfupremoMaeftratoordinaffe,  che  i  due  Comandatoti 
colle  bacchette  in  mano  doveflero  caminargli  innanzi  veftiti  di 
fcarlatto ,  ed  accompagnati  da  quattro  Trombetti  colla  divifa 
turchina ,  e  verde  Livrea  allora  di  fua  Famiglia ,  e  che  di  poi  è 
ftata  fempre  de'Tavolaccini ,  e  de'  Donzelli ,  e  di  tutta  la  Fami. 
glia  del  pubblico  Palazzo  .  Alle  Trombe  ordinò  pure  i  Paventi 
di  ermifiao  divifati  a  nero,e  bianco  alla  foggia  prefente.Ha  per 
dritto  particolare  il  Conciftoro  il  cóferire  il  Decanato  del  Duo- 
mo ,  come  a  fuo  luogo  diremo ,  ed  un  Canonicato  nella  Colle- 
giata di  Provenrano  fondato  dal  Canonicojacomo  Mazzoni. 
Prima  che  da  quefto  Signorile  Appartamenco  ce  ne  partia» 
mo  ci  faremo  ad  oilervare  alcune  pitture  cosi  in  tela ,  come  ilj 
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frefco ,  che  quivi  ftirono  lafciate  da  i  più  fingolari  pennelli  del- 
la noftra  Patria  .  E  prima  ci  faremo  dal  quadro  di  Maria  inco- 
ronata opera  di  Francefco  Vanni ,  ma  più  che  per  la  pittura  in- 
figneè  venerabile  per  tante  indulgenze,  delle  quali  arricchilla 
Paolo  V. ,  ond'é  che  dopo  menfa  fera ,  e  mattina  gli  Eccelfi  Si- 
gnori vi  s'inginocchiano  a  fare  una  breve  orazione.  Lealtrcu 
pitture  fono  di  var;  pennelli ,  ma  il  più  delle  huiecte  della  Vol- 
ta fi  e  di  Ventura  Salimbeni . 

Nella  Sala  piccola  del  Capitano  del  Popolo  fono  tre  Lunet- 
te colorite  da  AntonioGregorj  Sanefe  .  Luna  efprime  la  Pro- 
ceffione  della  Madonna  di  Provenzano  fatta  in  occafione  della 
Traslazione  alla  nuova  Chiefa,  altra  una  fèfta  di  BufàJata  fatta 
nella  pubblica  Piazza  di  Siena  ;  e  l'akra  rapprefenta  la  Guerra 
tra'Fiorentini,e  Sanefi  feguita  al  Prato  diCamollia  l'aiiiK)  1 5  26. 

Scendendo  finalmente  per  la  nuova  Scala  fabbricata  l'anno 
1681.  alle  re/ìdenze  inferiori  del  detto  Palazzo  ordinate  pel 
commodo  della  Curia  al  piano  della  Piazza,  trovafi  al  primo 
incontro  lOfEzio  de' Confervatori  dello  Stato,  ed  Archivio 
loro,  e  vedefi  nella  ftanza  della  refidenza  la  Topografia  dello 
Stato  Sanefe  nella  fua  più  antica  larga  eftenzione .    " 

All'ufcire  di  quivi  fi  fccnde  a  man  deflra  fotto  k  volte  del 
Palazzo  ordinate  ad  ufo  del  Pubblico  Archivio,  Ebbcquefto 
origine  da  uno  ftabilimento  fatto  l'anno  1 3  89.  che  i  Protocol- 
li de'Nota;  dopo  la  vitalorofiportaflèro  in  un  luogo  pubbli- 
co deputato  da'Coiifoh  della  loro  Univerficà ,  che  neteneflèro 
cura  )  e  che  fu  poi  chiamato  l'Archivio .  A  queflo  foprintende 
il  Maeftrato  de  Regolatori ,  e  perciò  quefti  Signori  fono  anche 
detti  i  Confervatori  del  Pubblico  Archivio;  ed  alla  cura  di  eflo 
fta  del  continuo  un  Notajo  eletto  dal  Gran  Duca  con  titolo  di 
Cuftode ,  che  non  può  pernottare  fuori  della  Città ,  e  due  altri 
Nota;  eletti  pure  dall'A.  Reale  per  Coadiutori .  Sono  obbligaci 
tutti  i  Nota;  porre  in  eflb  tutte  le  Matrici  degl'Iilromenti,eCon- 
tracti ,  che  fi  celebrano  fotto  il  Rogito  loro  ,  ed  alla  morte  di 
ciafcbeduH  Notajo  vi  fi  debbono  porre  tutti  i  Protocolli ,  e_» 
Scritturesi  pubbliche,  sì  private,  che  fi  trovano  deldefonto. 
Ancora  glijufdicenti  dello  Stato  nel  fine  dell'Offizio  devono 
portat vi  le  Scritture ,  e  Proceffi  Civili,  e  Criminali ,  che  riporta- 
no dairOffizio  loro  . 

La  Porta  allato  a  quella  di  Palazzo  conduce  a  piùOffiz;;il 
primo  a  mano  finiftraédei  Regolatori;  Quello  Maeftrato  fa 
ifìituico  l'anno  1363.  affinchè  da  elfo  fi  rivedeffero  le  ragioni , 
c  fi  fcontraflero  i  conti  de'Camarienghi ,  e  di  ogni  altro ,  che.» 

avea 
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aveainaneggiatoil  denaro  delle  pubbliche  entrate,  acciocché 
il  Comuae  non  patifle  in  ciò  alcun'danno ,  e  fu  compofto  di 
quattro  UffiziaJi ,  che  fi  cavano  ogni  anno  dal  Boflbio  deftina- 
to  ogni  anno  nel  Configlio  Generale ,  e  di  un  Notajo  ,  che  eoa 
titolo  di  Cancelliere  viene  eletto  a  beneplacito  dal  Gran  Duca . 

Il  fecondo  a  manodeftra  è  degli  Efecutori  di  Gabella,  e  vi 
Ci  raccoglie  ancora  il  Maeftrato  dell'Abbondanza  ;  ed  ìnfaccia.» 
a  quefto  ftà  l'Offizio  di  Biccherna  cioè  dove  colano  tutte  Itj 
pubbliche  entrate ,  giacche  quefto  nome  dice  il  Tommafi  deri- 
vare dal  Todefco  Idioma  per  quefto  fìgnificato .  Qui  fi  tien  ra* 
gione  fopra  il  ripartimento  dell'Acque  de'  Bottini ,  e  fopra  la»* 
tafla  delle  medefime ,  che  a  diverfe  Cafe  della  Città  fi  concedo- 
no .  Vi  fi  agitano  ancora  le  Caufe  di  confifcazioni ,  efiendo 
quefto  il  vero  Tribunale  del  Fifco ,  e  vi  fi  ferbano  ancorai  Li- 
bri de  Battezzati .  I  Camarlenghi  di  Biccherna  fi»  dall'antico 
furono  coftumati  di  fareal  tempo  della  loro  amminiftrazione 
qualche  memoria  in  tavola ,  ò  nella  muraglia,  ed  ogn'un  di  eflì 
a  capriccio  foleva  iftoriarvi  qualche  celebre  fatto  dd  noftri 
Concittadini .  Quefta  memoria  pratica  farfi  anco  di  prefente.» 
daciafcunCamarlengo,  onde  vedonfile  ftanze  del  Tribunale 
tutte  dipinte  di  var;  buoni  pennelli.  Pet.'gtan  tempo  fu  confi- 
data la  pubblica  amminiftrazione  a  perfone  Religiofe  drque- 
fto ,  ò  di  quel  Monaftero ,  ed  i  più  di  loro  furoao  Umiliati ,  cl» 
Ciftercienfi  della  grande  Abbadia  di  S.  Galgano . 

L'altra  Porta  a  i  Regolatori  contigua  è  del  Maeftrato  del 
Sale ,  e  della  Grafcia ,  e  vi  ftà  il  Banco  della  Cancellaria  delie:.» 
ftrade ,  il  cui  Maeftrato  fi  raccoglie  nella  Sala  della  Balia ,  iìc« 
come  quello  della  Sanità  ,  quando  bifogni ,  ò  altra  Deputa- 
2Ìone . 

Di  fotto  s'entra  nel  Gran  Cortile ,  che  fcrviva  anticamente 
alla  Curia  del  Podeftà ,  dove  fi  vedono  alcune  Refidenze  di 
Pietra  architettatevi  da  Baldaflarre  da  Siena ,  e  quivi  qualche_> 
tempo  fti  folita  ricevere  la  Ruota ,  ed  altri  Giudici .  La  fcala-» 
princ/pale  di  quefto  Cortile  conduce  all'antica  Sala  del  Confi- 
glio ,  di  cui  ad  altro  luogo  parlareoio  >  alla  manca  del  piano  di 
terra  s'entra  alla  Curia  del  Placito  dove  fi  tien  ragione  alle  Ve- 
dove ,  e  Pupilli ,  e  da  man  deftra  fi  faglie  nella  Curia ,  e  Palaz- 
zo del  Capitano  di  Giuftizia ,  che  è  Giudice  di  tutte  le  Caufe_» 
Criminali ,  ed  ha  in  quefta  parte  tutta  l'autorità ,  che  i  Podeftà 
Sanefi  aver  folcano ,  eflendofiperò  il  nome  di  Podeftà  confer- 
vato  in  uno  dei  tre  Auditori  della  Ruota .  Dalla  Curia  del  Ca- 
pitano fi  fàglie  alle  Segrete,  che  fono  le  Carceri  pcrleCaufcu» 
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Criminali ,  e  rotto  l'ant  ico  Salone  del  Configlio  vi  fono  le  Sciti- 
che per  le  Caufe  Civ^^i,  in  una  delle  quali  fi  racchiudono  le 
perfonc  più  civili ,  ed  in  una  le  più  ordinarie;  e  quivi  òdi  qua, 
ò  di  là  fi  conducono  i  Rei  dalle  prigioni  di  fopra ,  compilato 
che  fia  il  proccflb ,  per  cercar  quivi  i  modi  delle  difèfe .  Eravi 
d'antico  una  dura  legge  per  quei,  che  condannati  a.  pagarti 
qualche  grofla  fomma  di  denari  e  non  fodisfaceano  ai  tempo 
loro  afl'egnato ,  e  quefta  fi  era  il  tagliar  loro  un  Piede ,  ò  la  Ma- 
no j  facendo  che  tenefTero  una  mano  fopra  una  ftanga  »  da  cui 
non  poteano  rimuoverla ,  che  ò  collo  sborfo  del  denaro ,  ò  col    '■ 
foffL  ire  quel  taglio .  Quefta  Legge  ita  forfè  in  difufo  fu  in  parte 
rinovata  l'anno  1446. ,  ordinandofi,  che  chiunque  venia  con- 
dannato in  mille  lire  ,  doveflè  foff.  ire  quella  pena  ,  fé  dentro  un 
mefe  noa  foddisfaceva .  A  quei  tempi  però  erano  affai  in  co» 
tib.  provìf.  del      ftume  fimiglianti  efecuzioni  anche  di  morte  in  difetto  di  paga- 
montè  dei  Salcj      mento ,  come  può  vederfidal  dettofi  a'30.  di  Agofto  in  fayel- 
/jj^  jg,  landò  di  ProvenzanoSalvani,edaciòche  narrafi  di  Anfelmo 

Unn-alU  let.ioo      Salimbeni ,  che  dette  mille  ducati  per  liberare  dalla  morte ,  a_j 
diS.'cat.      '  cui  era  condannato  Carlo  Montanini  fuo  nemico.  Ora  però 

Vzùr^.Toni.  Tit.      "^  i"  Siena ,  ne  in  altri  PaeG  di  Criftianità  praticanfi  quefte  ri- 
5j.fo.M9.  '      '      gorofeefecuzioni  fatte  già  lecite  per  le  Leggi. 
^  '■'  '^     '  La Ringhierecta di  marmo  bianco,  che  corrifponde  collc_» 

Scale  del  Capitano  di  Giuftizia  ,  fervivaanticamentealla  pub. 
blicazione  delle  Sentenze  di  Morte  ,  che  fi  leggevano  alla  prc. 
fenza  del  niedefimò  Reo . 

La  ftanza  finalmente  al  lato  della  Cappella  ferve  al  regiftro 
di  tutte  le  citazioni  de  Dribunali  Secolari ,  che  quivi  debbono 
prefcntarfi  ,  perche  da  i  Famigli  del  Bargello  fiano  portate ,  e 
quindi  fé  ne  prendono  le  relazioni . 

Sotto  la  Cappella  per  andare  alla  Pefcaria  fu  folito  al  tempo 
della  Repubblica  efporvi  in  pittura  quei  ribelli ,  che  non  pote- 
vano arrivare,  ed  infamarli  a  quel  modo  dipingendoli  appic- 
cati ,  come  delle  veftigia  oggi  ve  fé  ne  vedono . 

La  Colonna  coila  Lupa  d'oro  pofta  nel  Canto  del  Palazzo 
verfo  Mal  Borghetto ,  ferviva  per  tenervi  fofpefi  i  Palj  della  Fe- 
tta d*  Agofto;  d'avanti  al  Palazzo  vi  è  il  franco  terminato  con 
unacordonatadi  marmo  bianco,  e  nonvifipoffono  farcefe- 
cuzioni  di  alcuna  forte . 

Oggi  fecondariamente  per  S.  Maurizio  fi  fa  fefta  alla  fua_» 

Parrocchiale  al  Ponte,  dove  il  Pubblico  manda  libre  12.  cera. 

Di  quefta  Chiefa ,  trovali  memoria  infino  dall'  anno  1 244.  > 

ed  era  preilò  una  delle  Force  delU  Cicca ,  che  veane  dal  Popolo 

mi- 
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minuto  appellata  Porta  di  San'Morefi,  perche  fuori  di  effa  di- 
moravano le  Soldatefche  Spagnuole  ,  che  militavano  al  foldo 
della  Repubblica,  ed  erano  di  colore  aflai  fofco  appo  quello  de' 
SaneH ,  come  alcuni  dicono ,  ò  come  ha  più  del  probabile ,  per 
averguafta ,  e  corrotta  la  voce  Maurizio  .  L'Aitar  maggiore  di 
quella  Chiefa ,  che  dicevafi  di  Noftra  Donna  degli  Spagnuoli , 
tenendovi  pure  quefta  Nazione  la  Sepoltura  è  nelle  muraCa- 
ftdlane  del  quarto  recinto  della  Città  vicino  a  detta  Porta ,  Cj 
dicefi  ancora  del  Parto ,  ed  era  in  gran  divozione  appreflb  Icj 
Donne  gravide ,  ed  infantate .  Quando  in  quefta  Chiefa  ftava 
rinfegna  degli  Uomini  di  quella  Compagnia  la  fua  arma  era_» 
a  lifte  bianche ,  e  roflè  orizoncali .  La  ftrada  fotto  il  Portone ,  a 
cuicorrifpondeunpafraggiodellaCafaAmerighi  fu  chiamata  ...        , 

del  Ponce  per  eflère  ftata  preflb  quella  Porta  una  foffa ,  e  cavai-  yf!"f^,  , 
cato  un  Ponte  fopra  di  quella .  Preflb  quefto  Portone  è  untL-.  «"'"  ifedaie 
gran  Fonte ,  che  dicefi  la  fonte  di  S.  Maurizio  al  Ponte  fabbri- 
cata l'anno  1 3  'jo. ,  e  ferve  a  molti  ufi . 

Nelle  antiche  muraglie  Cartellane,  che  oggi  circondano  que, 
fìa  Parrocchiale,  e  le  Abitazioni  a  quella  congiunte ,  ed  appun- 
to in  faccia  a  S.Spirito,fu  fatta  un'alta  rottura  per  introdurre  in 
Siena  il  gran  Gonfalone,  fotto  il  quale  combatterono  a  Monta- 
perto  i  Sanefi ,  non  avendo  allora  voluto  introdurlo  per  la  Por- 
ta per  non  abbaiTare  quella  Gloriofa  Infegna ,  fotto  della  quale 
erano  rimarti  vincitori ,  e  tanto  più  che  a  quell'lnfegna  aveano 
dato  nome  del  Manto  di  MarU ,  il  che  poco  addietro  avvertim- 
mo ,  e  dicemmo ,  che  quefto  venerabile  Monumento  dei  Patro- 
cinio di  Maria  fi  conferva  ancor'  oggi  nell'  Archivio  dello  Spe- 
dai Grande  della  Scala  .  Da  quefto  Manto  prefe  il  titolo  la_j 
Cappella  dei  Manto  denominata  ,  che  in  detto  Spedale  fu  ag- 
giunta alla  Chiefa  Maggiore  in  onore  della  Madre  di  Dio^,  c_> 
forfè  ancor  quivi  per  qualche  tempo  fu  cuftodito . 

Compiremo  i  farti gloriofi  di  querto  giorno  coll'aflunziono 
del  Cardinale  Francelco  Piccolomini  Arcivefcovo  di  Siena  al 
Pontificato  nell'anno  1 503 .  che  fece  chiamarfi  Pio  IIL 

Da  oggi  fino  a  tutto  il  di  ottavo  di  Ottobre  nontlpoffono 
fare  efecuzioui  perfonali  di  qualfifia  Tribunale . 

XXIII. 

S.  LINO  Volterrano  Succeffore  di  S.Pietro.  ..    .-   „        . 

B.  AMBROGIO  da  Malìa  di  Maremma  Sanefe  Oflèrvantc.      ^anir.Francelc 
B.  ONOFRIO  da  Seggiano  Sanefe  OlTervante  Maeftro  di  '^^'^"^&o 
S.  Giovanni  da  Capiftrano . 

B-GIO; 
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Todi  Savi  ^'  ^^^'  S^^f  °^^  '^ot)»'  S^"^^^  ^^'i^  Confraternita  della  Ma. 

^  donna  rotto  lo  Spedale. 

Nel  1?  25.  i  Sanefi  di  partito  Guelfo  furono  fconfjtti  co  gli 
altri  Collegati  preflb  il  CafteIJo  d'Altopafcip  da  Caftrijccio  Si- 
gnore di  Lucca . 

Nel  I  ?  68.  Malatcfta  da  Rimjnl  Vicario  dell' Imperio  volen- 
do entrare  in  Siena  colla  fua  Gente ,  e  contradicendoglielo  i 
Grandi .  vi  fu  introdotto  da  i  Salimbeni  per  un  Ciardi  no  loro 
da  Porta  S.  Profpero ,  perloche  le vofTì  gran  rumore  in  Siena,  ma 
ligìioLdi  Tuta  reftonae  al  di  fopra  Malatefta  co  i  Salimbeni  ;  jonde  il  Popolo  a 
condotta  di  colìoro  cacciò  i  Grandi  da  Palazzo ,  che  vi  aveva- 
no governato  venti  giorni,  e  diede  nuovamente  il  governo  a' 
Dodici ,  cioè  tre  de"  Nove ,  e  guaterò  de'  Dodici ,  e  cinque  dei 
Popolo  * 

XXIV. 

Fcflività  della  B.  VERGINE  M.\RI\  della  Mercede  . 
Lafciammo  ai  4.  di  quello  mefedifar  menzione  del  Vener. 
Servo  di  Dio  Spinello  Buoninfegni  terzo  Generale  de' Gefuati 
NobilSanefe.  Egli  lafciò  gran  fama  della  fua  penitenza  ,  e  del 
fuo  Spirito  profetico  nel  Convento  di  Noftra  Donna  della  Sam» 
buca  preflb  Livorno  ,  fecondo  che  potraflì  vedere  nel  fuo  Elo- 
gio a  i  4.  di  Settembre  ne  i  Farti  Sanefi . 

Vengono  in  acconcio  le  Notizie ,  che  di  quefta  Famìglia  ab- 
biamo raccolte  .  Ancorché  quelte  non  vadano  oltre  al  Secolo 
tredicefimo  ,in  cui  trovanfi  le  più  antiche,  fono  però  si  copio- 
fe ,  che  vagliono  a  rendere  illullri  non  una,  ma  più  Famiglie .  Il 
primo  che  avefl'e  luogo  nel  Macftrato  fupremojsi  fùGiovanni  di 
PaganellosChe  nel  1277.  ^^^  ^^  grajidi;fìmo  credito  alla  Patria . 
Egìifùchecoll'efficacia  del  fuo  due,  fé  prendere  dal  Senato  il 
Tomm.l.'J.P'^S-        partito  di  rimuoverne  dal  Governo  tutte  le  Famiglie  de'Grandi, 
perche  ufavanfi  della  loro  potenza  a  pubblico  danno ,  effendofi 
appunto  in  quei  giorni  avanzata  a  fare  infulto  ai  Podeftà ,  ed  a 
tenerlo  aflediato  nel  fuo  Palagio ,  e  pur  era  quello  Signore  della 
niuftre  Famiglia  de' Roffi  di  Parma .  Era  dunque  in  quel  Seco- 
lo la  Famiglia  tra  quelle  moltiffìme ,  che  governavano  ,  ed  era 
Madre  fortunata  di  Uomini  di  confiimara  Prudenza ,  e  di  gene- 
rofa  Coltanza  a  benefizio  della  Patria .  Da  quefto  Giovanni 
fono  venuti  tutti  i  Signori  di  quefìa  Profapia  ;  onde  non  fia_j  > 
che  altri  prenda  maraviglia,  che  fempre  fiata  fia  si  ricca  di  me- 
riti, avendoli  avuti  in  retaggio  col  nafcere.  Fu  divifa  in  tre.» 
rami  con  nomi  differenti,  perche  altri  appellaronfì  Buoninfe- 

gni 
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gni ,  altri  Fiorini ,  ed  altri  Mei ,  forgendo  tutti  da  un  ceppo  mc- 
defimo ,  come  di  eflère  avvenuto  ad  altre  Famiglie  non  una  vol- 
ta fola  fi  è  detto  in  favellando  di  loro .  Ma  in  oggi  fiorifce  con 
un  folo  nome  di  Buoninfegni ,  onde  tutti  i  pregi  della  Famglia 
in  quefla  derivano .  Quanti  quefti  ftati  fiano ,  potrà  ogn'  uno 
riconofcere  ,  [&  di  correre  coU'occhio  quefte  memorie  averà  e 
volontà, ,  e  fofferenza . 

Per  la  Santità  di  vita  furono  infigni  il  B.  Spinello  IngefuatOj 
che  fiorì  in  tutte  le  virtù  efercitatc  per  elfo  nel  corfo  ben  lungo 
di  feflant'  ott'  anni  di  vita  Religiofa ,  de'  quali  trenta  quattro 
confumò  nell'Uffizio  di  Generale  •  Pafsò  al  Cielo  l'anno  1423. 
che  era  il  nonagelìmo  detfuo  vivere . 

Il  B.  Dionifio  Religiofo  de'  Francefcani  Offervanti ,  coltivò 
con  religiofa  oflèrvanza  le  Virtù  tutte,  ed  andonneinCieloa 
raccoglierne  il  frutto  nel  1 5  io. 

Colle  dignità  Ecclefiaftiche  dettero  luftro  alla  Famiglia  An- 
tonio Protonotario  Apoltolico  ma  di  quei ,  che  diconfi  Parti- 
cipanti .  D.  Pio  Abbate  Generale  de'  Canonici  Regolari ,  ejt 
D.  Bernardo  Abbate  Olivecano . 

Più  numerofi  aflai  fono  quei ,  che  per  merito  di  dottrina-» 
conquiftarono  alla  Famiglia  gran  fama.  Vengono  tra' molti 
celebrati  Fra  Tommaflb  deli'  Ordine  Domenicano  Teologo  il- 
luftre  ,  e  linomato  per  opere  ,  che  pubblicò  colla  Stampa.  Gui- 
do Antonio  Lettore  di  molto  credito  nelle  fcienze  legali,  Ac- 
chille  nelle  Filofofiche  .  Jacomo  fu  Poeta  Tofcano  di  molto 
grido  3  ed  Autore  della  Buccolica  formata  di  egloghe  vaghifìì. 
iiK .  Frate  Ilario  Domenicano  fu  Poeta ,  ed  Oratore,  ed  efper- 
ciflìmo  della  Greca ,  e  Latina  favella .  Gii  oiamo  fu  uno  de'pi  ù 
fublimi  Ingegni  della  Patria,  itampò  alcune  Poefie,  e  diveifi 
avvertimenti  intorno  alla  Lingua  Tofcana ,  di  cui  fu  pubblico 
Maeftro .  Francefco  Accademico  celebre  fcrifle  contro  il  Luflb 
Donnefco ,  e  pubblicò  il  Trionfo  delie  Stimmate  della  Serafina 
di  Mena.  Bernardino  fu  celebre  Dottore  di  Legge  nelle  Uni- 
verficà  Sanefe ,  e  Buoninfegna  fu  gran  Maeftro  di  Filofofia  nel» 
la  Patria ,  ed  in  Pifa . 

Nella  Politica  ebbe  il  primo  vanto  all'età  fua  Giovanni  di 
Paganello,  di  cui  qui  fopra  fi  favellò  ,  Niccolò,  che  ne  andò 
Ambafciatore  al  Re  Carlo  II.  di  Napoli .  Altro  Niccolò  ne  an- 
dò colla  dignità  medelima  al  Re  Luigi  Il.di  Napoli,e  fu  Comif- 
fario  della  Repubblica  a  fermare  la  lega  coatro  ii  Re  Ladislao , 
e  poi  a  fermare  eoa  eiTo  la  pace ,  e  fu  anche  uno  degli  eletti  a_» 
riformare  il  Governo  della  Signoria.Lorenzo  fu  Uoaio  di  gran- 
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diffimo  affare ,  ed  ebbe  gran  parte  in  tutti  ì  maneggi  di  quel 
tempo.  Fu  Senatore  di  Roma,  e  d'ordine  di  Innocenzo  Vili, 
gli  fu  nel  Campidoglio  inalzata  l'arma  con  una  beila  memoria 
del  fuo  valore  .  Egli  trattò ,  e  fermò  la  lega  tra  il  Ponteficc_jj 
ed  il  Re  Ferdinando  ,  e  la  fiia  Repubblica .  Fu  Ambafciatore 
di  ubbidienza ,  e  poi  Ambafciatore  (labile  al  Pontefice  ed  in.» 
Roma  a  nome  di  quei  dell'Ordine  de' Nove,  e  de'  Reformatori 
trattò  accordo  affine  di  togliere  il  Governo  a'Popolef- 
chi,  e  riformare  il  Reggimento  della  Repubblica.  Ebbein_. 
querto  maneggio  per  Compagno  Guido  Antonio  Buoninfe- 
gni  Uomo  pure  di  profonda  faviezza ,  e  che  fu  Ambafciatore^ 
al  Pontefice ,  al  Re  di  Napoli ,  ed  a  conchiuderla  Pace  coIIa_» 
Repubblica  di  Firenze  .  Filippo  fu  pure  adoperato  in  moiri  af- 
fari pel  Governo,  e  per  la  riforma  dieflb,  molto  ajutandofì 
del  fuo  gran  fenno  a  far  celiare  i  difordini,  che  ogni  di  più 
prendeàuo  forza  nella  Città,  Bernardino  fu  Ambafciatore  a_» 
Carlo  V.  ad  Arrigo  II.  Re  di  Francia ,  al  Congrello  di  Caftel 
Cambreis ,  ed  al  Pontefice .  Di  prima  era  pure  llato  Amba- 
fciatore della  fua  Repubblica  a  Bologna  ad  affiftere  alla  Coro- 
nazione dell'Imperator  Carlo  V.,  e  perciòayrà  avuta  parte  nel 
diiìurbo  infortovi  a  cagione  di  precedenza  tra  gli  Ambafciato- 
ri  Genoveiì ,  e  Sanefi ,  per  cui  anche  vennero  alle  mani ,  vincen- 
do lo  fdegno  degli  animi  il  rifpetto  dovuto  alla  Maeftà  dei 
Pontefice ,  e  di  Ccfare . 

Ma  fé  quelli  con  mano  troppo  ardita  volle  foflenerc  l'onor 
della  Patria  >altri  di  fua  Famiglia  con  più  valore,  e  prudenza-» 
lo  difefero  in  piùoccafioni  coi  ferro.  Buoninfegna  colla  Spada 
lì  oppofe  a  quei  fediziof]  ,  che  ordivano  machine  perniciofe  al- 
la Repubblica.  Filippo  perdette  generofamente  la  vita  combat- 
tendo contro  l'Efercito  di  Clemente  VII. ,  e  de'  Fiorentini ,  che 
teneanoinaflediola  Città-  Bernardino  fu  ferito  mentre  c©ri_> 
grande  animo  cacciava  via  da  Siena  gli  SpagnuoliJPerfio  fu  Ca- 
pitano di  dugento  Mofchettieri  nell'ultima  gueira  della  Re- 
pubblica. Flavio  milicòcon  riputazione  di  prode  Guerriero  per 
la  Signoria  di  Vinegia  ,  poi  a  favore  del  Duca  di  Parma,  indi 
pel  fuo  Principe ,  da  cui  ebbe  l'Ufficio  di  Commiflàrio  per  Ic^ 
Vettovaglie  nella  Guerra  co'  Papalini .  Gio.  Maria  guerreggiò 
in  Fiandra  >  e  pofcia  in  Italia  pei  fuo  Sovrano ,  e  dal  Cardinale 
Carlo  de'Xkdici  ebbe  una  Compagnia  di  dugento  Soldati  fu> 
difefa  del  Sagro  Collegio  de'Cardinali,  di  cui  era  Decano  in_» 
occafione del  Conclave  -  Giovanni,  e  Girolamo  fuoiFratelli 
s'impiegarono  oltre  a  venti  anni  nelle  Guerre  di  Fiandra .  Un_» 
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figliuolo  di  Alberto  Buoninfegni  fu  Cavalier  Gerofolimicano, 
come  pur  Pietro  5  che  ebbe  il  comando  di  una  Compagnia  di 
Fanteria  Spagnuola ,  fu  Capitano  di  foccorfo  per  la  fua  Reli- 
gione 5  fi  trovò  alla  Guerra  di  Orano ,  ed  alla  difcfa  di  Vlarza- 
quibri  contro  i  Turchi  perdendovi  l'occhio  deliro ,  e  dal  Gran 
Maeilrofu  poi  impiegato  nell'Ambafccria  al  Re  Filippo  II.  di 
Spagna ,  ed  al  Re  Sebaftiano  di  Portogallo .  Buoniaiegua  fu 
uno  de'Cento  Uomini  d'Arme  del  Gran  Duca .  Furono  ornati 
della  illuftre  dignità  di  Cavalieri  pel  valore  sì  Civile ,  si  Mllita- 
reLorenzo,  e  jaconio,  ricevendola  quegli  dal  Pontefice  j  ^ 
quelli  dal  Re  Carlo  Vili,  di  Francia . 

XXV. 

S.  CLEOFA  Difcepolo  dì  Crifto . 

Mori  nel  1 601.  il  Vener.  Sacerdote  Sanefe  Matteo  Guerra ,  3 
quale  nel  1567.  ìfìituìuna  Congregazione  di  Sacerdoti  deno- 
minati de'Sacri  Chiodi ,  perche  abitando  da  prima  nello  Speda, 
le  della  Scala ,  fi  adunavano  in  quella  Cappella ,  dove  fi  con- 
ferva un  ChiodOjCon  cui  il  Salvatore  fu  affilio  in  Croce.  Grego- 
rio XIII.  nei  1 584.  approvò  queftaCongreg. ,  concedendole  la 
Chiefa  di  S.  Giorgio ,  e  quivi  fenza  proprietà  di  Beni  vivevano 
vita  comune ,  giurando  di  vivere  in  quella  vita  nnoalla  morte,e 
dì  ubbidire  al  Superiore .  Sifto  V.  Clem.  VlII.Paolo  V.  ed  Urba- 
no VIII.  approvarono  uno  dopo  l'altro  quello  iftituto ,  in  cui 
fiorirono  piùUornini  fcgnalati  per  dottrina,e  per  pietà.Fra  que« 
ili  fn  S.  Filippo  Neri  che  a  quella  Congrcg.  fu  afcritto ,  e  chs_> 
il  P.  Matteo  teneramente  amava ,  chiamandolo  il  P.Teo ,  e  fan- 
tamente  fcherzando con  lui;  ficcome il  Cardinale  Paolo  Emi- 
lio Sfondrari ,  il  Cardinale  Baronio  ,  ed  il  Cardinale  Federigo 
Boromeo  .  Fu  quella  Congregazione  fopprefla  da  Alcflan- 
dro  Vii. ,  che  concedette  la  loro  Cafa  al  Seminario  Arcivefco- 
vale .  Il  Corpo  di  quello  Venerabile  comunemente  intefo  il 
P.  Tee  fi  conferva  incorrotto  fotto  T  Aitar  Maggiore  di  S.Gior-! 
gio  dalla  parte  di  dentro  del  Coro,  dove  a  certi  tempi  defli- 
nati  fi  raccoglie  ad  alcuni  efercizj  di  pietà  una  Congregazione 
di  perfone  fecolari ,  che  pure  Chiodifti  s'addimandano ,  i  quali 
fole  vano  avere  per  loro  ritiro  una  Chiefuola  allato  a  S.Gior. 
gio,  ma  cedendola  al  Sig.  Cav.  Marcello Biringucci ,  fé  nc_j 
fono  paflati  ad  offiziare  la  Chiefa  detta  di  S.  Michele  di  fuora_» 
all'Abbadia.  Sarà  femprc  memorabile  il  benefizio,  che  il  P.  Tco 
fece  alle  povere  fanciulle  nubili  Sanefi  per  lalirnofiua  dotale, 
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che  loro  ottenne  da  Ferdinando  primo  Gran  Duca ,  'di  cui  ad- 
ì^alav  all'anno     ^^i^ro luogo  s'è  parlato . 

jgj^     *  Nel  1 3  3  3 .  fu  ftipulato  folenne  pace  fra  i  Sanefi ,  ed  i  Pifani . 

^^n'oldìTura.  Nel  i383.fuprefo  Monte  S.  Savino  da' Sanefi . 

*  Neil  anno  275.  in  quefto  giorno ,  ocome  altri  vogliono  ,  il 

primo  di  Ottobre  ;  fu  eiecto  Imperatore  Mario  Claudio  Tacito 
^arc.  Bari,  yit,  dal  fenato  Romano ,  e  dato  per  Succeflore  alllinperatore  Au- 
deTont.elmper,  reliano.  Rammentafi  ciò  a  cagione,  che  da  due  Autori  vierij 
hiori\r.trii£ì.del-  creduto  Sanefe  di  nafcimenco,  ma  a  dir  vero  delia  fua  Patria 
laRel'i7.       '  nulla  fi  ha  di  certo,  tacendoli  dalli  Scrittori  Antichi  ,  eperciò 

'vTìiìZTom  tit       ^"che  da  quei  che  a'rempi  prefenti  hanno  fcritto  con  più  d'av- 
a8t  '     '      vcdutezza.  Non  dee  pertanto  darfi  fede  veruna  allo  Scodrenfe, 

"   *  ed  al  Morigia citati ,  e  feguitidairUgurgieri,  e  che  dicono, 

che  egli  folle  Sanefe,  perche  gli  Autori  moderni  ne' farci  antichi, 
fenonappoggianfial'.'aucoritàdi  antichi  .scrittori ,  non  meri- 
tano alcuna  fede .  Sircndc  venfimile,  che  quefto  Imperatore^ 
folle  Italiano  ,  elTendo  certo,  che  egli  faceafì  parentt  del  famofo 
Iftoi  ico  Cornelio  Tacito ,  che  era  Cavalier  Romano .  Ciò  che 
di  quello  Imperatore  fi  e  detto  ,  dee  pur  dirfi  dell' Imperator 
Floriano  ,  che  gli  fuccedette ,  ed  eragli  Fratello  oa  canto  di  Ma- 
dre,  a  cui  dagli  Autori  citati  gli  vien  data  Siena  per  Patria-? . 
Con  pili  di  ragione  può  dirfi  ,  che  fia  flato  Sanefe  di  Patria-» 
Callo  Nipote  pel  Fratello  Coftanzo  all'Imperacor  Coftancino, 
avendofene  lelHmonio  Ammiano  Aleflandnno,  come  fu  av- 
vertito agli  %.  di  Agofto .  Quellio  Gallo  fu  dichiarato  Cefarcj 
dall'Imperatore Collanzo  fuo  Cugino,  che  fccefelo  ancora-» 
Cognato  dandogli  ia  Sorella  Cofìantina  in  Moglie .  La  pietà, 
ed  il  valore  di  quefto  Principe  davano  fpcranze  grandiffimeal 
Mondo  Criftiano  di  dovere  avere  in  lui  un'  Imperatore  non  in- 
feriore ne' pregj  al  Gran  Conftantino  fuo  Zio .  Ma  quefti  gran 
meriti  lo  tolfero  al  Mondo ,  avendolo  fatto  morire  Coftanzo 
ranno3  54.  fufpicando  non  egli  afpirafle  all'Imperio;  onde_> 
cadde  poi  quefto  in  podere  dell'Empio  Giuliano  Apoftata,  che 
cragli  Fratello ,  ma  diffimigliantiffimo  ue'coftumi . 

XXVI. 
ss.  CIPRIANO ,  e  GIUSTINA  .' 

Nel  1534.  vacò  la  Sede  per  la  morte  di  Clemente  VII,  an- 
nunziata in  Siena  daBrandano  la  ikfla  notte ,  cheoccorfe.  Qual 
folle  l'animo  di  quefto  Papa  verlò  la  Repubblica  agevolmente 
fi  può  raccogliere  da  chi  fcriiTc  gli  avvenimenti  di  quei  tempi. 
Noi  porcerenio  un  fatto  riferito  dal  Malavoiti  per  dare  qualche 
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erudito  pafcoloal  traccenimento  di  quefta  giornata".  Tornava 
Sua  Santità  dall'abboccamento  tenuto  a  Marfiiia  col  Re  diFraa- 
cia  dove  fi  erano  celebrate  le  nozze  fra  la  Nipote  fua,  ed  il  fe- 
condo Genito  Reale ,  e  nel  ripaflàre  a  Roma  pel  dominio  Saiie- 
fe  fii  dagli  Oratori  della  Repubblica  pregato ,  che  vokfTe  pafla- 
re  per  la  Città;  ma  egli  fcufandofene  chiefe  folamente  il  comi, 
modo  di  definare  il  giorno  feguente  al  Caftelluccio ,  fortalizio  » 
epoffcffione  dello  Spedale  di  Siena  in  Valdorcia;  perlochs  fu 
ipedito  il  Commiffario  ,  che  facefle  l'impofta  commiflione  .  La 
mattina  poi  penfando  il  Papa  portarfi  a  ripofare  a  mezzo  gior- 
no in  quella  Fortezza ,  non  volle  il  Granciere ,  ^'che  vi  era ,  aprire 
aneffun  patto  la  Porta  ;  onde  convenne  a  Clemente  con  molto 
difagio  fuo  paffare  a  Montepulciano.  Gli  Ambafciatori,  ca- 
po dei  quali  era  Niccolò  Sergardi ,  vi  fi  portarono  per  chiarirfì 
di  tal  iàtto ,  con  proponimento  di  punire l'infoknza  del  Gran- 
ciere ,  ma  quefti  ne  pure  a.  loro  volle  aprire  ,  per  fofpctto ,  come 
fi  difle ,  che  fofTe  occupata  quella  Fortezza .  E  di  fatto  non  fa'» 
cendola  Balia  veruna  dimoftrazione  per  cale  accidente,  fece  re- 
ftare  nella  niente  degli  Uomini  diverfè  opinioni.  Non  reftaro- 
no  i  fopradetti  Ambafciatori ,  mali/fimo  foddisiàcti  del  fegui- 
to ,  di  portare  le  più  umili  fcufe  al  Pontefice ,  il  quale  s'infiofe  di 
accettarle ,  ma  in  ultimo  diflfe  loro ,  nel  licenziarli  che  fece,  quel 
detto  memorabile  :  Che  le  parole  fon  femmine ,  ed  t  fatti  fon  mafchi» 

X  X  V  I  I. 

ss.  COSIMO ,  e  DAMIANO ,  Me'dici,  e  Martiri . 

Fefta  alla  Compagnia  di  S. Gio.-fotto  il  Duomo,  dove  il 
Collegio  de'Medici  va  con  offerta  di  libre  1 2.  cera . 

La  Medicina  fu  tra  le  prime  fcienze,  che  in  Siena  fi  appren- 
deflero  nei  primi  anni  della  noilra  Univerfità  5  e  come  in  su  quei 
principi  furonvi  valenti(ììmi  Maeftri,  cosi  negli  anni,  che  ven- 
nero appreflò ,  fu  quefta  fcienza  illuftrata  da  Uomini  folennif- 
ffimi ,  che  di  efla  dotcrmai  ono  la  Gioventù  .  Formano  ì  Medi» 
ci co'Filofofi un folo Collegio,  perche  niunopuòaddottorarfi 
in  Medicma  fé  non  fia  pur  Dottore  in  Filofofia,  onde  comun'  z 
tutti  fono  li  Statuti ,  eie  Coftituzioni  formate  pel  buon'ordine 
del  Collegio ,  che  de'  Filofotì ,  e  de'  Medici  fi  appella  .  Per  eP- 
fervi  ammeflo,  oitrealla  bontà  de' Coftnmi  fi  vuole ,  che  tutti 
fiano  Cittadini  di  Siena ,  e  che  ò  per  la  nobiltà  della  loro  Fami- 
glia,  ò  per  ifpecial  privilegio  fieno  capaci  de' pubblici  onori, 
che  nella  Città  a'foli  Nobiìi  fi  coaferifcono .  Che  fé  taluno ,  cui 
quelk  qualità  mancaflero  5  voglia  eflervi  ammeffo ,  t>on  pervie- 
ne 
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ne  airadempimenrodella Tua  brama ,  fé  dalle  cinque  parti  de* 
fuffragi,  le  quattro  nou  glercoafeiitono.  Quefta  Legge,  non 
ha  molti  anni ,  che  venne  anche  a  ftringerfi  maggiormente  con 
divieto  di  ammettervi  più  veruno ,  che  iiobii  non  fofle ,  ancor- 
ché ciò  non  oftante  ad  ora  ad  ora  pur'  alcuno  fiavifi  ammeflb . 
Tutti  debbono  aver  data  di  prima  buona  prova  del  valor  loro 
con  pubblica  difputa ,  fé  al  Collegio  vogliono  eflere  annovera- 
ti i  perche  gli  altri  che  nulla  bramino ,  fé  non  che  la  laurea  Dot- 
torale ,  non  fono  tenuti  alla  difputa  ;  ma  poiché  abbiano  dato 
faggio  del  valor  loro  nell'efame ,  poffono  riceverla,  non  avendo 
però  parte  negli  onori ,  e  negli  emolumenti ,  cui  godono  gli  al- 
tri Dottori  di  Collegio  .  Di  qneflo  fi  è  Capo  il  Priore ,  che  eleg- 
gefi  mdiffercntemente  ò  tra'f  ilofofi ,  ò  tra'Medici ,  il  cui  LlfiScio 
fi  è  di  foli  quattro  mefi ,  ne  veruno  può  falire  a  quefto  porto ,  fé 
già  di  fei  anni,  a  dir  poco ,  non  fia  afcritto  al  ruolo  di  quei  Dot- 
tori. Egli  prefiede  al  Collegio,  lo  aduna  a  fuo  piacere  fé  nej 
avvenga  il  bifogno  ,  e  dee  fìare  con  occhio  attento  full'  oflèr- 
vanza  degli  Ordini .  E' tenuto  pur  una  fiata  nel  tempo  del  fuo 
Uffizio  adunare  il  Collegio  ,  affinchè  poflaao  i  Dottori  pro- 
porre ciò,  che  reputaflero  dicevole  a  pubblico  beneficio,  ej 
tutti  fono  tennti  ad  intervenirvi ,  fé  non  fi^jio  impediti  ;e_> 
cali  adunaiize  già  di  parecchi  anni  tengonfi  nella  Chiefa  Par- 
rocchiale di  S.Defiderio.  Sonovi  pure  alcuni  altri  Uffiziali,  e 
ciò  fono  il  Caniarlengo  ,  che  tiene  il  denaro  del  Collegio ,  ed 
Ogni  anno  traefi  fuori  dal  boflblo  a  forte ,  un  Notajo ,  che  ften- 
da  le  Scritture  5  e  tenga  cura  de  Libri,  ed  un  Bidello  pe'fervigi 
inferiori,  e  quefli  eleggonfi  da'Dottori ,  ed  ogni  terz'anno  deb- 
bono eflere  raffermati ,  eflendo  l'Officio  loro  ad  arbitrio,  e_> 
debbono  dar  giuramento  al  Priore  di  adempire  fedelmenctj 
ciò  ,  che  a  loro  fi  fpetta ,  e  di  tenere  il  Segreto  ne'fatti  del  Col- 
legio. I  Medici  oltre  al  Priore  hanno  quafi  che  un'altro  Ca- 
po con  titolo  di  Protomedico ,  che  eleggefi  ogn'anno  da'Dot- 
tori di  Medicina,  e  quelli  con  due  Configlieri,  che  pure  eleg- 
gonfi ,  forma  come  un  piccolo  Maeflrato ,  il  cui  penfiero  decj 
eiler  tutto  rivolto  a  ciò  che  alla  Medicina  s'afpetta.  Dee  egli 
perciò  efaminare  ed  approvare  i  Cen-fici ,  e  Medici  foreflieri ,  e 
Saltimbanchi,  approvare  gli  Speziali,  vifitare  le  loro  Botte- 
ghe, riconofccre  i  Medicamenti,  e  gl'ingredienti  di  cui  compon- 
gonfì.A  tale  effetto  e  tenuto  il  Protomedico  co'fuoi  Configlieri, 
e  con  alcuno  Speziale  eletto  dall'Arte  a  vifitare  le  Spezierie  tut- 
te della  Città  ,  ed  egli  ftedb ,  o  pure  uno  de'  Configlieri ,  ovvc- 
tQ  altro  Dottore  eletto  dal  Collegio  con  titolo  di  Protomedi- 
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co  di  Campagna  infieme  con  uno  Speziale  dee  vifitare  le  Spczic- 
rìe  tutte  dello  Stato,  affine  di  vedere  fé  i  Medicamenti  fiano 
della  dovuta  bontà  ;  e  quefta  vifira  li  fa  in  parte  a  fpefe  di  quei , 
che  debbono  eflér  vifitati ,  dando  ogn'  uno  di  loro  due  feudi  a' 
Viiìcatori  •  Quelli ,  ed  altri  Ordini  alla  cui  oflervanza  obbli- 
ganfi  i  Dottori  con  giuramento  incorrendo  anche  i  trafgreflori 
in  pena  di  danno ,  furono  ftabiliti  l'anno  161 1.  col  piacere  del 
Sereniffimo  Gran  Duca  ,  che  l'anno  feguente  gii  raffermò» 
non  oftante  che  dall'  Arte  degli  Speziali  fi  procuraflè  impedirne 
l'effetto  .  Tre  Medici  dc'più  Anziani  con  tre  Dottori  in  Decre- 
tali, e  tre  in  Legge  Civile  confcrifcono  ad  alcuni  Giovani  i  >yf  •^'l^ovsmbrf. 
Luoghi ,  che  diconfi  del  Bolis ,  per  dar  loro  ajuto  nello  Studio , 
come  ad  altro  luogo  diremo.  E' in  molta  obbligazione  la_j 
Città  a'  Medici ,  fi  pel  vantaggio  ,  che  ne  trac  pur  la  cura  degP 
Infermi ,  si  per  quello ,  che  a  lei  è  pervenuto  dalla  pietà  loro , 
avendo  tre  di  effilafciate  ricche  eredità  a  pubblico  benefizio  , 
cioè  il  RoflS  per  dotar  Fanciulle ,  il  Mancini  per  mantenere_j 
Giovani  a  Studio ,  ed  il  Barbi  per  fuffidio  de'  Poveri ,  come  pia 
fotto  fi  vedrà . 

I  Medici,  che  colla  dottrina,  e  perizia  loro  hanno  ili  uftrata 
la  Patria ,  fono  in  gran  numero ,  come  può  vederfi  nel  Catalo- 
go 5  che  ne  forma  il  P.  Ugurgieri ,  ed  i  più  folenni  oltre  a  quei ,  Towp,  San.  p.  iJ 
che  vi  fono  ftati  di  poi ,  che  pure  rapporteremo ,  e  quei ,  che?  tit.i-j. 
per  eflere  rtati  anche  più  famofi  nella  Filofofia  ,  ebbono  luogo 
tra  i  FiloFofi  più  illuftri ,  fono  i  feguenti . 

Forte  da  Siena  fu  gran  Dottore  dell'Arti,  e  Medicina,  onde  fomm.p.i.Ub.i. 
per  ogn'uno  fu  appellato  il  Maeflro ,  viveva  nell'  anno  1 229.      ^     ,  '^'  '        ' 

Niccolò  da  Siena  fu  de'più  famofi  Medici  de'fuoi  tempi .  Eb-  ^  ^"'' 
he  la  prima  Cattedra  di  Medicina  nell'  Univerficà  della  Patria  > 
e  con  fomma  perizia ,  e  più  felicità  efercitò  queft'  arte  a  prò 
degl'Infermi . 

Pietro  Figliuolo  al  detto  Niccolò  non  fu  inferiore  al  Padre_» 
in  valore  ;  onde  e  fu  gran  Maeftro  nella  Cattedra ,  e  ifortunatif- 
fìmo  nella  cura  degl'Infermi .  Mancò  di  vita  l'anno  1557. 

Cuccio  da  Siena  al  tempo  medeilmo  alzò  grandi(fima  fama 
di  dottrina.  Fu  Maefiro  nella  Scuola,  e  liiori  diefia  praticò  la 
Medicina  a  pubblico  benefizio . 

Braccinodaiiiena  fu  accreditato Maeftro  di  Medicina,  e_j 
niente  meno  famofo  fi  rendette  nella  Pratica ,  onde  accumulò 
moke  ricchezze  ,  che  lafciò  colla  vita  l'anno  1346. 

Filippo  da  Siena  fu  tra  i  più  illuftri  Medici  dell'età  fua .  LcfTe 
la  Medicina  parecchi  anni  con  molto  plauio ,  e  ji'efercitò  con^ 
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grido  anche  maggiore  non  volendone  in  Terra  mercede  alcunit^ 
andandone  a  torla  in  Cielo  l'anno  1347. 

Nino  di  Deo  Fratafcioni  Nobil  Sanefc ,  da  cui  derivano  i 
Signori  Nini  da  Siena ,  fu  in  molto  credito  non  pur  nella  Medi- 
cina ,  che  lungamente  profefsò ,  ed  infegnò ,  ma  ancora  nella-» 
Chirurgia ,  e  mori  ne  1376. 

Francefco  di  Bartolomeo  Cafini  Nobil  Sanefc  fu  di  grandif- 

fimafama  nella  medicuia,  che  infegnò  pubblicamente  in  ^iena, 

e  praticò  fuori  di  elTa  nella  Corte  di  Vigaone ,  e  poi  in  Roma-»» 

TomA. iettili»       ^^^  ^"  Medico  del  Pontefice  Uibano  VI.  di  lui  favellafi  a  lungo 

nelle  annotazioni  alle  lettere  di  S.Caterina  ,  di  cui  fu  amico  . 

Giovanni  di  Bartolomeo  Cafini  Fratello  di  Francefco  fu  pu. 
re  Uomo  di  gran  valore  nella  Medicina  ,  che  infegnò  pubblica- 
mente in  Siena,  e  fu  poi  Medico  del  Pontefice  Innocenzo  VII* 
quefìi  fu  Padre  del  Cardinale  Antonio  Cafìii . 

Marco  Benzi  fu  Maefìrodichiarifììmo  nome  nella  Medicina» 
cui  infegnò  in  Siena,  ed  in  altre  Città  d'Italia.  Mori  l'anno  1 425. 
e  nelle  Memorie  dei  Convento  di  S.  Domenico  trovali  titolato 
Beirannoi^9'^*  Monaicade'Medici del fuo  tempo.  Nella  riforma  dello  Stadio 
Sanefe  è  annoverato  tra  quei ,  che  fonofi  rendati  illuftri  con  ope, 
re  pubblicate  colla  Stampa . 

Fiancefco  Semini  fu  eccellente  profeflbrc  di  Medicina ,  onde 
fu  invitato  da  varj  Principi  con  larga  offerta  di  ricco  ftipendio , 
ma  egli  non  volle  abbandonare  la  Patria,  ove  molti  anni  infe- 
gnò ,  e  praticò  quefta  fcienza  •  Moà  nel  1 429. 
Giovanni  Semini  Figliuolo  di  Francefco  nò  fu  inferiore  al  Pa- 
dre nel  merito,  e  nella  ftima .  Efercirò  la  Medicina  nella  Patria» 
ed  in  altre  Città  d'Italia ,  e  fu  Medico  de'Pontefici  Caliilo  III.  e 
Pioli,  e  mori  in  Roma  nell'anno  1464. 

Francefco  Semini  Nipote  di  Gio;  fu  pure  Medico  eccellente  » 
e  fu  primo  Lettore  di  Medicina  nell'Univerfità  di  Pifa .  Il  Tizio 
rapporta  un  bellEpitaifio  fattogli  dopo  morte  da  NiccoiòDaci. 
Pietro  Turamini  Nobil  Sanefe  poiché  fu  dottorato  in  Medi- 
cina nella  Univcrficà  di  Parigi ,  la  profefsò  con  molto  plaufo 
Bella  Patria,  ove  mori  nel  1430. 

Lgo  Benzi  Nobil  Sanefe  fu  il  più  celebre  profeflbrc  di  Medi- 
cina ,  che  avtfle  il  Secolo  XV.  di  ella  fu  Lettore  in  Siena ,  in  Pa- 
via ,  ed  altre  Città  d'Italia  donde  palsò  ad  efferne  Maeftro  neir 
Univerfità  Parigina  chiamatovi  dal  Re  di  Francia .  Fu  poi 
Medico  di  Niccolò  III.  Marchefe  di  Ferrara,  ed  in  quefta  Città 
Tius  JI.hijt.Eu.  nioril'annoi459.  Nella  Memoria  che  leggcfi  al  fuo  Sepolcro 
''^P*  appellali  ;  Tbilofophorum  omnium  3  ne  Medicorum  /ha;  atatis  fiale 
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Trincipì.  Va  dottiiBino  in  ogni  altra  Scienza,  onde  nel  Conci- 
lio di  Ferrara  difpucòco'Greci,  e  gli  coavinfe  .  Ha  lafciate^ 
alle  Stampe  molte  opere  illufliri ,  e  ciò  fo.io .  Super  p.  ,Avicennic 
lib.  i.  Super  ^pbor.  Hippocr.  liber  i.  Coment -fupor  qHurt.fin.  primi 
Ciwonis  idvicsnntz  nfque  ad  Paragr.  in  CapAe  Enemate.  Configli  dì 
Medicina .  Vn  libro  de  Febribus ,  Le  regole  della  Sanità  .  JEidla  na- 
tura de'Cihi. 

Sozzino  Benzi  Nobil  Sauefe  ebbe  ancor  egli  gran  perizia  édU 
la  Medicina,  cheleffe,  ed  efereitò  nella  Patria  molti  anni  con 
gran  riputazione . 

Bartolo  di  Tura  Bandini  Nobil  Sauefe ,  da  cui  vengono  iSi-< 
gnori  Bandini ,  che  fono  Signori  di  Cafliglioncello ,  fu  chiaria 
(ìmoFilofofo^eMedicoj  ed  è  annoverato  tra  quei ,  chehanna 
renduto  il  nome  loro  illuftre  colla  Scampa  .  Mori  d'anni  otcaa- 
tafei ,  e  con  elegante  orazione  ne  fu  celebrato  il  merito  da  Ago- 
fìino  Dati  d'ordine  del  Senato . 

Bernardo  di  Pietro  Lapini  Nofail  Sauefe  oriundo  da  Monral- 
cinofi  acquiftòcol  fuo  valore  grandiiiima  fama,  perlochefci 
chiamato  ad  eflèr  Medico  di  Gio:  Galeazzo  Vifconci  Duca  dì 
Milano  ,  e  poi  di  Borzo  d'Eflie  Duca  di  Ferrara ,  ed  in  qnefta-» 
Città  tenne  la  prima  Cattedra  di  Medicina.  Si  dilettò  d'altrt 
Studj  più  ameni,  e  publicòi  Commentar;  foprai  trionfi  del 
Petrarca . 

UgoSermini  Nobil  Sanefeacqniftò  sì  gran  fatua  nella  Medi- 
cina ,  che  fu  adoperato  da  molti  gran  Principi ,  che  lo  eleflero 
per  loro  Medico .  Di  lui  favella  con  molte  laudi  il  Ferctrio  nella 
Illa  Sena  Vetus . 

Arcangelo  Tuti  Nobil  Sanefe  fu  eccellentiOimo  Medico  ,  ed 
in  quello  Ufficio  fervi  il  Pontefice  Leone  X.  da  cui  fa  «lolto 
anuto ,  ed  apprezzato . 

Antonio  di  Francefco  Buoninfegni  Nobil  Sanefe  fu  per  la  fuà 
virtù  chiamato  da  moke  Città  d'Italia,  ed  onorato  col  titolo  di 
Conte  Palatino .  Fu  Medico  del  Pontefice  Pio  IH.  fu  fitto  No» 
bile  Orvietano ,  e  fermò  la  fua  Cafa  in  Viterbo . 

Giulio  di  Girolamo  Vieri  Nobil  Sanefe  fu  pubblico  Lettore 
di  Medicina  nella  Patria .  Fu  Medico  del  Cardinale  di  Turnon,, 
e  dopo  la  caduta  di  Siena  fu  chiamato ,  e  fatto  fuo  Medico  dall'. 
Imperator  Carlo  V. 

Bernardino  di  Antonio  Squarci  Nobil  Sanefe  di  Famiglia  ori. 
ginaria  di  Pifa  è  Conforte  della  Campiglia ,  illuflrò  la  Patria,» 
col  fuo  valore.  Fuamiciffimo  del  Cardinal  Cefi  ,  e  fu  chia- 
malo in  Fraacia  dgl  ile  Francefco  I.  che  dichiarollo  Medico  Re- 
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gio,  ne  altri  curò  fuori  del  Re,  e  de' Principi  Reali.  Lefle  Medi- 
cina più  anni  in  Parigi,  ove  ebbe  pure  la  Carica  di  Rettore  dì 
quella  Univeifità ,  che  foftenne  tre  anni .  Fu  impiegato  in  varj 
maneggi ,  e  mori m  Cremona  ove  tenca  ricca  penzionc  . 

Pietro  Andrea  Mattioli  fé  fu  celebre  pel  fuo  valore  in  vitajOn- 
dc  fu  dichiarato  primo  Medico  degl'Imperatori  Ferdinando 
Primo,  e  Mailìmiiianoll.  e  di  altri  Gran  Principi,  nienteme- 
no celebre  fi  è  confermato  poi  morto  per  le  molte  opere  ,  che  ha 
lafciate  a  beneficio  de'I^oflcri .  Fu  egli  di  prima  Lettore  di  que. 
Ha  Univerfità ,  ed  arricchì  la  Patria  con  un  Giardino  di  Sempli- 
ci rari'Tìmi  a  trov^arfi.  Le  fiie  opere  più  famofe  fonofi  le  feguenti. 
L'ijloria  della  T^atnra  dell'Erbe,  e  delkViante  ,  che  è  fiata  traf- 
pottata  in  molte  lingue  a  benefizio  di  tutte  le  Nazioni.  De  mor- 
bi gallici  e  nr. indi  ratiom .  I  Commeiit.zrjfopra  i  fei  Libri  di  DiofcO' 
ride,  che  leggonfi  in  più  Linguaggi .  apologia  contro  ^■m.-do 
Medico  Tortoghefe  .  Cinque  Libri  di  EpiftoU  Mediche .  De  Slrnpli' 
cium  Medicamcntorum  facultatìbus  [ecundHin  loca,  &  genera  .  Corri' 
fendio  di  tutte  le  Viante ,  di  cui  fi  tratta  ne'fuoi  Commentar]  collcj 
loro  figure .  "Jna  difputa  controventi  problemi  di  Melchiorre  GuiUn- 
dino  ,  ed  alcune  Opere  di  Geografia  . 

Francefco  Buoninfegni  ,  ed  Acchil.'e  Benvoglienti  furono 

Medici  di  fomma  riputazione ,  onde  Cpciìt  volte  tiiro.io  chiama» 

Lomhard.  Trat.      ti  a  Firenze  dal  Gran  Duca  in  occafione  d'L.fermitJ . 

de  excellentia  (.5.  Giovanni  Barrali  da  S.  Cafciano  Terra  dello  Stato  Sanefe  fu 

Dottiffimo  Medico ,   e  Dottamente  fcrille  fopra  i  Bagni  di 

S.  Cafciano . 

Livonio  Rettori  Nobil  Sanefe  fu  Lettore  primario  di  Medici- 
na in  Siena,  e  poi  in  Macerata.  Stampò  un'Epiftoia  Apologeti- 
ca intorno  all'ufo  della  Salfa  Pariglia  contro  GiroUmsMineui 
Medico ,  e  Notomifta  celebre  dell'Uni i^erlìtà  Sansfc . 

Zoroaftro  Tinelli  oriundo  da  Montalcino  Ielle  lungamente  la 
Medicina  in  Siena ,  ed  efercitolla  infino  all'ul  :i  na  deci  epità  eoa 
molta  riputazione ,  non  avendo  voluto  giammai  abbandonare 
qucHia  Citcà per  quanto  da  altre  non  poche  venilk  nchiefìo. 
Lafciò  un  Volume  di  Confu.'ti  fecondo  la  Dottrina  d'Ippocrate. 

Girolamo  Minetti  Nobil  Sanefe  Medico  eccellente  ,  fu  lettore 
di  Notomia  in  Siena;  pubblicò  un  Lioro  fopra  Tufo  della  ^alza 
Pariglia,  e  del  Legno  Santo,  per  cui  ebbe  lunghi  contraiti  eoa 
Livonio  Rettori . 

Vittorio  Manni  Nobil  SanefeoriundodaS.  Cafciano  fu  va- 
lentiilìmo  Medico ,  e  nella  C  itcà  ebbcfi  in  molto  pregio .  Lafciò 
un  eruttato  de  Balneis  S.  Cafjìuni 
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Luca  Chini  Nobil  Sanefe  fa  Medico  di  grandiflìmo  eradico .  qiq.  p^^,^ 
Ledè  parecchi  anni  nella  Patria  donde  dal  GranDucaCofimo  I.  j^oi^j^nico  ylana; 
fu  Chiamato  a  Pifa,  ove  ebbe  la  prima  Cattedra  di  Semplicifta .  j^^  ^nimd. 
Ebbe  perizia  fomma  della  natura  di  tutte  l'Erbe,  onde  di  lui     ctrzon.  '  Tiar^ 
con  molta  lode  favellano  parecchi  Autori .  Vniudi'Cc  zx 

Ferdinando  di  Pier  Matteo  Mattioli  fludiò  fotto  il  Padre  in_.  ^' 

Germania,e  foftenne  gloriofamente  la  riputazione  paterna  col- 
ia fua  virtù.  Fu  Medico,  Camariere,  e Confìgliere d'onorcj 
dell'Elettor  di  Saflbnia . 

Mariano  Ghezzi  di  AGnalonga  Terra  del  Sanefe  efercitò  lun- 
gamente la  Medicina  con  plaufo  Univerfale  •  Ha  Stampati  due 
Libri  de' Bagni  di  S.  Cafciano,  eun  difcorfo  del  Fumajolodi 
Caftro  ,  e  de'fuoi  maraviglioiì  effetti . 

Proco  Cafolani  Nobil  Sanefe  Medico  di  molto  valore  ed  ec- 
cellente Maeftro  di  Notomia  fpiegolla  molti  anni  in  quefta-» 
Univerfità .  Stampò  Equivoca  Medica ,  ed  alcune  altre  Operette. 
Cipriano  CafoUni  Nobil  Sanefe  fu  valente  Macilro  di  Medi- 
cina nell'Univerfità  della  Patria.  Ebbefi  in  molto  pregio  da' 
Sereniffimi  Padroni ,  e  con  molta  lode  di  lui  favella  Gio:  An- 
tonio Mercuriale. 

Giulio  Mancini  oriundo  di  Montalcino ,  ma  nato  in  Siena  ha 
lafciata  eterna  Memoria  di  fé  nella  Patria.  Porcollì  a  Roma-» 
nella  fua  gioventù ,  e  pel  fuo  valore  vi  acqtiiitò  un  gran  nome , 
e  molte  ricchezze  .  Fu  Medico  del  Pontefice  Urbano  Vili.  c_> 
CanonicodiS.  Pietro,  ed  in  morendo  lafciò  le  fua  facoltà  a_> 
beneficio  della  Città ,  e  dello  Stato  Sanefe ,  perche  ordinò ,  che 
delle  rendite  di  elfa  fi  manceneflero  tanti  giovani  Sanefi ,  e  dello 
Stato  di  Siena ,  eccettuandone  però  quei  di  Montalcino ,  collo 
(lipendio  di  fette  feudi  il  Mefe  per  cinque  anni,  lèìftudino  in_» 
Legge,  e  per  fette,  fé  diano  opera  alla  Filofofia  ,  e  Teologia, 
con  obbligo  di  prendere  la  Laurea  di  Dottore,  potendo  però 
ogn'uno  di  efiì  fare  ifuoi  ftudj  ò  in  Siena,  ò  altrove  a  fuo  piace- 
re .  L'amminiftrazione  di  quefta  Eredità  fpetta  alI'Antichiiiì- 
ma ,  e  celebre  Compagnia  della  Madonna  fotto  lo  Spedale ,  cui 
pure  fi  perviene  l'autorità  di  conferire  quefti  Luoghi,  che  dicon- 
fi del  Mancini .  Erano  quefti  intorno  a  quaranta ,  ma  perche 
fonofi  abbaifati  i  Monti  di  Roma ,  non  fono  ora  fé  non  che  ven. 
ti  quattro ,  de'  quali  dodici  conferifconfi  a'foli  Nobili ,  e  gli  al- 
tri dodici  a  quei,  che  Nobili  non  fono .  Dannofi  per  merito  da' 
'  Fratelli  dì  quella  Compagniajed  il  merito  iì  ravvifa  dall'Efame, 
che  dee  precedere,  ctienfìda  quattro  Deputati  della  medefima 
Compagnia,  i  quali  rapportano  ad  eflà  i  meriti  de"Giovani  giu- 
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ilo  l'Efame  che  hanno  fatto .  La  difìribuzi'one  de'  Luoghi  fuol 
fa!  ti  Ja  Domenica ,  che  é  dopo  l'Ottava  dell' Ailunzioiie  al  Cie- 
lo di  Noi\ra  Donna ,  ed  ogni  anno  evv^i  qualche  luogo  da  con- 
ferire ,  eflendovene  oi  più ,  or  meno  in  ambedue  gli  ordini  de' 
Nobili,  e  degl'Ignobili .  L'EccellentiffimaCafì  Barberini  con. 
fei  ilce  pure  due  luoghi  cui  le  piace ,  nr.a  debbono  eflère  ancora-» 
qutrti  Sancii .  Di  più  fonovi  alcune  Famiglie ,  che  hanno  privi- 
legio di  efler  Tempre  alle  altre  antepofte ,  li  in  effe  vi  fiano  Gio- 
vani capaci  di  averli ,  cioè  di  età  non  minore  di  anni  dic>octo , 
ne  maggiore  di  venti. e  quefte  fono  le  Famiglie  Finetti,  Cinughi, 
e  Guidmi ,  che  fono  Nobili ,  e  Cala  Specchi . 

Lorenzo  Roiìì  Cittadino  Sanefc  fi  portò  a  Roma  ad  efercita- 
re  la  fua  profeffionedi  iMedico,  ove  la  forte  gii  fi  fece  compa- 
gna del  merito  acquiftandovi  moka  fama,  e  moke  ricchezze  . 
Di  quefie  lafció  erede  la  Compagnia  di  S.Caterina  da  i-iena  che 
e  nella  Città  di  Roma ,  e  volle  che  i  frutti  di  elle  fi  ado^  eraflèro 
ad  ufo  pio  di  maritare  alquante  Fanciulle  San;fi . 

Flaminio  Benedetti  fu  Lettore  di  Medicina  nella  Patria ,  ove 
conafOduità  grande  fi  adoperò  ne'la  cura  degli  Infermi.  Stam, 
pò  un'Libro  titolato  de  Humatix  P'ittt  brevìtate  ,  atque  imbecilli' 
tate  fovenda  ,  &  roborjiid.t .  Egli  fu  fìg'inolo  di  Pie:  Domenico 
Benedetti,  che  fu  Speziale  di  molto  credito,  e  lafció  molti  bei 
ìcritti  intorno  alla  fua  Profeflìone . 

Camillo  Cori  di  Montalcino  Dottoratofiin  Siena  ne  andò 
aRomaad  e  fé  rei  tare  la  Medicina,  e  vi  fu  in  molto  credito; 
Stampò  un'Opera  titolata  de  Oleo  Cdcanibi ,  &  ejus  ufn  inFebri- 
hus^putriiìsì  &  an  adhibcìi  deheant fercula  inf)\Mionebrachii . 

AlefTandro  Menchini  di  Montalcino  fu  infigne  Dottore  di 
Medicina  ,  che  praticò ,  ed  iiifegnò  in  Roma,  avendo  una  Cat- 
tedra in  quella  Univeriìtà . 

Mattia  Naldi  NobiI  Sanefe  acquiflò  col  fuo  valore  la  grazia 
del  fuo  Principe ,  e  del  Pontefice  AleUandroVlL  Ebbe  perìzia 
delle  Lingue  Latina  ,  Greca ,  Ebraica ,  Caldea ,  ed  Arabica-? , 
Profeflando  la  Medicina ,  fu  mandato  dal  Gran  Duca  a  curare 
il  Principe  di  Damafco .  Nella  Patria  e  l'efercitò ,  e  l'infcgnò 
uella  pubblica  Univerfità  ,  donde  ne  andò  a  quella  di  Pifa,  C-a 
pofcia  a  quella  di  Roma .  Quivi  fu  Medico  primario  del  Pon- 
tefice Aleifandro  VIL  di  cui  fu  pure  Camerier  Segreto .  Stam- 
pò un  Trattato  de  Tejle  ,  ed  un'altro ,  che  titolò  Munii  miverfi 
amicitix . 

Leandro  TerucciNobil  Sanefe  fu  molto  accreditato  nella-* 
èiediciua ,  di  cui  fu  Lettore  nell'Univeifità .  Pubblicò  un  Libro 
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dell'iitilftà ,  che  apporta  l'Acqua  borra  ,  e  delle  fue  qtialirà . 

Jacomo  Scafiicci  Nobil  Sanele  acquifiò  molto  credito  alla_» 
Profeffione  di  Medico,  che  efercitò  parecchi  anni,  onde  fu  elee»- 
to  per  primo  Medico  del  Sereniffimo  Gran  Duca  ,  e  di  tutta  la_» 
Cafa  Regnante. 

Gio:  Carlo  Barbi  Cittadino  Sanefe  efercitò  lungamente  la_> 
Medicina  nella  Patria  5  e  fé  colla  fua  perizia  le  fii  di  grandiflì- 
irio  giovamento  in  vita ,  le  farà  ancora  all'avvenire  di  non  mi- 
nor vantaggio  per  la  generofa  ,  e  pia  difpofizione ,  che  egli  fe- 
ce delie  fue  facoltà  poiché  fu  morto,  avendole  aflègnatein^ 
gran  parte  ad  opere  di  Pietà.  Tralepiiìfegnalate  fi  è  quella-» 
pe'poveri  attempi  di  Careftia  ;  Imperciocché  dette  egli  a  que- 
fto  effetto  dieci  mila  feudi  allo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  > 
chegl'invefìiia  Terreni  a  fuo  gran  vantaggio,  formandone  un 
Cenfo  a  ragione  di  tre  per  cento ,  con  obbligo ,  che  quello  de- 
naro fi  depofiltiogn'anno,  e  quando  i  frutti  montaflèroalla_» 
fomma  di  mille  cinquecento  feudi  debbanfì  impiegare  in  tan- 
to pane  da  diftribuirfi  ripartitamence  pe'tre  Terzi  ddla Città  ne* 
mcfì  in  che  il  bifogno  è  njaggiore ,  fé  il  prezzo  del  Grano  mon- 
ti al  valore  di  cinque  lire  lo  Staro.  La  diftribuzione  da  farfiè 
commelfa  a  tre  luoghi  pii ,  e  ciò  fono  la  Congrega  di  S.  Pietro 
in  Duomo  pel  Terzo  di  Città ,  la  Compagnia  di  S.  Anfano  per 
quello  di  Camollia,  e  la  Compagnia  del  Chiodo  per  quello  di 
S.  Martino .  I  deputati  di  quelti  tre  Luoghi  poi  che  da'Parochi 
hanno  avuta  la  nota  delle  Famiglie  bifognofc,  che  abitano  nel- 
la loro  Cura ,  diflribuifconoil  Pane  ogni  fettimana  alle  cafej 
di  quéfli  poveri  giufto  il  numero  e  la  necelfità  delle  perfone. 
Di  quanto  follievo  alla  Patria  riefca  quefla  limofìna  fi  è  pur 
ora  veduto  nella  calamità  dell'anno  1716.  Ma  affine  che  allct- 
tati da  queflo  (uffidio  non  empiafl  la  Città  di  Poveri  in  pre-= 
giudizio  de'  Sanefì ,  ordinò  faggiamente  il  Teflatore  ,  che  non 
poflano  cflere  a  parte  di  quella  Limofìna  fé  non  quei,  che  di  due 
anni  almeno  abitino  in  Siena .  Vedefi  nella  Chiefa  di  Proven- 
zano  quefla  memoria  porta  in  marmo  per  gratitudine  del  mol- 
to ,  che  egli  fece  a  benefìcio  dì  effa,  e  della  Patria,  ed  è  di  queflo 
e  tenore, 

D.      O.     M. 

Inmemoriam 

loannls  Caroli  Barbi  ' 

Cìvis  Optimi 

Qm  eas  demum ,  qua  pie  erogantur* 

TuWis  babere  divìtias 

Ex 
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£x  bis ,  qms  in  hac  Vrbe  medendo 
Congejjerat 
ToflqH.tnifiiisfatis  coftiluìt 
"^0»  modo  njigìnti  quatuor  anreorum  millìa. 
Tartim  in  Sacrxrum  rerum  ornatum 
Trugcipuè  vero  Trovenfanx  hHJus 
J^am  &  argentea  D.  Bern:irdini  Statua 
Et  VrimiceriatH  decoravit 
Martini  inEgenorumfubftdium 
^liaquepia  Opera  coi.tulit 
Sed  &  Vr§dia 
^i£  Caflilione  yallisVrcicc  h.ibebat 
Ijbi  nulli  omnino  [cripti  HiCredes 
Snpererint 
Mofpitaii  Domui  ìbidem  extruendct 
I{eliquit 
Obììt  anno  f.ilutis  MDCLXXXFI.  atatisfu^e  LXXiy. 
MedicHs  vere  Excellentiffimus 
■^ific  deflit  vivere  3  non  mederi . 

Teoiìlo  Grifoni  NobiI  Sancfc  ìnfegnò ,  e  praticò  lungamen* 
fc  la  Medicina  nella  Patria  con  molto  credito;  fìannpò  un  bre- 
ve trattato  intouio  alle  qualità  3  e  virtù  de'noftri  Bagni  di  Vi> 
gnone. 

Pirro  Maria  Gabrielli  Nobil  Sanefe  fu  Uomo  infigne  non.» 
pur  nella  Filofofia ,  e  nelle  Scienze  Mattematiche ,  ma  ancora-» 
«ella  Medicina ,  di  cui  fu  gran  Maciiro ,  e  ;nella  Teorica  dalle 
Cattedre ,  e  nella  Pratica .  Diluì  fi  e  parlato  in  più  luoghi  di 
quefto  Diario  ,ne  puote  parlarfene  giammai  di  foverchio  . 

Cefare  Scorti  Nobil  Sanefe  efercitò  la  Medicina ,  e  pubblica- 
niente  infcgnò  la  Filofofia .  Ha  illuftrato  il  fuo  nome ,  che  è  sì 
chiaro  per  la  Nobiltà  del  Sangue  ,  con  un'  Opera  >  che  ha  data 
alle  Stampe  ,  fopra  i  Bagni  di  S.  Cafcìano . 

Anfano  Francefco  Girolami ,  che  di  molti  anni  ha  efercitata 
con  molto  credito  la  Medicina ,  e  nell'  Univerfità  tenne  una_* 
■Cattedra  di  Filofofia,  ha  dato  alla  luce  un  Trattato  fopra  la 
Polvere  si  famofa  della  Cina . 

Crefcenzio  Vafelli  pubblico  Lettore  di  Medicina ,  in  quefta 
Univerfità  è  di  fomma  perizia  neir  efercizio  del  Medicare  ha 
in  fé  unire  tante  altre  fingolariffimc  doti,  che  non  puote  difcer- 
nerfi  ,  in  cui  egli  abbia  vanto  maggiore ,  perche  oltre  all'eflerc 
e  Filofofo  5  e  Menico  valentiffiùio  j  cotnpoue  coii  ecscellenza-* 
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si  in  Profa ,  si  in  Vcrfo ,  onde  può  aver  luogo  onorevoliflltno 
anche  fuori  della  medicina  tra  gli  Uomini  illuilri  in  dottrina , 
che  abbia  prodotti  queita  Patria.  Egli  ha  data  alla  Stampai* 
Vita  del  Dottor  Pirro  Maria  Gabbrielli ,  che  leggefi  tra  le  al- 
tre de'  Pallori  Arcadi  più  infìgni ,  ed  e  delle  migliori ,  che  tro- 
vinfi  in  quella  raccolta ,  ed  alcune  altre  Operette .  Ma  Opercj» 
più  ragguardevoli  da  lui  giuftamente  fi  attendono ,  e  fperare  fi 
debbono, Te  gliel  confentiranno  le  cótinue  occupazioni,che  tea» 
gonio  nnpegnato  il  più  dell'ore  fpecialmence  da  chela  Serenif- 
fima  Gran  PrincipeiTa  Violante  di  Baviera  noftra  Governatri- 
ce  l'ha  eletto  per  Ilio  Medico . 

Michelangelo  Mori  Lettor  pubblico  di  quella  Univerfità  efer- 
citagià  di  lunga  mano  la  Medicina,  avendo  gran  perizia  sì 
di  quella  Scienza  5  si  della  Filofofia.  Tiene  in  pronto  per  la_j 
Stampa  un'erudito  trattato  del  FliiJJò  Marino ,  in  cui  fa  moilra 
del  fuo  Tapere ,  e  della  gran  pratica ,  che  tiene  della  Mattema. 
tica,e  fpecialmente  della  Geografìa. 

Flaminio  Piiielli  da  Montalcino  Lettore  di  Nofomia  nella_j 
Univerfità  ha  dottamente  fcritto  fopra  i  Bagni  di  Petriolo  l'an- 
no 171(5. 

In  quello  giorno  27.  Settembre  Filippo  Malavolti  Podeftà  di 
Siena  conquido  dopo  Tedici  mefi  di  ailedio  la  Terra  di  Montal- 
cino a'  Sanefi  .11  Malavolti  vuole ,  che  un  tal  conquillo  foflo  Tar.i.lib.^.fo.^i 
del  1202.  a' 7.  di  Maggio.  IITornniafi  lo  fa  cadere  nell'anno 
medefimo,  ma  Io  allunga  fino  al  19.  di  Settembre,  recandone  "Par.i.lib.^cfo. 
in  provai  verfi  ,  che  veggonfi  al  Sepolcro  di  quel  Signore  a-»  i8i« 
Monte  Ccllefi,  e  che  dice  di  haver  letti,  e  coli' autorità  di  e>ìi 
toglie  ad  emendare  l'errore  del  Malavolti.  Agnolo  di  Tura  di  Crori'  Manefc. 
Graflb  adegua  la  caduta  di  Montalcino  all'anno  1201.  ed  al 
giorno  di  S.  Michele  ò  fiafi  di  Maggio ,  ovvero  di  Settembre» 
con  quelle  parole  ;  Efanefi  prefero  Montalcino  -dela  Greta  il  quale 
fi  era  ribellato  , prefello  per  battaglia  di  S.  agnolo ,  eranvi  fiati  il» 
campo  pili  didicietto  mefi.Ma.  ne  quello  Autore,ne  il  Malavolti,ne 
il  Tommafi  appongonlì  al  vero  nel  dar  giudo  e  l'anno  ed  il  di> 
in  che  fu  prefa  quella  Terra  ,  ne  il  tempo  ,  che  vi  confumarono 
per  condurre  affine  l'imprefa,  fé  voglifi  dar  fede  a  quei  verfi , 
che  tro  vanfi  anche  notati  in  un'antico  Manofcritto  dell'Archi- 
.  vio  di  quella  Metropolitana  ;  edèuno  ftupore,  che  avendoli 
il  Tommafi  veduti ,  e  recandoli  ancora  in  prova  del  fuo  detto , 
nuUadlmeno  in  niewte  ad  Cilì  fi  accordi,perche  chiaro  vi  fi  legge 
'  notato I  anno  1201.  ed  il  di  27.  di  Settembre,  che  rifpondeal 
y.Kd.O^ob.  e  non  al  2f,  di  quel  mcfe ,  come  egli  fi  avvila .  Pia- 
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cerni  qui  addurli  non  tanto  in  tefìimonio  del  dettoli,  quanto 
per  curiofità  de'  Leggitori ,  che  forfè  ne  prenderanno  piacerci  j 
efTendo  a  rima ,  e  leonini . 

Mentis  Lucini  Cajlrumvìrtutepot^n  )    . 

Vrbs  Sena  devincens  dextnixit  corde  volen   ) 
Turres ,  &  Vortas ,  Muros  ,  &■  M<tniafira     )      ■. 
Combttrenfque  domos  ad'uotum  cmSiapatra  ) 
Ter  fidecim  menfes  obfejfum  tempore  Up       ) /■ 
Ejì  'vìSlum  Cajirum ,  Topulo  certamine  laf  ì  ' 
,Annifunt  Domìni  fi  qu^rìs  mille  ducenti 
Vnus  etiam  addetur  numeriis  completus  habetiir  ^ 

lìnlippo  Malavolte  tunc  dominante  Senenfi 
"Prudenti  Fopulo  {[efioris  lura  tenenti 
O^iobrìs  quinto  FióìorfuitipfeKaten      ^  j. 
Qui  "Pvpidi  Cafiri  tur  mas  jubet  ej]e  tuen  } 
y  ive  valeto  Sem  pleclaraque  dulcis  amana 
Militumlaudaris  qute  caris  cara  proba    )     . 
Hoflibus  immanisfis  hofiis  amarus  ama  ) 
Inde  triumphanti pacem  quia  femper  Amanti 
Credo  quod  efl  factum  Chrifio /avente peraSìum 
Qupdfecitfortemfe  'vincere  feat ,  ^  hoflem 
Laudes  redduntur  tibi,perqucm  profpera  dantur . 

Qiiefla  Terra  fu  altre  volte  fottomcffa  da  Siena,perchc  ftando 
'  nel  Territorio  di  Siena,  come  chiaro  vedefi  dal  Diploma  dell' 

Imperatore  Ludovico  Pio  dato  a  favore  dell'Abbate  di  S.  An- 
timo ,  da  cui  in  gran  parte  dipendea  anche  nel  temporale  ,  fu 
fempre  la  Repubblica  invoglia  di  averla ,  è  perche  fi  avvifafle 
di  tenervi  ragione,  ò  perche  le  tornafle  a  gran  vantaggio  il 
poiìederla ,  ellèndo  di  firo  fortiffimo  ;  onde  l'anno  1 260.  tornò 
a  combatterla  ,  ed  effendofi  moffi  i  Fiorentini  a  recarle  foccor- 
fo  , lìdie  occaiìone alla  Guerra,  che  poi  fu  detta  di  Montej 
Aperto . 

Poiché  dal  Malavolti  fi  fu  fottomeflb  Montalcino,  fi  moflè 
,.„     .    ,     l'Efercito  San efe  contro  i  Conti  Ardenehcfchi  togliendo  loro 
mm.diTontign.     le  Terre  d'Orgia,  e  di  Rosia. 

In  quello  medefimo  giorno  nel  1609.  fu  confacrata  da  Mon* 
fìgnor  Camillo  Borghefi  Arcivefcovo  di  Siena  la  Chiefa  della-* 
Certofa  di  Poucignano .  Quella  fu  fondata  da  Bindo  di  Binda 
di  Falcone ,  ò  fia  Paltone  Cugino ,  ed  efecutorc  del  Cardinaloi 
Petroninel  1543.  In  quefta  Chiefa  fi  conferva  il  Dito  deliro 
anulare  di  S.  Caterina ,  in  cui  le  fu  polio  l'Anello  da  Ges  ù  Cri- 
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ftojchefiidonatojelalciatoal  Monafteronel  1411.dalB.Ste. - 
fano  Maconi  già  fegretario  della  Santa  nei  cafo,che  egli  partir- 
li .per  governare  la  Certofa  di  Pavia.  Vi  fi  confervavano  pure  al- 
cune carte  del  Dialogo  di  S.  Caterina  fcritte  da  Lei  mcdefima-» 
quando  finita  rEftafi ,  indettava  lo  fteflo  Dialogo  a'  fuoi  Scrit- 
tori ,  prendeva  a  trafcriverlo  .  Ma  da  alcuni  Vifitatori  dell'  Or- 
dine furono  trarportati  alla  Gran  Certofa  di  Granoble.  Lt_> 
Pitture  della  Chiela  fono  quafi  che  tutte  del  Roccetti  Fioren-  '°' 

tino  buon  Compofitore ,  e  di  buona  maniera  ^  frefco . 

XXVIII. 
S.  VINCISLAO  Duca  di  Boemia . 

La  fera  vanno  all'Offizioalla  Confraternita  di  S.  Michele  di 
dentro  le  Confraternite  di  S.  Bernardino ,  e  di  S.  Rocco .  Vi  an- 
dava ancora  quella  di  S. Lucia,  ma  attefi  alcuni  difpareri  fé-  -^       . 
guiti  tra  i  Fracelli  dell'una  »  e  dell'altra ,  quella  da  qualche  anno 
fen'aftiene . 

XXIX. 
La  Dedicazione  del  Tempio  di  S.MICHELE  ARCANGELO 

in  Roma  . 
Fefta  alla  Compagnia  di  S.  Michele  di  dentro  all'Abbadia-», 
dove  fi  vede  la  Mano  deftra  di  S.  Ignazio  Vefcovo  ,  e  Martire. 
QneftaConfraternita  ebbe  da  prima  titolo  dellaMadonaa  della 
Difciplina  maggiore ,  e  poi  prefelo  da  S.  Michele  effendovifi  ri- 
coverata quivi  fotto  l'antica  Chiefa  de' Val!ombrofani.In_» 
proceflo  di  tempo  effendo  nato  difparere  tra  i  Fratelli ,  alcuni 
de'aiedefimi  mandarono  fuori  gì'  altri ,  e  li  fcacciati  lì  chiama- 
rono di  S.  Michele  di  fuota.  Dotano  in  quefto  giorno  quelli 
Fratelli  due  povere   Fanciulle.  E' adorna  la  Chiefa  di  leggia- 
dre Pitture  tanto  a  frefco ,  che  in  tela  .  Quella  dell'Aitar  mag- 
giore fi  é  d'Aftolfo,  e  del  medefimo  e'  lavorìo  la  Lunetta  grande 
a  frefco  ,  che  vi  e  di  fopra .  I  due  quadri ,  che  fono  i  primi  late- 
rali all'Altare  colle  due  Lunette  fopra  fono  del  Franzefino .  Gli 
altri  due  quadri'grandi,  cioè  quello  con  Crifto  co'dodici  Apo. 
ftoli ,  e  l'altro  a  dirimpetto  col  Martirio  jdi  S.  Ignazio  colla  Lu- 
netta ,  che  gli  ftà  fopra  fono  di  mano  di  Deifebo  Burbarini ,  e_» 
l'altra  Lunetta  che  è  fopra  quello  de'dodici  Apoftoli  è  del  Fran- 
zefino. Le  altre  pitture ,  che  vengono  fopra  la  Refidcnzanell' 
entrare  fono  di  poco  pregio .  La  volta  fu  dipinta  da  Dioaifio 
Montorfelli . 

Il  Tempio  contiguo  della  Abbadia ,  dove  adelTo  ftanno  i  Pa-  Mem.nelhSpeda.'i 
dri  Carmelitani  Scalzi  fu  titolato  priacipalmence  da  S.  Michele,  le, 
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ed  abitato  una  volta  da'  V^allombrofani  fin  dall'anno  1 1 19.  o 
più  anticamente  fi  diceva  l'Abbadia  di  S.  lionato . 

Prima  che  ftefle  il  Seminario  Archiepifcopalc  a  S.  Defiderio 
dimorò  qualche  tempo  in  quefta  Badia ,  la  quale  fu  poi  ultiina- 
mente  a' giorni  noftri  fin  fotto  li  9.  Luglio  i6i)7.  conceduta  a' 
detti  Padri  Carmelitani  Scalzi . 

Ha  quefta  Chiefa  della  Badia  per  [certo  legato  particolare^ 
obbligo  di  fonare  alle  due  ore  della  fera  alcuni  tocchi  ,  che  fi 
chiamano  la  falutazionc  degli  Angeli ,  e  chi  afcoltando  quefto 
fegno  recita  genufleflb  qualche  orazione  può  confeguire  cento 
giorni  d'Indulgenza . 

In  queftaChiefa  fa  le  fue  adunanze,  e  funzioni  l'Ordine  Mi' 
litarc  de'  Cavalieri  di  S.  Stefano  Papa ,  e  Martire ,  e  quivi|fi  dà 
per  lo  più  il  detto  Sacro  Abito  Militare ,  efl'endo  però  ad  elezio- 
ne del  Balio,  ò  Priore  la  Chieladove  l'Ordine  Cavallarefco  fi 
voglia  nuovamente  conferire . 

D'avanti  a  detta  Badia  vedefi  l'antico  gran  Cartellare  de'  Sa- 
limbeni ,  oggi  ridotto  ad  ufo  della  Dogana,  degli  Uffizj  de'duc 
Monti ,  e  delle  Abitazioni  degli  Auditori  di  Ruola . 

Fefta  fuori  di  Porta  Camollia  alla  Badia  a  Quarto  di  antica 
pertinenza  de'  Ciflercienfi.  Fufondatadal  Card.  Riccardo  Pe- 
troni ,  che  dettele  molte  entrate .  La  Fabbrica  di  ella  fu  tenni- 
natal'anno  1357., e  vi  pafiarono  ad  abitarla  i  Monaci  Ci  fter- 
Vghel.  To.l.col.      cienfi della  Badia  di  S.Galgano  con  molta  folennitàS'  25.  di 
6j8.  Ottobre].  Oggi  e  de'PP.Gefuiti  a' quali  la  concedette  S.  Pio  V. 

particolarmente  per  divertimento  de'PP.Maeftri  nelle  vacanze. 
A  quella  Badia  incaminatofi  da  Giovanetto  il  B.  Ambrogio 
Sanfedoni  per  trattare  con  quei  Monaci  della  vocazione,fu  ten- 
tato dal  Demonio,  perche  tornaffe  indietro  a  certe  nozze,  che 
aveva  lafciate .  In  quefto  luogo  fu  ferbata  per  qualche  tempo 
Ja  Tefta  di  S.  Galgano . 

Fefta  pure  fuori  di  Porta  CamoIHa  a  S.  Michele  di  Vico ,  fo- 
pra  la  Villa  del  Sig.  Marchefe  Chigi ,  dove  era  ujia  volta  un_» 
Monaftero  di  Monache  protette  da  S.  Caterina  mentre  viveva , 
e  nelle  lettere  di  Lei  fi  parla  di  certi  iafulti,|che  a  quelle  Reli- 
giofe  furono  fatti .  Qnefte  Monache  da  Pio  II-  furono  foppref- 
fe ,  e  del  Patrimonio  loro  fatto  fondo  a  certi  Canonici  della-» 
Metropolitana  Padronato  de'  Piccolomini- 
Molav  all'  anno  ^^^  i  iSo^iidcque  il  B.  Bonaventura  Tolomei ,  la  cui  Madre 
^g^f^    "  videinfognofpuntarefopra  la  fua  Cafa  un  rifplendentiilìmo 

•Sole. 

Nel  141 4.  Sovana  capitolò  co'Sanefì  ,  ed  a  loro  fi  fottopofe , 
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ed  in  appreflb  fecero  il  fimile  molti  Signori  di  Contado  di  quel- 
la parte ,  come  i  Signori  Bafclii  Padroni  del  Caftello  di  Vitoz- 
,zo  ,edi  Signori  di  Cartello  Octieri ,  e  di  Montorio  - 

Celebre  doveva  efière  quefto  giorno  nel  1 4Gó.per  la  renunzia, 
cìie  dovea  fare  PapaGregorio  Xll.del  Pontificato  fecondo,che 
aveva  promeiib ,  e  per  l'effetto  di  che  incauiinatofi  da  Roma-» 
vetfo  Savona ,  [trattenevafi  in  quel  tempo  in  Siena ,  differendo 
Tempre  con  mendicati  pretefti  il  partirli  dalla  Città  noflra , 
moftrando  per  quello  gran  rifiuto  aver  minor  vocazione  di 
quella  di  S.  Celerino.  Perciò[dal  Concilio  di  Pifa  fu  efclufo  dal 
Pontificato  eflb ,  e  Benedetto  fuo  contradittore ,  e  follev-ato  ai 
reggimento  delle  Chiavi  Aleflàndro  V.  li  7.  Luglio  1409. 

La  fera  fi  va  a'Salmi  Penitenziali  in  vece  di  omzio  alla  Cora» 
pagnia  notturna  diS.  Girolamo . 

Fiera  a  Cafole ,  e  a  Cbiufure , 

XXX. 

S.  GIROLAMO  Dottor  della  Chiefa,  di  cui  ferbanfi  Reli- 
quie nella  Cappella  del  Papa  in  Duomo  . 

Fefla  a  Campanfi  ,  dove  fi  vede  il  ricco  apparato  di  Brocca- 
to d'oro ,  di  che  altrove  fi  parlò ,  ficcome  del  Convento  . 

Fefta  a  S.  Girolamo  fotto  il  Ponte ,  che  anticamente  era  la-» 
Chiefa  de' PP. Gefuati  iftituiti  dal  B.Giov^anni  Colombini, 
foppreffi ,  come  abbiam  detto  da  Clemente  LX.  Quefta  Chie- 
fa, e  Convento  fu  ultimamente  donato  dalla  Madonna  fotto 
lo  Spedale  al  Confervatorio  delle  Povere  'V^ergini  Abbandona, 
te  iltituto  fondato  da  Aurelio  Chigi  per  falvare  dai  pericoli 
d'Oneftà  le  j^erfone  di  più  baffa  condizione  ;  ficcome  per  lo 
tìeflo  effetto  fondò  la  Cafa  del  Refugio  per  le  Fanciulle  No- 
bili. Abitarono  queilc  per  gran  tempo  allato  della  fteffa  Con- 
gregazione dei  Refugio  nella  Cafa ,  che  dicefì  effere  ftata  di 
S.Galgano,  e  furono  trafportate  a  qucrta  l'annoiójd.a'zi. 
di  Febbrajo .  Parecchi  anni  prima  erano  fiate  raccolte  divcrfe 
povere  Vergini  da  Domenico  Billò  ,  che  pofele  in  una  Cafa  in 
Fjera  vecchia ,  e  fi  addomandarono  k  Abbandonate ,  e  pofcia 
altre  pure  ne  aveva  raccolte  Giulio  Ben voglienti  Nobil  Sanefe , 
ma  il  Chigi  è  di  abbondanti  limofine ,  e  poi  di  nuova  abitazio- 
ne le  provide .  Sono  le  Abbandonate  fottopofte  al  Meffere  del^ 
lo  Spedale,  e  l'offizio  loro  era  di  fervire  a  vicenda  l'InfermcL» 
dello  Spedai  Grande ,  dove  a  poche  per  volta  folevano  perciò 
trattenerfi .  Ora  però  più  non  vi  vanno ,  mantenendo  lo  Spe- 
dale un  gran  numero  di  Fanciulle ,  delle  quali  parecchie  fono 

Ila  de&i^- 


25Z  SETTEMBRE. 

deOiiute  a  quello  Ufficio  di  Carità.  La  Cafa  del  Principe  di 
Farnefe,  come  Erede  di  detto  Aurelio,  conferifce  un  luogo, 
come  pure  un'altro  ne  conferifce  per  quelle  delRefugio.  Ve- 
dono l'Abito  religiofo  fenza  obbligarli  però  mai  ne  a  voti  ,  ne 
aClaufura.  Ville  tra  quefìe  Suore  iin  odore  di  flraordmaria-» 
perfezzione  Suor  Chiara  Bifelli ,  di  cui  fu  compilata  la  vita  dal 
P.  Giufeppe  Scapecchi  della  Compagnia  di  Gesù  .  Nella_j 
Chiefa  fi  vedono  buone  pitture ,  e  fra  le  altre  S.  Caterina  dello 
Ruote  opera  del  Cafolani .  Il  Pubblico  vi  ofFerifce  oggi  lib.i  a. 
cera,  ed  il  Collegio  de'  Nora/  in  corpo  viene  oggi  a  queita-j 
Chiefa  a  udirvi  la  Mefla . 

Fefta  alla  Confraternita  notturna  di  S.  Girolamo  fotto  Io 
Spedale  d'ilb'tuto  di  difciplina,  che  anticamente  fi  adunava-» 
nello  Spedale  di  Santa  Croce  fuori  di  Porta  Camollia  ,  ove  era 
una  piccola  Chiefa  fra  le  due  Porte.  Quefta  Compagnia  fa 
ftabilita  l'anno  1428- fotto  la  protezzione  di  S.Girolamo  ,  ej 
di  S.  Francefco ,  e  poi  fi  elellè  per  terzo  Protettore  S.  Bernardi- 
nojChenel  i44i.avevalediflefii  Capitoli  da  oll'ervarfi,ed  in  ul- 
timo tolfe  pure  per  nuovo  e  quartoProtettore  S.Gi  ufeppe.Ebbe 
poi  un  luogo  nelloSpedaIe,o ve  fi  portò  nel  i45o.enel  1443. fab- 
bricò in  altro  lìto  più  baflfo ,  e  più  remoto  nello  fteflb  Spedale.» 
un  nuovo  Oratorio ,  ove  anche  in  oggi  fa  i  fuoi  efercizj  di  pie- 
tà ;  e  l'altro  Oratorio  che  fi  diffe  di  S.  Bernardino  fu  conceduto 
per  adunarvifidiverfi  Giovani  a  farvi  di  giorno  le  loro  divo- 
zioni; ma  fcioltafiquefta  adunanza  vi  furono  ammefli  per  lo 
fteflb  fine  di  verfi  Fanciulli,  ma  dopo  quattro  anni  nel  1466.  an- 
che quefta  Congregazione  fu  difeiolra .  Vi  :ftette  alcun  tempo 
la  Congregazione  del  Chiodo ,  ma  in  ultimo  tornò  alla  Com- 
pagnia ,  e  fu  ordinato ,  che  all'avvenire  non  ficoncedefle  ad  al- 
tri per  isfuggire  i  difturbi .  Onde  ora  viene  in  alcune  folennità 
dell'anno  uffiziata  da'Fratelli  della  medefima  Compagnia  di 
S.  Girolamo . 

Fefta  alla  Cappella  del  Santo  Dottore  in  S.  Francefco  ,  la  cui 
tela  dell'  Altare  fu  colorita  da  Elifabetta  Sireni ,  e  dal  Marito  . 

Oggi  il  Collegio  de'  Padri  Teologi  Sanefi  fa  la  Fefta  a  quella 
Chiefa ,  che  di  mano  in  mano  e  deftinata  dal  loro  Decano ,  ed. 
,,  intervenendovi  tutti  la  mattina  alla  Meffa  folenne  fentono  ubl» 
difcorfo  latino  da  uno  Scolare  di  Teologia . 

E  perche  due  riguardevoli  infigni  Collegj  Sanefi  del  Santo 
Dottore  della  Chiefa  implorano  il  Patrocinio ,  cioè  quello  de' 
Teologi ,  e  quello  de'Notari ,  come  narrammo ,  dobbiam  chiu- 
dere onorevolmente  i  fafti  di  Settembre  con  parlare  degli  uni , 
e  degli  altri.  VII- 
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L'IlIiinire  Collegio  de'  Teologi ,  fé  non  è  si  ancico  in  qasftÀj 
Utiivcrficà,  non  e  punto  inferiore  in  ciò,  che  fìadiiner!t:o,jgli 
altri  onde  ha  eila  ricevuto,  e  si  pure  riceve  grandiTimo  Oiiore. 
Che  in  Sieiuda'Religioli  fidefl'ero  infegaamentidi  Teologia-» 
ne'tempi  più  lontani  de'aoftrinon  ve  nehaouibradi  dubbio, 
cflendo  chiaro ,  che  ogn'uno  de'  Sagri  Ordini  più  antichi  havea 
valenti  Maeftri  di  divinità ,  e  di  elì'a  dottrinavano  i  loro  Reli- 
giofiinquefti  Conventi,  ed  anche i  Secolari  nelle  Cattedre.» 
pubbliche  della  Univerfità ,  ove  leggeafi  quefta  Sagra  Scienza.» 
del  13  21.  onde  parecchi  de'Sanefiformaronfìgrandiflìmi  Tto-Tom.p.i.Tit-l^- 
logi.  Poiché  ebbefi  in  Siena  dal  Pontefice  Gregorio  XII.  lajp^ig.j 6 5. 
facoltà  di  Dottorare  in  Teologia ,  il  che  avvenne  ne'primi  anni 
del  Secolo  XV.  fornioffi  il  Collegio ,  ed  intorno  all'anno  1420. 
comt  diceCi  nel  Libro  titolato  :  San£ìionesJ?efornjattS  Vniverjì- 
tatis  Theologorum ,  ò  dopo  il  1427.  fé  egli  è  vero ,  come  lì  ha  dal^^-2'  ')°* 
medemo  Libro ,  che  foflè  a  quel  tempo  Vefcovo  di  Siena  Mou-  Ta.g.'i. 
fignor  Carlo  Bartoli,  perche  quefti  non  ebbe  una  tal  dignità  fé  x;^/;e/.r5,3.co^* 
nonché  l'anno  1417.  ftabilironfida  quei  primi  Padri  le  leggi  649. 
pel  buon'Ordine  di  elio ,  e  vennero  poi  raffermate  l'anno  165  r. 
I  primi ,  che  le  formarono ,  furono  diciafette  Maeftri  di  Teolo- 
gia ,  Uomini  di  Dottrina ,  e  di  Senno ,  de'quali  quattro  furono 
poi  Vefcovi ,  e  tutti  erano- Religiofi ,  cioè  dire  Fracefcani,  Do- 
menicani ,  Agoftiniani ,  Serviti ,  e  Camielitani .  Il  merito  di 
quei  gran  Maeftri  foUevò  il  Collegio  Teologico  ad  una  tanta-»  San^.pa^.S^i 
altezza  di  gloria ,  che  da  tutte  le  Religioni  di  Europa ,  cioè  dal- 
la Germania,  Francia ,  Spagna ,  Portogallo ,  Inghilterra ,  Iber- 
nia,  Svezia,  Pollonia,  Sicilia,  eSardegnane  venivano  ad  ap- 
prendere quefta  Scienza ,  ò  eflendonc  già  bene  addottrinati  vi  li 
conducevano  a  ricevervi  le  Infegnedel  Dottorato.  Quindi  è 
che  in grandiffimo  numero  furono  quei,  che  vi  fi  addottora- 
vano ,  e  di  qucfti  moltiflìmi  fi  rendettero  celebri  ò  per  Dottrina, 
ò  più  illuftri  di  dignità ,  a  cui  s'avanzarono ,  additandofen?j 
nelle  Memorie  del  Collegio  impreflè  l'anno  165 1.  infino  a  cen- 
to trentaquattro  di  quei  folamente,  che  ad  elfo  fi  arrolarono , 
e  che  ò  colla  fantità  della  vita,  ò  con  opere  cccelfe  a  prò  della.» 
Religione,  ò  coli' Eminenza  della  Scienza  rifplendettero  nel 
Ciclo  di  S.  Chiefa ,  effendovi  tra  elfi  molti  gran  Vefcovi ,  e  Car. 
dinali ,  e  tre  Sommi  Pontefici ,  che  furono  Sifto  IV.  Sifto  V.  ed 
Aleflandro  VII.  Di  quefto  sì  famofa  Collegio  fi  è  capo  il  Deca- 
no ,  che  ogni  anno  fi  el^ge  nella  foicnnità  di  S  Girolamo ,  che 
n'è  il  Protettore .  Scegliefi  da  quei  cinque  Ordini  Religiofi  ce- 
flè  additati  ed  a  quefti  furono  aggiunti  l'anooi  571.1  Chanci  S<inlì.pag^'^<3^ 
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Secolari ,  cui  dettero  titolo  di  Religione  di  S.  Pietro,  onde  quc- 
fti  pure  fé  fieno  Dottori  del  Collegio,  poffono  ottenere  la  di- 
gnità di  Decano ,  come  la  confeguifcono  gli  altri  Religiofl  ftj 
fieno  membri  di  effo .  Sonovi  altri  Uffiziali  inferiori ,  comcj 
coftumafi  di  avere  agli  altri  CoUeg/,  e  ad  una  maniera  ftcfla  fi 
aduna ,  e  procede  negli  Addottoramenti ,  e  negli  altri  atti  fpec- 
tanci  alla  facoltà  Teologica .  A  quello  Collegio  perifpecial  pri- 
vilegio afcrivonfi  tutti  i  Vefcovi  dello  Stato  Sancfe  fé  fieno 
Teologi,  e  fé  Ceno  Teologi  i  Generali  di  tattili  Sagri  Ordini 
fono  vi  pure  annoverati  pel  tempo  del  Generalato  loro  ,  e  fé  al 
Collegio  vogliono  intervenire .  Di  alcuni  foleani  Teologi ,  che 
ò  per  opere  date  alla  Stampa ,  ò  per  altro  fublime  onore  lianno 
illuftratarUniverfitàdì  Siena,  fi  favellerà  a*  4.  di  Novembre , 
in  cui  viene  in  acconcio  il  trattare  di  eflj  ;  onde  qui  fi  rapporte- 
ranno folamente  i  Sanefi  più  celebri  in  Teologia  (  de'  quali  pa- 
recchi fiorirono  innanzi ,  che  il  Collegio  foffe  ifticuito  ,  com  u 
dall'appollo  Catalogo  potrà  conofcerfi)  cchefopragli  altri  fi 
levarono  con  eccclfe  dignicì ,  ò  fonofi  immortalati  co'parti  illu- 
ftri  deiringegno  loro  ,  giacché  il  rammentare  tutti  quei ,  che  i:i 
quella  fcienza  divina  fi  fegnalarono,  riufcirebbe  cofa  tropp.j 
lunga  per  quefìo  Diario ,  e  poflbno  vederfi  nelle  Pompe  del 
P.Ugargieri,  etiene  pur  tutti  gli  addita,  eiìendovene  flati  alni 
parecchi  a  quelli  anni  di  frefco  caduti ,  e  pur  egli  ne  rapporta-, 
centoediciaflètte. 

Il  P.  S.  Bernardino  fu  illuftre  per  la  Santità  della  vita  r  per  Iìj 
Predicazione  Apoilolica,  e  per  la  profondità  della  Sagra  Do:- 
trina .  Le  fue  Opere  fono  alla  luce  in  cinque  volumi ,  e  fono  più 
chiare  della  luce  medema . 

lìB.  Ambrogio Sanfedoni del  Sagro  Ordine  de'  Predicatori 
non  fu  meno  celebre  per  la  Santità ,  che  per  la  Dottrina  .  Lello 
in  Parigi  in  concorrenza  del  Dottore  Angelico  ,  dicuifuCon- 
difcepolo ,  poi  in  Colonia ,  indi  in  Roma ,  ove  fé  rifiorire  gli  flu- 
dj  Teologici .  Quell'umiltà  per  cui  ricusò  di  eflèr  fatto  Macflro 
neirUniverfità  Parigina ,  tolfe  al  Mondo  le  fue  Opere ,  effen- 
dofi  tenuto  dal  pubblicarle . 

Fra  Chiaro  da  Siena  fu  vellito  dell'Abito  Domenicano  da_. 
S.  Domenico  nel  i  ii  6.  fu  Penitenziere  Apoflo'ico ,  e  flampò  i 
comcnti  Super  Decretitm ,  ed  e  titolato  Beato . 

Fra  Aldobrandino  Paparoni  Domenicano  fu  compagno  uxj 
molti  impieghi  del  Beato  Ambrogio ,  eminente  Maeftro  in  Teo. 
logia,  e  di  eccelfa  virtù,  onde  onorafi  col  titolo  di  Beato. 

Fra  Odoardo  Bifdomini  Domenicano  fu  Lettore  di  molto  gri- 
do 
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do  »  ed  iiiftgHÒ  la  Teologia  dalle  prime  Cattedre  delI'Ordiiie . 

Fra  Binde  da  Siena  de'Miaori  Conventuali  famofo  Teologo,  -,  « 
e  Predicatore  publicò  alcuni  Sermoni .  op^nam. 

Fra  Ranieri  da  Siena  dc'Minori  Conventuali  fu  foknne  Dot- 
tore in  Divinità,  e  ottenne  i  primi  OHori  dell'Ordine .  Vctdmgh. 

Fra  Gregorio  da  Siena  de' Servi  di  Maria  fu  gran  Maeftrodi         .   ,  ., 
Teologia ,  che  lungamente  infegnò ,  e  fali  a'  primi  onori  della-»  '^^cb.deliConv. 
fua Religione.     =>  '^  ^  albero  delConv. 

Fra  Francefco  Salvani  de'Servi  di  Maria  fu  grande  per  nafci-  ^^Ibero  del  Con-^ 
ta,  per  dottrina,  e  per  virtù.  Lefiè  le  fcienze  Teologiche  nelle  venta. 
prime  Cattedre  della  fua  Religione ,  e  da  eflè  fali  a'  primi  onori 

dell'Ordine  nel  1298.  e     •     ^   ,.  n    •  ■    ^rcmgeloGUni 

Fra  Pietro  di  Leonardo  da  Siena  Servita  fu  Dottore  Parigi-  ^nnal.  Servit, 
no  ,  e  di  grande  ingegno ,  e  dottrina  ,  fu  Provinciale,  e  Vica-  cent.iJib.ó'C.è*. 
rioGeneraledclfuoOrdinenel  1305. 

Fra  Buono  da  Siena  Agoftiniano  fa  Gran  Maefiro  in  Teolo-  Herrera  ^Ifab. 
già ,  e  confeguì  i  primi  gradi  d'onore  nel  fuo  Ordirle  .  Fu  mol-  ^gofl. 
co  adoperato  in  Siena  dal  Vefcovo  Fra  Tommaflb . 

Fra  Ranieri  di  Cione  Ugurgieri  fu  lettore  di  Sagra  Teologia  ^rch.  dì  S.^gO' 
nel  fuo  Ordine  Agoftiniano,  e  pofcia  nel  1321.  ebbe  la  Catte-  ftinodi  Siena. 
dra  Teologica  nell'Univerfìtà  di  Siena  . 

Fra  Francefco  da  Siena  de'  Servi  di  Maria  fu  Maeftro  in  Teo-  x/tlbero  del  Con- 
logia ,  ed  Uomo  di  grande  affare ,  onde  <ibbs  i  primi  onori  nel-  vento  di  Siena  • 
la  fua  Religione ,  e  maneggiò  molti ,  e  jgraviiiìmi  negozj  per  la 
Repubblica  intorno  all'anno  1325. 

Fra  Martino  fu  gran  Teologo  nell'Ordine  de'Servi ,  e  addot- 
trinato in  molte  altre  fcienze  ,  infegnò  la  Teologia  dalle  prime 
Cattedre  del  fuo  Ordine ,  in  cui  ebbe  varj  impieghi  di  onore . 

Fra  Gherardo  da  Siena  Religiofo  jAgoftiniano  fu  il  più  illu- 
ftredifcepolo  di  Egidio  Romano,  la  cui  dottrina  infegnò ,  ej 
difefe  a  meraviglia  bene  dalle  Cattedre  di  Parigi ,  di  Bologna, 
e  di  Siena .  Ebbe  pure  gran  perizia  della  Legge  si  Canonica ,  si 
Civile ,  onde  eflèndo  in  grandiflìma  fìima ,  ftimó  la  Repubbli- 
ca dovergli  fi  pubblico,  e  folenne  funerale  allorché  fi  mori  nel 
1340.  Lafciò  a'  Pofteri  degna  memoria  di  fé  in  molte  opere  si 
Filofofiche  ,,si  Theologiche ,  e  le  principali  fono  .  Infr'munL» 
Sententiarumlib.i.  In  Secundum  Sententìarumlib.i.  InTertium 
Sententiarum  lib.i..  InQuartum  Senteutiarumlib.i.  ^^Jìiones 
jQ^odlibetales .  Clementina  de  Hareticis .  QMJiiones  ad  Hjveren-  ■  ■ 
difjìmum  Epifcopum  Senenfem.  De  Trinci^io  Individuationis  ad 
wentcm  Egidìi .  Qufijito  de  intelle^u  agente  . 

Fca  Uberto  Accarlgi  Eremitano  di  Lecceto  vien  celebrato  Crujfen.  Monxjì» 
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per  la  bontà  della  Vita ,  e  per  l'eminenza  della  dottrina ,  ónde  e 
fu  pubblico  Lettore  di  Teologia  in  Parigi,  e  poi  che  fu  morto 
fu  onoratO;del  titolo  di  Beato .  Morì  nel  1 348. 

Fra  Enea  ToloraeiReligiofo  Domenicano  ebbe  grandiilìmo 
grido  di  fommo  Teologo ,  onde  la  fua  Scuola  fu  più  d'ogn'  al- 
tra della  Tofcana  frequentata  dalli  Scolari.  Fu  Inquifuore  dì 
Siena,  e  lafciò  un  trattato  belliffimo£)eP(j;«pert3teGV//?«  5  che 
ferbafi  nella  Libreria  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze  ,  mori  nel 
1348. 

Fra  Michele  nativo  di  Malia  nella  Maremma  Sanefe  Religio- 
fo  Agoftiniano  fu  gran  Teologo,  e  Spofitore  delia  Sagra  Scrit- 
tura, come  ne  danno  prova  Topere,  che  diluì  rimangono  a-j 
pubblico  beneficio .  E  ciò  fono  fopra  Ifaia .  Sopra  gli  Evange. 
Ij.  De  Tafione  Domini .  DeFitaChrifii.  De  quamor  yirtutibus, 
C^  Sermon.lib.  i»; 

Fra  Pietro  di  Ser  Mino  Sozzini  ebbe  la  laurea  di  Dottore  nell' 
Llniverficà  Perugina .  Tornò  in  Italia  ad  illuftrare  colla  fua  dot- 
trina le  Scuole  del  fuo  Ordine  Domenicano ,  ed  in  Siena  fu  fatto 
Inquifitore  del  Vefcovo  Donufdeo  Malavoiti . 

FraTommaflb  di  Coluccio  da  Siena  ReJigiofo  Domenicano 
appreiè  le  Scienze  in  Inghilterra,  donde  recolle  a  Siena,  e  li-» 
illuilrò  col  fuo  ingegno ,  addottrinandone  la  Patria  nelle  pub- 
bliche Scuole .  Fu  d'innocentiifimi  coftumi ,  e  morì  nel  i3<S4' 

Fra  Jacomo  di  S.  Andrea  Religiofo  di  S.  Domenico  fu  grar^j . 
Maeftro  dì  Teologia,  che  infègnò  lunga  Stagione  in  Firenze,  e 
e  per  la  fua  dottrina  fu  tatto  Vefcovo  di  Tremoli  dal  Pontefice 
Gregorio  XI.  Lafciò  molte  Opere  si  Teologiche ,  si  Morali , 
cioè  fopra  il  Maeftro  delle  Scienze ,  fopra  i  Libri  di  S.  Ifidoro  ,  e 
molti  difcorfi  fagri . 

Fra  Jacomo  del  Teftore  dell'Ordine  di  S.  Franeefco  lefle  Teo- 
logia con  molto  credito,  e  lafciò  a' Pofteri  in  teftimonio  del 
fuo  fapere  Sermoues  Concert.  B.  M.  Virg. 

FraS'ilveftro  da  Siena  Francefcano  fu  eccellente  Teologò  >  e 
pubblicò  un  libro  De  lufiitia ,  ed  alcune  altre  opere  • 

Fra  Antonio  di  jacomo  Llgurgierì  Francefcano  fu  infignej 
Dottore  in  Teologia ,  che  parecchi  anni  Ielle  m  Padova  .  Di  or- 
dine della  fua  Repubblica  ne  andò  Ambafciatore  all'Imperator 
Carlo  IV.  pel  Privilegio  di  riaprire  lo  Studio  in  Siena  >  ed  era  in 
vita  l'anno  1357, 

Fra  Franeefco  Fiiigelli di  Afciano  Terra  del  Sanefe  fu  gran/ 
Teologo  dell'Ordine  Serafico ,  onde  governò  gli  ftudj  in  molte 
Scuole  del  fuo  Ordine .  Coadullé  neir  Idioma  Tofcano  le  Ope. 

re 
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re  di  Bartolomeo  da  Pifa  De  Conformitatibus .  Fiori  nel  Seco- 
lo XIV. 

Fra  Bartolomeo  di  Domenico  Religiofo  di  S.  Domenico  fu 
chiariamo  lume  del  fuo  Ordine,  e  della  fua  Patria,  cflendo  San&.  l{^eform^- 
flato  femofo  per  prudenza ,  dottrina ,  e  fanticà  di  Vita .  Fu  ad-  'Oniverj'.Theol. 
dottorato  in  Bologna ,  ove  itifegnò  Teologia  con  plaufo  gran-  Lombard.  difefoj 
de .  FuConfcflbre  ,  e  compagno  della  Serafina  Sanefc,  Pro-  delle  Stimate . 
vinciale.  Vicario  Generale,  e  Procurator  Generale  della  fua»»  Lett.  diS.Cateri' 
Religione ,  e  poi  Vcfco/o  di  Corone ,  e  mori  nell'anno  14 1 7.    naTo.i. pg^,66S 

D.  Bartolomeo  da  Siena  dell'Ordine  Benedettino  fu  graiij  vhell.^onend 
Teologo,  e  Maeilro  de'fuoi  Monaci,  onde  dal  Pontefice  fu  inai-  t^fQ.i'.fQUioxi 
zatoallaDignitàdi  Abbate  di  Monte  Cafino,  tornando  quella        '  ''   '    ■>  • 
Chiefaall'eflère  di  Badìa  l'anno  1367.  ellcndo  ftata  Vefcovaco 
per  anni  quaranta  cinque . 

FraBindo  da  Siena  Agoftiniano  fu  inclito  Teologo ,  e  mo-^'^^f  ^-^Iphab. 
derò  gli  Studj  in  parecchi  Conventi  dell'  Ordine  fuo .  Scrifle_j  '^«?«/?.  pag.  i^ 
diverfe  opere ,  che  ferbanfi  a  penna  in  Roma  •  Fu  Vicario  Gene-  P*  ^  ^  ^r. 
rale  della  Tofcana ,  e  mori  l'anno  1392. 

Fra  Crìflofano  di  Biagio  da  Siena  Religiofo  di  S.  Domenico  Mem.del  Canveit-i 
apprefe le fcienzenell'Univerfità Parigina,  e  con  plìa(o §1:3,11- to  di S.Donicnico* 
de  le  infegnò  in  Siena ,  ed  in  Pifa ,  e  mori  nel  1 5  9 1 . 

Fra  Giorgio  di  Naddo  da  Siena  de'Padri  Predicatori  fu  gran 
Dottore ,  e  Maeilro  in  T  eologia ,  onde  fu  Macftro  dell  i  Studj"  in 
in  Firenze ,  ove  era  Studio  generale  a  quei  tempo .  Scriflc  mol- 
ti Volumi,  e  mancò  di  vita  nel  1398. 

Fra  Niccolò  Andrea  Incontri  Religiofo  di  Domenico  infe- 
gnò lungamenee  la  Teologia  nella  Patria  apprefa  da  cflbin_» 
Bologna,  e  in  Parigi.  Fu  di  gran  credito  in  Siena  ,  e  col  fuo 
confìglio  modera,vanll  gli  affari  più  gravi  fpettanti  alle  Co- 
scienze. Morì  nel  141 3. 

Fra  Pietro  di  Luca  da  Siena  dell'  Ordine  de'  Predicatori  fu  ^gm,  ^gi  cont/. 
Macftro  in  Teologia,  e  fpiegolla  alquanti  anni  in  Firenze  .  Fu         '  * 

adoperato  in  molti  governi  della  fua  Religione,  e  della  fua_j 
Repubblica ,  fu  fatto  Teforiere ,  ò  come  dicefi  Camarlengo  di 
Bicchcrna ,  mori  dopo  1400. 

Fra  Niccolò  di  Galgano  Arigucci  Domenicano  poiché  ebbe 
apprefe  le  fcienze  nelle  tamofe  Univerfità  di  Padova ,  Bologna, 
Oxford  ,  e  Parigi ,  ne  fu  Maeiko  in  Siena ,  Firenze ,  e  Venezia , 
onde  fu  creato  Maeftro  in  Teologia,  eflendo  e  Teologo  profon. 
didimo ,  e  non  meno  Zelantiffimo  Predicatore .  Mori  nel  1 429. 

Fra  Baicoiomeo  di  Giovanni  Religiofo  Domenicano  fu  pur 
Maeftro  in  Teologia ,  ed  lufegnolla  lungaoience  nell'  Univerfi  Ga^^eo  hc.cìt. 

K^  tà  I 
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cà  di  Perugia ,  e  di  Siena .  Morì  nel  14^1.  Scriflè  Topra  le  fette 
Arti  liberali  ;  una  Somma  di  Cafi  di  Cofcienza ,  ed  altre  opere . 

Fra  Mariano  di  Francefco  Maconi  fu  Religiofo  Domenica, 
no  di  pietà  j  e  di  dottrina  fiij^olare;  fu  Maeftro  in  Teologia-»  > 
che  lungamente  lefle  in  Siena ,  ove  fu  Teforiere ,  e  Camarlengo 
diBiccherna,  e  moderatore  delle  Cofcienze  de' principali  Si- 
gnori della  Città .  Morì  nel  1475. 

Fra  Luca  Nini  Religiofo  di  S.  Francefco ,  e  Dottore  in  Teo- 
logia fu  m  molto  pregio  per  dottrina ,  e  prudenza  ;  jondc  dalla 
Aia  Repubblica  fu  inviato  con  titolo  di  fuo  Teologo  >  ed  Am- 
bafciatore  al  Concilio  di  Bafìlea ,  e  fu  anche  onorato  del  titolo 
di  Miniftro  Generale  del  fuo  Ordine. 

Fra  Angelo  Salvetti  dell'Ordine  Serafico  fu  Dottore ,  e  Mac- 
ero in  Teologia ,  e  valorofo  Predicatore .  Scriffe  un  Trattato 
De  ludicio ,  &  ^ntichrifio  ,  e  due  Volumi  di  difcorfi . 

Fra  Alberto  Berdini  da  Sarteano  fu  Difcepolo  di  S.  Bernar- 
dino ,  e  Vicario  Generale  delle  Riforma ,  fu  gran  Teologo  ,  c_» 
peritifiìmo  delle  Lingue  Greche ,  e  Latiria .  Intervenne  al  Con- 
cilio Fiorentino  chiamatovi  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  ej 
che  l'impiegò  in diverfi  affari,  ed  in  varie  ambafcerie ,  e  morì 
nel  1450.  Lafciò  diverfe  opere ,  che  fono  :  Trdlatus  de  Corpore 
Chrifìi .  TraSÌAtus  de  Tanitentia .  TraSìutus  cantra  obloquentes 
inMartyres  .  apologia  cantra  loggium  Florentinum ,  LibereU- 
gantium  Epifiolarum .    • 

Fra  Antonio  di  Bafilio  da  Siena  Agoftiniano  fii  pubblico 
Lettore  di  Teologia  nel  fuo  Ordine,  e  poi  nell'univerfità  Sanefe, 
e  fu  Uomo  di  gran  dottrina ,  onde  è  annoverato  al  Catalogo 
degli  Uomini  illuftri  della  fua  Religione . 

Fra  Francefco  da  Siena  Agoftiniano  fu  Dottore  Teologo ,  c_> 
Reggente  dello  Studio  di  S.  Agoftino  di  Siena .  Fu  Provincia- 
le del  fuo  Ordine ,  ed  è  numerato  tra  gli  Scrittori  della  fua  Re- 
ligione .  Mori  nel  Secolo  XV. 

Fra  Pietro  de  Roffi  Romitanodi  S.  Agoftino  fu  Filofofo ,  ej 
Teologo  infigne ,  e  del  fuo  gran  fapere  lafciò  molti  teftimon  j 
nelle  fue  opercjdicui  a  lungo  favella  il  Tizio.  Le  principali  fono 
Le  note  fopra  i  Libri  della  Logica  ,  e  Filofofia  di  Ariftotelc  .  So- 
pra il  Maeitro  delle  Sentenze ,  e  fopra  molte  Opere  di  S.  Agofti- 
no ,  come  ancora  fopra  la  Sagra  Scrirtura,  fiori  nel  Secolo  XV. 

Fra  Michele  da  Maffa  Agoftiniano  fu  bravo  Teologo ,  e  Reg- 
gente de'principaliftudj  del  fuo  Ordine  ,  di  cui  fu  anche  Pro- 
vinciale. Fu  poi  Vicario  Generale  di  tutto  il  Vefcovadodi 
Mafia  :  e  mori  nel  147J?. 

Fra 
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Fra  Aleflandro  da  Siena  Reiigiofo  di  S.  Agoftino  fu  eccellen-  Herrer.loc.dt. 
te  Filofofo ,  e  Teologo ,  onde  kffecon  molto  credito  la  Teolo- 
gia in  molti  Studj  del  fuo  Ordine ,  e  nell'Univcrfità  di  Siena . 

Fra  Daniello  da  Siena  Reiigiofo  Servita  fu  Maellro  di  Teo-  ^/t™- j  /^^  • 
logia ,  ed  Uomo  di  gran  virtù ,  e  fapere .  Fu  adoperato  dalla_>  aeiconv. 

Repubblica  di  Siena  in  molti  impieghi,  ed  a' preghi  di  efla  fu 
trafportato  a'  Monaci  Ciftercienfi  ,  e  fu  fatto  Abbate  della  fi- 
Biofa  Badia  di  S.  Sai vadore  nella  Montagna  . 

Fra  Jacomo  da  Siena  de'  Servi  di  Maria  fu  illuftre  Teologo ,  e     /«  cron.  Orditi. 
Predicatore.  Lafciò  a' Pofteri alcune  opere ,  cioè  Cow/B/We ,  5^;.,^. 
^  San£ìuarium  irifigni  doSlrìna.  refìrtum ,  come  fcrive  Fra  Miche. 
leFiorentino.  Fiori  intorno  all'anno  1457.  ^i,      j  1^ 

Fra  Angelo  di  Domenico  Reiigiofo  Servita  da  CaliftoIII.  '^}^^^<>Jf^<'<>»v, 
pel  fuo  fapere  fii  trafportato  all' Ordine  Ciftercienfe ,  e  fatto  ^''^«-.«^««•^'•'i^ 
Abbate  della  gran  BadiadiS.  Galgano  nel  14$?.  ^^'"^'  t-e«'3-P-2. 

Fra  Antonio  Bettini  dell'  Ordine  de'  Gefuati  fu  peritiamo 
nelle  Lettere  Sagre,  e  dette  alla  luce  un'Opera  titolata  :  De  Divi- 
na Vrceordinations  vita ,  &  mortis  humanA . 

D.  Martino  da  Siena  Canonico  Regolare  fu  bravifHmo  Teo-  foJJì^it.l.i.Jb.iS^ 
logo  ,  e  Canoninafamofo  nella  Corte  di  Roma.  Ne' contratti 
fotti  era'  Religiofi  di  S.  Francefco  Conventuali ,  e  Riformatij  fa-  Fading,  ad  ann; 
vori  quefìi ,  che  fi  tolfero  per  la  decifione  di  D.  Martino  da  ogni  i  i^S, 
dipendenza  da  quelli.  Di  eflo  favella  con  molte  laudi  il  Va- 
dingo. 

D.  Gio:  A-bbatc  Vallombrofano  del  Monaftcrodi  S.  Donato 
di  Siena  fu  eccellente  Teologo  ,  e  Canonifta ,  onde  fu  manda- 
to al  Concilio  di  Fifa  l'anno  1409. 

Fra  Simone  d'Angelo  Docci  Reiigiofo  Domenicano  fu  gran 
Maettro  di  Teologia ,  ed  infegnolla  negli  Studj  di  Firenze ,  e  di 
Siena .  Scr.flè  diverfe  Opere  ,  che  additanfi  in  una  Elegia  di  po- 
co buon  gufto  i  che  ferbali  tra  le  memorie  del  Convento  di  Sie- 
na ,  e  per  quei  tempi  potea  paflare  per  buona  » 

Fra  Ambrogio  Caterino  Reiigiofo  di  S.  Domenico ,  e  poi 
Arcivefcovo  di  Confa  fu  de'  più  infigni  Teologi  delia  fua  Pa« 
tria ,  e  del  fuo  Ordine .  Appellofli  Lancellotto  Politi ,  ma  iiij 
facendofi  Reiigiofo  per  la  fpecial  divozione,  che  avea  al  B.Am- 
brogio ,  e  a  S.  Caterina  della  Patria ,  e  Religione  medefima_j 
cambiò  in  quefti  altri  il  Nome  »  ed  il  Cognome .  Fu  uno  de'Pa- 
dri  più  dotti ,  che  affiftellèro  al  Concilio  di  Trento ,  ed  ha  colle 
fue opere  lafciato il  fuo  Nome  immortale,  e  fono  in  gran  nu- 
mero ,  ed  affai  note . 

Fra  Francefco  Siilo  detto  di  ordinario  Sifto  da  Siena ,  fu 
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Ebreo  per  nafcimento,  ed  alle  efortazioni  di  S.  Pio  V.  abbrac- 
ciò la  Fede  Crifliaiia ,  e  poi  l'Iflitutodi  S.  Domenico  :  in  pochi 
anni  apprefe  le  fcienze  ,  e  fu  gran  Teologo ,  come  lo  dimoftra- 
no  l'Opere ,  che  fono  alla  pubblica  luce  cdla  Scampa ,  e  chcj 
fono  in  gran  numero ,  ed  in  grandifGmo  pregio  appreflo  i  Let- 
terati sì  per  la  dottrina,  sì  per  l'erudizione .  La  principale ,  e  che 
dettegli  fama grandiffima>  Cièìì  Biblioteca  Santa  ,  oltre  alla-» 
quale  fono  ragguardevoli  quelle,  che  ha  pubblicate  fopravarj 
libri  della  Sagra  Scrittura.  Mori  nel  156^.  d'anni  quaranta-» 
nove. 

Fra  Innocenzo  Cortefi  fu  gran  Teologo,  ed  apprefe  le  fcien- 
ze in  Bologna,  ed  in  Parigi,  e  ne  fu  farro  Maeftro  in  Siena.  Fu 
valente  Predicatore ,  e  Teologo  del  Cardinale  Moroni .  Lafciò 
di  vivere  l'annoi  571. 

Fra  Battifta  Cuerani  fu  di  grande  ingegno ,  e  dottrina,  e_> 
fatto  Maeftro  in  Teologia ,  poiché  l'ebbe  infegnata  in  varj  Stu- 
ri j  venne  impiegato  invarj  Governi .  Fu; Vicario  Generale  del 
Vefcovato  di  Viterbo,  e  mori  nel  1 574. 

Fra  Gregorio  Primaticci  NobiI  Sancfe  fu  Gran  Filofofo,  Ca- 
nonifta , Predicatore 5  e  Teologo,  onde lefl'e pubblicamente.» 
nelliStudj  di  Padova,  e  di  Siena  con  fommoplaufo,  accop- 
piando la  lettura  colla  Predicazione  Con  granffutto  degli  Af- 
coltanti.  Fu  menato  Iper  fuo  Teologo  al  Concilio  di  Trento 
~  da  Monfignor  Francefco  Bandini  Arcivefcoyo  di  Siena ,  ed  in_» 
queir  grand' Adunanza  fu  molto  ftimato.  Dalla  fua  Repubblica 
fu  mandato  Ambafciatore  al  Pontefice  Giulio  lU.  ed  avendo 
avuti  diverfi  impieghi  onorevoli  nella  fua  Religione  mori  nel 
1578.  Sono  di  quefto  grand'  Uomo  alla  pubblica  luce  i  Com- 
mentar; foprarÈpiiìole  di  S.  Paolo,  e  le  altre  Canonie  he,  ed 
una  breve  Tavola  fopra  la  legge  Canonica ,  avendone  già  di- 
ftcfa  un'altra  più  grande  d'aliai .  Fu  Rcligiofo  del  Sacro  Ordi- 
ne de'Predìcacori. 

Fra  Arcangelo  dc'Macftri  dell'Ordine  di  S.Domenìco  fa  del- 
Mtm.delConv.  la  Terra  di  S.  Cafciano  de'  Bagni ,  fu  Uomo  famofiUìmo  nellej 
lettere ,  e  fpecialmente  nelle  Teologiche ,  e  Speculative ,  e  Mo- 
rali .  Lefle  in  molte  Città,  e  fu  Reggente  delli  Studj  di  Firenze , 
e  di  Siena;  Ebbenlo  in  grandi iDmo pregio  e  Cardinali,  e  Prelati 
per  la  fua  dottrina ,  e  pietà .  Mori  l'anno  i  $  88. 

Fra  Angelo  da  Sienaal  dire  del  Gozzeo ,  fu  Maeftro  in  Teo- 
logia, male  fue  Opere  tutte  fono  di  Filofofia ,  avendo  fcrittì 
Commentar;  fopra  l'opere  d'Ariftotele  .  Vivca  nel  1 576.  e  vie- 
ne annoverato  tra  gli  Scrittori  Iliuftri  del  fuo  Ordine  de'  Predi- 
catori. •  Fta 
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Fra  Galgano  d'Agoftino  da  Siena  Religiofo  di  S.Francefco  Sift.da  Siena». 
e  tra  gli  Uomini  illuftri  in  Dottrina;  ebbe  ragguardevoli  im- ToJJìgn. 
pieghi  nel  fuo  Ordine ,  e  mancò  di  vita  nel  1 5.73 .  Scriflè  ducj 
libri  De  ^uBoritate  Vrote£lorìs  \digìonh.. 

Fra  Antonio  Poiì  da  Montalcmo  dell'ordine  Serafico  fu  Fi-  _.  - 
lofofo ,  e  Teologo  di  gran  nome ,  onde  dalla  fua  Religione  fu  ^  "^p    . 
mandato  al  Concilio,  di  Trento  tra  gli  altri  più  fublimi  Teolo-  ^'^'°^^'  mlib.de- 
gi.  Fu  in  Roma  Procetcorc  de*  Teologi.  Spagnuoli,  Segretario  ^^^b 
dell'Indice  de'Libri  proibiti,  e  Procuratore  Generale  della  fua 
Religione.  Lafciò  alle  Stampe  un  Opera  titolata  ;  Thefmrusin 
crmes~^rtes,  &  .Averrois  tibros.,  &  un'altra  col  titolo:  De  Qbfew 
ris  animi  motibus. 

Fra  Girolamo  Tinelli  da  Moncalcino  Religiofo  Franceicano      „ 
fa  valentiffimo  Teologo,  onde  intervenne  al  Sagrofanto  Con-  W'^"* 
cilio  diTrento  come  Teologo  del  Vefcovo  di  Modena  i  da  que- 
fto  fu  poi  onorato  con  alcune  onorevoli  Cariche .  Scrifl'e  dot- 
tamente fopra  il  Salmo  1 1 8.. 

Fra  Paolo  da  Moatieri  Franccfcano.  è  coUocato  dal  Toifi-  Lib.t.fo.iS^ 
gnani  tra' Teologi  illuftri  della  fua  Religione  j  viveva  nel  Ssco- 
la XVI. 

Frajacomo Manzoni d'Afcanio  Religiofo  di  S.Francefco, 
fiìilluftre  nella  Sagra  Dottrina,  di  cui  fu  Maeftro  in  varjStudj  "^offig.l.z.fo.zM. 
del  fuo  Ordine . 

Fra  Bafilio  Cotta  Romitano  di  S.  Agoftino  dette  alla  luce_j    ^^^er.  u^lfab, 
un  Trattato  fopra  il  Salmo  3 1 .  fiori  nel  Secolo  XVI.-  ^^<''» 

FraPaoloda  Siena  Religiofo  di  S-Agoftino,  fu  gran  Mac-  . 

firo  di  Teologia,,  e  poiché  lebbe  lungamente  fpicgatane'primi  '^^'''''  'w*"^' 
Stud;  della  fua  Religione,  fu  da  qucfta  inviato  ai  Concilio  di 
Trento  per  uno  de' Tuoi  illuftri  Teologi ,. 

Fra DiodatodaSiena de'Romitani di S*  Agoftino >  fu folcn-     <panf. iHCron< 
nìffimo  Teologo  ,.Lettore  dell'Uiiivcrfità  di  Siena  parecchi  aa-  j^,  ^u7uS. 
ni ,  e  poi  uno  diquei  che  a  nome  della  fua  Religione  affiftero- 
110  al  Concilio  di  Trento,  ove  anche  perorò  con  molta  dottri-  uerrer.jilPhSt 
na ,  ed  eloquenza .  Quefta  Orazione  con  altra ,  che  fece  alla-»  ^utuL 
prefenza  di  Ferdinaudo.  Re  de' Romani. ,  ufcirono  poi  allo 
Stampe. 

Fra  BaldafTarre  da  Siena  Religiofo  Agoftihiano  fu  pure  £ra-> 
gli  eminenti  Teologi  del  fiio  Ordine ,  da  cuifumandato  ad  affi-  Vgitrg.  Tompe^. 
fiere  al  Concilio  diTrento..  Tit.i^. 

FraAgoftino Morcfchini di  Montalcina dell'Ordine  Agofti.  Vanfloccit. 
nianofu: Teologo  infignc,  e  gran  Maeftro  nelle  prime  Scuole-»  Herr.loc.cit. 
del  fuo  Ordine ,  e  valente  Predicatore  j  fa  ancor'eglì  a!  Concilio  ^nt.  M.  j^eiUu^. 

di  riisinSpi^ 


Herr.  jtl^h,  fsU 
iji. 


Hérr.loccit. 


'tyilfh-^gojì. 


Michel'  fioren.  in 
~Cron.Ord.SeìV. 


MondeLin  tdiU 

CianìCent.t.^n, 
nal'lib.'^.cii. 
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di  Trento  »  e  morì  a  Milano  Priore  del  Convento  di  S.  Mirco . 
Compofe  varj  Trattati ,  cioè ,  3e  Turgatorio  .  De  cultu ,  cìr  /». 
vocatione  San£lorum,  de  Oratìonibus ,  Eleemofynis  »  iìrSacrificiis 
pò  Defun£iis .  De  Vatientia  .  De  Itineribus  ad  Bternitatem . 

Antonio  Rigaccini  dell'Ordine  AgolHniano da  Monralcino 
fu  Lettore  Teologo  di  molto  nome ,  onde  fu  chiamato  ad  infe- 
giiarela  Teologia  a  Milano,  epofcianel  1576.  fu  invitato  aj 
Dottrinarne  i  Religiofi  di  Chiara  valle . 

ttà  Criftofano  Amoroni  Agoftiiiiano  fu  pure  Teologo  infi- 
gne,  e  con  quefìo  impiego  fervi  lungamente  i'Arcivefcovo  di 
Cofenza,  oade  anche  viene  annoverato  tra'Teoiogiinfigni  dell' 
Ordine  Agoftiniano . 

Fra  Girolamo  Sammaricani  Religiofo  di  S.  Agoftino  fu  Teo. 
logo  infigne ,  ed  infegnò  lungamente  le  Scienze  Divine .  Per  te* 
ftimonio  dell'Herrera  lafciò  molte  opere ,  che  forfè  non  fono  al» 
le  fìampe , 

Fra  Niccolò  da  Siena  Religiofo  Servita  fu  riputato  de'piiì  in- 
figni  Teologi  delia  fua  Religione  .  Vivea  nel  principio  del  Se- 
colo 16.  e  lafciò  chiari  (lì  mi  fegni  della  fua  Dottrina  nelle  feguen-  ; 
ti  Opere.  Sermoni  diverfi  fopra  le  Fefte  de'Santi.  Spiegazioni! 
fopra  l'Epifìola  e  gli  Evangclj"  delle  Domeniche  di  tutto  l'anno. , 
Efpofizione  fopra  i  cinque  Libri  di  Moisc ,  ed  altre  Operette . 

Fra  Taddeo  di  Guido  Salvani  Religiofo  Servita  fu  infìgnej  1 
Teologo,  e  die  gran  prova  del  fuofapere  nel  Concilio  di  Co- 1 
ftanza,  oveue  andò  Teologo  del  Cardinale  Adone  Colonna,  ' 
cheneufci  Pontefice  col  nome  di  Martino  V.  Ebbe  varj  Officj  ; 
ragguardevoli  nel  iuo  Ordine,  e  fu  poi  creato  Vefcovodi  Ca^ 
ftronel  Reame  di  Napoli.  Scrifle  Dottamente  fopra  i  quattro 
Libri  delle  Sentenze . 

FraAgoftino  da  Montalcino  Religiofo  di  S.Domenico  ten- 
ne pofto  onorevole  tra  gli  Vomini  illuftri  in  Dottrina  nella  fua 
Religione  ,  eflendo  flato  infigne  Teologo  ,  valente  Predicatore, 
ed  erudito  nelle  lettere  Greche,  enelIaPoefia  .  Fu  Lettore  Teolo- 
go nell'UniverCtà  di  Siena,  ed  in  varj  ftudjdelfuoOrdinej  . 
Stampò  una  Somma  di  Cafi  di  Cofcienza  detta  Lucerna  dell'ani- 
ma .  Tanoplia  Cattolica ,  ed  ,  >  .  >  >  del  vero  Bene .  Morì  dopo 
l'annoi  io  5, 

Fra  Aleffio  Figli'ucci  Religiofo  dell'Ordine  de'  Predicatori  fu 
ornato  di  varia  letteratura ,  e  compofe  varie  Opere  come  Filo- 
sofo ,  ed  Oratore .  Intervenne  al  Concilio  di  Trento ,  e  compo- 
fe il  Catechifmo  j  che  poi  anche  conduile  dal  Linguaggio  latino 
all'Iraiiaao . 
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Fra  Tomaflb  Buoninfegni  Domenicano  fu  gran  Teologo ,  cj 
di  lui  giovavafi  il  Gran  Duca  Cofimo  I.  per  Regolare  la  cofcien- 
za.  Stampò  var/ Libri ,  cioèdejujìis7{egocìatiombus.  Delncar. 
mtione;  de^ngelis  ;  ed  in  linguaggio  lofcano  un'difcorlb  fa- 
pf  a  il  Giuoco  - 

Fra  Gio;  Domenico  Montagnuoli  da  Batignano  Religiofo  d!; 
S.  Domenico  fii  eminente  in  virtù ,  e  in  Dottrina .  Stampò  oltre 
le  Opere  Filofofiche  fopra  Ariftotelc ,  alcune  altre  Teologichtji 
in  rifpofta  a  q[uei,  che  oppongonfì  alla  Dottrina  dell'Angelico, 
Dottore. 

Fra  Gregorio  Lombardelli  del  Sagro  Ord.  di  S.  Domenico  fa. 
Maeftro  di  Teologia ,  ed  in  molta  ftima  appo  i  fuoi  Religiofi  » 
edi  Sercnniffimi  Principi ,  che  più  volte  lo  propofero  percflcr 
Vefcovodi  varie  Chiefedi  Tofcana  •  Lafciò  molte  Opere  allcj 
Stampe ,  ed  altre  mauofcritte  •  Yeggonfi  ftampati ..  Un  difcor- 
fo  della  Terfeveran:^A  Crifliana ,  Va  Trattato  della  Tribula'j^io' 
ne,  e  del  vaìore  della  TaT^ìe^'S^a .  Una  Lezzione  della  Cuflodia  degli 
angeli.  Ùna-Qn^iiionefedebbanfì  cercare  le  TentaT^ionh  Un_» 
Trattato  del  Santijjìmo  "ì^ome  di  Dio ,  ed  ua'Trattato  de  peritate; 
Stigmatum  Div£Catharina Senenfts ..  Moriranno  1613. 

Fra  Cefare  Palmcrucci  di  Montalcino  ReligiofOjdiS.Francer- 
co  fu  gran  Teologo ,  onde  effendo  in  grande  ftima  nel  fuo  Ordi- 
ne ebbe  vi  molte  cariche  sì  fpettanti  alle  Scienze,  si a'Governi », 
giugnendq  a  quella  di  Affiftente  di  tutta  la  Religione  T  an- 
no 1 599.^ 

Fra  Antonio  Bagnai  di  Chiufure  fu  nell'Ordine  Serafico  fubli-- 
me  Filofofo ,  e  Teologo ,  e  lungamente  infegnò  le  più  ragguar- 
devoli Scienze  nelle  Uni  verfità  di  Turino ,  e  di  Siena ,  morendo, 
nel  1614.. 

Fra  Francefco  de  Vecchi  Religiofo  Agoftinianp  fu  di  grandi^ 
fìrna  ftima  nelle  Dottrine  Teologiche!  dicuifii  Maeftro  nellej 
prime  Città  d'Italia ,  che  pure  illùftrò  colla  Predicazione  Evan- 
gelica .  Ebbe  molti  governi  nella  fua  Religione ,  e  fu  più  voltej 
propofto  dal  Gran  Duca  Cofimo  I.  per  varie  Chiefe  della  Tof- 
cana.. Mori  nel  1624. ,  e  furongli  celebrate  folenniffime  Efc-- 
qiiie . 

Fra  Bernardino  Landucci  Carmelitano fuUomo  di  gran  Dot-, 
trina ,  e  prudenza .  Lefle  parecchi  anni  le  Scienze,  e  fu  Procura- 
tor  Generale ,  e  pofcia  anche  Generale  della  Tua  Religione  .  Mo- 
rì nel  1 5 15.  Pubblicò  ua'Opera  de  Senfu.compofìto  ,  &  divifo .. 

Fra  Niccolò  Aurifico  Buonfigli  Catmehtano  illuftrò  la  Pa- 


tria,  e  la  (uà  Religione  colla  Dottrina.  Moriranno  léoi.claf-  MpK'del  Conv- 
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.ciòallc  Stampe divcrfe  Opere,  che  fono.  La  Somwd  Purifica 
Un  Trattatole  Cenfurìs .  Injir tiglio  Monialium.  Un  difcotfc 
del  piangere  la.  Tafflone  del  Signore .  Una  Selva  di  varie  Orazioni 
avcndojiecompilato  un  altro  titolato.  Il  Trionfo  della  Ctoce,  ' 
Don  Ventura  Venturi  Abbate  OhVetano  fu  Uomo  Dottiffi. 
fno,  e  più  d'ogni  altro  promoflè  le  Scienze  nel  fuo  Ordine, 
Scriffe  in  verfo  Eroico:  Be  Carne  perDeum  ajjttmpta.  DeMajeflatt 
Tontificii  .  Theologia    enterica  .  Et  Cantra  Innovantes  Here- 

tÌC9S  . 

Don  Coftantino  Ghini  Canonico  Regolare  di  S.  Salvadoro 
■    fu  chiariffimo  Teologo .  Scrifle  in  Lingua  Tofcana  otto  Dialo- 
ghi del  culto  delle  Sagre  Immagini ,  edili  Lingua  Latina  Jrtife 
iìorumCanonicorttm  "i^titales . 

Il  P.  Vincenzo  Figliucd  dellaCompagnia  di  Gesù  fii  Uoiuoi 
Dotti/Smo  in  Teologia  fpecialmente  nella  Morale,  di  cui  fu! 
lungamente  Macftro ,  e  pofcia  Penitenziere  Apoftolico  in_»i 
S.  Pietro .  Le  fuc  Opere  fono  aflai  celebrate  dagli  Autori ,  e  fo-j 
no  le  feguenti  :  Moralium  SiuteJììenumTo.i.DeJiatuClericorHm 
ipiìnque  Tradatus .  De  Beneficiis .  De  Venjìonibn-s .  De  Spoliis  Clc- 
ricorum .  De  alienatiorie  rerum  Ecdefiaflicarum .  De  Simonìx .  Com,  | 
peHdium  Quxfiionum Moralium. InftruSìioprò  ConfeJJionibus €xci- 
piendis  .  Morì  Tanno  i<522. 

Cacciaguerra  Cacciaguerri  fu  più  chiaro  per  pietà,  che  per 

Teologia  Speculativa .  Apprefe  però  la  miftica  Teologia  nella 

gran  Scuola  di  S.  Filippo  Neri ,  onde  potè  cflcrne  Maeftro  in-» 

due  Volumi  di  Lettere  Spirituali}  in  una  Operetta  dell*  TribuU. 

i  7;ione ,  ed  in  altri  bei  trattati  di  Spirito . 

Gefnero  ^    _  Girolamo  CacciaguerrifuaQìri  Dotto  nella  Teologia»  come 

Simlero  inBiblìo,      ed'  moflra  nel  fuo  Libro  della  Croce  ,  che  ftampò  in  Ger. 

marna . 

Pietro  Menchinì  da  Montalcino  Uomo  di  molta  Dottrina^ 
per  cui  fu  in  molto  pregio  appo  l'Imperatore  Ferdinando  I.  da 
cui  ebbe  onorevoli  dignità  di  Chicfa,  e  fti  propoflo  al  Pontefice 
perla  dignità  Cardinalizia»  Scrifle  un  Libro  aflai  Dotro  de^ 
Trtedefiinatiene  diretto  alla  Nobiltà  d'Ungheria,  ed  altri  pieni 
tutti  di  profonda  Dottrina .  { 

La  Profe/Iìonede'Notajin  Siena  è  affai  antica  trovandofi 
anche  memorie,  che  in  efTa  vi  foflero  Maeftri ,  che  pubblicamen- 
te la  infegnaffero  ne'primi  anni  dello  Studio  Sanefe .  Il  Colle, 
gioò  Univeifitàè  compofto  di  tutti  i  Notaj  delcritti  alla-j 
Matricola .  Si  diftinguono  quelli  in  Cittadini ,  e  Forenfi .  I 
Cittadini  fono  quclii,  cheò  n«fconoin  Siena,  òfono  am- 

me- 
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nìefll  alla  Cittadinanza  dal  Collegio  medemo  i  Vi  fi  afcri- 
vono  ancora  i  Dottori  Legifti  tanto  Nobili ,  che  ignobili  con  ti- 
tolo dijuris  prudenti.  Si  governa  co'propri  ftatuti,  e  prefiedono 
al  Governo  di  eflbun  Juris  perito,  e  tre  Nota;  col  titolo  di 
Confoli ,  ed  un'altro  Notajo  è  Camarlcngo  ,  e  tiene  l'ammini- 
ftrazione  dell'Entrate  del  Collegio,  e  fegna  le  Deliberazioni ,  e_j 
Decreti  di  cflb .  L'Uffizio  di  quertoé  di  fei  Mefi,  ed  i  Confoli 
entrano  poi  nell'Uffizio de'Priori  de' Venti,  crifiedono  coni 
Confoli  Nuovi .  Sonovi  ancora  venti  Nota/ ,  che  pure  cleggon- 
fi  ogni  fei  Mefi  da'nuovi  Confoli ,  ohe  con  e)ìì  fi  adunano ,  e  co' 
Priori  de'  Venti  per  certe  particolari  incumbenzc,  come  pcc 
efempio  fé  fi  dovefle  ammettere  al  Collegio  alcun  Juris  perito, 
ò alcun  Notajo  alla  Cittadinanza ,  perche fenzaqucfta preroga- 
tiva di  Cittadino  non  può  verun  Notajo  efeicitace  l'Officio  de' 
Vicariati  nello  Stato.  Tutto  il  Collegio  ha  la  facoltà  di  creare 
i  Nota;  coli'  autorità  Pontificia ,  e  Imperiale ,  e  tale  clezzioncj 
va  di  quefta  maniera .  Quegli  che  dimanda  il  Notariato ,  ne  fa 
fupplìca  a  S.  A.R.Ja  quale  di  ordinario  cosi  rifponde:  Il  Se-' 
gretario  delle  Leggi  trovatolo  idoneo  l'ammetta  all' altro  lEfa- 
me .  Efaminato  dunque  dal  Segretario  ,  ed  approvato ,  prefen- 
tail  Memoriale  al  Collegio,  che  coiifegnaloa'Segreti  (quelH 
fono  due  Nota; ,  che  eleggonfi  ogn'anno  dal  Juris  perirò ,  e  da* 
Confoli,  che  entrano  in  caricali  primo  di  Gemiaja  )  Queftì 
cfaminano  le  qualità  perfonali  del  pretendente,  e  la  fama  de'Ge,. 
nitori ,  e  di  altri  Congionti .  Approvato  che  fia  quefto  Memo* 
riale  da'Segreti ,  fi  forma  il  proceflò  per  i'idoneità ,  cof^ umi ,  cj 
fama  colla  teftimonianza  almeno  di  tre  perfone ,  e  fatte  tali  pro« 
vanze  fi  eleggono  due  Promotori ,  i  quali  efaminato  efattamen- 
te il  domandarne,  riferifcono  a'Confoli,  Juris  perito  ,  e  Priori 
de'Ventiinfieme  adunati  con  giuramento  l'efame;  Introduccfi 
poi  fubbito  il  Candidato ,  e  fi  fa  prova  di  eflb  tanto  fòpra  la  la- 
tinità ,  quanto  fopra  la  memoria  nella  recitazione  delle  formule 
de'Contatti,  e  quefto  chiamafi  efame  privato  .  Se  approvaG 
in  quefto  Congreffo  fi  rimette  l'irtanza  all'incero  Collegio  .  'In 
quefto  viene  nuovamente  introdotto  il  Pretendente,  e  di  bel 
nuovo  fi  efaniinairi  pubblico  fopra  la  latinità,  e  la  memoria, 
poi  fi  manda  a  partito ,  e  rimanendo  approvato  pe'due  terzi  de' 
Suffragi ,  intendefi  quel  tale  ammeflb  alla  Macricola ,  e  con  giu- 
ramento fi  fottoraecce  alle  Leggi ,  e  Coftituzioni  del  Collegio  . 
CU  adunati  tanto  pel  primo  ,  quanto  pel  fecondo  efame ,  devo- 
no giurare  di  dare  il  fuftragio  fecondo  la  propria  Cofcienza  . 
Son  vene  flati  m  tutti  i  tempi  de'  valenti  ffimi  in  que^a  Profcf- 
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fionced  ora  ne  ha  non  pochi,che  pel  valor  loro  hannofi  in  molto 
pregio  non  folamente  per  la  perizia ,  che  tengono  di  qiieft'  arte  , 
ma  per  altri  ornamenti  d'intelligenza  delle  antiche  Scritture,  e 
divalla  erudizione  delle  memorie  anche  più  minute  della  Pa- 
tria .  Ne  voglio  lafciar  di  rapportar  qui  a  lode  de'Nota;  Sanefi 
un  bel  documento  del  valor  loro,  e  che  legge/ìnel  Tommafi, 
,.  edè  il  proemio  deiriflrunientario  chedaun  Nota/o  fu  diftefo 

T.iUw.^'p.l^l.  l'anno.  1203.  cioè  in  tempi  che  l'Italia  era  fepoltam  denfiifiracj 
tenebre  d'ignoranza,  incili  lì  t;  afcrillèro ,  ed  ordinarono  ttittc 
le  Scritture  che  alla  Repubblica  il  appartenevano;  e  da  èlio  fi 
comprenderà ,  che  i  Nota)  di  quel  tempo  in  Siena  teneano  tanta 
perizia  della  lingua  latina;  quanto  forfè  non  fé  ne  avea  in  altra 
parte  di  Europa .  Così  dunque  incomincia  quel  Libro . 

Mater  tequìtatis  ratio  propriis  contenta  Imitibus  Mundo  leges 
impofuit ,  of  mores  mfiituit ,  ut  Legum  metu  hum-inx  coerceatiir  au- 
dacia ,  &  tuta  fit Inter  improhos mnotentia  :  &  in  ipfis  ìmpiis  facul- 
tasnocendi,  formidaio  fnpplicio ,  referentiir  morum  confuetuiine  . 
Et  ala  Lex  deficit ,  vel  nioderationi  non  parcit .  fraudes  exulent ,  vi- 
tia  fugiant ,  tr  aboleant tir  doli  ,fides  regnet .  aiquìtas  temperet  & 
ftmpUcitas  dominetur  ,  &omne,  qnod  p-ifpe^ìnm ,  &■  aquivocepi- 
£lum  efl  ,  de  tiiediotollatur,  ^  fordefcat ,  &  folum  ftmplex  ■,  tò- 
rpide veruni  inter  oppofita.  determinet ,  &  diflinguat .  Inde  furrexit 
imperandi ,  judicandique  Offici i-i m  ,  ^datifunt  Gentibus  uni-verfis 
B^eSlores ,  ^  Domini ,  qui  legibus  regant ,  &  monhi'.s temperent ,  &• 
ftngulis,tuentes  in fontes,reprobofque  frangsntes iujìitit  mediante  fua. 
jura  confervcnt .  Ideo  docet  ,fi  Deiim  tìment ,  &  luftitiam  diligunt 
talesejjcI\e£lores  t  quos Gentibus  divina  Clementia  prxefjepermit- 
tit,  ut  ira,  odio,  &  atuore  vacui  nullum  ex  [uppofìtisfuisfurore^j 
hacundi?  ,  vel  livore  odii  injuftè  ledant ,  &  vindicent ,  nullumques 
fervore'dile£lionis  alUvient ,  &defendantjed  omnia  aqui  trutindj 
ponderantes ,  nec  d  dextris  ultra  debitum  ,  nec  à  fìniftris  exorbitent 
declinando ..  Qualem  Senenjìs  Topulus  Bartolometim  \enaldini fama, 
Uudabiliprisdìcat ,  &commendat:  qui  pr tediai svirtutibus  mira- 
biliter  injignìtus ,  mente fapiem  ,fidejì.wilis  ,  &  opere  fruSiuofus  , 
poft  multa  officiji  ConfuLttus  tempore  annorum  ejus ,  qui  tunc  erant 
trigìnta  duo  ab  ipjò  Sencnft  l'apulo  unica  voce  clamante  eleiius ,  & 
confirmatus  efl  l\j:^or ,  ér  Totefi.is  Civitat's  ejufdem  in  anno  Borni, 
ni  i2o:^.Menfe  Ottobri s  gaudio ,  &  exultatione  non  modica.  Quo 
^tempore  Senenfis  Civitas  Vulde  coaluit ,  quoniam  in  pace  ,  &  tran- 
.  quillitate  fuit ,  &  multi  depropinquis ,  &  longifque  partibus  curre- 
runt ,  &  tunc  f.iiìiftnt  Cives  Senenfes .  Tunc  vere  revixitluflitia, 
qux  longo  tempore  ciujjifopita  conjìiterat ,  &■  tunc  datum  eft  unicui- 

que 
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quejrifla petenti  jusfuum,  cejj'ante  perfcnarum  acceptìone-:  ExhiS 
omnibus ,  quee  confuet^  funt  (epe  Curi. is  decimam  ,  &"  multa  alitij, 
commendabili  a.  bona  ab  eoftBa  fmt ,  qua  ego  'vidi ,  quinci  fcribendi 
faryinlab.tr  Officio ,  quorum  fcriem ,  nec  me  fentìofufficientem  enarra- 
re ,  fed  171  ore  infinitorum  Tefiiam  e»  declaratida  relinquo ,  &  in  hoc 
opufcnlo  tepiiiìionium  redditur  vantati ,  quod  ipfe  componi  manda- 
'vit,  &■  JKJjit  Inflnimcntarìum  nuncupari.  Erant  autem  Charta 
public^  ,  quas  antiquitus  Commune  Senarum  rect'perat  infìpienter  , 
&indifcretein  Bicherna  Senenjì,  nulla,  de  eis  habita  cura  ,  &  quaji 
dertlì^is i  &  mnltìs  amiffis,  reliquas,  quas  invenit ,  fecit  perdi' 
verfos  yiros  ludices ,  &■  J^otarios  cumfuo  laudabili  Qu^ftore  f^jinc' 
rio  Bernardini ,  qui  opevam  ibi  exibuit  effìcacem ,  ufque  ad  finem 
Operis  perfeverans  publicas  in  hunc  Librum  redigi  ,  &  fideliter 
exemplari.  Et  ipfts  chartìs  fepar&tis  in  firmum  fcnnium  bene  coni' 
pofitis  5  eas  depofuit  in  loco  congruo  firmiter  cuftodiri . 

Sono  afcdcti  ia  quello  Mefe  alla  Milizia  Celefte  14.  Peati 
-  Sanefi . 


Fine  di  Settembre  » 


LI  t  OTTO* 
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Si  levx  il  Sole  àvre  1 1» 
Ale^ci^o  dì  a  ore  ij.  e  tre  quarti . 
iie^3^a  notte  a  ore  ^.  e  tre  quiirti. 


Suona  la  Campana  la  mattina  » 

ore  15. 
//  Giorno  a  ore  20.  La  fera  atre^. 


I. 

Elcbrafi  oggi  dalla  Chiefa  la  Me- 
moria di  S.  REMIGIO  Yefcovo 
Apoftolo  de'  franchi . 

Fcfta  a  S.Agoftino,  dove  s'cf- 
pone  la  Tcfta  di  detto  Santo . 

Nel  1341. avendo  i  Sanefi  man- 
dato un  vigorofo  ajuto  di  Genti  ai 
Fiorentini,  che  intendevano  impa- 
dronirfi  di  Lucca  ,  dugeuto  cin- 
quanta Giovani  Nobili  fi  fecero  ar- 
mar Cavalieri  in  quefto  giorno  ili-» 
detto  Efercito  Fiorentino  parte  per 
mano  di  Mcfler  Maffeo  Capitano  de'  Fiorentini ,  parte  per  ma- 
no del  General  Todefco ,  che  a'  medefimi  Fiorentini  affifteva . 
Troviamo  tra  le  memorie  dell'  antica  Congrega  de'  Rozzi , 
che  mi  1 53 1,  prendcffc  Leggi,  Imprefa ,  e  denominazione  in  tal 

gioc. 
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giorno ,  benché  molto  prima  fofle  ftau  folica  far  yirtiiofe ,  c-» 
piacevoli  adunanze,  e  perciò  foflè  ftata  più  volte  chiamata  da.» 
Leone  X.  a  tenerlo  divertito  nel  tempo  del  Carnevale  infierae 
colla fua Corte.  II  primiero Iftituto  de'Rozzi  fu  di  rapprefen- 
tarc  Commedie  riifticali ,  far  Mafcherate  Contadinefciie  poe- 
tare aello  itile  di  Campagna ,  ficcome  ft  ne  veggono  alk  Stam- 
pe molte  di  quelle  cofe  in  ogni  genere .  Coloro ,  che  alla  Con- 
grega intervenivano ,  e  che  talo  iflituto  profefla vanoj  erano  Ar- 
tifti ,  come  chiaramente  fi  dimoilra  da' primi  Fondatori  4i  Lei  » 
che  furono 

Alefl^ndro  d'Onorato  Spadajo  --  ilyogliorofoychcfa  ilprirao 
Arcirozzo . 

Agnolo  Cenni  Manefcalco  -  il  \ifotuto ,  autore  del  Guazza* 
buglio ,  e  della  Vedova ,  ottave  ftampatc . 
Marc' A  ntonio  di  Gio.  Rigritticre  -  L'^vvilufputo , 
Anton  Maria  di  Fraiiccfco  Carta jo  —  lo  Stecchito . 
Bartolomeo  di  Francefco  Pittore  —  //  Tronto . 
Ventura  di  Niccolò  Pittore  —  H  Traverfene  » 
Stefanod'Anfelmo  Intagliatore — //  Digrojjato ,  ^ 

Girolamo  di  Gio:  Pacchiarotti —  // Z)oB(fo/o«e . 
Bartolomeo  di  Melanino  Sellajo  ~  Il  Gdln-:^'^a,. 
Angeletto  di  Gio:  Manefcalco--  //  dimena  » 
Bartolomeo  dìGifmondo  Teffitore  di  liao—ilMalrimondó  » 
Scipione  T  rombetto  del  Duca — //  Maravigliofo . 
Quefii  ad  emulazione  degl'  Intronati ,  che  in  quei  medcfrmf 
tempiavevanprefa,  come  dicemmo  altrove ,  leggi ,  denomi- 
nanza a  ed  emblema ,  per  battere  un'altra  Strada  al  meftier  loros  - 
confacevole  ,  avevan'  fatto  divieto ,  che  tra  di  loto  latinamen- 
te fi  parlafle ,  eoa  molte  altre  ben  confìderate  provifioni ,  ch^L» 
neir  Archivio  loro  anche  al  di  d'oggi  poflono  ritrovarfi .  L'Im- 
prefa  de' Rozzi  fu  ,  ed  è  una  Sughera  antica  col  motto  —  €h^ 
^uìfoggmnAacqmfla  qttel,  che  perde ,  Volendo  efprimere  in  cai 
detto  gl'Inventori,  che.chi  perdeva  qualche  tempo  ,  e  le  occu- 
pazioni del  meftiero  fuo  abbandonava  per  ricrearfi  in  que{k_> 
piacevoli  conferenze ,  o  per  fervire  a  i  pubblici  divertimenti ,  fi 
rinfrancava  con  altrettanto  acqnifto  di  riputazione  tanto  ap- 
preso i  fuoi  Cittadini ,  che  apprello  le  llraniere  Nazioiii . 

E' piaciuto  a'  tempi  noftri  a'  Rozzi  di  rincivilire  l'antico  no- 
me di  Coogrcga  con  quello  d'Accademia  ;  benché  gli  Affc-zzio- 
nati  al  primo  Iftituto  ancora  del  primo  nome  fi  pregino  ;  ed  air 
crivono  al  CatalogoJoro  ancor  gente  laureata  del  Dottorato,  e 
ProfcjTori  di  Kettojrica ,  e  d'ogni  più  polita  letteratura . 
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Il  Capo  loro  lì  dimanda  TArcirozzo  ,  che  fogliono  nuova- 
itieiice  eleggere  ogni  anno  nel  giorno  dedicare  alla  Concezio- 
ne ImrRacuìata  di  Maria ,  al  cui  patrocinio  da  qualche  tempo 
in  qaà  fi  dedicarono  i  Rozzi  più  anticamente  da  S.  Gio:  Batti- 
fta  protetti .  Quefta  elezione  però  Thanno  ultimamente  trasfe- 
rita al  fecondo  giorno  aiPafqua,  per  aver  maggior  campo, 
chi  prefiede ,  di  promuovere  le  felle  Carnevalefchc .  Eleggono 
nei  medcfimo  modo  due  Configlieri ,  un  Segretario .  ed  un  Ca- 
iraricngo,  ed  ogni  tanto  tempo  rinuovanoTOffizio  de' Cen- 
fori  Segreti  per  l'approvazione  tanto  de' componimenti  che_j 
debbono  recitarli  nelle  pubbliche  adunanze  quanto  delk  azio- 
ni teatrali ,  che  debbono  rapprefentare .  A  quella  virtuofa  ,  e_> 
feftevole  Compagnia  dcv^e  la  Patria  una  gran  parte  del  follievo, 
che  riceve  tanto  nei  tempi  carnevalefchi ,  che  in  altre  occafioni 
ficcome  il  piacere  delie  più  belle  ,  e  magnifiche  pubbliche  Fede, 
-che  alla  giornata  nella  Piazza  fi  rapprefencino  .  Imperocché^ 
quando  i  Rozzi  prendono  l'Impegno  di  fare  ò  qualche  folenne 
Cavalcata  in  mafchera ,  ò  qualche  pubblico  fontuofo  apparato 
di  giuochi ,  e  Tornei  rendono  ilo.  olpettacoli  degni  della  pre- 
fenza  d'ogi\i  più  gran  Monarca ,  non  che  de'foli  fuoi  Concitta- 
dini- Di  quella  forte  furono  ai  giorni  noilrii  Trionfi,  che  fé» 
cero  vedere  in  Mafchera d'Alellandro  ,  e  Dario,  altra  volta  il 
Colombo  in  contrailo  coH'Indiani ,  altra  volta  il  Tempo  Con- 
dottiero de'Secoli ,  e  de'  Trofei  delle  quattro  Principali  Monar- 
chie del  Mondo,  che  certamente  fartbbono  potute  comparire 
fenza  vergogna  nell'antico  Cerchio  MafSmo  di  Roma  a  meri- 
tare ratteiizione  de  Cefari,  e  della  Nazione  Trionfante  di  tut- 
ta la  Terra,  Che  in  numero  di  più  di  mezzo  milione  quivi  fpef- 
Xamente  fi  raccoglieva.  Di  qui  è  ,  che  la  Reale  Altezza  del 
Gran  Duca  unitamente  col  Sereniilìmo  Sig.  Cardinale  France- 
fco  Maria  de  Medici  Governaroie  di  Siena  concedettero  a  bc« 
neplacito  delle  Altezze  loro  l'ufo  del  Teatro  denominato  il  Sa. 
loncino  agli  Accademici  Rozzi  iie]l'.inno  1 690.  come  apparifce 
per  Iftromento  Rogato  da  D.  Gio;  Belli  a'  26.  di  Dicembre;  nel 
quale  fogliono efpor re  ogni  anno  all' Univerfale  divertimento 
azzioni  tanto  comiche  burlefche  5  che  tragicomiche  Reali ,  ed 
altii  piacevoli  Intermezzi,  riconofcendofi  prefib  di  loro  Tem- 
pre più  fiorire  il  buono  efercizio  dell'azione  del  Palco,  tanto 
che  dalle  (.ommedie  meditate  paflano  per  lo  più, negli  ultimi 
giorni  Carnevalefchi  nelle  private  lor  Sale  a  far  Commedie  all' 
Improvifo,  prendendo  il  foggetto  di  quella,  ò  il  giorno  pre- 
cedente alla  recitazione ,  ò  quello  della recitaxioac  mcdefima . 

Paf. 
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Paflando  alle  lodi  particolari  di  alcuni  di  Effi,  che  videro  ne' 
tempi  più  antichi,  e  di  altri  3  che  fiorirono  anco  nella  aoUra-» 
età ,  rammentaremo . 

Gio:3attifìa Sarto  chiamato  il  Falotìcache  vifle  nel  1544.  - 
fu  autore  del  Brufcello ,  e  del  Bofchctto ,  e  di  un  Dialogo  fra_j 
un  Saltainbanco ,  e  an  Contadino ,  e  di  altro  di  uii  Cieco ,  cj 
d'un  Villano  .  Opere  ftampate . 

Silveflro  ;Cartajo  det-to  il  Fumojo  ,  che  nel  tempo  fudetto 
compofe  ,  e  mclie  alle  Stampe  la  Commedia  di  Batecchio ,  al- 
tra di  Capo  tondo.altra  del  Pannecchio^  ed  altra  del  Travaglio, 
ed  un  Capitolo  del  Mezzajiiolo  alla  Spofa . 

Afcanio  Cacciaconti  lo  Strafalcione  autore  della.  Com- 
media di  Pelagrilliftampata l'anno  léoj. 

Prete  FraiKcfco  Mariani  Curato  di  Marciano ,  che  compolè 
nel  medefimo  anno  la  Commedia  delle  nozze  di  Maia . 
■  Benvenuto  Fiori  detto  il  Dilettevole  fu  autore  tra  le  altrej 
delle  Commedie  Paftorali  titolate  l'Aurora  ,  la  CeliSla ,  la  Flo- 
ra,  e  i  difuguali  Amori  da  lui  compofte  circa  Tanno  161$.,  e_j 
d'una  Mafcherata  perla  Venuta  in  Siena  di  Sua  Altezza.  Opere 
tutte  Stampate. 

Francefco  Faleri  nominato  V^hhc^ato  compofe  folo  Ia-> 
Commedia  dellTntcreflè  vince  Amore ,  ma  molte  opere  piace- 
voli tanto  rufticali ,  che  beraefche  ,cd  oltre  a  ciò  anco  a  i  nortri 
tempi  ha  fatto  la  prova  d'un 'eccellente  Comico  nella  parte-» 
faceta .. 

Prete  GiufeppeTognazzi  chiamato  l'O^/cKro  celebre  Maeftro 
di  Rettorica  ,  e  Compofitore  di  varie  opere  eroiche  da  elio  po- 
ftealle  ftampe. 

Prete  Bartolomeo  Barlacchi  il  Mordace  Arciprete  di  Piom- 
bino autore  di  diverfi  Componimenti  eroici ,  e  bernefchi . 

Agofìino  Neri  Ottona/o  cognominato  Mecàrino  ,  e  nell'Ac- 
cademia detto  il  Gelofo  fa  bravo  Poeta  eftemporaneo  a  di 
noftri .  ^ 

GiorBattifta  Vieri  il  T^awero/ò  Maeftro  celebre  d'Aritmeti* 
ca  ,  che  l'ha  infegaata  lodevolmente  finche  viflè  in  quefta  pub- 
blica Univerfità. 

Girolamo  Giufti  Legnajuolo  detto  lo^  Sconcertato  bravo 
Comico  nella  parte  rufticale ,  benché  ne  pure  fapeffe  leggerei»  i 
ma  più  eccellente  nel  faltare  al  Cavalletto  con  tutto  che  fuife.? 
fìroppio  d*una  gamba . 

Ne  poffiamo  lafciar  fotto  filenzio  gli  onorati  Uomini  Ber- 
•Bardino  Brogli' Anziofo,  e  Gio:B4ttiila  Bartuli  l'agiato  ,  i 

quali 
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quali  come  fé  aveflèro  all'ombra  della  Sngara,  ed  al  Pafcolo 
delle  fuejanderiprefaranticafìmplicità  del  Secol  d'oro  ,  ogni 
volta  che  fi  veftivano  ò  di  qualche  perfonagglo  rullicale ,  ò  di 
qualche  alerò  graziofo  carattere  di  naturai  coftume ,  sbandiva- 
no dagli  animi  di  tutti  le  cure  più  ferie  ,  e  più  molefk,  e  lafcia- 
vano  un  defìdcrio  univerfale  d'eflèr  nuovamente  fenriti .  E  per 
accompagnare  la  pittura  delie  umane  azzioni  tanto  ben  figura- 
ta dal  Brogi ,  e  dal  Bartoli  fopradetti ,  che  non  fecero  Gio;  An- 
tonio Mazzuoli  l'attivo ,  e  Vincenzo  Ferrati  il  BJfoluto ,  qiiefti 
col  Pennello  alla  mano,  e  quegli  collo  fcalpello,  e  con  tutti  gli 
altri  meccanici  iftrumenti ,  che  abbifognavano  al  fervizio  deila 
Sceoa,  e  delle  fue  Macchine  .  Vivono  ancor' oggi  l'opere  loro 
non  folamente  nelle  Sale  dell'Accademia ,  ma  in  dfverie  Chiefe, 
e  pubblici  Luoghi  efpofte  all'ammirazione  univerfale .  Ed  in_j 
fomma  ficcome  i  migliori  Artefici  d'ogni  forte  fono  pei  lo  più 
nel  Catalogo  de'Rozzi  ripoili ,  cosi  troppo  farebbe  il  voler  qui 
dlftenderfi  a  far  memoria  d'ogn'uno  di  loro  . 

Non  puotefi  però  lafciare  in  dimenticanza  il  nome  di  Prete 
■GiufeppcFabbrinir^rwofi/co,  e  Macftro  di  Cappella  di  que- 
lla Metropolitana ,  e  del  Nobil  Collegio  Tolomei  eccellente^ 
Componitore  di  Mufica ,  ò  fìafì  nelle  Chiefe  per  le  lodi,  che_> 
xiannofi  al  Signore  ,  ò  pe' Palchi  nelle  opere  fceniche  ,  per  cui 
acquiftoffi  nonie  di  uno  de' più  valenti  Maeftri  dell' età  fuiVj  . 
Emularono  alla  Gloria  del  Fabrini  Prete  Giufeppe  Ottavio 
Cini  //  Vafiefó ,  e  Prete  Domenico  Franchini  {'amabile  periuf- 
iìmipur'  effi  ne'  Componimenti  Muficaii . 

Parlando  adeflb  di  quei,  che  vivono  daremo  il  primo  luogo, 
-e  meritamente  al  Rev.Sig.  Giufeppe  Olivieri  il  FecondoKctto- 
jedel  Seminano  Archiepifcopalc ,  eccellente  Rettorico ,  che  ha 
fempre  favorita  l'Accademia  di  dotte  Compofizioni,  e  parrico^ 
iarmente  nella  lingua  Greca  . 

IlRev.  Sig.  Dottor  Ferdinando  Manriotti  il  ^i-c'^ofo  Mae- 
firo  di  Rettorica  neli'iftelfo  Seminario ,  di  cui  fono  ufcid  alla_3 
iuce  canti  EccfiUenti  Componimenti  nella  Tofcana ,  e  nella  La- 
tina eloquenza ,  e  nel  verfo  si  volgare ,  si  latino  ,  per  cui  vi£n_» 
riputato  ed  infìgne  Poeta ,  e  facondiilìmo  Oratore . 

II  Sig.  Propofto  Ciò.  Battifta  Fraticelli  il  Macerato  Avvccz- 
.to  ,  feliciifimo  ancor'  eilo  nel  comporre  tanto  in  profa  ,  che  in_> 
verfo ,  di  cui  fra  le  altre  G  ha  un'  Orazione  funebre  fatta  ncU' 
Accademia  per  la  morte  del  fu  Sig.  Bali  Gio;  Marfii  j . 

Il  Sig.  Dottor  Pietro  Paolo  Pagliai  il  Compoflo  Medico  ,  che 
ha  illuilrararAccademia  di  molti  Componmienti  da  lui  dati 
alle  Stampe.  '  Il 
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II  Sigflor  Anton' Maria  Gabrielli  Nota/o ,  e  Cancelliere  dei 
Macftrato  de'Regolatori  nell'Accademia  detto  l'Infuocato ,  ej 
prefentemente  Arcirozzo,  che  oltre  alla  fomma  perizia  neiia_j 
{u3.  profeffione  ha  più  volte  foftenuto  quefta  Carica ,  ed  ha  fem, 
pr'e  mantenuto  all'Accademia  coftantemente  tutti  i  Aioi  dritti. 

Il  Signor  Dottor  Giufeppe  Maria  Porrini  l'Imbrunito  Nota/o 
delle  Reformagioni,  e  Cancelliere  del  Monte  de'Pafchi ,  che  ha_> 
inoftrato  il  proprio  talento  tanto  ne'fuoi  Componimenti  chtj 
nelle  recite  delle  Commedie . 

Il  Signore  Jacomo  Faccioni  il  D;?k;^o/ò  Eccellente  Maeftro  di' 
Ballo.  Il  Signor  Bartolomeo  Mazzuoli  il  Manierafo,  ed  il  Si^ 
gnor  Giufeppe  Niccola  Nafini  l'acclamato  celebre  il  primo  nel- 
la Scultura ,  e  nella  Pittura  il  fecondo ,  a  cui  ne  vengono  appref^ 
fo  il  Signor  Antonio  Buonfigli  l'autorevole ,  e  il  Signor  Nicco- 
lò Nalòni  il  Tiangoleggio ,  che  non  piccola  prova  del  fuo  talen- 
to diede  in  occalìoue  dell'Arco  Trionfale  eretto  dall'Accadc- 
mia  nell'Entrata,  che  fece  in  Siena  Monfignor  Arcivefcovo 
Zondadari .  Il  Signor  Zoroaflro  Staccivoli  lo  Sde^nofo  CanceU 
liete  del  Maeftrato  degli  Efecutori ,  e  dell'Abbondanza,  che  ol- 
tre alla  perizia  della  propria  profeffione  di  Nota;oha  la  prero- 
gati va  di  bravo  incifore  in  Rame ,  eflendofi  vedute  le  opere  fuc_» 
in  varie  occafionii  e  il  Signor  Gio:BattiftaBalefl:ri  detto  il  Ca- 
farcccio  efpertilfimo  nel  fuono della  Tiorba,  Inventore  d'altri 
Iftrumenti ,  ed  intendentiflinio  della  pittura  >  e  del  difegno . 
Ed  in  fine  il  Signor  Francefcò  Bernardi  volgarmente  chiamato  il 
Sanefino ,  e  nell'Accademia  detto  l' armonico  famofo  nella  Ma- 
lica, e  fpeQiaimente  fu  i  Palchi . 

Il  Signor  Antonio  Seftigiani  il  Compendiato  è  il  più  beneme- 
rito de'pubblici ,  e  privati  monumenti  di  quelta  Città  per  la  fua 
impareggiabile  cognizione  de' più  aftrufi  Caratteri  de' Secoli 
Barbari ,  onde  ha  potuto  fpiegarci  le  più  ripofte  crudizioni  tan- 
to alla  Republica  appartenenti ,  che  a  tutte  le  private  Famiglie.» 
Nobili  ,  U'ogn'una  delie  quali  ha  compilata  la  Cronologia , 
avendo  con  indefclfa  fatica  crafcritti  oltre  a  ottanta  mila  antichi 
Ulrumenti ,  e  Contratti .  Noi  certamente  no.^  poca  direzzionc 
da  lui  prendemmo  tanto  per  ordinare  in  quello  Libro  l'Ifloriaj 
di  molte  Nobili  Cafate ,  che  per  ritrovare  l'origine  dimolti  No- 
mi ,  di  molti  ordini,  edi  mokecofc. 

Nello  Studio  delle  medeme  materie  fi  va  guadagnando  la_* 
pubblica  benemerenza.  Ser  Giufeppe  Maria  Torrenti  detto  lo 
Scelto,  Cancelliere  della  Deputazione  delle  Collette,  che  non 
volgare  efperiiaeiuo  ha  nella  lettura  delle  più  fpente  pergams- 
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nc>  encH'iiitcrpecrazionedelle  Cifre  più  difficili.  Eflb  pure  h* 
poco  meno  che  rivoltaci,  e  fpogliati  cucci  i  Codici  degl'Offizi 
della  Cicca,  ed  inuumcrabili  Contratti  delle iioftre  Famiglie, 
e  Cp'Crlafciare  indietro  quel  che  riguarda  la  capacità  fua  incor- 
no ad  ordinare  un'azzionc  per  la  ^ce^la ,  e  quclL  da  per  (e  rego- 
lare^ha  potuto  ridurre  a  pubblico  ufual  Benefizio  tutta  la  gran- 
cie  Fftoriadi  Sigifmondo  Tizio  in  ijieci  volumi  difpofta  per  via_j 
d'ualadice  abbondanti  (fimo  di  macerie  ,  che  gli  ha  pofto  in  fi- 
ne, onde  può  ciafcuno  oggi  di  trovare  agevolmente  in  uu'oc- 
chiaca  preflb  quell'eruditiffimo  Scrittore  ciò ,  che  per  l'avanti  far 
non  fi  poteva  che  con  una  malagevole ,  e  lunga  diligenza .  Ma 
di  quata  cosi  lodcvol  fatica  egli  non  deboe  ftare  à  parcc  della-. 
lode  ie  non  ^^er  la  fua  mecà  ;  imperocché  il  Signor  Doccor  Gio  : 
Angelo  Coi fini  il  Frettolofo  fuo  Coaccademico,  e  Compagno 
gli  e  ftaco  m  queft'Opera  daccanto  facendogli  di  fcorta  a'paìH 
più  difficili ,  imjMefa,  che  quanto  avercbbe  recato  d'apprenzio- 
ne  al  coraggio  di  più ,  e  più  eruditi  Suggetti  in  .";iù ,  e  puì  anni , 
tanto  hi  recato  di  craftullo  all'applicazione  di  due  Erudici  Gio- 
vani m  foli  otto  mefi .  Ne  quefta  è  ftaco  il  folo  traffico  di  glo- 
ria, che  hanno  voluto  fare  a  Compagnia  il  Corfini,  ed  il  Tor- 
renti :  Imperocché  hanno  ultimamente  efportoinfieme  dal  La- 
tino Idioma  nel  volgar  noiiro  il  fupplemento.che  fece  il  B.Tom- 
maflò  ^CufiFarini  alla  Leggenda  Latina  di  S.  Caterina  da  Siena_» 
compilata  dal  B.  Raimondo  da  Capua ,  benché  la  modeftia  del 
Torrenti  non  voglia  a  fuo  conto  tanta  parte  di  merito ,  ma  far. 
ne  ragione  al  Corfini ,  che  in  tal  verfione  ebbe  la  maggior  pena . 
Ha  di  più  il  Corfini  compilata  in  graziofa ,  e  polita  locuzione  la 
vita  del  B.  Pietro  Pcttinajo ,  e  io  conforciamo  a  pubblicarla  ;  ej 
fé  l'obbligo  d'applicare  alla  Curia  potelfc  iafciargli  libero  il 
commercio  colte  Mufc,  ben  potrebbe  provedere  ogii'^nno  il 
Teatro  de'Rozzidi  qualche  fpiritofa  azzione,  come  fin  qui  ta- 
lora ha  fatto .  Di  quello  poi  che  l'uno ,  e  l'altro  C  abbiano  ap- 
prettato d'ajHto  nel  compilamciito  d\  qucilo  Diario  già  ne  ab» 
biam  parlato  nel  Prologo  ;  e  del  Signor  Giulio  Donati  Cancel- 
liere del  Ma«ftrato  della  Lana ,  e  neli'Accademiadccto  il  Cow- 
battHt»  ancora,  che  fra  gli  Accademici  più  degni  di  ftimapuò 
ledere  negli  Ordini  primi ,  cosi  per  l'ancico  poiieifo ,  che  egli  ha 
della  Scena,  di  cui  nella  fua  Accademia  è  rifpettacoqual  Mae- 
ftro ,  come  del  buon  concetto ,  che  ha  la  fua  Ffde ,  e  la  fua  pru- 
denza a  tanti  paragoiii  provata-  Egli  ci  diede  una  volta  qual- 
che mano  nella  Stampa  del  dialogo  di  S.  Caterina  pcH'ultima.» 
iiriprelTione  da  noi  fatu  nella  difaftrof»  coUaaiouedcl  Tefto 
^  -  Ori- 
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Originale  cogli  altri  diffettofi ,  e  ci  compilò  l'Indice  delle  mace- 
rie del  volumiiiofo  Proceflo ,  che  fi  kce  in  Venezia  per  foftene- 
rc  il  Culto  della  mcdema  Saata .  E'ftaco  il  Donaci  uno  de'Pro- 
mocori  delle  Recice  all'Improvifo ,  ed  in  Cafa  fua  ne  ha  più  vol- 
te fatta  la  prova  con  quell'uni  verfal  gradimento ,  che  a  cucci  è 
noto  • 

Mentre  queftì  fanno ,  coll'affidua  cultura  delle  loro  fatiche , 
diftendere  ogni  giorno  più  l'ombra  della  Sughera ,  io  vi  moltra- 
lò  una  graziofa  Compagnia  di  Giovani,  che  fotto  queft'oinbra 
fìanno  a  federe  lavorando  ingegnofamente  diverfe  inafchere  da 
meccerfial  vifoairoccafione  di  qualche  pubblica  Comparfaiil 
azzioni  Teatrali .  Uno  e  il  Signor  Doccor  Pier  Antonio  Mon- 
tucci  r^?-^«to ,  chesàadattarfi  maravigUofatnencele  fattezze 
di  più  differenti  Perfonaggi ,  ò  voglia  ricrearci  colla  facezia,  che 
ha  fi  pronta ,  e  fagacc ,  ò  colla  caricatura  di  ftranicri  linguaggi , 
che  parla  come  naturale  di  quei  Luoghi .  Che  fc  egli  a  più  ierie 
occupazioni  voglia  voltarfi ,  fa ,  come  pubblico  Ingegnere  con- 
dor Machine  per  acqua ,  e  per  terra ,  ed  altrettanto  sa  regolarci 
al  bifogno  i  noflri  difordinaci  elemerici  colla  fua  Matcemacica  » 
quanto  là  contornarci  le  noftre  fconccrtate  palBoni  colla  fua_» 
Comica .  A  Lui  fiedono  d'accanto  li  Signori  Bartolomeo  Barn! 
Orefice  il  SentenT^iofo ,  e  Gio:  Pafqaini  il  Difertato ,  che  fi  natu- 
ralmente ci  figurano  l'avarizia,  e  lagelofiadel  Ceccobimbi . 
Il  Pafquinf  però  merita  altra  più  convenevol  menzione  :  poiché 
avendo  egli  doyuto  tralafciarc  di  rapprcfentarci  fulle  fcene  i 
già  detti  Perfonaggi  per  aver  intraprcfa  la  via  Ecclefiaftica,  non 
ha  tuttavia  omeffa  la  cultura  degli  fludj,  e  fingolarraence  quei 
,  delle  Poefie  d'ogni  forca,  e  ben  fpeffocon  giufto  plaufo  ha  rifi- 
niteli: rapprefentazioni  Comiche  dell'Accademia  di  graziofi 
intermedj ,  e  farzette ,  anzi  più  volte  ancora  ha  lavorate  per  la_» 
medema  di  fua  intiera  invenzione  buone  comedie,  nelle  quali 
vi  fi  crovano  delineaci  al  vivoi  più  difficili  caratteri  perfetta- 
mente da  lui  condotti  a  fine:  ed  in  fomma  queftici  da  oggi 
quafi  fìcure  fperanze  di  portare  alla  noftra  Pacria  un  nuovo  pre- 
gio non  folo  colla  detta  ben  regolata  poefia,  madi  vancaggio 
nel  meflieredi  segretario ,  che  nella  Corre  di  Roma  efercita  ap- 
preflb  un  vircuofo  Prelato  .  Indi  il  Dottor  Scipione  Terreni  il 
Tacito  ,  Gio:  Perpignani  V  Intendacchìo  ,  che  e  flato  uno  del- 
li  ifticutoti  ,  ò  Promotori  delle  Commedie  all'Improvifo, 
Ser  Antonio  Borzacchini  lo  Svenevole  ,  Francefco  Anichi- 
ni  il  Bjmpìattato ,  a  cui  il  Popolo  vuol  dar  la  Cprona  d'uno  de* 
migliori  Comici  4cir  Accademia;  £  finalmente  Sebailiano  Ma- 
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ta.fCi\o  Scialbato,  cui  tanto,  e  tenuta  l'Accademia  per  cflcréftji- 
to  più  v'olce  il  4irettote  dell'Opere ,  ove  con  molto  plaufo  ha_» 
recitato ,  ed  anche  per  molte  compofizioni  in  verfo  facce  da  effo 
nelle  private ,  e  nelle  pubbliche  Adunanze  ;  Tutto  ciò  fi  e  per 
fuo  divertimento  dalle  fuc  più  gravi  occupazioni ,  che  fono 
quelle  di  Computifta ,  con  tanti  altri ,  che  per  brevità  tralafcia- 
rno,  i  quali  hanno  ravvivato  con  tanto  ^irito  le  noflre  Com- 
medie ,  e  Tragicommedie  ancora  ,  che  pel  Teatro  loro  abbiana 
compofte  come  la  Sorellina  dì  Don  Tilone ,  il  Marito  più  onorato  del 
fuo  bi forno,  ed  altre . 

Ha. ino  i  Rozzi  qualche  depcndenza  nelle  loro  operazioni  da 
due  Gcmiluomini  Prorettori,  che  per  io  più  fono  del  numero 
degl'Intronati,  a'quaii  ricorre  l'Accademia  nc'fuoi  bifogni,  a 
cui  poi  non  lafciano  a'cempi  fuoi  di  modrar  fegni  di  rifpetcofa 
gracirudine,  come  fecero  al  Signor  Bali Gio:  Marfilj,celebran. 
dogli  folenni  fontuofe  Efequieche  fi  veggono  alle  Stampe  con 
tutti  i  Dotti  Componimenti,  che  furono appefi  nella  Chiefadi 
S.  Martino ,  che  per  lo  più  alle  loro  funzioni  e  deftinata ,  e  reci- 
tati nell'Adunanza  i  ed  il  fimilc  foglion  fare  in  Ferte  di  Nozzcls 
dc'medemi ,  ò  de'Congiunti  loro  ,  ò  in  Tcftimonio  d'offequio 
verfo  qualche  Nobil  Famiglia  Benefattrice,  come  accadde  nelle 
Nozze  della  Signora  Marchefa  Vittoria  Zondadari ,  e  del  Signor 
Conte  Firmano  Bichi,  celebrando  ad  onor  loro  unacuriofa  Pal- 
lonata, e  giuoco  di  Pugna  nella  Gara  de'Montagnuoli,  eVal- 
darbini ,  e  come  ultimamente  s'è  veduto  nel  pubblico  IngreC» 
fo  fatto  da  MonfignorAleflandro  Zondadari  nuovo  Arcivef- 
covo  di  Siena  loro  Protettore  nelle  cofe  fpirituali ,  nel  che  ri- 
mettiamo il  Lettore  alla  Relazione.  Ne  hanno  tralafciaco  di 
darpubbJicamoftradigraticBdineper  il  Signor  Girolamo  Gi- 
gli Autore  di  quefto  Diario,  e  che  fu  fempre  di  quell'Accademia 
Idromotore ,  e  come  anima  di  effa  in  proporle  giocondi,  e  nobi  - 
li  argomenti ,  ò  per  la  Scena ,  ò  per  le  pubbliche  Fefte  ;  perche_> 
ne  celebrarono  in  funebre  Accademia  la  memoria  con  diver/ì  in. 
gegnofi ,  e  fpiritofi  componimenti .  Ma  fé  mai  quella  Feftevo- 
ic  Adunanza  ed  inturtelefue  Comparfe,  e  pubbliche  azzioni 
fcmpre  magnifica ,  e  gcnerofa  porrà  in  efecuzione  il  di  Lui  pen- 
derò di  efporre  nella  Piazza  un  Palio ,  ed  altri  Premj  a  Corri- 
dori delle  Contrade  nel!' Artificiale  Labirinto,  che  dentro  la-» 
Nicchia  della  Piazza  ftefla  dovrà  fabricarfi  ,  fi  fpera  certa- 
mente ,  che  inviterà  a  querto  fpetcacolo  da  Lui  prima ,  che  da_» 
ogni  altro  penfato,  il  concorfo  di  rutcc  le  Nazioni  Italiane  a_» 
godere  in  Siena  una  Feita ,  che  fra  gli  antichi  Greci  >  dirai  Ro- 
mani non  fu  cerutticnte  veduu .  Aiiue- 


O    T    T    O    B    K     E.  277 

A  quefta  Accademia  fonoiì  unire  già  di  parecchi  anni  altre.» 
Accademie,  che  erano  nella  Città,  cioè  quelle  degli  Avvilup- 
pati ,  degli  Infipidi ,  de'  Rozzi  Minori ,  e  degl'  Intrecciati ,  fa- 
cendone di  tutte  una  fola-  E  quello  èafti  aver  detto  per  far 
memoria  a  tutti  i  Concittadini ,  che  verranno  di  quella  ono- 
rata »  e  virtuofa  Compagnia  tanto  benemerita  delle  pubbliche 
Allegrezze ,  e  de'pubblici  noftri  fpcttacoli .  Di  queft'  Accade, 
mia  fi  è  p  ur  favellato  nel  Tomo  I.  di  quefto  Diario  pag.3  70. 

In  quello  giorno  primo  di  Ottobre  i%6i-  fu  da  Pio  IV.  ap- 
provata per  Bolla  riUuftrilIìma  Sacra  Religione  di  S.  Stefano 
Papa ,  e  Martire . 

La  prima  Domenica  di  quefto  mcfe  dedicata  da  Greg.  XIII. 
alla  folcnnitàdcl  SantiffiraoRofario  per  la  memoria  delTrion- 
fo  riportato  fopra  l'Armata  Navale  Turchefca  al  tempo  di 
S.  Pio  V.  il  7.  di  quefto  mefc,  fi  fa  fèfta  folennc  a  S.  Domenico,e 
a  S.Spirito,  dove  in  amendue  i  luoghi  fi  comincia  dopo  Vefpero 
{blenni Proceffi0ni,& a  S.  Domenico  particolarmente  dalla^ 
Compagnia  del  Rofario  molte  Doti  fi  difpenfano  .  II B.  Am- 
brogio Sanfedoni  predicò  il  primo  nelle  Provincie  d'AIemagna 
quefta  divozione  così  accetta  alla  Madre  di  Dio . 

La  Domenica,  che  feguealla  Domenica  del  Rofario  fi  fa  fè» 
Aa  alla  Chiefa  della  Contrada  della  Chiocciola  t 

IL 

Fcfta  de' SS.  ANGELI  Cuftodi . 

IPadridiS.  Martino  la  folennizzano  all'Altare  dì  S.Tom- 
maflò  di  Vilianuova  della  Nobil  famiglia  de' Vecchi . 

In  quefto  giorno  nel  13  54.  il  Re  Giannino,  di  cui  (1  parlerà 
a'  1 5.  di  Novembre ,  arrivò  in  Roma ,  e  prefentollì  a  Coladi 
Rienzo ,  da  Cui  gli  fu  difcoperto  l'efler  fuo ,  c  notificatigli  i  re- 
capiti delia  fua  Real  Condizione . 

I  I  !• 
S.  SERGIO  Martire ,  il  cui  Corpo  fi  venera  nella  Cappella  di 

Alefl'audro  VII.  nella  Metropolitana . 
Nel  13  84.  il  B.Raimondo  da  Capua  Generale  de'Predicato- 
ri  con  permiffionc  di  Urbano  VI.  recifc  in  quefto  giorno  la  Sa- 
cra Tefta  di  S.  Caterina  dal  Corpo  di  Lei  fepolto  nella  Chiefa-» 
della  Minerva  di  Roma,  econfegnoUa  a  Fr.Tommaflb  della-» 
Fonte ,  perche  la  portaflc  a  Siena  dentro  un  bufto  di  Metallo .  E     Suppkm,  Tom* 
quefto  ifteflo  aveva  predetto  la  medcfima  Santa  in  tal  giorno  Cnff.  p.  i.  tit.  6. 
nel  ij 76.  cllcudQ  ella  in  Yaragine  Terra  difl  Geno vefatOj  men-  art.it 

tre 


^78  O    T    T    O    B    R    E. 

Barthol.  CdHuf.     tre  rifofMva  da  Vignonc ,  la  qual  Terra  eflà  in  quell'  occifioné 
in  vitu  B.Stefhn'      avea  liberata  dalla  Pcftilenza,  e  liberolla  per  femprc  fino  a'gior- 
Cartuf.  lib,l,c,d>      ni  noftri ,  come  può  riconofccrfi  dalle  actcftazioni  di  quel  Po- 
polo mandateci  per  allegare  ai  fupplemento ,  che  ftiamo  com- 
pilando della  vita  della  medefìma  Santa . 

I  V. 
S.  FRANCESCO  Patriarca . 

B.  GIOVANNI  T€rioLecccrano,  che  fu  delia  Nobil  Fami, 
glia Tantucci uno  dei  Confeflbri di  S.Caterina,  e  Com. 
pagno  di  Lei  nelle  fue  Spedizioni  Apoftoliche, 
B-  PIO  Sanefe  pure  Lcccetano  . 

Fcfta  alla  Chiefa  de'Minori ,  dove  C  porta  l'Eccelfa  Signoria 
con  offerta  di  libre  quaranta  di  cera  ;  e  fi  fa  Cappella . 

Fefta  a  tutte  le  Chiefe  dell'Ordine  di  Frati ,  e  di  Monache , 
che  fono  dentro  ,  e  fuori  di  Siena  . 

Il  Luogo ,  dove  fta  oggi  il  Convento  di  S.  Francefco ,  che  era 
l'antica  Parrocchia  di  S.  Pietro  a  Ovile  fuori  della  Città,  fu  da- 
to ai  Frati  nel  1 226.  da  Buonfiglio  V'^efcovo  di  Siena ,  eflendoue 
intefo  Gregorio  IX.  La  detta  Chiefa  Parrocchiale  era  dovcj 
oggi  fi  fa  il  Capicelo  Provinciale  de'Frati ,  che  corrifponds  nel 
primo  Chioflro  del  Convento ,  e  crefciuta  di  poi  la  divozione 
de'  Sanefi ,  e  difegnato  il  nuovo  Tempio  ad  onore  di  S.  France- 
Malalf.  lib.l.p'l      ^"-^  colla  direzione  di  Agnolo ,  e  d'Agortino  celebri  Architetti 
Sanefi  ,  ne  fu  ono  gettati  i  fondamenti  nel  1 3  26.  dal  Cardinale 
Orfino  Legato  Apoftolico  ,  altrimenti  il  Cardinale  di  Gaeta  il 
giorno  tredicefimo  di  Marzo  con  folenni  cerimonie .  Indi  nel 
1448.  predicando  in  Siena  S.Giovanni  da  Capirtrano,  fu  mag- 
giormente la  detta  Chiefa  accrefciuta ,  e  ridotto  finalmente  a_> 
perfezione  il  difegno  nel  1 476. 

Queflo  Convento  pollo ,  come  s'è  detto  fuori  delle  Mura  fu 
da  Pio  li.  fatto  racchiudere  dentro  la  Città  per  via  dell'ultimo 
recinto  di  quel  la ,  cioè  dal  Convento  di  S.  Spirito  a  Porta  Ovi- 
le ,  le  quali  eranfi  già  di  prima  incominciate ,  ma  non  termina- 
te. E  ciò  fece  quel  Santo  Pontefice  a  riguardo  della  Sepoltura 
de'fuoi  Genitori  Silvio  Piccolomfni ,  e  Vittoria  Forteguerri, 
che  nel  Coro  dei  Frati  fino  al  dì  d'oggi  fi  vede  con  quella  Ifcri- 
zionc. 

Silviiis  hic  jacet ,  Cotiiux  Vigorìa  mecum  efl 
Filius  hoc  daufit  Marmare  Vupa  Tiits . 

Perciò  ritornato  il  Papa  da'  Bagni  di  Petriolo  volle  quivi  pren-^ 
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dere  l'alloggio  fao ,  e  per  godere  della  falubricà  dì  qucirAria_», 
e  della  villa  di  quel  chiaro ,  e  deliziofo  Orizonce  :  e  in  memo- 
ria di  lui  Girolamo  Piccolomini  Vcfcovo  di  Pierina  rifece  l'an- 
no i  $  17.  il  primo  Chioftro  per  accompagnare  gli  altri  due,  che 
daFraFrancefco  Santoni  Generale  dell'Ordine  furono  edifi- 
cati . 

Ma  gran  difaftro  pati  qnefta  Chiefa  per  un'incendio  accadu- 
tovi il  2^.  Agofto  1655.  i"^  cui  reftarono  incenerite  le  più  beile 
opere  de'  nortri  Pennelli,  avendone  quefta  Chiefa  una  gran  do- 
vizia .  Alcune  però  andarono  libere  dalle  fiamme  fottrattc  in 
tempo  da  eflc ,  e  fono  anche  in  oggi  di  ammirazione  agli  occhi 
eruditi  de'riguardanti .  Per  non  recar  confufioni  è  meglio  am- 
maeftrarc  i  curiofi  Spettatori  di  quefto  vailo  Edificio  le  mirere- 
mo tutte  giulto  l'ordine  degli  Altari,  dando  principio  da  quei, 
che  ftanno  alla  finiftra  dell'  Aitar  Maggiore. 

L'Altare  principale,  ò  maggiore,  che  voglifi  dire,  è  de' Si- 
gnori Ccnnini  Marchelì  di  Caftiglioncello  dei  Trinoro ,  e  feceìo 
fabricare  il  Cardmale  Cennini  di  marmi  fini  col  gran  Ciborio 
pur  di  marmo,  e  fu  lavorato  dal  Fancelli  ScultorSanefe,  ter- 
minandolo Dionifio  Mazzuoli,  e  avanti  ad  eiTo  hanno  quei 
Signori  la  lor  Sepoltura . 

La  Cappella  di  S.  Andrea  Apoftolo  è  de'PiccoIomini  d'Ara- 
gona, edil  quadro  in  tela  è  opera  del  Pinturìcchio . 

La  Cappella  di  S.  Martina  Vergine ,  e  Martire  s'appartiene^ 
a'BandinelIi  Papafoni,  che  vi  pofero  il  Martirio  di  quefta  Santa 
maravigliofamente  efpreflb  da  Pietro  Berrettini  detto  d'ordi. 
nario  Pietro  da  Cortona . 

La  Cappella  di  S.  Bernardino  fpetta  a'  Bandini  Signori  di 
Caftiglioncello  ,  ed  il  quadro  fu  colorito  da  Dionifio  Montor- 
Telli  Aquilano . 

La  Cappella  di  S.  Anfano  appartencaiì  alla  Famiglia  Saraci. 
ni ,  ia  oggi  (ì  polìede  dallo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala ,  e  la 
tela  del  quadro  è  opera  di 

La  Cappella  del  SantiiSmo  CroccfilTo ,  che  é  dc'Signori  Pic- 
colomiai  ha  un  bel  qnadio  dipinto  dal  Cafolani . 

La  Cappclladel  Gran  Santo  de  Miracoli ,  che  é  di  marmi  fa 
opera  della  gencrofa  pietà  de'  Marchclì  Patrizj .  Ev  vi  la  Statua 
di  marmo  del  Santo ,  ed  in  elfa  lì  adunano  varie  Congregazioni 
del  Santo  titolare . 

La  Cappella  feconda  di  S.  Andrea  era  de'PiccoIomini  dì  Ara- 
gona ,  ma  in  oggi  e  dc'Signori  Gherardi  di  Firenze .  Il  quadro 
la  tela  e  di  Pietro  Sorri .  <;^fto  Altare  e  ricco  di  molteiiidul- 
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gcnzé  »  Cd  è  privilegiato  per  ogni  dì . 

La  Cappella  di  S.Lazzaro  refufcitato  é  de'Signori  Cofpi,cd  il 
quadro  iti  cela  e  opera  del  Cafolani . 

La  Cappella  della  Refurrczione  di  Crifto  Signor  Noftro  è 
de'Signori  Bulgarini,  la  pittura  del  quadro  fu  lavorata  ^da-» 
Paolo  Albertoiii . 

La  Cappella  della  Croce ,  e  di  S.  Pietro  d'Alcantara  appar- 
tiene a'Signori  Buoninfegni ,  ed  il  quadro  fu  dipinto  da  D.  An- 
tonio Nafini  Sacerdote  Sanefe . 

La  Cappella  di  S.  Maria  Maddalena  appartiene  a'  Signori 
Marefcotti ,  e  Tolomci  ;  la  pittura  e  di  Francefco  Rofìi . 

La  Cappella  di  S.Caterina  da  Siena  fpecta  a' Signori  Picco- 
lomini  de'Signori  di  Modanella,  che  vi  hanno  facca  colorirei 
la  tela ,  che  efprimc  la  Canonizzazione  della  Sanca ,  dal  Cava- 
liere Calabrefc . 

Ripigliandoora  il  giro  degli  altri  Altari,  che  ftannodall.^ 
parte  deftra  dtll'Alcare  maggiore  dalla  banda  dcU'Epiftola . 

La  Cappella  del  Serafico  Padre  S.  Francefco  appartiene  a'Si- 

gnpri  Palmieri .  Quivi  vedefi  la  Statua  del  Santo  formata  del 

Legno  dell'Albero,  che  nacque  dal  fuoBaftone.  Ev  vi  anco  il 

quadro ,  che  e  pittura  di  Aleflandro  Cafolani . 

La  Cappella  dedicata  a  S.Galgano  fi  appartiene  a'Signori 

Tommafi.  La  pittura  e  opera 

La  Cappella  ,  che  dicefi  del  Terzo  Ordine  ,  ha  la  Statua  di 
Noftra  Signora ,  e  due  altre ,  cioè  di  S.  Elifabetta  Reina  d'L'n- 
garia,  e  della  B. Margarita  da  Cortona,  e  fono  opera  dello 
Zuccari  Scultore ,  ed  Architetto .  Fu  fabricata  da'  Signori  Tur- 
chi ,  ed  ora  e  delie  Mantellace  Francefcane . 

La,Cappella  prima  della  Immaculata  Concezzione  di  Noftra 
Donna  era  de'Signori  Puliti ,  ma  ora  appartiene  al  Convento. 

La  Cappella  feconda  delia  Immaculata  Concezzione  di  Ma- 
ria Vergine  fu  riftorata  da  altro  Girolamo  Gigli  noftro  Autore; 
è  ora  aggregata  alia  Compagnia  di  quefto  titolo .  La  Tavola-» 
è  di e  le  due  Statue  di  Bronzo  di  S.  Ca- 
terina, e  S.  Bernardino  fono  optrainfigne  di  Fulvio  Signorini. 
La  Cappella  della  Sagreftia  è  de'  Signori  Marcinozzi ,  e  la-» 
Tela  del  quadro  fu  colorita  dall' infigne  pennello  di  Guido 
Reno . 

La  Cappella  della  B.  Salomea  ilietta  a'Signori  Docci ,  e  Ia>* 
pittura  è  di  Deifebo  Burbarini  Sanefe . 

La  Cappella  di  S.  Girokimo,  chepoflìedtfi  da'Signori  dclla-j» 
Ciaja ,  ha  il  quadro  ^in  Tela  colla  pittura  di  Elifabetta  Sirani . 

dan- 
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dandole  anco  a/uto  il  Marito . 

La  Cappella  della  Nacivicà  di  noftra  Donna  è  de'Signorl  Ser- 
eardi  ;  la  Tela  vi  fu  dipinta  dal  Ramacciotti  Sacerdote  Sancfe  . 

La.  Cappella  della  Depofizione  di  Crifto  Signor  Noftro  dalla 
Croce ,  che  era  de'  Signori  Cinuzzi ,  ha  una  cela  bellilììraa  del 
Sodoma . 

La  Cappella  di  S.  Giacomo  Apoi^olo  de' Signori  Fondi  ha™? 
una  tela  colorita  da  D.  Antonio  Nafini  Sacerdote  Sancfe  • 

La  Cappellai»  cui  è  la  bclliifima  tela  colorita  da  Mecarino, 
che  rapprcfenta  la  difcefa  di  Criflo  Signor  Noftro  al  Limbo , 
s'apparciene  a' Signori  Marfìlj .  QuelTia  Li  Cgne  Pittura  fu  fai  va- 
ca daU'IfiCcndio  per  opera  deli' invitto  5  e  geaerofo  Cavaliet€j» 
eio;  Marfilj . 

Nei  Capitolo  e  la  Cappella  de'  Signori  Piccolomini  detti  del 
Mandole. 

Fuori  della  Cappella  df  S.  Antonio  leggefi  uno  fòrittoatiticq 
Intagliato  nel  marmo  5  ed  e  quel  Ritmo,  che  diflè  in  onore  di 
quel.  Santo  in  occafione  d' adornarne  riccamente  le  Reliquie 
Guido  Carlo  di  Francia  Vcfcova  di  Porto  Cardinale  di  Bolo- 
gna ,  e  Legato  in  Italia  del  Sommo-Pontefice  l'anno  1 2^3 .  Que- 
flo  fu  a  quell'ora  porto  alia  fimofa  Chiefa  del  Santo  in  Padova, 
e  fa  poi  riportato-  m  altre  molte  a  lui  dedicate .  Ma  come  ivi  fa 
male  impreflb  un  vcrfo  di  effo ,  cosi  alia  foggia  mcdefrma  qui  & 
vede  trafctitto.,  onde  i Leggitori  non  facilmente poffonointen. 
dereilCgtiiiìcato.  Il  «rio  ,^.  che  può  recare  altrui  faftidio  fi.  é 
quello,  intoni Ta.r$cythiie..  Ma fc quello  voglifi  accorciare , 

come  ebbe  in  pcnfiero  lo  Scrittore  ,  dee  fcriverfi  Pr  Satice ,  ^'^'  ^^^^'  ^^'^'J 

cioè  dire  Tater  Scientia  ,  e  cosi  intendcfi  ,  come  avvertono gU 
Autori  della  vita  dei  Santo  nella  Grand'  Opera  incominciata-t 
dal  Bollando . 

Serbaafi  in  quefta  Chiefa  molte  Reliquie ,  e  fra  le  altre  la  Te- 
tta del  B.  Pietro  Pcttiiu/o  dei  Terzo  Ordine ,  di  cui  parlaremo 
al  fuo  giorno. 

Scendendo  dalla  mano  delira  dd  Tempio  nel  primo  Chio- 
firo  per  miaPorta ,  dove  fi  gode  la  veduta  d'un'  amenopafleg- 
gio dei  Convento,  fi  veggono,  in  una.  Scala  difpoftediciotto 
Armi  della  Famiglia  Toiomei ,  in  fegno-,  che  quivi ,  come  fi  di- 
ce, furono  feppelliti  diciocto  Cavaheri  di  tal  Cafara  ucciS  da' 
Salimbeni  loro  nemici  a  tradimento  in  una  merenda  fatta  in_» 
lina  Villa  fuoridi  Siena  nella  llrada  Romana ,  che  perciò  Colle 
MalaMetcnda  vicn  denominata .  Di  quello  fatto  noi  uonri- 

Nn  tro- 
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troviamo  preflb  le  fcritturc  de'  Tolomd  altro  TeAimoiiio  ,  che 
Galeotto  Marzio  Poeta  Ferrarefe,  il  quale  intorno  al  1400. 
fcriflc  molti  verfi  in  lode  di  queftà  famiglia ,  che  ia  feruta  fi 
era  trasferita ,  e  fra  quefti . 

Bis  noms  Equhes  uno  recubare  Sepuìcro . 
^Cpiceres  Divi  Francifci  Tempia  tenentes . 
Mut  ,HtesT?J.triam  niut.irunt  nomina,  quoque 
Tofi  ^Jjijinam  vocarunt  nomine  Troknt . 

Cosi  Icggefi  in  certi  Documenti  da  Ferrara  trafme'H  a'Tolo- 
mei  di '"iena,  intorno  alla  qual  denominazione  da  quella  Fami- 
glia in  Ferrara  prefa,  diccilMalavclri ,  che  veramentt.  fi  chia- 
marono AOaffini;  imperocché  Pietro,  ed  OctavianozzoTolo- 
meiijcl  1521.  furonobanditi  della  vita  per  avere  ammazzato 
con  foverchieria  .  e  pendente  la  Tregua  alcuni  di  Cala  Salimbc- 
ni  j^refloaTorrcriieri,  fra' quali  antica  nimioizia  paflava  ;  ed 
avendo  perduta  ogni  fperanza  di  ripatriare,  in  Ferrara  fi  alli- 
gnarono con  quella  denonunazionc,  la  quale  troviamo  aver 
fempreritenuta  fino  al  tempo  diMonlìgnor  Gio:  Paolo  Audi- 
tore ,  e  Decano  della  Ruota  Romana ,  il  quale  cominciò  ad 
ufare  l'antico  patrizio  Cognome.  Ma  quei  Signori  Ferrare  fi 
dicono ,  che  Aflìfini ,  e  non  Aflaflìai  furon  coli  da  prima  chia- 
mati, perche  iTolomei  sbanditi  da  Siena  andarono  prima  ad 
abitare  in  AfCfi,  e  quindi  a  Ferrara  ;ond' e,  che  quei  Galeotto 
Marzio  fopradctto  denominò  in  più  luoghi  la  Profapia  loro  Af- 
fifina,  conìc  :  ^ffiftnADomus  Minerva  araatrix .  ^iffiftna  Dttnusj 
Domus  Deorum  è^f  • 

Il  iatto  delia  Morte  data  da'Salimbeni  a.  quei  Signori  ftìmafi 
favolofo,  anzi  rrovafi,  che  quel  Luogo  fi  appellafle  Colle  di 
.   Mala  Merenda  parecchi  anni  prima  di  quello ,  in  cui  vogliono^ 
che  quella  uccifionc  feguiffe . 

Dal  fopradetto  Chioftro  fi  fcende  fotto  le  Volte  di  detta-» 
Chiefa  concedute  da' Frati  in  affitco  al  Macfirato  dell'  Abbon- 
danza perconferyarviil  frumento  a  pubblico  benefizio  . 

Allato  alla  Porta  éeì  Convento  odcrvanfi  Je  veftigie  di  varie 
nobili  antiche  Famiglie ,  come  Tolamei ,  Ugurgien ,  Salimbe- 
ni ,  edeiSalimbcm  veggonfì  ancora  le  arme  nel  Coro  de' Frati 
in  fegnojchedaloro  fclfe  fjbricato,  ficcome  delia  Torrefié 
detto  .  Erano  nel  Chioflro  molti  (epolcri  affai  antichi  di  varie 
ilkiftri Famiglie ,  ma diendo  cadsute per  la  vecchiezza ,  e  pitì 

non 
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noriKggendofi,  fa  rovinato  nel  1517.,  e  con  ciò  perderonfi 
quegli  antichi  monumenti.  Monfig.  Girolamo  Piccolomini 

Vefcovo  di  Pienza  rifccelo  tutto  da  i  fondamenti  in  queir  an- 
no ,  ficcomedi  [>rima  da'Signori  di  ftu  Famiglia  eraftaco  l'an* 
ticoedificato,  e  ordinò,  che  all'avvenire  non  vi  fipotefferopiù 
feppellire  i  Cadaveri ,  come  leggefi  nella  memoria ,  che  in  mar- 
mo vie  pofta  . 

In  quefìo  Convento  rifiedc  il  Tribunale  della  Sacra  Inquifi- 
zione  per  tutto  lo  Stato  di  Siena  ,  Ifola  dell'Elba ,  e  del  Cjiglio , 
e  per  tutri  i  Porci ,  che  furono  d'antica  appartenenza  alla  Re, 
pubblica  Sanefe ,  e  trovanfi  memorie  che  fino  del  1 176.  che  fof- 
fe  quello  Tribunale  in  queftoluogo,  allora  veramente  per  de- 
legazione de'  Vefcovi  di  Siena .. 

Quefto Convento,  ò  vogliam'dire Cuftodia Saneft ,  dove» 
Tempre  il  Provinciale  della  I  ofcana  lì  elegge  ,  e  talora  qualche 
Generale  ancora,  è  Capo  dei  Conventi  a  pie  deferirti ,  che  fono 
S.  Gemignano ,  Poggibonfi ,  Volterra ,  Colle ,  ed  Afciano .  Un* 
altra  Cuftodia  e  il  Convento  di  Chiuci ,  che  ha  fotto  dife  Città 
della  Pieve ,  Monte  Pulciano ,  Radicofani ,  Pian  Caftagna/o , 
Montamiata ,  Montalcino ,  e  S.  Onirico;  Un'altra  Cuftodia_» 
è  quello  di  Mafla ,  ed  ha  fotto  di  fc  quel  di  Piombino ,  di  Scar- 
lino, Sugareto,  Grofleto,  Cafìiglioae  ,  Montieri,  e  Monti- 
cello.  Daquefti,  e  dal  Convento  di  Siena  fono  ufciti  molti 
Beati ,  che  in  fine  al  Catalogo  abbiamo  ripofti ,  un'  Arcivefco- 
vo ,  Otto  Veico vi,  quattro  Generali ,  un  Vicario  Generale.»  ,- 
venti  due  Inquificori ,  e  venti  Infigni  Teologi  ^ 

NcU'accennata  antica  Chiefa  di  S-  Pietro  a  Ovile,  che  rifpoil* 
de  nel  primo  Chioitro  fece  fondere  il  Pubblico  il  Campanoncj 
dellaXorredi  Piazz,a  per  mano  di  Maeftro  Girolamo  Santoni 
da  Fano . 

La  Piazza  d'avanti  a  quefta  Chiefa  e' tutta  luogo  immune.*  » 
come  indica  la  lapide  pol>a  nella  muraglia  efteriore  a  man  dc- 
ffcra  della  Porta,  per  edere  iUto  anticamente  Cemeterio  del, 
la  Parrocchia  confagrato  da  Matteo  Cardinale  di  Porto  Lega. 
to  Apofìolicoin  Tofcanal'anno  1298.  agli  11.  di  Aprile  coli* 
affifìenza  di  Aldobrando  Vefcovo  di  Areizo,  di  Tommaflo 
Vefcovo  di  l'iftoja ,  e  di  Orlando  Ugurgieri  Vefcovo  di  MafTa , 
e  di  alci  rrelari .  Qu^l  vi  nel  tempo  del  Carnevale  la  fcoliirefca-» 
Nobile  Sanefe ,  che  non  è  capace  perla  poca  età  di  efporfi  al 
giuoc»  del  i-'allont  nella  Piazza  grande»  fi  trattiene  al  medefi- 
mo  Giuoco. 
L'Araiiverfario  del  fopradetto  B.  Gio;  Tantucci  Leccetano 

Nn  i  "      c'oba- 
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c'ofaliga  i  dare  qualche  contezza  della  Tua  Cafata  i 

_  Ella  e  originaria  d'una  Villa  viciniiìlma  a  Siena  detta  Mar- 
ciano, donde  ne  venne,  come  altre  non  poche  fecero  in  varj 
tempi ,  ed  agli  anti(^hi  pregi ,  che  tcnea ,  volle  appor  quefto  di 
godere  gli  onori  della  Repubblica  col  portatfi  ad  abitare  nella 
Città  .  Era  di  prima  si  ricca  di  Perfonaggi  ,  che  fu  partita  in_» 
più  rami  ,  che  tolfero  nomi  differenti  ,  onde  altri  appella- 
ronfi  Tantucci  ,  altri  Marcianelii ,  altri  Ciotti ,  «d  altri  del 
Turco,  tutti  però  nati d'un'ifteffa Pianta  .  Fallirono  tutti  gli 
altri  Rami  fc  non  fé  quello,  che  pat  ora  verdeggia  coll'antico,  e 
proprio  nome  dc'Tantucci ,  ed  efib  iolo  a  prodotti  tanti  Uomi- 
ni ragguardevoli ,  che  con-cflì  é  in  parte  riftorata  la  fventura_> 
d'cflei  fi  gli  altri  perduti .  Entrò  quelìia  Famiglia  ne'  primi  Mae, 
ftrati  della  Città  nel  Secolo  quattordicefimo  ,  e  da  quel  tempo 
ha  continuato  a  goderlirrendendofi  (èmpre  <ii  tutti  meritevole. 
Additeremo  qui  pochi  di  quefta  Famiglia  ,  fccgliendo  fola- 
mente  quei,  che  fopra  gli  altri  fonofì  alzati  nel  merito  per  la_» 
Santità,  per  dignità, perdottrina,  per  prudenza,  e  per  valore. 

Ne'due  pregi ,  che  tra  rutti  fono  i  più  belli  >  cioè"  nella  Santi- 
tà', e  nella  dottrina  dee  ricordarli  con  ifpccialità  di  laude  il 
B.  Giovanni  Tantucci  Religiofo  Agolliniano di Lecceto, detto 
d'ordinario  Gio:  Terzo,  perche  fu  il  terzo  di  quefto  nome  tra' 
Priori  di  quel  Convento,  avendolo  preceduto  in  quell'Uffizio 
il B. Gio:  Incontri ,  e  il  B.Gio:  Chigi.  Fu  egli  grandiflimo 
l^aeftt'o  di  divinità,  eflendontilato  Dottorato  nell'Univcrfità 
di  Cambridge  in  Inghilterra ,  pcrlochc  da  S.  CaterinaappellaG 
d'ordinario  il  Maeftro .  Fu  nondimeno  Scolare  nello  (pirico 
a queftaS. Vergine  ,  cui  fu  compagnone  i  Viaggi,  e  funodi 
quei ,  che  dal  PontcgceGregorio  XI.  ebbe  la  facoltà  diconfef- 
fare  in  qualunque  luogo  fi  foife  tutti  quei ,  che  alle  efortazioni 
di  quella  Vergine  fi  riponeano  nella  via  della  falutc .  DUffo  fa- 
vellano con  molte  laudi  gli  Autori  Agoftiniiiii ,  e  parlafencj) 
l(tt.  Ufi  pure  nell'annotazioni  alle  Lettere  di  S.Catcrina  diqueltano» 

velia  edizione  da  noi  fatta . 

Girolamo  Tantucci  fii  Uomo  di  profonda  prudenza ,  e  di 
graadeftrezzane'maneggi,  €  perciò  fu  cariffimo  al  Pontefice 
Gregorio  XV. ,  da  cui  ebbe  il  Veìcovato  di  Groflèto ,  ed  ave- 
rebbe  ancora  avuta  la  Sagra  Porpora ,  fé  quel  Pontefice  avea.^ 
più  lunga  vita .  Prima  di  efler  Vefcovo  fa  Segretario  delia  Rci- 
aa Maria de'Medici,  Refidente  alla  C-orcediFranc:apelCardi- 
iialeOrfìni Protettore  di  quel  Reame  in  Roma.  Il  Pontefice.» 
«rsfi  pure  di  efib  giovato ,  avendole  iaviato  alla  Corte  di  Tu- 
rine 
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rinoperdare  acconcio  alla  diffenzionc  nata  tra  le  Caie  di  Sa- 
voja,ediMantov'a,  e  poi  a  maneggiare  ì  privati  iacereffi  della 
Famiglia  Ludovifi,  col  fermare  le  Nozze  dei  Nipote  colla  Prin, 
cipcfladiVenofa. 

Antonio  Tantucci  fij  Religiofo  Agofliniano  Provinciaiej 
della  Provincia  di  Siena ,  e  poi  fii  eletto  Generale  della  Religio- 
ne de'Frati  Guglielmiti . 

Federigo  fu  nella  Patria  Caaonico  della  Metropolitana  >  ma 
fuori  di  ella  ad  altri  gradi  fublimi  d'onore  veane  inalzato  ;  Im- 
perciocché fa  Elemofinicro,  e  Conlìgliere  del  ReCriftianifli- 
nio,  ed  eil'endo  non  meno  di  gran  prudenza,  che  di  fomma_» 
dottrina  fornito  fu  dichiarato  Priore  del  Collegio  degli  Italia- 
ni nei!' Uni vcrfirà  di  Parigi .  A  lui  fu  data  dal  Pontefice  la  cura 
tài  recaie  la  Berretta  Cardinalizia  al  Gran  Cardinale  Duca  di 
Richelieu ,  e  per  varj  affari  di  grandiflìme  pefo  ben'  otto  volte 
palsò ,  e  ripalsó  i  Monti ,  andandone-,  e  tornandone  da  Roma 
in  Francia .  Scrifle  l'Iftoria  deli'Aflèdio,  e  della  efpugnaziono 
della  i\occelIa  in  linguaggio  Francefe  d'ordine  di  quel  Cardi- 
naie  ,  che  pur  volle ,  che  egli  traportaffe  dall'Italiano  al  France- 
fe un  libro  dell'Ufficio  del  Maeflro  di  Camera  ,  e  dal  Francefe 
all'italiano  l'Iitruzionepel  Crirtiano  >  opera  di  quello  lìeffo  II- 
luitrc  Cardinale . 

Mariano  Fratello  a  Girolamo,  ed  a  Federigo  non  cedette^ 
loro  nel  merito .  Ebbe  un  genio  ben  grande  alla  Mufica ,  onde 
ne  dette  moire  opere  alla  pubblica  Luce  dedicandole  alla  Mac- 
ftà  Cnilianiffima ,  che  di  quella  Famiglia  tenea protezione. 
La  morte,  che  colfelo  nel  fiore  deglfanni  gì' impedi  ad  avan- 
zarli a  maggior' onori  non  avendogli  dato  i  fuoi  meriti  altro 
premio ,  che  un  Canonicato  nella  Metropolitana  della  Patria. 

Dionifi©  fu  di  quelli  più  antico,  e  condufie  dal  Latino  all' 
Idioma  Italiano  il  XXV.  Geroglifico  di  Pietro  Valcriano,  per 
cui  acquiftò  gran  lode  ,  venendo  però  già  ds  prima  molto  cele- 
brato per  la  fomma  perizia  delle  Scienze  Legali ,  di  cui  fu  folen- 
niflìmo  Dottore .  Emulò  in  quefte  due  altri  fuoi  illuftri  Ante- 
nati Mariano ,  e  Bartolomeo ,  quegli  gran  Maeftro  in  Medici- 
na j  e  quciU  in  Filofofia . 
_  Se  riportarono  gran  fama  per  la  Dottrina  qucfìi  due  ultimi 
Signori,  vennero  non  meno  altri  celebrati  per  la  prudenza ,  e  pel 
valore .  Bartolomeo  fu  inviato  da  quei  del  fuo  partito  al  Pon- 
tefice Ckmencc  VII.  a  perfuaderlo  ad  entrare  con  effi  in  lega-» , 
maneggiando  con  pari  valore  la  lingua ,  la  penna ,  e  la  fpada . 
Fu  eletto  per  uno  de'  Comraiflarj  nella  Guerra  contro  lo  Reffo 
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Pontefice ,  ed  i  Fiorentini  >  che  fu  condotta  a  klicifRmo  termi- 
ne pel  valore  de'Capitani  Sancii ,  tra'  quali  fu  uno  de'Capi  prin. 
cipali  Mariano  Tancucci  gran  RIofofo ,  e  gran  Guerriero . 

In  qucfto  giorno  4.  di  Ottobre  nel  1537.  fi  celebrò  nella  Sala 
della  Signoria  avanti  Francefco  Vcfcovo  di  Fiorenza ,  dalla-» 
Santa  Sede  a  tale  effètto  Nunzio  deputato  ,  la  pace  tra  le  du5_> 
Nobiliffime  Famiglie  Tolomei,  e  ialimbcui  de' Grandi  di  Sie- 
na, le  quali  colle  difcordic  loro  avevano  per  più  d'un  Secolo 
teuuta  inquieta  la  Tofcana,nc  i  due  potenti  i^artiti  divifa,e  per- 
ciò moffe  l'anirriO  del  Pontefice  a  cercarne  raccomodamen- 
to .  Vedefi  il  Contratto  di  quefta  Pace  in  una  j" ci gameua anti- 
ca a  lungo  volume  raccolta  ncU'  Archivio  de'  'l  o.omei . 

Feria  per  tutto. 
Fiera  a  Caftelnuovo  della  gerarden^a  » 

V. 

S.  PLACIDO. 

B.  RAIMONDO  delle  Vigne  da  Capua  Figliuolo  del  Con- 
vento di  S.  Domenico  in  Camporeggio  Generale  22.  de'Pre- 
dicatori,e  Confcllore  di  S.Cacerina.  Eg  i  fa  ancora  fuo  Compa. 
gno  nelle  più  celebri  fpedizioni,  e  fcriffe  la  fua  Leggenda  ,  e_j 
mandò  al  Convento  di  Siena  la  Sagra  Teda  di  Lei ,  come  di  fo- 
pra  fi  dille  .  E  di  più  paflTando  per  Siena  nel  tempo  della  fua  Vi- 
fita  generale  lafciò  al  predetto  Convento  una  raccolta  di  Let- 
tere della  Santa  ,  ficcome  la  fua  Leggenda,  ed  altri  manofcritti 
alla medefimaap]^ attenenti.  Qoefti  fervirono  alla  nuova Im- 
preffione  dell'Opere  di  S.  Caterina  per  correggere  innumerabili 
errori,  che  fi  trovavano  nelle  paflate  edizioni,  tanto  rifpetto 
alla  puraTofcana  locuzione,  che  rifpetto  alla  fentenza,  come 
fi  legge  nel  Prologo  del  primo  Voluuie  di  dette  Opere . 

VI. 

S.  BRUNONE . 

Fefla  alle  tre  Certofe  di  Maggiano,  PontignanO)  e  Beiriguari 
do,  benché  qiK-fì'ulrimanou  fia  al  prefence  più  abitata  da' Mo.. 
naci ,  pa  relìi  nelle  ragioni  di  Poniignano  .  Quefto  Santo  Pa- 
triarca ,  come  per  divei  k  antiche  fcritture  fi  raccoglie ,  fermof- 
fi  in  Siena  alcun  tempo  ;  er  ritornare  la  Rej  ubblica  all' obbe- 
dienza d'U.bano  li.  e  cjtdono  i  Ccrtofini ,  che  talora  fi  riceve, 
raiie  in  cm  .-^  Grotta  ,  che  e  oggi  l'otto  la  Chiefa  di  S-  Leonardo 
a  rimpctco-udie  Monache  del  Santucciu.  indi  cu  iuoi  Difce- 
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poli  ritirofli  nel  CoHe  delle  Foifc  picrffo  a  Siena  due  miplia  Top  a 
ilBo.gionctioveeci  <ì'.òunRoii}icorio  ,  e  acdicollò  .j,ila  Mi- 
drediL'io,  ma  iiulo.s-io  qaeiluo^^o  cioppo  ìoacano  per  lc_> 
coiifo  °'ize ,  che  doveva  fare  colla  Kcpaobiicd  ,  queita  apprefto- 
gii  airro  J/pizio . 

Lacertosi  di  !v!aggiano  fondata  nel  i;jió-per  legate  dei 
Cardinale  1-ocioni ,  .^aella  di  Poncignano  ne,  154^. a'a  bindo 
Paltoni ,  ò  Petroni ,  qudia  di  Beiiiguaiuo  da.  Niccolo  Cinughi 
nel  1 547.  come  ai  ci;ifcheaiin_a  parloilì  al  laogu  fuu  ;  nr  in  veru- 
na alerà  Città  ebbero  quelli  Monaci  siti  ettinc).  Monaiìeg' quan- 
ti ia  Siena.  Diqueft'Ordiricabbiaiiiodue  BeaaSanefi,  cioè  il 
B.  Pietro  Pettonijed  il  B.  Stefano  MaconijChetic'iuo!  Monaci 
fu  Generale  5  benché  poi  alla  dignità  rcnunziaiìè.  Un  celebre,? 
Scrittore  fu  pur  Sanefe  di  quell'Abito,  che  fu  D.Bartolomeo 
Scala,  il  quale  in  polito  ftile  latino  le  Vice  de'iopradecà  Beati 
lafciòdefcritte. 

Ne)  1563. fu  disfatta  da'Saneiì  la  Compagnia  del  Cappello, 
di  cui  era  Capo  Niccolò  da  Monte  Feltro  Conte  d'Uibino ,  in_» 
Valdichiana  ,  fatto  prigioniere  il  Conte  medemo  ,  e  fu  di- 
pinta quena  Viccoriada  Simone  da  Sieaa  nelU  ^aladel  Map- 
pamondo. 

VII. 

SS-  SERGIO ,  BACCO ,  MARCELLO ,  ed  APULEjO . 

Nel  1 3  -16.  Il  Mercato  delle  Beftie  l^tto  fino  allora  nel  Merca- 
to dd  Campo ,  fu  trasferito  in  Fontebranda . 

Nel  1461.  Pio  II.  diede  a  Corfignano  Terra,  dove  era  nato, 
il  nome  di  Pienza  facendo  a  Citta  ,  e  Vcfcovado,  e  dichiaran- 
done primo  Veftovo  do;  Cinughi .  Lafciò  con  tale  occafìoiie 
molti  ricchiffimi  pontificali  paramenti  a  quella  Catccdralej  tra' 
quali  un  Piviale  donato  a  S.  Santità  da  Michele  Palcologo  por- 
tato dalla  CappelU  Imperiale  di  Coftantinopoli  j  ed  una  parco 
della  TelU  di  S.  Andrea  Apoilolo . 

Vili. 
S.  BRIGIDA . 

Nel  150J.  fu  incoronato  de'trc  Diademi  Pontificali  Pio  III. 
Papa  Sa  nefs ,  delia  qual  celebrità  vedefi  efpreiTo  il  fatto  in  Duo- 
ino  fopra  la  Libraria  opera  fèmpre  ammirabile  del  Pennello  di 
Bernardino  da  Perugia  detto  il  Pinturicchio .  In  clTa  vedcfì  il 
«ovcUo  Pontefice  in  fico  elevato  in  Sedia  A-'ondficale  >  e<J  a  mano 
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finiflra  evvi  un  Cardìn ale  vcftito  a  Diacono  in  ateo  di  porgli  in 
capo  il  Triregno,  ed  uii'akro  ne  ftà  a  mano  dcftra  ;  Al  paridi 
qneftifiendonfiduebalauftratediquà,  e  di  là,  ove  fono  molti 
Sagri  Miniilri  con  gli  Abiti  Sagri ,  e  colle  Mitre  in  capo .  Sotto 
la  balauftrata  leggcfl  quefto  breve  Scritto . 

Titis  III.  Sen.  TU  II.  T^efos  anno  MDIII.  Septem.  XXI, 
yApert.  EleSlus  Suffraga  yill.  O^obr.  Coronatus  eft. 
Da  un  lato  fi  vede  un  Cane ,  che  rapprefenta  quello  di  Pandolfo 
Petrucci,  equefti  pure  dicono  ell'ervi  effigiato,  ma  di  verici 
non  vi  fi  veggono  efpreflè  le  fue  fembianzc . 

Alla  Fcfta ,  che  fece  in  tal  giorno  la  Chiefa  per  racquifto  d'un 
si  degno  Capo  univerfalc  ,  può  confidcrarfi  unica  ancor  quella-» 
di  turca  la  Repubblica  de'Letrerati .  Imperocché  Pio  IH.  fu  il 
migliore  s  the  al  tempo  Tuo  fcrivefle  latine  Iftorie  come  può  rico- 
nofccrfi  dairiftoriaSanefc,  che  egli  lafciò  compilata,  comin- 
ciandola dal  I20I.C  continuandola  fino  al  i384.Diqiaeil:anon_» 
fu  pei  ò  Pio  altrimenti  che  Traduttore ,  cioè  di  quel  la  Cronica  % 
che  da  noi  fi  dice  d'Agnol  di  Tura  dd  Graflb .  Ermolao  Barba- 
ro fcrivendoa  detto  Cardinal Piccolomini  una  Lettera  dice. 
'Perfona.m  depone  Vrincipis ,  fumé  Grammatici ,  qui  fis  /»  utroqtic 
fummiis ,  quod  \egesdiqHandofa£iita.verunt.  Lapublicazioncj 
di  queft'Opera  e  ancora  defideracada'Letterati.  In  Siena  fé  ne 
trovano  più  efemplari,  cfragl'alcri  nella  Libraria  del  Signor 
Francefco  Piccolomini  ,  in  quella  del  Signor  Uberto  Bcnvo- 
glienci ,  ed  altrove ,  ed  in  Roma  oltre  ad  un  Efemplarc ,  che  fcj 
ne  ha  nella  Libraria  Chigi  ne  abbiamo  noi  lafciata  un'altra  nel- 
la Cafanattenfe . 

Qui  perciò  ftimiamo  convenevol  cofa  il  riportare  il  Catalogo 
di  cuctiinoftri  Cittadini,  che lan'namence  qualche  Iftoriaab- 
biano  fcritta ,  tenendoci  per  quanto  fi  può  all'ordine  dc'tenipi , 
ed  i  più  illuftri  fono  i  fcguenti . 

Fra  Chiaro  da  Siena  dell'Ordine  de'Predicatori  ricevette_j> 
l'Abito  dal  Santo  Patriarca  Domenico ,  di  cui  fcriffe  la  Leggen- 
da ,  che  manofcritta  fcrbafi  nella  Libraria  di  qucflo  Con  venco . 
Fu  della  Famiglia  dc'i^onzi,  ed  Uomo  di  fantavita,  fiorine! 
fecole  XII. 

Fra  Coftantino  da  Siena  Domenicano fafciò  manofcritta-» 
la  vita  del  [ho  Santo  "Patriarca,  Domenico,  che  ferbafi in quefto 
Convenco  di  Campo  Reggi.  Viveva  l'anno  1250. 

Fra  Aldobrandino  Paparoni  compofe  in  latino  una  lettera  di 
ragguaglio  della  Sunta  Vita  del  B.  Ambrogio  Sanfedoni ,  di  cui  era-» 
ftaLO  Compagno  in  diverfiaftari,  che  coafetvàfi  cia'fuoi  Reli- 
giofijfiori  ael  fccolo  XIII.  Fra 
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Fra  Gi«Como  Tondi  dell'Ordine  di  S.  Francefco  fcrlffe  m^ 
Cronaca  della  fm  B^eligìone  in  compendio  >  dandole  principio  dal 
fuo  Santo  Fondatore,  e  terminandola  l'anno  1330.  dopo  al  qaa- 
le  poco  più  flette  in  vita  - 

Fra  Ricupero  da  Siena  Domenicano  fcriflè  laVita  delB.  kAM'  « 
brogio SanfedoHì ,  e  lofcritto  ferbafinel  Convento  di  Siena,  é 
però  ftamparo  ancora ,  e  leggefi  nell'Opera  del  Bollando .  Fiorì 
intorno  all'anno  1330. 

L'Anonimo  fcriflè  \cgefle  del  B.  Andrea  Calleranì ,  e  l'Opera-» 
é  ftata  imprcfla  dal  P.  Bollando . 

Fra  Tommaflo  Nacci  CafFarini  Domenicano  fcriflè  il  fupple- 
mento  alla  Leggenda  dì  S.  Caterina  del  B.  \aimondo ,  e  qualche  al- 
tra operetta,  che  citali  dall'Ugurgieri  lit.  19. 

B.  Stefano  Maconi  Ccrtofino  fcriflè  la  Vita  di  S.  Caterina ,  co- 
me Egli  accenna  in  una  Teftimonianza ,  che  inviò  a  Venezia  pc' 
Proceffi ,  che  faceanfi  per  la  Canonizzazione  della  Santa  . 

Fra  Pietro  da  Monteronc  di  Siena  Francefcano  fcriflè  le  gefl<c 
del  B.  Tietro  Fettinajo . 

Beltramo  Mignanelli  Uomo  ilkiflre  per  Nobiltà ,  e  perizia  di 
molte  fcicnze ,  e  lingue ,  di  cui  ad  altro  luogo  fi  favella ,  com- 
pofe ,  trovandoli  al  Concilio  di  Cortanza ,  l'Ifloria  della,  \ovinit 
diDamafco  l'anno  1416.  e  quefta  troyafi  manofcritta  nella  Libre- 
ria Cefarea  ;  altra  ne  compilò  l'anno  1444.  e  quefta  fi  ha  dal  Si- 
gnor Uberto  Bcnvoglienti . 

Enea  Silvio  Piccolomini ,  che  fu  poi  il  Pontefice  Pio  IL  laf- 
ciò  molte  Opere  Ifìoriche  e  fono  l'Ifloria  dell'  Intperator  Federi 
go  III.  dell' Orìgine  de' Boemi ,  de  Sello  Turcarum ,  &  Hungarorum, 
de  Officio,  &  origine  Haraldorum .  Commentariorum  libriXll.c 
altre  Opere  di  altre  materie  parte  ftarapate ,  ed  in  parte  mano- 
fcrittc. 

Agoftino  Dati  Uòmo  eloquentiffimo  lafciò  molte  Opere  > 
tra.  iQquzHl'Iftorie  di  Siena  de' fuoi  tempi,  e  quella  di  Tiombino. 

Niccolò  di  Savino  del  Catafta  fcriflè  con  eleganza ,  edaccu-  Libr.'i-fo.-ì^il 
ratczza  un  libro  titolato  de  Bello  ^rbiano ,  e  tro  vafi  manofcritto 
in  Siena  in  più  Librerie .  Dal  Tommafi  appellafi  Niccolò  di 
Nanni  Severini  de'Cacciaconti . 

Francefco  Patrizj  Vefcovo  di  Gaeta,  oltre  a  molte  altre  Ope- 
re ,  che  fono  alla  luce  ,  lafciò  manofcritta  l'Ifloria  de  origine ,  dr 
antiqiiitate  Vrbis  Senarui» ,  in  cui  trovanfi  non  poche  favole . 

Patrizio  Patrizj  fcriflè  un  Libro  de  Seme  Vrbis  origine ,  che  tro- 
vafi  manofcritto ,  ed  e  di  poco  pregio  per  eflcrvi  molte  cofe  fa* 
volofe . 

P  o  Ago* 
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Agoftino  Patrizj  Vcfcovo  di  Pienza  fcriiJe de^tìquìtaU  Sent- 
rum,  e  ftandofcne  a  molte  cradizioni  popolcfche  fpatcianvili  fa- 
' — .  yoleperlfìorie  .  Li  fciò  ancora  la  Vita,  dì  Fabio  Benci ,  la  Ve- 

nuta di  Federico  HI.  a  Bjjma ,  e  che  fono  fiate  ftampatc  dal 
Muftcìm  Itali-      J^abillone  ,  gli  ^tti  de'  Concilj  di  Bafìlea ,  e  diFireriT^e . 
(Um.  Agoftino  T:  irizj  Canonico  del  Duomo  Icrifle  ,y(£ìA  Conven- 

tMsI[(itisbonaifis  tuccoVAdaMrechcro. 

Frajaconio  i>zticlc diMAÙ^[cùik l'Ifloria del  Monte dell'M- 
vertiia . 

Isiiccolò  Borghc fi  rome  illuftrc  per  valori,  eperfcnnofctif- 
fe  divcifc  Cpcrc  Ificrichc ,  le  quali  vcngonci  additate  da  Sigif- 
ji  ondo  1  ino  con  qucHc  parole ,  De  B^cligiom  quoque  Servorum 
M^rix,  dequeprinjord'is  illius  Congregationis ;  Vitds quoque  San- 
fioì  uni  Tbiliff-  'Uidclicet ,  Teregrini ,  loachim ,  Frarmfci ,  atqut-> 
lacobi-,  Thiuppi  Tarentini  copiofe,  &  cleganterfcnpftt .  VitarrLt 
quoque  Dtvtt  Catharina  Sencnjis  à [e  eleganter  isditam  ad  Veneto- 
rum  Du':im  deflinavit .  Da  ciò  raccoglicfi ,  che  il  Borghefi  ferie- 
Boll  an.\A£Ì  San       tote  della  Vita  di  ^.Pellegrino  non  fiori  nel  13 -e  come  dinaro 
^0ìTc'/n.-'.f.Sz7>      Scritto,  perche  1  Autore  di cfla e queHo  Niccolò  Borghefi,  che 
•— /•  iJ'      £-y  j.j(.j.Q  rnorire  da  Pandolfo  Peti  ucci  nel  1 500. 

Bartolomeo  Benvoglien ti  NobilSanefc  fcridc  ad  iflanza  del 
Cardinal  Francefco  PÌlco  omini ,  che  fu  poi  Pio  III.  un  trattato 
dell'.mtichit^  d(IU\l>atn.u  ed  erudito,  e  favio .  Il  Tizio  dice ,  che 
egli  facefle  aiicora  unldifcorfo  fopra  il  Braccio  di  S^GiorBattifta . 

Stefano  Giovannincfi  fcrilie  un'Opera  titolata  Monarchia  Me- 
dìcea, che  citafi  più  volte  dairilghelli  nelle  Giunte  al  Ciacconio. 

Fra  AcanaCoda  Monte  Fullonia  Caftcllo  del  Sancfe  lafciò 
un  libro  titolato  Af(rw.ona/t'///mdn«w.  Fiori  nel  Secolo  decimo 
/elio ,  ed  era  Rcligiofo  Agofliniano  di  Leccete . 

Fra  Girolamo  Buonfignori  Eremita  di  Leccete  Icrifle  un  Li- 
bro de^ebus  Ctcnobii Ilicetani  ;  morì  l'anno  1525. 

Fra  Criftofano  Gai2rielli  fcriflè  la  Vita  di  S.  Bernardino ,  chcj 
terminò  ranno  1521.  e  fi  ha  manofcritta  dal  Signor  Benvo- 
glicnti . 

Orlando  Marefcotti  fcriflecon  buono  fliklTftoria  de'fuoi 
tempi  ,cheleggefi  manofcritta. 

Cefare  Orlandi  fcrifle  con  molta  erudizione  un  trattato  rfc_> 
Vrbis  Sente,  ejufqueEpìfcopatus  antiquitate,  in  cai  pei:  toolkre  il 
credito  al  Tommafi  reca  non  piccolo  pregiudizio  all'antichità 
della  Patria . 

L'Anonimo  lafciò  un  libro  titolato  Sellum  lulianum  >  che  e 
molto  favio  3  ed  erudito  j  e  fi  ha  maiiofcticco . 

Gio. 
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Giovanni  di  Bandino  Bartolomei  compilò  l'Ifloria  de'  fuoi 
tempi ,  e  ferbafi  manofcritta  dal  Signor  Benvoglienci. 

Pietro  Roffi  lafciò  alcuni  sbozzi  dTftoria  de'fuoi  tempi ,  che 
fi  ha  manofcritta  . 

Francefco  Tommafi  aggiunfe  molte  notizie  all'  Iftoria  di 
Gio:  di  Bandino  Bartolomei . 

Bartolomeo  de'Tolomei  fcrifle  la  Vita  del  B.  Luccherio  ,  e  leg- 
gefi  ftampata  nel  Tomo  XI.  dall'  ^£h  Sctn^lorum  del  Bollando 
lo.  <)96. 

Fra  Bernardino  Monaldi  Romitano  di  Leccete  lafciò  an  Li- 
bro titolato  de  Viris  lllujìribus  denobii  Iliceiam  ,  e  non  c^ftam- 
pato. 

Lancellotto  Puliti ,  che  fattofi  Rcligiofo  Domenicano  ap- 
pelloffi  Ambrogio  Caterino,  e  fu  folennifSmo  Teologo,  ed 
Arcivefcovo  di  Gonza ,  fcrifle  molte  opere ,  tra  le  quali  vi  e 
L' Iftoria  della  Guerra  di  Monte  aperto . 

P.  Gio:  Antonio  Volorini  delia  Compagnia  di  Gesù  Uomo 
eruditismo ,  compofejeffendo  Giovine  ,  fette  libri  de  re  Mili- 
tari Veterttm  Bjymanorum ,  che  di  nafcofo  furongli  ftaraipati . 
Pubblicò  poi  Egli  le  lettere  annue  della  fua  Religione  dall'anno 
1 5§a.  fcrifle  altre  opere  ancora . 

P.  Aleflandro  Donati  delia  Compagnia  di  Gesù  oltre  a  moL 
te  altre  opere  fcrifl^è  la  Fita  del  "Pontefice  Taolo  V.  ed  un  libro  eru- 
diti (lìmo  di  \omci  antica ,  e  moderna . 

P.  Alfonfo  Agazzari  della  Compagnia  di  Gesù  fcrifle  la  Viio- 
di  Odoardo  Trogmxrtone ,  Giovine  Inglefe . 

Fra  Gregorio  Lombardelli  Domenicano  fcrittore  di  mólfo 
Vite  dì  Santi,  fcriflie  pure  un  Libro  titolato  de  Origine  Conventus 
Senarum . 

Don  Bartolomeo  da  Siena  Religiofo  di  Certofa  ha  fcritco  ele- 
gantemente aflai  le  Vite  del  B.  Tietro  Vetroni ,  e  del  S.  Stefano 
Maconi  della  fua  Religione ,  e  Patria  Lumi  chiari/fimi . 

Marco  Attilio  Serrano ,  così  detto ,  perche  nacque  nel  Caftelf 
lo  delle  Serre  nel  Sanefe ,  h  a  fcritto  de  Septem  Vrbis  Eccleflis . 

P.  Gio:  Battifta  Ferrari  della  Compagnia  di  Gesù  ha  ftam- 
pate  molte  opere  illuftri,  ed  ha  fotto  il  nome  fuo  Accademico 
d'v/fweno  compofte  alcune  Vite  d'Uomini  illuftri  di  Siena  j  che 
formano  il  più  del  Libro  dtohto  Fafli  Senenfes . 

Monfignor  Ambrogio  Landucci,  che  fu  Religiofo  Eremita- 
no ,  e  poi  Sacrifta  del  Sommo  Pontefice ,  e  Autore  del  Libro  ti" 
toìato  Sylva  IlicetMa,  in  cui  rapporta  le  gefte  illuftri  di  parec- 
chi Santi  Uomini  del  Convento  di  Leccete .  Scrifle  in  oltre  in_» 
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Jatino  Idioma  altre  Opere,  e  ciò  fono:  Sacra  Ilketana  Trops- 
'    go ,  Hiftoria  B.  lacobi  Ticcolomineì ,  ed  altre  in  linguaggio  Ita- 
liano . 

Franceffco  Tolomci  pubblicò  nel  \66^.  antiquaria.  Vrbisìtfi' 
wa  .  Lafciò  pure  un  Libro  Manofcritto ,  che  ha  p#r  titolo  :  Ve- 
neranda Vetuftas  Cblfù  l^ominis,  che  Terbafi  nella  Libreria  del 
Principe  Chigi , 

I  X. 
S.  DIONISIO  Areopagita ,  delle  cui  Reliquie  hanno  le  Cap- 
puccine fra  quelle ,  che  la  Venerabile  Madre  Paflìtea  loro  Mae- 
ftra ,  e  Fondatrice  portò  dalla  Cappella  Reale  di  Parigi  donate, 
le  da  quel  Monarca . 

IFaftidi  Siena  compilati  per  l'Accademia  Intronata  ripon, 

gono  ad  un  giorno  incerto  d'Ottobre  la  memoria  delVenerab. 

Fra  Paolo  Spannocchi  de*  Servi  di  Maria  Vergine;  onde  trovan- 

,  dofi  quell'oggi  fcarfo  di  Notizie ,  porteremo  ciò ,  che  di  quefto 

Sei  vo  di  Dio  lafciò  (critto  Pio  II.  nel  5.  de'fuoi Commentar/ . 

Mentre  Sigi/mondo  Maiatcfta  Tiranno  di  Rimini  opprimeva 
con  varie  angarie  quella  Provincia,  Fra  Paolo,  cheftavainuii 
Convento  dell'Ordine  fuo  a  S.  Marino,  aveva  edificata  una_» 
Cappella  ad  onore  di  noftra  Donna,  a  cui  come  ad  Afilo  di 
tutte  le  difgrazie  di  quel  tempo  ricorrevano  tutti  i  Popoli  di 
quelle  Vicinanze  ,  tornandone  fempre  confolati  di  ciò ,  che  di- 
mandavano .  Malatefta  fofpicando  che  quel  concorfo  di  gente 
potefle  alia  giornata  mettere  in  animo  agli  Adunati  di  pren- 
dere l'armi  contro  il  fuo  governo  comunemente  malfofferto» 
comandò  al  Frate  fotto  graviffime  pene ,  che  riponelfe  quella-» 
graziofa  Imagine ,  nafcondendola  dal  culto  della  Provincia-», 
ma  refiftendo  il  buon  Servo  di  Dio  ad  un  cosi  empio  comanda- 
mento, ordinò  il  Tiranno  una  fegreta  notturna  cattura  di  Lui , 
acciocché  eflendo  cosi  amato  dal  Popolo  non  cagionaflenel 
medefimo  qualche  ammutinamento  .  Efeguirono  l'ordine  i 
Miniftri,  i  quali  avendo  tutta  la  notte  caminato  fi  credevano 
cfler  ben  difcofto  la  mattina  dal  Convento  di  Fra  Paolo ,  ma  ia 
verità  trovarono,  che  non  erano  ufciti  dalla  Piazza  della  Chic- 
fa  .  Perloche  temendo  da  prima  qualche  caftigo  del  Cielo  fi 
erano  già  deliberati  di  lafciar  libero  lo  Spannocchi  ;  ma  preva- 
lendo in  loro  il  timor  del  1  iranno  al  timor  di  Dio  ,  fi  mifero 
in  cuore  di  dar  morte  al  Religiofo,  e  in  fatto  portogli  un  lac- 
■    ciò  al  Collo  l'appiccarono  et  udelmentc  ad  una  certa  Crocea , 
che  non  difcolto  dalla  Chicfa  il  medefimo  Fra  Paolo  avea  col- 
locata ad  un  capo  di  tre  ilraae  come  per  fegnalc  di  quella ,  che 
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alta  Chiefa  guidava.  Ma  appena  fi  alIoacanaronoiSicar;,  che 
fupermanoceleftetroncaco  il  laccio  del  buon  Frate,  ed  Egli 
porcollo  in  voto  all'Altare  della  Cai  Liberatrice .  La  fede ,  che 
tin  si  grande  Scrittore ,  e  tanti  altri  ci  fanno  di  quefto  miracolo ,, 
ci  rendono  altresì  teftimonio ,  che  Fra  Paolo  menar  davcfle ,  e 
prima ,  e  poi  una  fantiffima  Vita . 

Equi  a  qucrto  celebre  fatto  di  Fra  Paolo  potremo  accompa* 
gnare  i fatti  illuftri  della  fua  nobiliilìma  Famiglia  . 

Trae  quefta  la  fua  origine  dalla  Villa  di  Spannocchia  lonta- 
na da  Siena  nove  Miglia ,  ove  di  lunga  mano  abitava  avendo- 
vi i  fuoi  Beni ,  e  prendendone  il  nome,  di  cui  fecefi  ancora  glo- 
ria nell'Arma ,  fpiegando  alcune  Spannocchie  d'oro  in  Campo 
rolTo  .  Non  prima  del  Secolo  XIV.  ebbe  in  Siena  gli  onori  de' 
fuprenii  Maeftrati  per  quel  tanto ,  che  da/le  memorie ,  chefe_» 
nehannoè  riulcitodi  ricavarne;  ma  che  già  folle  ragguardevole 
cel'perfuadei'eflere  ftata  annoverata  all' Ordine  del  Gentiluo- 
mo, onde  i  fuoi  Signor  di  prima  ricchi  di  molti  meriti  per 
Gentiluomini  in  Siena  furono  riputati .  Quivi  e  poi  ftata  fem-^ 
pre  in  molto  luftro ,  ed  ha  prodotti  molti  Perfonaggi  chiariflì- 
mi  ni  tutti  i pregj ,  che  hanno  factograndiffimo onore  alla  Pa- 
tria. Della  magmficenza  di  quefta  Famiglia  da  teftimonianza 
la  nobile  ,  e  gran  Cappella  per  effa  faòbiicata  in  S,  Domenico , 
ed  il  fontuofa Palagio  inalzato  nella  Città ,  e  sil'uua ,  sil'altro 
fu  opera  di  Ambrogio  Spannocchi  intorno  all'anno  1472.  di 
quefto  maefìofo  Edificio  ne  fcrifle  diquefta  maniera  il  Cardi- 
nale di  Pavia  al  Cardinale  Gonzaga.  Ludomm  fmrum  nullum £pin^^^g^ 
frater  E^orumCiirfusfpellavit  atquehunc  quidem  nontamvQ- 
luptatis,  quarnvife^^dx ^mbrojt^ma Domus ftudio .  Eì tanta  laxL 
tatis ,  &  molis ,  &  7nagmfi<:entia  efl ,  ut  longè  faperet ,  &  tuam,  S^ 
meamexfe£ìa,tionsm  ■  Extermfpedes  regìamprafert ,  interior  or-^ 
natus  ,Cf  amplitudoa  ^egianUalienum  .  Tale  appunto  fi  era_» 
il  tempo  in  che  menarono  Moglie  i  Figliuoli  Antonio  ,  e  Giu- 
lio, perche  tutte  le  fìanze  al  didentro  erano  vedizc  d'Arazzi  la- 
vorati a  fera ,  ed  oro ,  ed  era  vi  l'argenteria  in  tanta  doviiial-- , 
che  ne  montava  il  valore  a  più  di  fettanta  migliata  di  feudi 
d'oro  ;  e  pure  a  qnelii  anni  non  erano  nell'  Europa  l'oro ,  e  l'ar- 
gento in  quella  abbondanza ,  in  cui  l'hanno  pofla  i  Tefori  dell' 
Indie ,  e  del  nuovo  Mondo .  Ebbe  quefta  Famiglia  il  Dominio 
del  Caftello  di  Campriano  donato  a  quei  due  Fratelli  dalla-» 
Repubblica  nel  i5oj.eileiidoiaaltiffima  ftimanellaCittàper  lo. 
fplendore  della  Cafa,  e  per  le  nozze,  che  Giulio  contratte  avea  Sanfon.Fmi-^ 
cea  Giovaua*  J^eUwiDasna  RgjBianadiJFamJglia ,  che  è  arto-  luflj-^ 
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lata  a  quelle ,  che  nell'Italia  fono  avute  perle  più  illuflri ,  e  che 
'  andò  a  levare  in  Ronu  coll'accompagnamento  di  venticinque 

Cavalieri  de'primi  delia  Città  oltre  alle  genti  di  fervigio.  An-  jj 
Conio  Spannocchi  nel  fuo  gran  Palagio  dette  fplendido  allog- 
gio al  Cardinale  di  S.  Piccro  in  Vincoli  venuto  a  Siena  ad  in- 
chinare la  Maeflà  Criflianiffima  del  Re  Carlo  Vili,  di  Francia  . 
In  eflo  pure  abitò  fpeffiffinie  volte  Riccardo  Cervini  ui  Monte- 
pulciano sì  ftretto  di  Amicizia  ad  Antonio ,  e  Giulio  Spannoc- 
chi, che  lo  ammeflero  alla  loro  Famiglia  con  permiffione  d'ap- 
porre l'Arma  loro  a  quella  de'  Cervini ,  come  ancora  il  Cogno. 
me ,  come  fu  egli  ufato  di  fare ,  come  ancora  il  Figliuolo  Mar- 
cello ,  che  fu  allevato  in  Cafa  di  quelli  Signori ,  apprelTo  i  quali 
Egli  lì  flette  gli  anni  tutti  de'fuoi  Studj  ;  ne  vi  ha  dubbio ,  chi_> 
fatto  Pontefice  non  avelie  dato  largo,  e  generofocompenroa' 
favori  da  elfi  riceuti ,  fé  la  brevità  del  Pontificato  non  gli  avelie 
riftretta  la  mano  a  fpargere  in  elfi  le  fue  grazie.  Girolamo  Span- 
nocchi fé  pure  fpiccare  la  fua  generofità  a  favor  della  Patria-» 
cui  die  cinquecento  feudi  negli  eftremi  bifegni  della  libertà  ca- 
dente, e  fu  l'unico  a  darle  ajuto  di  denari,  non  potendo  forfè 
porgerglielo  gli  altri  in  tempi ,  che  correvano  si  fortunati,  e_> 
calamitofi  a  tutta  la  Città.  Ma  il  pregio  maggiore  prindefida 
quella  Famiglia  dagli  Uomini  illuftri ,  che  Elia  ha  generati ,  cj 
da  cui  riceve  ella  gloria  maggiore  di  quella  che  abbiaG  data  lo- 
ro nel  produrli . 

I  primi  nel  merito,  non  nell'ordine  de'tempi  furono  il  B.Pao- 
lo  dell' Ordine  de'Servi  di  Maria,  di  cui  più  fo^ira  parlammo  , 

Zanduc.Sylu.Ilic,     ed  il  B.  Valerio  Agolliniano  di  Lecceto  chiari  amendue  per 

fag.izu  l'eminenza  della  virtù. 

Orazio  Perfonaggio  chiariflìmo  per  dottrina  ,  e  per  fenno  fu 
ornato  della  Mitra  di  Chiuci  dal  Pontefice  Paolo  V.  Fabio 
reffe  con  gran  pietà ,  e  fenno  la  Chiefa  di  Cafole ,  di  cui  fu  Pro- 
pofto.  ^ 

Illurtraronojle  Lettere ,  e  le  Cattedre  Giorgio ,  fche  fu  d'inge. 
gno  perfpicaciifimo ,  e  lefle  a  Siena  ,  ed  a  Bologna-con  molto 
grido  ;  Angelo  poiché  ebbe  letto  nell'  Univerfità  di  Siena ,  e  di 
Salerno  fu  Lettore  primario  in  Bologna ,«  rendette  immortale^ 
il  fuo  nome  coU'opere  legali ,  che  pubblicò  ;  Silvio  fu  pur'egli 
Lettore  di  Legge  di  molto  grido,  ed  applicoflì  a  diletto  ad  altri 
tìudj  pili  ameni;,  lafciando  tellimonianza  ben  chiara  del  fuo  fa, 
pere  in  tutte  quelle  profelHoni  colropere,che  dette  alla  pubblica 
luce  colla  llampa .  Pandolfoiu  pur  folenne  profellbre  in  Legge, 
■ma  la  vivacità  del  fuo  fpirico  fece  moftra  più  bella  nelle  lettere 
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umane,  e  nell'eloquenza ,  e  nell'erudizione,  animando  il  tutto 
coir  acutezza  de'concctti ,  onde  nella  Patria,  e  fuori  di  eflà-» 
alzò  grido  di  gran  ietcerato,  Condufle  dal  Linguaggio  Lati- 
no al  Tofcano  con  fomma  pulizia  l'Arte  Poetica  di  Orazio, 
che  pur  ora  è  ufcita  alla  luce  per  opera  di  altro  Pandolfo  Span- 
nocchi emulo  in  tutti  i  più  be' pregi  dell' animo  a  quefto  fuo 
Grand'Anrenato .  Bernardino  fu  eccellente  nella  Filofofia  s  Cj 
Fabio,  checraslatò  dall' Idioma  Latino  al  Tofcano  il  XXIIL 
de'Gcroglifici  di  Pietro  Valeriano ,  non  andò  fenza  il  premio 
di  molta  lode  da'Lettcrati .  Si  [dee  dare  pur  un  luogo  tra  tanti 
Uomini  ili  uflri  nelle  lettere,  che  rendettero  si  chiara  la  Fami'» 
glia ,  a  Fulvia  Spannocchi  maritata  ne'  Sergardi ,  di  cui  favella 
con  tante  laudi  ii  Bargigli  ne'  fuoi  Trattenimenti ,  che  a  lei  de- 
dicò,eflèndo  ella  ftata  in  grande  ftima  per  la  bellezza,  ed  in_» 
ammirazione  maggiore  ad  ogn'  uno  per  recccUens^a  dell'  to'* 
gegno . 

Ne  poco  fi  adoperarono  negli  affari  politici  ì  Signori  di  que- 
lla Cafa  maneggiandoli,  e  con  deftrez2a,e  con  fedeltà  fingolare 
a.  prò  della  Patria .  Niccolò  fu  Ambafciadore  della  fua  Rcpub» 
blica  a  quella  di  Firenze,  Bartolomeo  fu  PodeftàdiNarnia 
Ambrogio  ricchiffimo  Signore ,  e  che  a  proprie  fpefeteneapiù, 
navigli  a  correre  il  Mare  lopra  gl'Infedeli,  fu  Teforiere  di  Pio  II» 
da  cui  ebbe  l'Ai  ma  della  Famiglia  Piccolomini ,  che  i  fuoidi- 
fcendenti  appongono  alla  loto,  e  fu  poi  anche  Teforiere  di 
Sifto  IV. ,  cui  fu  cariflìmo ,  e  caldamente  Io  raccomandò  alla-^ 
Repubblica  commendandolo  per  Uomo  di  eccelfo  merito ,  e  di 
faldiffima  fede  inverfo  la  Patria .  La  fua  morte  ulcerò  altamen- 
te l'animo  di  Ferdinando  Re  di  Napoli ,  e  del  Figliuolo  Alfon- 
fo  Duca  di  Calabria ,  come  dimoftròcon  fua  lettera,  che fcrif» 
fé  alla  Repubblica  a  favore  de' Figliuoli ,  che  erangli  cari  non-» 
meno  che  il  Padre  .  Antonio  fu  Depofitario  del  Pontefice  Alef- 
fandro  VI. ,  Niccolòfu  Ambafciadore  alla  Repubblica  di  Luc^ 
ca,eal  Duca  d'Albania ,  che  ne  andava  alconquiftodel  Rea- 
me di  Napoli  pel  Re  Francefco  I.  Federigo  fu  Comraiflario  per 
la  ficurezza  de  Porti  di  quefta  Maremma,  e  poi  fu  eletto  a  dar 
nuovo  ordine  al  Governo  infieme  col  Cardinal  d'Efle ,  coll'Ar- 
civefcovo  Bandini  ,  e  con  Monsiì  di  Termes  Comandante.» 
Francefe.  Altro  Ambrogio  Spannochi  dandone  in  Roma  trat». 
tò  co'Miniftri  di  Cefare  per  dare  acconcio  all'  affare  accaduta 
in  Siena  l'anno  15  45.  a  cagione  dell' Ordine  de'No  ve;  e  fu  poi 
uno  degli  eletti  a  dare  alcun  fefto  al  nuovo  Governo,  dopo  che 
fiirono  cacciati  di  Siena  gli  Spagiiuoli,  Niccolò  difcoprj  il  di- 
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fegno  fermato  per  l'Afledio  di  Siena ,  e  ne  dette  follecitamenta 
l'avvifo  a  quei ,  che  governavano .  Orazio,  che  poi  ebbe  il  Ve- 
fcovado  di  Chìuci ,  fu  Auditor  Generale  della  Fanteria  Italia- 
na pel  Re  di  Spagna  .  Fu  Configliere  del  Duca  di  Baviera ,  ed 
Ajo  de'fuoi  Sereniffimi  Figliuoli .  Pubblicò  un  ragguaglio  del 
Reame  di  Polonia  ,  che  con  altri  Trattati  leggefi  nel  Teatro  Po- 
litico . 

Nel  Teatro  Guerriero  ebbono  la  Palma  di  molto  prodi  Ca- 
pitani più  Signori  di  quella  Cafa .  Egidio  Spannocchi  foften- 
ne  diverfe  Cariche  Militari  pel  Re  Ferdinando  di  Napoli .  Gi- 
rolamo fu  Gonfaloniere  del  Terzo  di  Camollia,  e  tenne  l'Uffi- 
zio con  gran  lode  di  valore  al  tempo  dell'  afledio .  Pandolfo  ,  e 
Giulio  furono  de'cento  Uomini  d'Arme  dei  Gran  Duca .  Tibur- 
zio  Cavaliere  di  Malta  fu  di  rara  perizia  nel  maneggio  dell'Ar- 
mi ,  e  nella.Scienza  Militare ,  per  cui  conquiftò  la  grazia ,  e  Ia_» 
ftima  del  Re  Filippo  II.  di  Spagna .  Ne  andò  alla  Guerra  di  Lc- 
yante ,  tenendo  Compagnia  a  Marcantonio  Colonna ,  ed  affiftè 
airimprefa  di  Navarrino  .  Ebbeia  direzzione  delle  fortificazio- 
ni di  tutte  le  Fortezze  de'  Reami  di  Napoli ,  di  Sicilia ,  e  poi  di 
tutte  le  Spagne ,  ed  a  lui  fu  recata  gran  parte  della  gloria  per 
rimprefa  si  felicemente  menata  a  fine  pel  conquiftò  dell'  irole-;> 
Terzere.  Fu  onorato  del  titolo  di  Gentiluomo  della  Camera.» 
del  Re  Filippo  II.  ed  Ingegnere  Maggiore  di  tutti  li  Stati  della-» 
Monarchia ,  ed  in  tali  cariche  fu  raffermato  dal  Re  Filippo  III. 
Lafciò  alle  Stampe  una  relazione  dell'  operatofi  dall'Armi  Cri- 
ftiane  control  Turchi  dopo  la  Vittoria  riportata  preflò  Lepan- 
to ;  un  difcorfo  intorno  alla  famofa  Armata  Marittima  del  Re 
Filippo  deftinata  contro  l'Inghilterra  ;  ed  un'  altro  della  ma- 
niera d'impedire ,  che  il  Fiume  Gualdaqui  vir  non  recafle  danno 
alla  Città  di  Siviglia ,  che  pofe  in  difefa  contro  le  forze  di  quel 
gran  Fiume.  Mario  Fratello  a  Filippo  dettefi  pure  alfervizio 
del  Re  Filippo,  ed  ebbe  l'Ufficio  d'Ingegnere  maggiore  dell'Ar- 
mata Marittima  ,  che  andava  fopra  l'Inghilterra ,  ma  nella  ro- 
vina di  quel  poflente  Navile  rima  fé  Ibmmerfo  nel  fiore  degli  an- 
ni.Ottavio  Cavaliere  Gerofolimitano  fi.i  Capitano  d'una  Com- 
pagnia di  Corazze  fervendo  il  Pontefice  contro  i  Principi  Col- 
legati ,  e  poi  ne  andò  a  militare  in  Francia ,  e  fu  a  parte  dell'Af- 
fedio,  e  dell' e fpug nazione  della  Fortezza  della  Motta  nella-» 
Lorena. 

Di  altra  Famiglia  delli  Spannocchi ,  che  fpcttava  al  Montcj 

del  Popolo ,  e  che  ora  è  mancata ,  fu  Camillo ,  che  rcndettefi  fa- 

mofo per  la  varietà  dc'Caratteri,  che  formava.  Sopra  ogni 

»  al- 
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altro  fuo  pregio  fu  ftupendo  quello  dello  fcn>erc  in  carattere.» 
beniflìmo formato,  ma  si  minuto,  che  aveva  quafi  dell' im. 
poffibilc.  Tralcalcrepruove  di  quefta  fua  perizia  fu  quella.? 
di  copiare  tutto  il  principio  del  Vangelo  di  S.  Giovanni  in  uno 
fpazio  sì  angufto ,  che  era  minore  di  quello  dell'ugna  d''  un  dico 
più  piccolo .  Più  anche  ftupenda  fu  l'Imprefa  di  trafcriverc_» 
fenza  accorciamento  veruno  di  parole  in  un  folo  foglio  di  car- 
ta ordinaria  tutto  il  gran  Volume  dell*  Ariofto  ,  onde  comtj 
Opera  rara ,  e  di  grandiflìma  maraviglia  ferbafi  nella  Galleria 
de'Re  Francefi . 

Ne  voglio  dar  fine  al  favellare  di  quefta  Famiglia  prima  di 
aver  ricordato ,  che  queftì  Signori  confervano  nelle  Cale  loro 
i  Cartoni  del  maravigliofo  Pavimento  della  Metropolitana  di- 
fegnati  di  mano  dello  fteflò  Maeftro  ,  che  fu  Mecarino  Beccafu- 
mi,  e  guardanfìcontalgelofia,  che  eiTendo  flati  offerti  anni 
fono  a  Pandolfo  Spannocchi  cinque  miglia ja  di  feudi  da  alcuni 
Pittori  Inglelì  venuti  in  Italia  a  comperare  pel  Re  loro  Quadri 
di  famofi  Artefici,  generofamente  li  ricusò,  onde  e  la  Famiglias 
e  la  Patria  è  con  eflb  lui  in  debito  di  gratitudine  per  non  aver 
perduto  si  raro ,  e  si  pregiato  T  eforo . 

X. 

S.  GERBONE  Ycfcovo  di  Mafia ,  e  di  Populonia  . 

Fefta  al  fuo  Altare  in  Provenzano  fabbricatovi  da  Moiifig. 
Fabio  Piccolomini  Vefcovo  delle  fopradctte  due  Chicfe  .  Qui- 
vi Rucilio  Mannetti  dipinfe  il  miracolofo  avvenimento,  cioè  di 
quelleOche,  che  entrarono  nella  Cappella  del  Papa  a  render 
Teftimonio  dell'Innocenza  del  Santo  Vefcovo ,  che  celebrava  , 
e  che  alla  Santa  Sede  era  ftatoaccufato  di  certo  mancamento. 
Veggafi  S.  Gregorio ,  che  ciò  rifèrifce  ne'  fuoi  Dialogi  ;  Il  Cor- 
po del  Sanco  Vefcovo  poiché  fu  diftructa  Populonia  fu  trafpor- 
tato  in  Mafia  nella  Cattedrale,  che  da  lui  è  titolata;  e  perciò 
oggi  vi  fi  fa  gran  fcfta,  e  vi  e  fiera  libera  di  Beftiami  otto  giorni 
avanti ,  e  orto  poi .  Ma  perche  e  ftata  fempre  antica  tradizione 
fra  di  noi ,  che  S.  Cerbone,  ed  i  Succcflbri  fuoi  a  rifpetto  dei 
Santo  jricevefTero  una  diftinta ,  e  particolare  accoglienza  dai 
Sommi  Pontefici  Romani ,  non  abbiamo  lafciato  di  elaminarc 
i  più  antichi  >  ed  autorevoli  documenti ,  e  qui  appreffo  ripor- 
tarli . 

Nel  Libro  di  Fioravante  Martinelli  intitolato  F^oma  ex  Etiti-  tn  Roma  ap' 
ctt  Sacru  f\  -egge  diitefa  quafi  tutta  la  vita  di  S.  Cerbone  toIta_>,  prijfo  il  Falco  nel 
come  fi  aiflcueiiaraaggiorparte  dal  Codice  Vaticano  0.645?.  ^66è.  quivi  (u 
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pag.  1 5  2.  e  quivi  fi  leggono  queiìe  parole  :  Cum  autetn  ingrejfur 
fuijj'ct  S.  Ceibonius  fercxit  ad  .-^epilcbrum  S.  letri ,  &■  oravit .  ^b 
ilio  ergo  die,  qtwties  ad  illum  (  cioè  al  Somiro  Pontefice)  Fir 
ScnSìusvmkbat  de  [uà  SedeTapa.  VigUiusfe  elevabat ,  &  venie' 
bat  contro,  e/,  m  ,  quod  t^  fecit  cunSiis  diebus  vitts  ejus ,  &  fofl  ejusy 
obitum  omues  Durjforesejus  ,  qui  ^pofiolico  Ordine  funhi  funt, 
ipfum  exemplitm  detimnt  ufque  in  hodiernum  diem  .  T^anL» 
confuetuÙQ^prJìolic^  Ecd.jìx S^omanis  nonefl  utpropter Regem  , 
'Vel ulluin  Tor.tificiin  fé  kvet ,  Jtd  tantum  Topulonienjis  Eccteftx 
Epifcope  ajjurg't.. 

lruuvi((i  ancora  nell'Archivio  dell' Opera  di  SienalaVita_j 
dicjueilo  Santo  con  qualche  piccola  differenza  defcriita,  e_> 
partKolarmenre  con  differente  principio,  ma  nel  fatto,  del  qua- 
le parliamo,  dicequafiilmedefimo,  benché  non  con  medefìme 
parole  :  BeatHs  vero  Cerbonìus  licentium  petiit  eidem  Tapa  ut 
ad  Epifiopatum  reverteretiir  ;  THncjam  di£lus  Tapa  dixit  ei  ■  ^^o- 
gr.  te  Tatti-  Gerboni ,  utpetitioni  mete  ajjenfutn  prabeas ,  ut  duos,  aut 
tres  dies  mecum  t  O'Verferis ,  e^  loquamur  de  caleflibus ,  C^  d'ivinis 
tniflcriis,  qua  adChriflum pertinent  -,  ^  ita  fecerunt  >  Completis 
avtem  tribiis  diebus  licentia  accepta  à  Domno  Tapa  iter  arripuit 
ad  Sedem  fuam ,  &  poflea  quantis  vicibus  Beatus  Cerbonìus  ad  ^po- 
fiolicam  Sedem  veniebat ,  tunc  Summus  Fontifex  de  fede  fua  exiliens 
femper  contraibat ,  eìr-  honorificè  eum  recipiebat .  Jib  ilio  namque-9^ 
tempore  ufque  in  hodiernum  dhm  omnes  Venerabiles  Taptt  de  Sedili 
fuofe  ehvant ,  quando  Epifcopi  Topulonii  Bj>mam  pergunt ,  ^  ai 
Tapam  profcifcuntur ,  qua  Domnus  ^pojlolicus  cantra  nullwnL» 
alium  Vontificem ,  nec  \egem  ac  fede  fua  fé  elevat  nifi  cantra  illum  > 
qui  Scdem  B.  Cerbonii ,  &  Tontificatum  tenet .  Quefto  fatto  è  an- 
co accennato  nel  Martirologio  compilato  ad  ufo  della  Chiefa 
Sanefe ,  che  in  gran  parte  è  quello  delF  Lfuardo .  Ivi  alia  fua_» 
Fefta  fi  legge  :  ^pud  Topulomam  natale  S.  Cerbonis  Epifcopi ,  & 
Confefforìs  Vigilio  Tapa  accufatus,&  ab  eo  citatus,  dum  nollet  man» 
vacua  comparere  Silveflres^nferes  Domitorum  more  fecumvenien' 
tesSummoprtfentans  Tontìfìci,ipfumfibì  afl'urgere  impuHt  tàtofigno. 
La  Vita  dì  quefto  Santo,  che  è  nei  Libro  di  diverfe  Vicc_» 
de'  Santi  nell'  Archivio  dell*  Opera  prcd,  Segr.  io8.  non_> 
crediamo  fiadificrente  da  quella  della  Vaticana,  ma  che  quella 
della  Vaticana  fia  in  qualche  parte  abbreviata ,  ficcome  nel  fu- 
derto  palTo  chi  che  lìa  può  riconofcere  ;  onde  è ,  che  più  giufta , 
e  più  antica  dobbiamo  riputatela  iioftra  ,  la  quale  é  divifa  in_» 
nove  lezioni.  A  ciò  creuiamo  che  alluda  l'Autore  del  Libro 
inedito  de  Ordine  officiorum  Senenfis  Ecclefix ,  lo  Scrittore  del  qua. 

le 
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le  viveva  intorno  al  fine  dd  Secolo  XII.  Ivi  alla  Fefla  di  qiiefto 
Santo  fi  legge  ;  De  Sanalo  Cerbomo  Epifcopo ,  ó-  Conf-ffore  facimui 
novemLeiìionesdevitaipJìus.  La  copia  dei  Libro  di  quelle  Vice 
fu  fatta ,  come  ci  pare ,  circa  i  tempi  di  Federigo  I.  Imperatore  ; 
in  quefìa  vi  e  anco  di  più  il  Prologo ,  che  nella  Copia  Vaticana 
fi  vede  tralalciato . 

Il  Dottiffimo  Baronio  nelle  fue  note  al  Martirologio  cita  una 
Vita  del  Santo ,  che  incomincia  Fìr  Venerabilis ,  la  quale  con- 
vien'che  fia  differente  dalla  noftra ,  non  cominciando  ne  quella 
<iella  Vaticana ,  ne  la  noftra  con  quefte  parole  .  Rimane  i  1  ulti- 
mo da  accennare  alcuna  cofa  fopra  il  tempo ,  in  cui  poteflc  elfer 
compofta  quella  Vita . 

Noi  crederemmo  doverli  tenere  ,  chela  foflefcritta  ne  poco 
dopo  al  mille ,  ne  avanti  l'Imperio  di  Carlo  Magno .  Poco  do- 
po al  Mille ,  perche  in  quella  vita  li  noltri^Vefcovi  fono  chiama- 
ti di  Populonia ,  e  non  di  Mafia ,  i  quali  l'Ughelli  oflerva ,  chej 
non  prima  del  no®.  Vefcovi di  Maflk fi  chiamarono.  NonlH- 
miamo  che  fia  fcritta  avanti  a  Carlo  Magno ,  perche  non  e  fcrit- 
tain  latino  si  barbaro,  come  era  quello  de'Lotigobardi ,  ed  è 
più  dirtefa  di  quello  fi  ufafTe  fcriyere  in  quel  tempo  ;  oltre  che  le 
parole:  Vfque  in  hodkmum  dierrj  :  notano  gran  diftanzadaila_» 
Morte  del  Santo ,  e  che  la  Chiefa  di  Mafla  per  lungo  tempo  foffe 
in  polTeffodi  fimile  onore.  Ed  in  fine  olftrvafì ,' che  quivi  il 
Papa  e  chiamato  ^poftolicus ,  e  tal  nome  e  pollo  in  forma ,  che 
pare  a  lui  folo  fi  convenga  ;  e  certamente  nell'Imperio  de'Caro  « 
Ungi  crediamo ,  chequafi  comunemente  fuffe  riconofciuto  tal 
nome  dillintivo  del  Papa ,  come  fi  conferma  per  i  capitolati  del 
Re  di  Francia . 

Il  Lecteratifìimo  Ducange  alla  parola  ^pojlolicus  cosi  fcrivc: 
Tandem  in  Concilio  B^emenft  anno  1049.  leSìis  Senteutiisfuperhac  re 
promu'gatis  ab  Onbodoxis  Vatribus  decUratum  eji ,  quoi  fa. 
lus  \<iììmia  Sedis  Vontifex  Vaiverfalis  Eccleft£  Trinceps  ejfet ,  &• 
^pojìolicus ,  in  eoiem  Concilio  excommunicatus  ejì  etiam  S.  lacobl 
^nhiepifcopHs  Gdlicienfts  quia  cantra  fas  fibi  vendicaverat  Ctd~ 
men  ^poflolici  ^ominis  &c.  Et  qui  &c. 

Ulcimamente  perche  dalle  rovine  di  Populonia  trafpàrifccj 
qualche  Maeftà  dell'antico  effer  fuo  -■>  compireiiio  l'erudizione 
di  quella  giornata  con  qualche  breve  notizia  della  fua  antica-» 
potenza  j  e  grandezza  .  Che  ella  foifeantichi/fima  non  vene_> 
ha  dubbio  veruno  effendo  quello  il  fentimento  degli  Autori  si 
moderni ,  si  antichi ,  accordandofi  in  dire  ,  che  la  fofTe  una  del- 
le dodici  Cicca  fabbricate  già  da'  Tofcani,  e  di  quelle ,  che  era- 
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no  capo  a  tutte  le  altre  .  Che  tra  quelle  fo.Te  ancora  delle  più 
ragguardevoli ,  pruovafi  aflai  bene  dal  faperfi ,  che  ella  fi  era^ 
l'unica ,  che  quefti  vajorofi  Popoli  teneflero  al  mare  ò  a  cagio- 
gione  del  traffico,  ò  a  guerreggiare  i  Paefi  difcofti .  Della  gran- 
'Eneid.  Ub,lo.  dezza  ,  magnificenza ,  e  potenza  di  quefta  famofa  Città  può 

trarli  argomento  e  dalli  ferirti  degli  Autori,  e  dagli  avanzi , 
che  di  eifa  rimangono .  "Virgilio  la  credette  si  potente  a'tempi 
d'Enea ,  che  poteffe  mandare  feicento  Soldati  a.  quella  Gucira  t  - 
,  che  egli  ebbe  con  Turno  .  Livio  fpefljfiìmc  volte  ne  parla  ,c_» 

Iw.l?.  j^g  afiicura  ,  che  fu  si  generofa ,  che  fi  proferi  a  dare  a'  Romani 

tutto  il  ferro  bifogncvole  ad  armare  il  Navile ,  che  dovcacon. 
durre  Scipione  coH'Efcrcito  in  Affrica  a  combatter  Cartagine  , 
avendone  in  fuo  podere  abbondevoli  miniere  nella  vicina  Ifola 
leandr.^lb.defc.     dell'Elba ,  ed  anche  nelle  lue  dipend.-nzc  in  Terra  ferma .  Oell' 
d'JUl  fo.ij.  Argento  ancora  avea  una  dovizia ,  eflendovene  all'intorno  di- 

verte Miniere ,  donde  traeafi ,  e  di  cui  vcggonfi  anche  in  oggi 
i  veftigi ,  e  recàvafi  alla  Città  ove  purgavafi,  avendovi  a  tale 
effetto  una  fontana  ben  grande .  Che  ve  ne  foflero  ancora  d'oro 
fi  può  dedurre  dal  faperfi ,  che  a  tempi  di  poco  caduti  un  Vil- 
lano detto  per  (opranome  Pepo  traeane  ad  ora  ad  ora  da  un_» 
luogo  verfo  la  Città  di  Maffa ,  e  portavalo  fuori  delPaefealli 
Orefici ,  e  col  denaro ,  che  ne  avea  menava  allegramente  la  vi- 
ta fcnza  fatica  ,  ne  mai  fi  potè'  fcoprire  il  fito ,  in  cui  egli  fel  fca- 
'Mem-dìMafTa.       vava.  Ma  volendofi  dal  Principe  fcoprire  quefto  Teforo  die 
■'■'  *        ordine,  che  folfcarrcltato  dalla  CJiuftizia,  egli  però  fi  pofein_> 
difefa,  e  da'i3irri  fu  morto  d'archibuglata,  onde  colla  fua_» 
morte  ,  che  avvenne  nc'primi  anni  del  Secolo  XVII. ,  fi  perdet- 
te la  fperanza  di  poterne  avere  alcuna  ficura  notizia  .  Con- 
cie. 14.  wp.i.         fcrvavafi  a'tempi  di  Plinio  in  quefta  Città,  come  prodigio 
dell'Arte  un  fìmulacro  di  Giove  fatto  d'  una  fola  vite  con  gran 
macftria  ,  e  che  già  parecchi  Secoli  reggca  alle  ingiurie  degli 
anni.  Fu  Populonia  rovinata  la  prima  volta  da  Lucio  Siila,  da 
cui  non  fi  perdonò  che  a'  foli  Tempj ,  ed  a  poche  Cafe ,  che  ri- 
marono in  piedi .  Prefto  prefto  fa  tornata  in  buono  ftato ,  e_> 
leand.  xAlb'  loc.      cosi  ftettefì  alcun  tempo  in  iiputazione  di  buona  Città.  Ora-» 
r/t.  tutto  è  rovine,  ed  in  nuefteiìravvifano  diverfi  illuftri  Monu. 

menti  di  antica  grandezza,  come  muiaglie  fatte  di  pietre  di 
fmifurata  grandezza ,  e  groflèzza  unite  con  grande  artificio 
fcnza  calcina  ,  avanzi  d'un  magnifico  Anfiteatro  fatto  collo 
fìeflo magiftero ,  e  veftito  di finifiimi marmi,  di  Fontane,  di 
Cifterne ,  di  Aquidorti  fotterranei ,  e  di  altri  uobiliffimi  edificj. 
Eranvi  due  Fortezze  di  qua ,  e  di  là  dalla  Collina  3  fulla  quale 

pò- 
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pofàvala  Città»cIaficuravanoda'Corfali,  edifeadeanoi  Na- 
vigli ,  che  dal  mare  entravano  in  una  larga ,  e  profonda  fofl"a_j, 
che  attorniando  la  Città  faceano di  efla,  e  della  Collina  un'Ifo- 
la .  In  qual  tenapo  fìa  ftata  deftrutta  affatto  non  è  sì  certo .  Al-  LeandJocck» 
cuni  vogliono ,  che  Niceta  Patrizio  Capitana  dcH'Imperatoi: 
Greco  la guaftafiè  al  tempo,  che  regnava  in  Italia  Bernardo 
Nipote  di  Carlo  Magno  nel  Secolo  IX.  ed  altri  (iavvifano,  che 
Carlo  Magno  foflè  quegli,  che  la  naandaflè  in  nulla  forfè  affine, 
che  non  cadeflc  in  podere  de'Saracini ,  che  aveano.  molte  forze 
nel  mare ,  e  travagliavano  di  continuo  le  fpiaggie  diftefe  lungo 
il  Mate  Tirreno .  Ma  egli  e  certo,,  che  al  tempo  del  Pontefice 
S.  Gregorio  era  Ella  si  mal  concia,  che  ne  pure  avcavi  Sacerdo- 
ti , che eelebrafl'erai  divini  Ufficj ,  onde  raccomandolla al  Ve-  Lih.S.Epifl.i^. 
fcovo  di  Rollèllc ,  che  ora  fi  è  quello  di  Grofleto  ;  anzi  ne'primi 
anni  del  Secolo  V,  cioè  quattrocento  anni  prima  di  Carlo  Ma- 
gno, miravafi  non  come  Città,  ma  come  Cadavere  cadente^  . 
della  Vecchiezza,  così  di  Lei  faveliaadoAC  RutiUo  Claudio  ^^t-Ifìn.'l'b-u 
Humanziano  ^ 

^Agnofcìnequeunt  TEvì  monumenta  prìùrìs 

Grandia  confumpjit  M§nia  Tempus  edax  ». 
Solamanentìnterceptisz'ejìlgìatnurìs 

Bjideribus  latis  te£ìafepHlta  jacent . 
J^onindignemur  msrtalia  corpora  folvi 

Cernimus  exempUs  Opfida  pojfe  mori ,. 

Irafi  dunque  a  quei  tempi  quafìche  ih  ruina,ma  pure  doveafi 
abitare,  e  poi  fu  condotta  al  nìente,come  dicemmo.  All'intorno  Leandr.^bB,  lo£; 
di  quefta  Città  fi  veggono  a  luogo  a  luogo  degli  avanzi  d'anti-  cit.efo.iS^ 
chi,c  nohiii,'Edific;,'che  fono  per  lo  più,  ò  fepolti  dalla  Terra,  ò 
ricoperti  dalle  Minchie ,  che  aflai  folce  ingombrano  il  Paefe_j 
all'intorno  ;  onde  ne  poflbno  bene  oflervarfì  ,  ne  faperfi  a  qual' 
ufo  fodero  fabbricate;  ma  fono  però  fegiuli  aflai  illuflri  della_i 
Magnificenza  de'Cittadini  di  Populonia  - 

Oltre  al  Santo  Vefcovo  Cerbone  altri  n'ebbe  la  Città  di  Popu-    Baron.ad.  htim'o. 
loiiia  famofi»  e  tra  queiìi  merita  fpccial  memoria  Paolo  »  cho  am. 
Tanno  76é.  dal  Pontefice  Niccolò  I.  fu  inviato  nella  Bulgaria^  Vghd.Ifl.  Sacr^ 
con  titolo  diLegato  Apoftolico  affine  di  condurre  i  Bulgari  alla  tom^^.p^tg.jH- 
Criftiana  Religione.  Adempiè  con  tanto  Zelo  l'importo  Mini- 
fterio ,  che  fottomife  alla  Legge  Evangelica  il  Re ,  ed  i  Popoli , 
onde  tornoflene  a  Roma  ,  ed  alla  fua  Chiefa  come  Apollolo  de' 
bulgari.  Un'altro  pregio  fmgolare  avrebbe  avuto  quella  Cic- 
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cà ,  fé  fofle  vero ,  che  iu  effa  nafcefle  il  Pontefice  S.  Gio;I.  come  ft 
avvifa  Sigifoiondo  Tizio;  ma  perche  gli  alcr  i  Croairti  Satiefi 
fatinolo  nato  in  Siena  nella  Contrada  di  Fontebranda  ,  perciò 
non  può  dirli  con  ficurezza  >  che  egli  in  quella  antica  Città  avef- 
fe  il  nafcimento;  tanto  più,  che  a  quel  Secolo  appena  reggeafi  in 
piedi,  effendopiù  che  mezza  rovinata  come  dicemmo  col  Tefti- 
monio  del  Poeta  Rutilio^ 

Oggi  è  la  Fefta  di  S.  Francefco  Borgia  a  i  PP.  Gefuiti  nclla^ 
Cappella  de'Signori  Piccolomini  di  Modanella . 

X  I. 

S.  GERMANO  VESCOVO . 

Conta  il  Malavolti,  che  nel  13jr.fi  riyoltaflero  iw  quefto 
giorno  fopra  della  Tolcana  particolarmente  le  Cataratce  del 
Cielo  ,  e  che  non  ceffando  il  diluvio  per  quindici  continui  gior. 
ni  j  ufciti  tutti  i  Fiumi  dal  letto  loroficonduceflero  dietro  Cafe, 
e  Villaggi  intieri ,  anncgandofi  gran  numero  di  perfone  d'ogni 
forte ,  e  più  di  Beftiami  non  fenza  che  la  Città  di  Fiorenza  .  e_> 
quella  di  Pifa  correderò  pericolo  di  reftar  tutte  fott'acqua  ;  On. 
de  il  più  degli  Uomini  dubitando  d'un  fecondo  nuovo  annega- 
mento della  Terra ,  fi  riduflèro  in  quei  giorni  a  far  memorabili 
penitenze.  Aggiungono  gli  Scrittori ,  che  per  quella  impetuo- 
fa  pioggia  fi  fciogliefleroingran  parte,  edeclinalTero  moIce_> 
fommità  di  Montagne ,  talmente  che  qualche  Luogo ,  ò  Provin- 
cia ,  ò  lido  di  Mare ,  che  per  Taddietro  da'raonti  era  parato  ,  fi 
rendefle  vifibile  da  quella ,  ò  da  quella  parte,  il  che  pure  a'tempi 
iioflri  di  tanto  intanto  non  può  negarfi  accadere . 

XII. 

-S.  CRESCENZIO  uno  degli  Avvocati  della  Città . 
,  . ,  Fefta  a  Duomo ,  dove  Ita  eipofto  il  fuo  Corpo ,  che  fu  dona- 

*M     Zi  ìl'nh  ^°  '^^  Stefano  Nono  ad  Antifredo  Vefcovo  Trigefimottavo 

.MemdcU  Opern»     ^di  Siena ,  il  quale  in  quefto  giorno  nel  1058.  ripofelo  folennc- 
"  mente  in  ricco  depofito .  La  Solennità  di  quefta  Traslazione^ 
fu  poi  dipinta  nella  muragliada  Martino  diBartolomeo  da  Sie- 
na nel  1 40  5 .  predo  l'Altare  di  quefto  Santo ,  e  vi  si  leggono  i  fc" 
guenriVerfi, 

Il  VefcQVO  ^ntlfredo  chiefe  il  Santo 
CrefcenT^io  Munir ,  che  è  qui  figurato  , 
£  ottenuti  i  preghi ,  co'  Trelati 
£  col  Vopol  Senefe  tutto  quanto 

coli' 
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Coli' armonìe  del  lor  divoto  canto 

^'  dodici  di  Ottobre  traslatato , 

Ter  Martin  figurato 

ril  di  Bartolomeo ,  e  fu  d'uigofio 

7{elMCCCCr.poJìo^ 

In  quefta  pittura  fi  veggono  due  Fanciulli ,  che  tra  loro  contra» 
ilano,volendoficon  ciò  accennare  ledifcordiccheatempodi 
quel  Vefcovo  ardevano  tra  ie  Famiglie  Tolomeije  Salimbeni  per 
quanto  ne  dice  in  izio . 

Nel  1 3  68.Carlo  IV.  arrivò  in  quefto  giorno  coll'lmperatrice, 
entrando  per  la  Porta  S.  Marco ,  e  furono  incontrate ,  e  ricevute 
le  due  Maeftà  dalla  Signoria  forco  il  Baldacchino ,  ed  alloggia-^ 
rono  a  Cafa  Salimbeni . 

Nel  137©.  Anibrogio  di  Menchino  di  Gerì  Sindaco,  e  Procu»  Malat/.^nno  det^ 
ratore  della  Terra  ai  Lucignano  di  Valdichiana  in  nonje  deTu-- ^g , 
cignanefi  gli  foccopole  nuovamente  al  dominio  della  Città  di 
Siena ,  la  qual  fommiffione  fu  accettata  fcnza  pregiudizio  delle 
ragioni ,  che  la  Republica  potefle  altra  volta  avere  fopra  di  det- 
ta Terra .  B  perche  fece  Lucignano  quell'atto  volontario  a  dif- 
ferenza di  tutte  le  altre  Terre ,  che  per  forza  a'Sanefìeranfiridot.. 
te ,  quando  la  Vigilia  di  S.  Maria  d'Agofto  prefentava  il  Palio  > 
aveva  quetìa  prerogativa  di  eflere  dal  Comandator  pubblico, 
chiamato  Lucignano  fer  amore  ^ 

Nel  i4o8.Maeftro  Francefco  di  Gionta  levò  la  Madonna,  ed 
altre  Figure  tutte  infiemeda  una  facciata  della  Mercanzia  3  e  pò., 
fele  nell'Archivio,  fcrirendovì  <ìuefti.yerll .. 

Cbifia  e  he  creda  nel  tempo  futuro  > 

Ciequefte  dipinture  sì  fitnofe 

Fojjer  recate  qui  col  proprio  muro  ? 

Fur  l'intelletto,  e  l'opre  virtuofe 

Li  Maeflro  F  rancefco  di  Gionta. 

Che  le  levò  dell'  ^rco  t  e  chi  le  pò  fé  • 

Se  vuàfapere  il  tempo ,  ti  vero,  il  conta 

Vn  M.  quattro  C.  un  V-  tre  I.        MCCCCVUtc 

Tei  che  Cri/io  ebbe  Carne  ajfonta 

ti' Ottobre  quando  il  T^fafi  partì .. 

Il  Papa ,  che  di  quefto  Mefepartiffi  di  Siena,  fu  Gregorio  XII» 
come  diremo  a' 27. 

fsriaper  tutto  ». 

S,QDQ- 
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XIII. 

S.  ODOARDO  Ccnfeflbre  Canonizaco  da  Aleffaiidro  III. 
Nel  1 5  34.  fu  adorato  ia  quefto  giorno  ,  ovvero  nel  preceden- 
te per  Sommo  Pontefice  Paolo  III.  Farnefe ,  i  cui  gloriofi  Ance» 
nati  goderono  della  Nobiltà  Sanefe  . 
i  Signori  Farnefi ,  ò  come  diceanG  anticamente  da  Farnefe , 
,  non  erano  ne  Romani,  ne  Orvietani  d'origine,  ma  ebbono 

l'efler  loro  dalla  Terra  di  Farnefe ,  ed  ebbonfi  per  Orvietani  a_» 
cagione  dello  Stato ,  che  poflcdeano  vetfo  Orvieto ,  onde  an- 
co in  quella  Città  godettero  gli  onori  de'primi  Maertrati  ;  ficco* 
ine  poi  fi  fecero  Romani ,  perche  in  Roma  dimoravano  .  Così 
pure  [;-oflòno  appellarfi  Sanefi ,  perche  più  fiate  annoverati  furo- 
no alla  Cittadinanza  di  Siena,  ed  a  quella  Repubblica  fcronfi 
feudatari  fottoponendoLei  loro  antichi,  e  nobili  Feudi.  Anzi 
che  da  Celfo  Cittadini  peritilfinK)  Antiquario ,  e  delle  più  anti- 
che memorie  della  Patria  efpertilfimo  indagatore  ,  fi  ha  per  in- 
dubitato ,  che  la  Profapia  Farnefe  abbiafi  comune  l'origine  co' 
Conti  di  Tentennano  Sanefi ,  ed  all'ai  famofi  nelle  Iftorie  di  Sie- 
na .  Ma  fuori  di  quella  fi  ha  da'documenti  di  quella  nolira  Cit- 
tà 5  che  i  Signori  da  Farnefe  più  volte  otteneflero  la  Citcadinan- 
MaUv.par.i.lib'     za  di  Siena,  cioè  l'anno  13  di.  in  cui  Bertoldo  di  Ranuccio  ,  c_> 
7./0.122.  Guido  di  Cecco  di  Ranuccio  furono  fatti  Cittadini  di  Siena-» 

con  molti  privilcgj,ed  cfenzioni,e  nel  1 3  8 1  .Puccio  di  Cola  da-» 
Farnefe  fu  par  dichiarato  Cittadino  di  Siena  co' faói  difcen- 
denticomcgiàlo  erano  gli  altri  di  quella  Conforteria.  In_!> 
quell'anno  pure  del  1 361.  fottopofero  quelli  signori  al  Comu- 
ne di  Siena  le  loro  Terre  di  Sala ,  Caftigiionccllo ,  il  Caftello  di 
Terfennano  per  la  metà  colle  Corti ,  e  co'  Sudditi  loro  ,  e  colla 
Terra  di  Farnefe ,  obbligandofi  aprefentare  ogni  anno  per  la_» 
Madonna  d' Agollo  a  titolo  diCcnfo  un  Palio  di  feca  all'Opera 
del  Duomo ,  ed  ogu'uno  di  loro  un  Cero  ;  di  non  dare  ricovero 
nelle  Terre  lot  o  ad  alcun'Ribelle ,  ò  Sbandito  di  Siena,  e  di  non 
fare  altre  Cionfederazioni ,  ne  dare  a  verun'altro  ò  Tributo ,  ò 
Cenfo ,  ò  Palio ,  ò  Cero  ;  Promettendo  a  contrario  i  Sanefi  di 
avere  in procczzione  quei  Signori  colle  Terre  loro.  Eflendo 
quei  Signori  in  iftretta  amicizia  co'  Nobili  di  quella  Patria,  con 
molti  di  cui  erano  già  in  parentela,  e.  con  altri  fermaronla  di 
poi  jCioéco'Salimbeni,  lolomei  ,  Ottieri,  Aldobrandeichi  « 
Pannocchiefchi ,  Matlìij,  Accarigi,  Petrucci,  e  Piccolomini» 
uniroafiadelìì  nel  1385.  e  colie  armi  procurarono  di  riporli 
aci  governo ,  t  venne  ioi  facto  >  cacciandone  via  i  Riformatori. 

Più 


O    T    -T    O    B    R    E.  305 

pili  volte  la  Repubblica  ajutofG  dell'Opera ,  e  dal  valore  de'  Si- 
gnori Farnefi ,  eleggendoli  per  fuoi  Condottieri  nelle  Imprefe_> 
di  Guerra ,  conducendole  anche  a  buon  fine .  In  Gradole  Terra 
dello  Stato  loro  l'anno  1552.  fi  menò  il  tractaCQ  tra'l  Cardinal 
Farnclè ,  e  i  Miniftri  di  Francia ,  ed  i  Sanefi  per  cacciare  dalla_» 
Città  le  SoldatefcheSpagnuole,  e  come  eglino  :ebbono  gran_>  M.tlav.p,^Jib.^i 
parte  col  Configlio  in  queir  accordo ,  cosi  poi  vel'ebbono  coli'  /o.i  5 1. 
opera  ,  tornando  quefta  Patria  in  libertà .  Per  tanti  titoli  adun. 
quc  quefta  Città  potè  riputarfi  a  gloria  l'inalzanicnto  al  Ponti- 
ficato di  Paolo  III.  ed  ora  prende  pure  a  gloria  la  grandezza  a_. 
cui  fono  montati  i  fuoi  Screniffimi  Difcendenti . 

Nel  1578.  Monfig.  Aleffandro  Piccolomini  Arcivefcovo  di 
Patraflb ,  e  Coadiutore  dell' Arcivefcovo  di  Siena  confacrò  la_« 
Chiefa  di  S.  Martino ,  come  fi  legge  in  una  lapida  in  detta-» 
Chiefa.  Ilchedebbe  intenderfi  della  giunta  della  medefima? 
poiché  l'antico  piccolo  Tempio  fu  confecrato  da  Pio  If. 

XIV. 

S.  CALISTO  Pana ,  e  Martire . 

S.  FORTUNATO  Vefcovo . 

PerS.  Califto  mandali  Pubblico  libre  ti.  cera  alla  Metro- 
politana ,  onorando  in  quefìo  nome  la  memoria  di  Califto  III. 
Pontefice ,  il  quale  fovvenne  con  un'abbondante  fpedizioncj 
di  grano  al  bifogno  della  Città  affamata ,  e  ^ciò  dicefi  aver  fac- 
to pur  comandamento  della  Madre  di  Dio  ,  che  in  fogno  le  ap- 
parve moftrandogli  il  bifogno  della  Città  fua  .  Quefto  fatto 
vedefi  efpreflb  in  una  antica  tavola  fopra  la  Porca  del  Biado, 
oggi  diciamo  della  Grafcia ,  dove  è  dipinto  il  Papainginoc- 
chiaco  a  Maria ,  dalla  cui  bocca  vedono  formate  quelle  parole 
in  una  cartella  fuperiore . 

Taflor  degno  al  mio  "Popolo  Crìjliano  ^ 

,^  te  di  Siena  ormai  la  cura  rendo 

Fa  che  a  lui  volga  ogni  tuo  fenfo  umano  » 

II  Papa  rifponde  con  quelli  alcri  Vcrfi  in  un'  altra  Cartella-» 
deferirti . 

Vergine  Madre  a  DÌO  cara  Conforte 
Se'l  tuo  Califlo  è  degnio  a  tanto  dono 
»/£  Sienu  non  torrimmi  altro  che  mortt . 
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Vedefi  poi  fotto  U  Città  di  Sieiu ,  e  molte  beftie  cariche  di 
formeiuo ,  che  vamio  ad  entrarvi ,  a  pie  del  quale 

Califlus  TertÌHs 
Sanus  "Petrus  de  Senis  pkxit . 

Sotto  il  quadro  in  una  Cartella  leggefi  :  (^uefla  degna  "Pittura  fa 
fattami  \^^6.  anni  al  tempo,  e  Savj  Vomini  Pietro  d'^ldobr  an- 
dò Cerretani  ^c.Bandolo  di  Loren:!^o  Picchogliuomìni  (^c.Sul'vefirQ 
di  Bertoccio  de  Marcì  (ire.  Salivibene  diFrancefco  Vetroni ,  Mijfer 
Gabriello  di  Bartolomeo  Palmieri  (njr e. Galgano  di  Ser  lacomoTacha. 
lutnc^Clavunni  di  Tofano  di  Magio  &c.  "Pietro  di  Tslofrio  di  Tura  Si" 
gntri  del  Biado  &-C.  Antonio  di  Giovanni  Pini  loro  Kamarlengo. 

Fci'-a  per  S.  Fortunato  a  Mudo  Cartello  principale  del  Veico- 
vadodi  Siena.  Concurremoko  Popolo  da  Siena,  e  da  altro- 
ve in  >.]ucfn  giorni  in  quei  Cartelli  del  Vefcovado  per  la  delizio- 
fa  Ca:cia  ùc'  Toidi  ,chc  per  qnerta  parte  più  che  ogn'  altra  fo- 
glicDoavce  il 'uopaflaggio:  Ondec",  che  gli  antichi  Vefcovi 
di  Siena  fokvaio  ogn  anno  far  certo  donativo  di  Tordi  cotti 
a  quelle  Famiglie  Nobili»  dalle  quali  i  Vefcovi  erano  ftariirx_> 
più  tempi  beiieficati ,  ed  invertiti ,  e  fra  quefte  erano  la  Cafata 
delli  Ar.roìini  ,  Fotteguerri  ,  ed  altre  accennate  il  giorno  di 
S.  Biagio  Titolare  del  Vefcovado.  Fra  i  Cartelli,  e  Ville  del 
Vefcovado  le  più  rinomare  fono  dopo  Murlo  Refìdcnza  del 
Piovano  ,  l'Andica ,  dove  rifìede  il  Vicario ,  e  tien  ragione  ci- 
vile ,  e  criminale ,  come  fi  difle ,  e  dove  fi  fa  mercato  ogni  Mer- 
coledì ;  -Le  Pompefi ,  la  Rocca  diftrutta  di  Crevole ,  do  ve  è  un 
Convento  di  Leccetani ,  e  Cafciano  denominato  delle  bellt_> 
Donne,  perche  quivi  fu  altra  volta  certo  Monartero  di  Suore, 
che  per  non  so  qual  cauiafu  chiufoje  furono  condotte  le  Mona- 
che a  Siena ,  e  pofte  nel  Moniftero  d'Ogni  Santi .  Della  libertà 
di  querta  Signoria  al  fopradetto  giorno  di  s.  Biagio  parlammo, 
ne  tralafciammo  riportare  la  citata  Bolla  di  Clemente  III.  ■,  in-» 
cui  fi  defcrivono  tutte  le  pai  tenenze,  e  dritti  del  Vefcovado  di 
Siena  di  quel  tempo , 

La  Eolia  fi  e  del  1 1 89,  e  di  cffa  è  affai  più  antico  il  Privilegio 
dell'Imperadore  Arrigo  III. ,  che  altri  dicono  II. ,  perche  fi  e  di 
pochi  anni  dopo  il  1050. ,  giacche  non  eflendovi  l'anno  in  cui 
fu  fpedito  non  può  da  noi  giufto  aflcgnarfi .  Ma  che  fia  più  an- 
cicodel  1056.  è  cerco}  perche  in  quello  egli  fi  mori;  e  che  non 
fia  prima  del  1051*  è  pure  indubitato,  perche  vi  fi  rammenta-» 
il  Fi|Iiuolodalui  gii  dichiarato  Re ,  nato  nel  105  u  II  Privile- 
gio 
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giofièafavoredcIVefcovo  di  Siena,  e  quefti  dovea  effere  il 
Vcfcovo  Giovanni ,  che  nel  104? .  avea  la  cura  di  qiiefta  Chicfa, 
e  continuò  a  tenerla  infino  ai  lo'jS.  Quelto  è  ftato  pur  ora  ri- 
trovato in  occafione  di  trafporcare  l'Archivio  dalla  vecchia.» 
alia  nuova  Cancellaria  nel  1722.  ;  ina  guafto  dal  tempo ,  e  mal- 
menato affai  più  da  taluno,  cui  nulla  punto  erano  a  cuore  le_> 
antiche  memorie ,  che  poteano  tornare  a  gloria  della  Pat;ia_» . 
Lo  darò  perciò  tale  quale  fi  è ,  e  di  effo  può  farfi  fondamento 
al  vedere  che  da  queftolmperadore  fegnalatamente  fia  venuta 
lafovranità  del  noftro  Paftore  fopra  i  Luoghi  di  Vefcovato  ; 
ovebenvedefi  che  giudo  il  Privilegio  vi  fabricarono  delle» 
Rocche ,  e  Fortezze  ellèndo  vene  anche  in  oggi  gli  avanzi .  Vc- 
defi  pure  da  eflo  che  la  Chiefa  Cattedrale  Saiiefe  già  di  quel  tem- 
po titolavafi  della  Vergine  Noflra  Signora.  £'  dunque  il  Privi- 
legio Imperiale  di  qucfka  guifa . 

IN  NOMINE  SANCII,  ET  INDIVIDUA  TRINITATIS 

HE'K(_I[IC'VS  Divina fivente  Clementia  Romanorum 
Imperator  ^uguflus. 

SI  Locis  Deo  deftinatis  noftra  Imperiali  Audoritace  ali  quam 
benevolentiamconfcrimus  ad  utriufque  vita:feliCÌtateirLj 
multura  nobis  proficere  credimus  ....  Ecclefia:  .  .  .  .  fi- 
delium  tam  futurorum ,  quam  prjefentium  induftria  noverit, 
qiialiter  prò  remedio  aninwe  noftrs,  &  ob  interventum  dile» 
fìiflimsConiugis  ....  Agnctis  ,&:  prò  incremento  ftlii  no- 

•  ftri  Hennci  IV.  Regis ,  Scnenfi  Ecclefije  honori  Santìs  Dei  Gc- 

•  nitiicis  Marias  dicatae  omnia  bona ,  qux  tempore  ....  juxtè 
&legaliteradquifivit,  vel  deincepseritadquifitura  ,  concedi- 
mus,damus,  &  confìrmamus:  videlìcet  Caftellum  vetus,  & 
Curtem  de  Taver  .  .  .  &terras,&  .  .  .  t^^imanfos  -  .  .  qu« 
judicavit  tcclefix eidem  Raginevus  filius  Rapici ,  &  Ugo  de_> 

Sakcnnanojconcedimusitaquemedietatem quxde- 

dit  ....  filio  ....  Uxore  fsa ,  ideft  Agellum  j  Montem-. 
Urgialem  ,  Vikranuai ,  &:  Montem  Pifcini  &  Terras  &  Manfos 
quos  per  teftamentum  dedit  Rodulphus  filius  Hildcbrandi,  da- 
mus  ea,&  corroboramus  quartam  partera  de  Coree  de  Galiano, 
&'oi3;avamquam  dedic  Tabiio  &  Thebaldus  &  .  .  .  .  fatas 

quoque  de  Porlo quas  acquifivit  Hildebrandus  Epif- 

copus-  Hzc  omnÌ3  cum  fuis  pertinentiis  quia  multum  damni 
patitur  prò  diijla  Ecciefu  de  placitis  &  diftriftu  concedimus , 

•    <;^  1  ut 
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ut  amodo  ficut  prjEcepca  habec  Ecclefìa  de  fuis  pofleffioiiibus  , 
&  homiiiibus  rtlidencibusiiiprajdictisejardemEccIefii  faciaC 
Hpifcopus  legem  &  judiciuni  per  pugaam  ,  recunduiii  qiiod 
jurtum  ert  •  lulliper  ^olunnis  &  jubeinus ut  iibeat  fipifcopo  prse - 
ditìjelicclefisEfacereinanitiones  in  omnibus  praedicSis  fus  Ec- 
clefije ,  ubiciinque  neceflarium  fuetic ,  ea  videlicet  ratioiie,  ut 
nulkis  Aichiepifcopus  ,  Èpifcopus,  Dux  ,  Marchio,  Comes  > 
Vicccomes ,  leu  aliqua  r.iagua ,  leu  parva  noftri  Regni  Perfona 
hoc prsceptum  violare  piaEfiamat .  Si  quis  igitur  noilram  Con- 
ftitutionem  infregeritcentum  iibras  mvi  optuni  fecompofitu- 
rumagnofcat,  medietatcm  Camera  noft  se ,  &  medietatem-< 
prsfatseEcclefiac.  Qupd  ut  verius  credacur ,  &  diligentiusob- 
ferveciirhancpaginammanunoftraconfìimantes  Sigilli  noftri 
imprelfione  juflìmus  iiifigniri . 
Signum  Domini  Henrici  III.  ^sgis  inviSììffimi  ,  .  .  Beammo- 
rum  Imperatoris  ^ugufii  » 


Vghel.fcii6. 
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S.  TERESA  Madre ,  e  Maeftra  de'  Carmelitani  Scalzi . 

B.  BERNARDO  da  Mafia  Francefcano . 

Fcfta  alla  Badia .  QiJefta  Religione  delli  Scalzi  venne  in  Sie- 
na nel  i68a.,  e  di  prima  fi  raccolfe  in  una  piccola  CafainCa. 
molliapieffo  il  Forno  di  S.  Lucia  de' Fabbri,  che  è  de'Buonin- 
fegni  ,epoifulle  conceduta  dal  SereniffimoGran  Maellro  que- 
fta  Chiefa ,  e  Convento  appartenenti  alla  Sacra  Religione  di 
S.  Stefano ,  dove  ancora  i  Signori  Cavalieri  yanno  a  celebrarvi 
le  loro  funzioni , 

Fefta  allo  Spedale  all'Altare  della  Santa  fabbricatovi  da  Cafa 
Chigi . 

Oggi  il  Martirologio  fa  commemorazione  di  S.  Severo  Ve- 
fcovodi  Treveri.  Di  quefto  Santo  ò  altro  di  quefto  nome  Ri- 
dolfo Vcfcovo  quarantefimo  di  Siena  portò  il  Corpo  nella_> 
Cattedrale ,  nel  io63.  e  ripofelo  nella  Confeifione . 

Nel  1346.  Il  Cardinale  Bekrando  Deucci  Legato  Apoltolico 
detto  il  Cardinale  d'Ambrun  del  1  itolo  di  S.  Marcello  3  intimò 

in 
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ifi  Siena  dall'AItar  Maggiore  di  S.  AgoftinoIaTreguaatutte.? 
le  Fazzioni  Civili  per  du£  anni . 

Ndl'anno  1478.  mori  Nanni  Tolomei  toccato  dalla  pefti- 
lenza ,  di  cui  rifiriremo  ciò  ,  che  il  Tizio  fcrifle  ad  cffi-Cto  d'in, 
rendere  quel  che  fofTe  la  vifitafopra  i  Morti:  Hmcplebelq;:!- 
dammacumcieterispacemcupientibus  odio  h.tbebanv  .  Mane  disi 
ht(jus,quo K[^annes  decejprat,  ex  epificibus quidam,  cujus  Taberna, 
qitatn  ^poibecam  vocant ,  pxtii  TÌateam  Tìdomcorum  nequarn^ 
homo  cum  fuis  Complìcibus  ,  ac  ji  vìfìtatìonem  fuper  mortuo  ,  ut 
rrior^s  ejì ,  expe6larent ,  irrijionlbus,  cachìnnoque  tranfeuntes  ad  vi- 
fitationerK  imitantes ,  tranfite  intra  ,  dicebant  ,  quoniam  T^annes 
j'o:^:^/  Guelphus  deceffit,  alia  quoque  m  illius  infami  a?»  addentes  Tre- 
hellianka  yina  liguriebant fuper  mortuo  Utabantur . 

Mori  in  qucfto  giorno  Gregorio  XIV.  Sfondrati  Sanefe  per 
aggregazione  ;  Imperciocché  Francefco  Sfondrati  Nobile  Gre- 
monefe  porto  al  governo  di  Siena  dali'  Imperatore  Carlo  V.  in 
tal  Governo  fi  guadagnò  gli  animi  de'Sanefi^ ,  che  da  effi  fuan- 
no verato  alla  Nobiltà  di  Siena  con  tutti  i  fuoi  difcendenti ,  ed 
anodi  loro  fu  quefto  Pontefice,  che  eragli  Figliuolo .  Fu  poi 
egli  creato  Cardinale  >  e  fu  anche  Vefcpvo  della  Patria . 

S. GALLO  Abbate. 

Fefta  a  Provenzano  per  la  Confagrazione  della  Ghiefa . 

In  quefti  giorni  furono  nel  155'^.  fatti  in  Senato  Arbitri  della 
Guerra  il  Marefciallo  Strozzi ,  Monfig.  de'  Sylva ,  Monfig.  de' 
Mollucb,  e  Monfig.  de  San  Lucb,  da' quali  furono  eletti  otto. 
Cittadini  con  tutta  rautorità  per  provedere  alla  difefa  della-» 
Patria  ;  e  da  quefti  fu  prefo  poco  apprcffo  il  crudele  efpediente 
di  metter  fu<KÌ  della  Città  tutte  le  bocche  difutili,  tra  le  quali 
molti  Innocenti  .Bambini,  che  fi  nutrivano  nello  Spedale  di 
S.  Maria  della  Scala ,  tanto  che  molti  ne  furon  fatti  prigioni 
dalli  AfTaiitori  ;  malamaggior  parte  come  Bambini,  ed  inca- 
pacìdi  verun' fermio  furon' rifiutati  da' Nemici  mede&BÌ,  e_j 
lafciatiin  abbandono  per  Folfe  ,  e  per  Campi ,  onde  rcftarono 
da' Cani,  da'Liipi,  e  da  altre  fiere  falvatichemiferamente  di- 
vorati. II  fangue  di  tanta  povera  Innocente  Umanità  fagrifi- 
eato  con  barbaro  Configlio  alla  ficurezza  di  quei  di  dentro, 
gridò  da  Terra  vendetta  alla  divina  GiuftiziafopraiSanefijOn-  Malav,  all''  arso- 
de  fi  fcaricarono  poco  appreffo  (  come  Brandano  avea  predet-  155^. 
to  )  gli  ultimi  flagelli  della  mano  additata  di  Dio ,  e  parve ,  che 
ia  Regina  del  Cielo  Avvocata  della  Città  non  voiefl'e  per  quel- 
la 
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la  occallonc  ricoprirla  col  Manto  fuo ,  come  tante  altre  volto 
fàcce  avea ,  per  la  poca  fiducia ,  che  ebbeno  in  Lei ,  e  nella  Pre- 
videnza ,  che  in  funili  cafi  difpcraci  era  ftaca  foliu  ufare  fopra 
la  fua  Famiglia* 

XVII. 

S.  EDUIGE  Dachefla  di  Polonia . 

Scriffe  il  Mala  volti ,  che  nel  i  j  5 1 .  Guafta  di  Pone  Tiranno  di 
Radicofani  foctopofc  nel  Mefe  di  Occobre  quel  Cirtello.»  cj 
Territorio  a' Sanefi.  Or  noi,  che  in  quella  difabicata  Monta- 
gna, e  poco  meno  che  fpogliata  affatro  d'erbe  quanto  d'Abi- 
tanti ,  trovammo  tanta  erudizione ,  che  badi  per  pafcervi  la  cu- 
riofità  di  chi  legge  porremo  tal  fatto  a  queflo  ii;iorso  per  difcor- 
rer^di  tre  cole  chea  quelle  dirupate  Balze  polVono  riferirli. 
Una  è  il  maravigliofo  ammafTamento  di  fcogii  grandi  lìmi 
fciolti  però ,  e  quafi  dall'Arte  più  tofto ,  che  dalla  Natura  quivi 
raccolti ,  che  nella  fommità  del  Monte  appunto  fotto  la  Rocca 
fi  veggono .  La  feconda  alcuni  arditi  atteacati  diGhino  di  Tac- 
co ,  che  quivi  lafciò  prcflb  di  noi  memoria  del  fuo  Noine  .  La_» 
Terza  im  favolofo  racconto  d'uno  Stendardo  dato  da  un'An- 
gelo ad  un  Romito  pel  primo  Re  di  Francia . 

La  Gran  Montagna  di  Radicofani , -che  è  ora  come  di  Confi- 
ne allo  Stato  Sancfe,  ed  a  quello  del  Pontefice  di  quella  banda , 
che  e"  inverfo  il  Grecale,  e  che  latinamente  appellali  I{aiacophit- 
num ,  non  è  ftata  rammentata  gran  cofa  dagli  Antichi  Scrittori 
avvegna  che  a  cagione  della  fua  altezza  non  dovelfe  ftarfi  all' 
ofcuro  dell'altrui  notizia .  Forfè  di  Lei  non  fu  favellato  perche.» 
ftandofi  affatto  fuori  della  Via  Romana  (erafi  l'una  vcrfo  II 
Mare  per  la  Maremma,  e  diceafit^»rf//<;j  menando  da  Rama  a 
Luni ,  e  l'altra  appellata  Càffiu^  che  porta vafi  a  Lucca ,  e  paflà- 
va  per  Chiuci  )  ne  avendo  pregio  veruno ,  perche  iterile ,  non^ 
riputaroaJa  meritevole  di  alcuna  memoria.  Col  nome  però  di 
Radicofani  trovali  rammentata  nel  celebre  decreto  del  Re  Delì^ 
delio ,  che  fiori  nel  SecoiO  VIIL  onde  fe  il  fuo  nome  non  è  vec- 
chiSmo,  non  però  e' si  nuovo,  che  non  abbia  parecchi  fecoli 
d'antichità.  Sul  più  erto  di  ella  trovafi  una  Terra  col  nomej 
fìeflodel  Monte,e  fta  a  licorio  o'uno  Scoglio ,  chelevaG  più  al- 
to ,  t  lopìa  di  CUI  ftà  una  Kocci ,  o  Fortezza ,  che  a  cagione  del 
Bauào LexGeO'^u  ^'■^  ^"^  grandiffima  forza  a  aircndeiiì  dall'altrui  violenza . Han. 
*  iio  tlerto alcuni ,  chequeita  icuafoilcfabbricata  dalllmpera- 
tor  Federigo  1- echef^fle  appdiara  cailcl  S. Pietro;  njaaflai 
prima  dc'c'em^idi  quefto  imperatore,  cdipoifempre  trovafi 

chia- 
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chiamata  col  nome  di  Radicofàni".  Tciieafinel  dominio  tera-  Tom.t.^.pagA^^ 
Dorale  degl'Abbati  di  S,  Salvatore  del  Monte  Amiaca,  cvipre-  Mdav.f,  X./.3. 
tcfero poi  anche i  vicini  Vifcontidi  Campiglia,  chenan^vca.  pa^.j. 
do  fotze  da  renderfcnc  Signori  cedctceralelororagioaiò.  v?re» 
òfalze,  che  fi  foflero  alla  Repubblica  di  Siena.  Quefta  tentò. 
colle  armi  di  recare  a  fé  la  Signorìa  di  quefto  luogo ,  ma  nella-, 
fortezza  del  fito  fi  rimafcrofpuntate,  ficche  avendola  combat-. 
tuta  pui  giorni  fenza  frutto  veruno  ?  cefsò ,  da  quel  mal  coufi- 
gliacQ  tentativo .  Furono  però  obligati  gli  Abbari  per  libcrarfi 
dalle  moleftie,  che  di  continuo  foffrivano  da'Sancfi,  di  dar  loro 
qualche  autorità  fopra  Radicofàni ,  che  a  cagione  del  pofto  era. 
fi  in  molta  l'iiaia  attempi  di  guerra .  Ma  volendo  gli  Abbati  (ìcu- 
rare  quella  l'etra  dalla  potenza,  e  di  quella  Repubblica,  chej 
adora  ad  ora  s'ingegnava  di  farfene  padrona,  cdi  altri  Signori 
di  quelle  vicinanzcjCbe  vi  fi  avanzavano  colle  brame,  donarono, 
la  metà  di  quctta  Terra  al  Pontefice  Eugenio  III.  l'anno  1 1 5  3.       ,  .      „ 
con  alcune  condizioni,  che  pofiono  vederfi  neirirtromento  ,  ■^^'^'•'^'^^''■  ■''"''•  3"^ 
che  rapporrafi  dallT  gheléi .  11.  i^ontcfice  Adriano  IV.  volendo-  ^"^'73 3' 
la  porre  al  ficuro  dell'armi,  e  de'Sanefi ,  e  degli  altri  Signori,  che 
tencndofi  a  parce  Imperiale  erano  Nemici ,  ò  poco  amorevoli 
dellaChicfa,  incominciò  a  fortificarla,  e  poi  all'avvifo  della-» 
venuta  in  Italia  dell'Imperatore  Federigo  1.  follecitamente  la_*  j^.].^  *  ,  /;l  , 
pofe  in  buona  difefa,  fabbiicando vi  pure  fullcfcogliotìna  for- ^         '^'  *    '^^ 
tiflima  Rocca ,  e  si  la  Terra ,  si  la  Fortezza  dopo  eflère  fta^te  ufur. V^  *^ 
paté  da  varj  Signori ,  furono  in  ultimo  concedute  in  feudo  dal- 
la Chiefa  alla  Repubblica  di  Siena  dal  Pontefice  Pioli,  l'an- 
no 1459.  Ailintorno  dunque  di  quefta.  Rocca  veggonfi  iaffidi. 
fmifurata  grandezza  fparfi  qua  .  e  là  pel  Monte ,  e  che.bea'vede- 
fi  non  eilervi  ftati  trafpoirad  con  alcuno  sforzo  4' Arte,  ma ef- 
fervi  fiati  gittati ,  ò  per  capriccio  dalla  Natura ,  ò  per  alcuno 
ftraordiRario  avvenimento.  DanuoQ  mente  alla  difpofizione_» 
di  queftifcoglj ,  ed  alla  qualitidi  quello ,  che  ftà  piantato ,  ed 
immobile  regge  la  Rocca ,  fembra  dovuffi  dire ,  che  di  tutti  loro 
un  gran  Monte  veniflc  a  formarfi ,  ò  foflèro  c^ continuati ,  c_> 
tutti  un  folo  faflb ,  ovvero  partiti  tra  loro ,  e  congionci  infieme 
con  forciJTìma  terra ,.  non  altrimenti ,  che  di  piccoli  failì  uniti 
traloroftrectamente  parecchi  graamaifi  all'intorno  di  Sienaj 
formati  fi  veggono ,  Coll'andare  degP  anni  ie  pioggic  caden- 
dovi ,  ed  appoco  appoco  penetrando  per  quella.  Greca  era  li  fco- 
glU'ammolJì.onde  anche  a  lento  ancjare  via  ne  andò;  ficche  qu&i 
ìa(fi  quafi  affatto,  ftaccati  rimanendofi  giù  pel  gran  pefo  fé  ne_>  ^^   . 

vf  nncro  or'  l'uno-,. oc'  l'alerò  rotolando  a  ventura  ove  gli  portò 
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l'impeto  del  cadere ,  ò  li  ritenne  la  difpofizione  del  Sito  ,  ò  pia- 
no, e  fi  rimafero  più  di  vicino,  ò  fcolcefo ,  ed  a  luogo  più  rimo- 
to ne  andarono.  Se  pure  alcuno  dir  nonvoleffe,  che  un  talej 
diftaccamento  di  quelle  gran  Pietre  avvenuto  fi  fofle  al  tempo 
dell'Univerfale  diluvio  5  in  che  i  Monti  più  erti,  che  fiaveffeil 
Mondo  entro  le  acque  parecchi  mcfi  fepol  ci  fi  ftettero,  onde  po- 
terono quefte  per  si  fatto  modo  render  molle  la  Terra  ,  che,  af- 
fievolita più  non  potefle  fenerle  tra  loro  congiunte .  Che  fej 
poi  voleflefi  foftenere ,  cheil  tutto  fofle  unfolo,  e  difmifurato 
Scoglio ,  dir  fi  dovrebbe ,  che  per  alcun*  terribile  Terremoto 
fcolìà  la  gran  Montagna  da  fé  gittafle  quei  (affi  ;  e  ciò  potrebbe 
cflere  avvenuto  per  quello  si  prodigiofo ,  che  fa  al  tempo  della-» 
Morte  del  Salvatore ,  per  cui  fpczzaronfi  le  pietre ,  ed  in  più  luo- 
ghi ancora  dell  Italia  veggonfi  grandi tfime ,  e  profonde  apertu- 
re nc'Monti  di  duriffinio  Saffo ,  e  vuolG  da'  Popoli ,  che  in  tale_> 
occafione  appunto  fi  formaflero.  Nella  Provenza  preffb  il  Ra- 
mo più  Orientale  del  Rodano,  ed  il  Golfo  di  Martignètrovafi 
una  pianura  ben  grande,  che  tiene  meglio  di  venti  migliaia.* 
lunghezza,  e  tutta  quanta  è  feminata  di  Pietre  ,onde  perciò 
éiccfì  Campus  Lapideus .  Eda'Francefila  Crau  vien  chiamata . 
Gli  Autori  antichi  fonofi  dati  il  penfìero  di  ricercare  la  cagione 
di  quell'amaflamento  prodigiofo  di  pietre ,  ed  alcuni  hanno  der« 
to .  che  vi  fieno  ftate  rrafportate  da  furiofiffimo  Vento ,  altri , 
che  fianvi  fiate  gittate  da  forti ilìmo  Terremoto ,  e  dal  V^ento , 
che  d'ordinario  fiiol  muovcrfi  dopo  tali  fcuotimenti  della  Terra; 
ed  altri  fonofi  avvifati  che  fteffero  nel  fondo  d'un  gran  Lago  , 
<:he  infeccandofi  fonnaflè  quella  failbfa  Campagna  ;  ne  pur  &[' 
EfcTjii'  fendovi  mancati  di  quei ,  che  diflero  ,  efler  efix  venuti  dal  Cielo , 

e  gettati  da  Giove  in  ajuto  d'Ercole  iuo  Figliuolo  condotto  a_j 
mal  partito  in  combattendo  co'Liguri  ;  onde  perciò  viene  anco 
appdÌ3.zo  di'Lzùni  CampHs  Heraileus .  Ma  come  delle  ragioni 
qui  recate  di  quei  Saffi  di  Provenza,  ninna  è  riputata  per  vera, 
cosi  a  contrario  reputo ,  che  le  addotte  qui  fopra  per  Radicofii- 
ni  furio  affai  probabili  ;  onde  anche ,  ò  come  vere ,  ò  come  ve- 
rofimili  debbono  per  ognuno  riceverli . 

Ma  ed'cndo  fi  erto ,  e  fi  malagevole  ilfaliredì  quefia  Monta- 
gna ingegnamoci  di alleggierirne la  gravezza,  e  renderlo,  per 
.  quanto  fi  puote  piacevole  col  racconto  di  alcuni  fatti ,  e  genero- 
fi  ,  e  graziofi ,  che  quivi  già  avvennero  intorno  agli  anni  ultimi 
Tomm.p.%-  lib.-j.    ^d  ^ecoio  XIII.  Tacco  Monacefchi  de'  Pecorai  da  Torrita ,  e  de' 
Pag. 91.  Grandi  ai  Siena ,  dirguA^to  delia  fua  Repubblica  erafi  gittate 

in 
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Ci  in  Campagna  con  Ghino ,  e  con  altro  fuo  Figliuolo ,  ed  cffcndo 
-f  povero  di  beni  di  loirtuiu ,  raccolcimoki  Mafnadisd,  coneffi 
loro  correa  il  Paefe  ponendolo  a  ruba   •  Conerò  di  coftoro 
mandò  quel  Pubblico  molte  Soldacefche ,  le  quali ,  poiché  ebbo» 
no  occupata  Torrica  fi  pofero  in  traccia  di  que'Fuorulcici  ;  con 
-'«ffipiù  voltes'azzufarono,  ed  in  ultimo  fecero  prigioni  Tacco , 
ed  il  minore  de' Figliuoli ,  che  condotti  a  Siena  ebbono  il  Capo 
mozzo  d'ordine  delBenincafa  d'Arezzo ,  che  eravi  a  quei  tempo 
,  iuuifizio  di  Podeftà .  Qneftaefecuzione  non  fé  perdere  il  cuore 
'   a  Ghino ,  ne  tornello  a'piii  fani  configli ,  perche  tutto  accefo  di 
'  vendetta  per  la  morte  del  Padre ,  e  del  Fratello  continuò  con  fie- 
.  rezza  maggiore ,  afareda  Mafnadiere,  e  volendo  avere  alcun-» 
luogo  di  Scurezza  alla  fna  vita ,  cui  tendevano  ijifidie ,  e  i  Sanefi, 
ii.e  i  Conti  di  S:  Fiora  fuoi  Nemici ,  ribellò  Radico/ani  alla  Chie- 

-  -faRomana,  e  quivi  poi  ricoglievafi  come  in  afilo  ficurocoll«_» 
i  prede ,  che  da' fuoi  Uomini  fi  facev  ano ,  tenendo  però  fempre;di 

mira  il  Podeftà  Benincafa ,  cheerailfegno,  a  cui  egli  principal- 
mente indirizzava  i  fuoi  feroci  penfieri .  Avea  quelli  giàtermi- 

M  nato  il  ftio  Ufficio  in  Siena ,  ed  effendo  in  iftima  d'Uomo  difen-. 

<  no ,  e,di  vdlofe ,  era  ftaco  eletto  Senatore  di  Roma  dal  Pontefice, 

-  .e  già  porcato.fi  in  quella  Città  vi  efercitava  l'Uffizio  .  Or  quivi 
appunto  pensòGhino  di  vendicarfi.,  riputando  efl'.-r  più  agevo- 
ieil  coglierlo ,  perche  ftimandofi  ficuro  farebbe  ftato  meno  in_» 

■  guardia  delle  infiJie  del  Nemico,  e  fi  ancora  perche,  traendone 
quivi  vendetta  farebbe  ftata  più  celebra ,  ^ed  illuftre  agli  occhi 

•  d'pgn'uno.  Scelfe  adunque  quattrocento  de'fuoiMafnadieri  più 
i'  ardici ,  e foprà  veloci  Cavalli  con  e.H  ne  andò  frectolofamentcj 

-.a  Roma  »ed  itone  ratto  al  Campidoglio ,  trovo  ,  che  Benincafa  ,;• 

'  a  tutto  altro  penfando  ftavafene  feiua  veruna  guardia  ,  e  rende- 

•  .varagionea'Romani;  ediprefente  affalitolo  non  folamentcj  7.      . 

l'uccife ,  ma  troncatagli  la  Tefta  piantolìa  (opra  la  fua  Lancia-,    oni.loc.at. 
e  lènza  veruna  oppofizione  a  vifta  di  tutta  Roma  via  fen'andò   ^n  tr     ^ 
tornandofenc  a  Radicotani .  Continuò  egli  a  ftarfene  in  qucfto  pj^^y  •  '^IP'^'  ^ly 

■  luogoalcun  tempo  in  ficuro,  ancorché  d'ogni  banda  circonda,  '«ip -oó.  fw/g'o/a 
'   co  da'potenti  Nemici ,  come  craugli  i  Pontefici ,  i  Sanefi ,  ed  i  '^S^^S-'^omp.p.z 

Conti  di  S.  Fiora ,  fpargendo  da  pertuteo  fpavento  ,  finche  per    ^^'^  °* 
un  beilo ,  e  graziofo  avvenimento  fi  ritrafle  da  quel  vergognofo 
Meftiero,  acuierafi  poilo  più  per  nece.ficà,  che  per  genio. 
Mentre  ftavafi  Ghino  annidato  a  Radicofani  avvenne,  chto 
l'Abbate  di  Giugni  uno  de'più  Ricchi  Prelati  del  Mondo ,  cho  ^occ.decam.Glor- 
-'  Crovavafia  Coree  elTcndo  dal  male  di  ftomaco  gravemente  in-  ^°'^<^'^sll.i. 
comodato,  ycnifle  confortato  ad  andarfeue  a'Bagni  di  S.  Ga- 
li r  fcia- 
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fciaoo  per  tornare  in  faniti,  e  quantunque  il  Pontefice  Bonifacio 
Vili,  cui  era  cadffimo ,  il  difcoiifigiiafle  dal  l'andarvi  pel  perico- 
lo ai  cadere  nelle  mani  di  Ghino ,  nulla  ciò  ottante  volle  porcar- 
vifì>  e  con  molti  arnefi,  Cavalli,  e  Servi  fi  pofe  arditamente  in 
camino.  Ma  giunto  che  fu  nelle  vicinanze  di  Radicofoui ,  cad- 
de nelle  infidic  di  (ihinc ,  e  fenza  poter  fare  reliftenza  fu  coftrct- 
tocon  tutta  la  f«a  gente,  e  roba  ad  andarne  a  quella  Terra, 
altamente querclandofidcll'inrulto,  ciie riceveva.  Fu  Egli  po- 
llo in  una  danza  aflai  mefchina ,  bu/a ,  e  difagiata  d'ordine  di 
Ghino,  ma  alle  fue  Genti  fu  dato  commodi/Tìmo  Aibcigo,  ed 
accomodate  di  tutto  il  bifognevolc  a  dovizia .  Non  volle  Ghi- 
no palelarfi  all'Abbate ,  ma  come  fé  foife  uno  de'fuoi  domeftici 
a  Lui  fi  portò  a  rich  lederlo  del  fuo  viaggio ,  ed  à  fare  icufa  di 
que>  fatio  ,  acuiinduceafipiùper  neceilQtàdi  folkncre  quegli 
Uomini,  che  tenca  a  fua  difcfa ,  the  per  volontà ,  che  egli  fi  avef- 
fedi  far  danno  a  perfona.  L'Abbate  ancorché  awampaflè  di 
fdcgno ,  ponendo  giù  per  qoelPora  l'alterezza  per  non  correrci 
qualche  fciagura  più  grave,  gli  efpofe  dove  egli  ne  andafl'e ,  e  per 
che  ,  fecendogli  irtauzad'eflcrlafciato  libero  per  imprendere  la 
Cura .  Allora  Ghino  fi  pensò  di  voler  guarire  l'Abbate ,  fcnza-» 
che  a  Bagni  gli  fofle  lueAiere  di  andare ,  onde  poiché  ebbe  fer- 
tnatoil  peoGere  di  ciò,  che  far  voleva  tornolkne  all'Abate, 
fenza  per©  palefargli  cui  egli  fi  foffe ,  e  diHegli ,  come  Ghino 
avendo  perizia  della  medicina ,  voleva  l'onore  di  curarle  del  fuo 
male  ;  e  che  doveva  però  dare  incominciamento  alla  Cura,  ed  a 
caie  effetto  dettegli  due  fette  di  pane  abbruftolato,  ed  un  gran 
bicchiere  d'ottimo  vino,  e  fcnza  più  quivi  folo  lafciollo  ben 
guardato ,  e  chiufo  •  Continuò  Ghino  un  tal  trattamento  pa- 
rccc+)i  giorni, cioè  infino  a  tanto  ,  che  fi  accorfe ,  che  l' Abbate» 
dimoiato  dalla  &me  fi  andava  mangiando  certe  fave  fecche,  che 
a  belle  iludio  fatte  aveva  po^re  in  un  cantone  di  quella  Camera, 
ed  allora  interrogollo  come  dello  ftomaco  fi  ftefìe  ,  ed  avendo- 
gli rifpoiìo ,  che  trovavafenc  beniffimo  ,  e  che  altro  incommo- 
do  non  fentiva  da  quello  in  poi  d'una  grandiiiìma  fame  cagio- 
natagli aa  SI  lunga  attinenza ,  pregoUo  a  voler  far  opera  col  fuo 
Padrone  di  tornarlo  in  libertà ,  e  di  poter  ficuramenrc  ripiglia- 
re il  viaggio  di  Roma ,  più  iion  abbi  fognandogli  i  Bagni .  Vol- 
le Ghino  di  tutto  compiacerlo ,  onde  trattolo  da  quel  male  ada- 
giare ftaozino  menolló  in  una  gran  Sala ,  ove  gli  k  vedere  tutta 
la  fua  roba,  che  ivi  era  al  ficuro,  conrw  pure  i  fuoi  Cavalli,e  le  fuc 
Genti  ;  e  poiché  gli  fi  fu  fcoperto  per  Ghino ,  l'afficurò,  che  egli 
di  quella  roba  nulla  punto  voleva ,  k  non  che  quello ,  che  a  lui 

folle 


OTTOBRE.  31S 

fofle  ftato  in  grado  di  dargli .  Riftorollo  poi  per  atquaati  gior- 
ni lautameuce  teuendolo  in  un  nobile  Appartamenfo  ,  e  poichi: 
fu  bene  rimcflb  in  forze  lafciollo  cortefemeate  in  libertà  di  fare 
il  fuo  piacere .  No»  volle  lafciarfi  vincere  l'Abbate  m  cortelìa , 
ondedonogli  gran  parte  de'fuoi  arredi ,  non  ferbandofi  per  fe_» 
oltreché  quel  Io,  che  cragli  abbifogno  del  viaggio .  E  poiché 
ebbe  confortato  Ghino  à  lafciare  quella  maniera  di  vita  >  e  da- 
togli promeffa  di  cornarlo  ip  grazia  del  Pontefice ,  fi  pofe  in  ca- 
mino, portandofidi  bel  nuovoa  Roma.  Quivi eraiì già fapii- 
ta  la  prigionia  dell'Abbate  con  gran  pena  del  Pontefice,  Cui  per- 
ciò giocondiffimo  fu  il  fuo  ricorno ,  e  non  fenza  rifa  udi  tucto  il 
racconto  di  quella  ventura .  Ebbe  pur  anche  [uacere  d'udire  la 
generofità,  ed  il  valore  di  Ghino ,  come  quegli ,  che  molto  anu- 
vaiVaknt'Uomini ,  onde  anche  a'caldiprieghi  deU'Abbattj 
inchinoffi  a  perdonare  a  Ghino ,  ed  a  confentire ,  che  a  Cortei 
ne  venifle .  Vi  11  portò  Egli ,  e  vi  fu  corcefcmcnte  ricevuto  dal 
Pontefice,  che  poi  avendolo  conofciuto  per  Uomo  di  gran_» 
cuore ,  e  generofo ,  volle  tenerlo  a'fervig;  di  S-  Chiefa  ;  ondcj 
fattolo  di  prima  Cavaliere  l'accomodò  d'una  buona  Prioria  di 
quelie  dello  Spedale,  e  tennela  finche  vifle,  mantenendofì  Tem- 
pre leale  Servitore  del  Pontefice,  e  buono,  e  fedele  amico  dell' 
Abbate  di  Giugni . 

A  quefto  fatto ,  che  reputafi  veriflimo  dagli  Autori ,  altro  ne 
voglio  aggiugnere ,  che  fenza  fallo  è  favolofo  ;  avvegnaché  dal- 
la Gente  più  minuta  abbiafi  in  qucfta  Montagna  per  vero ,  fon- 
dando il  loro  credere,  e  nella  voce,che  ve  ne  corre,  e  nell'autorità 
del  famofo  libro  titolato  i  ^eali  di  Francia,  da.  cui  probabilmen- 
te  il  primo  grido  ne  venne .  Narrafi  dunque  in  qucfta  Leggenda,  •^'^'  ^«  ^'^P'7'  ^-9* 
che  Piovo  Figliuolo  del  gran  Coftancino  avendo  morto  alla  pre- ^  ^°» 
fenza  del  Padre  un  gran  Signore  caro  oltre  modo  all'Imperato- 
re per  trarre  vendetta  di  graviffima  ingiuria  a  fé  fatta,  via  ne 
fuggifle  per  ficurarela  vita  dallo  fdegnodel  Genitore.  Prefe 
egli  la  via  della  Toscana ,  ed  entrato  eflèndo  in  una  folta,  e  gran- 
dilfima  Selva  vi  fi  fmarri  per  entro ,  o.ide  ben  tre  giorni  vi  (i  ag- 
girò fuori  d'ogni  fentiero ,  finche  s'abbatte  in  un  Romitorio 
in  cui  ftavafi  raccolto  un  buonRomito  detto  Santone.Da  quefto 
fu  ricevuto  afl'ai  cortefementc ,  e  con  pari  cortefia  vi  accolfe  in- 
di a  poche  ore  due  altri  Gran  Signori  de'principali  Baroni  della 
Corte ,  che  chiamavaafi  Granbarone ,  e  Sanqaino  amici  di  Pio- 
vo ,  e  che  gli  avevano  tenuto  dietro  per  fargli  compagnia .  Era 
quel  Romito  meglio  accomoda.©  di  bontà,  e  di  cortefia,  che 
di  provifioni ,  onde  yivere ,  uuJl'altro  avendo  pel  fup  follenta- 
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"  mento  da  tin  pane  in  fuori ,  che;  ogni  dì  venivagli  recato  daim* 
Angelo  ;  perloche  non  tenendo  cfje  dar  loro  in  cibo ,  di  cui  ave- 
-yano  eilremo  bifogno ,  fé  ricorfo  al  Signore  coU'orazione.  Or 
mentre  che  egli  orava ,  ventiegli  dal  Cielo  il  folito  Angelo ,  ma 
con  iftraordinario  fplendore ,  e  poiché  ebbegli  dati  quattro  bel- 
-lifEmi  pani,  gli  confegnò  una  gran  Bandiera  da  darfi  a  Piovo 
detta  Oriflamma ,  e  gli  ordinò ,  che  Io  avvifaffe  di  Tempre  recar- 
la con  eflb  fece,  ne  doveflefpiegarla  fé  non  che  in  combatten- 
do i  Nemici  dinoftra  Santa  Fede,  ficurandolo,  che  facendo 
battaglia fottoquefto  Stendardo,  feinprenetornarebbecolli.j 
vittoda  .  Lo  rendette  pur  certo  dell'efler  Piovo  Figliuolo  a  Co-  ■ 
fìanrino,  e  che  il  Cielo  lo  aveva  eletto  a  grandi  iTìmc  Imprefe, 
che  dovevaeflcr  fondatore  d'un  pocentjffimo  Regno  nella  Gal-- 
lia ,  e  che  la  fua  difccndenza  doveva  fare  opere  grandi  a  benefì- 
cio della  Religione  Criftiana.  Tornato  il' Romito  a'fuoiOfpiti 
narrò  lorola  vifione,  ed  avendo  abbracciato  teneramente  Piovo 
gli  palesò,  come  egli  eragli  Zio ,  eflendo  Fratello  a  Licinia  fua 
Madre ,  e  come  cralì  egli  fuggito  dalla  Corte  di  Coftantino  fuo 
^  Cognato ,  perche  era  da  lui  perfeguitato  a  cagione  di  aver  rice- 
'vutoil  liattefimoin  tempo,  che  quell'Imperatore  era  nemico 
a'Crilìiani.  Poiché  fu:  onfiriftorati  col  cibo,  e  col  fonno,  par- 
tirono tutti  quattro  dal  Romitorio ,  perche  Santone  aveva-» 
avuto  ordine  di  ripigliare  le  armi ,  e  di  andarne  con  cfli ,  ed  in- 
•'■-caminaronfialla  volta  di  Francia,  e  delle  prodezze  loro ,  e  delle 
'  gefte  gloriofc  de'Ioro  defcendenci  fi  favella  iu  tutta  quella  Leg- 
genda .  In  ella  però  lì  vuole ,  che  rutto  quefto  fetco  avveniflè  in 
una  Selva  verfo  Cornerò ,  ma  si  da  quei  di  Radicofani ,  si_  dalla 
Leggenda  del  Re  Giannino  fi  pretende ,  cbe  il  tutto  in  quefta_> 
J>ii  Cange  dìj^rt.      Montagna  accadejie  j  onde  tenendoci  noi  a  quefìi ,  ad  efla  pure 
^^«  lodiamo,  ma  per  folennillìma  favola.  Non  è  però  favolo(a_> 

quella  Bandiera,  perche  l'Orofiimma,  ò  Oriflamma  fu  uno 
Stendardo  fàmofo  della  Badia  di  S.  Dionifioin  Francia,  che_» 
dall' Abbate  poneafi  fuore  in  occafionedi  Guerra  a  difefa  della 
fua  Badia,  ediContidel  Vexin  come  ifèudatar;  più  ragguar- 
devoli n'erano  i  portatori.  Ufavano  poi  di  adoperarla!  Rti_> 
Francefi  nelle  Guerre  ,  e  davafene  l'ufficio  di  portarla  a  qualche 
Signora  d'alto  affare,  evalore,  ma  fono  oggimaitrc  Secoli, 
che  pili  non  è  in  coftume-  Diceafì  Orofiamma  à  cagione  del  fuo 
colore  5  che  era  d'oro ,  e  di  fuoco .   ■ 
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XVIII. 

S.  LUCA  Evaiigelifta . 

Fella  allo  Spedale  alla  Cappella  del  Manto  dove  intervieae: 
alla  Mefla  rtTninrfità  de'  Pittori  con  oÉferta  di  libre  Tei  cera,. 

Nel  Piano  de'  Servi  era  un'  antica  Chiefa dedicata  a  S.  Luca , 
e  dal  Comune  di  Siena  fu  data  all'  opera  del  Duoraq .  Già  fta- 
vafcneaccantoalla  Via  di  Malcucinato  dietro  il  Palazzo  del 
Comune,  ma  ne  fu  tolta  l'anno.  1301.  pagandofi  cento  dieci 
lire  da'  Maeftrati  a  D.  Baccio  Priore  di  S.  Martino  con  obbligo 
di  fabbricarvi  quella  Chiefa  titolata  di  S.Luca  in  Valmontone. 

Antichiffima  fu  in  Si.Qua  l'Arte  del  Pennello,  flcconie  molte 
Tavole  celdimoftrano  colorite  prima  dei  Tempi  di  Ciraabue, 
il  che  awertimm.o  al  giorno  di  S.  Domenico ,  parlando  ddla-j» 
Madonna  di  Guido  ;  E  più  gran  teftimonio  ne  rende  la  deno- 
minazione, che  nel  Popolo  di  S.Antonio  aveva  una  ftrada-» 
chiamata  de'  Pittori ,  come  fi  riconofce  da  certa  denunzia ,  che 
fi.legge  nel  13  24..  a  fo.óS,  nell'Archivio  del  Proveditore  delle_> 
Gabelle;  e  poiché  la  noftra  Patria  ha  prodotti  Uomini  tanto 
eccellenti  in  queft'Arte ,  una  delle  più  nobili  fra  le  liberali ,  non 
lafciaremo  di  riferirne  i  più  rinomati,  tenendoci  aU'ordincj 
de'  tempi .. 

Guido,  da  Siena  fi  è  il  primo  de'  noftri  Pittori  >  e  dee  dirfi  il 
primo ,  che  tornaffe  all'Italia  l'Arte  della  Pittura  fmarritafi.  già. 
di  più  Secoli ,  perche  egli  lavorò  la  Tavola  ,  che  vedefi  nella.» 
Chiefa  di  S.  Domenicodi  una  Madonna  col  Figliuolo  in  braccio 
l'anno  1221.  come  fi  avverti  a' 4.  di  Agofto.  Or  Cimabue,  cui 
fi  dà  il  vanto  di  aver  fatta  rifiorire  in  Italia  l'Arte  del  dipingere 
nacque  rjinno  i230.eilendo  morto  d'anni 70.  nel  1300. 

Jacomodaforrita,  Terra  dello  Stato  Sanefe,  a' tempi  di 
Cimabue  ,  di.cui  fu  emolo ,  unì  alla  Pittura  anche  la  Scuitura-Js, 
e  lavorò  in  Roma  il  Sepolcro  a  Mofaico  del  Pontefice  Bonifa- 
zio Vili,  e  fece  in  quella  Citta  altri  bei  lavori .  Non  mori  però, 
egli  ranno  13 oo.come  vuole  rUgurgierijperche  quel  Pontefice 
non  venne  a  morte  fé  non  che  l'anno  1303»  Dall'Abbate  Lancil, 
lotto  e  quello  Jacomo  anuoverato  tra' valor ofi  dipentori  di  quel 
Secolo , 

Capocchio  da  Siena  ebbe  pregio  grandiffimo  nel  difegnare,  Landino. 
onde  nel  unghia  del  dito  grollb  della  mano  finiftra  difegnò  cut-  ammirati  <. 
ta  la  Paffione  del  Redcìuore . 

ligolinoé.il  piùanricode'PittoriSanefi,  di  cui  faccia  me.  yafar.p.  i*f '|« 
moria  il  Vafari,  da  quello  Autore  vien  detto,  che  egli  dipi-  57* 
gne0e  per  tutu  Ita,lù  molte  Tavole ,  e  Cappelle ,  ed  avvegna 

Gh.e 

■\  "  .  ■ 


3iS  OTTOBRE. 

che  fi  cencfTe  alla  maaiera  Greca ,  fu  però  molto  apprezzato , 

onde  ancoaduaò  molto  denaro .  Si  mori  in  Siena  in  eri  decre. 

l'ita  l'auno  ijjpi.  ed  al  fuo  fcpolcro  furouo  pofti  quefti du<u 

verli . 

Vi^or  iivinus  jacet  hoc  fub  faxa  Vgolinus 
Cui  Deus  teternamtribuatvitamfempiternam. 

Pietro  Laurati  Pittor  Saaefe  lavorò  con  molta  maeftria ,  c_> 

yafar.p.i.fo.i^^      nella  franchezza  fuperò  Cimabue ,  e  Giotto-  Lafciò  si  nella-» 

156.157.  Patria,  come  in  Firenze,  Arezzo,  e  Cortona  molti  quadri,  che 

anche  in  oggi  meritano  approvazione ,  e  laude .  Sua  pure  è  la_» 

pittura  del  Campo  Santo  di  Fifa . 

VaFar  0  1  fo  iQ<)         Duccio  di'  Buoninfegna  da  Siena  fu  Pittore  famofo  a'  fuoi  dì. 

e  aoo.  Egli  inventò  irimefli  a  chiaro  ofcuro,  e  lafciò  molte  opere_# 

invelo  di  Tura       ^"  ^^^"*  '  P''^^"^^  '  ^'^■^  '  Lucca  ,  e  Piftoja .  Fra  le  fue  opere  fu 

Tiria  "      *"olto  celebrata  quella ,  che  fu  porta  all'Aitar  Maggiore  ,  e  che 

^    *  ora  fta  preflb  all'Altare  Privilegiato ,  onde  anche  gli  fu  pagata 

tre  mila  fiorini  d  0:0,  prezzo  certamente  grandiffimo  fpecial- 

mentc  a  que'  tempi .  Nell'Archivio  però  dell'  Opera  al  nu.  599. 

diccG  ,  che  Giibcrco  Marefcocti  l'anno  1308.  patteggiafle  per 

quefta  Tavola  con  Duccio  per  foldi  fedici  il  giorno ,  il  cht_» 

fcnibra  più  ragionevole  a  crederG.  Fiori  egli  intorno  al  13^0. 

e  dal  Vafan  è  molto  celebrato . 

Simone  di  Martino  da  Siena  ebbe  il  vanto  di  effer  de'piiì  chia- 
ri dipintori  del  Secolo  Xl'V.  ftecte  lungamente  a  Vignoiie  chia- 
matovi dal  Pontefice  Giovanni XXII.  ove  fece  molti  lavori, 
per  cui  acquino  gran  fama,  e  molte  ricchezze.  Nel  Palazzo 
della  Signoria,  e  nel  Duomo  di  Siena  dipiufe  pure  ccneccel. 
lenza,  come  anco  in  Firenze  fpecialmcnte  nel  Convento  di 
T^Af.  I.  $on.  1%.  S. Domenico.  FuamicilTìniodel  Petrarca,  da  cui  viene con_» 
e  29.  molte  laudi  celebrato  in  dat  de'  Tuoi  b  oaetri ,  e  nelle  fue  lettere 

yafar.p.i.fo, 1 7?  9^^^'  ^^  ^^°  favella ,  dicendo  ;  Duos  novi  Tìiiores  egregios  labium 
florentinum  ,&  Simonem  Senenfem.  Il  Va  fari  pure  gli  da  fora- 
me lodi,  e  gli  formò  queflo Epitaffio:  Simoni MemmioTitìo- 
rum  omnium  omnis  tctatis  celeberrimo  ;  Ma  prende  abbaglio*-» 
dirle  Simone  di  Mcmmo,  perche  egli  fu  Figliuolo  di  Martino; 
vilTc  60.  anni ,  e  mori  ax  Corte  d'Avignone  l'anno  1 344. 

Li^^  Menimi  fu  Compagno  nel  dipingere  a  Simone  ,  ma_» 
non  fratello,  che  che  dicali  il  Vafari.  tgli  non  agguagliò  il 
valore  di  Simone,  {lettegli  però  di  vicino,  e  terniinò  felice 
yafar.p.i.fo.ijó     mente  molte  opere lafciace  imperfetce  dall'altro  .  Molte  egli  ii 
lavoròdifiia  invenzione  in  Siena,  ed  in  Firenze  riportandoe 
molcagloria.  Moriranno  1356.  ^' 
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Ambrogio  Lorenzetti  ebbe  gran  nome  neJla  pittura  ,  e  fu  ec- 
cellente neH'efpdtnere  al  vivo  col  peuneUo  l'I  ftorie  .  Feceniol-       -  ^ 
ti  lavori  in  Siena,  in  Firenze,  in  Volterra,  ed  m  Maflct.  Fu  f^-y-P'^^-l^. 
ainad/TmiO  nella  Patria  eflendo  ornato  di  belle  lettere,?  di  ama-  ^'** 
biliffimi  coftumi ,  onde  anche  fu  più  volte  adoperato  ne*  Mae-» 
ftrati.  Mori  d'anni  83.  ed  al  fuo  fcpolcro  fu  pofto  quefto  fcritto» 

tytmbrofti  interìtum  quUfatìs  doleat  ?; 
^i  vivos  nobis  longa  atate  mortuos 
l{cfiituebat  arte  ,  &  magno  inferno . 


^• 


Tiiìura  decus  vivus  aftra  defuper 


■% 


Taddeo  di  Bartolo ,  che  il  Varari  appella  Taddeo  Battali  fu  p^^.x.  p«o-,i45 
riputato  nella  Patria  Pittore  eccellentiffimo ,  onde  gli  fu  data        '  'r  •^'  1  » 
a  dipingere  laCappclia  del  Palazzo  pubblico,?  vi  acquiftò  mol- 
to onore ,  Fece  altri  lavori  nella  Città  con  molta  diligenza.» , 
ed  afTai  ftudiati .  Eflendo  debole  di  falute  non  potè  renderti  al- 
trove famofo ,  e  mancò  di  vita  d'anni  59. 

Domenico  Barrali  Nipote  dì  Taddeo  ebbe  maniera  migliore  yaf.pa'z  218*1 
nel  dipingere ,  come  ben.  vedcfi  da  varie  fue  opere  si  in  Siena  si     ''"  ^'      '"*  ' 
in  Firenze  ,  viffe  nel  1430. 

Lippo  Vanni  fu ,  come  qredefi  conforte  de'  Vanni  Pittori  fa-  yaf.fo,i$6-< 
mofi  de' tempi  piti  di  frefco  {caduti .  Ebbefi  in  molta  ftima  a' 
fuoitempi,  ediluifiveggonoancoraialcuneopereaflaibuone 
per  quei  tempi , 

Il  Berna  da  Siena  ha  luogo  dal  Vafari  tra'Pittori  famofì ,  o 
lavorò  con  molta  maeftria.diverfe  opere  in  Siena .  Chiamato  a 
S>  Gimignano  a  dipignere  nella  Pieve  di  quella  Terra ,  caddej. 
dal  Ponte ,  e  fi. mori  affai  Giovine .. 

Gio:  d'Afciano ,.  Terra  dello  Stato  Sanefe,  fu  Scolare  del  Ber- 
na ,  e  terminò  in  S.  Gimignano  l'opera  fmperfetta  del  Maeftra 
Lavorò  pofcia  in  Siena  t  ed  in  Firenze  con  molta  ;fua  reputa- 
Jfioìie ..  ^ 

Anfano  di  Pietra  da.  Siena  fu  pittore  celebrati/fimo  à  fuoi 
tempi ,  fua  opera  fu  la  pittura  che  vedefi  fopra  il  gran  Portone , 
che  dicefi  i  erta  nuova ,  per  cui  conquiftò  tanto  nome ,  chcj 
fti  poi  appelUto  Anfana  dalla  Porta,  nuova  ^  Fiori  negli  anni 
J440. 

Gio:  dlPaoloda  Siena,  viene  pure  annoverato  tra  i  Pittori 
di  molto  valore  nel  Secolo  X  V.lafciò  diverfe  opere  nella  Patria, 
e  più  vaka  nelle  figure  piccole ,  che  nelle  grandi ,  ma  era  eccd-i 
lente  nel  ritrarrcal  vivo  F£rb.e ,  e  le  Frutta . 
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Matteo  Figlinolo  di  Giovanni  avanzò  aflai  il  Padre,  e  fa 
fingolare  nella  Maeftria  di  comporre  l'Iftorie,  e  di  rapprefen- 
tareleazziouij  egli  affetti,  come  vedefi  in  due  quadri  della-j 
Strage  degl'Innocenti ,  che  fono  nelle  Chiefedi  S.  AgoftinO,  e 
de' Servi,  e  nella  medefima  Illorìa che  efprefle nel  pavimento 
del  Duomo  l'anno  1464. 

Bernardino  Fnngai  ebbe  pure  a  fuo  tempo  molta  (lima  per 
diverfe  Tavole ,  che  dipinfe  in  Siena  con  buoniflìmo  giifto . 

Cappanna  da  Siena  fu  Maeftro  di  Mecarino,  come  alcuni  vo- 
Fafar.p.i-fo.jz'i  gllono , e  domeftico di  Baltaflarre Peruzzi ,  e  famofo  alFai  nel 
dipingere,  onde  anno  verafi  tra  i  pili  degni  dipintori  di  quella 
Città .  Lafciò  gloriofa  memoria  di  fé  in  var)  lavori  fpeciaimcn- 
te  a  chiaro  fcuro  ,  uno  de'  quali  affai  lodato  dal  Vafari  fi  era  la 
facciata  della  Cafa  della  Famiglia  Turchi  pofta  a  dirimpetto 
del  Palazzo  Papefchi,  che  andata  poi  in  potere  de' PP. della-» 
Compagnia  di  Gesù  fu  gittata  a  Terra  in  occafione  della  nuo- 
va giunta  alia  Fabbrica  di  quel  Collegio . 

Andrea  del  Brefcianino  Pittore  Sanefe  fece  diverfe  Tarolc_» 
affai  buone  ,  e  non  poco  apprezzate .  Fiori  infieme  con  un  fuo 
Fratello  per  un  buon  dipintore  intorno  a^  primi  anni  delSe- 
coloXVI. 

Baltaffarre  Peruzzi  Pittore  ,  ed  Architetto  di  grandiflìma 
fama  viene  molto  celebrato  dal  Vafari,  e  da  tutti  quei,  ch?_» 
Tar.z.fol.ji^.  mirano  i  fuoibelliffimi  lavori  si  della  Pittura,  sì  dell'Architet- 
tura .  Fece  nella  Patria  diverfe  opere  aflai  apprezzate ,  ma  il 
più  degli  anni  gl'impiego  in  Bologna  ,  ed  in  Roma,  ove  acqui- 
lo grandiiììmo  grido  ;  onde  da*  Sommi  Pontefici  fu  adoperato 
in  adornare  il  Palagio  del  Vaticano,  in  aggrandire  la  Chiefa-» 
di  S.  Pieri  ceda  altri  gran  Signori  a  difcgnare  Palazzi ,  ed  in_, 
ornarli  con  vaghe  pitture  .  Si  mori  in  quella  Città  ,  e  fu  fepol- 
to  preffo  a  Raffaelle  d'Urbino  con  cui  avea  dipinto  nel  Palagio 
Pontificio,  e  vi  fu  poffo  queffo  Epitaffio .  Balthajfarri  Terutio 
Senenfi  Firo  &" Ti£ìura ,  &  ^rcbite£lura.,.aliifqne  ingenioruttL» 
^rtibus  adeo  excellenti ,  ut  fi  in  prifcorum  occubuijjet  temporibus, 
nojlra  iilum [eli cius  lugerent .  Scrbanfì  ancora  in  siena  i  difegni 
per  effo  fatti,  e  di  un  foflo  tirato  dal  Mare  infino  alla  Città ,  c_» 
de'i^ortici,  che  doveano  correre  all'intorno  di  tutta  la  graixj 
piazza,  ma  il  tutto  venne  interrotto  dalla  morte  di  Pandolfo 
Petrucci . 
Par.2.fo.jZ'y>  Girolamo  da  Siena  detto  Monno  fu  Scolare  di  Baltaffarre^ , 

cui  fece  molto  onore  lavorando  diverfibelliffimi  quadri  in_. 
Roma  )  come  ne  fa  fede  il  Vafari . 

Cec- 
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Cecco  da  Siena  allievo  di  l^aldaflarre  vieii  pur  rammentato 
dal  Vafari  per  aver  fotte  in  Roma  divcrfe  opere  affai  belle . 

Gio:  Antonio  dijacomo  Razzi  detto  per  ogn*  uno  il  Sodo- 
ma ,  nacque  in  Vergelle  piccolo  luogo  del  Sanefe  ,  vicino  a  Sic 
na  Tedici  miglia  j  e  non  in  Vercelli  Città  del  Piemonte ,  come_» 
per  isbaglio  fcriffe  il  Vafari .  Fu  Pittore  di  grandiffimo  grido , 
onde  le  opere  fue  fono  in  oggi  in  grandiffimo  pregio ,  ed  a  gran 
prezzo  fi  cercano.  Dipinfe  in  Roma,  ed  in  altre  Città,  ma  il  più 
de'  fuoi  lavori  furono  fatti  in  Siena ,  ò  nello  Stato  Sanefe ,  ed  ia 
quafì  tutte  le  Chiefe  della  Città  fi  vede  qualche  degna  opera  del 
fuo  pennello .  Riufci  meglio  nel  dipignere  a  frefco,  che  ad  olio. 
Ria  in  quello  pure  fu  eccellente .  Fu  capricciofo  aflai ,  e  Bizzar- 
ro ,  onde  diverfe  lue  opere  furono  da  lui  ftcffo  guaite  in  parto 
per  difpetto .  Veggafi  il  Vafari ,  ed  il  P.Ugurgieri ,  che  rappor-  F'afar.p.^.fo.ó^'i 
ta  la  denunzia ,  chi  egli  fece  de' fuoi  averi  a'Maeftrati,  che  ri-  Vgur.Vom.To.i^ 
chiedevanla,  e  da  ella  puoce  argomcntarfi  quale  fi  foffe  il  fuo  ^'f'33» 
umore. 

Bartolomeo  Ncroni  detto  per  fopranome  Macftro  Riccio  fu 
Genero  del  Sodoma,  ed  imitatore  nella  Pittura  ,  di  cuifi  veg- 
gono rari  affai  i  quadri ,  perche  i  fuoi  lavori  fono  ffati  trafpor- 
tati  altrove,  onde  fono  molto  celebrati  e  per  la  rarità,  e  perla 
vaghezza.  Stette  lungamente  a  dipingere  in  Lucca provifio- 
.  natovi  da  quella  Repubblica  .  Valle  anche  affai  nell'Architet- 
tura ,  ed  il  Profcenio,  ;che  fece  pel  Salone  in  Siena  per  le  Com- 
medie, fu  ftimatiffimo  da  tutti,  onde  fu  anche  pubblicato  col- 
la Stampa.  Furono  coetanei ,  e  domeftici  di  Bartolomeo  due 
Pittori Sanefi  detti  il  Bigio,  ed  ilj Tozzo,  che  SLcquiUarono  Lanccllott.O^^ìd 
molta  lode  in  queft'Arte . 

Jacomo  Pacchiarotci  fu  a'  fuoi  tempi  in  grandi/fima  ftima_», 
ed  in  Siena  lavorò  per  eccellenza  molti  quadri  con  tal  garbo, 
che  alcune  delle  fue  opere  furono  giudicate  degne  del  pennello 
di  Raffaele.  Avendo  avuta  parte  in  una  fedizione  popolare  fu 
affretto  a  fuggirfi  di  Siena,  onde  riparatofì  in  Francia,  quivi 
continuò  ad  acquiftar  gloria  col  dipingere.  Fiori  incorno  agli 
anni  1 5  20. 

Domenico  Beccafumi  detto  per  ogn'uno  Mecarinoè  flato 
uno  de'  più  famofi  Pittori ,  che  abbiano  illuilrata  qucfta  Città, 
Egli  fu  di  vilillìma  condizione ,  effendo  mifcrabi'.mente  Pafto- 
rcllo  nato  nella  Villa  di  Marciano  vicina  a  Siena  un  miglio,ò  ia 
quella  di  Ancajano  ,  che  n' è  lontana  quattro,  e  tenea  in  guar- 
dia gli  armenti  più  vili .  In  quello  efercìzio  fu  trovato  un  gior-  Vafar.parl-'.paz,^ 
no  dal  Padrone ,  che  era  un  Cavaliere  delia  Famiglia  Beccafu-  'jz'^.efig.  "* 

Sf  mi, 
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mi,  mentre  colla  creta  formava  alcune  figure  al  naturale  eoa 
molto  garbo,  onde  s'avvisò  ,  che  quel  Fanciullo  fofl'e  porta- 
to dalla  Natura  a  dipignere  ;  e  così  toltolo  da  quel  TÌle  efercizio 
dettelo  a  dottrinare  nella  Pittura  al  Cappanna.  Feccvi  ben_» 
prefto  tale  avanzamento ,  chs  quel  Signore  l'onorò  del  proprio 
cognome  de'  Beccafunii ,  con  cui  fu  poi  appellato  ;  ficcomo 
anco  fu  detto  Mecarino ,  perche  era  affai  piccolodiflatura_» . 
Lavorò  nobiliflìme  opere  in  Siena  Si  in  tavole,  si  a  frefco,  on- 
de moltiffim.e  fé  ne  veggono  e  nelle  Chiefe ,  e  nelle  Cafe  de'par. 
ticolari ,  e  tutte  fi  mirano  con  iftupore .  Fu  chiamato  a  Geno- 
va dal  Principe  Doria  a  dipignere  in  concorrenza  di  Perino  del 
Vaga,  e  del  Pordenone,  ed  ebbe  tra  effi  il  vanto.  Lavorò  pure 
con  granplaufoin  Pifa;  tornandofene  poi  alla  Patria,  ovc_> 
continuò  le  fuegloriofe  fatiche  fenza  curarfì  d'andare  a  Roma, 
ove  i  più  degli  altri  famofi  Pittori  eranfi  perfezionati  nell'Arte. 
Lunghiffimacofa  farebbe  il  ramm.entarc  le  oper«  Angolari  del 
fuo  dotro  Pennello ,  avendo  di  effe  arricchita  la  Città  tutta^ . 
oltre  la  Sala  della  Signoria ,  che  mirafi  anche  in  oggi  con  mara- 
viglia,come  si  be!le,e  vive  mantégonvifi  quelle  figure;  vi  e  di  fuo 
lo  Uupendo  lavoro  del  Pavimento  del  Duomo  ,  che  è  un  prodi- 
gio dell' Univerfo.  t' fatto  a  marmi  a  chiarofcuro  ,  e  rappre- 
■  fenta  diverfe  Iflorie  del  Vecchio  Teftamento ,  ma  con  sì  bella_j 
maniera  di  difegno ,  e  di  vivezza ,  che  meritamente  e  ftato  poi 
da'valenti  Artefici  intagliato,  e  pubblicato  colla  Stampa.  I 
Cartoni  del  difegno  di  mano  dello  fteffo  Mecatino  fono  in  po- 
tere de'  Signori  Spannocchi ,  come  fi  e  detto  . 

Marco  da  Siena  fu  difcepolo  di  Mecarino,  e  fu  ben  degno 

Scolare  di  tal  Maeftro .  Poco  ftetce  nella  Patria ,  e  la  fua  Mac- 

yite  deTit.fa.^o,     ftria  fu  adoperata  ed  in  Roma ,  ed  in  Napoli ,  ed  in  quefte  gran 

Trat.  della  Titt.      Città  fu  avuto  in  gran  pregio,  onde  viene  giuftamcnte  aflai 

Scol.e ^nUt.  commendato  da  Gio:  Baglione ,  e  da  Gio;  Lomazzo  come  Pit- 

tor  celeberrimo . 

Giorgio  da  Siena  fu  Scolare  di  Mecarino  ,  tolfe  ad  imitare  la 

maniera  di  Gio  :da  Lidine,ed  acquiftò  molto  nome  si  in  Siena,SJ 

in  Roma-.ove  pure  adoperò  il  fuo  pennello  con  moka  maeftria . 

Matteo  da  Siena  detttfi  a  far  Paefi  ,  Grottefchi ,  e  Profpetti- 

vé,e  vi  riufci  a  maraviglia  bene; onde  in  Roma, ove  per  lo  più 

dimorò,  fu  molto  adoperato,  ed  i  principali  Pittori  diquell' 

età  a  gara  s'ingegnavano  davero  per  Compagno  ne' Lavori, 

affinchè  colle  frofpettive  ,  e  co'  Paefi  aggiugnelTe  ornamento, 

e  vaghezza  alle  Opere  loro  . 

Michel'  Angelo  Aufelmi  fu  al  ;cempo  del  Riccio  j  che  imitò 

per- 
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perfèttaméce  nella  maniera  del  difegnare.onde  iiiSien8,ed  hiRo. 
ma,  ovcdimorò  lafciò  diverfe  opere ,  che  meritaHo  molta  lode. 
Arcangelo  Salimbeni  fu  otcinao  Maeflro  del  dipignere ,  onde 
e  fece  di  fua  invenzione  diverfe  tavole  con  bella  maniera ,  e_j 
molte  ne  terminò  di  quelle,  che  lafciò  imperfette  il  Riccio.  DjI- 
la  fua  Scuola  ufcirono  quattro  vaientiffimi  Pittori ,  che  furono 
Francefco  Vanni,  Ventura  Salimbeni,  AleilandroCafolani,  e 
Pietro  Sorri . 

Il  Cavaliere  Ventura  Salimbeni  ebbe  i  primi  infegnamenti 
nell'Arte  del  dipignere  da  Arcangelo  fuo  Padre .  Ne  andò  poi  Bagl.  fa.ii^.e 
in  Lombardia ,  e  pofcia  li  portò  a  Roma  a  perfezionarfi ,  come  i  io, 
fece  .  Lavorò  con  eccellenza  in  molte  Città  d'Italia ,  cioè  iii_. 
Roma ,  in  Siena ,  in  Firenze ,  in  Lucca ,  in  Fifa ,  in  Fuligno ,  ed 
in  Perugia  chiamatovi  dal  Cardinale  Bevilacqua,  che  eravi  Le- 
gato ,  da  cui  fu  fatto  Cavaliere  a  Spron  d'oro  ,  ed  aggregato  al- 
la fua  illuftre  Famiglia ,  e  poi  dal  Cardinale  Sforza  fu  fatto  Ca-- 
valiere  di  Criflo .  Veggonfi  in  Siena  moltiffirae  fue  opere  tutte 
belliffime  ,  e  quivi  poi  fi  morì  nel  i6i  5. 

Il  Cavaliere  Franccfco  Vanni  viene  degnamente  celebrato 
come  uno  de' più  degni  Pittori  dell' età  fua.  Fu  Figliaftro  di 
Arcangelo  Salimbeni ,  e  Fratello  uterino  del  Cava  lier  Ventura, 
e  da  quello  ebbe  i  principi  della  Pittura .  Se  n'andò  Giovinetto 
a  ftudiare  a  Bologna  ,  ed  avendo  fatto  un  giro  per  la  Lom- 
bardia ingegnolfi  d'apprendere  la  maniera  de' Pittori  di  quel-, 
la  Regione.  Fecefi  imitatore  del  Barocci ,  e  si  bene  apprefej 
quella  maniera  ,  che  fpeflo  non  bene  fi  diftinguono  l'opere  dell' 
uno  da  quelle  dell'altro  .  Stette  lungamente  a  Roma ,  ove  fu 
chiamato  a  lavorare  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  il  quadro  rappre- 
fentante  la  caduta  di  Simon  Mago,  ove  alzò  tal  grido ,  che_> 
n'ebbe  in  premio  l'eflèr  fatto  folennemente  nella  Chiefa  di 
Si  Cecilia  per  mano  del  Cardinale  Sfondrati  Cavaliere  dell' 
Ordine  di  Crirto  di  Portugallo .  Le  opere  di  quefto  grand'Uo- 
mo  fono  in  grandilfimo  numero,  non  folamente  nella  Città  di 
Siena ,  che  di  efle  ne  conferva  una  quantità  ben  grande ,  ma  in_. 
Roma  ,  in  Lucca ,  in  Pifa ,  in  Piftoja ,  in  Cortona ,  in  Genova , 
in  Montalcino,  e  fuori  d'Italia  in  Lione,  in  Monaco,  inAugu- 
fta ,  in  Salifburgo ,  in  Madrid ,  e  nell'Efcuriale ,  ed  in  ogni  Luo- 
go da  tutti  i  Proieflbri  fono  tenute  in  altro  pregio .  Vedefi  alle 
Stampe  il  difegno  di  tutta  la  Città  di  Siena  fatta  con  ogni  mag- 
gior diligenza ,  e  fopra  di  eflà  furono  pofti  tutti  i  Santi ,  e  Beati, 
che  ha  dati  al  Paradifo .  Dette  pure  in  dodici  carte  la  Vita  di  1- 
la  Serafica  Vergine  S.  Caterina ,  e  si  quefte ,  e  sì  la  Pianta  della 

Sfa  Cit. 
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Città  furono  intagliate  eccellentemente  da  Pietro  d'Anverfij 
cccellence  Artefice  d'incaglio  a  Boline  .Mori  queftogrand'Uo- 
mo  iii  Sieiia  l'anno  1609.  in  età  aliai  firefca  compianto  da  tutti , 
e  per  la  fua  eccellenza  nel  dipigaere,  e  per  le  molte  Virtù  Cri- 
ftiane  ,  di  cui  era  ben  foinito .  . 

Antiveduto  da  Siena  fu  Figliuolo  d'Imperiale  Cittadino  Sa- 
nefe ,  cui  nacque  in  un'  Ofteria  vicino  a  Koma ,  ove  ne  andava 
colla  Moglie  già  avanzata  ne'  mefì  della  gravidanza ,  ond?  al 
Figliuolo  dette  quertonotre,  perche  avea  egli  preveduto  eia 
che  avvenne  ,  che  la  Conforte  partorifle  con  il'comodo  grande 
nel  viaggio .  li  rtette  femprc  in  Koma  ,  ed  alzò  molto  grido 
prima  in  ritrarre  al  vive  le  f  erte ,  che  veggonfi  in  Roma  dt'Per- 
ìbnaggi  antichi ,  onde  fu  detto  per  fopranome  il  Gran  Capoc- 
ciante  .  Dettsfi  poi  a dipiguere  di  fua  invenzione,  edacquiftò 
molto  crcauo  per  di  verfc  opere ,  ,che  lavorò  di  buoniflìma  ma- 
niera. Moain  Roma  d'anni  cinquantacinque  nel  léió-cifen- 
do  flato  fatto  Cittadino  Romano  ,  oncie  era  Caporione  al  tem- 
po ,  in  CUI  mori  il  Pontefice  Paolo  V. 

Aleffandro  Cafolani  portò  col  nafcere  una  maravigliofa  in- 
clinazione alla  Pittura,  onde  fenza  alcun  Maeftro  ancor  Gio- 
vinetto ritraeva  colla  penna  qualunque  opera  ,  che  a  piacerei 
glifofle.  Addottrinato  poi  dell'Arte  riufcifolenniifimo  Mae- 
ftro ,  e  de'piiì  accreditati  della  fua  età .  Fece  in  Siena  molti  qua- 
dri d'eccellente  maniera ,  ed  avvegnaché  or*  ad  una ,  ed  ora  ad 
un'altra  fi  applicafle ,  in  tutte  riufci  a  maraviglia .  Eflendo  loii- 
taniflìmo  da  ogni  ambizione,  ricusò  d'andare  a  Roma,  dove 
era  invitato  dal  Pontefice  Clemente  Vili,  anzi  ritiratofi  in  una 
l'erra  dello  Stato  Sancfe  ,  quivi  attefe  lungamente  a  farfi  famo- 
fo  co'  fuoi  lavori ,  di  cui  arricchì  molte  Terre ,  e  Cartella  dello 
Stato.  NcandòaPavia,  ove  fece  belliffimi  lavori  a' Religiolì 
di  quella  iiifigneCertofa.  Fece  diverfi  quadri  a  varj  Gran  Si- 
gnori ,  onde  delle  fue  opere  fé  ne  veggono  in  varie  Città  anche 
fuori  dltalia ,  come  in  Augufta  ,  ed  in  Norimberga .  All'eccel- 
lenza del  dipignereaccopjiò  Tempre  ia  modelha  j  onde  non-< 
mai  colorilftoria  alcuna  profana,  ne  veruna  delle  fue  Figure.» 
può  cagionare  altrui  fcandaio  alcuno  nel  rimirarla .  Mori  d'an- 
ni cinquantaquattro  l'anno  1606. 

Pietro  Serri  fu  pure  Pittore  di  chiaro  nome ,  ed  apprefela_> 
perfezione  dell'Arte  a  Firenze,  eda 'Venezia,  ovefeceficoms_? 
propria  la  maniera  di  Paolo  "Veronefc;  onde  delle  fue  pitture 
alcune  fcambianfi  con  quelle  di  Paolo.  Lafciò  diverfe  opere  ia 
Yeneiia ,  in  Pavia ,  in  Firenze,  ed  in  Pila ,  ed  ia  copia  maggio- 
re 
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reaSiena,  ove  poiGraccolfe,  e  vi  mori  d'anni  felTantafci nel 

1621. 

Sebafliano  Folli  fu  infigne  non  folamence  nella  Pittura,  ma 
jiiiche  nella  Profpectiva ,  e  nelTArchitetcura ,  e  di  cucco  lafciò  in 
Siena  molte  opere  eccellenti .  In  Roma  lavorò  molti  anni  fpe- 
cialmente  pel  Cardinale  Alefiandro  de'  Medici ,  che  farro  Pon- 
tefice col  nome  di  Leone  XI.  volea  fervirlì  del  Folli  in  molcc^ 
grandi  opere ,  che  avea  ideate  ,  e  che  tutte  furono  guaite  dalla 
morte  dopo  pochi  giorni  di  Pontificato . 

Francefco  Ruftici  dette  fperanze  grandi  di  fé  nella  Pittura-» , 
avendo  in  età  frefca  acquilìato  grido  di  uno  deprimi  Pittori , 
die  a veife  l'Italia  i  Morì  aliai  giovine  intorno  all'anno  1625., 
ed  i  fuoi  quadri  che  veggonfi  in  Siena ,  in  Roma ,  ed  in  Firenze 
rendono  vie  più  doloi  pfa  la  fua  perdita . 

Crirtofano  Ruftici  Padre  di  Francefco  fu  inferiore  al  Figliuò- 
lo nella  perizia  del  dipignere,  ma  avanzò  ogni  altro  dell'età 
fua  in  lavorare  a  groctefco  con  bizzarria  maravigliofa  ,  e  di  cali 
capricci  veggonfi  in  Siena  una  dovizia . 

AftolfoPetrazziacquiifómoltocreditoneldipignere,  onde 
fece  molte  opere  non  folamente  in  Sieiaa ,  che  ne  ha  moItiUìme, 
ma  anche  in  Roma,  ed  in  akrc  Città  d'Italia ,  confervando 
fempre  il  concerto  acquifìato  di  bravo  Pittore . 

Il  Cavaliere  Raffaele  Vanni  Figliuola  di  Francefco  ebbe  dal 
Padre  i  primi  infegnamcnti  della  Pittura ,  ed  in  efla  poi  fi  per- 
fezionò fotto  la  direzione  di  Guido  Reni ,  e  di  Antonio  Ca- 
racci .  Stette  in  Venezia  alcuni  anni,  e  vi  lafció  memorie  de- 
gniflìme  del  fuo  valore .  In  molta  copia  ne  lafciò  poi  in  Roma, 
in  Firenze,  ed  in  molte  Cictà  d'Italia,  che  fi  fecero  gloria  di 
avere  alcun  lavoro  della  fua  mano  •  Non  agguagliò  la  gloria-» 
del  Padre,  ma  non  lafciò  d'aver  luogo  bendegno  tra  gli  Ec- 
cellenti Pittori  del  fuo  Secolo . 

Antonio  Gregorj  fu  buon  Pittore,  ma  non  ebbe  pari  nel  la* 
vorare  fogliami ,  e  Groctefchi  si  per  la  fecondità  delle  Invenzio- 
ni ,  sì  per  le  capricciolc  maniere ,  con  cui  le  difegnava . 

Niccolò  Tornioli  fu  pure  in  pregio  nel  cadutoSecolo ,  e  per  al- 
cuni quadri  fatti  di  buoni flìmo  guito ,  e  per  le  fue  bizzarre  fanta- 
fìe  nel  dipignere  ;  onde  dal  Principe  Maurizio  Cardinale  di  Sa- 
voja ,  fotto  ia  cui  protezzione  era  in  Roma ,  fu  molto  ftimato . 
_  In  quefto  giorno  1 8.  Ottobre  nel  i  ^  ay.gli  LIomini  di  Montie- 
ri  fi  fotcopofero  alla  Repubblica  Sanefe .  Della  metà  di  quefto  Mahv.  aU"  ans9 
Caflello  ,^c  Corte ,  e  della  miniera  d'argento  di  quella  Montagna  detto 
n'era  Itaca  per  l'avanci  più  volte  controverfia  colla  Repubblica , 

ed 


316  OTTOBRE. 

ed il  Vefcovodi  Volterra,  e  più,  e  più  compromeffi  «e  furou* 
fatti:  Uno  nel  1181. l'altro  nel  1215.il  terzone!  125;?.  pagan- 
done ogni  anno  ducento  venticinque  lire  quel  Prelato  al  noftro 
Cornane;  e  perche  nel  fopradetto  Ann01527.il  Vefcovo  Ra- 
nuccio avea  lafciato  paffare  più  termini  de'pagamenti  convenu- 
ti alla  Repubblica,  rOffizio  de'NovenevolIe  il  pofl^lTo.  Le_» 
prime  ragioni ,  che  per  la  metà  di  quefto  Caftello  acquiftarono 
TonimMl  an.aet-      -^  ^^^^q  ,  furono  per  la  donagione ,  che  loro  ne  fece  in  nome  dell' 
Imperatore,  Criftiano  Arcivefcovodi  Magonza  nei  11 80. ed 
intorno  a  quei  tempi  fu  che  Pietro  Gallaridc'Grandi  di  Siena-» 
cacciando  per  quei  Monti  s'avvenne  in  una  pietra  di  color  d'ar- 
gento ,  ed  argomentando  dal  Paragone ,  che  ne  fece ,  che  qual- 
che nafcofta  Miniera  vene  fofle,  comprò  certa  parte  di  quel 
Territorio  ad  ufo  di  pafcoli ,  e  facendovi  lavorare ,  e  ritrovando 
la  Miniera,  diede  cagione  alle  liti,  che  fopra  s'accennarono. 
Quefto  Argento  in  tanta  copia  ritrovato  fomminiftrò  alla  ma- 
gnificenza de'noftri  Maggiori  il  modo  di  fare  diverfe  fontuofe 
Fabbriche,  e  particolarmente  di  piuBalìliche,  le  quali  pochi 
anniappicflb  il  fondarono.  Dice  il  Tommafi  ,  che  alcuni  di 
quei  Cavatori  edificalìero  la  Torre  vicina  a  S.  Martino  con  quel- 
la Contrada  ,  che  G  chiama  di  Realto ,  a  cui  diedero  tal  nome  a 
riguardo  di  nonfoqual  Conforte  del  detto  Pietro  Gallari,  ec- 
cedente di  ricchezze,  e  di  ftatura  tutti  gli  altri  Cittadini,  che_» 
perciò  Realto  fi  addimandava.  Allora  tornò  appunto  in  ac- 
concio a'Sanefi  di  fervirfi  del  Privilegio  di  batter  moneta  dallo 
fteflb  Arcivefcovo  conceduto  loro,  ed  allor  fu  che  più  che  mai 
furono  guardati  con  invidia  dalie  vicine  Potenze  .  Contai! ,  che 
i  Fiorentini  tratti  dalla  fama  della  Miniera  vi  fi  portallèro  a  vill- 
tarla  ,  e  che  lafciaflero  a  quei  foprintendenti,  e  lavoranti  molti 
donativi  di  confttureiperloche  i  Sanefi,che  nella  gentilezza  mai 
non  vollero  lafciarfi  vincere  da  alti  ui ,  mandarono  a  Firenze_j 
altrettante  Confezioni ,  le  quali  erano  folo  al  di  fuora  inzucche- 
rate, ma  al  didentro  erano  d'argenro  compofte.  Quefto  il  Tom- 
mafi riferifce,ma  il  Titio  moIte,e  più  Angolari  cofe  vi  aggiugne, 
cioè,  che  d.tte  confetture  foflero  mandate  in  tante  cefte  d'ar- 
gento ,  e  che  fatto  da*  Sanefi  fopra  uno  de'Ponti  di  Firenze  cer- 
to folenne  apparato  per  una  cena  di  quelle  preziofe  Confezioni , 
gran  parte  folle  gettata  nell'Arno  per  fegno  di  gioja ,  e  non  cu- 
ranza  infieme  de'ritrovati  Tcfori;  onde  perche  pazzo  per  prover- 
bio fi  chiama  chi  getta  il  fuo,  allora  fu,  che  da  quella  generofa 
piofufione  d'argento  di  tal  titolo  furono  caricati  i  noftri  Citta* 
dini ,  i  quali  in  tale  apparato  vollero  forfè  imitare  il  penfiero  di 

Ne- 
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Nerone,  quando  con  un  fomigliance  difprezzo  dell'oro  tanto  ne 
mando  male  facendone  la  coperta . 

Ma  più  di  quello ,  che  i  Sanefi  acquiftaffero  in  altri  tempi  iii_» 
qucfìa giornata, perderono nel  i50j;.nella  perdita  univerfalcj 
della  S.Chiefa,cioé  del  SantoPontefiee  Pio  lll.il  quale  appena  fi 
era  moftraro  per  pochi  giorni  fopra  la  Sedia  Vaticana,  che  ne  fa 
tolto  dallaMorte.Fù  ilPapa  fepolto  nelìaBafilica  di  S.Pietro  nella 
Cappella  di  S.Andrea  preflb  il  fepolcro  di  Pioli. fuo  Zio.l  Corpi 
di  amendue  nel  1614.C0I  buon  volere  del  PonteficePaolo  V.dal 
Cardinale  Aleflandro  Montalto  Vice-Cancelliere  di  S.  Chiefa  fiu 
rono  trafportati  alla  Chiefa  di  S.Andrea  delia  Valle  da  eflb  fab« 
bricata  a'  Religiofi  Teatini  nel  (ito ,  ove  era  il  Palazzo  Piccolo- 
mini  donato  a  quei  Padri  dalla  Duchefla  d'Amalfi,  edindutj 
Nobili  Sepolcri  collocati  con  grande  onore  .  Di  quefto  gran 
Pontefice  concepute  avea  fperanze  grandiffime ,  e  la  Patria ,  ed 
il  Mondo  Criftiano,  tasce  erano  le  virtù,  di  cui  andava  ador» 
no,  ma  che  preflo  abortirono  nel  fuo  corti  ffimo  Pontificato, 
che  fu  di  foli  ventifei  giorni .  Egli  fu  Figliuolo  di  Nanni  Tcdef- 
chini ,  e  di  Laodomia  Piccolomini  Sorella  del  Pontefice  Pio  IL 
da  cui  ebbe  il  cognome  Piccolomini ,  adottandolo  alla  fua  Fa- 
miglia. Dallo  Zio  fu  promoflb  all'Arcivefcovato  di  Siena  ,  e_* 
pofcia  alla  Sagra  Porpora ,  avanzando  colla  maturità  del  fenno, 
e  de'Coftumi  quella  dell'età ,  che  non  era  maggiore  d'anni  venti- 
<iue.  Potè  perciò  anche  nella  fua  età  più  frcfca  foftenere  le  Ca- 
riche graviffime  di  Legato  Pontificio  in  Roma ,  e  nel'a  Marca-» 
d'Ancona .  Da  Paolo  II.  che  fu  poco  amorevole  in  verfo  la  me- 
moria di  Pioli,  fu  con  titolo  di  Legato  inviato  all'Imperatòr 
Federigo  III.  affinchè  armaflè  la  Germania  alla  Guerra,  che  fi 
bandiva  fopra  i  Turchi ,  e  nella  dieta  numerofa  di  que'Principi 
tenuta  a  Racisbona  aveva  egli  accefi  gli  animi  di  quei  Principi 
a  SI  degna  Imprefa;  ma  raffreddaronfi  ben  prefto  alla  nuova-* 
della  Morte  del  Pontefice .  Innocenzo  VIII.  giovofH  dell'  opera 
del  Cardinale  di  Siena  a  porre  in  pace  l'Umbria ,  che  tutta  era_» 
a  rumore  per  le  Civili  difcordie ,  e  fece  deporre  le  armi  a  que'Po, 
poli  nel  caldo  maggiore  dello  fdegno .    Il  Pontefice  Aleflan- 
dro VI.  dettegli  l'arduo  impiego  di  fermare  l'impetuofo  turbine 
della  Guerra,  che  con  grande  apparecchio  recava  al  Reame  di 
Napoli  il  Re  Carlo  Vili,  di  Francia  ;  Mal'induftria,  e  l'effica- 
cia del  Cardinale  non  ebbono  forza  alcuna ,  ne  pur  degnando- 
lo quel  Rediafcoltare;  sì  perche  tenev^a  l'animo  ulcerato  con- 
tro quel  Pontefice ,  sì  perche  il  Piccolomini  non  era  punto  ac- 
concio ad  un  tale  Ufficio,  come  quegli,  che  era  Nipote  di  Pio  U. 
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che  avcadato  Tempre  favore  agli  AragoneG,  contro  gli  Angioini 
pel  dominio  del  Reame  di  Napoli.  Fucoftantiffimodifenfore 
degl'interefli  di  S.Chiefa,  onde  egli  folocon  forte  petto  s'op- 
pofe  in  Conciftoro  alla  rifoluzione ,  che  aveva  prefa  il  Pontefice 
Alefl'andro  di  creare  Duca  di  Benevento  il  Duca  di  Gandìa, 
onde  quegli  li  tenne  dal  più  farne  parola.  Fuamantiffimo  dd. 
la  Patria ,  di  cui  fu  fcnapre  Protettote  in  Roma ,  onde  quella , 
come  già  aveaftabilico  di  fare  ifegnali  medemidi  giojaperla-» 
fua  efaltazione ,  che  praticati  aveva  per  quella  dello  Zio,  cosi 
con  pari  dimoftrazioni  di  lutto  ne  compianfe  la  perdita . 

Di  qnefto  Giorno  fteflb  si  è  la  data  del  Breve  del  Santi  filmo 
Pontefice  Innocenzo  XI.  indrizzato  l'anno  i68i.aqueftoMae- 
ftrato  della  BaUa  in  rifpofta  alla  lettera ,  con  cui  quella  rende* 
le  dovute  grazie  a  quel  Pontefice  per  la  Sacra  Porpora  conferita 
al  noftro  gran  Cittadino  il  Cardinale  Flaminio  del  I  aja ,  |favel- 
landofi  in  eflb  de'meriti ,  e  della  eccelfa  Virtù  di  quefto  Efimio 
Porporato  .  Piacemi  qui  rapportarlo,  potendo  pur  giovare  all' 
erudizione  della  maniera  >  cou  cui  i  Pontefici  dcgnanfi  di  onora- 
re i  noftri  Maeftrati . 

Dile£lis  Filiis  Officialibus  CoUegii  Baltx  C'ivitatis  ScncK' 

INNOCENTIUS  PAPA  XI. 

Dllcdì  Filli  falucem  ,  &  Apoftolicam  Benediftionem  •  Ubi 
de  Viris  pietate ,  ac  dofìrina  praeftantibus ,  ac  de  hac 
Sanda  Sede  preclare  meritis  Cardinalibus  creandis  delibera- 

'  vimus ,  obverfata  in  primis  eft  oculis  noftris  Virtus  dilctSi  Filii 
noftri  Flaminii  de!  Taja jam  pridem  digna ,  qua:  illullriori  loco 

'  pofita  latius  fé  effunderet  in  Ecclefis  Univerfs  utilitatem^. 
Quamobrem  eumnupercum  pluribus  aliis  egregiis  ,  &  bene- 
meritis  Viris  Cardinalem  renunciavimus  .  Sed  ipfe  raroChri- 
ftianaehumilitatisexemplo,  delats  fibi  Ampliffimadignitati 
reftiticea  conftantia,  ut  cum  nullis  neque  fuorum  lacrimis ,  ne- 
que  Amicorum  confiliis,  neque  hortationibus  noftris  de  fcn- 
tentia  deduci  pellet ,  Nos  ne  przftanti  Viri  praGdio  Refpublica 
careret,  fecuti  Rcgulas  Sanótorum  Patruni ,  &  noftronim  PrcB- 
deccflorum  excmpla  ,  qu«  id  fieri  aliquando  fuadent ,  compel- 
lendum  duximus ad  aflumendum  honorem  5  ad  quemDeusil- 
lumpernos  vocabat,  &  quem  recufando  magis  etiam  aflequi 
merebatur .  Qua  res  cum  Aulse  Romana  Ixta  acciderit ,  Vobis 
multo  Istiorcm  accidilfe  credimus  :  Idquc  tum  aufta  ejus  di 

^  a    ' 
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<«  •nitateCommuuis  Patria:  decoratumlifteraf,  quas  Vos  acce- 
«'  pto  Promotionis  Nuncio  grati ,  ac  devoti  animi  veflri  Teftcs 
«'  ad  nos  dediftis ,  abundè  pollicentur.  Gratulamur  Vobis  tatn 
«  probatum  ;  Se  illuftrem  Virum  :  Ucque  ifts  Urbi  fimiles  Viri 
«  fxpè  contingant  à  Deo  pracabimur .  Quibus  Apoftolicam  Be- 
«  nedidionem  peraoianter  impertimur  .  Datuni  Roma  apud 
««  S.  Mariam  Majorem  fub  Anu'o  Pifcatoris  die  XVIII.  Oóìobris 
«t  MDCLXXXI.  Pontificacus  noftri  Anno  VI. 

Marius  Spinula . 

Fiera  a  S.  Quiricn  Terra  de'  Marchefi  Chigi ,  la  quale  appun- 
to in  quello  medefimo  giorno  nel  fopradetto  anno  1180.  fa 
conceduta  a  iSanefi  colia  Terra  di  Moncieri  dall' Arcivcicovo 
di  Magonza.  ^ 

XIX. 
'  S.PIETRO  d'Alcantara. 

Fella  a  S.  Francefco ,  ed  all'oflèrvanza  a'  luo  Altari ,  ed  altn% 
che  ne  fono  eretti  in  varie  Chiefe  dell'Ordine . 

Nel  1406.  nacque  in  quello  giorno  Enea  Silvio  Piccolomini 
nella  Terra  di  Corfignano ,  la  quale  da  Lui,  poiché  fu  Papa ,  eb-  ^j.^_  ^^^  ^pl^ì 
benome  diPienza.  Suo  Padre  fi  chiamò  Silvio,  fua  ^^'^'^^-^  At,  ai  rari  Va» 
Vittoria  Fortcguerri  de'  Grandi  di  Siena ,  come  altrove  s'è  dct-  5,^^/^,        *      " 
to.  Qucfta  Città  piccola  in  vero,  e  vicina  a  Siena  intorno  a_>"    ^  * 
ventiduc  miglia  gloriafi  a  ragione  d'aver  dato  TelFere  a  due_> 
Sommi  Pontefici,  perche  quivi  pure  l'anno  1439.  a' 9.  di  Mag-  '" 

gio  nacque  il  Pontefice  Pio  Ill.come  credefi  daCelfo  Cittadini,      Vgurgt  T^^flff^, 
e  ne  fanno  fede  le  memorie  che  annofi  in  quella  piccola  Città ,  Tit,l% 
ove  nell'Antica  Pieve  leggoufi  in  un  marmo  quelli  due  vcrfi , 

Hic  duo  Vontifices  Sacri  Baptifmatis'  Vndas 
Vatruus  acceptt  Tius  inde  l^epos , 

In  quefta  Terra  nacque  pure  Fra  Matteo  da  Corfignano  ReU.> 
gìofo  Domenicano ,  che  viflè ,  e  mori  in  fama  di  non  ordinaria 
virtù. 

X  X. 

S,  IRENE  Vergine ,  e  Martire . 

B.  CATERINA  Colombini  Fondatrice  delle  Gcruace  inJ 

S.Sebaftiano. 
Ella  veftì  quell'Abito  a  conforto  dei  B.  Giovanni  Tuo  Cugi- 

Tr  no 
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no ,  e  furono  fue  prime  Compagne  Giovaniia  Marefcotti ,  Pe- 
tra di  Pietro ,  Franccfca  dì  Ambrogio ,  &  Andrea .  Qoefta  ulti- 
ma fondò  poi  un  fimil  Monafteto  in  Firenze  fotto  il  medefiino 
Iftituto,  ed  Abito  dedicato  alla  ViCtazionedi  Noftra  Donna-*. 
Il  luogo  di  quefta  prima  fondazione  in  Siena  cioè  il  Monailero 
di  S.  Sebaftiano  in  Valle  Piatta,  era  la  Cafa  della  ftefla  B.  Cate- 
rina preflb  alla  Porta  di  S.  Anfano ,  e  dopo  la  morte  del  B.  Gio; 
fu  raddotto  a  Convento ,  indi  riftretto  in  Claufura.  Trovafì 
frale  memorie  dello  Spedale  dell'anno  1373.  un  memoriate  al 
comune  di  Siena  in  nome  di  dette  Gefuate,  che  fi  domanda- 
vano le  Povare  di  Gesù  ,  e  chiedevano^fo vvenimento .  Stette- 
ro cfle  parecchi  anni  ali'  ubbidienza  della  Badefla  del  Moniftero 
de' òS.  Abondio  ,&  Abondanzio,  che  fu  si  caro  al  B.  Giovanni. 
Standone  puic  alcune  in  quel  Moniftero,  e  le  altre  alle  proprie 
Cafe.Baftò  quefta  maniera  del  loro  vivere  infmo  all'anno  1^17. 
Cronnh.  del  Ma»  in  cui  tutte  C  riiiararono  in  quefto  loro  Conveato,che  fu  ridot- 
niJl.diS,Mond.     co  a  perfetta  Claufur». 

La  Contrada  ài  Valle  Piatta  di  fopra  nominata  ci  fommi- 
niftra  Toccafione  di  trattenere  i  Lettori  di  quefto  giorno  intor- 
no ad  una  delle  più  memorabili  azzioni,  che  di  Donne  illuftri 
Sanefi  dagli  Scrittori  noftri  fiano  ftate  raccolte . 

In  un  certo  libro  dc'Fafti  Sancfi  poftillato  dall'  eruditilììmo 
Francefco  Tolomei ,  di  cui  fra  i  Giurifconfolti  infigni  più  vici, 
ni  all'età  noftra  facemmo  menzione  ,  fi  trova  fcritto  nella  mar- 
gine  della  Vita  di  quella  Donna,  che  per  Lucrezia  Sancfe,  c_» 
i.  Féifi.  Sex.  t,      non  per  altro  nome  vien  riportata,  che  quefta  abicaflè  nello.» 
^M^^fO'")  54'  Contrada  di  Valle  Piatti  j  e  che  Angelica  Angelini  fi  chiamaflè, 

'  e  certamente  venne  da  quegli  Accademici  ben  parragonata  all' 

Antica  Romana  Lucrezia,  mentre  al  pari  di  quella  feppe  aure. 
porre  il  pregio  delF  onore  a  quel  della  Vita .  Lràfi  della  bellez- 
aa  di  lei  ardentemente  acccfo  uno,  che  di  quel  tempo  tiranni- 
camente reggeva  la  Repubblica ,  e  non  potendo  ne  per  mezzo 
d'oro  ,  ne  d'altre  liifiiighe  ottenere  da  lei  quel  che  bramava-», 
pensò  tirarla  a  fé  per  via  d'una  macchina  Iccleratamente  ordi- 
ta,cbe  fu  di  farle  proceflàrc  il  Marito  come  Ribello  della  Patria, 
e  farlo  ancora  condannare  al  capital  fupplicio,  affinchè  ella_> 
ptrfalvaiglilaviraavcfle  occafionc  di  ricorrere  a  chi  potea-» 
conlolariacolcanTÒio  ai  qualche  ingiufta  fodisfazione .  La_» 
Donna  però  av  vifandofi  che  ne'lacci  cefi  ali  Innocenza  del  ma- 
rita vi  erano  quegli  per  la  fua  oneilà  ,  iiimò  meglio  racco/nan- 
•  dare  quella  Canfa  al  Cielo ,  che  al  Principe  infidiatorc;  •  Onde_> 
,^diracoficofìui  per  ritegno  della  Fcmmiaa  coftante  fece  dagli 
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lEfecutori  dì  Oiuflizi&cicarla  a  comparire  aKadiTatnina,  come 

che  di  qualche  Congiura  ella  mcdefìma  foflè  ftaca  partecipe . 
Ella  iiiteiidende  alla  prima  la  cagione  di  quefta  chiamata ,  chic. 
fé  rempo  agli  Efecutori  fol  tanto ,  che  poteile  accoaciarfi  coru» 
quella  decenza,  che  conreniva  al  comparire  alla  prefenza  del 
Principe  ;  ma  riciratafi  in  Camera  t  dov'  ella  teneva  pronta  non 
so  qual  bevanda  avvelenata,  rifolutamente  pensò  a  darG  Ia_* 
morte,  il  che  veramente  a  conGgliodi  virtù  Criftiana  non  può 
attribuirti ,  quanto  che  tutta  la  rifoluzione  andaflc  a  parare  alU 
difefa  delia  fua  oncfti ,  ma  più  torto  a  dettame  d'eroica  fermez- 
za d'animo  iitruita  negli  efcmpj  delle  Invitte  Donne  del  Gen- 
tilefimo ,  che  guidando  le  proprie  rifoluzioni  al  lume  di  certa-» 
luiiana  gloria,  e  volendo  folamcnte  appoggiare  al  proprio  co. 
raggio  quella  difefa  (  che  meglio  poi  le  Criftianc  Vergini  dalla 
Spinto  Santo  illuminate  confidavano  alla  Providenza  di  Dio  ) 
penfavano  in  quel  modo  ad  unSagriScio,  che  non  avea  altro 
inerito ,  che  di  quella  lode ,  che  può  trovarfi  tra  gli  Uomini  fe- 
condo il  fentimento  di  chi  difle:  Summum  crede  nephas  anìmum 
prttferrepHdori.  Volle  nondimeno  Dio  benedetto  non  lafciare 
in  quel  modo  perire  un  fpirico  cosi  nobile;  imperciocché  atte- 
diatili gli  Efecutori  di  GiuiHzia  dal  tanto  afpettaria ,  falirono 
in  Camera  ad  effetto  di  condurla  forzatamente  al  Palazzo»  cj 
trovandola  nel  fuo  letto  vicina  a  morire  corfero  a  ragguagliar'» 
ne  chi  doveano,  il  quale  compaffionando  alla  virtù  della  fua»» 
Nemica  ,  ed  ammirandola  nel  tempo  medefimo  volle  ,  pec 
quanto  fu  pò  [libile ,  che  foffero  appreftati  i  più  efficaci  antido 
ti  per  rito  narla  alla  vita,  come  di  fatto  ottenne.  E' riferito 
l'avvenimento  in  una  lettera  di  Girolamo  Neri ,  a  Marcantoaio 
Micheli  nel  Libro  primo  delle  lettere  fcritte  a  i  Prencipi  pag,  i  ici. 

XXI. 

S.  ORSOLA  Vergine ,  e  Martire ,  e  Compagne .' 
B.  ONORATA  de'Conti  d'Elei  Mantellata  Domenicana  ; 
Fcftaper  S.  Orfolaalle  Suore  Derelitte.  A  Duomo  s'cfpoa- 
gono  due  Tefle  delle  Compagne  della  Santa ,  dus  a  S.Agoftino» 
cuna  a  S.  Martino.  Qvjeila  S,  Vergine  trovafi  appellata  col 
nomediOrfìnanel  Libro  d^I  Dialogo  di  S.  Caterina  Trict.s* 
cap.  147- pag.  275. 
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XXII. 

S.  MARIA  Salome. 

Nel  1487.  morii!  Venerabile  Servo  di  Dio  Antonio  Bettini 
Sanefe  Gefuato  Vcfcovo  di  Fuligno  Sommo  Penitenziere  di 
Pio  II.  il  quale  ridufle  all'antica  difciplina  l'Ordine  Ciftercienfe , 
e  lafció  un'odore  ftraordmario  di  Santità  ,  fecondo  aflèrifcc 
rUghelli  nel  fuo  primo  Tomo  dell'Italia  Sacra  al  quartodecimo 
primo  Vcfcovo  di  Fuligno ,  e  tutti  gli  Scrittori  de'Gefuati. 

Nel  IS50.  i  banefi  acquiftarono  Radicondoli ,  e  Belforte . 

Nel  13*8.  parti  da  Siena  per  Roma  l'Imperatrice  Moglie  di 
Carlo  IV.  eflèndovi  reftata  otto  giorni  dopo  la  partenza  del  fuo 
Marito  per  ottenere  dai  Sanefì  >  che  le  rilquoteflèro  la  Corona-» 
Imperiale  impegnata  a  Fiorenza  per  grofla  fomma  di  denaro  ; 
ed  impreftarono  perciò  il  denaro  al  Comune  Francefco  Porcari, 
e  Galgano  di  Cuccio  Bichi . 

Nel  1633. Monfignore  AfcanioPiccolomini  d'Aragona  con- 
fagrò  in  quefto  giorno  la  Chiefa  di  S.  Agoftino . 

XXIII. 

S,GlO:daCapiftrano. 

Fefta  alle  Chiefe  dell'Ordine  di  S.  Francefco . 

Ouefto  Santo  fu  Fratello  della  Compagnia  della  Madonna 
rottolo  Spedale ,  Difcepolo ,  e  Compagno  di  S.  Bernardino ,  e 
la  fua Tonaca  confervafi  nella  Cappella  del  Palazzo  della  Si- 
gnorìa .  Faticò  Egli  non  poco  a  difefa  del  fuo  Maeftro  ,  della-» 
cui  innocenza  fi  offerfegeuerofameute  a  darne  pruova  col  fuo- 
co ;  ed  in  Roma  alla  prefenza  del  Pontefice ,  e  de'  Cardinali  in_» 
pubblica  difputarigettò  le  calunnie  degli  Avverfarj ,  che  eranvi 
in  numero  di  ottantafetce ,  avendone  illuftre  vittoria.  Ne  pun- 
to minor  travaglio  fi  dette  a  promuoverne  la  Canonizzazione 
per  lo  fpazio  di  fei  anni,  correndo  diverfe  Provincie  feiiza  darfi 
ripofoiafinoatanto,  che  veniflèacapoUiqueita  Imprefa.  A 
£iò  fare  venne  ftimolaco dall'affetto,  e  dalia  ftima,  che  gran- 
di flìma  ne  avea,  e  daun  prodigio,  che  avvennegli  divederfe- 
gli  fopra  '1  capo ,  mentre  nella  Città  dell'Aquila  ne  celebrava  le 
laudi ,  una  belliffiina  fteila  ,  che  pur  gli  tenne  compagnia  nel 
viaggio ,  che  imprefe  per  Romaa  foìiecitarne  la  Canonizzazio- 
ne .  Quella  fi  celebrò  con  gran  folennità  da  Niccolò  V.  nel 
1450. ,  ed  il  Santo,  che  era  A^icario  Generale  ,  viallìltècon  tre- 
mila octocenco  de'  fuoi  ReligioG . 

Nel  1611.  in  giorno  di  Domeaica  fu  fatta  la  folenne  Trasla- 

zio- 
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zionc  dell*  Miracolofa  Immagine  di  Noftra  Donna  di  Proven- 
zano  dal  Luogo  dove  fi  era  manifeftata  nel  1 594.  al  nuovo 
Tempio  fabricarole .  Fecefi  perciò  la  gran  Proceffione  con  in- 
tervento di  fette  Vefcovi,  di  tutto  il  Clero ,  e  di  tutti  gli  Ordini 
Regolari ,  e  Secolari  Sanefi  j  e  degli  Ambafciadori  rapprefen- 
tanti  le  fei  Città  del  Dominio  Sanefe ,  le  cento  venti  Terre  mu- 
rate ,  e  dei  Sindaci  dei  quattrocento  Comuni .  Procedette  ulti- 
noamente  in  Pontificale  Monfig.  Camillo  Borghefi  Arcivefco- 
vo  di  '^iena  appreflò  alla  Sacra  Immagine ,  la  quale  fu  portata-» 
in  un  foncuofo  1  abernacolo  d'argento  >  donato  dalla  Compa- 
gnia di  S.  Bernardino ,  da  quattro  Vefcovi,  cioè  Monfig.Ufim. 
bardi  Vefcovo  di  Colle ,  Monfig.  Ferrucci  Vefcovo  di  Mafia  t 
Monfignor  Spennazzi  Vefcovo  di  Chiuci,  Monfignor  Cofci 
Vefcovo  di  Montalcino  ,  e  nell'Altare  portatile  ardevano 
d'avanti  tre  Ceri  di  cento  libre  per  ci afcuno  donati  dalla-» 
Communità  d'  Orbetello  .  Dietro  al  Baldacchino  andava- 
no il  Gran  Duca  Cofimo  II.  ,  1'  Arciduchefla  d' Auftria  Ma- 
dama  Criftina  ,  il  Principe  Francefco  de' Medici,  il  Duca,  ^^^^'^f^i' ^fch. 
e  Duchefla  Sforza,  e  Don  Paolo  Orfini,  colla  Signorìa,  ^  diTroven^mo. 
feguito  de'  Maeftrati ,  e  della  Nobiltà  con  Torce  accefe ,  che_» 
furono  Contate  in  numero  di  più  migliaja.  Altra  volta  per  la 
Domenica  in  Albis ,  come  fi  è  detto,  fu  portata  nuovamente  in 
proceffione  la  detta  Sacra  Immagine  Miracolofa . 

XXIV. 

.   S.  ARETE ,  e  Compagni  Martiri  ^ 

In  quefto  giorno ,  che  fegui  à  quello  della  foicnne  accennata 
ProcedìoncilGran  Duca  Cofimo  II.  vertito  dell'Abito  di  Gran 
Maeftro  della  Religionedi  S. Stefano  con circaottanta  Cavalie- 
ri dell'Abito  fteflo  andò  alla  Chiefa  di  Provenzano ,  e  vi  fu  co- 
municato da  Monfigiior  Camillo  Borghefi  Arcivefcovo  di  Sie- 
na; equeftoera  il  giorno  appunto,  incuinel  1595- fi  erano, 
gettati  i  fondamenti  di  quello  Tempio ,  la  cai  fabbrica  fu  parti- 
colarmente promoflà,  efoccorfadi  generofi  fovvenimcnti  dal 
Gran  Duca  Ferdinando  Primo,  il  quale  da  Fiorenza  a  Siena-» 
si  voile  perciò  trasferire . 

Nel  15  78.  fu  pubblicata  in  Fiorenza  la  Pace  tra  Urbano  VI.  Byrlamac.'ì'lota'^ 
ed  i  Fiorentini ,  e  quella  per  opera  di  S.  Caterina  da  Siena  ,  che  Voni  all'Epift'  di 
in  Fiorenza  fi  era  tanto  tempo  trattenuta  a  tale  effetto  per  ordi-  S.Caterina-i^'^.^ 
ne  del  Papa  non  fenza  pericolo  di  lafciitrvi  la  vita,  fé  dal  divino  LeggenAdB^^AÌ- 
Spofo  fuo  non  fofle  ftata  Salvata .  monàQ, 

SS.  CRE- 
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HXV, 

BS.  CK  ESPINO ,  E  CRESPINIANO . 

Fcfta  de'CalzoIa;  alla  lor  Chiefa  preflo  a  S.  Loeento ..  I  mede. 
nù  aveanoun»  volta  l'Altare  in  Duomo,  che  e  quello  della_^ 
Madonna  detta  de'CalzoIa;  prcflb  la  Libreria  ;  ed  avendone  ì 
Nipoti  di  Pioli,  richicfta  l'Arce ,  perche  detto  fico  loro  conce- 
dcflc  s  quella  ciò  non  volle  fare  fc  noa  conf)atto  >  che  vi  reftaflc 
l'Arma  propria  inquartata  conquella  di  quei  Signori ,  cofnc  og- 
gi fi  ofl'erva  particolamicnce  nella  palla  della  Lampana .  E'  be- 
nemerita quell'Arte  delle  più  grandi  opere  di  pietà ,  che  fi  pra- 
tichino in  Siena;  imperciocché  da  un  Ciavattino,  quale  fu  il 
B.  Sorore  riconofce  il  fuo  maggiore  accrefcimento  lo  Spedai* 
Grande  di  S.  Maria  della  Scala  ,  ove  perciò  vi  fi  vede  la  fua  Sta- 
tua 5  cui  avvedutamente  vi  fu  appoflo  quello  Breve  fcritto  :  lant 
Sutor  ultra  crepidam . 

Il  luogo ,  dove  e  la  fopradetta  Chiefuola  di  S.  Crefpino ,  me- 
rita ,  che  ognieruaito  Cittadino  oggi  vi  coticorra  per  inren- 
dervi uno  de'  piùcompaffionevoii  avvenimenti ,  che  nelle  Sco- 
rie de"  fedeli  oncfli  Amanti  fi  leggano.  Il  quale  noi  vogliam' 
riferire ,  dandocene  al  telHmon  o ,  che  ne  fa  il  Tizio  nel  primo 
Tomo  delle  Iftorie  di  Siena  all'anno  1177.  benché  tal  fatto  a_» 
cento  anni  appreflb  egli  riduca .  In  quello  Palazzo  dunque ,  re- 
liquia forfè  di  maggiore  antica  fabbrica,  ed  una  volta  fàmofo 
ricetto  d'una  Compagnia  di  Giovani  Nobili  di  bel  tempo ,  co- 
me ai  giorni  di  Carnevale  contaaimo ,  abitava  un  Gentiluomo 
de'  Xolomei  Padre  della  più  vaga ,  e  vezzofa  Donzella,  chj  fof- 
fe  di  quei  tempi  nella  Cittì  noftra .  Quefta ,  che  Cangeneva ,  ò 
Cangenia,  come  altri  vuole,  chiamavafi,  aveva  fortemente.» 
accefo  delle  bellezze  Tue  il  Cuore  ad  un'altrettanto  Gentil  Ca- 
valiere ,  che  Ippolito  Piccolomini  avea  nome ,  e  dal  frequentare, 
che  egli  faceva ,  quella  ftrada ,  col  pretefto  di  fentirvi  cantare.» 
certi  Calderini ,  che  in  un  Cipreflo  a  rimpetto  del  Palazzo  di  Lei 
avevan  facto  nido,  Ella  medefima  perle  maniere  graziofe  di  Lui 
d'amorofo  fuoco  avvampava .  Ma  la  troppo  ftrecta  cuftodia-*, 
in  cui  tcneanfi  le  Donzelle  in  quei  tempi ,  e  per  la  verecondia-»  > 
da  cui  il  Giovane  era  trattenuto ,  per  quanto  di  giorno  in  gior» 
no  crefcefle  nell'uno,  e  nell'altra  la  fiamma,  non  potè  aver 
giammai  altro  pafcolo ,  che  di  fguardi .  Penfando  egli  pertan- 
to; allontanandocela  Siena,  dar  pace  a  quella  paffione,  che  per 
la  vicinanza  dell'oggetto  che  U  fgnientava}  cene  vaio  in  tan- 
ca 


OTTOBRE.  33^ 

ta  pena»  determinoffi  ad  un  pellegrinaggio,  e  quefto  fu  a  S.Gia» 
corno  di  Galizia,  ò  altneiio  di  tal  pellegrinaggio  volle  dar  voce. 
Cosi  confìdatofi  con  Ilio  Saracini  fedeliSiiio  compagno  fuo  ^ 
parciilène  mezze  difperato  j  e  dalla  Donna  fua  più  non  lafcioflì 
vedere.  Cangeneva  trovandofi  priva  della  più  cara  viita  degli 
occhi  fuoi  abùandonolìi  ad^una  fofpirofa  nialinconia ,  e  non_» 
avendo  con  chi  conferire  il  dolore  dell'interna  fua  piaga ,  cadde 
in  poco  teinpo.  gravemente  inferma  ,  lafciando  col  filenzio  del 
fuo  male  cacti  i  Medici  allo  (caro  dell'  ordinare  i  rimedj  alla  fua 
fallite.  Le  fpinedel  cuore  della  Figliuola  ribattevano  in  quello 
de'  Genitori ,  che  teneramente  l'amavano ,  e  che  fc  la  vedeva- 
no ogni  giorno  mancare  fia  le  braccia  ,  fcnza  potere  intei\dere 
l'origine  di  quelle fincopi ,  che  fpeflb  la  riducevano  all'orlo 
della  sepoltura .  Eranoaqueftofegnolecofe,  quando  eflèndo 
già  fcorfi  più  mcfi  dal  di  della  partenza  d'Ippolito;  Quefl:i,ò  fof- 
fc  veramente  flato  in  Galizia ,  ò  in  qualche  altro  più  vicino  luo- 
go foflefi  di  nafcofto  trattenuto,  ed  alcuna  cofa  della  malattia 
di  Cangeneva  udita  avelie ,  pensò  di  ritornarfene  a  Siena  in_» 
abito  di  Pellegrino.,  alterando  voce ,  e  fcmbianze,  ed  in  atto  di 
limolinare  a  queft'  ufcio  ,  ed  a  quello .  Un  giorno  dunque  , 
.  non  potendo  più  teoerc  l'amor  fuo  alle  moflc ,  andoffenc  alla 
Cafa  di Cangeneva ,  ed  affacciandof;  la  Madre,  chiefele  per 
amordi  Dio  qualche  eofa  per  fuo  foftentamento .  Queftanon 
fu  ritrofi  al  domandito ,  e  dando  non  foche  allo  fconofciuto 
Pellegrino ,  raccomandogli  la  fua  Figliuola  ,  perche  a  Dio  la_» 
teneffe  racco.nandata  .  Moftrò  allora  Ippolito  curioficà  del 
male  della  Giovanetta,  offcrcndofi  a  curarla  con  qualche  fe- 
grcro ,  che  egli  poffedeva  per  diverfe  incurabili ,  e  difperate  in- 
fermità :  Onde  credendoli  la  buona  Vecchia,  che  il  Cielo  avef- 
fe  a  i-ci  mandate  quello  Straniero  Medico  per  fua  buona  forte, 
pregollo  a  trattenerfi ,  finche  alla  portagli  facc/fe  condurre  la 
male  rtante  Fanciulla.  E  quivi  mentre  Cangeneva  fi  prepara 
di  fceiidere alla  Porta,  fìfermiciafcunoaconfideràre,  quanto 
fofle  in  quei  tempi  gelofa  l'educazione  delle  nobili  Donzelle  in 
Siena  ,  mentre  più  tofto  volle  la  Madre  fua  fcomodarla  dal 
letto ,  e  farla  con  qualche  pena  condurre  alle  foglie  della  Cafa  » 
che  ammettere  nella  Cafailefla  uao  iconofciuto ,  quanto  cht_> 
da  Lei  fi  fìimafle  mandato  daDio.Portata  dunque  che  fu  l'irina- 
moratalnferma  al  balio  deliaPorta.fifsò  inLei  gli  occhi  compaf- 
fìoncvoliramorofo Pellegrino  prima  che  Ella  avertè  curioficà 
d'alzare  verfo  Lui  le  gravi  pupille,  e  prefole  il  polfo  le  fi  diede 
purea  conofcere  con  qualche  folpiro.MajOhfuaeito  effetto  dell' 

ini- 
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improvifa  foverchia  allegrezza!  AwifatafiCangcneva  ad  un  crar- 
to  ,che  il  fuo  pietofo  Medico  era  Colui,che  fu  la  fola  cagione  dei 
fuo  malcnel  correre,che  volle  fare  il  cuor  fuo  tutto  negli  fguardi, 
fii  tale  la  forza  ,  che  fece  l'ccce/fivagioja  nelle  ftrette  celle,  ove_» 
crafi  lo  fpirico  ridotto ,  che  dilataiidofi  ad  un  tratto  con  troppa 
violenza  >  la  privarono  fra  le  braccia  di  Lui  innprovifamente  di 
vita.  Rimafeda  prima ftupido il  Piccoloniini  alla  virtadisi 
lagiimevol  cafo ,  ma  poiché  fu  tornato  in  fé  fteflb ,  mettendofi 
fenz'altro  dire  ad  urlare ,  e  correre  per  le  ftrade  come  forfenna- 
to ,  non  prima  fèrmolìl ,  che  dileguacofi  dalla  Città,  ed  in  una 
dirupata  folttudine  trovando  da  sfogare  fenza  foggezzionc  i 
pianti ,  e  le  ftrida ,  quell'orrido  luogo  al  rimanente  de'fuoi  gior. 
nitrafcelfc,  per  punire  iii  una  vita  peniteiite  il  misfatto  d'aver 
data  egli  folo  la  morte  a  Colei ,  che  tanta  fede  aveale  dimoftra- 
ta  ,  e  tanto  iialeperfua  cagione  fofFerto .  Non  si  rifeppemai 
da'Coecanei  d'Ippolito  qua!  partito  egli  fi  avelfeprefo,  fs  noti 
dal  mentovato  Ilio  Saracini ,  il  quale  dopo  ce^  to  tempo  trasfè- 
ritofi  al  Konutaggio  del  Penitente  Amoroib  co:i  animo  di  rad- 
durlo  a  Siena  a  confolare  col  fuo  ricorno  i  Congiunti ,  e  gli  Ami- 
ci ;  Ma  nel  mentre ,  che  con  lui  fi  tratteneva  un'giorno ,  ed  à  ca- 
fo nel  difcorfo  cafcò  il  Nome  di  Cangeneva ,  fentendofi  Ippoli- 
to ri  nfrefcare ,  cragguzzareloftrale,  che  pur  troppo  femprej 
fitto  tenea  nell'Anima ,  dando  in  uno  fti  ido  fpa ventevole  cadde 
morto  a  terra  trafirco  dal  duolo  davanti  a  gl'occhi  del  Saraci.ii, 
comedalla  giojafu  trafictala  donna  fua  d'avanti  a  gl'occhi 
fuoi.  Cosi  appreftando li  l'Amico  dolente  i  convenevoli  fune- 
irali  ,jcd  un  Sepolcro  onorevole ,  fece  fcrivere  in  quello  i  fcguenti 
verli  efprel&vi  del  cafo  de'due  Mifcrabili  Amanti . 

Can^enUftevo  correptus  v/{mere  puelle 

Hic  jaceo ,  cujus  mors  mea  dirafuit . 
Defertas  caletti  Sylvas  -  Hiuferrefurorem 

7{on  potuifixo  corde  dolore  peri . 
Ticcolominea  Domus  Sena  ejl  mihi  Tatria  ,  T^omen 

Hippolitus ,  quater  heitfunt  mihi  luftra  dies  , 
Ilius  hac  lacrimans  Saracenus  coniidit  urna  , 

Da  gemitus  ftquis  captus  amore  legis . 
I  a  6  7. 

Ma  fé  quefta  Cafa  di  S.  Crcfpino  fbfle  fiata  per  oggi  foggctto 
di  troppe  lagrime,  fu  da  noi  fatta  ad  altra  occafione  ridotto 
delle  più  meinorabili  allegrie  >  cheia  Sicn^  fi  fiano  celebrate. 


OTTOBRE;  J.57 

VcggàH  il  ptima  Tomo  di  quello  Diario  alla  pagùu  j  Si^ 

XXVI. 

S.EVARISTOPapa. 

S.  RUSTICO  Vcfcovo,  di  Cui  fi  erpoiie  un  Braccio  all«jj 
Trafiflc. 

Nel  1 3 1 8.  i  Dottori ,  e  Notaj  Sancfi  fecero  iftanra  a'Signori  , 

Nove  di  participare  del  Governo  della  Città ,  ed  elTendo  per  tal  •'^f  <«wv.«jft,5.p.|j< 
dimanda  flati  riprcfi ,  e  corretti ,  come  turbatori  degl'Ordini ,  e  ?ig'«Oi 
della  pubblica  quiete ,  e  dichiarati  inabili  ad  ogni  Offizio .  uni- 
tifi  perciò  co' Macellari,  e  co'febbri ,  e  col  favore  di  Milief  Oso 
Toldmci  tentarono  di  uccidere  i  Nove  ;  Ma  aggiuntili  i  Gentil- 
uomini al  partito  Novefco ,  reftò  dopo  due  ore  di  Sanguinofi«; 
Zuffa  foppreflb  il  tumulto  =. 

X  X  V I  r. 

S.FLORENZrO. 

Nel  1407.  trovandofi  ìii  Siena  Gregorio  XII.  per  motivi  ad- 
dotti il  giorno  29.  di  Settembre ,  creò  nove ,  ò  come  altri  dico, 
no  dieci  Cardinali  1  e  parti/ii  per  andare  à  Rimini.  Nei  tempo 
del  fuo  foggiorno  in  Siena  avca  trattato  co  'Sancfi  per  la  Cana» 
nizzazìone  di  S.Carcrina,  di  cui  era  mol  to  di  voto,portandonej 
un  Dente  legato  al  petto,  ed  avendone  anche  ricevuta  una  let- 
tera :  e  l'averebbc  fatta ,  fé  le  borafche  della  Chiefa  l'avcfrero 
lafciato  in  pace  per  ordinare  una  tal  Solennità . 

Nel  1479.il  Duca  di  Calabria  prefei  Borghi  di  Colle,  cdUalav.f.lMjì^ 
avendo  poi  coirEfercito  Sauefe  ridotto  ancora  il  Cartello  alla_>  f  rf^.yj, 
refa ,  cui  entrò  dentro  a  pigl.arne  il  pofleffo  in  nome  della  Lega 
Miller  BorghefeBorghefi  Commiliario  del  Comune  di  Sicna«* 
Proavo  di  Pavolo  V» 

XXVIII. 

ss.  SIMONE ,  E  GIUDA  Apoftoìi  » 

B.  STEFANO  Agazzari  prima  Leccetano,  poi  Propagatore -,.,     ...    , 

de'Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore  detti  gli  Scopcttini ,   *"'^'*  ^v^^i 
B.  GIOVANNI  Chigi  Leccetano 
B.  FRANCESCO  Nuti  dello  fteflb  Ordine 
B.STEFANO  di  Cione,  ò  Ciogni  dello  ftcifo  Ordine  tutti 

Nobili  Sanefi . 
B.  PIETRO  Tolomei  Domenicano  de'Grandi  di  Siena 
Fuori  della  Porta  di  S.  Marco  vicina  alla  Città  fwgià  unaj 

XH  "        Chic: 
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Tit.Tot»  i:  Chiefa titolata da'Santi Simone,  eGiuda,  laqualefiuflBziava 

da'ReligioC  Armeni;  ed  in  cui  nel  izji.  era  anche  la  Fonte  Bat- 
tefìmale . 
Malav  l-b<  1 1         ^^  Noftra  RepubWica  conquìRò  nel  1152.  Montepulciano , 
/-     ,  ^  ^  ^5  ■*         disfacendo  quella  Rocca ,  cconducendo  la  maggior  parte  degli 
•'  '  ^  '  Abitatori  a  Siena  per  annoverargli  fra  i  Cittadini . 

In  quello  giorno  nel  15'; 8.  nel  pubblico  Generai  Configlio  di 
Siena  detto  della  Campana  radunato  per  relezione  della  Signo- 
ria del  feguente  Bimeftre,  eflendo  tracco  dalle  Ballotte  Gianni- 
no di  Cuccio  Baglioni  pel  Terzo  di  Camollia,  fu  riconofciuto 
folcnnemente  per  Figliuolo  del  Re  Luigi  X.  di  Francia  lìante_> 
un  baratto  fatto  di  Lui  in  Culla ,  come  altrove  fi  diflè ,  e  furono 
lette  dal  Podeflà  le  Lettere  del  Re  Lodovico  d'Ungheria ,  per  le 
quali  eflb  ficcome  Zio  dal  lato  di  Madre  riconofceva  Giannino 
per  Nipote  fuo,  e  legittimo  Succeflbre  al  Soglio  di  Francia, 
raccomandandolo  a  tutte  le  Potenze  dltalia,  perche  con  ogni 
forza  gli  affifteflèro  nelllmprefa  di  riporurfi  al  fuo  Reame .  Fu 
pertanto  lacerata  la  poliza  del  Nome  di  detto  Giovanni ,  ficco- 
me incapace  di  rifedere  per  l'avvenire  nel  Reggimento  de'Si- 
gnori  Dodici.  Noi  abbiamo  tra  le  mani  quefìacuriofa  Iftoria 
per  metterla  in  luce,  onde  efl'endofi  anche  di  lui  parlato  aldi 
fecondo  di  quefto  Mefe ,  non  fa;di  meftiere  il  più  favellarne  in_» 
quefto  luogo,  dovendofene  poi  anche  più  alla  (lefa  favellato 
•'1 5  di  Novembre . 

Rinuovandofi  in  queft'oggi  la  memoria  del  B.  Stefano  Agaz- 
^  1  zari,  ò  come  pur  diceafi  dell'Agazzaja,  ò  del  Gazzaja,  ragione- 

vole cofa  fi  è,  che  di  fua  Famiglia  alcuna  cofa  fi  dica.  £lla_> 
di  più  Secoli  dimora  in  Siena ,  e  vennevi ,  come  credefi ,  dalla-» 
Villa  detta  l'Agazzaja,  che  e  a  due  fole  miglia  da  Siena,  ò  vero 
come  ad  altri  piace ,  dal  Caftello  di  Moutichiello .  In  qual  tem- 
po appunto  Ella  vi  fi  portafle  non  fé  ne  ha  memoria ,  ma  che  vi 
venilTe  già  d'antico  cel'perfuadcil  trovarfi ,  che  nel  1  ayp.uno  di 
quefta  Famiglia  detto  Mino  di  Compagno ,  da  cui  un  Ramo  di 
quefta  Famiglia  appelloffi  de'Compagni ,  ave/Te  luogo  nel  fu- 
premo  Maetoato  della  Repubblica ,  fegnaJe  affai  chiaro ,  che  di 
lunga  mano  ella  era  Sanefe,  non  facendoli  prefto  il  paiìo  dall' 
non  eFere  di  Cittadino  Sanefèal  dominare  in  Siena .  Fu  del 
Monte  de'Nove ,  onde  provò  la  forte  or  benigna  ,.or  difcortefe , 
perche  quell'ordine  or' fu  nel  piùaltopofto  d'onore,  edora.» 
venne  perfeguitato ,  abbattuto,  edoppreflo.  Ma  in  ogni  for- 
tuna fu  la  Famiglia  in  grande  ftima ,  e  dette  alla  Patria  Uomini 
ragguardevoliffimiper  fcnno ,  e  per  valore . 

Eb- 
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Ebbe  il  pregio  di  dare  al  Cielo  due  Beati ,  e  ciò  furono  il  B.Fi- 
lippo  Romicano  di  Lecccto ,  che  viveva  nel  1414.  ed  il  B.  Stefa- 
no ,  che  fu  pure  lungamente  Romito  à  Lecceto  donde  parti ,  e_> 
eoa  autorità  Apoftolica  iftituì  la  nuova  Congregazione  de'Ca- 
nonici  Regolari  di  S.  Salvatore  detti  Scopettini ,  di  cui  anche  fu 
il  primo  Priore  Generale;  e  poiché  ebbela  aggrandita  con  molti 
Monikleri,  ili uftrata  colle  fue  Virtù  ,  e  governata  con  molta-* 
Saviezza  molti  anni ,  si  mori ,  onorato  dopo  morce  del  titolo  dì 
Beato . 

Dette  due  Vefcovi  alla  Città  di  Grofléto ,  cioè  Guglielmo 
detto  volgarrfiente  Memmo  >  che  fu  anche  Governatore  di  Riet ij 
ed  Uomo  di  molto  valore ,  perche  nella  fua  Gioventù  nella-» 
pubblica  Piazza  di  Siena  con  una  Lancia  die  morto  à  Terra-» 
Francefco  Salimbeni  Capo  de'Congiurati  contro  il  Governo 
della  Città  ;  e  Giovanni  /che  gli  fuccedette  in  quella  Chiefa ,  e 
che  intrepidamente  foftenne  l'Ecciefiaftica  Libertà  contro  quei> 
che  argomentavanfì recarle  pregiudizio. 

Fu  illuitre  non  meno  per  fantità  di  vita  j  che  per  ornamento 
di  dottrina  il  B.  Filippo ,  onde  come  molto  efperto  nelle  antiche 
Iftorie  lafciòil  Memoriale  del  Convento  di  Lecceto,  Pavolo 
fu  folennillìmo  Dottore  in  decretali ,  e  lettor  pùbblico  di  quc- 
fta  U'niverfìcà  .  Mino  coltivò  le  fetenze  più  amene,  ondefatto- 
fenefpertiffimo  fu  celebrato  dal  Feretrio  come  valorofo  Poeta 
nella  fua  Sena  VetHs  .  Alfonzo  Religiofo  della  Compagnia  di 
Gesù  fu  Uomo  d'ingegno ,  ed  è  annoverato  tra  gli  Scrittori  del- 
la fua  Religione . 

Abbondevole  fu  non  meno  la  Famiglia,  c  di  molta  perizia_r 
negli  affari  politici .  Meo  eflendo  Priore  de'Signori  Nove  ebb^j 
ilCaftellodi  Frofini ,  che  fpettava  a' Colligiani .  Tuccio  eflen- 
do di  Maeftrato  aggrandì ,  cdabbellidi  nuove  Fabbriche  la-» 
Città .  Compagno  maneggiò ,  e  compòfe  gli  affari  del  Popolo 
di  Malia .  Tommaffo  fu  più  volte  Ambafciadore  al  Duca  di  Mi- 
lano ,  à  Lucca ,  air  Imperator  Sigifmondo ,  ed  al  Pontefice  Eu- 
genio IV.  ben  due  volte ,  e  fu  Podeflà  di  Bologna ,  di  Pifa ,  dì 
Lucca ,  e  di  Todi .  Bartolomeo  fu  ancor  egli  Podeftà  di  Todi ,  e 
due  fiate  d'Urbino .  Battifta  fu  uno  degli  eletti  ad  invigilare  alla 
ficurezza  della  Patria ,  eadarcaftigoa'turbatori  delia  pubbli-^ 
ca  quiete  -  Jacomo  allegò  i  Perugini  eo'Sanefl  a  comune  difèfa- 
Mino  fu  de'priacipali  Cittadini  a  fermarci  Capitoli  del  Princi- 
pato di  Pandolfo  Petrucci ,  e  poi  per  quello  del  Figliuolo  Bor« 
ghcfe.  Mario  fu  fcelto  pcreflerunodiquci,  che  dovevano  dac 
forma  migliore  al  Gorerno  poiché  cacciati  furono  gli  Spa- 
gnuolidallA Città-      ■    --       X.^  %     "  Tr§ 
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Tra  quei  j  che  maneggiarono  l'Armi  fu  Toinmaflb ,  che  coiu* 
gran  Cuore  Goppofea'Kif?r-macori,  e  con  altri,  checoneflb 
parteggiavano  per  quei  de'  Sove  ,  caccioUi  dal  Governo ,  e 
dalla  Città;  fu  perciò  creatr  J.ì'/aiiere ,  e  ne  andò  poi  Commif. 
fario  della  Soldatelca,  chs  '.j.  xvepubblica  inviò  al  Duca  di  Mila» 
no.  Compagno,ed  Ai'.aibale  avendo  foftenuto  con  gran  cuore  > 
e  valore  l'Ordine  de'Novc,  ed  avendo  dato  impulTo  ad  uiiSan- 
guinofo  conibatcimenro ,  che  &czii  nei  a  Citta  l'Anno  1 54'5.fu« 
reno  mandati  iu  Efilio  d'ordine  delllinperadorc  .  Vcntidiofa 
uno  de  Cento  Uomini  d'Arme  delIaCompagnia  de!  Gran  Duca, 
ed  il  Cavaliere  Annibale  fervi  alcuni  anni  in  Guerra  la  Corona-» 
di  Francia  ,  e  militò  poi  anchepeila  Chiefa . 

La  Famiglia  Nuti ,  di  cui<:i-da  inipulfo  a  parlare  il  B.  Franccf- 
co ,  che  in  queiìo  giorno  terminò  fantamcnce  il  fuo  vivere  iii_. 
Terra ,  si  e  di  lunga  età  tra  le  Nobili  di  querta  Patria ,  d'onds_j 
vcdeG  aver  pur  anche  trattala  fua  prima  origine.  L'cffere  ilata 
nell'ordine  del  Popolo  ,  a  cui  anche  inoggi  s'appardene  ,  nulla 
punto  le  reca  di  pregiudizio  ,  perche  à  quell'ordine  non  ammet- 
■teafi  già  la  Plebe  più  vile ,  ma  quei  foli,  che  viveano  civilmente, 
e  perciò  erano  à  parte  del  Governo ,  e  fallano  à  Gradi  fupremi 
dc'Maertrati .  Onde  non  poche  delle  Famiglie  più  illullri  fa- 
reanll  gloria  d'eflere  ammelTe  alle  Popolcfcne,  come  in  aitrio 
Repubbliche  di  Tofcana  pur  avveniva  ,  ed  in  quell'Ordine  fi  ri- 
tnafcrò .  Sono  corfi  oltre  à  cento  Anni ,  da  che  fu  fatta  pubbli- 
ca teiìimonianza ,  che  la  Famiglia  Nuti  già  di  più  Secoli  era  in_j 
poflèflbdi  tutti;  pregi  di  Nobilràin  quella  Patria-  avendovi 
goduti  i  gradi  tutti  di  orrcvolezza ,  che  in  una  Repubblica  allej 
Famiglie  ragguardevoli  ufanfi  di  compartire  ;  e  perciò  la  Nobil- 
^  di  ella  fu  riputata  Hoaavcr  macchia,  cheporefl'c  ofiFafcarcil 
candore  della  Bianca  Croce  de'Cavalieri  di  ii.  Giovanni .  Ef- 
fcndole  aduivque  già  di  più  Secoli  aperto  il  Campo  alla  Gloria , 
.  potè  in  eflo  fegnaiarfi  coH'acquitìo  di  quei  Nobili  pregi ,  che  a 
lei  conducono ,  come  pur  fecero  parecchi  deTuoi  Signori . 

il  primo  ad  entrarvi  per  vantaggio  di  meriti  fu  il  B.  Francef- 
co  Rcligioio  E;  emitatìo  di  Lecceto  chiaro  per  bontà  di  vita ,  cui 
fantameiue  terminò  TAnno  ?-ì4o. 

Illuftre  pure  per  la  pieù  fu  Don  Pio  Monaco  OKvctano ,  che 
avendola  unita  a  un  ^ran'lenno  lo  portò  al  governo  di  più  Mo- 
4iiftcrj.  e  poi  al  pollo  di  Abbate  Generale  di  tutto  l'Ordine . 
Jlcffelo  con  tal  faviezza ,  che  avendo  terminato  il  corfo  del 
Cìcneralato  dal;"  Aic^zza  di  Tofcana fu-elctto  Rettore  del  Gran- 
de Spedale  di  S.  Maria  delia  Scala  di  Siena ,  oiwrc  non  folito  a 
^  dar  fi 
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darfi  fc  non  che  a' pcrfonaggi  per  fcnno  ragguardcvoiì . 

DaIi572-«nquà(trovaiidofiia  qucirAnnoNiitodi  Giaco- 
mo ii  primo  di  tutti  à  rifcdcrc  nel  Supremo  MaeArato  tra  quei  di 
faa  Famiglia  )  leggonfi  nc'Hbri  pubblici  in  gran  numero  quei , 
che  ne  fono  pur  ftaci  in  poflcflò  ;  ma  non  é  pregio  dell'opera  il 
rapportarli.  Altri  però  aflaipiù  antichi  ebbono  gli  onori  del 
Gonfalonierato,  e  di  cflerc  del  Configlio ,  e  perciò  Senatoi  i  iii_. 
quefta  Repubblica .  Di  un  folo  non  mi  è  lecito  il  difpeafarmi 
dal  favellarne ,  eflendo  ftato  dc'più  illuftri  Perfonaggi ,  che  def- 
fela  moribonda ,  e  poi  anche  morta  Libertà  Sanefc .  Qucfto  fu 
Ambrogio  Nuti ,  di  cui  sì  fpeflo  favellano  il  Malavolti ,  il  Tom- 
mafi,  che  lo  Celebra  per  Uomo  Dottiffimo,  e  chiariffimo  per 
nobiltà  ,  ed  il  Nini  nelle  Iflorie  loro,  perche  ad  una  gran'viva» 
cita  di  mente  avendo  accoppiata  fublimiti  d'ingegno,  cprc- 
fonditi  di  fenno  fu  quefio  in  contìnuo  moto ,  a  benefizio  della 
Patria,  òper  foflenerla,  ò perche  cadefle  con  mina  minore. 
Egli  fu  creato  Cavaliere  del  Sacro  Roinano  Impero ,  ed  cflèndo 
Priore  di  Balìa,  allorché  l'Imperatore  Carlo  V.  fu  in  Siena,  pero- 
rò caldamente  à  fevor  della  Patria,  edcllafua  Libertà.  Ne_> 
andò  poi  Ambafciadere  à  Nizza,  ove  doveano  abboccarfi  il 
Pontefice,  rimperadore,  edilRcFrauccfe  ,  indi  di  bel  nuovo 
à  Cefare,  poi  adiverfifuoi  Minirtri  in  Italia ,  à  Firenze  al  Du- 
ca Cofimo  per  la  reftituzionc  di  Lucignano ,  e  vi  fi  trattenne  per 
Ambafciadore  ordinario  -  Temendo  nonalla  Patria  fopravenif- 
fero  le  fventure ,  che  poi  l'oppreflero  ,  congiurò  di  cacciarne  i 
Franccfi .  Stette  perciti  fui  punto  d'eflerne  egli  difcacciato  ,  ma 
«onC  attentarono  di  efeguirne  il  difcgno,  per  aver  egli  nella-»  ^ 

Città  nn  gran  fcguito ,  ed  una  potenza  ben  grande  .  Procurò  in 
Roma  da'Miniftri  Imperiali  condizioni  più  benigne  à  fa  vor  del- 
la Patria  giA  caduta,  ed  Egli  hi ,  chcconfjgiiò  all'ultimo  avanzo 
della  Repubblica  riparatoli  a  Monralcino  j  à  fotcometcerfi  ajla_» 
Coroi:a  Franeefe . 

Oggi  fi  fa  fiera ,  e  fcfta  nella  Terra  di  Radicondoli ,  dove  nel 
1 386.  alloggiò  Urbano  VI.  che  veniva  da  Lucca  per  riportarfi  a 
Roma ,  e  vi  fu  fcrvito  da  Mifler  Tommaffo  della  Gazzaja,  e  Nic- 
colò Malavolti  Ambafciatori  della  Repubblica  ,  che  in  uoms  di 
*  qucllaloprefentaronoje  fpefarono  di  poi  à  Rosia,  à  Cuna«ed 
à  S.  Onirico  . 

Nel  14S2.  kvoffi  in  Siena  il  Popolo  a  romore  »  e  volle ,  che  il 
Configlio  in  quel  giorno  adunato  eleggeffe  la  Balia  di  foli  Po-  MdavJ.^.p. 
polari,  nel  qual  fatto  moki  Nobili  rcilarono  feriti  per  mano  /-(^.g,.  ' 
de'Sediziofì ,  e  deporto  dal  Governo  dello  Spedale  Mii^'ìr  Gino 

Ci- 
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Cìnughi  per  mettervi  Mifler  Salimbene  Capacci . 

In  quello  giorno  28.  di  Ottobre  1376.  fciolfé  dal  Porto  di 
Genova  per  Roma  il  Pontefice  Gregorio  XI.  eflendofi  trattenu- 
to in  quella  Città  io.  giorni .  Nella  (uà  dimora  fa  fortement?_» 
Combattuto  da'Cardinali  per  fargli  ri  volgere  il  camino  vcrfo 
Avignone  con  iftiparli  agl'occhi  una  denfa  nuvola  di  fofpetto , 
che  non  lafciavali  ben  vedere  il  danno ,  che  recato  avercbbe  alla 
Chiefa ,  ed  alla  propria  cofcienza  un  tal  ritorno .  Erano  per  ot- 
rcnerc  l'intento  loro  quei  Prelati ,  fé  non  fi  opponea  Santa  Cate- 
rina ,  che  con  le  preghiere  al  Signore ,  e  con  la  forza  della  fua_» 
lingua  non  diffipava  quelle  ombre  dalla  mente  del  Pontefice  ; 
onde  ebbe  il  contento  di  vederlo  in  quefto  giorno  partire  gene- 
ro famente  da  Genova  fu  le  Galee  per  condurlo  alle  fpiaggie  Ro- 
mane recando  lei  in  quella  Città  ancor  qualche  tempo . 

XXIX. 

S.  NARCISO. 

B.  CHIARO  di  Landoccio  Brizi  Sanefe  Domenicano  vcftito 
da  S.  Domenico  nel  1 1 1 5 .  e  morto  nel  1 2  3  5 . 


XXX. 


Malav.p.iMb.j 


S.  SAVINO  uno  de'quattro  Avvocati  della  Città . 

Stàefpofto  il  fuo  Corpo  in  Duomo ,  dove  il  Pubblico  man- 
da libre  dodici  cera. 

B.  FILIPPO  Agazzari  Leccetano . 

Nelijéi.Montalcino  tornò  di  nuovo  all'obbedienza de'Sa- 
nefi ,  e  fu  in  quell'occafione  data  la  Civiltà  a  molte  Famiglie  di 
quella  Terra  con  alcuni  privileg; . 

Il  giorno  fi  fa  Configlio  Generale  per  la  futura  Signoria,  in_» 
cni  fi  cavano  à  forte  da'Boflbli  i  nuovi  Maeftraci  di  Biccherna  > 
Regolatori ,  Mercanzia,  Efecucori  di  Gabella ,  della  Grafcia ,  e 
del  Sale ,  e  fi  elegge  per  partito  il  Camarlengo  di  Mercanzia  .  Di 
poi  fi  cavano  pure  dai  Boflfoli  i  Poteftà  di  Buon  Convento, 
Campagnatico,  Calici  nuòvo  di  Berardeuga,Caftiglioiì'd'Or. 
eia ,  Rocca  Strada ,  Torrita ,  e  Trequanda ,  tutti  quelli  per  en- 
trare in  poflèffo  delle  lor  Cariche  al  principio  del  futuro  Gen- 
naro . 

Feria  per  tutto* 


s.Qyi- 
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X  X  X  L 

S.  QUINTINO. 

Pontificale  à  Duomo  à  Vefpro . 

Nel  1447.  Mori  il  B.  Tommaflb  Francefcano  oflervante  Fio- 
rentino ,  il  quale  facendo  molti  Miracoli  dopo  Morte ,  S.  Gio-  ^fonicdi  S.frarif 
vanni  da  Capiftrano  allora  Generale  dell'Ordine  inginocchiato  ^ jc-g  Ùb.z.pA . 
al  fuo  Sepolcro,  gli  comandò  che  ccflaflèdaì  mcdcmi  finche  sì  jj^n^yitadels. 
terminaflè  l'opera  della  Canonizzazione  di  S.  Bernardino  già  -pietroVetronUe 
incominciata,  perche  ciò  parevagli  recare  qualche  impedimen-  n^g  note  lib.  3.V, 
ro  alla  medema ,  e  cosi  fuccedette  fino  al  1450.  in  cui  S.  Bernar- ^ 
dinofu  canonizzato  da  Niccolò  V»  dopo  la  qual  Canonizza- 
zione i!  B.  Tommaflb  continuò  i  fuoi  Miracoli,    come  per 
l'avanti . 

Ne!  ijoj.Salial  Soglio  di  S.  Pietro  il  Cardinale  Giuliano 
della  Rovere  col  Nome  di  Giulio  II.  e  difcendente  da'Conti 
Ghiandaroni  originar;  di  Siena ,  come  altrove  fi  difle  - 

Inquefto  Mefc  da  la  noflra  Patria  13.  Beati  alla  Gloria  del 
Cielo. 


f  ine  d}  Ottobre, 


NOVEM- 
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Silev.i  a  Sole  it  ore  13.  ?  we:^:^<j .     Suona  la  Campani  la  mattina  a 

Ale7i7;^odìaoreiS.emt'7;^'^a.,  ore  16. 

Me%,':{A  notte  a  ore  6.  e  nie:i^'^.i ,        il  Giorno  a  ore  20.  Z..?  fera  a  ore  3. 

I. 

jEftcggiaG  oggi  dalla  Santa  Chicfa 
per  la  COMMEMORAZIONE  di 
Tutti  i  SANTI. 

Si  fa  Pontificale  a  Duomo  l2-> 
mattina  5  e  il  giorno;  e  la  mattina 
vi  fi  fa  un  difcorfo  latino  da  un  Se- 
minarifta . 

Fella  alle  Monache  d'Ogni  San- 
ti nel  Borgo  della  Maddalena  do. 
ve  il  Pubblico  manda  libre  dodici 
Cera .  Quefto  luogo  era  prima  Of- 
pizio,  e  Spedale  di  S.  Maria  Mad- 
dalena, donde  préfe  nome  il  Borgo ,  ed  eflcndovi  alloggiato  nù 
fuo  paflaggio  S.  Domenico  gli  fii  donato  pel  fuo  Ordine ,  co- 
me fu  detto  ai  quattro  d'Agafto  .  Qui  ftando poi  i fuoi primi 

fr«i.  fu  portico  il  5.  Ambrogio  Sanfcdowiufafcc ,  cifcndo 
-  -     -  .  -         p^j^ 
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nato  con  fattezze  deformi ,  e  le  mutò  mtracolofamentc  in  fem- 
bianxe  angeliche.  Vi  dettero  poi  i  Monaci  Ciftercienfi  ,  cio^ 
-jjal  1125.  infine  al  1339.  in  cui  ne  andarono  alla  Nuova  Ba- 
dia a  Quarto. 

Si  venera  in  quefta  Chicfa  la  GraEÌofa  Imagine  di  Noftra_* 
Donna  del  Pycfepio ,  la  quale,  come  a  fuo  luogo  fi  dirà ,  fu  por»' 
tata  a  quefte  Reiigiofe  per  mano  Angelica,  e  fii  coronata  dal 
Capitolo  di  S.  Pietro  nel  1704.  Si  efponc  alla  divozione  del  Po- 
polo il  terzo ,  e  quarto  giorno  di  Febbrajo  >  ed  ogni  primo  Sab- 
bato  del  Mefe  dopo  Vc^ro . 

Vertono  quefte  Monache  l'Abito  delti  Olivetani,  e  percid 
fonoconfecrate.  Stavano  qucftc  Monache  anticamente  fuori 
di  Porta  Nuova  a  man  deftra ,  e  nel  141  z.  furono  ad  eflè  unite  le 
Monache  dette  di  S.  Barnaba  ;  Ma  perche  era  il  Monalkro  c-» 
fuori  dslla  Città ,  e  troppo  ad  effa  vicino,  onde  le  Reiigiofe  po- 
teano  ricevere  oltraggio ,  e  danno  la  Città  a'tempi  di  Guerra  » 
furono  quelle  Sacre  Vergini  trafportatc  'm  Siena  l'atvno  1 5  5  a.  e 
pofte  come  in  depofito  nella  Badia  di  S.  Vigilio ,  e  l'antico  loro 
Monafìero  d'ordine  della  Repubblica  fu  diftrutto  l'anno  1554. 
Indi  a  poco  fiirono  collocate  ia  qucfto  nuovo  Moiiaftcro ,  c_» 
loro  furono  unite  le  Moaachc  di  S.  Giufto  di  Cafciano ,  che_> 
fìavano  più  lontane  da  Siena  nella  Terra  di  Cafciano  di  Vefco- 
vato.  Nei  Temporale  fono  governate  da  tre  Gentiluomini  de- 
putati dalla  Balia.  Sono  nella  Chiefa  alcune  Tavole  d' eccel- 
lenti Maeftri ,  cioè  quella  di  Tutti  i  Santi  fu  dipinta  dal  Riccio, 
benché  non  pocelle  darle  tutta  la  perfezione ,  due  ve  ne  colori 
Mecarino ,  cioè  quella  di  Nortra  Donna  con  due  Sante ,  e  quel- 
la dell'Aitar  Maggiore  dietro  alla  quale  fta  la  predetta  Imagine 
di  Maria  Sanciffima  del  Prefepio. 

Al  Palazzo  del  Pubblico  piglia  il  poffcffb  la  nuova  Signoria  j 
ed  i  tre  Commiflar;  de'Pafchi  partono  pe  i  Luoghi  a  loio  defti- 
nati  di  Monte  Pefcali ,  Cinigiano ,  e  Paganico ,  dove  fi  trattcn. 
gono  fino  agli  8.  del  futuro  Mefe  per  la  contatura  de"  Beltiami , 
che  fcendono  a  fidarfi  nella  Maremma . 

NeliipS.  fu  da  i  Sanefi  tolta  Orgia  ai  Conti  dell'Ardcn-  ^^ncl  diTHr*' 
ghefca  con  diverfi  altri  Cartelli ,  e  fi  cominciò  ia  Guerra  di  "^ 

Montalcino . 

Nel  i68i.trovandofiinSiena  il  Cardinal  Flavio  Chigi  inco- 
ronò in  nome  del  Capitolo  di  S.  Pietro  in  Vaticano  con  ricca 
Corona  d'oro  di  circa  tre  libbre  dipefo  la  Miracolosa  Imagine 
di  Nortra  Donna  in  Provenzano  coli'  affiftenza  di  due  Canoni- 
ci del  predetto  Capitolo ,  e  eoli'intervento  dd  Senato ,  e  di  tut- 
ti gli  Ordini,  xx  In 
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Ital^itcr.Tom.ì  Io  quefto  giorno  fi  facomcnemorazionc  della  morte  del  Vc- 

Col.óip.  nerabile  Servo  di  Dio  Buono  Ciftercicafc  quaranccGmo  quar- 

Tom  San.  p.  i,  to  Vefcovo  di  Siena  fecondo  l'Ughdli ,  ma  quarancefimo  no- 
Toff7.3/o.i>4.  nogiufto  il  Catalogo  dcIl'Ugurgicri.  JEglifude'primi  Monaci, 
^heabicafleroia  celebre  Badia  di  S- Galgano,  donde  fu  tratto 
contro  fua  volontà  dal  PonteQcc  Clemente  IIX.  nel  1189.  cj 
pofto  a  governare  la  Chiefa  Sanefc  ;  avendolo  pure  il  Pontefice 
dichiaraco  Abbate  di  Torri  Badia  nel  Sanefe  unita  ora  ali'Ar- 
civcfcovaco .  Fu  di  gran  dottrina ,  e  di  ftraordinaria  virtù ,  on- 
de mori  l'anno  12 16.  in  concetto  di  gran  Servo  di  Dio  ,  e  fu  fe- 
poito  nel  Duomo  nella  Sepoltura,  che  aveaegli  fabbricata  pe' 
Vcfcovi ,  e  pollivi  i  feguenti  verfì,  che  fjii'  conofcers  l'ignorai!- 
Zi  di'iuc'Sccoli. 

Tomifices  Sacri  Senenfes  bìc  tumuUntùr 
Subrepti  Calo  cum  Sua^is  fanóiificantur 
QHpdfuerant  nonfuntfed  tamen  carne  futuri 
luB^egnoVacis  curnSanSìisfuntfruituri 
Cxtibus  ^ngeiicisfdiciter^jjbciantUT 
-A/itque  Beatorumjibi  Caelica  Pregna  parantur . 

A  Vefpcro  fi  fa  la  Commemorazione  de'Morti,eficfpone  il 
Venerabile  alla  Congregazione  del  SufiFragio  fotto  le  Volte  di 
Provenzano , 

^Jon  fipoflono  fare  efecuzioni  perfonali  d'alcun' Tribunale . 
Fi  era,  a  Buon  Convento» 

IL 
La  COMMEMORAZIONE  dei  MORTI. 
Pontificale  a  Duomo  a  Melfa,  dove  la  Congregazione  di 
S.  Pietro  dora  due  Fanciulle, 

Stazione  >  ed  efpofizio;ic  del  Venerabile  alla  Chiefa  del  SoF- 
fragio  ,  che  è  poi^a  iozto  le  Volte  <le!la  Chiefa  della  Ma- 
donna diPtovenzano-  Quivi  e  nua  Congregazione  3  che  del 
titolo  del  ^  uffragio  s'appella ,  foudata  ne'  primi  anni  del  Seco- 
lo XVII.  da*  Fratelli  d'  altra  Compagnia  ,  che  diceafi  dell'  Ira- 
maculara  Concezione ,  ed  era  in  S.  Francefco,  ove  fabbricato 
avea  un  Nobile  Aitare  in  onore  della  Vergine  Concetta  feiiza 
peccato.  Imperciocché,  ò  per  qualche  difparere  con  quei  Re- 
ligioli ,  ò  per  non  avervi  luogo  acconcio  a  tenervi  leloroadu- 
aanze  ,  avendo  fermato  quei  Fratelli  di  abbandonare  qiltlla-» 
Chiefa ,  fecero  iilauza  di  avere  il  fico  ;  che  e  forco  le  Volte  della 

Chi- 
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ChicfadiProvenzano,  che  pur  d'allora  erafi  fabbricata,  ed 
avesdonc  fatta  l'inchiefta  alla  Balia ,  ed  avendola  ottenuta  coi 
buon  piacere  di  S.  A. ,  in  efla  sì  ripararono ,  obbligandofi  a  da- 
re ogni  anno  a* due  di  Luglioalla  Chiefa  di  Provetizano  quin- 
dici libbre  di  candele  a  titolo  di  pigione,  e  di  direiro  cfotni- 
nio ,  che  quella  Chiefa  vi  ritenca .  Aveano  mofla  lite  in  quefto 
inerttrc  i  Religiofi  di  S.Francefco  alla  Compagnia,  volendola 
aftrignerc  a  tornare  alla  lor  Chiefa  ;  e  temendo  i  Fratelli  non  ef- 
fervi  aftretci ,  e  di  dover  dejotre  il  Titolo ,  e  la  Infegna  della-» 
Concczzione,  eflèndofi  già  troppo  inoltrati  ncir  impegno,  pre- 
fero partito  di  donare  tutto  ciò,  che  dalla  Compagnia  fi  pof- 
fcdcffe,  alla  ChicfadiProvenzano,  che  G  addofsò  il  pefo  dì 
Mede ,  Uffizj ,  e  Doti  »  di  cui  era  la  Compagnia  incaricata  fe- 
conde i  frutti ,  che  ne  traeva  a  ragione  eli  lètte  per  cento,  com^ 
a  quel  tempo  correano .  Ne  molto  arido ,  che  venne  ordinsj 
dalla  Sagra  Congregazione, che  la  Compagnia  noa  poteflc  più 
oltre  {piegare  Imffgna  della  lmmactifata;Concczzionc,  fc_> 
conciimava  a  ftar  fuori  della  C  bicfa  dì  S.  Francefco;  onde  ftan- 
do  fermi  quei  F'-atclli  nel  partito  di  più  non  tornarvi;  ma  di 
ftarfcnc  nel  Luogo ,  che  e'.etco  fi  aveano,  cannbiarono  il  nome 
alla  loro  Adunanza, cui  appellarono  Congregazione  d«l  Suffra- 
gio per  le  Anime  dc'Dcfonti  fotto  la  Volta  della  Madonna  di 
Provenzano,  ed  alzarono  una  nuova  Infegna  ,  in  cui  vedeaft 
rimagine  di  Nofìra  Donna  di  Provenzano,  e  fotto  di  cffa  fono 
cflBgiate  te  Anime  Sante,  che  purgano  le  colpe  loro  nelle  fiam- 
me .  Col  nuovo  titolo  ottenne  la  Compagnia  nuova  raffermi 
dalia  Balìa  del  Sito  già  di  prima  concedutole,  ed  in  effodal 

1 609.  in  qua  ha  continuato  a  tenere  le  fuc  di  vote  aduuanztj , 

ed  a  porgere  continui  fufSagj  a  quelle  Anime  con  Sagrifì cj ,  che 

in  gran  numero  ogni  di  vi  fi  celebrano . 
Fu  cofìume  antico  prcfTo  i  Sanefidi  far  celebrare  per  KAnfmc 

de'Defonti  le  Mcfle  chiamate  di  S.  Gregorio  ia  qucfto  modo  , 

cioè: 
La  Domenica  a  riverenza  della  Santiflima  Trinità  con  tre 

candele ,  e  tre  iimofinc . 
Il  Lunedi  ad  onore  di  S.  Michele  Arcangelo ,  e  de'  Nove  Cori 

dco-li  Angeli  con  nove  candele ,  e  nove  limofine . 

?1  Martedi  ad  onore  de'  SS.  Sedici  Patriaichi  con fcdici  can- 
dele ,  e  fedici  limofine . 

Il  Mercoledì  ad  onore  di  S.  Pietro  ,  e  degli  altri  SS.  Apoftoli 

con  dodici  candele ,  e  dodici  limofine. 

Il  Giovedì  a  riverenza  dello  Spirito  Santo  con  fette  candele 

e  fette  limofine.  Xx.  2  II 
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Il  Venerdì  in  memoria  della  Sand.Tima  Croce  con  citiquo 
candele ,  e  cinque  liinofine . 

Il  Sabbato  in  oilèquio  della  Beatiffiraa  Vergine  Maria  coru 
una  candela ,  e  una  iim9fina . 

Vcdcfi  nell'Archivio  dello  Spedale  al  lib.  M.  fo.  io5.  la  nou 
di  moitj  Teftamenci  antichi ,  uè  quali  le  decce  Meffe  G  ordi- 
navano ,  ed  alta  documenti  pur  di  fìmiii  fuffragj"  fanno 
teftimonianza  •  Crediamo ,  che  il  numero  di  quelle  Candele , 
e  di  quelle  Limofiae  potcflèin  qualche  modo  fapere  di  fupcrfti- 
2iuiie,  che  perciò  tal  force  di  ccleùrazione  di  Meffe  folle  abo^- 
lita- 

In  altro  luogo  dicemmo  dell'  ufo  del  Bando  dc'Morti ,  cioè 
di  fare  annunziare  per  via  di  Banditore  da  banderuole  funefte 
accompagnato  la  morte  delle  pcrfone  Nobili ,  e  che  per  l'ulti' 
ma  volta  fu  praticato  nel  Funerale  di  Borghefe  Borghefì  Proa- 
vo di  Paolo  V. 

Mori  in  quefto  giorno  il  Vcn.  Frate  Antonio  Salvani  NobiI 
Sanefc  Riiormatore  della  Congregazione  dell'Oflervanzade' 
Servi  di  Maria  nel  Monte  ìienario . 

Ili- 

S.  MALACHIA. 
lombaì-d.  B.  LANDÒ  Domenicano  ConvetfoSansfe  veftito  da  S.  Do- 

Vsta  del mdemo.  meuico  nel  i  ai  5 .  ia  Siena ,  morto  nel  1 2 27. 

I  V. 

S.  CARLO  Boromeo. 

L'Ecccifo  Senato  con  tutti  i  Collegj  delia  Città  vi  alla  Colle- 
giata di  Provcnzano  alla  Mcfla ,  dove  fi  tien  Cappella  folennej 
pel  nuovo  apr imeeto  degli  Srud  j ,  e  dopo  la  Mefla  fi  fa  l'Orazio- 
ne un'anno  latina  dal  pubblico  Lettore  d'Umanità ,  un'anno 
volgare  da  quello  delia  Lingua  Tofcana . 

Fetta  a  S.  Dcfidcrio ,  ed  à  S.  Giorgio  agl'Altari  di  S.  Carlo^ 
ed  alla  Chiefa  da  lui  cicciuta  fuori  della  Porta  di  S.  Marco  >  do- 
ve vanno  con  offerta  i  Mugaai ,  la  qual  Confraternita  e  uffizia- 
f  a  d^gli  Efecutori  di  Giultizia. 

Ncll'ufcire  dalla  fuaetta  Porta  fi  vedono  le  vcftigia  del  Porti- 
co >  opera  cominciata ,  e  non  finita  di  Baldafl'arre  da  Siena  . 

Nella  Cappella  del  Papa  in  Duomo  fi  coafervano delle  Rcli-» 
quie  Gel  Santo  Cardinale . 

L'apùnicnto  degli  Scuuj  fa  luogo  à  ragionare  della  famof«i-> 
Umvcrfità  Sanefe ,  cioè  della  Tua  antichità ,  e  privikgj ,  e  de' 

Dot- 
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Dottoff  itifigiii ,  che  nelle  Cattedre  di  quella  hanno  letto  . 

Della  priiiia  origine  eli  qucfta  noflra  Uaiveifìtàiioa  trovafi 
cofa  veruna ,  che  jjofla  rccarfi  per  indubitata ,  fopra  cui  pofl'i_» 
altri  polarfi  con  fermezza .  Egli  è  però  vero ,  che  nel  Secolo  tre- 
diccfimo  era  ia  Siena  Studio  pubblico;  onde  vanno  errati  il  Ti. 
zio»  ed  il  Malavolti,  che  hanno  tratti  in  errore  altri  non  pochi  MalaV'p.z.lib,^ 
in  dicendo ,  che  quello  ftabilito  folle  l'Anno  1321  iedànuocre-  fo.Bi. 
dere  tolfero  pure  abbaglio  quei ,  che  formarono  le  Coftituzioni  In  Trohemì^,     - 
del  Collegio  de'Filofofi  in  volere ,  che  la  fua  Iftituzione  debbaii 
all'Imperatore  Federigo  li.  Pruo  vali  ciò  affai  chiaramente  dalle 
Memorie  di  ufi  Libro  della  Btcchcrna ,  che  è  del  1 248.  in  cui  fi 
legge,  come  fu  pagato  dal  Comune  certo  denaro  ad  alcuni ,  che 
ne  andavano  alle  Città  di  Tofcana  portando  lettere,  con  cui 
invitavanfìi  Giovani  allo  Studio  :  Tortaverunt  Utteras  Comunìs 
fer  Tufaam  invitando  ut  Scolares  venir ent  ad  Studium  in  Civitats    Tom  p.  i.lib.  f, 
Senctrum  .  E  ciò  coftumavafi  di  fare  per  decreto  pubblico  ptfg.183, 
ogn'anno  .  Truovafi  in  oltre  ne'libri  medemi  che  nel  1 249.  da- 
vano cinquanta  foldi  a  Dottori,  che  dimoravano  in  Siena  ,  ed 
ingegnavano  Grammatica,  Dialettica ,  e  Legge ,  trovandofi  pu- 
re i  nomi  di  alcuni  di  quelli  antichi  Maefìri;  anzi  beniffimo  fi 
vede,  che  nel  1203.  avea  la  Città,  e  Dottori ,  e  Scolari ,  che  vi 
gadeano  molti  priviicgj  conceduti  loro  dalla  Repubblica.  Quin,  Tom,  ivi. 
di  e ,  che  l'Impcrator  Carlo  IV.  nel  fuo  decreto  pubblicato  inj 
Pragaa'ió.di  Agofto  1357.  per  cui  concede  all'Univerfità  Sa- 
nefe  queiprivilegj  che  godonG  dalle  altre ,  pone  avvedutamen- 
te queftc  parole.  Siudiumqmd  ibidem  hi£ienusvìguij[e,  fedhis 
temporibus  permijfu  Dei  aliqualiter  obfcurcititm  ejfe  digmfcitu  r  in  lu- 
cem dccernimus erigere  redivivum;  come  può  leggcrfi  neirUghel.  jtal.Sacr.Tom-i' 
li ,  daurìoci  à  divedere ,  che  quefto  studio  già  di  prima  iftitiiito  col.óì  8. 
ma  e  per  la  pefìiienza ,  e  per  le  civili  difcordie  fcaduto  di  pregio 
tornavafi  da  Lui  all'  antico  Splendore  .  Siche  di  quefl'  An- 
no 1357.  e  non  'icl  1387.  in  cui  più  non  era  Carlo  in  vita,  fu 
riftaurato  lo  Studio  Sanefe  contro  qucichc  ne  ha  fcricto  il  Bau- 
drand .  EUcndo  adunque  certo ,  che  quefta  Univcrfirà  fioriva-.  Lexlc.  Ceograplu 
già  l'anno  1 248.  e  prima  ancora  di  quell'anno ,  ne  viene  in  con- 
fegucnte ,  che  ella  ftia  innanzi  nel  tempo  ad  ogni  altra  di  Tofca- 
"à  ;  perche  quella  di  Fifa  fi  é  dell'Agno  1 309.  come  vuole  il  Fer- 
rari, òde]  1339.  fecondo  il  Baudrand.ò  vero  come  si  ha  dall'  LtxicGeograph. 
Ughelli  nel  1 349.  per  favore  del  Pontefice  Clemente  VL  e  renne  ItaLSac.  Tom.2. 
riftorata  nel  1472.  Quella  di  Firenze  fu  fondata  dall'Imperator  coL^^^. 
Carlo  IV.  nel  fccolo  quattordiccfjmo  ,  e  riftorata ,  e  raffermata 
dal  Pontefice  Leone  X.  ne' primi  anni  dei  Sscolo  /edicefimo,     VghcUvìcol. 
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onde ,  e  nella  Iftituzionc  loro ,  e  nel  riftóramciito  fono  amea^ 
due  addiccro  della  Sanefe  di  parecchi  anai .  Ma  di  qual'  Anno 
appunto  qncfta  aveflè  incominciamenco  non  mi  dà  l'animo 
d'afl'armarlo .  Quei,  che  ne  fanno  autore  rimpcracore  Federi- 
go II.  la  pongono  nel  1148.  in  cui  la  Città  trovavafì  in  gran 
potenza ,  e  più  di  mai  popolata ,  ed  in  quefta  opinione  furono , 
e  Celfo  Cittadini ,  ed  il  P.Ugurgieri  nelle  fuc  pompe.  Il  Tom- 
mafi  &cendoIa  più  antica  dell'anno  r  103.  da  argomento  à  cre- 
dere ciò ,  che  altri  fi  avvifarono ,  cht  ella  foffc  iftituita  al  tempo 
dell'Imperatore  Federigo  I.  che  fiorì  nel  Secolo  dodiccfìmo  ,  ò 
per  favore  di  elio ,  ò  del  Pontefice  Alcflandro  III.  che  di  quello 
onore  volle  far  ricca  la  Patria .  A  quefta  opinione  può  dar  qual- 
che forza  il  fapcrfi ,  che  in  fui  principiare  il  Secolo  decimoterzo 
!a  lingua  latina  morta  già  di  lunga  mano  nelle  bocche ,  e  preflb 
che  moribonda  nelle  penne ,  era  tornata  à  nuova  vita  in  Siena-» 
come  può  vederfi  dal  Proemio  del  primo  \-aleftb  (  con  tal  nome 
appellanfi  i  Libri  pubblici  )  pofto  in  ordine  l'anno  1 203 .  in  cui 
il  Notajo  moftra gran  perizia  di  quella  Lingua,  avvegnaché^ 
d'ordinario  non  fiano  i  Nota)  1  più  ufati  à  parlar  con  pulitezza  ; 
il  che  è  fegnale  di  eflèr  nella  Città  già  di  qualche  anno  le  letcere 
in  fiore.  Che  fé  qui  vi  pure  pelle  fvenrure,  che  poi  vennero  5  tor- 
narono a  cadere ,  riroifcro  ne'SecoIi  feguenti  col  tornare  a  rifio- 
rirvi r  Univerfiià  .  Ebbe  quefta  non  piccolo  aggrandimento 
l'Anno  13 20.  per  la  venuta  à  quefta  Città  de'Doctori,  cdelli 
Scolari  di  quella  di  Bologna.  Jacomo  di  Valenza  Scolare  di 
quella  Uni verQtà  era  ftaro  pofto  in  prigione  come  reo  di  aver 
voluto  rapire  una  Fanciulla  ;  ed  ancorché  i  Macftri ,  e  gli  Scola- 
ri molto  G  adoperafl'ero  a  falvargli  la  vita ,  nulla  ottennero,  per- 
che l'Infelice  fu  condannato  à  morte ,  e  poi  anche  fu  data  efecu. 
zionc  alla  Sentenza ,  rimanendo  sì  altamente  ulcerato  l'animo 
diqueUi,  che  di  abbandonare  quello  Studio,  edi  portarfiad 
altre  Città  di  comun* volere  fu  fermato  il  penfiero .  TcHeafi  la_> 
prima  Cattedra  di  Legge  in  Bologna  da  Guglielmo  Tolomci 
detto  da  Ciliano,  che  cupido  di  tornare  à  vantaggio  della  Pa- 
tria le  altrui  fventureindufle  quei  Dottori  a  mandar  loro  Meifì 
3  Siena ,  per  vedere  fé  quel  Pubblico  a  ricever  quefta  Scoiarcfca 
voi cfli:  accomodarli .  Da  quei ,  che  fedcvanoal  Governo,  fi 
abbracciò  l'occafione ,  che  loro  fi  prefentava,  di  aggrandire»» 
rUniverficà  Sanefe,  onde  fpeditamente  inviarono  tre  loro  Cit- 
tadini a  Imola ,  ove  eranfi  i  Dottori  con  gli  Scolari  raccolti ,  ed 
entrati  con  e<i5  in  trattato  fermarono  alcuni  Capitoli ,  e  tutti  à 
fpef;  di  quefto  Pubblico  l'anno  1 3  20.  con  gran  fefta  ne  vennero 
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a  Siena .  Furono  da'Maeftratì  ordinate  in  miglior  forroa  lc_> 
Scuole;  vennero aflcgnatca'Lctcoriforeftieri  Abiuzionicom- 
modc ,  e  furono  fette  diverfe  Leggi  a  favore  dclli  Scolari ,  tra_j 
ic  quali  fu  quella ,  che  cui  «ff'cfo  aveffe  alcuno  Scolare  s'intendef- 
fero  addoppiate  le  pene .  Il  Malavolti  vuole ,  che  a  qucfto  tem-  Luogo  cU. 
pò  fofle  aflègnara  pcllo  Studio  la  Cafa  dctca  della  Mifericordia , 
e  I  ili  a'ordinario  la  Sapienza ,  ma  ciò  e  manifefto  errore ,  perche 
è  chi  jf  o ,  che  a'tempi  di  S.Caterina,  che  mori  nel  1 5  80.  e  parec- 
chi anni  di  poi  ftava  in  piedi  quello  Spedale,  ed  aveva  il  fuo  Ret- 
tore, ed  i  fuoi  Frati  pel  fcrvizìo  degl'Inftrmi,  le  cui  rendite  l'an- 
no 1408.  furono  in  parte  unite  à  quelle  del  Grande  Spedale ,  c_? 
l'abicazionc  col  piacere  del  l'ontefice  Niccolò  V.  (  era  egli  flato 
Lettore  di  quella  llniverfità  )  l'anno  1449.  col  rimanente  dellc_? 
rendite  fti  aflègnato  allo  Studio .  Non  eflendovi  memoria  alcu» 
nadi  luogo  ,  in  cui  gli  Scolari  agli  eferciziletterarjGadunaflsro 
fcmbra ,  cbe  debba  ciederfj ,  che  i  Dottori  nelle  proprie  Cafe  ter 
neflero  fcuola ,  e  che  in  efle  dettaflèro ,  come  pur  ora  coftumafi , 
e  che  in  tffc  Similmente  fpicgaflero  le  lezioni ,  ciò  che  in  oggi 
ufatì  di  fare  nelle  pubbliche  Scuole  di  Sapienza  ;  trovandofi  an- 
che ,  che  nel  1 280,  il  Maeftro  di  Dialettica  leggeva  in  S.  Vigilio. 
Ebbe  dunque  1  Univerfità  di  Siena  il  fuo  primo  incominciamen- 
to  nel  Secolo  XIL  ed  il  fuo  accrefcimento  nel  Secolo  XIV.  Fu 
confermato,  e  privilegiato  dagP  Imperadori  Carlo  IV.  Sigif- 
mondo ,  e  Carlo  V.  e  più  anche  onorato  di  Privilegj  dal  Ponte- 
fice Pio  II.  l'anno  1459.  e  venne  pòi  riformato  dal  Gran  Oucjl  ^'f^^-'^^j^^^'^*' 
Ferdinando I*  l'anno  i59o.edinultimodalGran  Dnca  Cofi- ^^  Studio  San£ì. 
mo  III.  l'anno  1 672,  Le  Scienze ,  che  in  efla  infegnavanfi ,  furono  I{efori».Vniverl' 
la  Grammatica ,  la  Dialettica ,  la  Fifica ,  la  Medicina ,  e  la  Leg-  "^eolog, 
gè  sì  Civilesi  Canonica  cui  coH'andarc  degli  Anni  furono  ag- 
giunti lo  Studio  dell'Arte  de'Nota;,e  pofcia  quello  dell'Abbaco 
La  Teologia  vi  fu  iftituita  airai  più  tardi  5  cioè  l'anno  I  j  2 1 .  e  nel 
principio  del  Secolo  feguente  per  privilegio  del  Pontefice  Gre. 
gorio  XII.  ebbonoiàcoltà  il  eologi  di  dottorare  in  Divinità, 
e  così  poi  negl'anni,  che  vennero  furono  aggiunte  altre  Cattedre  Triv.Mem.  ndl' 
pe*  Lettori  d'altre  Scienze  colla  wanicra,  che  in  queft'oggi  fi  .archivio  delloj 
vede.  Sapienza. 

11  Gran  Duca  Ferdinando  I.  vi  ftabili  in  tutto  trentacinque     ..       ,  . 
Cattedre,compa  tendole  di  quefta  maniera.  La  mattina  due  . /"cf^    /f'^"^" 
Lettori  di  ragione  Canonica  ,  tre  di  ragione  Civile ,  uno  di  ^"^ f  itumjtam- 
Paudette,  due  ftraordinar;  di  rag  ione  Civile,  dued'Ifliruta-j,  P'^^'^"*^'  ^'^°' 
uno  di  Metafifica ,  due  Ordinarj  di  Teorica  di  Medicina  ,  due 
ilraordinai  ]  di  Filologa ,  due  di  Logica ,  uno  di  Matceniatica , 
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ed  uno  di  Lingua  Tofcana.  Il  giorno  tre  Lettori  di  ragiono 
Civile ,  uno  di  materie  Criminali ,  due  ftraordinarj  di  ragione , 
Civi!e,dued'Iftituca,  uno  di  Teologia,  due  Ordinar/ della-» 
Pratica  di  Medicina ,  due  ordinar;  di  Filofofìa  ,  uno  di  A.nato- 

_  mia ,  uno  di  Semplici ,  ed  uno  d'Umanità .  Oltre  di  quefti  era- 
no tre  Maeftri  di  Grammatica ,  quello  dell'Abbaco ,  e  quello 
dello  Scrivere ,  che  doveano  infegnarc  fuori  dello  ftudio . 

Prefentemente  fonovi  da  quarantafei  Cattedre  con  altret* 
canti  Maeftri  partiti  in  quefta  maniera .  La  mattina  inlegnano 
un  Maeftro  di  Teologia ,  che  è  Tempre  dell'Ordine  Serafico  de* 
Padri  Conventuali  j  uno  di  Sagra  Scrittura  pc' giorni  di  Lu- 
nedi, e  Venerdì  ifticuito  nel  1716-  uno  di  ragion  Canon ica_j, 
uno d'Iftituzionc Canonica inftitoito nel  1722.  tre  ordinar/di 
ragion  Civile  ,  due  rtraordinar;  di  ragion  Civile ,  uno  di  Pan- 
dette ,  quattro  d'Ifticuta ,  uno  di  Filofofìa  Naturale ,  uno  ftra- 
ordinario  di  Filofofìa  Naturale ,  due  di  Logica,  due  ordinar/  di 
Medicina  Teorica  ,  uno  di  Lingua  Tofcana  folamcnte  iic'gior- 
ni  di  Martedì,  e  Venerdì,  e  uno  di  Geografia  ifticuita  l'anno 
lóSS.nelfoIo  Marcedi,  &  uno  di  Criminalità  pe' giorni  dì 
Lunedi,  Mercordi,.  e  Venerdì.  Il  giorno  vi  tengono  ScuoloU» 
un  Maeftro  di  1  eologia  ,  che  è  dell'  Ordine  di  S.  Domenico^ 
Uno  di  ragione  Canonica ,  tre  ordinar)  di  ragione  Civile  ,  due 
fìraordinarj  di  ragione  Civile  ,  quattro  d'Ifticuca ,  uno  di  Me- 
Cafìfica,  che  fiioreflère  dell'Ordine  di  S.Domenico,  un' or- 
dinario di  Filofofia  Naturale,  uno  ftraordinariodi  Filoroiìaj 
Naturale ,  due  di  Logica ,  due  ordinar]  di  Medicina  pratici-» , 
uno  di  Filofofu  Morale  folamcnte  ne'  giorni  di  Lunedi ,  e  Gio- 
vedì iftituita  l'anno  1716.,  uno  di  Mattematica,  &  uno  di  Uma- 
nità. Sonovi  ancora  dae  altri  Lecroripe' giorni  di  fefta,  cioè 
uivo  di  Semplici ,  &  uno  di  Anatomia  .  Fuori  di  quefti  fonovi  i 
Lettori  d'iftituta,  e  di  Logica  Scraordinar/,  e  ciò  fono  quei ,  che 
addottoranfi,  che  per  due  anni  dopo  l'addorcoraméto  in  ragio- 
ne Civile, eCanonica,ò  in  Filofofia,ò  in  Medicina  hanno  la  Cat- 
tedra in  Sapienza  con  iftipendio.  Il  numero  delle  Lezioni  da  farfì 
da'Dottori  era  già  determinato,  e  doveano  eflere  in  tutto  nova- 
nta,oranoniì  tiene  queiVordine ,  maperlopiùfannofencin  Sa- 
pienza intorno  a  quello  numero,  e  molte  più  rcngonfcne  priva, 
tamente  nelle  Caie  per  compire  le.materie  imprefe  ad  infcgnare. 
Il  TempoèparricoinTerzarie;  La  prima  incomincia  a' 5.  Nové- 
bre,  cioè  dopo  l'Orazione  pubblica,  che  fuol  fì.di  il  giorno  de'4. 
e  termina  col  giorno  de'i  6.  di  Gcnnajo .  La  feconda  ptincipia  il 
primo  Lunedi  di  Quarefima ,  e  continua  iniìno  alla  Domenica 
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delle  Palme.  L'ultima  ha.  principio  dal  Lunedi  dopo  la  Do- 
menica in  Albis  ,  e  termina  colla  l'olcnnicà  di  S.  Gio:  Bacriila^, 
ma  di  ordinario  non  va  più  oltre  della  Fcftivicà  del  Corpo  del 
Signore  ,  ó  di  poco  la  Erapaffa,  Avvegnaché  il  numero  delli 
Scolari  non  fìa  si  copiofo  come  di  prima ,  pure  talora  ii  nume- 
ro viene  abbondevolmente  compenfato  dalla  qualità  de'  (og- 
getti ,  che  a  queflo  noftro  ftudio  riportano  ad  apprendervi  Icj 
fcienze  .  Ciò  lenza  jatcanza  può  dirfi  prefentemcntc  ,  perche 
vi  abbiamo  già  da'più  mefi  il  Sereniffimò  Principe  Teodoro  di 
Baviera  Vtfcovo  di  Racisbonaj  che  fé  dall' aiMenza  della-* 
Reale  Gran  Prencipeffa  fua  Zia  apprei>dc  ogni  buon' indrizzo 
per  divenire  un  Gran  Principe,  dagli  ottimi  Maeiiri  che  l'ad- 
dottrinano di  pili  facoltà,  Sformerà  un  degno  Prelato  perla-» 
Chicfa  di  Germania .  Per  rendere  a'noftri  Pofleri  fempre  vì- 
va la  ricordanza  di  un  favore  che  non  lenza  invidia  dalle  altre 
■llniveintàftrirguarda,  nella  più  ragguardevole  fcuoladell^ua 
noftra  fi  vedrà  di  elfo  cternara  la  memoria  nella  fua  Effigie  . 

Capo  delta  Univcrfità  fi  è  il  Cancelliere ,  e  quefti  d  ordino 
delllinpeiatore  Carlo  IV.  è  il  Vefcovodi  Siena ,  che  ora  è  Ar-  VgheUltd-Sacù 
civcfcovo-,  cui  fi  appartiene  il  concedere  la  facoltà ,  onde  quei ,  To.^>col-6^y„ 
che  ne  fono  degni  alla  dignità  di  Doctod  pollano  effère  avanza- 
ti, trafporcandone  l'autorità  d'ordinario  al  Tuo  Vicario.  Che 
fé  non  vi  foife  Arcivefcovo ,  ò  per  alcim'accidentc  ne  venillc  ini-  ' 

pedìto,  nel  Capitolo  dc'Canonici  della  Metropolitana  cadc_> 
tutto  il  poJcie .  Volendo  pure  quell'Imperatore ,  che  quefto 
Prelato  fia  Coiifervat&re ,  e  difenforcde'Privilegy  all'Univerfi- 
cada  lui  co'Kcduti.  Sonovi  quattro depuutifc?pra lo  Studio  , 
che eleggoafi dalla  Balia.  Anticamente  ogn'auno  nel  mele  di 
Febiajo  fa;evafi  di  tutti  l'elezione;  ma  dal  1 65  5  .in  qua  fi  é  fla- 
bilito,  che  due  foli  ogni  anno  fi  eleggano,  e  che  gli  altri  ducj 
abbianfi  l'Uifizio  à  vita ,  e  di  quefti  due  uno  debba  effer  Dotto- 
re de]  Collegio  deXegifìi ,  ma  non  Lettore  ,  e  l'altro  fia  di  qual- 
clic pratica ,  ed  efperienza.  Debbono  i  Deputati  invigilare  al 
bitoiv'ordiiic  delio  Studio,  procurare  ,  che  i  Lettori  adempifca- 
no  airuffizio  loro ,  e  che  fi  offervino  gl'ordini  ftabiliti  ,ed  à  loro 
fi  appartiene  il  diftribuire  le  Scuole,  e  le  ore  delle  Lezioni  ad  oga" 
uno  de'Lettori ,  e  loro  pure  fpetta  il  penfiero  delle  Scuole  pubbli, 
che  della  Città,  e  dc'Maeftri,  che  le  tengono.  Le  Cattedre  fe- 
condo l'ordinazione  del  Gran  Duca  Ferdinando!,  dovcanfi 
conferire  per  concorfo  ;  ma  perche  l'efpcrienza  fé  vedere ,  chi_> 
da  ciò  nascevano  ad  ora  ad  ora  delle  confnfioni ,  e  de'difordini, 
futolto  via  qiìciVufo  l'armo  i6zi.  e  venne  ordinato ,  che  da'De- 
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puuti  fòpra  lo  Studio  fi  mandino  a  S.  A.  R.  i  nomi  di  quei ,  che 
chiedono  le  Cattedre,  col  merito^  che  tengono  per  averle ,  e  da 
S.  A.  Reale  fi  conferifce  cui  giudica  cflèrne  più  degno. 

Era  già  in  qucfta  Univeriitàil  Rettore  dello  Studio,  il  cui 
uffizio  era  d'un  folo  anno,che  ad  iflanza  degliScolari  fu  ilHtuito 
nel  i5^0cdal  Gran  Duca  Ferdinando  1.  che  molti/fimi  privi- 
legj  gli  concedette  pel  tempo ,  che  fofienea  quefta  Carica .  Egli 
dovea  efl;i  foreftiere  di  Citta  il  più  che  lì  pocefle  lontana  da  Sie- 
na, d'anni  venriduc almeno  d'età,  cato  di  legittimo  Matri- 
monio ,  avere  ftudiato  pure  tre  anni  in  alcuna  pubblica  Uni- 
verfità,  enonefler  Dottore,  potendo  però  Dottorarti  ne!  tem- 
po del  fuo  Rettorato ,  e  ciò  facendo  era  Ubero  da  ogni  fpcfa  ,  <Lj 
prendea  la  Laurea  alla  Nobilita,  come  fuol  dirfi  .  Noneflèn- 
dovi  alcun  foreftiere ,  che  potefle ,  ò  volcfle  foftener  quefta  Cari- 
ca, poteafi  eleggere  a  Rettore  fi  pure  un  Sanefe.  Faceafi  reie- 
zione ogn'anno  nella  Sala  della  Signoria,  che  appelufi  del  Map- 
pamondo coU'affiftenza  del  Governatore  della  Città ,  ò  di  altro 
da  lui  deputato ,  della  Signoria ,  del  Capitano  di  Giuftizia ,  del 
Podefta  della  Ruota,  del  Prior  di  Balia,  de'Deputati  fopraio 
Studio ,  e  de'Pn'ori  de'Colleg; ,  de'Teologi ,  Legifti ,  ed  Artifti , 
i  quali  tutti,  volendo,  poteano  dare  il  Tuffagio  infìeme  colli 
Scolari,  che  venivano  à  ciò  deputati .  Quefti  doveano  efler  qua- 
ranta tre ,  perche  il  vecchio  Rettore  ne  Sceglieva  fei ,  ed  ogn'uno 
dc'nove  fuoi  Configlieri  tre  ne  eleggeva;  ficchè  il  Rettore  i  Con- 
figlieri ,  e  gli  eletti  formavano  quefto  numero  di  Elettori  Scola- 
ri, dandoperóil  Rctcorcdue  voti.  Quattro  fi  proponevano 
per  cflcr  promoffi  a  quella  dignità ,  nominandone  il  Rettore  uno 
a  fuo  piacere,  e  gli  altri  tre  di  comune  concordia  coTuoi  Confi- 
glieri ;  E  l'eletto  prendeva  il  poiTeflo  del  fuo  Uffizio  con  moltttj 
folennitàcol  principiare  degli  Sìadj .  Come  Capo  della  Scolarc- 
fca  aveva  autorità  fopra  tattili  Scolari  facendo  lui  le  loro  Cau- 
fc  si  Civili,  si  Criminali,  fuori  di  quelle,  in  cui  follevi  fpargi- 
inento  di  Sangue ,  imponendo  loro  I-a  pena  fecondo  il  delitto  . 
Il  fuo  Abito  di  Rettore  era  una  Vede  di  drappo ,  ò  nera ,  ò  pa- 
vonazza  eoa  un  Cappuccio  di  bi  occato  foderato  di  pelle  di  Va- 
}0 ,  e  quello  veniali  dato  pubblicamente  dal  Governatore  della 
Città  dopo  l'elezione ,  poiché  avea  dato  ilgiuramento  di  ofler- 
vare  le  Leggi ,  e  di  promuovere  a  tutro  fuo  potere  lo  Studio  ;  ed 
era  tenuto  à  portar  fempre  quelle  Infegne  nelle  pubbliche  fun- 
zioni allorché  efercitava  alcun'atco del  fuo  Uffizio.  Precedeva 
a  tutti  quei ,  cui  precede  il  Capitano  di  Giuftizia ,  avendo  il  fuo 
luogo  immediaco  dopo  di  quello.  Dovea  efl'eieaccoaipagnato 
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icmpred*due  Servi,f  fi  egli,  fimi  fyo  Coitipagna  ,  ti  (Servi 
aveauo  facolcà  di  portare  Te  Armi .  Eragli  afiegnato  di  Stipeti' 
die  un  ceiitioajo  di  fiorini  di  quaccrq  lire  Tuno ,  k  era  Forertie" 
ro ,  ma  di  fole  cento  lire ,  fé  era  Siuefe ,  oltre  gl'incerti  da  quei  » 
che  fi  addottoravano ,  e  delle  pene ,  a  cui  condcnnavaafi  i  delin-» 
quenti,  avendone  egli  la  metà.  I  fuoi  Configlieri  erano  nove  3 
dc'qnali  due  doveano  efler  foreftieri ,  uno  Studente  in  decrccalis 
uno  ìw  Ragione  Civile ,  ed  uno  delle  Arti ,  ò  di  Medicina  ;  tre  d! 
quei  della  Sapienza ,  e  tre  Sanefi,  che  fi  efercitaflero  pore  in  quel-= 
la  maniera  medema,  onde  tre  vene  a  vefle  ogn'una  di  quelle  Ciaf. 
fi.  L'elezione  de'Configlieri  faceafi  pure  ogn'anno  qualche.» 
giorno  innanzi  a  quella  del  Rettore ,  e  faceafi  da  rutti  gii  Scola- 
ri nella  Sala  medema  alla  prefcaza  del  i-'rioredj  Baiia,  e  de" 
quattro  Deputati  dello  Studio ,  i  quali  però  non  davano  il  loro 
fuffragio,  edopoquefta  elezioac  faceafi  quella  del  Camarlen- 
go,  cui  apparteneva  tenere  in  cuftodia  il  denaro  della  Univcr» 
Citi ,  onde  dov'Sa  dare  la  Sicurtà  ;  e  G  egli ,  fi  i  ConUglieri  potea . 
no  portar  armi,  ed  erano  liberi  dalle  Gabelle.  La  Carica  di 
Rettore  fu  foftenuta  da  molti  Cavalieri  Illuftri  fi  ftranieri ,  ft  dì 
quefta  Patria,  eflendo  digrande  onore,  ed  autorità.  Magia 
di  parecchi  anni  e  mancata ,  e  perche  non  poco  e  calato  il  nu- 
mero delli  Scolari  Forerticri ,  e  perche  recava  feco  fpefa  non  leg- 
giera ,  fofteaendofi  la  dignità  con  jnagnificenaa ,  e  grandezza . 
Sono  perciò  anche  mancati  i  Configlieri ,  e  di  effi  è  rimafto  il 
nome  a  quei  quattro  Signori,cheeleggoiifi  pel  giuoco  dei  pugni 
nel  Carnevale,  eflendo  effi  Capo  della  Parte,  che  delli  Scolari 
s'appella ,  giacche  dalli  Scolari  appunto  fi  crede ,  che  abbia-» 
avuto  Toriginc  la  maniera  di  quefto  giuoco  ,  che  ora  fi  tiene, 
combattendo  efH  per  una  parte  contro  gli  altri  Giovani ,  chc_» 
non  davaafi  allo  Studio,  e  che  perciò  fviati  erano  detti,  come 
fi  accennerà  agli  XI- di  quefto  mefe.  Il  numero  delli  Scolari  in 
altri  tempi  e  ftato  ben  grande ,  perche  oltre  al  darne  parecchi  la 
Città ,  che  era  affai  popolata ,  e  molti  le  Citta,  e  Terre  dello  Sta- 
to, che  pur  erano  in  fiore ,  e  tutti  do  vcano  prender  la  Laurea  in 
quefta  Uuiverfiti ,  come  fono  tenuti  a  fare  ancoprcfentemcute , 
vi  coucorrcaoo  da  tutte  le  Città  d'Italia ,  e  delle  Regioni  anco- 
ra d'Oltre  Monti;  onde  aveafi  per  una  delle  Illuftri  Univerfità 
dell'Euiopa.  Leggefi  nel  Tizio,  che  Tanno  1417.  perla  Madon- 
na d' Agofto  faceflero  l'Offèrta  al  Duomo  d' un  Palio  ricchifSmo 
e  che  nel  1440.  faceflero  la  Mazza  d'argento  pel  Bidello ,  e  chej 
alle  Trombe ,  che  erano  di  loro  fervizio ,  apponeflero  le  bandie- 
re di  fcta  con  entrovi  le  Imagini  de*  loto  Santi  Protettori 
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.    S.  Niccolò  Vefcovo ,  e  S.  Caterina  Marcire . 

I  Lecrori  piitfàmofi  di  quefio  Studio,  e  che  con  opere  date  al- 
le Stampe  rimangono  più  celebri  alla  memoria  de'Peftcri  fono 
i  fcgiientx ,  sì  ftranieri ,  si  di  Siena . 


^hiiv.Sen.TkeoU 


I{^ifor.d(l  Gene- 
rale Studio  diSie, 
uà  i  s^o.r/r/c  . 


Teologi  Forejìieri . 

Fra  Franccfco  della  Rovere  dell'Ordine  di  S.  Franccfco  ,  che 

poi  fu  il  Pontefice  Sifto  IV. 
Fra  Filippo  Mucagnatca  de' Servi  di  Maria  - 

Teologi  Saneffj 

Fra  Gherardo  de'  Romitani  dì  S.  Agoftino  . 
Fra  Filippo  Santoncdcil*  Ordine  de'  Minori . 
Fra  Agoftino  da  Montalcino  dell'Ordine  dc'Prcdicatori , 

legifti  Foreflìerì. 

Cìno  de'  Sinibaldi-da  Pifto/a. 

Pietro  Ancarano  Bolognefc . 

Franccfco  da  Crema ,  che  pubblicò  uà  libro  titolato  la  Vio- 
lante in  grazia  d'una  Daina  Sanefc . 

Pietro  del  Mattenlano  Bolognefc. 

Floriano  di  Calici  S.  Pietro , 

Gio:  Bjttiila Caccialupi  Bolognefc. 

Benedetto  da  Piombino . 

Criftofans  Caftiglione  Milancfc  detto  il  Principe  delle  foc- 
riglicrzc- 

•Franchino  Milancfe- 

Lancellotto  Dccio  Milanefe» 

Filippo  Dccio  Milanefc . 

Kaffacllc  Fulgo'X)  Piaccnciao  « 

Giovanni  da  Imola  « 

Paolo  da  Caftro , 

Niccolò  Abbate  Palermitane* 

Manfaeto  Manfueti  Perugino. 

Lodovico  Roma  no . 

Antonio  da  Prato  Vecchio-. 

Martmo  da  Lodi . 

franccfco  Accolti  d'Areazo  detto  ii  Prtncipc  dc'Jurifcon. 
/ulti* 

An- 
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Atf  conio  Caftclli  d' A  rezzo . 
Antonio  Rofcili  d'Arezzo . 
Angele  da  Pcrugu. 
Guglielmo  da  Perugia . 
Bencdctro  da  Perugia  . 
Baldo  Barcolini  da  Perugia  • 

Baldo  degli  Ubaidi  da  Perugia,  ftudiò,  e  roAenne  pubbli^ 
che  Condulìoni  in.  Siena . 

l'S'flì  Saneji 

Ubaldino  Malarolci . 

Riccardo  Pctroni ,  che  poi  fii  Cardinale . 

Gio:  PdUzzefi  ora  CeiTctani ,  che  fu  Macftro  dì  Baldo  « 

Gio:  Pagliarefì ,  che  fu  pur  Macftro  di  Baldo . 

Bartolomeo  da  Siena . 

Niccolò  Sozzini  Propofto*' 

Mariano  SoEzini  il  Vecchio . 

Bartolomeo  Sozzini . 

Mariano  Sozzini  il  Giovine . 

Alcffaudro  Sozzini . 

Tommafo  Docci  detto  il  Dottore  della  Verità . 

Gio  :  Battifta  Bellanti . 

Bolgariuo  Bolgarini . 

Niceoìò  Piccoloinini  Propofto.' 

Acchiilcdc'Conti  d'Elei. 

Lanccilotto  Puliti,  che  fartofì  Rcligiofo  dì  S» Domenico 

appdiojfl  Ambrogio  Caterino , 
Ciiolamo  Vieri. 

Claudio  Tolomei .  , 

Loaovico  Bot  ghefi .  ~ 

Marcello  Biriiigucd  o 
Francefco  Cofci . 
Marcantonio  Bardi . 
Marcantonio  Bcllarmati^ 
Girolamo  Benvoglicnti  • 
Serafiiio  Serafini . 
Angelo  Spannocchio 
Silvio  Spannocchio 
Fiaraink)  del  Taja ,  cfec  fu  poi  Cardinale . 
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Jàcomo  da  Forlì . 

Francefco  da  Padova . 

Niccolò  da  Padova . 

Guglielmo  Iiiglcfe, 

1  ommafo  da  Serczana ,  che  fu  poi  il  Pone.  Niccolò  V. 

Giovanni  da  Sermoneca . 

Franccfco  Filippo  da  Tolentino  . 

Niccolò  Afcareìli  d'Arezzo . 

Leonardo  Gini  da  Corcona . 

^rtijli  Sanefi , 
Marco  da  Siena . 
Luzio  Bellanti . 

UgoBcnfi.  _  ^ 

Bartolomeo  Bandini . 
Bernardo  Lapini . 
Bartolomeo  Bcnvoglienci . 
Pietro  Andrea  Mattioli . 

Federigo  Oriandini.  '  à 

Pietro  de'Rofìi.         _  ' 

Vanaoccio  Biringucci . 
Adriano  Cattanci . 
AgoftinoDati. 
Niccolò  Dati, 
Francefco  Sancone . 
Lodovico  Puliti. 
Ventura  Cieco . 
Jacomo  Griffoli . 

Fra  Sifto  da  Siena  dell'Ordine  di  S.  Domenico . 
Aleflandro  Piccolomini . 
Francefco  Piccolomini, 
Gregorio  Primaticci  : 
Niccolò  Fiuetti .  ^ 

Diomede  Borghefi . 
Celfo  Cittadini . 
Girolamo  Gigli . 

La  Cafa  ove  prefentemcnte  tengonfi  le  ScQole  di  qwefta  Uni- 
verfìtà,  appellali  la  Sapienza,  ed  anticamente  chiamoffiIa_* 
CaOi  della  Mifericordia ,  perche  quivi ,  come  più  fopra  fu  det- 
to, 
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to,  era  uno  Spedale  foiidatovi dal  B.  Andrea  Gallerani .  Ìim 
cfla  non  pure  fi  tengono  le  pubbliche  scuole,  facendovi  i  jLec- 
tori  le  loro  lezioni  alli  Scolari  ;  ma  in  oltre  quivi  abitano  quei 
Giovani  Studenti ,  che  Sapienfifti  fi  dicono,  e  fonovi  mante- 
nuti delie  rendite  di  effa .  Nel  1404.  vokndofi  da'  Macftrati  Tit.  adbttiican* 
provedere  all'  avanzamento  dello  Studio  ,  elcflcro  a  qucft'  ef- 
fotto  alcuni  Depurati  con  facoltà  di  fpcnderc  infiiio  a  tre  mila 
Fiorini  d'oro  ogni  anno  per  avervi  valenti  Maelhi ,  imponen- 
do anco  loro  di  provedere  una  Cafa  con  titolo  di  Sapienza  ,  in 
cui  fi  doveffero  mantenere  a  ftudio  quaranta  Giovani  poveri, 
cioè  venti  della  Città ,  e  venti  dello  Stato ,  aflegnando  pe'  loro 
alimenti  que'Bcni ,  che  aveflero  riputati  opportuni  a  tal  fintj . 
Per  l'Abitazione  fu  fcclta  qnefta  della  Mifericordia  (  ancorché 
per  quell'ora  non  veniOèeiFettuato  quello  penfiero  )epel  man- 
tenimento dc'Giovani  fi  deputarono  i  Beni  dello  Spedale  detto 
di  S.Andrea  porto  prcflo  la  Chiefa  dedicata  a  quel  Santo  fab- 
bricato, ed  arricchito  dalla  Famiglia  Salimbeni.  Ebbefi  poi 
quella  Cala  nel  1449.  per  benefizio  del  Pontefice  Niccolò  V. 
che  per  follentamento  de' Giovani  concedette  pure  una  parte 
de'Beni  di  ella ,  e  tra  qucfti  quei  del  Priorato  di  S.  Anfano  a 
Dofana ,  che  a"  prieghi  della  Repubblica  allo  Spedale  della  Mi- 
fericordia l'anno  1407.  il  Pontefice  Gregorio  XII.  aveya  con- 
ceduti con  obligazione  di  mantenere  quella  Chiefa,  ed  un  Sa- 
cerdote per  la  Cura,  Come  continua  a  farfi ,  e  la  collazione  di 
cfla  fpetta al  Rettore  della  Sapienza.  Perjquefti  Beni  pagai! 
ogni  quindici  anni  alla  Camara  Apoftolica  grolla  fomma  di 
denaro ,  e  vien  fatto  il  pagamento  dal  Rettore  avendone  di  pri- 
ma il  confentimento  daS.  A.R.  Agli  anni ,  che  vennero  poi, 
furono  iftiruiti  altri  Luoghi  pel  mantenimento  de'Giovani  allo 
fliidio  da  particolari  perfone ,  e  dalla  Repubblica .  Tra  qucfti 
fu  Monfignor  Bartolomeo  Bolis  Padovano  Proconorario  Apo» 
ftolico  ,  e  Canonico  di  S.  Pietro  di  Roma ,  che  dette  nel  1 5 1 1. 
certa  fomma  di  denaro  alia  Sapienza  con  obbligo  di  mantenere 
più  Giovani  Sanefi  di  buona  nafcita,  e  di  buoni  coftumi  per 
cinque  anni  allo  ftudio  ,  ed  :avvengache  la  fomma  del  denaro 
non foflebaftcvole  a foftene' quella  fpcfa,  fu  nuiiadimeno -ac- 
cettata d'ordine  della  Repubblica  in  grazia  di  quel  Signore,  che 
avendo  anche  iilituita  in  Duomo  la  Dignità  del  Decanato  ,  era 
sibenemerico  di  quefta  no-Àta.  Città.  Due  di  qiiefti Giovani 
do veano  ftndiare  in  Decretali ,  due  la  Ragione  Civile ,  e  due  la 
Medicina,  enendoeffi  ancora  a  parte  di  tutti  i  privilegj  digli 
altri  Scolari.  L'ckzionc  deiGiovani  dovea  farfi  ,  e  pur  ora  fi 

fa 
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fa  da  nove  Dottori  Saiiefi  più  anrichi  ne!  Dottorato  ,  dee  tfo 
di  Ragione  Canonica ,  tre  di  Ragione  Civile,  e  tre  di  Medicina, 
obbligandofi  prima  con  Sagramento  alla  prefcnza  del  Cancel- 
liere dello  Studio  di  dare  il  loro  fufiì.'agio  al  più  meritevole  fen- 
za  lafciarfi  piegare  dalla  paffione  a  favore  di  vcruiio;e  per  eflerc 
eletto  vc  ne  vogliono  almeno  due  rerzi  favorevoli.  Convive- 
vano quefti  al  principio  nella  Sapienza ,  ma  già  di  lungo  tempo 
fìannofene  alle  Cafe  loro  ,  e  dalla  Sapienza  vengono  proveduti 
di  pane,  vino,  carne,  e  di  qualche  denaro  ancora  per  le  alcrcj 
fpci'e ,  e  ciò  per  foli  cinque  anni  efl'endofi  accorciato  di  due  anni 
il  tempo  affinchè  il  beneficio  polla  allargare  a' più  Giovani , 
Eghno  non  aveano  obligazionc  alcuna  di  Dottorarli ,  ma  in_> 
oggi  ciò  (i  efìgc  da  eili ,  in  modo  che  fé  noi  facciano ,  debbono 
tornare  alla  S.5pier.za  le  fpefc  da  lei  farce  a  prò  loro  in  quei  cin- 
que anni ,  ed  ^clla  da  loro  qualche  ajuco  <.[[  denaro  di.fpenierfi 
nella  furizione  del  prender  la  Laurea  di  Dottore.  Soiiovi  due 
Luoghi  per  due  Montalcincfi  ,  e  quelli  furono  ftabiìiti  a' 7.  di 
Dicembre  1555.  dalla  Repubblica,  che  a  queir  ora  flavafiin-» 
Montalcino  ,e  ciò  per  gratitudine  del  benigno,  e  cortcfc  acco- 
glimento ,che  fatto  le  avea  ,  e  contiiiuava  a  farle  quella  Città. 
Pcrgoderne  il  benefizio  debbano  porger  la  fupplica  aS.  A.  R., 
ed  averne  la  grazia.  Circa  l'anno  16^0.  efl'endofi  aggrandite-» 
l'entrate  delia  Sapienza,  il  fuo  Rettore  propofe  a  5.  A  R.  di 
aggiugnere  un'  altro  Giovane  a  i  Sapienfifìi ,  eflcndovi  com. 
modo  di  mantenervelo  ;  onde  avendoS- A.  R.  già  di  prima-* 
conceduti  due  Luoghi  di  quella  Sapienza  a.  due  Giovani  dellij 
Città  di  Chiuci  per  quando  fi  folle  potuto  mantenerveli ,  con- 
fenti  che  un  Giovine  di  quella  Città  eletto  dal  Configlio  di  cfl,:, 
vcaifle  mantenuto  in  quefta  Sapienza  pel  tempo ,  e  con  le  obli- 
gazionimedefime degli  altri  Giovani  che  hannovi  il  Luogo. 
Tutti  poflbno  ftarvi  cinque  anni  in  capo  de'  quali  debboiio 
addottorarfi  ;  ed  al  primo  loro  entrare  tra'  Sapicnlifti  fono 
obligati  a  farne  promefla  in  mano  del  Cancelliere  della  Sapien- 
za ,  come  pure  di  oflervarc  gli  ordini  riabiliti  all'  educazione  dc'[ 
Giovani  di  quella  Cafa  .  Nel  1635.  il  Sig.  Domenico  Rivarola 
di  Chiavari  iftituì  col  l'approvazione  del  Gran  Duca  due  Alun- 
nati in  quelU  Sapienza  Sanefc ,  ferbandofene  a  fé  ,  ed  a'  fuoi 
Eredi  la  nomina ,  con  obbligo  di  appcllarG  Alunni  Rivaroli, 
ed  a  tale  tffctto  pofe  due  mila  feudi  fopra  il  Monte  Pio  di  Firen- 
ze, acciocché  il  fìucto  di  e(Q fervili?  agli  alimenti  di  quegli 
Alunni .  Eleggonfì  quelli  Giovani!dagli  Er?di  di  quel  Signore: 
che  ve  li  tengono  pel  tempo  che  i  loro  piace ,  e  ne  mandano  lai 

no 
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nòmina  al  Rettore  ddli  Sapienza .  Quefli  non  hanno  obiigo  di 
addottorarfi,  inabensi  ha.nno  quello  di  ftare  foctopofti  a  tutte 
quelle  oflcrvinrc ,  a  cui  gli  altri  fono  tenuti .  Se  ftiano  in  Sapien- 
za vi  hanno  il  vitto  come  gli  altri  che  vi  dimorano  ;  avendovi  i!' 
detto  Signore  fabricate  alcune  ftanze  per  loro  ufo .  In  queftcj 
fogliono  abitare  fc  §li  Alunni  fìano  forefticti ,  ma  fé  CenoSa« 
ncfi ,  come  fpeflb  avviene ,  ftannofene  alle  Cafe  loro ,  e  vi  rice- 
vono il  vitto  dalla  Sapienza .  Nel  1656.  il  mcdefimoSignortj 
«lette  2000.  altri  feudi  al  Monte  Pio  di  Siena ,  il  frutto  de  i  quali 
appartiene  a  i  due  Alunni  Rivaroli  che  ftanno  nella  Sapienza^. 
In  oltre  nel  1 540.  diede  altri  mille  feudi  al  Monte  Pio  di  Siena^ 
per  UH  Sacerdote  con  titolo  di  Bibliotecario,  ò  Cuftode  della 
Libreria ,  che  donò  pure  alla  Sapienza  con  obbligo  della  Mcfla 
quotidiana  nella  Chiefa  di  cflà  j  ma  con  l'applicazione  libera-» . 
ilcggcfìda'SignoriRiyarola,  e  fceglicfi  da' tre  nominati  dal 
lietcorc .  Governali  quefta  Cafa  da  un  Rettore ,  che  cleggcfi 
da  S.  A.  R. ,  ed  e  fcmprc  un  Cavaliere  de'  Principali  della  Città, 
il  quale  gode  gli  onori  degli  altri  Rettori  iftituiti  per  la  Cura-* 
di  altre  opere  di  pietà .  £vvi  ora  anche  un  Vice  Rettore  ,  che_? 
faol'efferc  alcun  Sacerdote ,  che  invigila  a'coftumi ,  ed  educa» 
zionede'Giovani . 

Dopo  la  Grande  ITnìvcrfità  abbiamo  in  Siena  le  Scuole  del 
Seminario  Arcivcfcovale  j  e  del  Collegio  di  S.  Vigilio . 

Le  Scuole  del  Seminario ,  che  ora  diconfi  di  S.  Giorgio ,  per- 
che tcngonG  nella  Cafa  di  queftonome,  ove  prefentcmente_» 
abitano  i  Seminarili  ;  prima  fi  difl'cro  di  S.  Defi  Jerio ,  perche»» 
in  quella  Cafa  dimoravano.  Avvegnaché  fiano  fiate  iftituito 
principalmente  per  gli  Alunni  di  quel  Seminario  ,  e  pe'Convic= 
tori,  che  con  elfi  loro  convivono.  Sono  però  aperte  ad  ognuno» 
che  brami  apprendervi  le  fcicnze.  Sono  fcmpre  provedute_» 
d'ottimi  Maeftri  si  per  le  prime  iflruzzioni  grammaticali, sì 
per  la  Rettorica ,  e  si  ancora  per  la  Filorofia  ,  avcftdovi  fcmprc 
un  Lettore  ,  come  pure  per  la  Teologia  fé  fianvi  Scolari  cupidi 
d'apprenderla;  onde  e  che  fono  molto  frequentate,  e  vi  fi  vedo 
in  gran  numero  la  fcolarcfca . 

Quelle  di  S.  Vigilio  tcngonfi  da' Padri  della  Compagcia  di 
Gesù,  che  nello  fteilb  veiiire ,  che  fecero  a  Siena  aprironc-Scuolc 
apro  della  Gioventù  Sanefe  nelle  Cafe,  ove  di  prima  abitarono 
aS.  Egidio,  avendovi  mandati  inficme  col  Rettore  del  nuovo 
Collegio  due  Maeftri  lo  fteflb  Santo  Fondatore  quattro  mefi 
innanzi  al  fuo  morire  l'anno  1556.  A  quefte  due  Scuole  altre  ve 
ne  furono  poi  aggiunte  j  onde  prefcntemente  per  quei,  che  vi 
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ftudiaao  fonoTi  quattro  Scuole ,  e  ciò  fono  quella  della  Retto, 
rica,  quella  della  Gran»iutic«  fuperiore  ,  quella  della  Gram* 
niatica  inferiore ,  e  quella  >  chcépe'primi,  e  più  molefti  infe- 
gnamcnci,e  qucfta  fi  tiene  da  un  Sacerdote  Secolare.  Pelle  fcien- 
2C  fupcriori  foiiovi  tre  Lettori  di  Filofofia ,  uno  di  Morale ,  uno 
di  Teologia  Scolaftica,ma  quello  nò  ha  Scuola  fc  non  il  giorno, 
e  qucfti  folàmcnte  la  mattina.  I  Filofofì  però  mactina.e  giorno 
tengono  le  loro  Scuole ,  fé  non  fé  il  Maeftro  di  Metafifica ,  che 
dopo  pranzo  dà  agio  alli  icolad  di  prendere  alcuna  altra  lez- 
zione  come  da  molti  fi  brama  cupidi  lai  giugncr  più  prerto  al 
fine  de'loro  fìudj .  Ancorché  non  fiano  del  Corpo  dell'  Uuiver- 
lìtà  ,  onde  non  vadano,  come  gli  altri  Lettori  fono  tenuti  di 
fare  nella  Sapienza  ,  e  farvi  le  Itzzioni,  godono  però  le  prero- 
gative medefime  per  fpecial  privilegio  loro  conceduto  l'anno 
16^7.  dall'Altezza  Reale  del  Gran  Duca  CofimoIIL  ,  onde  e, 
che  eglino  pure  f  oifono  dottorare ,  ed  intervengono  a  tutti  gli 
atti  di  pubbliche  difpute ,  e  di  Addottoramenti  Filofofici ,  fcn- 
fa  che  abbiano  però  parte  degli  emolumenti,  che  a  quelli  al- 
tri Dottori  ne  vengono .  Il  Maeftro  di  Teologia  Morale  e  di 
lunghi-Tìma mano  in  pofleffo  dcUonorcdi farcnella  Metropo- 
litana due  volte  la  fettimana ,  fé  non  vi  fiano  impedimenti,  Icj 
fp legazioni  pubbliche  di  Cafi  di  Cofcicnza  ;  Ma  un  tale  impie- 
go non  i  unito  all'Uffizio ,  dandofi  da  Monfignore  Arcivefco- 
vo,  cui  più  gli  aggrada,  onde  in  tenerlo  eflì  a  tempo  silungo 
€  fegnale  e  dì  fpcciale  affetto  de'Prclati  in  vcrfo  quefti  Padri ,  e 
deircilcrfene  quefti  fitti  meritevoli  colla  dottrina.  Oltre  aque- 
fti  Maeftrì ,  che  fempre  v'infegnano ,  fonovcne  in  oggi  in  S.Vi- 
gilio due  altri  3  TunodiMattematica  ,  che  vi  tiene  kzzione_» 
■dopo  il  pranzo ,  e  portati  poi  a  far  la  lezzione  nella  Sapienza-^ , 
cflfendo  pubblico  Lettore  della  Univcffirà.  L'altro  la  Mattina 
infegnavi  la  Geografia  ,  e  folamenteil  Marr:di  come  pubblico 
Lettore  ne  vd  in  Sapienza  ;  ma  ogni  di  z  bciietìzio  della  Gio, 
ventùSanefe tiene fcuola in quefto Collegio,  an. orche  dimori 
nel  Collegio  Tolomei.  Dovenaofi  mirare  in  j:ri.ma  dachitie- 
jic  in  cura  Giovani ,  che  eglinoper  tempo  prendano  il  buon  ca- 
nuto della  pietà,  perciò  oltre  alle  private  cfortazioni,  che  l©r 
fanìlofi  da' Padri  Maeftti ,  fi  vuole ,  che  aflfiftino  la  mattiru  de' 
«iifeftiviaUeCoiìgregazioni,  ed  i!  giorno  alia  dottrina,  chc:^ 
infegnafi  nella Chieia;  volcndofi  per  anco,  che  una  volta  al 
mefe  purghino  l'Anima  loro  colia  ConfelBone ,  e  la  nutrifcauo 
•col  Pane  CekXle  ;  il  che  debbono  fare  nella  Chicfa  di  S.  Vi- 
gilio . 

Ed 
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Ed  in  fine  per  fervìzio  dc'Poveri  Giovanetti  provede  iì  Pub- 
blico per  ógni  terzo  della  Città  un  Maeftro,  i  qualf  fono  ob- 
bligati infegnare  uno  di  loro  Grammatica,  uno  l'Umanità  « 
l'altro  Recrorica ,  ma  per  lo  più  fervono  folamcntc  alla  Grand- 
matici, e  fi  conftrifcono  dette  Scuole  per  efame  a'più  degni . 
Paga  ancora  il  Pubblico  un  Maeftro  perlofcriverc,  ed  un  per 
l'Abbaco. 

CoIl'ocaiCone ,  che  fi  è  parlato  della  Cala  della  SapienzjLj, 
non  pare  poiTa  paiTafì  conGlcnzio  l'opera  fingolare,  che  la- 
fcioYvi  il  fu  Sig.  Dottor  Pirro  Maria  Gabrielli  Gentiluomo  di 
quefta  Città,  e  Medico  celebrati'Iìcno  diqucfto  ftudio.  Tale 
fu  la  Luiea  Meridiana ,  che  con  fomtna  applicazione  compofe» 
e  collocò  in  una  ftanza,  ò  falaail'^gnata  per  le  Adunanze  dell' 
Accademia  de' Fifiocnticij  di  CUI  dio  pure  fu  l'iftitutore  ,  e  di-- 
chiaioUa  allungo  colla  lettera ,  che  egli  indrizzò  al  Sig-  Conte 
Pietro Biringiicci  fotto  ii  dì  24. di  Novembre  i704.,epofel'èU» 
anco  alle  Stampe,  che  era  deirapprtflb  tenore . 

In  occafione  d'aver  terminato  ai  giorni  ftorfi  la  Fabbrica ,  O 
coftruzione  della  Linea  Meiidiana  nella  Sala  dell'Accademia  de" 
Fifìocritici  nella  Sapienza ,  mi  fono  ftate  fatte  da  varie  perfonc 
molte  iftanze  di  fapere ,  che  cofa  fia  quefta  Linea ,  ed  a  che  cUa^ 
ferva  ;  Onde,  benché  io  ne  abbia  datea  moltilerifpofte,  per 
fottrarmiin  avvenire  dal  far  fempic  l'ifleflè  repliche ,  mi  fono 
determinato  di  porle  in  carta ,  e  trafmetterle  a  Vofignoria  lilu- 
ftriffima ,  affinchè  ella  medema  avendo  gran  genio  colle  cofcj 
letterarie  ,  e  di  fardifcorfi  eruditi  con  pcrfone  dotte ,  e  virtuo- 
fc ,  poffa  foddisfarle  anche  in  quefta  materia ,  col  partecipar  lo- 
ro quanto  defiderano  intorno  alla  menzionata  Linea  Meri- 
diana. 

Le  dico  dunque  brevemente,  che  quefta  chiamata  ancor  col 
nome  di  Heliometro ,  che  vuol  dire  Mifura  del  Sole  ,  giacche» 
ferve  per  mifurare  principaiments  tutti  i  moti  dieffo,  none 
altro ,  che  un  graudc  Strumento  Mattematico ,  il  quale  chiame, 
rò,  per  efferfiiuato  nella  Sala  dell'Accademia  de'Fifiocritici , 
HbLIOMETRO  FISIOCRITICO ,  la  di  cui  gran  Tangente  e 
pofca  orizontalmentc  in  piano  perfètto  nel  pavimento  della  det- 
ta Sala ,  in  n)odo  che  faccia  efta  Linea  angolo  retto  colla  Linea.» 
del  raggio  ,  ò  feno  totale ,  il  dicui  principio  connette  col  cen- 
tro del  forame ,  per  dove  paffano  i  raggi  Solari  in  tutti  i  giorni 
dell'anno  nel  tempo  del  mezzo  giorno ,  poiché  tal  angolo  ap- 
punto fanno  le  perpendicolari  alla  fuperfìcie  teireftre ,  e  le  tan- 
genti tirate  dal  punto  del  perpendicolo . 
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.  Ili  qucfla  Linea  fi  fcorge  iiiu  Verga  di  f.-rro  luaga  veiriqii  it- 
tro  braccia  a  canna  all'uro  tiollro  di  Siena  divi  fa  foctilinence  in 
.  parti  centefime  fino  a  14.  mila  parcicelle  corrifpondenti  a  quelle 
delfcno,  ò  raggio  totale  divifo  in  dicci  mila  particelle  fimili, 
la  quale  è  polla  tra  ventiquattro  lifte  di  marnai  per  parte,  chej 
la  circondano  5  ed  il  fuocapo  vien  racchinfo  da  lin'altro  mar« 
ino  i  ore  fi  vede  il  Punto  verticale  corri/pondcnce  a  capello  iiu» 
perpendicolo  al  Centro  del  Foro  per  dove  paflàno  i  Raggi  Sola- 
ri, la  dicui  altezza  fi  è  di  dieci  mila  particelle  fopr;dette,  ela_« 
fine  della  detta  Verga  fi  racchiude  con  un  pezzo  di  marmo ,  in_i 
cui  continuano  le  diviConi  con  altre  cinquecento  particelle  fì- 
xiiili  alle  predette  ,  clic  in  tutto  fono  14590.  terminando  con_» 
una  Stella ,  il  cui  centro  fi  e  il  punto  per  la  Pelare . 

Nellcliftc  dc'marmi  fopradetti ,  che  fono  al  numero  di  4^. 
cioè  24.  per  parte ,  fi  veggono  in  quei  per  la  parte  delira  nume- 
ratetuttcle  langentidimillein  mille  fino  al  numero  di  venti- 
quattro mila  5  e  ne  marmi  collocati  alla  parte  finiftra ,  parlando 
cja  Aftionomo  j  e  non  come  Geoagrafo  giufta  i  fegucnti  Verfi . 

^d  Boream  Terra  fiat,  CaliMenfor  ad  ^ujlrum . 
Tr^co  DeiExortum  vìdet ,  Occafmnque  Toeta . 

VI  fono  polle  tutte  le  dillanze  dal  Vertice ,  corrifpondenti  di  mi. 
gliaj'o  in  migliajo  alle  dette  ventiquattro  mila  Tangenti . 

In  oltre  nelle  Lifte  di  detti  Marmi  fi  vedono  fcolpite  moItc_> 
Stelle  delle  piiynfigni  colle  loro  longitudini ,  e  latitudini ,  fc  fia- 
no  Boreali,  ò  Auftrali,  che aveano nell'anno  1700. giufta  Itj 
Tavole  del  P.  Riccivoli  defcritte  nella  fua  Aftronomia  riforma- 
ta col  loro  proprionome  Arabo,  ò  Caldaico,  e  di  alcune  col 
nome  più  ulìtato  dagli  Afìronomi  con  cfatca  dillinzionc  di  lo- 
ro grandezze ,  poiché  quelle  di  prima  grandezza  fono  dotatc_> 
.  con  otto  raggi ,  quelle  di  fecondane  contengono  fei ,  e  qucllej 
di  terza  di  foli  cinque  ne  vengono  adorne . 

Sul  principio  della  Linea  fi  vede  fcritto  il  Nome  di  cffa  col 
Vocabolo  di  Heiiometro.  Poco  di  fottonei  medcmi  Marmi 
dalla  parte  finillrafì  leggono  le  feguenti  parole:  Diftan-^edel 
yertkehiCr.  mmut.  e  fecondi  colle  Longitudini ,  e  Latitudini  delle 
Stelle f.jjè  più  injìgnì  nell'anno  i  joo.  in  Gr.emin.  Edallapartej 
d&llra  fi  vedono  le  parole ,  che  feguono .  Tangenti  delle  dette di- 
fian-^^e  colle  Longitudini ,  e  Latitudini  delle  Stelle  fiffe  pia  infigni  neW 
dnne  ijoo.in  Gr.e  Min-  E  perche  fecondo  alcuni  Autori  fi  e 
enervato ,  che  cella  lunghezza  de'cempi  la  Maffima  Obliquità 
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dell'Eclittica  ha  fvariato  per  24.  mintiti  mi  fon' fatto  lecito  di 
porre  alcune  lineette  ne  i  detti  Marmi,clic  ci  denotino  la  minore 
cioè  digr. a?.m.  23.  eia  maggiore  della  Maffima  Obliquità, 
cioè  di  gr.  s3.m,52.aifinche  dandoti  il  calo  di  variazione  fi 
poffano prender  le  gialle  mifnre  delle  ofiiérvazioni  ancor  dagli 
fteiiì  Marmi  . 

Oltre  a'Marmi  fopradetti  fc  ne  trovano  ficuati  da  una  parte ,  e 
dall'altra  di  effi  alcuni ,  nc'quali  fona  fcolpiti  i  fegni del  Zodia* 
cocolla  loro  Ifcrizione.  Verfo  la  fine  della  Linea  alla  parte_» 
Boreale  e  il  fegno  del  Capricorno  difegnato  iii  due  pezzi  di 
marmo  uno  per  parte ,  ove  è  fcritco  il  SolflÌ7;io  à! inverno ,  e  ver» 
fo  la  parte  Auftralc  poco  dopo  il  principio  delia  Linea  fi  veggo- 
noduc  Marmibianchi,  inciafcunodeì  quali  e  incagliato  il  Se- 
gno del  Cancro ,  e  vi  fi  leggono  le  parole ,  che  denotano  i  Stgnì 
Cekjìi,  gli  ^rcM  femidiurni ,  e  il  Crepufcolo  luwinofo,  e  qtzeRi 
fono  calcolati  ginfta  il  noftro  Polo  di  Siena,  e  fono  ordina- 
tamente pofli  nella  linea  a'fuoi  propri  luoghi,  con  cflervi  accen- 
nato ancora  il  Solfii'^io  di  State  il  quale  fiegue  allora  quando 
TEliffe  del  Sole  tocca  il  mezzo  di  tali  marmi.  Fra  li  detti  Segni 
Solftiziali  del  Cancro,  e  del  Capricorno  ftan  no  a  fnoi  luoghi 
giù  par  la  linea  tutti  gli  altri,  ed  uno  in  faccia'dell'altro  dife- 
gnati  in  marmi  bigi  nel  modo  ftcflbdegl'Antifcj,  come  il  Ge- 
mini, &  il  Leone,  il  Toro,  eia  Vergine  &c.  eccetto  l'Ariete,  e 
]a  Libra ,  ove  cadono  gli  Equinozj  della  Primavera ,  e  dell'Au- 
tunno ,  conforme  in  elfi  fi  vedono  defcritti ,  e  fono  delineati  in 
due  Marmi  bianchi. 

In  tutti  i  detti  Marmi  dc'Segni  alla  parte  Siniftra  cioè  yerfo 
Oriente,  fi  vedono  fcolpiti  tutti  gli  Archi  Semidiumi  in  Ore, 
e  Minuti ,  che  fi  danno  allora  quando  il  Sole  fi  trova  nel  princi- 
pio de'detti  Segni,  e  fono  racchiufi  in  un  quadretto  delineato 
ne  medemi  Marmi ,  e  tra  un  Segno ,  e  l'altro  vi  fono  alcune  lapi- 
dette,  ove  fi  fcorgono  pure  fcolpiti  tutti  gli  Archi  Semidiurni, 
che  cadono  nel  tempo ,  che  il  Sole  paffeggia  su  la  metà  de'dodi- 
ci  Segni  del  Zodiaco  :  tutti  calcolati  al  noftro  Polo  Sanefe . 

Alla  dcftra  ve  ne  fono  altre  fimili ,  nelle  quali  vedefi  fegnato 
il  noftro  Crcpufculo  luminofoin  minati  d'ora  di  quei  tempi, 
ne  i  quali  il  Sole  si  rirrova  nella  metà ,  cioc  su  quindici  gradi  di 
ciafcun  Segno  Celefte ,  e  negli  fteffi  Marmi  de'Segni  pofti  nella_> 
fteflà  parte  verfo  Occidente  fi  fcorgono  difegnati  i  minuti  orarj 
pur  del  noftro  Crepufculo  luminofo  di  quando  il  Sole  pafla  pec 
ciafcuno  principio  de'Segni . 

Q^fta  Linea  eg'endo  riguardata  fenza  far  matura  rcfieffione , 
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non  fcmbrari  che  pocSi  marmi  femplicemente  difpoftì ,  e  roz- 
zamente murati  nel  pavimento  d'una  gran  Sala  ,  ma  rcfletten. 
do  alle  gtiiì  Fadighe  iì  di  corpo ,  come  di  Mente ,  che  fono  ftate 
ncceflariequafipel  cor  fo  di  due  anni  per  le  molte,  e  replicato 
oflervazioni  Celefti ,  e  particolarmente  del  Sole  nel  mezzo  gior- 
no ,  della  Stella  Polare  in  tempo  di  Notte  >  e  varie  altre  in  tempi 
differenti ,  e  confiderando  la  molciplicici  de'CalcoIi ,  che  fono 
flati  neceflarj  per  lafua  coftituzione,  efabrica,  dirà  almeno 
nonefler  opera  così  triviale,  ed  ordinaria,  ed  io  credo,  chcj 
per  far  ciò  a  tutti  manifefto  baftiil  dire,  che  non  vi  fono  nel 
Mondo  (  ò  almeno ,  che  mi  fiano  note  )  altro  che  tre  Linee  Me- 
-ridiane,  parlando  delle  Linee  di  quefta  forca  ,  e  maniera,  cioè 
una  in  Bologna ,  la  feconda  iu  Parigi ,  la  terza  iu  Roma ,  e  que- 
fia ,  che  e  la  quatta ,  in  Siena . 

Per  porla  nel  Luogo ,  ove  fi  trova  ,  e  prima  circa  al  coftituirc 
l'altezza  del  foro  non  fono  immatrinabili  le  difficoltà,  nello 
quali  m'incontrai  per  la  pofitura  della  Stanza,  ficcomc  ancora 
moki  furono  gli  Oftacoli ,  che  ritrovai  per  coftituiilapontual- 
mente  fotto  il  noftro  Meridiano  Sauefe,  ed  altrettante  fono  fta- 
te le  difficoltà  per  porla  in  pcrfettiffimo  piano  oriizontale  . 
Tralafcio  tutte  le  a^ìftenze  fatte  agl'Artefici  per  far  bsn  tirare, 
difegnare,  e fcompartire le  Verghe  di  ferro,  incagliare i  M*rmi 
con  tutte  le  Stelle,  enumeri  ,  che  quivi  fi  vedono  afuoi  proprj 
Luoghi,  chepur  mi  furono  di  grande  applicazione  tedio ,  e  fa. 
ftidio .  In  fomma  grazie  all' Altiffimo  fi  e  il  tutto  tirato  al  finc_» 
con  averne  fatto  prima  qualche  difcorfo  col  M.  R.  P.  Giufcppe 
Ferroni  Gefuita ,  infigne  Mattematico  nella  noftra  Univcrfità , 
lìccome  anco  col  Signor  Dottor  Pietro  Antonio  Morozzi  Let- 
tore al  prcfente  di  Mattcmatica  nella  detta  Llniverfità  come  de- 
gno foftituto  al  detto  Padre,  e  coll'ajuto  del  Signor  Lelio  Co- 
fatti  Nobil  Sanefe  Giovane  di  grande  afpettativanelfArchitet. 
cura ,  e  altre  parti  della  Mattcmatica ,  e  per  averci  dato  l'ultima 
mano  il  Nobil  Signor  Dottor  Girolamo  Landi,  giacche  cflb 
colla  faa  innata  geuerofiti  ha  fomminiftrato  tutta  la  fpcfa , 
che  è  (lata  neceffana  per  la  coftruzzionc,  e  fabbrica  del  noftro 
Hcliometro  Fifiocricico  - 

Fin  qui  parmi  avere  cfpoflo  a  Vofignoria  Illuftriffima  brc? e- 
mente  che  cofa  fia  la  Linea  Meridiana  colle  difficoltà  in  averla-» 
fatta,-  refta  adeffo  di  dirle ,  ed efporle gl'ufi ,  e  commodi  di  ef- 
fa .  Óncila  generalmente  parlando  ferve  per  l'ufo  Ecclefiaftico , 
pel  Civile ,  e  pel  Aiìronomico .  Circa  all'Hcclelìaftico  le  dico  in 
primo  luogo ,  che  quella  Linea  ferve  pec  conofcere  quando  fia- 
no 
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no  gli  Equìnozzi  della  Primavera ,  per  potere  rimediare  occor- 
rendo alle  anticipazioni  j  e  variazioni  di  cffi ,  come  fegui  nella_» 
riforma  Gregoriana ,  che  furono  di  dicci  giorni ,  e  fé  non  fuflc 
feguita  la  detta  Riforma  con  aver  colto  li  detti  dieci  giorni ,  e_? 
rimediato  in  avvenire  con  dover  levare  in  ciafchcduna  Tetra- 
cofietcride ,  cioè  ogni  quattrocento  anni  ne  i  bifcfti  afBnchcj 
nonnefcguifTelìinildifordiKe,  fi  farebbe  in  breve  data  l'antici- 
pazione degl'Eqninozzi  di  Primavera  di  due  giorni ,  come  ìijlj 
realtà  accadde  avanti  all'anno  1700. 

Serve  per  fapcre  il  punto  dei  Mezzodì ,  e  in  che  ora  cflb  fi  dia 
ia  ciafchcduff  giorno  dell'anno. 

Si  conofce  per  mezzo  di  effa  Linea  in  che  ora  cada  la  mezza.» 
notte . 

Si  fa  noto  il  Crcpufcolo  fi  della  mattina  detto  l'Aurora ,  co- 
me delia  fera ,  il  quale  fi  deduce  dalla  moltiplicazione  per  tre  del 
Crcpufcolo  luminofo . 

Si  può  fapcre  l'ora  del  levare ,  e  tramontar  del  Sole ,  ficcomcj 
anco  l'ora,  in  cui  ('poflbno  cominciare  gl'Ecclefiaftici  adire  il 
Mattutino  pel  giorno  avvenire;  ed  in  oltre  fi  poflbnfar  note_> 
molte  altre  cofc  col  mezzo  della  detta  Linea  pel  fudetto  Ufo 
Ecclefiailico ,  delle  quali  fpero  pai  lame  in  altra  occafione ,  ove 
cfporró  anco  il  modo  di  ben  fervirfi  della  medema  Linea  per  gli 
ufi  {opraderti . 

Quelche  s'appartiene  all'ufo  Civile,©  Polìtico,  credo,che  Ic_j 
poifa  efler  manifefto  per  le  notizie  di  quanto  ho  detto  di  fopra_» 
intorno  all'Ecclcfiaftico  ,  cioè  per  fapere  il  mezzogiorno,  e_> 
l'ora  in  cui  cade  la  mezza  notte  ,  il  levare  del  Soie  ikc.  Ed  in_» 
oltre  ferve  per  fapcre  il  principio  delle  Stagioni ,  la  lunghezza  de* 
giorni ,  e  delle  Notti  artificiali  in  ciafchedun  gioruo  dell'Anno 
con  molte  altre  cofc ,  che  dirò  in  altre  congiunture .  Se  voglia- 
suo  parlare  degl'Ufi ,  e  Commodi  Agronomici ,  certo  è  che  fo- 
no molti  5  e  molti  ;  c.prima  ferve  il  noilro  Heliomerro  per  faperc 
pontualnientc  l'ingreflodcl  Sole  non  folamcnte  inciafcun  Se- 
gno del  Zodiaco ,  ma  in  qualunque  grado ,  minuto ,  e  fecondo 
di  cffi,  e  confcguentcmentc  fi  fanno  noti  con  tutta  efattezza-ji 
gl'Equinozj ,  &  i  Solfìizj  dell'anno. 

Si  fanno  manifefte  tutte  le  diftanze  del  Sole  dal  n  oftro  Zenit , 
e  dall'Equatore ,  econkgucntementcle  fue  declinazioni  fi  Bo- 
reali, come  Auftrali  mediante  le  Tangenti,  che  fipoffono  piglia- 
re in  ciafcun  giorno ,  cffcado  il  Ciclo  Sereno . 

Si  fa  mediante  efia  il  diametro  apparente  del  medcmo  Sole . 

Si  può  faperc  puatuainìeatc  la  lunghczja  dell'aano  Solare  ^ 

fiC" 
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£ìccóme  anco  la  diftanza  da  un  Tropico  all'altro . 

Sicapifce  cfattamcnte  la  lunghezza  de'giorni , 'e  delle  Notti 
artificiali  coU'ufo  degl'Archi  fcmidiurni,  cheincflfa  fi  vedono 
incagliati. 
,  Sì  arriva  a  fapere  il  Crepufculo  della  Sera ,  l'Aurora ,  gl'Archi 
Semidiurni ,  e  fcminorturui  con  tutto  quello ,  che  mediante  cflì 
dedur  fi  può . 

Si  fcorgono  i  luoghi delIadecHnazione  fé Ca Boreale ,  o  Au» 
(Irale ,  e  della  longitudine  di  molte  Stelle  fìflì:  delle  più  infigni  > 
che  tenevano  nel  1700. 

Si  può  prendere  in  ciafcun  giorno  dell'aniio  il  vero  punto  del 
Mezzogiorno,  e  fi  può  fapere  in  che  ora  fia . 

Si  viene  in  cognizione  mediante  la  detta  Linea  dcll'A!tezza-j 
del  Polo  con  aggionure  la  Metà  della  diftanza  dc'Tropici  alla-* 
minima  diilanzadel  Sole  dal  Vertice . 

Coiroffeivazionc  della  Stella  Polare  nella  fiia  maggiore  al- 
tezza, e  nella  minore  a'fuoi  debiti  tempi  fi  riconofce  perfetta- 
mente l'Altezza  del  Polo . 

,  Può  fervile  in  oltre  il  noflroHcliomcrro  per  le  ofltrvaziont 
della  Luna ,  degl'altri  Pianeti,  e  di  molte  Stelle  fiflè  con  ollervar- 
lie  le  loro  altezze  ,  diftanze  dal  Vertice ,  e  fìmili ,  come  farò  per 
dire  inaltra  occalione,  dove  proporrò  i  Modi ,  co'quali  fi  può 
venire  in  cognizione ,  e  fapere  tutto  ciò  ,  che  fin  qui  ho  a  Vofì- 
gnoriaIllnftriflìma  cfpoiio,  mentrechchoin  animo  di  fare  nn 
Libretto ,  ove  oltre  all'elporrc  quanto  di  fopra  ho  detto.  In  pri- 
mo luogo  mi  sforzerò  di  proporre  il  modo ,  che  ho  tenuto  per 
fare  la  detta  Linea  Meridiana ,  ove  apporterò  le  Operazioni  con 
gii  Strumenti ,  che  fono  ferviti  per  la  mcdema ,  leofl'crvazioni , 
che  fi  fono  fatte  per  principiarla,  continuarla ,  e  perftzzionarla  ; 
ed  in  oltre  dirò  che  cofa  fia  quefta  Linea  defcrivendcne  le  futj 
parti,  grandezza  Scc. 

Apporterò  il  modo  di  rlconofcere  feeflafia  alterata  pel  tem- 
po ,  ó  per  altre  cagioai ,  e  fuppofto  che  fofTc  tale ,  fi  daranno  le 
regole  per  accomodarla ,  e  mantenerla . 

Riferirò  le  oflèrvazioni  fatte  per  trovare  il  luogo  del  Só!c_> 
nell'Eclittica,  e  porterò  il  modo  di  farle  colla  maggiore  efac- 
-    itczza  di  calcolarle  mediante  le  Tavole,  che  in  detto  Libro  fa- 
ranno efpofte,  acciò  fi  veda,  e  riconofca  l'efattczza  5  che  può 
averfi  dalla  noftra  Linea . 

Siefporranno  le  oflèrvazioni  per  ritrovateli  Polo,  efidirà 
il  modo  di  farle . 

f  inalmeat?  fi  dichiirewnno  gli  ufi ,  e  commodi ,  che  fi  pof- 

fono 


NOVEMBRE.  3^9 

fono  avere  mediante  il  numero  Hcliomctro  Fifiocritico . 

E  perche  ciafcheduno ,  pur  che  fia  qualche  poco  iftruico  nelle 
Mattematiche ,  pofla  fervirfi  della  detta  Linea ,  ftimo  necefla» 
rio  di  porre  nel  detto  Libro  le  feguenti  Tavole  colla  fpicgazio, 
ne  di  cflè ,  e  modo  di  feryirfene . 

La  Tavola  per  trovare  gli  Archi ,  ò  diftanze  dal  Vertice  cor, 
rifpondenti  a  tutte  le  Tangenti,  che  cadono  nel  noftro  Hclio~ 
metro  perle  decine,  cencinaja,  e  migliaj'a  di  effe  calcolata  al 
raggio  di  dieci  mila  in  gradi ,  minuti ,  e  fecondi . 

Tavola  proporzionale  degli  Archi  dovuti  alla  differenza  del- 
le Tangenti . 

Tavola  per  trovare  i  luoghi  del  Sole  neirEclitcica  mediante 
U  declinazione  calcolata  all'  obliquità  di  detta  Eclittica  de'  no- 
ftri  tempi  gr.  13.  m.  28.  fec.  35.  ultimameuce  offirvata  da_» 
Monfig.  Bianchini  ia  Roma  neila  Linea  Clementina  da  effo  con 
lomma  lode  fabbricata . 

E  forfè  mi  rifolverò  di  efporre  qualche  altra  tavola  per  avere 
col  mezzo  delle  parti  proporzionali  in  occafioae  di  variazioat 
della  medefima  declinazione  li  veri  luoghi  del  Sole  nell'Eclit- 
tica. 

Tavola  dell' Afcenzione  retta  a  tutti  i  gradi  dell'Eclittica . 

Tavola  delle  Refrazzioni,  eParalellidelSole. 

Tavola  delle  Stelle  fifle  più  infigni,  loro  longitudine,  e  lati- 
tudine, e  modo  di  ridurle  a'fuoi  luoghi  in  qualunque  tempo  si 
paffuto ,  come  prefcntc ,  e  futuro ,  colla  fpicgazionc  de'loro  no« 
mi  Arabici ,  e  Caldaici . 

E  finalmente  vi  (ì  vedranno  alcuni  rami ,  ove  faranno  fcolpi- 
ti  gli  Strumenti ,  che  fono  fervici  per  la  compofizione  della  Li- 
nea,  e  poffono  fervire  per  la  reftaurazionc  ,  bifognando ,  di  ef- 
fa  ;  ficcome  ancora  vi  farà  il  difegno  della  Tavoletta  di  Rame  , 
che  fi  vede  aflSffata  nella  Sala  dell'Accademia  Fifiocricica,  delle 
Linee  Traverfaii  di  Ticoiie,  per  avere  un  numero  efatto  di  tut- 
te le  ventiquattro  mila  parciccUe  in  ciafcheduHa  delle  fue  cento 
parti ,  nelle  quali  la  Linea  è  divifa  per  poi  indaga  e  le  Tangenti 
tanto  neceiikrie  per  le  oflervazioni,  e  fi  vedrà  in  altro  rame  inta- 
gliata ia  detta  Linea,  con  tutte  le  fue  parti ,  che  la  compongono, 
e  colle  ifcrizioni ,  che  in  efla  fi  leggono . 

Et  acciocché  fi  pofla  riconofcerc  l'efactezza  della  Linea  Me- 
ridiana ,  e  fia  noto  il  modo  di  fare ,  e  calcolare  una  delle  princi- 
pali offcrvazioni ,  che  fi  può  ottenere  per  la  medefima  ,  cioè  di 
fai^ere  pontualmente  il  luogo  del  Sole ,  nel  quale  effo  lì  ritrova 
in  qualunque  giorno  dell'anno  efporrò  a  V.  b,  Jilluftriifima  un* 

A  sa  fifcra. 
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Efenipi'odell'oirervazionefarcail  :6.0ttobreprofHmopafTit-o, 
medianre  laquale  fi  venne  in  cognizione  del  luogo  precifo  del 
Sole ,  che  occirpava  nel  punco  del  mezzo  di  del  detto  giorno  ,  e 
da  me  fi  operò  come  da  bado . 

Si  notò  il  prirxipio  ,  clafìncdeirEiifledel  Sole  nella  Linea  di 
Ferro  allora  quanao  la  detta  Linea  legava  pel  mezzo  la  detta,» 
Elifle  ,  e  fi  prefe  la  Tangente  rr^at^gigie  ,  cioè  del  Lembo 
inferiore ,  e  la  minore,  cioè  quella  dei  Lembo  fuperiorc  del  Sole. 
le  quali  pofte  da  parte  fi  calcolò  come  fegue . 

La  tangente  miaggiore  14920.  fi  correllè  colla  fottrazionc» 
del  Semidiametro  del  Foro  ,  che  è  di  20.  particelle  delle  dieci  • 
inillcfìme  del  Raggio  ,  e  fi  fecei-fpoc.  QÙefta  nel  Canone  tri- 
gonometrico da  gr.56-  m.  j.ko'^i.  della  diflanza dal  Vertice, 
i  quali  corretti  con  la  refrazzione  Caffiniana,e  da  Monfig.Biaii- 
chn)i  ricorretta  ,  cioè  coli'  aggiunta  di  gr.  io.  m.i.fec.39.  colla 
fottrazzione  della  ParalaiTe  di  lec.S.  danno gr.56.  m,g.  kc.zg. 
Dipoi  fi  pre(eiaTangente  minore  14600.  ficorreflecoll' ag- 
giunra  delle -o- particelle  del  Semidiametro  del  foro  per  dove 
palVanoi  raggi  Solari ,  e  rifuìtò  14620-  quefta  mediante  il  Ga- 
llone Trigonoroetrico  dagr.  55.  m.  37.  fec.  41. di  diftanzadal 
Vertice,  li  quali  corretti  colla  refrazzione  Caffiniana,  e  da_> 
Moafìg-  Bianchini  ricorretta  cioè  coU'  aggiunta  di  gr.  o.  m.  i. 
fec.  57'.  e  colla  fottrazzione  di  fecondi  otto  della  Paralaffe ,  di- 
ventano gr.  55.  m.39.  fec.  IO.  Quefti  gr.  55.  m.  59.  fec.  10. 
fottratti  da  quelli ,  che  dà  la  Tangente  maggiore,  cioè  di  gr.56. 
Q.  29.  ne  riùiita  il  Diameri  o  del  iole  apparente  ,  cioè  di  gr.  o. 
rn.  so.fec-  19. e quel^odivifo per  la  metà,  che  è  il  'liemidia- 
Eietro  del  Sole  ,  cioè  gr.  o.  m.  15.  fec.  9.  ter.  50.  aggiuntato  a* 
gradi  corretti  della  Tangente  minore  ne  rifultano  gr.  55.  m.54. 
fec.  19  ter.  30.,  che  fono  la  vera  diftanza  del  Centro  del  Sole 
dal  Vertice . 

Da  qnetìra  fi  fottrafle  la  diftanza  ,  che  tiene  l'Equatore  dal 
vertice',  che  e  l'iflefla  dell'Altezza  del  nofiro  Polo,  cioè  gr.  45. 
in.  20.  e  ne  forge  la  declinazione  Auftrale  del  Sole  gr.i  2.  in. 34. 
ièc.  19,  ter.  30.  ia  quale  da  1  gradi  di  Eclittica  cioè  il  luogo  del 
Sole  da  n.e  ricercato  di  gr.  3.  m.7.fec.  12/ di  Scorpione. 

Qiiefcaoflervazione paragonata  coli'  Eifimerid-  del  Mazza- 
vacca'corretce  prima  coU'Equatore,  che  loro  conviene  per  la_j 
ragione  de' mori  del  Sole,  giacche  in  elle  fono  calcolati  col 
iTioro  medio ,  ed  eguale ,  ficcome  anco  ridotte  prima  al  uoftro 
Meridiano,  fi  ritrova  corrilpondere  efattamente  non  folone' 
gradi  dell'Eclittica ,  ma  anco  ne' minuti,  cdilfimilchòrico- 
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nofciuto  affimigliarfi  nelle  offsrvazioni  alle  celebri  Lìnee  di 
S.  Petronio  in  Bologna ,  e  di  S.  Maria  degli  Angioli  in  Roina_j, 
col  riguardo  però  delle  adequazioni  che  fi  ricercano  tra  eflc 
refpetto  alla  differenza  de'  Meridiani . 

Sicché  V.S.IlIuftrifììnaa  petrà  riconofcere  efler  quello  Helio- 
metro  Fifiocritico  efatto,  ed  accuratamente  fatto ,  in  modo 
che  da  eflb  fi  potranno  ottenere  gli  Ufi  ,  e  commodi  sì  per  gli 
Ecclefiaftici ,  come  pel  Civile  ,  e  per  gli  Ailronomi . 

E  per  fine  &  e. 

V. 

S.Z.\CCARIAPadrediS.GIO:  BATTISTA. 

Si  aprono  le  pubbliche  Scuole  deirUniverficà,  ficcome  quel- 
le del  Seminano  Arcivefcovaie ,  di  S.  Vigilio  »  e  de'  Terzi  della 
Città. 

Nel  1219.  fu  prcfa  in  qtieftagiorno  la  Città  di  Damiata  in_» 
Egitto  da' Ci  ilìiani  dopo  un' aflèdio  di  quindici  mefi,  nclla_j 
quale  Infiprefa  militarono  novecento  Sanefifotto  la  condotta 
di  Guido  dal  Palagio ,  cioè  de'J3andinelli ,  il  quale  per  fegno  del 
fuo  valore  riportò  in  queir  occafione  per  privilegio  la  Palla.» 
azzurra  col  Cavaliere  urinato  nell'Arma  fua  Gentilizia ,  e  que» 
fta  ^u  la  terza  Ipedizione  de'oancfi  per  la  recuperazione  della-» 
Terra  Santa. 

Nel  1623.  fuconfecrata  da  MonHgnor  Aleffandro  Pctrucci 
Arcivefcovo  di  Siena  la  Certofa  di  Maggiano . 

VI. 
S.LEONARDO. 

Fefta  alla  fua  Chiefa  preflb  a  Porta  Romana,  che  oggié 
Commenda  della  Sacra  Religione  Militare'di  S.  Giovanni .  Sot- 
to quefta  Chiefa  vedefi  una  Grotta ,  dove  (  come  diceinmo  a  i 
6.  di  Ottobre  )  fi  ha  per  tradizione ,  che  allogiaflc  S.  Bruno  nel 
tempo,  che  ftava per  ridurre  all'obbidienza  di  Urbano  II.  i  Sa- 
nefi .  Quivi ,  ove  e  ora  il  muro  dell'(  Jrto ,  era  una  volta  la  Por- 
ta della  Città  denominata  di  Valmontonc  dal  Cartel  di  Mon- 
tone ,  che  flava  nel  vicino  Colle  fupeciore ,  dove  è  la  Chieft  de- 
PP.  de"  Servi . 

Fcrta  fuori  dì  Siena  fopra  il  Pian  delLago  all'Eremo  di  S.Leo- 
nardo .  Oggi  detto  Eremo  s'appartiene  a  i  PP.  Leccetani ,  che 
vi  hanno  Convento  antichi <fimo ,  e  che  alcun  tempo  flette  uni- 
to a  quello  di  Leccete  con  un  folo  Priore ,  ma  poi  ne  fu  fepara- 
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to  tornando  ad  avere  proprio  Superiore  ,  ma  della  Congrega- 
zione Lcccetana  -  Sotto  la  Chiefa  vedefi  una  grotta  ,  che  ora  è 
ad  ufo  di  Cappella ,  'e  quivi  raccoglievanfi  a  ftare  più  uniti  con 
©io  neir  Orazione  quei  primi  Romiti  Agoftiniani .  Il  detto 
Santo  è  in  divozione  appreflb  gli  Schiavi,  e  Prigionieri,  a.  prò 
de'  quali  operò  in  tutti  i  tempi  molte  grazie . 
Neil  4^1.  entrò  in  Siena  la  Reina  di  Cipri. 
Feria  «'  Banchett  ì ,  tcC  Tiipilli . 

V  I  I. 

S.  PROSDOCIMO  Difccpolo  di  S.  PIETRO . 

$tldor,ì:Crcn.  j^jgl  ^^l4.  [\  Comune  di  Siena  diede  l'Arma  a  quello  d'Orbc- 

tcllo ,  cioè  il  Leone  Bianco  Infegna  del  Popolo  Sanefe ,  con  una 
forcina  di  pili  nella  branca  dritta ,  ed  un  Pefce  infilfatovi . 

Nei  1444.  ilgranMaefìro  di  Rodi  deputò  per  l'anno  futuro 
il  Capitolo  di  Ina  Religione  in  Siena ,  che  poi  ci  fu  celebrato , 
come  ai  24.  di  Giugno  abbiam  detto . 

Nel  1450.  Enea  Silvio  Piccolomini  poi  Pio  II.  fu  fatto  Vcfcó- 
vo  di  Siena,  e  poiché  a  tal  grado  lofollevò  il  merito  della  lati- 
na letteratura  ,  faremo  qui  appreflo  luogo  al  Catalogo  di  tutti 
i  noftri  Cittadini,  che  latinamente  in  belle  lettere  hanno  fcritto, 
come  promettemmo  all'ultimo  di  Maggio  nel  far  meuzioncj 
dc'Sancfi  volgari  Scrittori ,  ed  in  primo  luogo  cominciarcmo 
dal  medcfimo . 

Enea  Silvio  Piccolomini  detto  poi  Pio  II.  fu  in  iftima  d'uno 
de'piùilluftri Letterati  del  fuo  tempo;  compofe  moltiiTimcLj 
opere  si  in  vcrfo ,  fi  in  profa ,  e  trovafcne  un  groflb  volume  im- 
prcflo  l'anno  1571.  a  Bafiiea  ,  ne  però  in  cflò  fono  tutte  raccol- 
te,onde  ad  ora^ad  ora  ne  veugono  alti  e  alla  luce,chc  ttavanfcnc 
all'ofcuro  in  varie  Librarie ,  avendone  pure ,  non  ha  molto , 
pubblicate  alcune  l'Abbate  Muratori .  Ebbe  la  Laurea  di  Subli- 
me Poeta  dall' Imperator  Federigo  III.  Di  lui  parlano  codlj 
moke  laudi  gli  Autori ,  e  fpccialmcnte ,  e  molto  a  lungo  favel- 
lafene  nel  decimoquarto  Giornale  de'Letterati  d'Italia . 

Fabio  Chigi  detto  poi  Ale/l'andro  VII.  fu  ancor'  egli  anno- 
verato tra  gli  lUuftri  Poeti  del  Secolo  XVI.  pubblicò  fotto  il 
fuo  nome  Accademico  Filomato  un  Libro  titolato  M'^/ìc/»  ve- 
niles ,  per  averlo  compolro  ne  fuoi  anni  più  frefchi . 

Agoftino  Dati  fu  Uomo  eloquentiffimo ,  ed  ha  lafciate  mol- 
te Orazioni  ed  Epiiìole,  che  fono  alla  luce  pubblica.  Fu  al 
tempo  di  Pio  II.  5  di  cui  però  fu  poco  amico,  ed  ha.ragionsj 
-  "  "  d'ef- 
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d'edere  annoverato  tra  quei  che  tornarono  in  vita  le  belie_> 
lettere. 

Niccolò  Dati  Figliuolo  d'Agoftino  compofe  un  libro  i5c-* 
Liudìbus  EloqiientU ,  ed  un  altro  De  Officio  Scriba ,  oltre  ad  ave- 
re (critta  la  Vita  del  Padre  con  alcune  pocfie  in  lode  del  mede- 
fimo  .  Le  fae  opere  trovanfi  ftampate  inlìemc  con  quelle  d'A- 
goftino. 

Barnabeo  di  Gio:  da  Siena  fiori  al  tempo  del  Dati ,  di  cui  fu 
amico .  Leflè  Umanità  in  Siena ,  e  lafciò  un  libro  d'Epiftole  la- 
tine 5  che  fono  degne  di  lode ,  ma  non  fono  pubblicate . 

Bindino  Tommafi  Nobil  Sanefe  fu  MaeftrodiRettoricainJ 
Siena ,  e  dette  alle  ftampe  l'anno  1 500.  un  volume  di  Lettere^ 
latine  affai  belle . 

Bartolomeo  Piccolomini  lafciò  un  difcorfoDe  LaudibusVon- 
tìficis  Tii ,  &  de  Felicitate  fui  Temporis ,  e  trovafi,  manofcrito  . 

Dcifebo  Pacelli  da  Montichiello  Terra  dèi  Sanefe  Sacerdote 
della  Congregazione  del  Chiodo  fu  lettore  molti  anni  d'Uma- 
nità nello  ftudiodi  Siena ,  e  mandò  alle  Stampe  intorno  all'an- 
00 1 500.  diverfe  fue  Orazioni  latine . 

Baldaflàrre  Borghefì  compolc  un  piccolo  Po£ma  De  Senenjis 
I{eìpub.  laudibus ,  che  trovafi  a  penna . 

Pietro  Ricci  vien  lodato  per  uno  de'  migliori  Commeatato- 
ri  di  Terenzio  tra  gli  antichi . 

Domenico  Piccolomini  pubblicò  colle  ftampe  divcrfe  fuo 
Orazioni  latine .  Fiori  ne'  primi  anni  del  Secolo  XVI. 

Fra  Gio:  Battifta  Garghi  Cavaliere  Gerofolimitàno  feccj 
una  bella  Orazione  al  Pontefice  Giulio  II: ,  che  leggefi  ftampa- 
ta  nel  fine  degli  atti  del  Concilio  Lateranenfe ,  in  cui  avea  pe- 
rorato . 

Vittorio  da  Campagnatica Terra  del  DominiaSancfe  fcriffe 
un  Poema  eroico  della  maniera ,  con  cuigiuocavano  a'pugni  i 
Sanefi  anticamente . 

Giano  Damiani  nobil  Sanefe  fèriflè  latinamente  alcune  Poc- 
fie ,  che  trovanfi  alla  ftampa .  Una  fua  elegia  comporta  in  lode 
del  Cardinale  RafEiello  Petruccivcdefimanofcricta  nelle  Ifto- 
rie  del  Tizio . 

Giovanni  Gabbrielli  nobil  Sanefe  lafciò  diverfe  regole  i  ed 
annotazioni  tratte  dall'Epiftole  di  Cicerone,  ftampate  in  Ba. 
filea  nel  1541. 

Giulio  da  Siena  ignoto  di  Gogivpmc  fu  Poeta  chiariffimo; 
Onde  meritò  la  ftima,  e  l'amicizia  del  Sanazaro  come  può  ve- 
derti da  un'  Elegia  ,  che  lui  inviò ,  e  che  ha  per  titolo  1  ^Adlu- 
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Uum  Senenfeni  exulem ,  ma  delle  l'ut  Oj  ere  non  vi  ha  memoria  ; 
MinoCdfinobiI  Sanefe  fu  de' primi  Accademici  Intronati, 
Pubblicò  dive  rfè  opere,  tra  le  quali  vene  ha  una  intitolata-» 
Ilipponema  ad  Fratrem  Bettum . 

Fra  Deodato  da  Siena,  Religiofo  Agoftinianopubblicó.duc 
belle  Orazioni ,  l'una  delle  quali  difli:  nel  Concilio  di  Trento, 
e  l'altra  a  Vienna  in  prefenza  di  Ferdinando  Re  de'Romani . 

Antonio  Martellini  compofe  dive; fé  opere,  tra  le  quali  ve  n'c 
una  titolata  :  Silva  ad  Ioamer»  Medico»  i./^.£.  Cardindem . 

Camillo  Falconetti  nobil  Sanefe  oltre  ad  un  Libro  di  Epi- 
grammi lafciò  altre  Poefie ,  che  fi  anno  nunofcritte ,  ma  quel-  ; 
lo  fu  ftampato  nel  j  5  42.  \ 

Pietro  Mochi  pubblicò  l'anno  1  >  45.  un'  operetta  titolata-*: 
Decruciatu  ,  exìUoqfte  Cupidinis ,  che  per  efler  fovcrchiamente 
libera ,  è  proibito  il  leggerla . 

Fra  Stefano  Ljgurgicn  Rcligiofo  Agoftiniano  fu  eloquentif, 
fimOjedetteàlleftampeun  volume  d'orazioni . 

Niccolò  Piccolominidel  Mandolo  lalciò  molte  orazioni  la- 
tine, e  conduflenellinguaggio  rofcauo  dai  latino  l'Opera  del- 
la Città  di  Dio  compoiU  da  S.  Agoftiuo . 

Giovanni  d'Antonio  Volpi  compofe  un  Poema  fopra  la  mi- 
fera  condizione  de'Cortigiaiii.e  fi  ha  manofcricto  dalSig. Uber- 
to Benvoglienci  . 

Fabio  Benvoglicnti  compofe  con  lode  di  buon  Poeta  si  iii-. 
Italiano ,  sì  nella  favella  latina ,  oiide  alcune  delle  fue  compofi- 
zioni  fono  alle  ftampe . 

Antonio  Mufcini  rtampò  un'Operetta  con  quello  titolone 
Gruvn.tte  a  Sucerdotibus  retiuenda  l'anno  1619. 

P,  Girolamo  Brunelli  della  Compagnia  di  Gesù  voltò  dal 
Greco  al  latino  alcune  Orazioni  di  S.  Gio:  Grifoftomo . 

P.  AlelTiiidro  Donati  delia  Compagnia  di  Gesùhaftampatc 
m'jlte  opere  ,  tra  le  quali  fono  un  Tomo  di  Poefie  ,  e  Orazioni , 
la,  Svc:viaTia.gcóu ,  tre  libri  dell'Arte  Poetica,  ed  il  Cofla/t' 
tino  Poema  eroico . 

P.  Leone  Santi  della  Compagnia  dì  Gesù  ha  lafciate  meitcj 
Orazioni ,  e  Poefie ,  e  undici  libri  titolati  Fiorìdorum ,  in  cui  Io- 
ne vatie  operette  oracòrie  epiche ,  e  dommatiche . 

P.  Gio:  Battilla  Ferrai  i  della  Compagnia  di  Gesù  fi  è  rendu- 
to  celebre  per  molte  opere ,  tra  le  quali  lono  U  Flora ,  e  la.  Va- 
mona,  in  cui  tratta  per  opera  di  tucte  le  fotta  di  fiori ,  e  di  faitta. 
Ha  pure  pubb'icate  parecchie  Orazioni  latine . 

Marcantonio  Marefcotti  pubblicò  un' optra  titolata  :  Icones 
in  lauHem  Innocentii  X>  TQnt>  Ì4<ix.  Ger- 
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Germanico  Tolomei  lafciò  molti  Elogii ,  con  cui  narra  j  clj 
adorna  le  gefte  gioì  iofe  del  B.  Beriurdo  Iblomei . 

Monfig.  Lodovico  Sergardi  compofe  un'Orazioiie  De  ellgeriT 
do  Summo  Vontifice  recitaudola ai  Sacro  Collegio  dt  Cardinali 
V.nmo_i63'p. 

Il P.Giufeppe  Scapecchi  della  Compagnia  di  GesùMieftro 
già  di  parecchi  anni  dì  Rectorica  in  Firenze  ha  ftamparo.  un_» 
-  Poema  fopra  la  Nafcita  dell'  Arciduca  Leopoldo  Priinogeaito 
deirimperator  Carlo  VI. 

Vili: 

SS.  QUATTRO  Coronaci  Martiri. 

Fella  al  Duomo  all'Altare  degli  Scultori ,  dove  intervengo- 
no imedefimi,  ed  i  Muratori  con  offerta  di  Cera.  Prima,  che 
quello  Aitare  fofle  accompagnato  coU'Architetcura  degli  altri, 
aveva  allato  le  due  maravigliofe  Colonne  intagliate,  che  poi 
furono  pofte  dalla  pai  tedi  dentro  della  Porta  maggiore  della 
Chiela  per  foftcnervi  1  Architrave . 

In  quefto  giorno  fi  efpongono  tutte  le  Reliquie  alle  Certofc 
diMaggiano,ediPontignano.  ^ 

Nel  liji.  moli  .acomo  d'Egidio  Malavolticinquantaduefì- 
mo  Vcfcovo  di  Siena ,  e  non  avendo  lafciati  afl'egnamenti  pcc 
pagare  molti  debid,  cheavea,  fu  fequeflrato  il  Cadavere  in_> 
Cafa ,  e  fino  che  il  Padre  non  lo  liberò  ,  Hon  fé  gli  poterono ce- 
lebi  are  i'efequie  .  Veggafi  l'Ugheili  alla  vita  di  detto  Vefcovo . 

Ma  non  conviene  lafciar  focto  filenzio  tanti  celebri  Sculto- 
ri ,  ed  Architetti  Sanefi  ,  giacche  la  Fetta  lì  fa  al  loro  Altare  ,  ci 
dà  motivo ,  che  ii  ragioni  de'  medefimi ,  come  nel  giorno  di 
S.  Luca  de'Dipincori  abbiamo  fatto .  D'alcun  di  loro  in  quel  dì 
favellammo  per  opera ,  perche  accoppiarono  all'Architettura , 
ò  alla  Scultura  anche !a  Pittura,  onde  qui  folamente  s'addite- 
ranno i  nomi  di  quelli ,  e  qualche  cofa  di  più  di  quell'altri  s'av« 
virerà . 

Romano  di  Pag^nello  fu  Scultore ,  ed  Intagliatore  cccellen-     ^^-^^  -  ^^  ^^ 
te,  e  di  cllb  evvi  ne' libri  pubblici de'Configliqueftateftimo-      -    '       ''     * 
nianza;  Magifler  l{^omani4s  quondam  t  aganelli qui  fidt  Civis  Se- 
nenfis,  modo  venit  de  Vltra  Momes-,  &  efi  de  bonis  Iritagliatoribiis, 
&  Sculptoribus  de  Mundo ,  frofervitio  Opsris . 

jacomodaTorrica,  che  fu  valente  Pittore ,  fu  pure  ottimo 
Scultore ,  e  lavorò  eccelkntemence  a  Mofaico  ,  onde  gli  fu  dato 
a  fare  il  Sepolcro  dei  Pontefice  Bonifacio  Vili. 

Agnolo ,  ed  Agoftino  furono  ed  Archicecti ,  e  Scultori  valo- 

rofij 
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Malav.p.2.  Uh.  $      l'oil .  Difegnatono  le  due  Porte  della  Città  dette  a  Tufi,  e  Nuo^' 
/o.§4,  &  lib.6'         va ,  e  fu  pur  loro  il  difegno  della  Chiefa  di  S.  Francefco ,  e  della 
Gran  Torre  di  Piazza. 

Neroccio  da  Siena  fu  bravo  Architetto ,  e  quegli ,  che  Teppe 
si  ben  porre  in  perno  la  Campana  grande  di  Firenze,  che  po- 
tette agevolmente  fuonar(i  ,il  che  non  erafi  potuto  fare  inCno  a 
quel  tempo .  Fu  ciò  riputata  cofa  degniffima ,  onde  viene  rap- 
Malav.p.ì.lìb.6      Portata  da  Giovanni  Villani ,  ancorché  taccia  il  nome  di  qneft* 
fe.ioé.  Uomo:  Vn  fattile  Maeflro  dì  Siena,  dice  egli ,  per  fuo  arti fi-^^h 

fece  fuonare  la  gran  Campana  del  Topaie  di  Fiorenza  ,  che  era  fìatx 
dici  affette  anni  t  che  ninno  avea  faputo  farla  fuonare  alla  di fleftLj, 
effendo  dodici  Vomirli ,  ed  acconciolla ,  che  due  la  potevano  muove 
re  ,epoi  mcffa  un  fola  lafmna  a  difìefa ,  epefa  pili  di  diciajfette  mila 
libre ,  ed  egli  ebbe  trecento  Fiorini  d'oro. 

Landò  da  Siena ,  ancorché  di  profc filone  fofls  Ort  dee,  cbbefi 
pei«  in  pregio  grande  per  l'ai  chiiettura,  onde  cflhido  caduto 
in  animo  alla  Repubblica  l'anno  i357.diaggranoire  il  duomo, 
richiamò  da  Napoli ,  ove  din  orava ,  queflo  Maeftro ,  ed  a  lui 
uè  dette  la  cura.  Porta  vaio  egli  con  tre  grandillìme  navate  ad 
T9m.par.ì.lib.9.  ""^  prodigiofa  grandezza ,  onde  riufciva  uno  de'piii  grandi ,  e 
pag.zjS.'  ''  più  magnifici  Tempj,  che  avefle  l'Europa;  ma  la  peflilcnza-^, 
ed  altri  gravi  difturbi ,  che  fopravenncro,  ne  ruppero  il  difegno, 
ficche  l'opera  riuiafe  imperfetta . 

Anfano  detto  Sano  di  Matteo  fu  grande  Architstto ,  e  Scul- 
tore. Di  lui  e  opera  il  celebre  Battefimo  d'Orvieto  lavorato 
con  fomma  leggiadria .  £'  però  egli  vero  che  non  fu  egli  il  pri- 
mo a  lavorare  in  quel  nobile  edificio,  avendo  dato  principio 
alla  (àbrica  di  quel  fontuofb Tenipio  un'  altro  valente  Maeftro 
pur  Sane/e  detto  Lorenzo  Maitam  ,  di  cui  nulla  dicono  inoliti 
Scrittori,  ma  fi  ha  da  una  Lapida  pofìa  nella  parte  poikriore_> 
di  quella  Chiefa  verfo  il  Mei  iggio  in  cui  così  Icggefì  ;  Edat  lapis 
hic  nom:n  pene  cbliteratum  Laurentius  Maytam  Sencnjìs  primus  mi- 
rifici hujus  operis  Magifler  pofì  dittinos  in  eodem  impenfos  labores 
ab  1)rbevetanaì\_epHblicapriemiìs  abundè  cumuUtus  obiit  an.i  530, 
Ad  eternare  la  memoria  di  Anfano  furono  porti  all'intonw  di 
quel  nobil  lavoro  quefti  vcrfi  < 

Mille  quAtercentum  feptenis  Idus  ^prilis 
MatthteiSanits  opus  fccit  origine  Senis. 

Jacomo  della  Quercia ,  che  fu  poi  appellato  per  ogn'uno  la- 
(;omo  della  Fonte,  fu  nella  Scoltura  cdebratiffimo  a  fuoi  tempi* 
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Lavorò  in  Lucca ,  in  Bologna  ,  ed  in  Firenze ,  iafciaiido  iru, 
ogni  luogo  memorie  degniflìmedel  fuo  valore  .  Fu  richiamato 
a  Siena ,  e  gli  fu  data  a  lavorare  la  gran  Fontana  della  Piazza ,. 
che  conduflè  felicemente  a  fine,  e  fu  con  tal  plaulb  da  tutti  am- 
mirata, che  da  quel  tempo  lacomo  della  Fonte  venne  da  tutti 
appellato .  Fu  perciò  creato  Cavaliere ,  e  Rettore  dell'  Operai 
del  Duomo.  Fece  altri  bei  lavori,  e  fi  mori  ranno  1418.  li 
Vafàri  rapporta  quello  EpitafiSo ,  e  dice ,  che  gli  fii  fatto  da_j 
alcuni  Fere  Aieri . 

lacobo  Qutrcio  Senenft  Equ'iti  cUnjjìmo 
StatuariaqHe  ^rtis peritiffimo  ,  amuntiffìmoque 
Vtpote  qui  ilL-imfrimus  illuflra'uerit ,  tenebrifque- 
^Antea  immerfam  in  lucem  trtierit 
ornici  pìetatis  ergo  nonfmè  lacrìmis  P. 

Trancefco  di  Giorgio  Martini  fu  di  gran  valore  nella  Scultu- 
ra >  e  neir  Architettura .  Di  quanto  in  quella  valellc  ne  fanno 
fede  diverfe  Statue  ,  che  fece  in  Siena  ,  tra  le  quali  fono  due  bel- 
liflìmi  Angeli  di  bronzo,  che  ftanno  fnlFAItar  maggiore  del 
Duomo ,  che  egli  gittò ,  e  ripulì  con  gran  maeitria  ;  ma  del  fuof 
valore  nell'altra  ne  fa  pruova  il  fuperbo  ,  e  magnifico  Palagio  , 
che  fabbricò  in  Urbino  pel  Duca  Federigo ,  che  a  cale  effetto» 
avealo  a  fé  chiamato  ,  riportandone  e  gloria ,  e  guiderdone  ben 
grande .  Mori  l'anno  1470.  e  dagli  Amici  fu  onorato  dì  quefto 
Epitaffio . 

QuteflruxiVrbinitiquatcì'PaUtìa,  Cesio  „  -    f    a  •< 

Ouoifculpfi  &•  manibus  plurima  ftgna.  meis .  r^ar,f9,^ot^ 

lllafidem  fucitmt ,  ut  novi  condere  Te^a 
^ffabre ,  &  fcivi  fculpere  ftgna  bene  i 

lacomo  CozzerelH  ebbefi  pure  per  buono  Scultore ,  e  Archi-  Val'-fO'^'iZi 
tetto  per  Tcftiraoniodel  Vafari ,  e  fu  compagno  in  molti  lavo, 
ri  del  Martini . 

Lorenzo  di  Pietro  Vecchietti  fu  de'valorofi  Scultori,  cho  ^^rp.j  a  ^j^-s 
avelie  il  Secolo  XV.  Sono  in  Siena  molte  opere  tutte  degne  di  *^  •'  *"  '' 
quello  grand*  Uomo ,  che  in  bronzo  -,  che  in  marmo .  Il  Taber- 
nacolo di  bronzo ,  e  gli  ornainenti  di  marmo  dell'Aitar  grande 
del  Duomo  gli  acquiftarono  grandiffima  fama.  Fece  pure  di 
bronzo  un  Crifto  colla  Croce,  ^che  è  all'Altare  grande  dello 
Spedale,  e  terminò  il  Baccjilero  lavorandovi  molte fìgurcj , 
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.  avendolo  incominciato  Donatello ,  e  lacomo  della  Fonte ,  ma 
non  compiuto.  Alla  loggia  degli  Uffiziali  in  Banchi  fece  in_. 
marmo  le  Statue  de'  SS.  Pietro  ,  e  Paolo ,  che  hanno  fomma-» 
grazia.  Fu  pure  opera  belliffima  del  Vecchietti  la  Statua  di 
bronzo  di  Mariano  Sozzini  il  Vecchio .  Mancò  poi  egli  l'anno 
1482.  e  gli  fu  fatto  quefto  Epitaffio  . 

Senenjìs  LdurensvivosdeTuarmorevultus 
i)uxit  j  &  excujjit  mellius  xra  manu  » 

Baldaflarrc  Peruzzi  fé  acquiftò  grandiffimo  grido  nella  Pit- 
„  tura,  fu  anche  celebratiffimo  per  l'Architettura,  eflcndo  riufci- 

VaJ.p.i.fifji^.     J.Q  nell'una  profeffionce  nell'altra eccellentiffimo .  Dieflbfi  e 
parlato  in  favellando  de'  Pittori . 

Tonimaflb  Pcmerelli  fu  Architetto  ftimatiffimo ,  e  fece  mol. 
ti  bei  lavori  in  Compagnia  di  Baldaflàrre  • 

Michelangelo  da  Siena  menò  gran  parte  della  fua  vita  nella-» 
^  Da!mazia,ovedette  molte  prove  del  fuo  valore  nella  Scultura. 

Vaj.fo.jBi^  Andatone  a  Roma  gli  fu  dato  a  lavorare  il  Sepolcro  di  marmo 

del  Pontefice  Urbano  VI.,  che  conduflè  a  fine  con  tutta  perfe- 
zione ,  e  con  grandiffima  maeftria . 

Paftorino  da  Siena  avendo  apprefa  l'arte  di  fare  le  Vetrate 
Vaf.pr  fo  6Ì\       colorite  ,  e  con  figure  da  un  Prete Francefe detto  Guglielmo 
i'7'j-j    >    «^     Manzina,  cui  lungamente  aveva  fervitcriufci  in  efla  eccellen- 
te. Di  fuo  fi  ha  in  Siena  la  Vetrata  belli/lima  tutta  a  vaghi (fi- 
me  figure,  che  ftàfopra  la  Porta  della  Metropolitana,  ed  in_> 
Roma  fece  quella  di  S.  Pietro  fecondo  il  dire  del  Baglioni . 
^^     .  .  -,  ,  Duccio  di  Buoninfegna , cui dettemo  luogo  tra* Pittori infi- 

jfaliv'v  2  ìibó.     Sni  '  «^ee  aver  pofto  ragguardevole  tra  gli  Scultori ,  perche  egli 
-     '    -r'  •     •        fu,  che  in  ventò  la  maniera  di  laverarei  rime/lì  a  chiarofcuro  di 
marmo  a  figure ,  onde  die  anche  incomiuciamcnto  al  Pavimen- 
to del  Duomo  di  Siena . 

DomenicoBeccafumidettoMecarino,fe  fu  eccellente  Pit- 
. .  tote  fuperò  fé  flefl'o  nella  fcukura ,  perche  egli  é  l'autore  del  ma- 
ravighofo  I^aviroento  del  Duomo ,  si  celebrato  da  tutti ,  cbej 
nonlafcianodiiimirarlo  come  un  prodigio  dell'Arte.  Avea 
dato  principio  a  lavorarlo  Duccio  di  Buoninfegna,  ma  da  Me- 
cariuo  con  maggior  macftrìa  fu  continuato  ,  e  perfezionato. 
Lavorò aiichc  eccellentemente  molte  ftatuc  di  marmo,  e  di 
bronzo . 

Bartolomeo  Neroni  detto  d'ordinario  Maefiro  Riccio ,  fu  lo- 
datilfimo  Pittore ,  e  fu  pure  molto  celebrato  per  l'Architettura  ; 
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in  qitefta  fi  fegnalò  fpecialmente  nel  lavoro  di  un  fupcrbiffimo 
Profcenio,  che  fece  in  Siena  per  rapprefcntare.  una  Commedia 
alla  prefenza  del  Gran  Duca  Cofimo  I. ,  e  che  riiifci  maravi- 
gh'ofo,  onde  anche  fu  pubblicato  coii'iacaglio  da  Andrea  An- 
dreani  Mantovano . 

Giovanni  da  Siena  detto  il  Giannella ,  fc  fu  buon  Pittore ,  fu 
poi  anche  Architetto  eccellente . 

Camillo  Mariani  Nacque  in  Vicenza  di  Padre  Sanefe  .  Det- 
tefi  alla  Scultura,  in  cui  molto  s'avanzò,  avendo  in  più  Città 
d'Italia  dati  faggi  del  fuo  valore .  Ne  andò  a  Rena  >  ove  menò 
jl  rimanente  di  fua  vita  fcmpre  afFaticaca  in  lavorare ,  e  fenipre_» 
con  plaufo  grandiifimo.   ModdlamH^fttarantafei  nel  i6ii. 

Fulvio  Signorini  acquiflò  moko  plaufo  nella  Scultura,  aven- 
do fatte  figure  belliffime  di  Marmi  in  varie  Chiefe  di  Siena  fua_. 
Patria .  Fecefi  pur  conofcere  per  valente  Maeftroin  Roma,  ove 
fu  in  credito  grande  per  le  opere  che  vi  lafciò . 

I  Martini  Sanefi  furono  bravi  Scultori ,  ed  Architetti .  Una_» 
delle  Opere  infigni ,  che  facelTero  iì  fu  l'Altare  della  Madonna.» 
a  fonte  Giurta,  che  riufcì  fi  vago ,  che  il  Pontefice  Giulio  III. 
ebbe  brama  di  vederlo ,  onde  fu  di  meftiere  il  mandarglielo  a_» 
pezzo  a  pezzo  fopra  la  Schiena  de'Muli ,  e  poiché  ebbelo  beucj 
oflervato ,  e  prcfone  gran  piacere ,  tornello  a  Siena ,  e  da'mede- 
mi  fu  di  bel  nuovo  porto  in  piedi .  E  però  egli  vero ,  che  ans 
Mappamondo  di  pietra  bellifììmo ,  che  vi  era ,  fi  e  poi  rotto  per 
ilventura .  Eglino  pure  fecero  la  Scala  del  Pulpito  di  Marmo 
del  Duomo ,  che  e  ftimata  afTai  bella . 

Lorenzone  da  Slena  fu  braviilìmo  intagliatore ,  onde  le  fuc_> 
Opere  furono  avute  in  pregio  grandillìmo ,  e  tal'ora  alcuni  de' 
fuoi  Intagli  oppofti  a'quadri  di  Pittori  eccellenti  furono  più  ap- 
prezzati delle  pitture  medcrne , 

Don  Damiano  Schifardini  Monaco  Certofìno  fi  dilettò  dell' 
Architettura,  eda  forzadigenioncacquìftò  perizia  grandiflì- 
ma.  Fu  perciò  chiamato  a  Firenze  ad  ammaeftrare  in  quefta_» 
Scienza  i  SereniOlaii  Principi .  Il  Vago  Tempio  della  xVladon- 
na  ui  Provenzano  fu  fabbricato  fui  difegno  di  D.  Damiano . 

FiancefcodaSienafifegnalònelavO:ia  7  orno  per  cui  acqui- 
fìò  la  grazia  del  Gran  Duca  Cofìmoll.  che  delle  opere  di  fran- 
cefco  prendea  grandi/limo  diletto.  Ebbe  anche  l'ouoi  e  d'am. 
maeitrare  in  qyefto  dilettevole  eferciz,io  il  Principe  Matcias  di 
Tofcana. 

Tommaflb  Redi  e  pure  flato  a'fuoi  tempi  valorofo  nella  Scul- 
tura fi  in  marmo,  come  di  getto  in  bronzo  .  Molte  degne  opere 
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lavorò  in  Mantova ,  e  nella  Patria  con  buon  giiflo ,  onde  fem, 
pre  ne  riportò  molta  laude . 

Leonardo  Agoftino  Sanefe  ha  conquiftato  grandifiìmo  ono- 
re nell'intagliare,  onde  di  eflb  vedefi  un'Opera,  in  cui  fonovi 
tutti  gl'Intagli  per  eflb  lavorati .  Il  Libro  titolati  a  quefta  Ma- 
niera. Gemmte  ,  &  Sculptifra  antiqua  depìBte  a  Leonardo  aligli' 
ftino  Senenfe .  E  ftato  pubblicato  da  Giacomo  Grononio ,  e  da. 
£0  alle  llampe  in  Afterdam  l'anno  1 685.  da  Abramo  Blooreling. 
Ne  a'  noftri  tempi  fono  mancati  vaienti  Macftri  di  Scultura-» 
che  fi  nella  Patria ,  che  fuori  di  efla  abbiano  alzato  grido ,  e  con, 
quiftato  grande  onore ,  ciò  Angolarmente  è  avvenuto  a'  Maz- 
2uoli,in  cui  può  dii  fi  quafi  che  ereditario  cflère  il  valore  avendo- 
lo lafciato  Dionifio  Mazzuoli  chiamato  da  Cortona  a' Siena_j 
l'anno  1640.  a  d ar  compimento  all'Aitar  maggiore  della  Chicfa 
diS.  Francefco. 

Giufeppe  Mazzuoli  Figlio  di  Dionifio ,  e  che  è  ancor  vivente, 
e  tra  più  chiari  Scultori  dell'Italia  ;  Molte  fono  l'opere ,  che  di 
lui  fi  veggono  in  Siena ,  in  Roma ,  ed  in  altri  Paefi  ancora ,  e_> 
che  lunga  cofa  farebbe  il  rapportarle  •  Le  più  celebri ,  che  abbia 
lafciate  in  quefta  Città  fono  le  feguenti .  Le  Statue  di  Marmo 
de'Dodici  Apoftoli  nella  MetropoHtana ,  ove  pure  lavorò  quel- 
le del  Salvatore ,  e  della  fua  Santa  Madre  polle  a'Pilaftri  della_> 
Cupola»  e  di  prima  vi  aveafcoipita  quella  del  Pontefice  Pio  II. 
Una  Statua  della  Concezzioneimmacniatadi  Noftra  Signora 
in  S.  Martino ,  ove  pure  fi  vede  un  bel  gruppo  d'Angeli ,  che  fo- 
fìengono  il  Ciborio  dell'Aitar  grande  .  Due  Angeli  all'Aitar 
Maggiore  deTP.  Carmelirani  Scalzi  ;  Una  Pietà ,  e  quattro  Pur. 
ti  all'Aitar  grande  della  Chiefa  dello  Spedale  ;  In  Roma  oltrej 
ad  un  gran  numero  di  depofiti ,  e  di  Bulli  al  naturale  lavorati 
per  molti  Cardinali ,  e  Prìncipi  fi  veggono  con  ammirazione  le 
iegucnti  Opere.La  Carità  nelDepofito  del  Pontefice  Aleflandro 
VII.  in  S.Pietro;  Un  Adone  beiliflìmo dato all'Eminentiffimo 
Cardinale  Barberini ,  un  S.  Filippo  Apoftolo  nella  Chiela  di 
S.  Gio-.  Laterano;  una  Cleopatra fpirante ,  e  quefta  èda  lui  con- 
fervata  nella  propria  fua  Cafa .  Al  Tefoi  o  di  Noftra  Donna  di 
Loreto  mandò  un  baflb  rilievo  con  una  Nunziata.  Lovoròpcr 
U  Chiefadi  Malta  un  Magnifico  Bactefimo  d'ordine  di  quel 
Gran  Maeftro  ,  e  che  prima  di  mandarlo  fu  veduto,  ed  am- 
mirato dal  Sommo  Pontefice  Clemente  Undecimo  portatofi  a 
vederlo . 

Gio:  Antonio  Mazzuoli  Fratello  dì  Giufeppe  ftetrefene  quafi 
fcmpte  in  Siena  j  0  ve  fono  molte  degne  opere  dei  fuo  Scalpello . 
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Nella  Chiefa  di  SJ^Iartino  fi  vede  la  Statua  d'i  S.  Tommaflb  da 
Villa  Nuova ,  un'Angelo ,  due  Depofiticon  due  Putti .  In  quel- 
la degl'Olivetani  un  S.  Benedetto  foftenuto  da  due  Angeli . 
Nell'AIrar  Maggiore  di  S.  Agoftinoduc  Angeli  ;  due  baffi  rilie- 
vi nella  Cappella  de'Signori  Sanfedoni  nel  Palazzo  loro .  Ha  pur 
fattomolce  figure  di  Stacca  fi  in  Sieixa,  fi.  nello  Stato,  efìiaT_> 
Montepulciano . 

Bartolomeo  Mazzuoli  Figliuolo  di  Gio:  Antonio ,  mantiene 
la  riputazionedel  Padre ,  e  dello  Zio  ne  ìlavori  medemifidi 
marmo ,  fidi  ftueco  ,  oltre  a  moltiritratti  di  molti  Signori ,  ehc 
halavoraticon  molto  garbo,  eferbanfinelle  Cafe particolari , 
Si  veggono  diluì  in  S.  Martino  due  ritratti  fopra  due  Depofìti 
con  due  Putti ,  un  Angelo ,  che  è  da  un  lato  dell' Aitar  Maggio- 
re j  Un  Depofito  con  ritratto  nella  Chiefa  del  Carmine  ;  Un.*- 
Angelo  fopra  la  Porta  del  Duomo ,  che  è  dorato ,  ed  accompa- 
gna l'altro  fatto  dal  Padre  ;  Un  Depofito  col  rifratto  di  Monfì-,  '^^''^ 
gnor  Germanico  Tolomci  nella  Chiefa  di  S»Crifto&.nc^;  Un-» 
Putto  a  maniera  di  Leggio  nella  Certofa  di  Pontignano;  Un 
Angelo  nella  Chiefa  de'PP.  Olivetani ,  Un  baffo  rilievo  nella_j 
Villa  di  Cetinale  del  Signor  Marchefe  Chigi,  che  rapprefenta-» 
l'accoglimento  fattovi  all' A.  Reale  del  Gran  Duca  Cofìmo  III* 
E  in  detta  Villa  ha  pur  fatte  diverfe  Statue  di  Santi  Romiti ,  che 
veggonfi  fparfe  per  quella  nuova  Tebaide  ;  Due  Angeli  in_» 
Cìroileto .  Ha  pur  lavorate  molte  figare  di  ftueco  in  Siena  >  c_> 
perlo  Staco^ed  in  Montepulciano,  ha  fatte  quattro  figure  nellau» 
nuova ,  e  bella  Chiefa  de'PP.  della  Compagnia  di  Gesù . 

Ne  dee  la.fciarfi  di  rammentare  Francefco  di  Vitozzino  da_> 
Sicua,  avvenga  che  da  notìri  Scrittori  fia  ftatotrafcurato  di  far-  Smatonte  Hìjt» 
ne  memoria ..  Egli  fu  valentiffima  Architetto ,  e  fu  quegli ,  che  di/ìiafoli  fo^^^t 
fabbricò  in  Napoli  il  Caftello  di  S.  Elmo ,  e  fuori  della  Città  il 
famofo  Moniftero  di  S.  Martino  de'PP.  Certofini .  Fiorì  nel  Se^ 
colo  XIV. 

IX. 

La  DEDICAZIONE  della  Bafilica  Lateranenfe  del  SALVA- 

TORE  Madre ,  e  CapOTdi  tutte  le  Chicfe  Cattoliche . 
B-  ANGELA  Tólomei  de'Grandi  di  Siena  Domenicana . 
Fefta  alla  Parrocchiale  di S.Salvadore,  dove  il  Pubblico  man- 
da lib»  12.  cera  .   In  quefta  Chiefa  flavano  anticamente  gli 
Umiliati,  che  furono  poi  uniti  con  quelli,  che  fletterò  a  S.  Pe- 
tronilla, e  nella  foppreflìoae  dell'Ordine  fu  fatta  di  quefta  Chic»  — 
fa.  Commenda  di  S.  Stefano  de'Sangalletci  » 
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Nel  tempo ,  che  s'adunavano  quivrgrUoraitii  d'Arme ,  face» 
vano  per  Imprefa  un'Onda  bianca,  e  nera,  che  poi  fu  coita  dalla 
Contrada  dell'Onda  per  la  fua  Bandiera ,  benché  ultimamente 
il  color  nero  mutafle  in  quello  d'Acqua  di  mare  non  badando  a 
confervare  l'antica  Memoria .  La  detta  Contrada  offizia  da  pec 
fcla  Cappella  dedicata  a  noftra  Donna  all'entrata  di  detta-» 
Chierafiii'dairAnno  1628- eifendofi  detta  Cappella  cdificata_i 
l'Anno  1602. 

Fefta fuori  di  Siena  al  Sacro  Eremo  di  Lecceto  nella  Selva  , 
detta  anticamente  la  Selva  al  Lago,  dove  e  il  Convento  Capi- 
tale della  Congregazione  dc'Frati  Romitani  Leccetani  ,  e  vene- 
rabile per  la  penitenza,  che  quivi  fecero  molti  gran  b>ervi  di 
Dio ,  e  per  la  venerazione  ,  che  vi  ebbero  molti  gran  Santi ,  c_» 
molti  Pontefici 'Romani.  Siha  per  tradizione  (  giacche  le  più 
Landue.ìyiv.  antiche  memorie  di  quefto  luogo  furono  malmenate  ncHulti- 
^"^*  me  afledio  di  Siena  )  che  quefto  Bofco  fofle  cominciato  a  fre- 

quentare da'primi  nuovi  Criftianì  Sanefi  dopo  il  Martirio  di 
S.  Anfano  Battezzatore  delia  Città ,  i  quali  folevauo  da  prima 
raunarfinel  fotterraneo,  dove  e  ora  la  Madonna  fot  to  lo  Spe- 
dale nido  primiero  della  Fede  nafcente  SaneTe  per  fuggire  le  pcr- 
fecuzionide'Proconfoli  Gentili;  Ed  a  quefta  tradizione  s'ag- 
giugnc  l'altra,  chcS.Agoftino  invitato  dilla  fama  di  quefti 
Criftiani  ritirati  in  Lecceto ,  vifitafTe  quella  Selvanel  pafifaggio , 
che  fece  per  la  Tofcana  nel  j88.  echcvi  tteflè  ancora  S.  Mona- 
ca ,  indi  S.  Ambrogio ,  cS.  Girolamo ,  ed  in  proceflò  di  tempo 
S.  Guglielmo  fondatore  de'Guglielmini ,  S.  Galgano  .S.Dome- 
nico ,  S.  Francefco ,  i  Beati  Ambrogio  ianfedoni,  e  Giovanni 
•  Colombini,  S.  Caterina co'fuoi  Difcepoli,  S. Bernai-dino ,  ed 
^Sylv.lUcf.iS.  ^-It^",  evi  dettero  più  Sommi  Pontefici,  cioè  Gregorio  XIL 
•^  '  '^'  '  Martino  V- Eugenio  IV.  e  Pio  n.Leggefipreflo  il  Landucci,  che 
i  mentovaci  Romici  Leccetani  intorno  all'anno  1228.  perope- 
ra  del  PonteficeGregorio  IX-  e  del  Vefcovo  di  Siena  Buoiifigiio, 
lardando  la  regola  di  S.  Agoftino  prendeffero  quella  di  S.  Bene- 
detto, tornando  poi  all'antica  lor  RegoIaTanno  I244.perIn- 
dultodel  PonceficelnnocenzioIV.  e  cheintornoal  igSy.fof- 
fe  qucflo  Convento  fatto  Capo  d'una  Congregazione  da  Lee, 
ceto  denominata  per  conceffione  di  Fia  Barcolomeo  'Veneziano 
Generale  dell'Ordiiie ,  il  quale  tolfe  il  Convento  dalla  Giurifdi- 
zione  del  Provinciale,  e  volle  ,  che  foflc:  immediaco  a  fé  Togget- 
to ,  onde  a  poco  andò ,  che  fali  a  quel  graao  di  onore  per  erto  di 
prima  tenuto ,  e  che  voi  ceduco  avea  al  Convenco  di  S.  Agofti- 
no  di  Siena  5  che  ottenne  il  pofto  d*etìcr  capo  dell'Ordine  nella 
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Tofcaiu  Sincfe  l'Anno  1 25  P-a  cagione  della  Città  Metropolita- 
na in  cui  era  pofto. 

Vedcfi  poco  appreflb  alle  Mura  del  Convento  una  Grotta» 
in  ct:i  menarono  afpriffime  penitenze  più  frati  ài  quell'Ordine-» 
Sanefi ,  de'quiali  fino  a  3  2.  fc  ne  contano  con  titolo  dì  Beato  , 
ficcome  C  può  vedere  nel  Libro  detto  Sylva  Ilicetana  del  P.Lan- 
ducci .  Altre  non  poche  anticamente  venerano  fparfc  qua ,  e  là 
perla  Selva,  che  ora  fono  rovinate,  e  di  averle  egli  fteflb;  vedute 
cene  afiicura  il  Pontefice  Martino  V.  nel  difcorfo ,  che  fece  in_. 
Occafione  di  &c  tra,slatar€  da,  Oftia  a  Roma  il  Corpo  di  S.  Mo- 
naca > 

Nello  ftcffo  luogo  preflb  alla  detta  Grotta  vedefì  un  Pozzo         ,  -,    .,. 
la  cai  A.cqua  fu  miracolofamentc  fatta  fcaturire  intorno  all' An-  ^    ^^  J''*''^"  «^ 
no  1223.  pelle  orazionid'unodi  quei  Santi  Romiti,  il  cui  nome  "'^'S'^ 
è  in  dimenticanza  qui  in  Terra .  E  a  rimpetto  della.  Porta  del 
Convento  fi moftra  un'antichiflìmo  Leccio ,  dove  dicono  i  Fra. 
ti ,  che  ftefleroappefe  le  primo  Campane  al  tempo  del  primo  Io~ 
ro  Anacoretico  ihituto - 

,  Ebbe  quefta  Famiglia  oltre  gl'accennati  trentadue  Beati ,  de' 
quali  in  ultimo  fé  ne  riporta ilCatalogo ,  un  Cardinale ,  un'Ar- {"S^-"^' 
civefcovo ,  e  quattro  Vefcovi  ^  Narrafldal  P.  Landucci ,  che_> 
circa  l'anno  133  6.11  Priore  di  quello  Convento  vertito  dcgl'Abi. 
ti  Sacerdotali  fi  portaflè  al  Luogo ,  dove  erano  i  Corpi  di  quei 
Beati,  e  comandafle  loro  per  SantaObbedienza,  che  Caftenef»  '     '     ^ 

fero  all'avvenire  dairimpetrarc  da  Dio  Miracoli  a  prò  di  quei, 
che  a  loro  ricorrevano ,  perche  il  concorfo  del  Popolo  era  fi  "^ 

grande  jChe  recava  non  piccolo  difturbo  alla  ritiratezza  de'fuoi 
Rehgiofi* 

In  quello  Convento  fi  eleggono  ìVicar;  Generali  della  Con- 
gregazione ,  ed  a  lai  fono  fottopofti  dodici  Conventi ,  cioè  : 
S»  Sai  vadore  di  Lecceto ,  S.  Martino  di  Siena ,  S.  Stefano  di  Fi- 
renze ,  S.  Antonio  del  Bofco ,  la  Madonna  delle  Grazie  in  Colle» 
La  Nunziata  in  S. Miniato,  S.  Agoftino  in  S.Gemignano  » 
S.Antonio  di  Valdafpra  ,S.  Cecilia  di  CrevolcS.  Annain  Pra. 
to , S. Lorenzo  in  Poggibonzì ,  e  S.  Leonardo  alPiandel Lago- 
Venendo  una  volta,  a  vifitar  quello  Santuario  il  B.  Ambrogio. 
Sanfedoni  glicomparve  tra  quelle  Selve  il  Demonio  in  Sembian- 
za di  gaja  Donzella ,.  che  diceva  efler  foi'zata  da'Genitori  a  ve- 
nir l'Abito  Monacale  ,. 

Nel  iio2.  accadde  in  quelle  Selve  la  prima  Battagliatra  Fio-» 
rentini ,  e  Saucfi  colla  disfetta  di  quelli  ;  e  perche  alcuni  Sanefi: 
della  Famiglia  degl'  Incontrati  furono  i  primi  a  mettere  ijo^  >  ;; 
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ifcompigUo  le  Truppe  Nemiche,  fii  per  decreto  pubblico  edi'fi* 
cata  una  Torre  altiflìma  accanto  alla  Cafaloro  foprala  Po- 
ilierla ,  che  fu  detta  la  Torre  degl'Incontrati . 

Ma  non  conviene  allontanare  il  Lettore  dal  Sagro  Eremo  Lee 
cetano  fenza  prender  feco  aderaminapc<jual  fondamento  s'ab- 
bia l'opinione  di  chi  ftima,che  S.Agoftinofifermaflein  qacllo 
luogo ,  e  per  confegueiwa  per  la  Tofcana  paflaffe  coil'occafioiic 
del  Tuo  Viaggio  a  •Roma. 

Ne ,  certo  che  io  creda  ,  con  buon  fondamento  di  ragiootj 
•puònegarfi,  che  il  Santo  dopo  il  Baccefimo,  poiché  fa  partito 
di  Milano  per  tornare  in  AfiF  ica  non  fi  portailHn  quefte  parti  di 
Tolcana:  onde  che  a  pochi  Autori  che  a  ciò  contradicono, 
pofTonfene  opporre  in  grandiflìnK)  numero  altri  che  ceneaiiì- 
curano.  In  un  ta'-crcdcre  fonotutti  quei  che  ftvellano  dell'ef- 
ferfi  trattc«uto  il  Santo  alcun  timpoHie'Monti  Pifani,  ed  ivi  aver 
anche  menata  vita  di  Monaco. Tra  primi  dee  annoverare  il  Pon. 
teficc  Martino  V.  nell'Orazione  che  fece  in  Koma  allorché  vi 
trasportò  da  Oftia  il  Corpo  di  S.  Monica ,  il  cui  detto  fi  rappor- 
terà poco  appreflo  .  Francefco  Petrarca  le  cui  parole  fon  quefte  . 
^tque  inter  catera  Vifani  Montis  «do  dekSlztus  ,  -dr  illic  Eremiti- 
co hMtM  traxijje  moras  creditur.  Lofteflbci  vien  dato  per  cer- 
to da  S.  Antonio  in  quefte  parole .  Et  cum  -ejfet  hi  itinere  rever- 
tens  in  ^ffricàmvifitavit  Eremitas  qui  erant  in  Monte  Tifano , 
aliquibus  diebm  cum  eis  moras  trabens ,  ■&  alias  Eremitas  quieranl^ 
4n  Centumcellis  prof  e  B^omam ,  ove  anche  fi  vuole  dalla  coniuncj 
voce ,  che  egli  volgendo  per  ra^nimo  di  fcrivere  i  Libri  de  Trini- 
fofe  ave/Te  la  celebre  vrfione  dell'Angelo,  che  in  fembianzadi 
fanciullo  ajutavafi  di  aprire  con  un  ferro  una  piccola  fbflaper 
chiudervi  dentro  le  acque  tutte  del  Mare .  Di  qucfta  fuavenu- 
^:a  in  Tofcafia  faffi  pure  menzione  nella  qainta ,  efleJla  fefla  Le- 
zione dell'Uffizio,  che  recitafi  in  Braga  ne41a  folennicà  del 
Sauro .  Ne  fa  d'uopo  il  rapportar  qui  tutti  gli  altri  Autori,  che 
ibno  in  quefta  opinione,  &  additanfi  per  opera  da  Gio:  Mar- 
ques ,  dal  Torelli ,  e  fi  avèranno  con  altri  parecchi  neirOpera_>, 
che  è  per  dare  alla  pubblica  luce  il  Dottiiiìmo  ,e  ReligiofiHSmo 
P.  Fra  Gio:  Battilta  Cotta  ,  da  cai  fonofi  avute  non  poche  no- 
tizie a  prò  di  quefta  Caufa-.  Ma  perche  i  moderni  Critici  non-» 
prezzano  nulla  le  autorità  degli  Scrittori  piuf.efchidiecàpe' 
latti  di  tanto  più  antichi  5  veggiamo  fé  dal  detto  diquei,che_> 
tennero  con)pagnia  al  Santo ,  ò  dal  fuo  medefimo  quefta  verità 
ritrarre  fi  pofla .  Licenzio  Difcepolo ,  e  Compagno  di  S.  Ago- 
ftino  ne'  viaggi  d'Italia ,  cupido  di  tornare  di  bel  nu<)vo  con_» 
«flo  feco ,  cobi  a  lui  fcrivc .  0  mi- 
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Q  mìhitranfaElos  revoceijì  priflina  Soles 

Lcetificis  aurora  rotis  ,  qnos  libera  teciim 

Oda  tentantes ,  &  candida  pira  bonoruìn  In  Car-n.  Ej).  3  9. 

Diiximus  It alice  medio  montcfque  per  altus . 


In  quefti  verfi ,  come  beiipruovafi  da  Francefco  Maria  Fio-  »r..,„.,r  .y^sr,.«■- 
rentun,efi  inoltrerà  dal  P.  CoLta,  le  voci  LweraOcta  acceii-  pig^g.,/^  Hetrulc 
nano  la  vicafolitariafciolta  dalle  cure,  e  da'lacci  del  fecole,  co-  a,;„, '■'  n-.-J 
me  quel  candida  ]ura  bonorum  ci  danno  a  vedere  la  comunità  re.   ^  "^ 

ligiofaj  così  queir  Itai'iis  medio  non  può  efpriaieie,  che  la  Tofca-     ° 
na  porta  come  nel  bel  mezzo  dell  Icalia ,  ma  non  già  il  Milanefe 
ove  lungamente  dimorò,  elFcndone  in  una  delle  fue  itremìcài  e 
peggio  anche  p.uoce  adattarglifi  quel  Monte fqii:  per  altos  Itaudo 
in  pianura,  ma  si  bene  può  conveoire  a  quei  M  juci,  che  forgo- 
no  tra'l  Pidmo,  e  il  Lucchcfe,  ove  e  la  Tradizioue,e  l'aucoricà  di 
tanci  bcrictori  conaocco  ve  l'hanno .  So  che  il  più  force ,  e  puocc 
ancor  diifi  l'unico  argomento  de  Conerà Jiccori  fi  è,il  non  aver- 
ne parlato  ne  Po  fiJio,  chcnefcriiiè  le  Geik,  ne  averne  fatta 
parola  il  Santo  medefimo  ne' Libri  delle  fue  Coafè  lìoiii,  ove_» 
per  minuto  di  fé  fteffo  favella .  Ma  da  Po  fidio ,  ancorché  fi  tra- 
lafciaflfero  molti  avvenimenti  della  vita  del  Santo ,  può  pure  ri- 
trarfì ,  che  egli  in  quelle  parti  d'I. alia  ayeife  dato  principio 
a  menar  vita  rehgiofa  ;   perche  avendo  riferito  come  egli 
in  Affrica  ftabilill'e  Monafterj  coli'  ufo  Monadico  de' beni  a-»    "Pofjtd.tnyit/ci 
comune ,  foggiugne  -  Q^pd\amipfepriorfecerat,  <i'*"^deTranf-  ^^^^  ^p^^  ^^j,^ 
marinis  adfiia  remeajfet  ■  Avea  eg.i  adanque  in  Italia  data  rego-  ^-^p,  l 
la  di  vivere  a  comune,  ne  in  altro  luogo  potea  por  meglio  ad 
effetto ,  che  nella  Tofcana  ove  tanti  Santi  Uomini  ^ftavanfene_» 
in  folitudineftaccati  affatto  dalle  cure  dei'Mondo.  Marechifi 
.  in  ultimo  pruova  all'ai  convincente  tratta  dall'eruditi  iìmo  Fio- 
rentini dalle  Opeie  medefìme  del  Santo  Dottore .  Imperciocché  F ranci fcusMarln, 
k  eg'i  è  vero  come  è  veriiiìmo ,  che  il  Santo  poiché  ebbe  riceva-  FLorent.locxiu 
to  ilBittefimofìporcairedaMilano  a  Roma  per  andarne  iii_. 
Affrica ,  non  può  dirfi  ,  che  egli  fi  lUfle  m  quella  Città  tutto  il  Baron.  Tom.^.ad. 
Verno,  ò  preffo  all'anno,  come  ;.lt(i  dicono  ,  afpecrandovi  la  ^/j^z.  588.^389^ 
ftagione  acconcia  alla  navigazione,  fé  bene  vogimfi  intendere  C^ri.'Noris  loc, 
le  parole  del  Santo,  che  hannofi  nel  Libro  IX.  delle  fue  Con- c/t, 
feaììoni  al  Capitolo  X.,overapportanuo  i  dilcorfiche  tenacj 
colia  fua  Santa  Madre  in  OlUa  ,  cosi  favella,  lilic  adOjìia  Ty- 
berina  ubi  remoti  a  turbis  pofl  longiitincrisìaboresinji:iiirabamus 
nos  navigatimi .  Or'  è  certo,  che  un  tal  detto  iioii  può  per  man- 
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nierà  veruna  iiicenderfi  del  viaggio  da  Roma  ad  Oftia ,  efleii- 
do  cotti (fuTio ,  e  di  fole  1 2.  miglia ,  onde  ne  meno  eravi  necef- 
fatio  il  riiloro  a  rimecceriìiii  forze .  Favella  egli  adunque  di  al- 
tro viaggio  più  lungo,  quale  appunto  farebbe  quello  pe'Ro- 
initorj  Jella  1  o'cana ,  a'quali  potè  portarfi  da  Roma ,  e  conti- 
novaiidolo  poi  per  la  Maremma ,  fu  a  CeacLuncelle ,  ove  ora  è , 
òleftadiviiiio  Civitavecchia,  riftaiidoQadOftia,  e  perden- 
doviS.  Monica  Tua  Madre  .  Ciò  anche  puotc  rafFermarfi  da  al- 
tre parole  del '^anto  in  occaflone  della  converfione  di  Evodio, 
che  lalciata  la  mi  izia ,  ed  avendolo  preceduto  nel  Battefimo , 
rf/v        «         eriifigli  dato  per  compagno,  y?WM/e)-awM,  dice  egli  j^wk//?!?- 
Confej.  lo.^.CtS».        l;ii:-[;,itnHs  'n  phcito fan£lo .  Ou^.erebamus  qinfnam  locus  nos  utilius 
habsretfììvientes  ubi  ■  Il  che  dimortra  che  oltre  la  Villa  di  Ve- 
.reconao  detta  Caflìaco ,  di  altri  Luoghi  Egli  co'Compagni  an- 
dò in  cerca  per  vivervi  in  folitudine ,  e  che  quefti  fofl'ero  quei 
della  1  ofcaiià,  pare  che  fi  renda  chiaro,  perche  immediato  fog- 
giugne .  Tal  iter  reme.ibfìmns  in  ^jfriiam  ,  &  cum  ad  Oflia  Tybe- 
rinite(jemusMaterdefun5ìacJì.Egìièvtvo  che fpreflamente nul- 
la ne  dice  ;  ma  egli  ftellbper  poco  non  ne  reca  la  cagione  con- 
tinuando dopo  le  parole  teflè  citate ,  le  Tegnenti .  Muh.i  prate. 
reo  quia  midtum  fiflino .  Recipe  Confcjjìoncs  meas ,  <&  gratiarum 
a6iiones  Deus  meus  de  rebus  innumerabilibus  etiam  infilentio  ;  onde 
tra  quelle  molte,  ed  innuir.erabilicofechelafciadi  rapportare 
non  fia  di  veruna  maraviglia ,  fé  quefta  ancora  della  fua  venuta 
in  Tofcana  da  canti  Scrittori  fi  riponga.  Viene  adunque,  fe_> 
male  non  mi  avvifo ,  aflai  ben  comprovato  che  quelT;o  Santo 
Dottore  ne  venifle  in  Tofcana  a  vificare  i  Romitorj  di  e(fa ,  €ij 
fpecialmente  di  quei  Monti  che  Itanno  tra'l  Pifano ,  ed  il  Luc- 
chefe.  Non  voglio  però  entrare  iuquiftione  fé  la  dimora  del 
.    Santo  foffe  nel  Monte  che  già  fi  dille  Sy/i/j  Livallia ,  poi  ^upe 
Cava ,  ed  ora  dicefi  dal  volgo  Lupo  C^vo  porto  nel  Territorio 
di  Pifa ,  ma  nella  Diocefi  di  Lucca  ,  ove  anche  prefentemente_> 
è  un  Romitorio  di  Agofliniani  aliai  celebre  in  quelle  Parti ,  ov- 
veio  in  quell'altro  che  rta  di  mezzo  tra  Lucca  ,  e  Pifa,  porto  nel 
Lucchefe ,  e  che  già  fi  appellò  Mons  Eremiticus  ,  e  Mons  Vifanus  , 
edorachianiafi  diorainario  Monte  di  S.  Giuliano.  Pel  primo 
fono  il  Marques ,  i  più  delli  Scrittori  Agortiniani ,  e  la  Tradi- 
-    zione  che  ferbafene  da  quei  Religiofì ,  e  dal  Popolo .  P^  1  fecon- 
do fi  ftà  l'eruditìjTimo  F  ancefco  Maria  Fiorencini ,  che  coii_> 
FranfifcifsMaria.     molti  antichi  documenti  pruova  che  queO.o  Monte,e  non  quello 
Florent.Hetrnfc     venia  anticamente  chiamato  Monte  I-ifano;  e  che  querto  pure 
Tìet.uis-  Origina    e  uou  l'altro  era  di  antico  in  grandiiuma  fama  pe'molci  Romiti 
(ap.c^^  ì  che. 
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che  l'abitavano  eflendo  eredi ,  e  fucceffod  di  quella  maniera  di 
vivere  del  Santo  Romito  Aiicoiiio  Compagno  di  S.  Paolino 
primo  Vefcovo  di  Lucca,  e  che  di  300.  anni  precedetre  il  Griin- 
Anconio  di  Egitto  ,  onde  avendo' più  e  più  Romitorj ,  e  graiij 
numero  di  Santi  Romiti  ti;o!offi  Monte  Eremitico .  Non  però 
egli  nega,  che  il  Santo  non  porefle  ancora portarfi  alla  Sei velj 
Livailia  ora  Rupe  cava,  ma  che  la  dimora  più  longa  fi  facellè 
in  quell'altro  Monte  argomentafi  di  provare .  In  elio  l'anno 
1 25  ^.  di  ordine  di  Gregorio  IX.  a'prieghi  di  alcuni  Nobili  Luc- 
chefi  paflarono  dalla  Badia  nollra  di  S.  Galgano  i  Ciflercienfi  . 
come  fi  ha  dalla  Lettera  di  quel  Pontefi:e  all'Abate  di  quel  Mo- 
niftero  ,  che  chkmavafi  Paolo,  ed  era  il  fecondo  chediefl'o 
avelie  il  governo  ..Dopo  non  molti  am.i  fu  abbandonato  il 
Monte  da  quefti  Monaci ,  onde  già  di  qualche  Secolo  le  Chiefe,  Idem  ca^.^. 
edi  Rcmitoijfouo  andati  in  rovina,  iìcche  appena  di  alcune.» 
di  effe  fé  ne  veggono  in  oggi  i  veitig/ ,  e  confervafeae  il  nome  5 
fecondo  il  dircdelmedefimo  Auto-e. 

Dal  dettofi  infino  a  qui  non  credo  dovermi  tornar  niahge. 
vole  il  trar  prova  a  favore  di  queilri  Romitorj  Sanefi ,  e  fpecial- 
niente  di  quefto  Leccetauo ,  che  fovra  gli  altri  ftava  in  onoran- 
za-, ed  in  urna ,  che  pur  ei!ì  accoglieffeio  quello  Grand'  Ofpite. 
Quella  non  può  aveifi  fé  non  che  dalla  Fradizione ,  e  dall'  au- 
torità di  graviiììmi  Autori ,  donde  per  lo  più  fuol  prenderfi  pc* 
fatti  aiitichiiTimi ,  di  cui  ben  di  rado  trovanfi  teftimonianzej 
più  ficure,  che  dianli  per  indubitabili,  e  li  portino  oltre  le_> 
confine  del  probabile .  E' adunque  collante  ii  grido  in  quelle 
parti ,  che  quel  Santo  Dottore  in  palTando  per  la  Tofcana  vifi- 
cafle  i  Romiti  non  che  di  Lecceto ,  ma  quei  ancora  di  S.  Lucia 
nella  valle  di  Rofia,  di  Santa  Maria  di  Monte  Spechi,  e  di  S.  An- 
tonio in  Val  d'AfproprelIo  i  Bagni  di Petriolo,  Luoghi  tutti 
del  Sanefe .  Che  le  dell'andata  del  Santo  alle  folitudini  di  quei 
Monti  Tofcani  favellafi  con  tanta  fìeurezza ,  non  so  vedere  per 
qual  forte  motivo  debbafi  negar  fede  alla  fama  medefima  nata 
ad  un  tempo  ilellbcon  quella ,  e  mantenutafi  pel  corfo  di  tanti 
Secoli;  a  cui  favore  fonovi  pure  si  vecchie  memorie  in  quelli 
Romitorj.  A  quella  voce  mandata  da  quei  Santi  Romiti  agli 
altri  loro  fuccellbri ,  eglino  fempre  mai  fé  ne  llettero  ,  onde  iaj 
più  Luoghi  del  Moniilero  fecero  dipignere  la  venuta  del  Santo 
Dottore ,  come  anche  al  di  d'oggi  può  vederfì,  tenendovifi  an- 
che in  piedi  qualche  avanzo  di  piccola  Cappella ,  erettavi  pri- 
ma che  egli  vi  giugnede,  ed  in  cui  egli  pure  ,  come  fi  vuole,  por- 
fe  al  Signore  i  luoi  prieghi.Ne  mancavi  a  fofteaere  queAa  tradi- 
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zione  la  fua  ragionevole  probabilità .  Imperocché  e/Ieiido  quel 
f    ffì-ì        r>       Graiì  Padie  SÌ  cupido  della  Religiofaricirace2za  per  cui,  come 
<"'M«  ""-P"  <:-°'      più  fopra  fu  detco ,  giva  in  traccia  Ai  alcuna  che  al  fno  genio  fi 
.        .  afFaceffe  tutte  le  più  famofe  della  Toicana avrà  vedute,  tra le_j 

'Vgm.  Ital.  Sac.       q^_^3^\{  ,1011  tenea  certamente  l'ultimo  luogo  quella  di  Lecceto,  in 
Tom.i.col.ozo.        ^^^  gj.^  ^-  patecchi  anni  viveano  Romiti  in  si  già  numero,e  che 
colla  luce  delia  virtù  nrchiaravano  Tofcurità  di  quelle  Selve. 
~I>.^Hg.  l\€traci.      £g]j  adunque  di  Roma ,  ove  dimorò  alcun  tempo  componen- 
iiù,i.i./.8.&-p-      dovidiveifi  iiatcati  nevenne  in  Tofcana,  donde  fi  portò  ad 
Ollia  ,  e  lìell'andare,  ò  tornare  avrà  veduti  quelti  Eremi,  e_> 
forfè  i  SaiKfi  furono  i  primi  ad  elVer  veduti ,  ellendo  probabile.» 
che  nel  ritorno  fi  iQùeffc  alla  ftradaAurelia  che  correa  la  Marem- 
ma ,    come  più  agevole  pel  fuo  Termine  ,  e  nell'andata  fi 
appigliaile a  quell'altra  per  non  riandare  due  fiate  la  via  me- 
defima,  e  poter  meglio  empiere  i  fuoidefiderj.  Che  fé  il  Pe- 
trarca ,  S.Antonino  ,  ed  altri  Autori  parlano  pure  della  di- 
mora del  Santo  ne'  Monti  Pifani ,  fenza  far  parola  di  quelli 
noftri  Romitorj  ciò  fu  perche  quivi  forfè  a  tempo  più  lungo 
fi  tenne.  Ne  però  a  noi  mancano  gravitimi  Autori  colla  cui 
fcorta  oo.Tìamo  attenerci  a  quefta  liloriacon  piena  ficurezza. 
Il  Pontefice  Martino  V.  nel  Sermone  che  fece  per  la  traslazione 
del  Corpo  di  S. Monica  cosi  parla  •\AugHJiinum  ferunt  San^oriim 
,         ,  HominHìn  Conftiia  quiefiV!jJe,quorm>7 pi'xcipere hi  Tufcia  multi fuijfe 

cjf/-  f'n^^t"'''  Con-ventHsdicuntiir  ihodieqmap^arent  .ipui  fofteros  illonim  Col- 
i^v.  ;ce  .p  ^.  4  loquioruni  vefiigiafrequentib'is  Confortìis  h.ibitxth  .  ^cnoscitm 
77'  '^  7   •  ex  Florentia  /iomam  venimits  quedam  vìiiinus  in  ^gro  Senenfi,  nec 

fine  m.xgna  h'fjus.  record  itionis  ■voluptaie  per  frxtres  illos  traufivl- 
mustanqu^m  adhucvetu(lì(fim.irum  CelltiUrum  ,  ac  fpeluncdrwms 
'veftigìafpeSì-irewus .  Il  Calumale  Egidio  Agoftiniano  di  Pro» 
fèffione,  ma  di  lì  profonda  Letteratura  e  faviezza  che  non  può 
fufpicarfi  non  egli  vernile  ingannato  ò  dalia  imperezia,Q  dall'af- 
fetto ,  ciò  pure  afferma  nel  Paiicgirico ,  che  fa  di  quello  Con- 
vento Leccetano  -  Il  P.  Luigi  Torelli  Iflorico  di  chiari  fimo 
T  }  fn  1  4n  nome,  ne  fuoifecoli  Agoftiniani  ne  da  pure  ampia  teftimonian- 
?4  \  za,  tralafciando  di  addurre  altri  gravi 'fimi  Autori  dell'Ordine 

3b».KKr«.2.  ^^  medefimo.  Oltre  a  quelli  Giugurta  Tommafi  dacci  quettave- 
Jomr,7i<ji  pai  .  •  ^^^^^  ^^j  Santo  per  indubitata  dicendo  Si  fa  molto  bene ,  che  quel 
ilo.  I  p^g,  5 .  ^.,^.^  Dottore  S.^goftinofu  al  Mon^iflerio  di  S-Lhcìji  in  Val  de  I{pfia, 

ed  a.  quello  di  S.  Sdvatore  a  Sd-v.i  ora  detto  di  Lecceto  1.  migUo-ì 
vicino  a  Siena .  Francefco  Rappi  nella  fua  Lima  Sjnrituale  é  nel 
Tart.ì,pag.^z.  fentimento  medefimo  adducendone  pure  non  deboli  pruovej 
AJcre  autorità  di  più  Autori  Senefi ,  e  tra  quelli  di  alcuni  anti- 
"    .  chiili- 
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chifììmì,lecuiOperehaaiioCapeiina,recaafidaMonfignorLan-  ■pegni , e  i^.. 
ducei  nel  Libro  già  più  voice  citaco .  Tucco  ciò  puoce  raffermar, 
fi  daliefiere  fuori  di  ogaì  memoria  il  tempo  in  chequefti  folicarj 
abbracciarono ]a  Regola,  ed  Ifticutodi  S. Agoftuio,  ilcheè 
fegnaleaflài  chiaro  che  qiiefìi  Santi  Romici  vificaci„e  confor- 
taci nella  loro  ritiratezza  da  lui  medefi.no  procuraflero  ,  ed  ot- 
teneffero  ammaellramenti ,  e  regole  al  viver  loro.  11  TomiViafi 
ci  a^ficura  che  già  dell'anno  Soo.erano  in  molto  onore  in  qiieflo' 
ftato  i  Religiofì  Agollinìani;  e  più  altri  Autori  ragguardevoli ,  e 
non  ^enefi  affermano  che  quei!:!  Reiigiolì  ilavano  in  qiieito  fta-  '^om.  part.i.lr^ . 
to  innanzi  all'anno  6oo,e  dimoravano  nel  diferco  di  Folrignano  p^g.iio. 
eviiìoiivano  Tpargeado  per  tutto  quell'intorno  odore  di  Santi-  Gìo;Bat. Segni  de 
tà.  MaéaaudÌLf3iidocci-fii-no  Cardinale  Egidio  nella  Lettera  Ord.&flatuCa.- 
Panegirica  a'  Padri  di  Lecceto .  .y^nno  tandem  fexcenteftmo  cum  noni .  „ 

immanis  in  Oriente exoriutur  bejtia  Mahumet^omnls  Etrufcorum  Hi-  GÌufeppe  Molla-^ 
fiorij.  Eremum  Sacrariumquevefirum  Floruiffe,  ac  ]am  celebre^  gj^^^gni  ^'^"Kpni 
fuijfe  teflutur.  tHèudovi  pure  anche  parecchie  Bolle  di  Sonimi  memor.deCanon. 
Poncenci  più  antichi  di  Alellandro  IV.  a  favore  de'Religiofi  ^^a"^- 
Agoftiniauidi  Lecceto  ben  vedefi  che  quella  di  quello  Pontefice  Can.Lanc  .Vìta^ 
per  cui  ordiiiavafi ,  che  tutti  i  Romiti  profelTar  doveffero  la  Re-  di   •^«   ^goflino 
gola  di  S.  Agoftino  facendo  di  tutti  loro  un  folo  Corpo.  Non  fa  car.169. 
ne  pe'noftri  Sanefi ,  ne  per  altri  molti  ddla  Tofcana ,  ma  per  tutti  Luigi  degt'  ^n-^ 
quei  che  fparfi  qua,  e  la  perl'ltalia  non  atceneanfi  a  verun  Iftituto  gel-  de  Vita ,  & 
maviveanoa  norma  del  loro  fervore  ò  capriccio.  Ne  è  dira-  Laudib.S-'Patris 
gionecheio  mi  parti  da  rapportar  in  ultimo  un  bel  teftimonio  ^agM'^.cap'iS. 
dacodairantica,  e  Cattolica  Chiefa  Inglefe  a  favore  di  quello 
Moniftero ,  che  adducefì  dall'Autore  delle  Annotazioni  alle  Let^ 
cere  di  S.  Caterina  :  Qiieiìa  tra  le  ragioni  che  reca  dell'  attenerli 
alPartitodiUrbano  VI.  al  tempo  della  Grande  fcifma  da  la  fé- ^^  ^   .^^   ^^.^ 
guente,  ed  e  la  t.edicefima.  Traterct  reveUtum  efl  cuidams  ^  '    '  ^  ei-^il' 
S^  Haremit£  de  ^ngha,  qui  manet  in  loco  iiti  incepit  Grdo  Fratru.v     éirLi/  ^nnal. 
Ueremitarum  deS.  .viiigujiino  qmd  Brrtólomeus  B:irenjts  debet  reci.  J^'  i   'j  '^^^  177/ 
fipro  Vupa;  quenìadmoium dicltar quod(cripfit  ad  ^ngliam  tres    ^Jjt  vit.-pap 
Litteras  Spirita  San5io cogente ipfum;  unamproI\egimine  8^egni ,    yT/pn'coLloó'i', 
aliampro  l{'formatione  Ordtnis  fui -,  &tertiaminqHa  narrai  qmd 
ipfo  celebrante  oflenfum  efl  fibi  in  Oflia  Sacrofanta  Bartolomeiim 
Barenfem  ornai  ambiguitate  poflpojita  teneant  Vapam,jìcuti  efifibìM 
dicit ,  divinitus  revdatum .  Or  elìendo  più  che  probabile  che  que-         ^ 
ilo  Reiigiolo  folle  il  Br  Guglielmo  Prete  Inglefe  cariilìmo  a-» 
S.  Caterina  ,  e  celebre  per  Santità  e  pel  dono  di  Profezia  oiidcj 
anche  predifle  tanti  fecoli  prima  l'Apoftasìa  dell'Inghilterra  daL 
la  Religione  Cattolica ,  che  ilavafens  a  Lecceto  ove  anche  Ct, 
■  »  mod 
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mori  nel  1580.  ne  verrà  di  confeguente  che  quefto  noflro  Roni/- 
torio,  al  dire  della  Chiefalnglefe  abbia  il  pregiodi  efTereftaco 
il  primo  a  prófeflare  la  Regola  di  quefto  fuo  Gran  Padre  ,  il  che 
non  tornerebbe  giuflo  apro  varfi,  fé  nonl'havefle  ricevuta  dal 
medefimo  in  paffarvi  nel  fuo  Viaggio.  Che  fé  da  tal'uno  quefto 
bel  pregio  venitegli  pur  contefo ,  non  potrà  però  negarli  elio 
queftoMonirtero  rtatonon  fìa  il  primo  a  fondare  una  particolar 
Congregazione  di  più  ftretca  Religiofa  Offervanza ,  al  cui  cfem, 
pio  parecchie  Congregazioni  di  Romici  Agofliniani  fonofì  ifti- 
tuite  in  varie  Provincie  d'Italia,  efiinalrre  Regioni;  onde  ra- 
gionevoliffimo  fu  l'Elogio  che  fccegli  il  Gran  C.  rdinale  Egidio 
tnConfirm.^5Ìo,      chiamando  o .  Mom  Syon  tmiverjì  Órdinis,unde  ad  omnem  D^Au- 
cap.   ari.    1 5  14.      guflinifamilum  inflaiirandam  ac  e?nend.i/id.im,  valuti  ex  Equo  Tro- 
apud  Lari'p-^^-'        \MoViriegredìuntur  prsji-^ntiljìnììo^timique .  Altri  belli  fimi  ti- 
toli furongli  dati  da  Sommi  Poncefiji ,  da  iridaci  -  da  Repubbli- 
che, eda  Perfonaggidi  gr3ndi;Tìmo  affjre,  etrovanfi  appoil 
,      -^  Landucci,echeper  iió  allungarmi  di  foverchio  a  bella  polla  non 

curo  di  rapportare,  non  bilbgiiando  a  me  pili  avanci  che  aver 
procurato  di  mantener  queib  Religiofi  Leccttam  nel  poflefl'o 
di  quefta  loro  iftituzione ,  e  che  non  debba  privarli  qucita  Citta 
dell'Onore  di  aver  dato  ricetto  ad  Ofpite  fi  raggua  devole,  ej 
di  aver  forze  avuto  nel  fuo  Stato  i  primi  fondamenti  di  un  Ordi- 
ne cotanto  illuftre  in  tutto  il  Mondo  Criiliano. 

In  quefto  giorno  alla  Fefta  del  Salvator  dedicato  folennizza- 
no  la  memoria  della  Fondazione  della  loro  Antichiffiaia  Badia 
^ìcord.  Ifl.nta-     nel  Monte  Amiata  i  Monaci  Ciftercienfi  ,  che  della  Badìa  S.Sal- 
nofcr.    Gian.  2.     vadorefi  dicono.  Fuqueft'InfigneMoniftero  daRachis  Rede' 
pag.  132,  Longobardi  fondato ,  ma  intorno  all'anno  di  qusfta  fondazio- 

ne incontrafi  non  piccola  difficoltà,  e  éa.  non  fuperarfi  lì, 'di 
leggieri .  L'Abbate  Ughelli  vuole ,  che  quefta  accadeik  l'anno 
742. a'  15.  Maggio  nell'anno  terzo  del  Regno  di  Rachisneil' 
Ital.  Sac.  Tom.i-     indizione  X.  e  rapporta  tutto  a  diftefo  il  diploma  Reale  tratto 
liUó^z.  •  dall'Originale,  che  confervafi  in  quella  Badìa  fegnacocoll'effi- 

gie  del  Re  medefimo  ,  e  la  datae  dalla  Città  di  Chiuci  idìbus 
Mail  anno  Incarnationis  Domini  742.  Inditione  1  o.  anno  I{_egn''  SC' 
,.,  renijjìmi \achis B^egis tertìo .  Prima  dell'Ughelli il  Tommàfi uel- 

Tan.i,Ub.T,.     "la  fua Storia  di  Sienafondandofipur'egliroprariftrumentodi 
fag.^l>  quefta  fondazione ,  che  pur  dice  confcrvarfi  ben  cuftoJito,  ne 

punto  maculato  alferi fce  il  medefimo  intorno  all' anno  fi  dell' 
Epoca  Criftiana,  fi  dei  Regno  di  Rachis  ,  benché  vada  errato 
nell'alfegnare  il  giorno ,  che  Io  pone  pel  14.  di  Maggio  ,  e  peg- 
gio anche  nell'Indizione,  ponendovi  la  XII.  che  non  rifponde 

al 
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al  742.  Quindi  prende  argamento  di  condannare  gli  Autori , 
che  allungano  il  Regno  deJ  Re  Lutiprando  infino  all'anno  744. 
e  vuole  ,  che  egli  fi  moriflè  l'anno  739.  perche  gli  fiiccedecce  nel 
Kegiio  Ildebrando ,  che  cennelo  fette  mefi,  dovendo  il  Re  Ra- 
chis  aver  principiato  a  regnare  innanzi  alla  metà  del  Maggio 
del  740. ,  le  a'  1 5 .  di  quel  mefe  l'anno  742.  del  fuo  regnare  il  ter. 
zo  anno  correva.  Ma  a  contrario  tiitcj  gli  Autori  della.  Sagra, 
;e profana  Iftoria  vogliono,  che  il  Re  Lutiprando  allungafle  la 
vita ,  ed  il  Regno  infino  all'anno  744. ,  in  cui  egli  morì ,  aven- 
do dominato  intorno  a'3 1  -anni,  ed  il  Cardinale  Baroaio  ne  af    Baron.  ann.  ai 
ficara,  che  trovifi in  alcuni-pubblici Strumenti  ,;che  Lutipran-  annum  744. 
do  Legnava  nella  Indizione  XII.  che  cadde  nell'anno  744.  la_.  Carlo  Sigon  ie^, 
quale  però  era  pur  corfa  l'anno  729. in  cuianche  quel  Re  domi,  \egno  Itd. 
nava  ,  aggiugnendo ,  che  l'anno  746.  trovafi.notato pel fecon-  BrUt.  yAnmL 
dodelReRachis.  Oltre  a  ciò  lì  vuole  ,  che  il  Re  Lutiprando. 
avefle  di verfi  affaricol  Pontefice  Zaccaria ,  con  cui  uni  le  forze 
ad  abbatter  la  fellonia  di  TrafamondaDuca  diSpoleti  ribelle  al 
Re ,  ed  ingrato  inverfo  la  ChiefaRomana ,  e  da  effo  fu  pure  di- 
lìolto  dall'in  vafìone ,  che  meditava  di  fare  dell'Efarcaro ,  itone 
perciò  di  perfona  a  trovarlo  a  Pavia,  ove  quel  Re  l'accolfe  a_j 
grandi/fimo  onore;  e  pure  quel  Pontefice  non  fall  al  Trono  del 
Vaticano. ,  che  fui  terminare  dell'  anno  741..  e  per  confeguente 
nell'anno  742.  non  potea  Rachis  eflèr  Re ,  non  che  correre  il 
terzo  da  che  regnava ,  che  giufto  il  dire  di.  quefti  Autori  deve- 
rebbe portarfi  all'anno  747.  e  quello  farebbe  l'anno,  della  fonda- 
zione Ji  quella  Badia  .  Ma  in  ciò  fare  fi:  doverà  toglier  la  fede 
a  quell'originario  Strumento ,  e  darlo,  per  falfato  dagli  antichi. 
Monaci  (^  il  chefebbene  a  qualche  moderno  Scritrore  tornereb- 
be a  grado ,  perche  rimarebbe  troppo  confermato,  nella. fua_j 
opinione, che  molti  degli  antichi  diplomi de'Monaci  fiano  fin- 
ti, e  con  poca  avvedutezza  formati)  ne  io  m'indurrei  a  farlo 
fenza  unalungajedoperofa  difcuiiione,  che  troppo  lontano 
miportarebbe  dal  mio  argomento .  Cheche  fiafi  dell'anno  di. 
quella  fondazione ,  fu  ellacertamenteoperadellapietàdel  Re. 
Rachis,,  confortatovi  da  una  maravigliofa  apparizione  '^^P-  ital.sàc.Tom 
portatadaU'Ughelli ,  fecondo  le  antichi/lime  memorie  diquel-  fg/.^^g,*  ' 

la  Badia..  Al  teiDpo  ,  che  quello  Re  ftavafi  con  Olle  poderofa-» 
all'allèdio  di  Perugia ,  che'  aveali  fatta  ribellione ,  venne  ofler- 
vato  da  alcuni  Guardiani  d'Armenti ,  che  di  notte  tempo  fopra 
un  belliilìmo  Abete ,  che  traaltri  molti ,  di  cui  avea  una  dovi- 
zia il  Monte  Amiata,  fopra  ogni  altro  fi  alzava  un  maraviglio- 
fa Iplendore,  che  ora  d'un  folo  corpo  luminofo ,  ed  ora  di  tre 
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corpi  con  tré  partiti  fpleiuiori  formato  dava  di  fé  e  moflra  ,  e 
ftupore .  Ciò  più  ,  e  più  volte  venne  ofl'ervato ,  onde  levatofene 
un  grido  ben  grande  ,  al  Re  Rachis  ,  che  non  gran  fatto  lontano 
dalla  Montagna  fi  fìava  ,  agevolmente  pervenne.  Glifìaccefe" 
fubbitoinpettoildefiodieilèr'egli  ancora  fpettatore  di  quell* 
infolito  avvenimento  ;  ma  non  reputando  dicevole  alla  Gravi- 
tà reale  il  muoveifi  sì  di  leggieri  ad  un  folo  impulfo  della  fama, 
a  mandarvi  alcuni  fuoi  DomelHci  bene  accorci,  che  del  facco 
prendefkroficuro avvilo,  ed  aluipojneportaflcro,  per  queli' 
ora  s'induflè  .  Vennero  quelli  iu  buon  numero  al  monte  Amia- 
ta  che  Chei  ici ,  che  Laici ,  ed  avendofi  di  prima  con  orazioai , 
e  con  digiuni  difpoiìa  l'Anima  a  ricever  dal  Cielo  quel  favo  e 
conipa.  rito  già  più  fiate  a  quegli  Innocenti  Guardiani,  ne  fu- 
rono e/fi  puregraziati,  dandofi  le  o  a  vedere  per  molte  volte 
quel  Celerte  Lume ,  ora  uno  folo ,  ed  ora  in  tre  i  ipartitcK;  onde 
pieni  rutti  di  gioja  al  Re  Rachis  fecero  ritorno.  Egli  ormai  ri- 
fofandoluquefu  relazione  ficu  amente  il  fuo  animo,  non  fa 
lento  a  ^^lortai  (i  al  Monte ,  ove  elièndogli  ilato  additato  l'Albe- 
ro, e  vedutone  il  fito,  che  era  oicie  modo  delizio  lo  per  la  co- 
pia delle  a.cque ,  che  vi  Icaturivauo,  di  far  quivi  un  nobil  Moni, 
ftero  ad  uio  ai  Monaci  i3enedettini ,  coalegraudclo  colla  Chie- 
fa  all'onore  del  Salvatore,  tècedifegno,  ponendolo  pofcjaad 
effetto.  CosirappOitafiqueflo  fatto  dalle Memoiieanrivhe_j 
del  Moniftero .  L'Abbate  Ughelliperò  Tefprime  a  maniera  di& 
ferente  ,  dicendo ,  che  il  Re  Rachis  al  tempo ,  che  il  fuo  Eferci- 
to  combatteva  la  Città  ai  Perugia  fi  porcafle  per  fuo  diporto  a-j 
vedere  quella  montagna,  di  cui  correva  gran  fama  per  l'ame- 
nità del  Ferreno ,  e  per  la  frefchezza  dell'acque ,  e  che  quivi  di- 
inorando una  notte ,  in  dormendo  gli  fi  delle  a  vedere  il  Salva- 
tore fopra  quell'Abete  tra  due  gran  fiaccole  ardenti ,  e  bene  of. 
fervandololoriconofceffe  pofcia  di  giorno,  e  quivi  appunto 
che  fi  fabbricane  la  Chiela  ,  ed  il  Momftero  delie  comandamen- 
to .  Forfè  e  l'un  prodigio  ,  e  l'altro  vi  avvenne  ,  veggendofi  da- 
gli uni  quello  f,  ìendore,  e  dal  Re  l'effigie  ftclTa  del  Redentore. 
Dotollo  poi  di  molte  rendite ,  aflegnaudogli  molto  terreno  di 
quella  Montagna,  ed  a  minuto  vedefi  delcricto  nel  diploma^» 
Reale  indirizzato  aH'AbDatetrfone,  e  rapportafi  fedelmente 
dall'Abbate  Ughclli,  che  più  tempo  in  quella  Badia  dimorój 
onde  con  tutto  agio  potette  trafcrivetlo  .  Velli  poi  egli  l'Abito 
Monaftico  per  mano  del  Pontefice  Zaccaria  Tanno  7^0.  avendo 
BaT0'ti,a{l4n  y^o  j-egnatoanm  cinque  e  mezzo  fecondo  rOfùnioue  comune  ,  ma 
olue  aoitcilUniiofialla  fede  di  queldiploina,  riparandofi  al 
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fimofo'KT^iiirtefo  di  Monte  Cafiiio  per  menarvi  il  rimaneiicc_j 
della  fua  vica.All'efempio  del  Re  vefUronolo  ftefìò  Abito  Mona, 
fìico  la  Reina  Terefia  fua  Moglie,  e  la  Figliuola  Rotmde,  aven- 
do loro  fabricato  un  Moniftero  quel  Re  poco  difcoilo  da  mon- 
te Cafino  preflfo  un  luogo  detto  Plumbariola  .  Il  Tonimafi  non 
so  con  qual  fondamento  ,  ma  forfè  con  quello  poco  ficuro  della  Tom.p.  t,lib.t. 
voce Popolefca ,  vuole,  che  la  Reina  Moglie  diRachisfiap.  fa^.gó- 
pellafle  Erminia ,  e  che  colla  Figliuola  veftifle  l'Abito  Religio- 
fonel  Monte  Amiata,  avendovi  fabbricato  per  effe  un  Moni-  ...'^"*^ ^^'  ^''^'* 
ftero  di  Religiofe  vicino  due  miglia  alla  Badìa  S.Salvadore,  e  ""•9' 
che  quivi  terminaflero  la  vita,  e  vi  avellerò  la  ièpoltura.  Il  Luo- 
go ,  che  è  anche  in  piedi ,  dicefi  in  oggi  l'Ermeta ,  e  vi  abitano 
alcuni  Romiti.  Ma  facciamo  ritorno  alla  noftra  Badia.  Fu 
poi  quella  arricchita  di  moke  Terre,  e  Caftclla,  ò  comperare 
da'Monaci,ò  donate  loro  dalla  pietà  dc'Fedeli,  e  dalla  religiofa 
liberalità  di  grandi/fimi  Principi.  L'Impcrator  Carlo  Magno 
tu  il  primo  a  darne  loro  l'efempio,  cui  fucccdette  l'Imperator 
Lodovico  Pio,  che  raffermò  agliAbati  le  donazioni  fatte  al  Mo-  i^gheL  Tom.  ti 
niftero  dall'Imperator  fuoPadre  come  apparifce  chiaro  dall'Im-  cqI,  6i%, 
periale  Diploma  fermato  ,  come  ha  il  Tefto  manofcritto  Com- 
pendio t'iiUtio ,  cioè  dire  da  Corapiegn e  l'anno  terzodel  fuo  Im- 
perio, che  cade  neli' 8 16.  a' 17.  Novembre  Indizione  X.,  e_> 
vuolfi  intendere  l'Imperiale,  che  pe'mefi  di  Settembre,  Otto. 
bre ,  Novembre ,  e  Dicembre  fta  innanzi  alla  Romanaladizio- 
iie  d'un  numero .  GTImperasori,  che  vennero  poi ,  continua- 
rono a  dar  moftra  dell'affetto  loro  inverfo  quefta  Badia ,  raffer- 
mandole gli  antichi  privilegj ,  eie  donazioni  fattele ,  e  rappor- 
canfi  i  loro  Diplomi  dall'Abbate  Ughelli  in  favellando  de'Vefco-  Col.70<j. 
vi  di  Chiuci  ,  &  hannofene  i  Tefti  originali  co'  loro  fuggelU 
nell'Archivio  del  Moniftero,  e  fono  dell'Imperatore  Lottariol. 
inviato  da  Pavia  a' 27.  di  Ottobre  deli' anno"  decimoterzo  del 
fuo  Impero,  nell'Indizione  prima,  ma  non  vi  eflèndo  notato 
l'anno  dell'i:  poca  CrilHana,  affinchè  fi  aifrontino  l'anno  deci- 
moterzo di  Lottario,  e  la  Indizione  Romana  prima,  convieii  ^ 
dire ,  che  egli  numerafle  gli  anni  dell' Imperio  dalla  morte  del 
Padre,  che  avvenne  l'anno  840.,  non  dall' anno  S38.  in  chej 
queiti  parti  la  fua  Monarchia  tra' Figliuoli ,  e  cosi  fi  rifponde- 
ranno nell'anno  852.  dell' Impcradore  Arnolfo  da  Roraaa'27. 
di  Marzo  dell'anno  Bifeftile  896.  Indizione  XIV.  ma  l'anno  del  Col.  706. 
fno  dominare  è  notato  d'una  maniera  3  che  può  darfufpizionc 
ài  ùìQtà  ,  àiccndovìCi  ^nno  ^^egnt  u^mulphi  ^egis  in  Francia^ 
■l<{ono  in   Itali.!  Tertio ,  perche  egli  fuccedette  al  Padre  Carlo- 
mannonel  dominio  di  varie  Provincie  della  Germania  l'anno 
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880.  a  Cado  Graffo  Tuo  Zio  nell'Imperio  neirsSS.  e  fu  in  Italia 
ueirSjió-  in  cui  anche  fu  Inioeradore ,  ne  fa  mai  Re  di  Francia , 
ne  ebbe  pretcnzione  a  quel  Reame .  Deirimperarore  Ot:co;ie  I. 
da  Lucca  a' ?.  d'Ago  Ad  dell'anno  ^ó-f.  che  era  il  terzo  del  fuo 
Imperio  nell'Indizione  VII. ,  dell'Imperatore  Corrado  II.  da 
PaviaTanno  lojó.nelcerzodelfuoRegno,  enonodeirimpe- 
rio nella IV. Indizione.  Come  debbanfi  accordare  quefti  anni 
qui addiiati farà  di  altri  ii  ricercarne;  Egli  fuccedette  nel  Re- 
gno di  Germania  a  S.Arrigo  l'anno  1024.  ed  ebbe  la  Corona-* 
liiiperiale  l'anno  1C37.  onde  l'anno  io:?<J.  era  ildodictlimoda 
che  regnava,  ed  ii  nono  da  che  titola  vafigiuftamente  Impera- 
dorc.  Calerti,  ed  aliri  privilegi  ottenuti  in  varj  tempi  dagli 
Abati  non  furono  valevoli  a  difendere  l'Abbadia  dalle  molelHe 
de'VefcovidiChiuci ,  e  poi  anche  da  quelle  de' Vefcovi  di  So- 
vanaper  la  guinfdizione  fpirituale,  come  ne  pure  dall'Armi 
de'Vifcoiiti  di  Campiglia ,  de'  Conti  di  S.  Fiora  ,  e  della  Re- 
pubblica Sanefe ,  onde  convenne  a'Monaci  tratto  tratto  far  ri- 
corfo  a'  Poncefìci,  ed  agl'Imperadori,  che  confermarongli  negli 
antichi  pr  ivilegj ,  pofti  però  Tempre  in  litigio ,  come  fi  può  ve- 
dere ncir  Ughelli .  Eflendo  poi  mancata  in  quel  Monafìero  la_* 
religiofa  difciplina  ,  ed  entratavi  la  diflblutezza  con  grave  fcan- 
dalo  delle  Genti ,  e  con  gravifììmo  pregiudizio  ancora  de'Beni 
temporali  di  eflo,  a  nulla  più  badavano  quei  Monaci, fé  non  che 
a  prenderfi  piacere,  fa  loro  tolta  la  Badia,  e  conceduta  a'  Mona- 
Vghel.  Tom-  3.  ^^  Ciftcrcienfi  dal  Pontefice  Gregorio  IX.  l'anno  1 229.  come_> 
col.j 20.  vedefi  dalla  fua  Bolla  data  a'  17.  di  Aprile  l'anno  fecondo  del 

Col.  7^1»  fuo  Pontificato;  e  quefta  mutazione  venne  approvata  ,  e  con- 

fermata dall'  Imperator  Federigo  II.  nel  1237.  l'anno  18.  del , 
fuo  Impero,  6.  delReamediGerufalem  ,  e  34.  del  Regno  di 
Sicilia;  quello  però  doverebbeeilère  il  41.  eflèndoegli  fuccedu- 
to  al  Padre  in  quel  Regno  l'anno  1197.  Da  qneitiReligiofifié 
poi  matenuta  quefta  Badia  infino  al  di  d'oggi, ma  in  iftato  aflai 
difFeréte  da  quello,che  era  a':jecoii  caduti,  perduta  avendo  que- 
iii  tuttala  giurifdizione  fi  fpirituale ,  fi  teraporale  confervando- 
ne  di  quella  non  molro,e  di  quefta  poco  più  di  nulla  fopra  iLuo- 
ghi  detti  la  Badia,eMonticello.Di  quefte  perdite  furono  cagione 
la  violanza  di  quelli ,  che  avevano  forze  maggiori ,  ed  in  parte 
anche  la  poca  avvedutezza  ,  a  premura  degli  antichi  Monaci. 
Nella  Terra  di  Radicofam  fi  arrogarono  qualche  autorità  i  Vi- 
fconti  di  Campiglia  ,  ed  1  Monaci  la  cedettero  poi  in  parte  al 
'Vghtl.Tom.  3.  Pontefice  l'anno  II 5  3.  LaTerra,chedicefi  la  Badia  S.  Salvato. 
fo^73  3*  re ,  perche  quefta  le  Ila  vicina ,  e  fu  fabricata  a  cagione  di  effa-», 
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fa  occupata  da'Sanefi  l'anno  1261.  La  Terra  col  Porto  di  lala.  Thm.p.  r.Uh  6. 
mone:  La  Valentina,  e  CalUglione  di  Val  d'Orcia  farowover-  p^o-.'-»?'  "  ' 
diiti  da' Monaci 900.  Fiorini  alla  Repubblica  di  Siena  l'anno  .j^''^^^', -,^  //^,g^ 
ijoj.perchè  poco  da  (juei  luoghi  ne  aveano  di  guadagnoper  c.^p-.i^p."' 
Jemolertie,che  loro  di  continuo  recavano  i  Conti  di  S.  Fiora;  e  Malav'p.zMb.z 
cosi  dimanoin  mano  vendendoiloro  Bsiii,cleioro  pofTeffioni  fy^f^o^ 
caddero  da  quell'alto  porto  di  potenza,  e  difplendore,  in  cui  "  ' 
cranfi  tenuti  faldi  lo  fpazio  di  parecchi  Secoli.  L'autorità  pure 
fpiritualc  fi  è  andata  lenipie  più  allbctigliando  infino  a'  tempi 
noftri  ,   in  cai  ebbono  i  Monaci  fentenza  disfavorevolc_» 
in  varj  punti  di  giurifdizione  ,  per  cui  contraftavano  col 
Vefcovo  di  Chiuci.  Coafervanfi  anche  in  cjuelt'  oggi  nelia_j 
Chiefadel  Moniftero  molte  infigni  Reliquie  ,  che  furonvi  porte    Vghel.  Tom.  li 
inoccafione,  che  fi  coniagrò  quella  Chiefa  Tanno  ioj5.  Di  col.-ji^, 
queRe  reliquie  ne  rapporta  il  Catalogo  TUghelli,  che  avendole 
egli  i1:eflb  fotto  gli  Altari  di  quella  Chiefa  ritrovate  Tanno  1 6^  i 
ripofele  in  luogo  più  onorévole  ,  avendovene  una  quantità 
ben  grande,  come  può  ra  v  vifarlì  dal  feguente  Catalogo  avutoli 
da  quella  Badia,  e  che  ben  fi  rincontra  con  quello  delTUghelli, 
e  qui  lo  porremo  giurta  la  partizione,  con  cui  queito  Religiofo» 
e  Dotti-limo  Abate  le  difpofe . 

1  Parte  del  Legno  della  Santiifima  Croce. 

2  Parte  del  Sudario ,  ^che  fu  fopra  il  volto  del  Noftro  Signor 

Gesù  Crifto . 

3  Parte  del  Lenzuolo,  con  cui  fu  inveito  il  fuoSantiffimo  Cor- 

po ,  e  della  Pietra  del  fuo  Santo  Sepolcro  . 

4  Della  Spegna  con  cui  fu  abbeverato  di  aceto,  e  fele. 

5  Del  Prefepio,  e  della  Pietra  fopra  la  quale  ftaya  il  SigiiofO 

nell'atto  della  Tua  Trasfigurazione . 

6  Delia  Pietra  fopra  la  quale Tedeva  allorché  faziò  cinque  miU 

Perfone  nel  Deferto . 

7  Della  Pietra  fopra  la  quale  fece  orazione  nel  Monte  Olivero . 

8  Della  Pietra  fopra  la  quale  fu  battezzato . 

9  Del  Velo  della  Vergine  Santiffima . 

10  T~>el]eReliquiediS. Giovanni, di S. Sii veftro  ,di  S.Ermago- 

ra ,  di  S.  Nabore ,  e  dc'Santi  Ger  valio ,  e  Protafio . 

1 1  Delle  Reliquie  di  S.  Sebaftiano ,  di  S.  Giovita ,  di  S.  Fortu- 

nato ,  di  S.  Dalmazio  >  di  S.  Ev^nzio ,  di  S.  Canziano  »  e_? 
di  S.  Proto , 
1 1     Della  Menfa  di  Abramo  quando  convitò  TAngelo . 

13  Delle  Reliquie de'Santi  Martiri  Marcello  3  cPictro- 

14  Delle  Reliquie  di  S.  Agnefa ,  di  s.  Agata ,  ài  S.  Criftina ,  di 
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S.  Giiifliiia  ,  di  S.  Cecilia ,  di  S.  Muftiola ,  e  di  S.  Caiizia- 
nilla. 

15  Delle  Reliquie  di  S.  Giovanni  Evangelifla,  di  S.Colomba- 
no ,  di  S.  Ambrogio  ,  di  S.  Severo,  di  S.  Severino,  di  S.Ge- 
mignano ,  e  di  ài.  Marcino  . 

id  Delle'Reliquie  di  S.Leone,  di  S.  Procolo,  di S.  Sifto,  di  S.  Va- 
lentino ,  di  S.  Giovanni  Conftffore . 

17  Delle  Reliquie  di  S.  Marcellino  di  S.  Ilario ,  e  di  S.  Frediano. 

1 8  Delle  Reliquie  di  S.  Dionifio ,  delli  SS.  Ruftico ,  ed  Elcutc- 

rio  ,  di  S.  Elifco  Profeta ,  e  di  S.  Arfenio . 

19  Delle  Reliquie  di  S.  Giacomo  ,  de' SS.  Cofmo ,  e  Damiano  1 

di  S.  Apollinare,  di  ">.Lo:enzo,  di  S.Andrea,  e  di  S.Stefano. 

20  Delle  Reliquie  di  S.  Matteo  ,  di  S.  Simone  ,  di  S.  Taddeo ,  di 

S.  Giacomo ,  di  S.  Zebedeo ,  e  di  S.  Marco  . 

21  Delle  Reliquie  di  S.  Vittore  ,  di  S.  Vigilio ,  di  S.  Savino ,  di 

S.  Alefl'andro ,  di  S.Pancrazio ,  e  di  S.Ilìdoro  Martire . 
2  2     Delle  Reliquie  di  S.  Tommafo ,  di  S.  Anaftafio ,  di  S.Filippo, 
e  di  S.  Bartolomeo  . 

23  II  Capo ,  e  la  Vefte  di  S.  Marco  Papa . 

24  Delle  Reliquie  de  Santi  Martiri  Ponziano,Fortunato,  Aboii- 

dio ,  Abondauzio ,  Clemente ,  Gennaro ,  e  Felice  . 

25  Delle  Reliquie  di  S.Stefano  Papa,  e  Martire,  dijS.Silveftro 

Papa ,  di  S.  Ciriaco ,  di  S.  Paolino ,  S.  Valentino ,  e  S.  Le- 
renzo . 
56    Delle  Reliquie  di  S.  Agata ,  ed  i  Corpi  de'Santi  Martiri ,  Ad- 
don  5  e  Senen . 

Feccfi  quella  confagrazione  il  detto  anno  103  6.  d'ordine  del 
Pontefice  Benedetto  Vili,  che  meglio  dicefi  IX.  e  viene  appella, 
to  in  un'antico  fcritto  di  quel  Monilkro ,  eh:  favella  di  quella 
Confagrazione  :  de  Tufcula  ex  V^tre  Alberico  ;  effendo  Figliolo 
de! fàmofo  Alberico  Conte  lufculano,  neirindizione  quarta-» 
regnando  l'Impetator  Corrado  II.  che  altri  dicono  primo.  In  ef- 
fo  dicefi,  cheaquefta  celebre  funzione  intervennero  diciotto 
Vefcovi ,  e  Cardinali ,  e  tra  edì  il  Patriarca  d' Aquilea ,  che  ap- 
pella Venerabilis  Tatriarca  ^qtiilehon ,  con  numero  ben  grande 
di  Chetici ,  e  di  Laici  concorfì  da  più  parti  a  queila  grandiffima 
•Fefta;dalche  anche  può  coglierfi  argomento  a  far  pruo va  dell' 
alta  riputazione  in  che  aveafi  quella  Badia.  Furono  poialtrcj 
infigni  reliquie  traportate  in  quelta  Chiefa ,  come  ha  lo  fcritto 
tefìe  rammentato,  e  tra  quelle  il  nuovo,  e  vecchio  Tcftamento , 
-  ovvero  la  Biblia  fcritta  a  penna  dal  Pontefice  S,  Gregorio ,  il  che 
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feconformafialvero,  poflederebbcquefta  Badia  un Teforo  ,  di 
cui  avercbbe  invidia  tutto  il  Mondo  Criftiano .  Pio  II.  che  il  vi-  ^-    rj  rnp,  [  g, 
de  non  feuza  maraviglia,  non  dice,  che  ili  di  mano  di  quel  Pon-  '        '  ''' 

teficc,  ma  bensi  lo  celebra  affai,  dicendo  di  cflo  in  quefta  for- 

•  -ina  :  Inter  qng  unum  maximum ,  &  admir abile  yeterii ,  &  "^ovi 
Teftamenti  litteris  maJHfculis  exaratitm ,  quod  Tius  Tonti fex  cufi. 

.  àèvidit .  Eranvi  d'antico  mokiffinii  Libri ,  i  più  de'quali  fonofi 

.  perduti ,  come  pure  vi  fono  mancati  qnei  Sagri  Arredi ,  che  rie-        ^   ,       ■ 
chiffimi  vi  erano,  o  rubati,  ò  altrove  traportati  da'MonaciStef. '^'^'^''^'     '     ' 
fi:  onde  il  Pontefice  Pio  favella  di  efli  comedi  cofe  già  ftatevi , 

u  e  che  ora  più  non  vi  fono .  Dimorò  egli  ne'mefi  di  State  dell'an- 
no 1462.  in  quello  Moniftero  colle  genti  di'  fuo  fervigio  ;  Li  fei 
Cardinali ,  che  teneangli compagnia,  abitavano  nella  Terra-» 
detta  la  Bidia,  ed  il  rimanente  de'Curiali  flette  nell'altra  detta-» 
Pian  Caftagna/o .  Ogni  giorno  tatti  portavanfi  dal  Pontefice  , 
che  or  qua ,  or  là  per  quel  Monte  ne  andava ,  ed  or  fotto  un  Ca.  ** 

ftagno,  ed  or  fotto  un'altro  dava  le  udienze  a'Miniftri,  edagli 
Ambafciadori ,  facendovi  le  Confulte ,  fermandovi  Bolle ,  e  Bre- 
vi ,  e  tenendovi  ancora  i  Conciftori ,  come  egli  ftelTo  rapporta-» 
iie'primi  fogli  del  9.  Libro  de'fuoi  Commentar^ ,  fé  peròqucfti 
furono  da  Un  compolli  come  piace  a  molti  giacché  corrono  fot- 
to nome  di  Gio:  Gobelino  Perfona  fuo  Segretario  .  Eravene_» 
di  vicino  al  Moniflero  uno  di  quefti  Alberi  più  degli  altri  gran- 
de ,  e  bello ,  onde  all'ombra  di  effo  aliai  fpeflò  trattenevafì  il 
Pontefice  ,  e  fecevi ,  e  Confulte ,  e  fpedizioni  di  Brevi ,  ficcbtj 
venne  a  dii  fi  il  Caftagn»  di  Pio;  ed  eifendo  mancato  di  vecchiez- 
za ,  annovi  i  Monaci  inalzata  una  Pietra ,  che  collo  fcritto  ram- 
menta altrui  quel  celebre  avvenimento  •  Portoffi  anche  a  vifita- 
re  il  Sepolcro  della  Reina  Moglie  del  Ré  Rachis  tenuto ,  comt_j 
egli  dice  ,  in  moka  venerazione  da  quelle  Genti ,  porto  ora  in_» 
una  Cappella  lontana  dal  MoniftetopreiTo  a  due  Miglia,lafcian- 
dovi  diverfe  Indulgenze  .  E'  però  vero,  che  in  ciò  ftaflene  al  det- 
to del  Popolo ,  con  cui  prende  abbaglio  come  dicemmo  ,  l'al- 
tro errore  però  è  cutco  fuo ,  ò  della  fua  memoria ,  ponendo  il 
Nome  di  Rotati  in  vece  di  quello  di  Rachis,  e  che  pure  avca-* 
facto  Fondatore  della  Badia  con  errore  manifefto,  eflendo  flato 
quel  Rè  un  cento  di  anni  prima  di  Rachis ,  ne  avendo  giammai 
fondato  Badia  veruna  in  queftc  Parti .  Ma  quefto  fallo  ufcito  -    - 

dalla  penna  di  n  grand'Uomo,  la  cui  mente  tutta  era  volta  al 
governo  del  Mondo  Criftiano,  dee  averfi  per  un  nulla,  equi 
s'addita  affinchè  altri  iegueado  fcorca  fi  luminofa  non  cada  iii_» 
errore .  Prima  di  lafciare  quefta  Badia  convien  dire  alcuna  colà 

del. 
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Lexi^.Gc'^.  *^^"^  Montagna,  in  che  è  porta,  cui  e  gli  ferirti ,  e  la  lunga  ditno. 

ra  fattavi  da  Pio  colla  Coree  recaca  hanno  graiidiflìma  fama. 
E'  detto  da  quefto  Pontefice  latinamente  ^miata  Mons ,  ma  dal 
Ba.aiT3.iido  a.ppe\la:Ci  MonsTuniatUi  i  e  come  difFerentemeuto^ 
vien  chiamato  in  latino ,  cosi  pure  con  nomidivcrfi  volgarmen- 
te fi  chiama ,  dicendofi  Montagna  di  S.  Fio.  a ,  Montagna  d'At- 
cidoilò,  e  più  d'ordinario  qui  in  Siena  la  Moatagnata.  Noh_» 
ha  ella  che  fare  colI'Appennino ,  da  cui  e  fiaccata  al  tutto ,  e  ftj 
a  quella  gran  catena  di  Monti  è  inferiore  aliai  in  lunghezza,  di 
poco  e  a  lei  minore  nell'altezza ,  levandofi  tanto  alta  che  al  dire 
di  Pio  fi  rimane  unicamente  più  balla  nell'Italia  ai  gioghi  più 
elevati ,  che  trovinfi  al  difopra  della  Cicca  di  Pirtoja  ;  onde  dal- 
la fommicà  di  effa ,  ove  è  piccola  pianura  =  ed  un  fallo  grandi  fi- 
mo, e  vi  fi  vi  a  grande  ftento,  le  Montagne  della  Conica,  e  quel- 
le ancora  della  Sicilia  difcruoponfi  ,  fé  dee  darfi  fede  a  ciò ,  che_> 
ne  feriva  quefto  Poncefice.  E  iielSanefe,  confinandolo  Stato 
della  Chiefa,  ncU'antica  Contea  di  Chiuci ,  e  formafi  di  più 
monti ,  dc'quali  è  compolla  la  Montagna .  Volgefi  dalla  banda 
dell'Occidente  alla  Maremma  di  Siena  >  che  le  fta  pure  al  meag- 
gio  colla  Ducea  di  Caftro,  e  coil'Orviecano.  Da  Levante  dew  il 
Fiume  Paglia  col  Paefe  d'Orvieto ,  e  dalla  banda  del  Sectentrio- 
pe  mira  la  Città  di  Picnza  con  moki  Luoghi  del  Territorio  Sane- 
fe  ,  il  Fiume  Orcia ,  e  di  lontano  intorno  a  trenta  miglia  le  rima- 
ne da  quefta  parte  la  Città  iMl'a  di  Siena .  Il  più  erto  del  Monte 
e  veftito  di  verdi  Fagj:i ,  a  cui  fuccedono  i  Caftagni ,  poi  ne  ven- 
gono le  Querele ,  ed  i  fuveri ,  e  le  fue  falde  ad  altri  Alberi  più  di- 
meftici,  e  di  frutta  più  gentili  danno  ricetto .  In  alcuni  luoghi 
vi  fi  trovano  degli  Albcii  grò  lì  filmi ,  e  che  poflbno  garreggiarc 
co'più  belli,  che  fu  per  le  Montagne  di  Canuldoli  verdeggino. 
Tutti  gli  Alberi  vi  vengono  a  non  ordinaria  grolfezza  avendovi 
delle  Querele,  cui  quattro  Uomini  non  ponno  appieno  cingere 
colle  loro  b;  accia;  edi  Caftagni,  che  colle  frutta  loro  danno 
l'ocdinario  alimento  al  più  de'Pacfani,  vi  fi  aggranJifcono  a_j 
maraviglia,  dando  loro  forza  le  Acque ,  chcdairinduftria  vi  fi 
conducano  a  bagnarli ,  e  tenerli  fempre  frefchl,  e  vigorofi .  Nul- 
la è  in  quefta  Montagna  di  Aerile ,  e  d'inculto ,  ed  il  fuolo  tutto 
è  coperto  d'Erbe,  trovandovefcne  a  dovizia  ancora  di  quelle  che 
hanno  molto  ufo  nella  Medicina;  onde  da  lei  ricevoofi  in  Sie- 
na, e  nelle  aicre  vicine  Città  i  femplici,  di  cui  abbifognauo .  Cor- 
rono la  Montagna  in  gran  ntimero  limpidifiìmi  rufcelletci ,  cho 
a  luogo  a  luogo  da  ella  dan  fuori,  e  menando  giù  per  ella  le  loro 
chi^riffime  acque  la  rendono  feconda ,  e  fi  amena ,  che  vedutala 
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lina  fiata  il)  pa/randoil  PoiicePce  Pioli,  difubbirolafcelfcper 
fiio  foggiorno  pe'Mcfi  deli.a  «itate ,  e  la  giudicò  non  inferiore  nel. 
le  delizie ,  e  nella boncìdcll'aere  a  quelle  della  Grecia;  cui  haii- 
HO  facto  ranto  onore  i  Poeti  co'verfi  loro .  Quivi  la.  State  non  > 
ha  lao^^o,  ed  il.  fuo  pofto  è  occupato  dalla  Primavera ,  che 
viéplacidiflìma  in  quei  Mefi  appunto,  chea'Paefi  vicini ren. 
donfi  intollerabili  pei  foverchio  calore .  Il  Verno  però  evvL  a.f- 
pro ,  e  rigido  a  cagione  fpecialmenre  delle  Nevi,  che  vi  cadono  I 
e  di  cui  in  niuna  ftagione  vi  ha  carcftia .  Eflendo  quefta  Monta- 
gna fi  amena ,  fi  fertile  j  e  d'aria  fi  buona ,  non  fia  meraviglia  fé 
mantengaG  ben  popolata ,  e  meglio  di  ogni  altra  parte  dello  (la- 
to Saneie  abitata  con  molte  buone  Tc.re ,  e  Cartella ,  e  le  mi- 
giiori  fono  le  Seguenti .  L'ArcidoiTo ,  che  ora  è  capo  di  tutta  la 
Montagna.,  ftandovi  ii  Governatore  ,  che  è  unGentiluomo  Sa- 
iiefe ,  e  che  in  altri  tempi  a  cagione  del  fuo  fito  è  flato  in  pregio 
di  Force.  Cafterdcl  Piano  ,  di  cui  lafciò  Pio  II.  quefta  defcri- 
zionc.  Oppidum,  &  pule ritudine  loci ,  &  Situs  commoditate, 
am^nitateque  Inter  ex ,  quce  adeam  Montis  TLtgam  Jìtafunt ,  facile 
frìmur»  ,perrpiciiìs aqu's  irrigatur  ,&  ad.manin.ufque  medio  ambi- 
tu  a  perenni  fonte  circumdatur ,  exeoque  UH  nomeninditum,  quod  in 
fertili .  &  arboribus ,  &femper  ridentibuspratis ,  culti fque  Campis 
referta planicie ,  quc  ad  mille  pajfus  ddminimum protenditur ,  condi- 
tumfit .  La  Badia  S.  Salvatore ,  che  di  quefta.  maniera  ddcrivelì 
da  Pio  .  Oppidum  ,  quod.  ^bbattam  vocant,  amcemtate  nulli  cedit  in 
Orientai  parte ft:um  non  multo  magis a  fummo  cacumine  Montis, 
quàm  ab  .ylmne  VukO'difcretum  .  Tlaniciem  o£ìo  cìrciter  Stadiorum 
in  medi.i  regione.'ì<l-'itura  predii\it ,  undique  Caflanea  teSlam  ;  qua  de- 
ficit  rupibus  afperatur ,  yeterefque  ibi  'oppidum  condidere ,  inde  pen- 
dcntibus  fopulis ,  hinc  alto  muro ,  0"  fojfn  decurrentibus  aquìs  piena 
munitum:  Domus  intus  ex  quadrato  Lipide  conflruxere  non  tncom- 
modjis  :  Te^a  ex  m  iteri  a  compofuere,  qutt  nivibus  refifteret .  ^nte 
Oppidum  Sylvxs  quaft  ad  Stadmm  exciderunt,ubi  Hortos  excolerent, 
&parumper  agri,  il  Pian  Cailagnajo  e  pur  luogo  buono  ,  ed 
ameno  iuntano  due  miglia  dalla  Badia,  e  non  inferiore  ad  eflb 
nella  bontà ,  ma  quel1:o  e  ora  Marchefato  de'Marchefi  del  Monte 
a  S.  Maria  .  Quefte  ,  e  molte  altre  Terre  che  trovanfi  nella  Mon- 
tagna aSecoli  già  d'un  pezzo  caduti ,  furono  in  dominio  di  pia 
Signori,  cuio;  prima,  or  poiletolferoiSaneG,  ò  coU'aperta-^  A/«/4X',f.5./io^ 
forza ,  ò  con  violenza  coperta  obbligandoli  a  vendere .  Agli 
Abbati  fpectavano  oltre  Radicofani  la  Badia ,  e  Monticello ,  ed 
altri  Luoghi,  che  come  dicemmo,  furono  occupati  dalla  Re- 
pubblica di  Siena;  in  quelle  due  Terre  però  conferva  anche  a_> 
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queflo'tcmpo  qualche  autorità ,  ma  affai  corta  fi  nello  Spirituale 
fi  nel  Temporale .  1  Conti  Aldobratidefchi  di  S.Fiora  furono  Si- 
gnori di  buona  parte  di  quefta  Montagna  tenendovi  oltre  alla_i 
Terra  di  S.  Fiora  l'Arcidoffo ,  Cartel  del  Piajio ,  e  Scanzano ,  che 
vennero  in  balia  de'Senefi  l'anno  (331.  Anzi  il  Cartello  medenio 
di  S.  Fiora  fi  foggettò  alla  Repubblica  l'anno  i  j  44.  rimanendo- 
ne però  il  dominio  utile  a  quei  Signori.  L'Ultimo  di  effifuil 
Conte  Guido ,  che  in  morendo  lafciò  tre  fole  Figliuole ,  che  rac- 
comandò alla  Repubblica  di  Siena ,  e  l'una  di  eflè  fu  maritata-, 
nella  Famiglia  PecciSanefe,  un'altra  a  Galeazzo  Conte  di  Ar- 
co, ma  Cecilia  fu  menata  in  Moglie  da  Buofo  Sforza  Figliuolo 
del  famofo  Sforza  da  Cotignuola ,  e  di  Antonia  Salimbeni  Da- 
ma Sanefe ,  e  ne  ebbe  la  Contea  di  S.  Fiora ,  che  lafciò  alla  fucLj 
iiluftredefceudenza ,  che  anche  prefentcmente  ne  tiene  la  Signo. 
ria ,  onde  è  in  oggi  fuori  dello  Stato  Sanefe .  La  Terra  di  piaii_» 
Caftagnajo  riconobbe  Siena  per  Signora  l'anno  1 560. 1  Vifconci 
di  Campiglia ,  che  pur  teneano  Signoria  in  quefto  Monte  fi  fot- 
tomiferoalla  Repubblica  colla  loro  Terra  di  Campiglia,  l'an- 
ix>  i334,ecosialentipafìì  avanzando  il  dominio  fu  pel  Monte 
non  (i  rirtettero  i  Sanefi  finche  di  tucto  non  n'ebbono  recata  a_» 
fé  la  Signoria  .  Oltre  a  quelli  luoghi  già  rammentati,  fpettano 
purealla  Montagna  Monte  Nero,  e  Monte  Lattone,  che  meglio 
dicefi  Monte  Laterone ,  perche  é  porto  fui  Ciglio  d'un  Monte. 
Monte  Giove Marchefatode'Bartolomei di  Firenze.  Rocca_» 
Albegna  Marchefato  de'Bichi  ;  La  Triana  Signoria  de'Piccolo- 
mini  detti  Spinelli;  Caftiglionccllo  Signoria  de'Bandini;  ed  il 
Vivo  già  Signoria,  ora  Contea  de'Cervini,che  originar)  di  Mon. 
te  Pulciano ,  già  di  più  Secoli  fono  Nobili  Sanefi .  Quefto  luogo 
prende  il  nome  da  un  fiefchiffimo  Fiumicello ,  che  vi  nafce  da_> 
una  Grotta  ,  e  dal  non  mai  feccarfì  periftravaganza  veruna  di 
Stagione  dicefi  il  Vivo.  Quivieraa'tcmpi  antichi  un  famofo 
Monirtcrocon  Chiefa  Magnifica  de'Camaldokfi  che  pur  nel  più 
erto  di  quefta  parte  di  Monte ,  che  volgefi  a  Tramontana  vi  ave- 
vano un'Eremo  abitato  da  quei ,  cui  più  era  a  grado  la  folitudi- 
ne,  come  gl'altri  del  Moniftero  menavano  la  vita  à  comune. 
Venne  poi  ilLuogo  tutto  improvifo  aflalito  da  quei  diCaftiglio- 
ne  di  Valdorcia,  che  per  alena  difgufto  avvuto  da'  Monaci  traf- 
fcro  di  loro  barbara  vendetta  col  mandare  il  tutto  a  ruba ,  e  poi 
in  rovina;  onde  al  tempo  di  Pio  IL  (itovi  di  perfona  per  vaghez- 
za di  vedere  quel  bel  Fiumicello,  e  che  vi  provòilfrcfco  mag- 
giore, di  quello,  cui  bramava,  avvenga  che  correfferoi  primi 
giorni  d'Agofto  )  appena  dell'Eremo  del  Moniftero ,  e  della-* 
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ChiefàimiTeri  avanzi  li  difcoprivano  .  Abbaiidonatófi  perciò 
il  liiot'O  da' Monaci  venne  a  fai  fi  un'infelice  difercoj  eneU'Sii» 
no  1 5  3  8.  fu  poi  anco  da  effi  venduto  a  Marcello  Cervini ,  che? 
fu  poi  il  Pontefice  Marcello  II.  Queftì  veiinelo  rimettendo  ài 
cultura ,  e  di  Fabriche ,  onde  iea'  éformato  un  luogo  e  fertile ,  e 
oltre  modo  deliziofo  pe'Mefi  di  State ,  mercè  Tacque  Frefchiffi- 
me  del  Vivo  ,  che  corre  per  affai  d'attorno  il  Palagio  di  quei  Si- 
gnori,, e  fcende  poi  giù  fino  a  fcoiitrarfi  nell'Orcia,  in  cui  perde  .  . 
il  uome,avvegnache  talora  nella  State  priva  affiìtto  d'acqua  non  "'^  ^^'  ''''■'"^' 
meai ,  che  quelle  fole  recatevi  dal  Vivo  . 

Fefta  pure  alla  Badia  detta  di  S- Salvatore  della  Beradenga  . 
Quefta  Badia  che  è  delle  antiche  dello  Stato  Sanefe  è  lontana  da 
Siena ,  intorno  a  50.  miglia ,  fpetta  però  alla  Diocefi  di  Arezzo . 
Quivi  dunque  fi  è  il  piccolo  Caftellochedicefì  Moaifl;ero,ead 
un  quarto  di  miglio  fi  vede  la  Badia  con  l'antica  fua  Chiefa  de- 
dicata al  Salvatore ,  ed  a  S.  Aleflkndro.  Fondatori  di  efla  furono 
il  Conte  Vinigi  Figliuolo  del  Conte  Reghinerio,  e  la  moglie  Ri- 
childe  l'anno  ^yi.cheera  l'anno  17. dell'Imperio  di  Lodovico 
Figliuolo  di  Lotario,  nell'Indizione  i$.come  apparifce  dall' 
Iftrumento  della  fondazione  .  Che  quel  Signore  fofì'e  della  nobi. 
le ,  ed  illuftre  Famiglia  degl'Ugurgieri  non  fi  pone  in  concefa  da 
■  veruno  de'nollri  Scrittori^ferbandofene  da  quei  Signori  l'auten- 
tico documento  con  altri  parecchi  di  più  doaazioni  fatte  a  quel 
Monifteloin  varj  tempi  da  diverfi  Perfonaggi  di  quefta  Cafa  . 
In  efìl  leggonfi  defcritti  permiautg  non  folamente  i  Poderi ,  ed  i 
Luoghi  clonati  a  quefto  Moniflero ,  ma  i  nomi  pure  de'  Lavora- 
tori delle  Ter:e ,  e  delle  Donne  loro .  Fu  fondato  per  ritiro  di  Sa- 
gre Vergini  che  doveano elTere  30. di  numero,  eia  fuperiora  eifer  • 
doveade'difcendenti  de'  fondatori,  fé  vi  foflèro fiate  Signore 
abili  al  governo ,  e  che  volefléro  ripararfì  in  quel  Moniflero  .  In- 
torno all'anno  1003.  può  crederfi  che  da  quelle  Heligiofe  ncan, 
dafle  la  Badia  a'  Religiofi ,  perche  trovafi  che  Rainiero ,  e  Ber- 
nardo fratelli  con  le  loro  Conforti  Itta ,  e  Gilla  concedono  mol- 
ti beni  a  quello  loro  Monaflero,  di  cui  in  quell'antico  e  coirotto 
parlare  cosi  dicono  .  Q^ia  volumm  recordare ,  i;^  ordinare  in  or- 
dine Monacorum  Ecclefu  noflrj.  cui  vocabido  ejì  Sancii  Salv-itoris , 
&  Sancii  ^kjfxndri  qui  uhi  id  fuit  Monaflerio  VuelLtrum  qui  Ta- 
rmtibus  nojiris  edifica-verunt  eum  riferbandofi  pure  la  facoKà  di 
torlo  a  quei  Religiofi  le  non  viveflero  in  oflèrvanza ,  e  darlo  ad 
altri,  tbbe  il  Moniflero  molti  beni,  e  tiovafi  pure  che  giuflo  il 
colhimedi  quegl'anni  avea  fervi  obligatial  Lavoro  de' terreni 
della  Badia .  Pec  mancanza  del  la  difciplina  regolare  come  dalle 
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Monache  pafiò  a'Mor.aci ,  cosi  probabilmente  per  la  mancanza 
medefima  cadde  in  commenda  già  fono  degl'anni  parecchi;  ed 
cdendopure  mal'andata  per  gl'anni  e  Hata  riftoraca  dalia  gene, 
rofa  pietà  di  Monfignore  Aleflandro  Zondadari  noftro  Arcivef. 
covo ,  che  prefentemente  n'è  Abate  Commendatore .  Confèrva 
le  ragioni  antiche  di  fped ir  Bolle  per  alcune  cure  che  già  dipen- 
deano  dalla  Badìa ,  e  fono  per  quelle  di  Seftano  di  cui  pure  ha  la 
nomina  ;  di  S.  Maria  di  Torre  a  Cartello  di  cui  però  ha  la  nomi- 
na prefentemente  il  Signor  Cavaliere  Ranieri  Piccoloraini  . 
Dall'Abbate  hanno  pure  qualche  dipendenza  le  Chicfe  di  S.  Sal- 
vatore in  Barca,  quella  de'  SS.  Cofinio ,  e  Damiano  di  S.  Guforc 
della  Natività  della  Madonna  della  Villa  a  Setta  ;  e  della_» 
Madonna  delle  NevidiDofana;  le  quali  in  quefto  giorno  9.  di 
Novembre  riconofcono  r  Abate  con  offerta  di  cera . 
Feria  fer  tutto  eccettuato  (C Regolatori , 

X. 

SS.  TRIFONI ,  e  Compagni  Martiri . 

B.  Ambrogio  da  Mafia  Francefcano  celebre  per  miracoli  faiLÌ 
in  vita ,  e  dopo  la  fua  morte  pet  mezzo  del  fuo  Corpo  fepolto  in 
Orvieto ,  come  fi  legge  apprefl'o  il  Vadingo ,  Mario  da  Lisbona, 
ed  il  Martirologio  Fiancelcano .  Gregorio  IX.  commife  al  Vef- 
covo  d'Orvieto ,  e  di  Sovana  l'efame  di  detti  Miracoli  ad  effetto 
di  riporlo  nel  Catalogo  de'Beati ,  e  ne  fpedi  bolla  data  nel  Pa- 
lazzo Lateraneiife  li  S.  di  Giugno  Tanno  XIV.  del  fuo  Pontifi- 
cato, che  comincia:  De  Saf  lentia  &c.  Indi  Innocenzo  IV.  fir- 
mò lettere  per  la  fua  Canonizzazione  l'anno  IX.  del  Pontificato 
fuo  il  dì  2.  Decembre  in  Lione  ,  che  cominciano  :  Grate  Voì^s 
Vegganfi  gl'Autori  citati ,  e  l'elogio  fuo  ne'fafli  Sanefi  al  fopU- 
detto  giorno  » 

L'Ughelli  parlando  de'Vcfcovi  di  GroflTeto  nella  fua  Terza.» 
parte  dell'Italia  Sagra  fo.  763.  ripone  a  queflo  giorno  la  morte 
de!  celebre  Cardinale  Cefanni  Vefcovodi  Grolfeto;  onde  noi 
per  memoria  d'un  cosi  degno  Prelato,chc  portò  la  mitra  di  quel. 
la  Città  del  noflro  Dominio  faremo  un  breve  racconto  degl'Ec- 
celfi  ftioi  Meriti,  perche  a  dirne  quanto  ne  darebbe  a  dire  l'ar- 
gomento, interi  volumi,  non  poche  righe  richiederebbonfi . 

Fu  egli  chiariffimo  per  nafcimento,  e  più  anche  per  bontà,  per 
Dottrina ,  per  Saviezza ,  e  per  lo  Zelo  della  Religione ,  per  cui 
generofamente  mori .  Le  fue  virtù ,  fé  altro  accompagnamen- 
to di  pregi  fìngolari  avuto  non  avellerò,  erano  più  che  baftevoli 
3  farlo  grande,  perche  io  rendettero  Santo  3  tante  elle  furono , 
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ed  in  grado  fi  eminente  le  pofièdettce  vengonci  additate  da  roz-  FsfpefFior.apiui 
zo ,  ma  fedele  Scrittore ,  che  lungamente  fu  di  luì ,  e  cofideute  ,  e  Vghd.  Tom.  3. 
Compagno.  Verfatiffimo  in  tutte  le  Scienze  poflèdé  la  Teologia  Cot.j6-^' 
in  grado  fublime ,  e  dettene  graiidiffime  piuove  or  combatten- 
do Fl'errori  de'Boemi,  or  quelli  de' Greci  ftriugendoli  con  tal 
forza  di  dottrina,  che  avendogli  vinti  nel  Concilio  FiorentÌMo       ..^.r- 
gli  obligò  adeporgli ,  onde  di  lui  fu  la  prima  gloria  di  aver  tot-  ^^'^^J-W^^^-^pud 
natii  Greci  alla  Religione  Cattolica,  come  coufefsò  uno  de'più  '^'5""" '"''•'^'f. 
detoni  Prelati ,  che  vi  aveflc  la  Chiefa  Greca .  Gli  affari  più  intri- 
gaci, che  teuefleroiuiftretta  l'animo  de'Pontefìci,  furono  dati 
afviluppare  alla  deftrezza,  e  prudenza  del  Cardinal  Giuliano 
inviato  per  ciò  fere  in  Germania  ad  opporfi  agli  Eretici  U  (lìti,  a 
Coftautinopoli  a  trarre  quell'Imperatore,  ci  fuoi  Vefcovial 
Concilio,ed  a  prefedere  in  qualità  diLegato  Apoftolico  al  Conci, 
lio  di  Bafilea  da  cui  poi  ne  parti  allorché  vide  partire  la  Concor-» 
dia,e  la  dovuta  dipendenza  dal  Pontefice.L'ultimo,e  più  degl'ai. 
tri  faticofo ,  e  glorioio  impiego  al  valore  di  quello  Cardinale.» 
da'^oncefìcicommeilo  fifùìaLegàzioneaLadislaoRèdi  Pollo- 
nia,  ed  Ungaria  pel  grande  affare  della  Guerra  ,  contro  Amurac 
Gran  Signore  ue'Turchi.  In  effo  avendo  perfettamente  adem- 
piute le  parti  di  feaele ,  e  gran  Miniftrocon  maneggiare  quel  fi 
fcabrofo  affare  con  fomma  deftrezza ,  e  terminarlo  giufto  il  pia- 
cere del  Pontefice ,  adempiè  quelle  di  Zelxntiflìmo  Prelato ,  con 
trarre  a  penitenza  i  5>oidati  Criftiani ,  e  difporli  coli' Anima  beii 
purgata  dalle  colpe  a  morire  combattendo  gencrofamenCc  per 
la  Fede.  Fu  voiere del  Cielo,che lefercito  Criftiano fofl'e  vinto, e 
fconficco  da'Barbari  nella  funeftaBattaglia  di  Varna,ed  in  effa  fa 
morto  il  Re  niedefimojed  il  Cardinale  pure  rimafe  uccifo,ò  nella 
pugna ,  ó  mentre  da  efla  fi  ritraeva  l'anno  1^44.  che  era  il  46. 
della  fua  vita .  Non  fono  mancati  di  quei ,  che  hannogli  datoU 
titolo  di  Martire,  con  cui  hanno  terminato  quella  bella  Corotia  ji^^-^  cbroH  B  L 
di  laudi  a  lui  formata  dalle  penne  degli  Scrittori.  Pio  li.  l'ap- ^^^f /«  ^oolo? 
pelìa.  Firfummus,  & prafiantiffìtiius .  ed  in  altro  luogo  f^ìr'it»p^^jQ  mo.^  £a- 
mugnum-,  (&•  admìrabiLem,  inquontfcias  do6irina nìajor ,  anelo-  y'^p^  \ 
qutntia.fuerit.  Ed  altrove  aggiugne .  \(iligionis  Zelu?n  omxiitj    ^.    * 
illifro  Chrifio ,  &  mortemipfam  fuaftjfe .  S.  Antonino  lo  titola  :  -p^y.jjia  Tit  22 
Scientiay&fmaprobitatisfrteexcelfHm.  Il  Cardinale  Niceno  lo  ^^^^^  ijìcen   ad 
chiama:  ^dmirabilem,  optimumqueVimm Latinorum  Gentis fi-  ^^^^^j-    r  />, 
nìuUcrum  ,  &  ornammtum  J^aturx  .    Ed  il  Pontefice  Marci-     ^       '      ''•' 
no  V.  in  delìinandolo  al  Concilio  di  Bafilea  l'onora  di  quefto  ^pàfi-Tifr/w/  /qc 
Encomio  .  Vitx  ìntegritate ,  &  Sapientia  pì\tc!aru,it ,  mtignitudi'   .>        ^      '     * 
ne  Confila  confpicunm  inmMimis  S.Bi^.  E.  negotiis  diuturna  expe- 
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rienfia  comprobatiim  -  E  lafciando  gl'altri  Elogj  Io  Scrittore  del- 
le fuegefte,  lo  chiama  Uomo  Saiuiffimo ,  ornato  di  tutte  Ie_j 
Scienze  ,  Martire  geoerofo  di  Criflo  ,  Norma  de'  Prelati  di 
S.  Chiefa ,  ed  ecceileiite ,  e  perfetto  cfemplare  di  un  Criftiano . 

Nel  1549-  Mori  Paolo  III.  Farnefc  Nobile  di  Siena,  come  in 
;altroluot^o  fiedetto. 

X  I. 

S.MARTINO  Vefcovo. 

Feila  alla  Chiefa  da  lui  denominata  .L'Eccelfo  Senato  vi  va 
alla  Mcfla  con  ofFci radi  libre 40. cera .  Quella  Chiefa  antica- 
mente Parrocchia  di  Padronato  del  fuo  Popolo,  truovafi  ap- 
peliaca  Chiefa  Cardinale  ,  forfè  perche  era  Parrocchia  e  delle_> 
principali,  e  più  numerofedi  popolo ,  come  le  ancora  in  queft' . 
oggi.  Indi  pafiò in  Commenda  ,  e  nel  Secolo  dodicefimo  te- 
V^beLltal.Sacr.  neafi  da  Oluerico  Propoflo ,  e  da  Giovanni  Arcidiacono  della 
tsm.z.Col.6^2.  Cattedrale,  da  cui  avfa  ditendenza,  e  da  cflì  fu  conceduta  a' 
Canonici  Regolari  di  S.  Frediano  di  Lucca  collo  Spedale ,  e  co' 
Beni  che  poiiedeva  .  Quelta  donazione  fu  raffermata  l'anno 
1 168.  dal  Vtfco 'oRaineio  gravandoli  però  del  pefo  di  affifìere 
alle  funzioni  Sagre  dei  Duomo  ne'  giorni  della  Nunziata,  e  dell' 
AlTunta  di  Noftra  Signora ,  ed  in  quei  del  Giovedi ,  e  Sabbato 
Santo ,  e  di  dare  tre  fcldi  di  moneta  Lucchefe  al  Vefcovo ,  fé.? 
nella  Chiefa  loro  celebraflc  la  Mclla  nel  dì  dedicato  a  S.Martino. 
Tutto  fu  confermato  poi  da  varj  Pontefici ,  e  fpecialmentc  dsu. 
Alefl'andro  IH.  che  fciolfe  dal  legame  della  dipendenza  dal  Ve- 
fcovo ,  e  dal  Capitolo  Sanefe ,  di  cui  erano  allacciati  il  Priore , 
cdi  Canonici  di  quella  Chiefa  .  Viilcttero  cHl  infino  all'  anno 
3 497.  in  cui  fu lor  tolta,  e  data  dai  Pontefici  in  Commenda-» 
Con  titolo  di  Priorato ,  ed  il  Priore  ufava  la  Mitra  ,  l'Anello,  il 
Paflorale ,  e  la  Mozzetta  per  Privilegio  di  Pio  li.  conceduto 
già  a  quei  Canonici  Regolari .  Nel  1 5  j2.  erane  Commendato- 
re Alberto  di  Leonardo  Bertini ,  il  quale  per  ifgravarfi  da'debi- 
ti  di  cui  era  carico,  con  autorità  Apoilolica  cedette  quefta-j» 
Commenda  a'  Padri  Eremitani  di  Lccceto  ricevendone  da  efiì 
5 ©o.  feudi .  Qucih  dettero  fubito  mano  a  fabricarvi  un  «uovo 
Tempio efl'endo  ruvinofo,  e  cadente  l'antico,  e  coldifegnodi 
Baldaffare  Peruzzi ,  e  con  l'elemofine  di  molti  Nobili  della  Par- 
rocchia, e  fpeciaimente  di  feodoro  Tantucci,  che  dette  mille 
Icudi,  e  di  Giulio  Pannellini,  che  fomminillrò  500.  feudi  di 
oro  fu  ridotta  a  buon  termine;  e  poi  fu  nella  fua  miglior  forma 
ridotta  dalla  Nobil  Famiglia  Cinughi ,  a  cui  già  apparteneva- 
no 
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no  le  Cafe  ,  ove  quella  fi  fabbricò  l'anno  15^5.,  eflendovi  pure 
iin'antichiiTìma  Torre  ;  e  coll'occafione  di  qudla  nuova  fabbri- 
ca fi  cramandarono  l'Offa  di  Bartolomeo  Carofidetco  Branda' 
no ,  il  quale  ebbe  quivi  la  fua  Sepoltura .  La  Facciata  del  Tem- 
pio fu  in  quella  forma  alzata  da  Monfig,  Ambrogio  Landucci , 
ed  ultimamente  molto  contribuì  alla  maggiore  magnificenza—» 
di  quefto  Tea' pio  la  Nobil  Famiglia  de' Vecchj  colla, fabbrica-. 
dell'Aitar  Maggiore,  e  degli  altri  due,  che  gli  ftanno  allato 
nelia  Tribuna ,  ficcome  della  Pittura  della  Cupola  opera  di  An- 
nibale Mazzuoli .  L'Aitar  Maggiore  ,  che  prima  era  in  queO:a_j 
Chiefa  macchina  di  non  volgare  Arclutettura  fu  trafportato 
nel  C 0.0, come illuftre  memoria  della  Nobil  Famiglia Buon- 
figiiori,  che  velo  pofe  .  Le  Statue,  che  tanto  nel  grande  Alta- 
re lì  veggono ,  quanto  in  quelli  d'allato,  furono  intagliate  da-> 
noftri  Mazzuoli ,  dei  quali  parlammo  al  giorno  de'  Santi  quat- 
tro Coronati  .  Le  Pitture  di  quefta  Chiefa  fono  de'piùfceki 
pennelli  Sancii ,  e  de' migliori  ancora  d'Italia.  Il  jMartiriodi 
S.Bartolomeo  nell'Altare  dell'Eredità  Mancini  fu  colorito  dal 
Guercino  da  Cento  .  La  Circoncifione  nella  Cappella  de'Gori 
Pannellìni  flimafì  per  la  miglior  opera ,  che  ufciflè  dal  Pennel- 
lo di  Guido  Reni .  Il  quadro  dell'Altare  di  S.  Monaca,  della-» 
-ongregazione  de'Ccntnrati  dal  Gambarelli  .  Il  quadro  di 
l  Ivone  Vefcovo  ,  S.  Sebaftiano,  e  S.  Agnefa  nell'Altare  della 
«miglia  Tantucci  fa  dipinto  dal  Cavalier  Raffaello  Vanni  j  II 
H'ocifiiib  di  Legno  acH'Altare  de'  Landucci, colle  due  ftatucj , 
c\e  gli  ftanno  allato  furono  intagliate  da  jacomo  della  Quer- 
ci  ,  eccome  due  piccole  ftatuctce  de'SS.  Apofioli ,  che  ftavano 
nef'Altar  Maggiore  de'BuonCgnori ,  e  che  con  quello  fono  fta- 
te  iel  Coro  trafportate .  L'Altare  de'  Marfilj  fu  dipinto  dà  Me- 
canno.  Qiiefto  Altare,  che  è  privilegiato  fu  fatto  da  Naftafia 
Malfii  j  maritata  negli  Ugolini ,  onde  perciò  vi  fi  vede  l'Arma-» 
di  (lucila  Famìglia;  Spetta  però  a' Signori  Marfilj,  e  Monfì- 
gnoi  Arcivefcovo  Leonardo  fcccvi  la  Menfa  di  Marmi,  e  vi 
collotò  la  Tefta  d'una  delle  Compagne  di  S.Orfola.  Allato 
della  Porta  della  Chiefa  a  mano  deftra  vedefi  iftoriata  dal 
Cappannala  viccoria,  die  ottennero  i  Sancfi  a  Camollianel 
1526. col  fivoie  prnicipahnente  di  Noftra  Donna.  Quella-»  Titioadan.l'^cn> 
Chiefahì  arricchita  di  molte  Indulgenze  dal  Pontefice  Grego- 
rio XII. 

E  poiché  la  Chiefa  di  S.  Martino  dà  nome  al  fuo  Terzo  ,  fare- 
mo qui  memoria  delle  principali  antiche  Famiglie  Nobili ,  che 
l'abitarono  a  detta  del  Malavolci.  Il  primo  Luogo  daremo  a' i'^'3'f*^»/'''^?'' 
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Piccolomuù  ,  acui  s'appartiene  la  Loggia  poco  fotto  la  Chic- 
fa  fabbricatavi  da  Pio  li.  dove  filino  alcune  finizioni  quei 
della  Famìglia ,  come  quella  di  rofieucrvi  pubblicamente  lc_> 
Conclufionii  Giovani  Candidati  per  la  Laurea  Dottoralo. 
Oltre  i  Piccolomini  vi  ebbero  i  loro  Palazzi.cCaftellari  i  Trom- 
betti,  Sazzani  Guaftelloni ,  Sanfedoniji  Ricafolefi,  i  Rinal- 
dini ,  i  Pelacani ,  i  Maconi ,  i  Mezzolombardi ,  i  Mignanelli ,  i 
Giufeppi ,  i  Gherardini ,  i  Rimbotti,  i  Ragnoni,  i  Barbotti ,  gli 
Ugurgicri ,  gli  Arzocchi,  i  Petroni,  i  Patriz/,  i  BernardelH 
quei  della  Colonibaja ,  i  Pagliarefi ,  i  Fortarrighi,  gli  L  bertini 
i  Magalotti ,  i  Cauli ,  gli  Amidei ,  i  Guicciardi ,  ed  altri  molti, 
de  i  quali  oggi  di  e  affatto  fpento  cosi  il  Sangue,  come  il  nome 
Quefto  1  erzo  era  anticamente  partito  in  quattordici  Con-- 
pagnie  delia  Guei  ra,onde  con  quelle  delle  vicine  Mafie  il  Gof 
faioniereufciva  con  quindici  Compagnie,  ed  ogn  una  di  eia 
aveva  la  propria  Infegaa  con  particolare  divifa  nella  manier, 
die  qui  ora  additarcmo . 

Il  Gonfaloniere  del  ferzo  di  S.Martino  portava  nel  fuo  Sta- 
dardo  il  Campo  Rollo  con  un  S.  Martino  a  Cavallo  a'argcco 
in  ateo  di  partire  la  velie  pel  Povero  • 

il  Centurione  del  Terzo ,  la  Bandiera  con  una  Baleilra .  ' 
Il  Capitano  delle  Mafie  del  i  erzo  di  il.  Martino  la  Balfaa-» 
con  uno  feudo  piccolo,  e  roflb  nel  mezzo . 

La  Compagnia  di  S.  Pietro  alle  Scaie  detto  ora  S.  Pietrdii-» 
Banchi ,  Azzurro  con  ifcala  d'oro  a  traverfo ,  e  quattro  oiavi 
d'oro  incro-iate  due  a  due  angoJi . 

La  Compagnia  di  S.  Vigilio ,  Azzurro  con  Grifo  d'or<  colle 
«gnie  rofl'e . 

La  Compagnia  di  Pantancto ,  Azzurro  feminaco  dìGigli 
d'oro  con  Leopardo  d  oro  . 

La  Compagnia  di  S.  Giorgio ,  roflb  eoa  S-  Giorgio  aCaval- 
lo  al  naturale,  e  due  Spade  diritte  Tuna  innanzi  Taitr; dietro 
al  Cavallo. 

La  Compagnia  di  S-  Maurizio ,  a  Spine  bianche ,  e  rcflè  porte 
orizontalmente . 

La  Compagnia  della  Badìa  nuova  di  fopra,  roflb  con  duo 

Bande  d'argcnto,e  due  Stelle  d'argento  a  due  canti  dcl.o  Scudo. 

La  Compagnia  della  Badia  nuova  di  fotto,rofiò  con  una  fpi- 

na  azzurra ,  e  bianca  polla  in  banda ,  e  due  Rocci  d'argento  a 

due  canti .  "^ 

La CompagniadiS.  Agnolo  a  Montone,  roflb  eoo  unCa- 
ftelio  d'argento ,  ed  un  Montone  d'argento  al  di  fopra . 
La  Compagnia  di  Spada  fortejroflb  con  Scala  dritta  d'argcn 
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co  puntata  di  nero,e  due  Spade  dritte  di  qua,  e  di  là  della  fcala. 

La  Compagnia  di  Realto ,  e  di  Cartagine ,  d'argento  con_» 
Leone  roflb ,  e  banda  azzurra  con  Gigli  d'oro . 

La  Compagnia  di  Salicotto  di  fopra  >  roflb  con  banda  azzur- 
ra con  tre  Gigli  d'oro  . 

La  Compagnia  di  SalicottOjdifocto,  roflb  con  banda  azzur- 
ra con  tre  rocchi  d'argento . 

La  Compagnia  di  S.  Giufto ,  roflb  con  bande  ondate  roflej , 
e  bianche  ,  e  di  fopra  un  S.  Giufto . 

La  Compagnia  di  Borgo  Sante  Marie ,  roflb  con  Bue  d'oro  t 
e  di  fopra  la  Madonna  col  Bambino  in  braccio  . 

Quefto  Terzo  fecondo  il  ruolo ,  che  ne  fu  fatto  l'anno  1 3  aS. 
aveva  tremila  cento  venti  Famiglie ,  in  cui  erano  nove  mila-» 
trecento  feffant'otto  Uomini  abili  all'Anne .  In  cflb  contavaii- 
fifedici  Torri ,  eprcfentcmente  vi  fono  ventifette  Chiefc. 

Il  dopo  definare  per  ordine  del  Capitano  di  Popolo  fi  ù.  fo. 
nate  in  Piazza  la  Tromba  da  due  dei  Trombi  del  Palazzo  per 
fcgno  di  pubblica  licenza  del  Giuoco  delle  Pugna  per  tutto  il 
Carnevale .  H  detto  Giuoco  ebbe  iòrfe  lafua  prima  origine  dal- 
le antiche  contefe  de'  due  Popoli  di  Caftello  di  Val  Montoncj , 
e  di  Caftel  Vecchio  nell'occafione ,  che  conveuivano  al  Merca- 
to ,  che  nella  Piazza  del  Campo  fi  faceva  per  provederfi  di  vet- 
tovaglia X  i  quali  folevano  poi  le  robe ,  che  agli  altri  toglievano 
goderfi  alle  Taverne .  Alcuno  con  più  particolarità  lafciò  fcrit- 
to  ,  che  dette  Zuffe  fi  faceflero  nella  Strada  detta  Parrione_» 
dall'antico  vocabolo  £wfon«w.  In  quefto  modo  di  menar  le 
mani  fi  fecero  valere  i  Sancii  ancora  appreflb  iRomani  nel  tem- 
po della  Colonia ,  quando  percoffero  malamente  Manlio  Patri- 
zio dell'Ordine  Senatorio  »  e  ne  furono  corretti  1  come  Tacito 
riferi  Tee  nel  XX.  Libro  de'  fuoi  Ansali .  IlTomnaafi  vuole,  che  i  j-r  ^^_  o 
Sanefifoflero  chiamati  aRoma  a  rapprefentarenelCerchioMaf-  *  '^  ^'  '* 
fimo  il  Giuoco  delle  pugna ,  ordinatovi  fra  gli  altri  Spettac^oli 
da  Tarquinio  Prifco  dopo  la  Vittoria  de' Latini,  appoggian- 
dofi  al  detto  di  Livio,  che  tali  Giuocatori  veniflero  di  Tei- 
fcana  » 

Quefto  Giuoco  delle  Pugna  tramifchiato  con  quello  del 
Pallone  e  certamente  uno  de'  più  belli,  e  vaghi,  che  mai  fi  fiano 
praticati  in  Tofcana ,  perche  è  nobile,  non  iftanca  la  mente ,  ne 
reca  fpavento ,  ò  timore  d'alcun  male,che  e  quanto  puotc  bra- 
niarfi  a  dar  piacere  a'riguardanti .  Qupfto  mirafifenza  timóre 
veruncperche  eferciraficon  armi  di  niun  pericolo,come  fono  i 
Pugni,a  cótrario  di  quello  di  PifajOve  le  Tàrghe,chc  adoperanfl 
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cagionar  poffonograviflìmo  danno,  e  l'ufo  di  eflbrecaronloi 
Pifani  dal  lungo  loi'o  trattare  co'  Saracini  ò  nel  Levante  ,  ò 
nella  Sardegna,  e  non  di  Grecia  ,  come  alcuno  ha  creduto ,  c_> 
giuftamcnterifiuta^fi  dacliiultiinaménte  ne  fcriffe.  Ne  pur  ri- 
chiede grande  applicazione  di  mente,  come  quelli  di  Firenze^, 
di  Lucca ,  che  troppo  fono  ftudiati,  ordinati ,  e  compolli  .  Av- 
vegnaché il  noftro  Giuoco  tant'arte  ,  ed  induftria  quanto  que- 
fli  non  richieda,  nondimeno  è  vivo  ,  e  fpiritofb,  e  vuole  pure 
qualche  induftria,  come  nel  faper  battere  a  tempo  ,  non  darcj 
,  in  fallo  ,  non  lafciarfi  aflalire  d'improvifo,  fcappareatempo, 
ingannare  nel  corfo  ,  e  di  adoperare  altri  fomigliantiftrarta- 
gemmi .  Una  tale  accortezza  neceflaria  al  noftro  Giuoco  addi- 
CoUcchU  2.  tafi  dal  P.Gio:Batcifta  Ferrari, così  dicendone:£cce  autem  aliquis 

callida  manu  corripiens,ten  iciqns  bracino  conipkSfensinter  ^dvsr- 
farios  obfiftens  iHbricus  Inter  incnrfantes  volucris  ddverfg  pai-tis  ms- 
tam  ,  limitemque  vel  taSlii  vel  jaóìu  ejufdem  follìs  attingit .  E'  pe- 
rò egli  vero,  che  talora  non  riefce  si  vago,  come  fi  era  di  prima, 
'•e  ciò  adiviene fpecialmentc perche  runa  delle  parti  e  digrandif- 

-  iìma  lunga  fuperiore  all'altra  nel  numero  ,  onde  non  potando- 

-  vi  nafcer  contrafto ,  ne  pur  puote  generar  vaghezza ,  ne  porger 
piacere  alli  Spettatori.  Quefti  (Te  bene  fi  uG  il  giuoco  )  poilb- 
110  ravvivare  in  eflb  il  genio  vivace,  e  fpiritofo  della  Nazione , 
e  la  natura  di  lei  Tempre  mai  di  benigno  ,e  piacevole  animo  do- 
tata ;  oflervando ,  che  fé  alcuno  viene  malamente  percoftb ,  e_j 
battuto  ,  non  però  cambia  in  odio  l'amicizia  di  prima  fermata 
col  Compagno ,  che  l'ha  percofl'o .  E  di  tal  manfuetudine  ven- 
gono molto  lodati  i  Sanefi  da  S.  Bernardino  nelle  fue  Prediche. 
E'  tradizione  tra  noi ,  che  quefto  Santo  perfuadelfe  a'fuoi  Cit- 
tadini quefto  Giuoco  de' Pugni,  ma  di  verità  nelle  fue  Predi- 

.,  che  ,  che  leggonfi  manofcritte ,  e  tette  fono  ripiene  di  falutevo- 

li  ammaeftrameuti  a  prò  loro ,  nullapunto  di  elfo  vi  fi  itrova  . 
Ma  fuor  di  quefto  come  egli  po.ea  favellare  a  fivore  d'un  Giuo- 
co, che danoftri antichi  ì)catuci  veniva  difdetto?  Comepo- 
xea  egli  lodarlo ,  fé  l'efpericnza  facca  vedere,  che  in  libera  Città 
nufcivanepericolofol'efercizio  l  Non  però  può  negarG ,  che  il 
noftro  Brindano  non  veniile  indirettamente  a  lodarlo  in  di. 
cendo  al  fuo  modo  di  profetare  :  Gmi  a  te  Siena ,  quando  nom 
farai  più  alle  pugna  ^  Ma  forfè  a  Im  fu  fatto  ciò  dire  da  alcuno, 
cui  iembrava  impoflìbiie ,  che  da  i  Sanefi  foftc  mai  un  tal  diver- 
•  timento  lafciato ,  per  efl'er  si  confaccvolc ,  ed  acconcio  al  ge- 
:  Ilio  loro . 

Ma  portiamoci  a  rintracciare  l'origine ,  ed  il  progreiTo  di 
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cotal  g  ìiioco .  Che  ella  fia  antichiffima ,  ci  viene  addscato  dal 
Tommafi ,  dicendo  :  In  Tofcana giocare  a  pigna,  è ,  eie  fem^re^  f'h^i-i  ^  , 
flata  frerogativa  del  Topato  Sanefe .  Ediciòeffer  ne  puote  la..^  ^'  <^.p.{j  o,'. 
ragione,  perche  a  maraviglia  fi  accommodaal  genio  del  Paeie, 
che  nella  vivacità,  e  manfuectidine  iiilìeme  unite  diftinguefì 
da^li  altri  della  Tofcana  ;  e  l'efperieiiza  fa  ben  vedere ,  che  quei 
divertimenti ,  cui  la  naturale  inclinazione  de"  Popoli  non  fo- 
menta ,  fono  di  cortiìfima  vita,  perche  oppongonfi  al  fine  loroj 
che  è  il  dilettare  .  Anticamente  praticavafi  per  autorità  priva- 
.  ta  j  ma  quando  incominciaflè  ad  ufarfi  con  autorità  pubblica-^ 
non  e  sì  facile  a  dirfi  per  eflcrfì  in  gran  parte  perdute  le  antiche_9 
Scritture .  Io  mi  vò  perfuadendo ,  che  ciò  potefl'e cadere  intor- 
no agli  anni  1291.  tenendomi  al  fentimento  dell'Autor  dellc_? 
Cronache  ,  che  vanno  col  nome  d'Agnolo  di  Tura  del  Graffo ,  "^^^  '*^^"''  ^  ^^^* 
chefuviciniffimu  a  quei  tempi,  ed  eccone  le  fue  paiole.  Inj 
Sima  fu  unagrande  battaglia  all' Emora  in  queflo  modo ,  che  lo  Ter- 
^0  diS.  Martino ,  eh  Ter-^o  di  Camolliafero  battaglia  col  Ter'^odi 
Città  in  modo  che  lo  Tcr^o  di  Città  fu  rinculato  infino  al  Chìaffo  delle 
Mora ,  e  ine  furo  fochorfi  dal  C  afato  ,edalat  ia'^':^a  Mannetti ,  c^  dì 
Cafa  Scotti ,  ^  da  Forteguerri ,  &■  ine  fi  cominciò  co'  Saffi ,  &  di- 
poi coli' arme  ,  con  grande  affultamento  di  battaglia ,  ed  eravi  tratta 
quajì  tutta  Siena  per  le  due  parti ,  ^  molti  perfpartire  in  modo  che 
non  valeva  el  gridare ,  &  nonfipoteanofpartire ,  unde  vi  fu  morti 
da  X.  perfine  fra  Gentiluomini  &■  altri  Topolari ,  e  molti  feriti ,  a. 
la  fine  el  Terreo  di  Città  vinfe ,  &■  rinculò  el  Ter'^o  di  S.  Martino,  oSf 
quello  di  Camullia  infino  al  Campo  furo  cacciati  ;  El:  fé  non  fuffe  el 
buono  provedimento  di  Mìffer  Vino  Todefià  di  Siena ,  che  co'  lafuttj 
gente  trajfe,&fpartì  farebbe  fiata  maggiore  uccifione .  Eperque. 
fia  battaglia  fi  levò  via ,  che  non  fi  giocaffe  con  battaglia  dipertiche^ 
ne  difaffi ,  ma  fi  giocaffe  a  le  pugna  per  meno  fcandalo .  Et  così  fu  il 
principio  del  giuoco  de  le  pugna  in  Siena ,  e  levojjì  via  le  altre  bat- 
taglie .  E  fu  pericoloso  ,  e  dubitofjì,  che  non  fi  muoveffelo  Satoper 
cagione ,  che  la  genie  era  molto  rifcaldata  coli' arme ,  e  queflo  fu  el  dì 
d'Oìini  Santi .  f  iceafi  queflo  giuoco  almeno  ogni  anno ,  come 
ce  ne  afllcura  lo  fleflò  Autore  ,  di  cui  fono  le  feguenti  parolcj-. 
Sanefiflavano  ingrande  pace  ,  dr  tranquillità ,  &  grande  felicità  ^W  anno  IJiTi 
aveano di  cittadini ,  e5~  di  ricchei^'^^e ,  &  populo grande.  Qnddj 
ejjendo  preffo  al  Carnafciale  s'ordinò  in  Siena  un  bello ,  e  grande  giuo- 
co di  pugna  ,  come  ogni  anno  per  confuetudine  fifa  come  ogn'uno  era 
infefla,  zir  allegre:^'za  C^  ordinate  le  fchiere  da  ogni  parte,  cioè  il 
TerT^o  di  Città  contra  ai  due  Ter^^i ,  cioè  S.  Martino ,  &  Camullia 
&  venuti  in  Fia'^':^a  ordinatamente  co'  molte  Trombette  &  altre-f 
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librtere  onorevoli  vejìiti  in  gìuboni  <&■  La  ìr.aggior  parte  di  feto,  per- 
che v'erano  quaji  tutti  Gentiluomini  dr  altri  popolari  ^  tutti  corti 
certi  tochi  in  capo  grojjt  con  le  gote  ,  che  fi  chiamano  ter'^i  da  pugna 
.  d^  quaft  tutti  di  feta  con  una  penna  fu  di  Tavone  con  certe  coregic-} 
larghe  con  toppe  da  riparare  le  pugna  a  fianchi,  &  detti  tochite- 
mano  a  riparare  delle  pugna  del  capo  &  del  vifo  ^  quefla  fu 
a'  1 2.  di  Febra]o  el  di  de  lombrigaccio  &  giognendo  le  fchierej 
-  in  Campo  tutte  le  buttighejiferraro  ,  &  ogn  uno  davafpalla  a  Iaj 

fuafchiera  de  U  fua  Contrada  che  poche  Contrade  rimafe  che  non  fa- 
cej]'e  la  fua  Schiera^  combattendo  le  dette  Schiere  quaft  tutto  el  dì 
in  rnodo  che  l  una  parte  non  Joprafacea  l'altra  tanto  erano  del  pari 
gente ,  &  così  flavano  agarati  &  non  ft  partivano  per  gara  per  Itu 
cjual  coja  ji  cominciò  a  fare  afaffiful  Campo ,  ed  eravi  tanta  lagente, 
ey- traeaji  tanti  faffi,  che  era  una  maraviglia  a  vedere  .  Mìjjerc-f 
^'ttavutnoTodefid  di  Siena  ufcì  ftiora  co  la  fua  Fameglin  per  [par- 
tire a  ciò  che  la  Terra  non  fi  levajfe  a  romore  &  ancho  e  Signori  7\[e- 
ve  mandoro  bando ,  che  ogn'unofi  tornajfe  a  Cafa  fotto  pena  di  loro 
arbitrio  &■  non  giovava  ma  continuo  montiplicava  la  gente  co'  [affi 
in  modo  che  ogn  unof  maravigliava  ^  majfime  chi  flava  a  vedere . 
//  Todejìd  co  la  jua  gente  vokafpartire  <&  ch'ognuno  fi  tornajfcj 
A  C:fa  &■  non  era.  ubidito  ma  comincioro  i  Saffi  ej]èr  tratti  dlui  &  a 
la  famiglia  &  fu  rottoci  capo  ad  alcuno  di  fu*  fameglia  &  per  que- 
fìo  el  Todefidfi  turbò  efenonfojfe  che  la  notte  foprafece  farebbe  fegui- 
tagrande  T^u^'a  &  tutta  quefla  battaglia  fu  à  pie  el  Tala':(^ode'  Si- 
gnori fiche  per  U  notte  ogn  uno  fi  partì.  La  gara,  che  era  fra  i 
Terzi  della  Città  fu  cagi»ne  ,  che  più  non  fofle  permeflo  quefto 
giuoco  ;  e  nel  1 3  24.  ne  venne  proibito  l'ufo  fecondo  l'AiUorej 
'all'amo  S324.  mcdefìmo,  che  cosi  ne  ai  porcai!  fatto  .  Vn  Giuoco  di  pugna  fi 
fé  in  Siena  la  Domenica  innan-^i  al  Carnefici  ale  a  dì  3,  di  Febrajo . 
Qjielli  del  Ter^o  di  S.  Martino  con  quelli  del  Ter's^o  di  Camullia^ 
erano  600.  per  parte ,  e  quelli  del  TerT^o  dì  Città ,  e  così  eran»  in  fui 
Campo  di  Siena  molta  gente  [pagliata  in  giubboni  con  certi  tochi  di 
panno  in  capo  cen  certe  gote,  che  cuopr  ivano  legate  del  vifoperdi- 
fenfione  del  vìfo  ,e  del  capo  &-  ale  mani  avvolti  certi  fa'i^'^^oletti  co- 
n/e è  ujani^a  &  così  giuocando  a  le  pugna  le  dette  parti  in  modo  che  ì 
due  Ter"^'  cacciaro  dal  Campo  il  leri^o  di  Città  ,  e  comincioffi  a,  fare 
a  [affi  5  e  dipoi  alcuni  comincioro  co'  bafloni ,  e  così  fi  combattemo  in 
Campo  ,  e  poi  comincioro  co'  pavefi  &  [cudi  co  le  celate  &  co  le  IM' 
eie  &■  fpade  &■  d^rdi ,  ed  era  tanto  il  ru  more  [ni  Campo ,  che  pare/u 
andajj'e  il  mondo  fottofopra  per  la  tantagcnte  che  era  tratta  :  e  tutti 
li  Soldati  del  Comuno  tr afferò  armati  in  Campo ,  &  Ancora  el  Todc 
ftà  di  Siena  to  la  fua  Fameglia .  £  /  S'ignori  i^ove  faceano  bandirei 
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cbejìfpartijje  ejfa  battaglia ,  ed  era  tanto  il  rumore  che  nonfipote.-u, 
fùartire  .  El  Capitano  della  Guerra  con  fua  Gente ,  elTÒdeJtddi  Sic- 
na fitramettevMO per fpartire confarvando l'una  parte,  e  l'altra^ 
^r  nonpoteano .  Ma  fu  morti  alquanti  Cavalli  a  Soldati  ^  e  ancora, 
i!i  morì  alcuno  de' Soldati  &  continuo  traea  più  gente  iu  Campo 
■per  le  bocche  del  Campo  con  balefìre ,  mxnnoje  &  falcioni  &  conti- 
nuo fi  crefcea  la  battaglia  ,  e  per  li  Signori  ne  altra  gente  non  poteano 
riparare  atantaruina.  Vndeelyefcovo  di  Siena  ordinò  co  li  Treti 
&  Frati  de  le  tegole  di  Siena  ,  co  la  Cróce  innan'^i  vennero  in  Cam- 
po ,e  comincioro  a  paffare  per  me':(T^o  da  la  battaglia ,  &  così  multi- 
flicato  e  "Preti  &■  Frati  co  la  detta  Croce  la  detta  battaglia  incomin- 
ciò allaffare,  ér  [partire  con  pregarìe  che  faceva  el  ietto  yefcovo  con 
tutti  i  Treti  i  e  Frati  in  modo  altutto  ejfa  battaglia  finì ,  e  fparti- 
ronfi,  E  mentre  chela  battaglia  era  prima  che  il  yefcovo  v:n:ffe  i 
Saracini,e  li  Scotti  da  le  loro  finefire  traevano  di  molti  faffì  per  modo 
che  fu  voluto  attaccare  il  fuoco  a  le  dette  Cafe  di  verfo  il  Campo ,  ^- 
uno  Figliuolo  di  Ser  Martino  da  Gallena  uccife  un  Masflro  di  manaja, 
del  TerT^o  di  S.  Martino ,  unde  quelli  di  S.  Martino  due  volte  m 'jfjro 
fuoco  ne  le  Buttighsfi  che  levata  la  battaglia  fi  trovò  quattro  Vomi- 
rli morti  a  la  detta  battaglia.I Signor iT^ove  r acquetato  e  rumore  fero 
configlio ,  e  propofero  di  tale  battaglia,  e  tali  uccifioni  &-  arfioni  u  nde 
fi  diliberò  che  il  Vodeftà  di  Siena  dejfe  bando  a  quelli  che  aveffero  mor- 
to coloro,  e  così  quelli  che  miffero  fuoco  in  dette  buttighe  a  lui  bado  de 
laperfona,e  deliberato  che  per  avvenire  no  fi giuocajfe  più-  a  le  pugna. 
Da quefto  tempo  non  trovafi,  che  i  noftri  Iftorici facciano 
menzione  del  nollro  Giuoco  infino  alla  venuta  in  Siena  di  Car- 
lo V.  Imperadore ,  onde  non  prima  mi  credo  j  che  da  noi  ve- 
niflè  rinnovellato  queOio  divertimento .  L'ufanza  de'Toniei ,  e 
delle  Gioftre,  che  tornò  in  ftima  neiritalia  col  tornarvi  la  buo- 
na regola  dell'Arte  militare,  e  che  fpeflìffime  volte  fi  celebraro- 
no in  Siena,  come  fi  narra  dal  Tizio, in  cui  anche  leggeCchc  nel 
1407.  una  fé  ne  tenefle  di  cento  cinquanta  Cittadini  col  premio 
al  Vincitore  in  occafionedella  venuta  del  Pontefice  Greg.  XIF. 
co'fooi  Cardinali,  ma  poi  ne  fa  fatta  proibizione,  che  diftolfej 
probabilmente iSanefi  dalla  battaglia  de' Pugni .  Il  Tommafi  ^//' ^^^g  l<?^, 
nella  fua  Iftoriamanofcritta  parlando  della  venuta  in  Siena  di 
quell'Imperatore  così  ne  dice  :  Vidde  un  giuoco  di  pugna  in  TiaT^- 
•!;^a  con  militar  e  artifi'^io  ordinato  ,  del  quale  moflròfir  aordinario  di- 
letto.  Non  fj.  egli  pa.i:oìa.  dei  PzUoae,  onde  Ci  può  dubitstrz^  , 
che  in  quella  occafione  fi  teneffero  i  Cittadini  al  folo  giuoco  de' 
Pugni .  Certiffimo  fi  e ,  che  al  tempo  dell'aflèdio  di  Siena ,  che 
fu  l'anno  15  54.  coftumayafi  pure  il  Giuoco  anche  del  Pallone  , 
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cfTendoveiieTeftimone  di  quei  tempi  che  di  efio  favella  ,  come 
di  cofa  non  nuova,  ma  che  già  avcafiinufo.  Il  dì  detto  (dice 
egli ,  ed  era  il  di  1 3.  di  Geiinajo  )  a  me-^o  giorno  fi  congregaro- 
no molti  Giovani  Sanefi  nella  Tia'^y^a  maggiore ,  e  [fogliati jt  tutt  i  in 
giubbone  fecero  ungrandiffimo  ballo  tondo ,  che  empiva  più  di  me'^'^* 
laTia-^-^a,  e  fatti  due  Capitani  fi  divifero gli  Giovani  me^'^ì  per 
tino  ,  e  fecero  un  bellìjjlmo  giuoco  dì  Tallone  di  due  ore .  Poi  aggiu- 
gne  queft' altro  parlare:  Finito  il  giuoco  delVallonefifecedare^ 
nelle  Trombette ,  e  ciafcheduno  andò  al  [ito  Ter'^rp ,  e  fi  fece  un  bellif- 
fnno  affronto  di  giuoco  di  pugna ,  per  il  che  Monfignor  di  Moluc  ven- 
ne in  tanta  dlegre-^'^a ,  che  qtiafi  per  tener e'^T^a  lacrimava  dicendo, 
che  mai  .ivcva  viflo  ipiù  cor  aggiofi  giovani  di  loro .  Gli  fu  rifpofla 
da  alcuni  dicendo  ;  0  penfatefe  noi  menaremo  le  mani  contro  i  nemici, 
quàdo  ci  dumo  infra  noi,elaferapoifliawo  tutti  amici, Per  quanto 
fi  può  taccone  dal  citato  Autore  ufarono  allora  quei  Giuoca- 
tori  la  divifa  bianca  ,  e  lofla  ,  come  pur  ora  fi  pratica-», 
elkndo  la  bianca  per  la  parte  di  Città  ,  eia  rofla  per  quella  di 
S.  Martino ,  e  forfè  a  quel  tempo  erano  in  numero  uguale  quei , 
che  combatteano ,  il  cheoradi  radofioflerva  ;  ma  farebbe  di 
meAieri  l'ofl'ervare  fé  vogliti ,  che  il  Giuoco  abbia  vaghezza-» . 
Nella  fcelta  della  divifa  non  vi  fu  forfè  mifìero  alcuno ,  fé  non-» 
vokiì'c  d'ufi ,  che  eglino  alludeffero  a  quei  colori  che  erano  gli 
antichillìmi  della  Cictà.che  ebbe  per  Imprefa  lo  Scudo  roflb  col 
Cartello  d'argento  j  e  pofcia  il  Leone  d'argento  in  campo  roffo; 
non  parendo  probabile ,  che  avefleio  in  mira  quei  delle  funelte» 
e  già  eftinteFazzioni  dell'Inghilterra  5  ovvero  le  altre ,  chea-» 
queli'orapur  troppo  erano  in  vigore  della  Cafa  d'Auftria,  ej 
della  Cafa  di  Francia . 

Quando  poi  incominciafle  l'ufo  delle  Fazzioni  di  Scolari,  e 
Sviati  non  le  ne  ha  ficurezza  ;  mi  lufingo  però  di  non  errare  in 
dicendojChe  fiafi  iacrodotto,ò  negli  ultimi  anni  del  SecoIoX VI. 
ò  ne'primi  del  feguente  in  occafionc  ,  che  fi  principiò  a  fare 
l'elezione  del  Rettore  dello  Studio  con  grandiffima  folennicà  . 
Trovafi  nelnoflro  Archivio  un  libretto,  in  cui  fono  alcune.» 
deliberazioni  delio  Studio,  e  nella  più  antica  fi  legge,  che  gli 
Scolari  dello  Scudio  a  cagione  della  novella  elezione  del  Ret- 
tore faceano  tre  Confìgiieri  fcelti  da  quelli,  che  ftudiavano 
Legge  Civile,  Canonica,  e  Medicina  con  un  Camarlengo,  af. 
finche  fieno  fopra  i  pubblici  divertimenti  da  farfi  in  onore  del 
novello  Retcore,  e  vogliono,  che  feguitino  a  fare  la  Comme- 
dia coine  per  l'avanti  erano  confueti  fare .  Da  quefta  delibera- 
zione, eheè  del  1613.  chiaramente  fi  vede  che  già  di  prima-» 
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crafi  dalli  Scolari  introdotto  l'ufodi  fare  la  Commedia ,  e  forfè 
la  prima  fu  la  Clarice ,  opera  di  Gio:  Battifta  Nini  detto  il  Me- 
fìo  Accademico  Filoniato ,  e  pofta  foj*ra  la  Scena  dalli  Scolari 
nel  lóio.cchepereifavenneatarfilegge  .  Non  e  egli  però.  ve. 
ro ,  che  già  di  lunghi  Una  mano  non  foffe  in  Siena  l'ufo  dellcj 
r  Commedie  ;  effendofi  ciò  fe.npre  praticato  fpecialniente  da  no- 
Jlri  IncroHati,  che  cereamente  sì  nel  comporle ,  si  nel  recitarle^ 
potrebbe  dii  fi ,  che  abbiano  acquiftato  il  primavanto ,  fé  un_» 
tal  detto potefle  qui  porfifenza  jattanza.  Per  qualche  tempo 
a  cagione  delle  comuni  calamità  delle  guerre  ne  fu  interrotto  il 
eorfo ,  ma  venne  ripigliato  poi  che  quelle  cefTaroiio  ,  come  può- 
vederfi  nel  Prologo ,  che  Monfignor  Aleffandro  Piccolominiha 
porto  alla  fuii  Commedia  titolata  l'Orteazio.  Gli  Scolari  adun- 
que per  obligazione  loro  importa  doveano  dare  onefti  diverti- 
menti al  Popolo  j  Tuno  de'quali fi  fu  quello  della  Commedia  j 
che  anco  alprefente  coftumano  di  fare  nel  tempo  del  Canoe  va. 
le,  avendone  pure  jl  penderò  i  Configlieri .  Eifendo  a  quei  tem- 
pi affai  grande  il  numero  degli  Scolari ,  doveano  quefti  bene-» 
fpeflo fchernire  glialtri Giovani ,  clie  alle  lettere  non  applica- 
vano 5  e  fpecialmente  quei  dell'Arte  della  Lana ,  che  pur  era  in 
fiore,  e  per  dove  d'ordinario  paflavano  nell'andare  a  prender 
lezione  nel  pubblico  ftudio,  e  che  come  lontani  dalla  loro  no- 
bile applicazione  doveano  per  ifchcrno  fviati  appellare .  Quia- 
di  ne  forgeano  le  gare ,.  e  le  disfide  ancora  pel  tempo  di  Carne- 
vale a  foftenere  qualche  propofizione  nella  Piazza  co'  pugni . 
E  che  ciò  fia  il  vero ,  può  arguirfi  da  ciò ,  che  è  affai  noto,  cioè, 
che  anticamente  tutti  quei  dell'  Arte  della  Lana  erano  della.» 
Fazzioiìe  degli  Sviati,  ed  allora  ogni  forra  di  Gente  ò. Nobili , 
ò  Cittadini  si  degli  Scolari,  come  di  quei  dell'Arte  della  Lana 
fcendeano  in  Piazza,con  molte  forze  a  foftenere  il  loro  partito. 
Mancato  poi  ertèndo  il  potere  degli  Scolari  col  mancare  di  nu- 
mero ,  fi  è  il  Giuoco  [  che  fi  eiene  nella  gran  Piazza  ]  rinlafto 
intieramente  alla  Nobiltà  >  la  quale  ferba  i  nomi  di  Scolari ,  ej 
Sviati ,  e  ne'  tempi  del  Carnevale  porge  con  effo  non  ordinario 
diletto  a' riguardanti .  I  Condottieri  dclli  Scolari  col  nome  di 
Configlieri,  che  eoi  Camerlengo  fono  quattro ,  rapprefeiuano 
quei ,  che  già  fceglievanfì  dallo  Studio,  e  fono,  per  la  parte  dì 
Città  ;  quei  degli  Sviaci ,  che  fono  due  foli,  chiamanfi  Capo- 
rioni, e  parteggiano  per  S.  Martino.  Confervaìio  eglino  l'ufo 
delle  disfide ,  proponendo  a  foftenere  col  valore  del  braccio 
qualche  affunco  ,  che  per  lo  più  fuol  effer  qualche  bizzarra  pro- 
^  pofizione  amor afai.  Ne  quello  divertimento  è  rirtiretto  alla  fola 
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.  gran  Piazza,  ed  a' Giovani  Nobili  più  robufti  di  forze,  perche 
concedoiifi  altre  Piazze  pe'Giovanecti  Nobili  più  teneri  d'anni, 
pelli  Scolari  non  Nobili ,  e  pelle  altre  Claffi  di  Giovani ,  ficchc 
tutti  poflbno  aver  parte  neli'efercizio  di  quefto  Giuoco  si  an- 
tico, e  si  innocente. 

Nel  1479.  Colle  di  Valdelfa  fi  rendette  in  quefto  giorno  all' 
EfercitoSanefe  poiché  ebbe  foftenuto  lungo  afledio,  in  cui  fi 
«-icombattè  con  pari  valore  ,  e  rabbia  da  ambe  le  parti ,  dando 
O;  forza  all'Armi  de'  Colligiani  i  Fiorentini ,  ed  a  quelle  de'Sanefi 
il  gli  Aragonefi  di  Alfoufo  Re  di  Napoli .  Furono  dati  più  aflalci 
Tom.  5.  ad  hunc     ^'la^  Terra ,  che  foftennero ,  e  rifpinfero  valorofamente  gli  Afl'e- 
annum  .  diztì. .  Narra  il  Tizio ,  che  dopo  quefti  aflklti  i  Colligiani  git- 

taflero  nel  Campo  adora  ad  ora  delle  Saette,  cui  aveano  ap- 
porta una  carta  con  queilo  piccolo  (cricto .  B^etrocedite  ^rago- 
nenfes  ,  &  porcos  prxmittite  Senenfes.  A  quella  ingiuria  ripo- 
fero  i  Sanefi  acerbamente  non  con  parole ,  ma  co'  fatti ,  facen- 
do impiccare  quanti  de'  Colligiani  cadeano  loro  nelle  mani. 
Tennefi  da  quella  Repubblica  la  Terra  infino  all'  anno  1482.  in 
che  fu  obbligata  renderla  a'Fiorentini ,  ancorché  giufto  il  trat- 
tato della  Lega  dovefl'e  rimanerfi  ia  fua  Balia . 

X  I  I. 
S.  MARTINO  Papa  ,  e  Martire ,  di  cui  ferbanfi  reliquie  nello 

Spedale . 
B.  SOBILIA  Palmieri  Nobil  Sanefe  Mantellata  de'Servi ,  che 
fu  moglie  di  Buonfilio  Palmieri .  Qiiefta  donna  ,  che  colla  pie- 
tà ha  illuftrata  quefta  Famiglia ,  mi  porge  motivo  di  favellare 
degli  Uomini,  checonazzioni  generofe  di  renderla  gloriofa_, 
argomentati  fi  fono  .  Non  vennero  in  Siena  i  Palmieri  d'altron- 
de ,  ma  in  efl'a  ebbono  l'origine  ,  e  molto  le  giovarono  e  col 
configlio,  e  colla  Spada.  Nel  secolo  XIV.  già  erano  adoperati 
ne'  Maeftrati  Supremi ,  e  ne'  Secoli ,  che  vennero  poi  continua- 
rono a  godere  nella  Patria  i  primi  onori ,  ed  a  farfi  meritevoli , 
e  di  effi,  e  d'ogni  altro  più  ragguardevole . 

Agnolo  Palmieri  nel  Secolo  XV.  fu  uno  de'  principali  del 
Governo ,  e  fatto  Capo  di  quei  dell'Ordine  de'  Reformatori ,  e 
de'dodici  fi  oppofe  alle  nuove  fazzioni ,  ne  andò  Ambafciato- 
re  al  Re  Carlo  Vili,  di  Francia ,  poi  al  Pontefice  Giulio  II.  ej 
fu  dato  per  compagno  nel  governo  a  Pandolfo  Petrucci .  Gio- 
vanni ne  andò  Ambafciatore  al  Pontefice ,  ed  all'Imperatore,  e 
fermò  il  Governo  della  Patria  a  favore  di  Borghefe  Petrucci . 
Gio.  Battifta  andò  a  Bologna  ad  affiftere  alla  coronazione  di 
Cefare ,  ed  in  ultimo  fu  eletto  a  dar  forma  nigliore  al  Gover- 
no 
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no  della  Repubblica  •  Fra  Giovacchino  Palmieri  Religiofo 
de' Servi  di  Maria  iìi  pure  molto  adoperato  dalia  fua  Religio- 
ne, per  cui  ne  andò  Ambafciatore  al  Re  Francefe.  Il  Cavalie- 
re Giovanni  fu  eletto  Ambafciatore  al  Pontefice  Paolo  III.  all' 
Imperator  Carlo  V.  a  Napoli ,  e  poi  a  Lucca  ;  indi  a  Giulio  III. 
cke  crcollo  Cavaliere,  e  fu  uno  di  quei ,  col  cui  Configlio  fi  rior- 
dinò il  Governo  di  Siena .  Guido  fa  Rettore  dell'  opera  della-» 
Chiefa  Metropolitana .  Scipione  tenne  molto  potere  al  tempo 
che  la  Repubblica  era  in  Balia  de'  dodici .  Marcello  condulTej 
la  Repubbliba  a  Montalcino,  e  fu  poi  deflinato  a  formare  i  Ca- 
pitoli per  la  concordia ,  efl'endo  anche  valente  Dottore  di  Leg- 
ge .  11  Capitano  Gio:  Battifta  introdufle  nella  Patria  aflèdiata 
ottocento  Soldati ,  ed  effendo  poi  ufcito  con  una  valorofa_* 
fchiera  di  Giovani  ne  andò  fopra  i  Nemici ,  e  gli  fconfi,fl'e  ;  onde 
fu  di  quei,  che  ebbono  gran  parte  di  quella  iliuftre  vittoria-». 
Marcello  molto  fi  adoperò  a  cacciare  di  Siena  li  Spagnuoli ,  e  a 
difenderla  poi  nell'ultimoafledio.  Fra  Fibio  fu  Cavaliere  di 
S.Giovanni.  Fra  Tommaffò  colla  medefi ma  bianca  Crocej 
guerreggiò  lungamente  in  Fiandra,  ed  in  Francia,  e  pòi  dal 
fuo  Sovrano  fu  fatto  Capitano  di  Fanteria ,  e  Caftellano  della 
Fortezza  di  S.  Miniato  di  Firenze  a  Fra  Giovanni  Cavaliere ,  e 
Commendatore  Gerololimitano ,  poiché  ebbe  fervito  alla  fua 
Religione  in  varie  Imprefe  con  rimanervi  anche  Schiavo  de' 
Turchi ,  ottenne  var;  porti  d'onore  in  Tofcana .  Ottavio  ,  Af- 
canio,  e  Silvio  furono  de' Cento  Uomini  d'arme  del  Sereni flì- 
mo  Gran  Duca  » 

XIII. 

S.  DIEGO ,  per  cui  fi  fa  fefta  a  S.  Francefco . 

S.  UOMO  Bono  . 

B.  STANISLAO  Coska  della  Compagnia  di  Gesù . 

Per  S.  Uomo  Bono  fanno  fefta  i  Sarti ,  |che  vanno  a  S.  Fran- 
cefco con  offerta  di  cera  ;  e  pel  B.  Stanislao  fi  fa  fefta  a  S.  Vigi- 
lio, ove  i  Giovani,  che  frequentano  quelle  Scuele ,  fanno  la_» 
Communione . 

Nel  1454.  fu  da  i  Sanefi  dato  il  Generalato  dell'Armi  a  Sigif- 

mando  Malatefta,  da  cui  poi  furono  traditi ,  come  dice  il 
Malavolti  nella  Terza  parte  del  Libro  3.  fo.  45. 

XIV. 

SS.  CLEMENTINO  ,  e  Compagni  Martiri. 
I  Fafti  Sanefi  fanno  memoria  in  queftomefe  del  Venerabile.» 
Servo  di  Dio  Frate  Girolamo  da  Sciano  terzo  Generale  de  Gè- 

fuatjs 
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fuati  ;  onde  potrebbe  il  fuo  nome  riporcarfi  a  quello  giorno,' 
che  d'altre  notizie  e  mancante . 

X  V. 

S.  LEOPOLDO  Marchefe  d'Auftria  • 

Pel  detto  Santo  l'Inclita  NaEione  Alemanna  folci  fzr  fefta . 

Gli  Storici  Francefi  fcrivono  che  nafceffe  in  quefto  giorno 
nel  1 3  ló-  Giovanni  figlio  poftumo  di  Luigi  X.  Re  di  Francia,  di 
cui  pure  fcfivoBO  che  fi  niorifle  dopo  io. giorni  fuccedendogli 
nel  Regno  lo  Zio  Paterno  Filippo  detto  il  Lungo .  Come  fi  ac- 
cennò a.'  2.  di  Ottobre ,  ed  in  alcri  luoghi  di  queh'Opera ,  vienj 
fuppofto  che  quello  Real  fanciullo  non  fi  morifle  altrimenti ,  ma 
che  deliramente  foflc  falvato ,  e  che  crefciuto  poi  in  Siena  col  no- 
me di  Giovanni  di  Cuccio  di  Mino  Baghoni  Cittadino  Sencfe, 
correflèdiverfe  fortune,  terminando  in  prigione  a  Napoli  in^ 
felicemente  la  vita .  Egli  fteflb  Icrifle  la  fua  leggenda  con  tutte 
le  più  minute  particolarità  di  cieche  gli  avvenne  fi  pel  tempo 
che  menò  come  Cittadino  privato,  fi  per  quello  in  cui  imprcfc? 
a  fare  da  Rè .  Quella  Ifloria  aliai  curiofa  già  era  m  pronto  per 
darfi  alla  llampadall' Autore  di  quefto  Diario  con  varie  annota- 
zioni a  maggior  chiarezza  de'fucceifi  che  vi  fi  rammentano,  ma 
la  morte  ne  ha  guallo  il  difegao  ;  fi  rimane  però  manofcritta  ,  e 
ferbanfene  in  quella  Città ,  ed  in  altre  le  copie ,  e  tutte  hanno 
per  titolo  Vita  del  /^e  Giannino  di  Francia  ;  ed  e  nel  volgare  Sene- 
fèdi  quel  tempo.  Qui  la  racconterò  in  breve  compendio  ,  per 
dare  qualche  pafcolo  all'altrui  curiofità ,  non  eflendo  però  noi 
in  crederlo  per  quello  che  fi  fpacciò  non  porendofi  aflcrir  ciò  da 
veruno  con  Scurezza;  mabenfiin  ferma  credenza  intorno  alla 
verità  di  ciò  che  egli  narra  de  fuoi  avenimenti ,  fé  non  fé  dello 
fcambio,  di  cui  non  vi  ha  altro  tellimonio  che  lo  fcritto  di  una_» 
Donna  pubblicato  da  un  Religiofo .  Il  Re  Luigi  X-  di  Francia-» 
che  fu  il  maggiore  de'figlioli  del  Re  Filippo  il  Bello  fi  mori  a'p.di 
Ciugno  Tanno  1 5  ló.lafciando  gravida  la  moglie  Clemenza  Fi- 
gliuola di  CarloMartelloKé  dUngaria  degl'Angioini  di  Napoli 
biella  prima  flirpe.Ebbcfi  il  governo  deIRegno  daFilippo  Conte 
di  Poitiers  fratello  del  morto  Re  :  come  quegli  che  dovea  aver  U 
Corona  fé  dalla  Reina  non  davafì  in  luce  un  mafchio  fecondo  le 
Leggi  della  Francia  :  onde  oltre  l'autorità  che  come  Reggente.» 
tenea ,  era  in  alto  podere  perche  miravafi  come  vicinilliiiiO  ad 
efier  Re .  Di  quefto  giovavafi  non  poco  Matilde  (  che  per  ab- 
baglio chiamafi  Giovanna  nella  Leggenda)  Contelìadi  Artc- 
fia ,  e  di  Borgogna  che  eragli  Suocera .  perche  ne  tenea  in  mo- 
glie 
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glie  la  figlinola  Giovanna ,  e  che  era  donna  di  fpiriti  altieri ,  t_j 
fuor  di  modo  cupida  di  dominare,:  onde  fortemente  bramala 
che  la  Reina  folle  Madre  di  una  femmina ,  ficchc  il  Genero  divc- 
niflèRe,  ed  ella  potcfleaver  parte  nel  rruncggio  del  Regno. 
Andarono  in  fallo  lefuc  voglie  perche  a'i  5. di  Novembre  la_> 
Reina  fi  fgravò  di  un  mafchio ,  cui  volle  chiamarlo  Giovanni , 
perche  ne  avea  fatta  promcfla  a  S.  Gio:  Bactifta .  Di  quefto  no. 
vello  Re  ne  fu  aflegnatala  cura  ad  alcuni  principali  Baroni»,  il 
cui  primo  penfiero  fi  fu  di  bene  accomodarlo  di  Nutrice ,  da  cui. 
traeffe  raiimento.  Appunto  di  qu£i  giorni  avea  partorito  una. 
Giovine  Dama  Parigina  detta  Maria  figliuola  di  un  Cavalisre 
chiamato  Piccardo  di  Charti  che  nafcoftaraente  a'fuoi  Pareati 
a,vca  fpofato  un  Giovane  Senefe  detto  Cuccio  di  Mino  di  Gieri 
Baglioni  che  trova vafi  in  Francia  impiegato  nel  negozio  di  Sa- 
lomone Tolomei,  cui.era  Nipote .  Egli  avea  contratta  amicizia 
firetta  co'Fratelli  della  Giovane ,  e  fpefllb  tratteneafi  nel  Cartel- 
lo loroj  portandoficon  effi  alla  caccia.  Innamoratoficgli  di  lei , 
Gdeffa  diluionde  accordatili  le  detterancllo,  elafposò  fcnza 
che  nulla  ne  fapeflerola  madre,,  ed  i.fratelli  delUGiovane.  Stet- 
te il  fatto  celato  finche  noi  palesòJa  groflezza  dd  vcntie  per  cui 
fuaftrettaa  manifeftare  le  fue  nozze ,  dichiarandofi  pure  cht_» 
altro  fpofo  non  avrebbe  tolto  già  mai  da  Guccio  in  poi,  forte- 
mente rifentiffì  di  ciò  il  Parentado ,  cui  non  potea  aggradire  che 
la  Donna  fofle  moglie  diGuccio,  chcavcafia  vile  per  la  condi- 
zione diMercadante ,  che  niente  apprezzavafi  in  Francia .  Con 
afpri  rimproveri  ,ed  acerbe  minacce  fu  intimato  a  Guccio  di  più> 
non  accoftarfi  alla  cafa  della  Donna ,  con  torgli  ogni  fperanza. 
di  mai  più  rivederla  ,.non  che  di  poter  con  efla  conyerfarc .  Per 
nafcondercalpofSbjleil  Parto  di  Maria ,  e  celarne  le  nozze  in* 
firiori alla  loro  «ondizionefu  eJlamandataad  un  vicino  Moni, 
ftero  di  cui  era  Badefla  una  loro  Parente  affinchè  quivi  fi  fgra- 
v.aflè ,  e  fegrcramente  al  poffibile  fi  cela/Te  di  cui  era  figliuolo . 
Venne  qucftiin  luce  fui  principiare  del  Novembre  di  quclFan- 
no  13  x6.  ecol  nome  pure  di  Giovanni  fu.dato  ad  una  Nutrice* 
che  loallattaflè  fotto  la  cuftodia  della  Madre,  cui  era  l'unico 
conforto  ,  perche  Guccio  dal  Tolomei  era  flato  rimandato  alla. 
Patria  temendo  non  egliincoreilè  alcun  difaftro  fé  piùftavaflia. 
Francia .  Or  mentre  con  diligenza  cercavaficui  dare  ad  alleva? 
re  il  nato  Re,  fèppefidaquei  Baroni  che  nel  tal  Monifterotro- 
vavafi  una  nobil  giovane  che  di  frcfco  avea  partorito ,  onde  voL 
lero  a  tutti  patti  vederla ,  e  fembrando  loro  che  inlei  foflero  tut«. 
K  le  qualità  che  goteanp  bramarfi  per  U  nutrice  del  Rcal  Fan». 

<S§g  ciuL  ' 
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ciullo  ,  l'obligatono  a  prenderne  la  cura  col  buon  voler  dc'fra- 
tclli ,  che  fperavaiio  riportarne  a  fuo  tempo  non  piccoli  vantag- 
gi alle  loro  fortune.  Come  da  quc'Sigaori  procuravafì  con_» 
ogni  attenzione  la  buona  falute  del  piccolo  Re  ,  cosi  dalia  Con- 
tefla  fi  ponea  ogni  induftria  a  far  fi  che  prcftamente  moriflc  ;  on. 
de  appena  fu  nato  che  ella  divulgò  che  non  era  bai  difpofto  di 
complcffione ,  e  che  infallantemente  farebbe  morto  in  termino 
di  pochi  giorni .  Afi&nche  al  fuo  detto  rifpondcflc  torto  l'effetto 
principiò  a  fare  iftanza  che  il  piccolo  Re  fi  doveflc  cf^orre  a  pub- 
blica vifta  j  e  confolazione  del  Popolo  che  cupidamente  brama- 
va vederlo .  E  con  tal  calore  ne  rinova  va  le  inchiede ,  che  e'ren- 
dcva  più  vivo  il  foipetto  della  fedeltà  di  lei ,  e  toglica  la  forza_> 
alle  oppofii  ioni  che  poteanofarfi  da  quei  Signori,  che  se  di  lei 
fidavanfi,  nepoteanofarmoftradinon  fidarfcne  .  Prefero  per 
tauro  il  partito  di  confegnarlc  in  vece  del  Re  il  figlio  di  Cuccio 
che  con  lui  nutrivafi,  cportatifi  dalla  Dama  Maria  tanto  fi 
adoperarono  cheda  lei  n'cbbonoil  proprio  figlio  ricoprendo 
quello  cambio  che  faccafi  con  bei  colori  fenz'apporvi  ombra-» 
veruna  di  pericolofa  avventura.  Feceficon  univerfale  giubilo 
quefta  meftra  dalla  Contefla,  ma  terminò  la  fera  del  giorno  if!:cf> 
fo  in  cui  il  bambino  fi  morì,  ò  perche  queUa  Signora  gli  firi- 
gneflè  con  forza  il  capo ,  ò  perche  glie!  foraflc  con  un  ago ,  o  per- 
chea'labrigli  ponelte  potente  veleno ,  fecondo  le  opinioni  di- 
vcrfe  che  fi  divulgarono  dalla  fama  di  quefto  fatto.  Se  quei  Ba- 
roni rimafero  ben  contenti  di  ciò  che  erafi  operato  fi  rendette  in- 
confolabilc  la  madrcnc  pur  ctìcndole  confencito  di  sfogare  il  do- 
lore col  pianto ,  e  con  le  flrifia  per  non  dare  fofpizione  alcuna  di 
ciò  che  era  avvenuto,  e  fé  pur  dette  delle  lagrime  ebbonfi  per 
fegnale  dell'afflizione  comune  della  Francia,  e  più  particolare-» 
di  lei  perche  eragli  Nutrice .  Continuò  ciTa  a  tener  predo  di  ft-> 
come  figlio  lo  fconofciuto  Re  iufino  a  tanto  che  non  le  vcnnc_» 
tolto  da  Cuccio-  Qiiefti  per  brama  di  vedere  la  moglie,  ed  il 
figlio  era  tornato  a  Parigi,  mada'Cogaati  non  gli  venne  mai 
confcntito  di  veder  quella ,  ove  per  avere ,  ed  anche  mandar  via 
il  fanciullo,  ed  agio,  edajutone  ricevette,  bramando  ditorfi 
dagl'occhi  quel  fupporto  Nipote ,  che  riputavano  una  macchia 
alla  chiarezza  del  loro  fanguc .  A  grande  ftento  fi  ottenne  che 
quella  Signora  confentiffedi  mandare  a  Parigi  il  giovinetto  fuo 
allievo ,  ne  vi  s'indufle  chea'caldi  prieghi  del  marito ,  e  de'fratel. 
li ,  ricevendone  promefla  di  tofto  rimandarlo .  Ma  appena  fu  in 

h   podere  di  Guccio  che  fu  per  uomo  a  porta  inviato  a  Siena  a  Mi- 
no fuo  Padre ,  e  vi  giuafc  nei  M«fe  <ii  Mag,  io  del  1356.  corren- 
do 
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do  l'anno  decimo  del  viver  fuo.  Nonfuronvi  altre  querele  da 
quelle  in  poi  della  fuppofta  madre ,  perche  quei  Baroni  coufa- 
pcvoli  dello  fcambio  erano  morti  non  aveadorivelaco  il  fegrcto 
per  timore  de'Principi  che  regnavano  falvo  che  ai  Vefcovo  di 
Parigi,  che  per  la  cagione  mcdcfima  non  davafene  per  incefo. 
In  Siena  fu  Giovanni,  detto  per  ogn'uno  Giannino,  ammaeftra. 
to  nel  leggere  fcrivere  ,.  e  conteggiare ,  e  poiché  fu  fatto  gratin 
de  fu  aftretto  ad  efercitare  varie  arti  aiecchaniche ,  anche  delle_» 
più  baile ,  perche  il  Nonno  nel  fallire  della  Banca  de'  Tolomei 
era  divenuto  povero ,  ed  in  grave  necelTicà  lalciò  il  Nipote .  Coix 
lafua  induftria  trafficando  fece  del  denaro,  onde  potè  civil- 
niente  accalarfi ,  e  come  buon  Cittadino  ottenere  gU  onori  che 
agli  altri  fuoi  pari  fi  difpen  fa  vano  nella  Patria .  Si  mori  in  quefta 
mentre  in  Francia  l'anno  i:54'5.  la  donna  unica  cuftodc  del  gran 
fcgreto  della  condizione  di  Giannino ,  ed  in  morendo  lo  fvclà 
al  ConfefTore ,  che  era  un  Frate  Roraitano  di  S.  Agoftino  detto 
Fra  Giordano  di  Nazione  Spagnuolo  raccomandandogli  ch^ 
con  ogni  premura  riccrcafTc  in  Italia  un  tal  Giovanni  di  Cuccio 
di  Mino ,  gli  palefaffe  ladignità  del  fuo  nafcimento ,  confegnan. 
dogli  i  documenti ,  e  le  fedi  che  avca  ferbatc  m  pruova  del  fuo 
dire.  Egli tenme  celato  il  fegreto  alcuni  anni,  palefandolo poi 
ad  alcuni  Signod  che  ne  veuiino  a  Roma  per  l'anno  Santo . 
Quefti  ne  parlarono  con  piùperfonedigrand'affarc,  mafenza 
darfene  altra  briga  di  ferae  più  fottilmente  ricerca  tornaronfenc 
alla  Patria .  Non  acquietoffi  perciò  l'animo  di  Fra  Giordano  1 
ma  giacche  egli  per  l'età  non  potea  intraprendere  il  viaggia 
d'Italia,  conlegnò  tutte  le  fcricture  ad  un  fuo  compagno  detto 
Frate  Antonio  cui  non  era  nuovo  quell  camino  obligandolQ 
con  fagrimento  a  porre  ogni  induftriaa  fine  di  ritrovare  quefta 
Giovanni,  e  confegnarli  tutte  le  memorie,  per  cui  fi  rcndeflcj 
certo  di  eflere  il  legittimo  erede  della  Corona  Francefe .  Avendo 
tenuto  il  viaggio  per  mare  giuufe  a  Porto  Venere ,  e  quivi  gra- 
vemente ammalò  con  pericolo  della  vita,  e  veggendofi  impedito 
l'avaazarfi  più  oltre,e  cercando  della  maniera  di  adempiere  il  fuo 
dovere,vennegli  opportunamente  al  pcnfierodifar  pakfe  il  tut- 
to a  Cola  di  Rienzo ,  che  a  quel  tempo  era  Tribuno  del  Popola 
Romano,  e  che  con  fama  di  faggio, e  valorofo  era  come  Signo- 
redi  Roma.  Scriflcglì  per  tanto  dandogli  ragguagliodel  fatto, 
inviandogli  pure  le  fcritture  tutte  >  e  pregandolo  a  far  diligenza 
per  trovare  quello  Giovanni,  e  volergli  porgere  configlio,  ed 
ajuto  a  ricuperare  il  Regno  che  a  lui  lì  perveniva  .  Ricevette  il 
Tribuno  le  Leccete ,  e  come  era  di  gran  cuore  accfctò  i'Imprefiw 
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e  rifpofe  corcefemence  al  Frate  Profcflandofi  pronto  ad  un  Ope- 
ra ,  e  fi  degna ,  e  fi  ardua .  Avuta  notizia  che  quefto  Giovanni 
«ra  in  Siena  j  perche  come  Parente  de'T  donnei  quivi  ne  a vevà_j 
fatta  la  ricerca ,  fcriflègii  una  lettera  pregandolo  a  portarfi  a  Ro- 
ma quanto  prima  in  abito ,  e  portamenro  fconofciuto  dovendo 
con  eflb  lui  trattare  di  negozio  al  maggior  fegno  importante .  II 
titolo  della  Lettera  fi  era  quefto .  ^l  T^obile ,  e  Savio  Vomo 
dannino  di  Guccio  di  Mino  in  Siena  ^mico  Carijjtmo  ,  e  la_> 
fottofcrizzione  diceva .  T^iccolò  Cavaliere  del  1  opolo  di  Bj>ma  per 
i'^poftolica  Sedia  della  Città  Santa  Senatore  iilujìre.  Sindico  , 
Capitano,  o  e  Difenfore.  Ebbefi  da  Giannino  a'ia.di  Settem- 
breeflèndo  fcritta  a  gli  8.  e  poco  tardò  a  portarfi  a  Roma,  ove 
giunfea'i.  di  Ottobre.  Favi  cortefemcnre  accolto,  e  fsgreta- 
mente  riceve  dal  Senatore  la  notizia  dell'effer  fuo  con  tutti  i  do- 
cumenti lafciati  dalla  fua  fuppofla  Madre,preftandogIi  poi  anche 
gli  Offequj  dovuti  alle  fua  rcal  condizione .  Gli  aggiunfc  che  del 
cambio  tattofi  avea  udito  parlar  molto  in  Avignone  al  tempo 
che  vi  fu  prigione  del  Pontefice,  ed  era  pur  flato  divulgato  in_^ 
Roma  da  varj  Signori  Francetì .  Concertarono  poi  delk  marne- 
rà da  tenerfi  per  ricuperare  il  Regno,  proferendofi il  Tribunoa' 
trattarne  col  Pontefice,e  co'principali  Rè  della  Criftianità.  Det- 
tegli poi  le  copie  di  tutte  quelle  Scritture  regnate  col  fuo  figlilo , 
tcnendofene  per  fé  l'Originali ,  e  mandollo  a  biena ,  imponendo- 
gli il  Segreto  infino  a  tanto  che  avefl'e  ben  difpofìi  i  mezzi  a  con- 
dur  l'opera  alterraine  defiderato .  Non  eravi  ancor  giunto  che 
ebbe  la  nuova  come  il  Tribuno  a'y.  di  Ottobre  era  ftaco  morto 
per  congiura  orditagli  contro  da'Colonnefi  .  Queft'avvifo  fc_> 
perdere  a  Giannino  ogni  fperanzaperle  imaginace  grandezze  ; 
onde  prefe  il  configlio  di  tenere  il  tutto  nafcofto ,  e  folamenre  in 
tutta  confidenza]©  fvelò  ad  alcuni  fuoi  fedeliiììmi  amiciinfc- 
greto  ftretriffimo ,  e  ad  un  Religiofo  Domenicano  detto  Barto- 
lomeo Mini  che  era  fuo  Confeflbre  da  cui  gli  fu  detto  che  egli 
avea  udito  parlare  di  quefto  fatto  a  Parigi  aHorche  eraviaftu- 
dio:  Accadde  in  tanto  che  il  Re  di  Francia  Giovanni  di  Valois 
a'17.  di  Settembre  del  1556.  fu  fconfitto  preflb  Poitiers  da_» 
Odoardo  Principe  di  Galles  rimanendo  prigione  degl'Inglefi 
con  altri  gran  Signori  Francefi ,  ed  in  Siena  ebbefene  iannunzio 
a'4.  d'Ottobre.  Parlandofi  di  un  tale  avvenimento  per  ogni 
luogo  della  Città ,  come  coftumafi  in  fomiglianti  occafioni  de* 
•grandiffimi  fatti  di  guerra ,  Fra  Bartolomeo  che  con  molti  de' 
principali  Cittadini  trovavafi  in  tali  difcotfi  fi  avanzò  a  dire  che 
quefta  gran  rovina ,  e  le  altre  che  già  di  luiiga  mano  erano  avve- 
nute 
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nure  alla  Cafa  di  Francia  permettcanfi  dal  Signore ,  perche  quel- 
la Corona  teneafi  da  chi  non  era  il  diretto ,  e  ragionevole  Padro- 
ne di  effa  ;  e  quivi  poi  difcuopri  tutto  il  fegreto ,  moftrando  Ijlj 
copia  che  teneade'documenti  di  Giannino.  Sparfelì  difubitodi 
qucfto  fatto  il  rumore  per  tutta  la  Città ,  e  quantunque  egli  ftcflb 
faldo  in  negarlo ,  da  molti ,  e  molti  era  creduto  ;  perche  ben  rif- 
pgndea  alle  voci  che  ne  aveano  udity";  in  Francia ,  alFerendo  chej 
parecchi  n'erano  fermi  in  credere  che  il  legittimo  crede  del  Tro- 
no Francefe  fi  ftelfe  in  fortuna  di  privato ,  ed  ignoto  al  comune 
de'PopoIi .  Continuò  egli  a  negarlo  infino  a  tanto  che  ne  andò 
il  grido  per  la  Criftianità  ;  perche  veggendo  che  non  più  poteaU 
fiate  celato  confefsò  apertamente  la  Tua  condizione,chc  già  pure 
divulgatafi  era  da  i  due  Frati  che  per  timore  della  Corte  di  Fran- 
cia eranfì  riparati  nella  Città  di  Palermo.Qnindi  fcriflero  al  VeC- 
covo ,  e  Comune  di  Siena  in  teftimonio  della  verità ,  confortan- 
doli a  dare  ajuto  a  Giovanni ,  e  mandando  loro  la  copia  dellc_» 
memorie  che  teneano,  e  la  lettera  ancora  del  rribuuo  in  rilpofta 
a  Fra  Antonio.  Non  potea  quello  pubblico  ftarfcne  più  con 
indiffL-renza  in  tal  congiontura;  onde  tenutofene  configlio  fu 
decretato  che  Giannino  folle  avuto  per  legittimo  Rè  di  Francia 
fi  togliere  via  il  Tuo  nome  da  Bofl'oli  ove  era  con  gli  altri  Citta. 
dini  pe'  Maertrati  della  Repubblica ,  gli  fofTe  affegnata  guardia-» 
di  ioldatefca di  quella medcfima della  Signoria,  delle pubbli- 
«he  rendite  per  orrevole  foftentamento,  e  lei  ragguardevoli  Cir. 
radiai  che  gli  foffero  di  configlio ,  e  prende.Tcra  quei  partiti  che 
reputaflfero  dicevoli  a  dargli  ajuto  -  Q^efti  Configlieri  furon» 
Spinello  Tolomei ,  Vanni  Malevolti ,  Brandoligi  Piccolomini , 
Giovanni  di  Agnolino  Bottoni  de'Salimbeni ,  Agnolo  di  Pietro 
Forteguerra ,  e  Giovanni  di  fer  Mino  da  Percienn,a  dc'Mai'zochi 
che  era  Capitano  di  Popolo.  Al  paflb  già  fattofi  dalia  Repu- 
blica  fi  oppofero  bsa  prefto  con  forte  polfo  i  Mercadanti  Sanefi, 
che  gran  traffico  teneano  in  Francia ,  e  temeano  alle  robe  loio 
ed  anche  alla  vita,  onde  rapprefentando  il  pericolo  che  incorrca 
la  Repubblica  di  trarfi  addoifo  le  anni  Franccll  rinduflero  a  ri- 
trarne indietro  tutte  le  pallate  rifoiuzioni  ,  lafciando  i'iafeliccj 
Giannino  ò  in  mano  della  difperazione,ò  del  coraggio .  Di  que- 
llo era  egli  affai  ben  proveduto  ;  ficghe  veggendofi  già  canto 
inoltrato  per  le  lettere  che  ave»  inviate  a  più  Re,  e  Principi ,  fer- 
mò il  partito  di  tentar  la  fua  forrufw,  perche  ò  quella  io  folle, 
valle  al  Trono  ò  l'opprimeflc  .  Il  perche  pafsò  a  Venezia,  e  cer- 
cando difperati  configli  confidoffi  alla  fagacità  di  certo  Daniel- 
Io  Ebreo  d'allora  Battfzwco*  il  quale  pofegli  jn  cuore  di  chie- 
dere 
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derc  ajiito  al  Re  de'Saraciiii,  e  foccorfo  di  moneta  a'Giudci  per- 
che gli  dcflèro  mano  a  ricondurfi  nella  Sede  Reale  .  Appi'Iiofli 
Giannino  al  Configlio,e  capitolata  qualche  condizione  co'Giii- 
dei  nel  cafo  che  il  Regno  avefle  recuperato  fc  n'  andò  con  buoa 
peculio  da  quegli  fomminiflrato  a  prei'entarfi  a  Ludovico  Ile 
d'Ungheria  fratello  della  Reina  Clemenzia  Madre  fua .  Quefti 
dopo  langhinegoziati  lo  riconobbe  per  fuo  Nipote.e  fcufandofi 
dal  predargli  a/fiftenza  nel  cafo  che  egli  era  di  riparare  a'  proprj. 
bifogni,a  della  fna  Monarchia,  ftcegli  lettere  d'affiftenza  a  tutti 
i  Principi  d'Italia  dell'efler  di  lui ,  e  del  leguiro  cambiamento  in 
Parigi ,  non  fenza  raccemandarlo  a  tutti ,  perche  lo  foccorreffe- 
ro  inunacaufaditantagiuftizia. 

Scorfa  pertanto  Giannino  gran  parte  dell'Italia,  e  paflatcj 
diverfe  vicende  [  il  che  lunga  cofà  farebbe  di  riferire  ]  portoffi  in 
Avignone ,  dove  fedea  allora  Innocenzo  VI.  e  fatta  coi  Colle- 
gio de'Cardinali  qualche  pratica  per  aver  foccorfo  dal  Papa  ad 
cffctto  di  pallate  armato  nella  Francia  ,  ed  affirtito  da  buona 
partita  di  Malcontenti,  e  fuorufciti  del  Regao  ,  tentò  non_j 
iènza  profperariufcita  qualche  Iniprefa  coli' arme  alla  mano; 
ma  finalmente  eifendo  egli  tradito  da  cui  più  G  fidava  ,  fu  fatto 
prigioniere  in  Provenza  da4  Miniftri  della  Corona  ,  non  fenzl 
che  per  la  fua  cattura  folfe  data  qualche  mano  dalia  Corte  Ec- 
clefiaflica .  Dalla  prigione  dopo  qualche  tempo  faggiflene_j  > 
ma  incappato  nuovamente  nelle  mani  de'fuoi  Nemici  fu  da 
quefti  la  feconda  volta  porto  inferri,  e  mandato  prigioniero 
alla  Reina  di  Napoli ,  cui  la  Provenza  di  quel  tempo  li  appar- 
teneva ,  la  qual  Reina  era  ftrettamentc  congiunca  a  quello  del- 
la Francia,  che  Giannino  a  ogni  cofto  cercava  aver  nelle  ma- 
ni. Condotro  a  Napoli  intraprelè  quivi  varie  giuftincazioni 
per  la  fua  difefa ,  ma  fra  pochi  meG  miferabilmente  fi  mori  nel- 
la Rocca  di  Caftel  dell'  Uovo  perdendo  quivi  oltre  la  vita  mol- 
ti de'fuoi  ricapiti ,  edc'fuoi  preziofi  arredi  preparatigli  con-» 
gran  prezzo  dal  predetto  Daniello  Ebrc© . 

Rimafe  al  morto  Perfoaaggio  Gabriello  fuo  Figliuolo  ìoj 
Sienanatodalui,eda  Necca  Vivoli  nel  tempo,  che  viveva  in 
Siena  da  privato  Gentiluomo  fconofciuto .  Da  quefto  Gabriel- 
lo nacque  Daniello ,  ed  altro  Gabriello  da  lui ,  e  da  quefto  «ac- 
que Camillo,  in  cui  nel  1550.  terminò  quefta  mifera  linea  Rea- 
le, non  fenza  che  nel  libro  atio  de' Morti  della  Sagreftiadi 
S.  Domenico  lì  trovino  memorie  da  noi  in  più  luoghi  di  quefto 
Libro  riferite ,  che  a  ciafcuuodicoftoro  ognivoltachefifep- 
pelUvauo  j  vedeafi  aella  fpalU  «iritta  yna  Crace  bianca  in  fe- 
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gnochefoffero  della  dritta Profapìa  di  S. Luigi.  Quefto  fe- 
giiale  però ,  di  cui  nulla  punto  parlano  gli  Autori  Francefi  ,  che 
certamente  tralafciato  non  averebbono  di  farlo ,  fc  flato  foflevi 

ia  alcun  tempo ,  mi  avvifo ,  che  tbfle  una  mera  finzione ,  echc_> 
fé  pure  vi  fi  vedea  ,  veniile  lor  fatto  con  arre  a  far  pruovadi 
quefta  loro  creduta  difccndenza  perqualche  voce,  che  nel  Vol- 
go correffe ,  che  i  Reali  di  Francia ,  e  fpecialmente  quei ,  chc_> 
veniano  da  S.  Luigi ,  che  ben  due  volte  fi  crociò  per  la  Guerr» 
Santa ,  di  tal  nota  nafcefiero  contralegnari . 

Tutto  quello  nella  detta  Storia  fi  rapporta  colle  opportune^ 
oflervazioni ,  e  col  Tefìimonio  di  più  autorevoli  Scrittori ,  che 
de' Mentovati  accidenti  fanno  menzione,  come  Sigifmondo 
Tizio ,  il  Chiflezio  nella  fua  Opera  titolata  Findica  Hifpanica , 
ed  altri  moki.  Il  Tefìo della  fopraderta  Ifiotia  fu  compilato 
dallo  fteffo  Giannino  intorno  agli  ultimi  anni  della  Vi:a.  fua , 
cioccircai!  1362.  Ond'é,  che  puoteannoverarfi  fra  le  migliori 
Scritture  del  buon  Secolo  Tofcano  ,'e  del  noftro  VolgarSane- 
fé .  Fu  il  detto  Re  Giannino  medefimamente  Poeta  ,  fìccomc_> 
in  quelle  noftre  oflervazioni  chiaramente  provammo.  Ne' Li- 
bri pubblici  di  quella  Città  confervanfi  diverfi  autentici  docu-    Ttersamena  de' 
menti  dello  fcuoprimcnto  di  quefto  vero  òfalfo  Re,  di  ciò  che  signori  Sanfeào- 
fccefi  dalla  Repubblica ,  e  le  Lettere  del  Frate ,  di  Cola  di  Rieti.  „j  ij(,^  ^^  Giura- 
20  ,  e  del  Re  Ludovico  di  Llngaria .  mentì  degivffi^ 

,  Il  P.  Daniel  nella  fua  Iftoria  di  Francia  all'anno  13^1.  favella:  zialifo^l.^i. 
dì  quefto  noftro  Giannino;ma  prende  abbaglio  fi  nel  Cognome 
dicendolo  Giovanni  Gujeia  vecediGuccio,  fi  nella  Patria  fa- 
cendolo diSans  in  vece  di  Sienajc  le  fue  parole  fono  le  feguenti, 
'  Cetre  mefme  année  ,  oiì  tout  eftoit  encore  cn  confufion  dans  le 
Royaume  ,  il  arriva  une chofe  fortbizarre;  mais  rien  alors  ne 
parriflcit  extraordmaire .  Il  n'en  eft  fait  mention  dans  auCuii_> 
monument  Hiftorique  de  ce  tcmpfelà ,  [excepte  dans  une  lettre 
duPapelnnoctntVLécriteàLovisj  &  àJeanneRoy&  Reine 
de  Sicilie ,  &  Comtes  de  Prouence , 

"  Un  nomme  Jean  Gouje  natifde  Sens,fe  fit  procìamcrRoy 
de  France .  Il  aflembla  queiques  troupes ,  apparcment  de  ccUes 
des  coriipagnies ,  &  nomma  pour  fon  Lieutenant  General  dans 
tout  le  Royaume  Jean  de  VemaisGcntilommeAngloisbanni 
de  fon  pais  pour  les  crimes  .  Ils€reuc  des  courfes ,  &  de  grands 
defordres  auxenvironsduRhòne»  &  de  Vernay  s*empara_» 
d'unfortnomnie  Codolecauptés  d'Avignon  l'un,  &  i'autrc_> 
furcnt  pris ,  de  Vetnay  par  les  Troupes  du  Roy  dans  un  combat, 
&GoujcparMathias  Jefualdo  bénéchal  de  Provcnce.  Ccfuc 
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«  au  fujee  de  celuycy  quc  le  Roy  interpofa  le  credit  du  Pape,  su- 
<c  prés  du  Roy  ,  &  de  la  Rcine  de  Sicilie ,  affa  que  le  Sénéchal  dcj 
"  Provencc  ne  le  laiflat  pas  échapcti  mais  on  ne  treiive  nulle  pare 
«  ce  qu'il  devine ,  non  plus  que  l'Anglois . 

La  lettera  che  egli  cita  del  Pontefice  Innocenzo  Vl.vieae  rap- 
portata dal  Marceni  nel  Tomo  i.  ed  e  di  queflo  tenore . 

AD  tUDOVICUM   REGEM,  ET  JOANNAM 
REGINAM  SXCILIiE 

De  quodam  Ioanne  Guga  CireScnend,  quifè 
Regem  Francis  prsedicabac . 

Carìjjimis  in  Chrìflofilìis  Ludovico  E^egi,&  loanrijt  I^egìnceSicilìi» 
Litterc  de  Menfe  illuflribiis ,  fdutcm  ,  &  ^pofMicam  Beneditìionem  . 

Mail  l/£n!io  nono  "  T  Nfatiabilis malorum  omnium  illis  hoilis  humani  generis,  & 
Sp'fiela  XCl.  "  i  tranqnillitatis,  &  pacis  hominnm  ,  acprxcipue  Cliriilifì- 
"  deliuminfaricabilispcrfecucor  3  viasj&  modos  quocidie'nonj 
<'  ccQat  exquirere ,  quibus  fuTcirare in  gentibus fcandala , & publi- 
«'  cis  valeat  commodis  obviare;  Sand  Gcut  ad  veiiram  potuic 
"  jamdudum  noticiam  pervenifle  ,  in  caput  ciijufdam  Ioannis 
"  cognominati  Guga  CivisSencnfis,  temeiaria  quidam  afccadit 
"  opinio ,  ejurquc  mentem  adcò  novi  generis  infania  fubintravit, 
«'  ut  fé,  novis  &  irridendis  proculdubio  coloribus  adinventis , 
-'  Rtgem  Francorum  aaderet ,  prour  idhuc  audec  ,  &:  quod  adip- 
"  funi  Rcgnum  Franciat  verbis  efFroncibus,  &  temerario  aufu  pra;- 
«  dicare,  &  licechujufmoditamnova  imajinatio  ,  fuggefiionc 
"  maligni fpiritus,  ut  indubicantcr tenemus  ,  adinventa,  pror- 
«  fus  veniacapudhominesfanoutentes  judicio  irridenda,  non- 
5'  nullostamcn  hujafmodi  fantaftica:  cemeritatis  coniìiftos,  & 
«^  confederatos,&fautoresinuenit,&  intercEterosquemdanij 
«  militem  Anglicum ,  Joannem  de  Vcrnayonuncupatum  ,  dc_> 
«  Kegnc>  Angliac  propter  commiffa  per  eum  enormia  plurima , 
<:c  proutaccepimus,exfulem,  5c  banniciim:  qui  aon  crubefcens 
«t  icproditìo  JoanneGuga  locum  tenentcm  Regis  Francia  fub 
<5  hujufoiodi  infania;  pallio  nominare ,  adjunda  fibi  quidam  fop 
te  cietategentis  armigera ,  prjedas ,  &  rapiaas ,  czdes,  &  incea,- 
'-«  dia  in  Regno  Francis  nequiterexercebat .  Demura  cum  fub 
ì:  praeditìo  falfo  fibi  allumpto nomine  quoddam  fortalitium ,  di- 
*'  (Suna  CodeleSum  litum  propé  Givitatem  Avenionem  fuis  ma- 
i<^  iiguisconatibusoccupaffet,  ibiden)  in  quodam  congreffu  per 
«■'•  g«ntes  carifìiftii  in  Cliriflo  fiiiiuQilriJoaiiniaRegls  Francorum 
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«•  illuftris  captus  exticic ,  &  captivus  dctinecur  ad  pr«fens .  Deio- 
««  de  qnoque  prxfàtus  Joamies  Guga  per genccs  diledi  filii  nobilis 
<«  viri  Mathi*  de  Gifaldo  niilitis  Scncfcalli  veftri  Proviiiciscxcicit 
«  interccpcus,  &  per  Scnefcalliini  eundem  capcus  ad  praifens  fi- 
««  milicer  decinetiir  .  Cum  itaquedeceatexcellennam  veftram_i 
"  honorem ,  ac  ftatum  Regis  ejiifdem  ,  cui  vos  non  mediocre  vin- 
<t  culum  confanguincitatis  aftriiigic,  ac  Regni  fui  Francis  fra- 
"  tcrn«  charitatis  zelo,  &  plenis  defideriis  afFedare  ,  c;ufquc_> 
««  quantum  fecundum  Deum  conventac  condefcendere  precibus, 
««  &  (^ii  in  fuis  licicis  , &  honeltis  petitionibus  compiacere,  fere- 
«•  nicacem  veftram  rogamus  ,  &  hortamur  actence  ,  quatenus 
"  ejufdem  rogainina ,  qua:  ipfc  porrigenda  duxerir ,  prout  hone. 
"  ftas  fuadcbit  acceptare  velicis  :  Mandanres  praefato^SenefcalIo 
«  de  Jeanne  prxditìo  taliter  hoiieftate  previa  ordinàri  ,  quod 
««  apudnos  vcftraliberalitascommcndanda  veniac,  &  Rex  idem 
<'  merito  valeat  contentari.Datum  Avenione  XVI.Kalendas  Maii 
"  Anno  nono. 

XVI. 

S.  Euchcrio  Vcfcovo  : 

Nel  1 6j  1.  feguì  la  Giornata  tra  i  Cefarei ,  e  Guftavo  Adolfo 
Re  di  Svezia, 'il  quale  rcftò  uccifo  dai  Soldati  del  Duca  Otta- 
vio Piccolomini,  che  fu  poi  Generaliflìmodeir  Imperio  ,  pcc 
cui  ottenne  più  vittorie  in  Germania,  come  poi  anche  a  favo- 
re de'  Monarchi  Spagnuoli  nella  Fiandra ,  effendo  flato  riputa- 
to uno  de'  più  valorofì ,  e  faggi  Comandanti  di  guerra ,  che  (t 
avelie  il  Secolo  XVI. ,  chcfopra  oga' altro  n'ebbe  uaa  dovizia. 
Stette  a  fronte  de'  più  famofi  Guerrieri ,  che  militaflèro  per  1*»» 
Corona  di  Svezia,  e  ciò  furono  il  Duca  Bernardo  di  Vaimar  > 
il  Banner  ,  ed  il  Tortenioa  ,  cui  fece  valorofa  reflflenza  ,  rom- 
pendo loro  il  corfo  agli  avanzamenti,  e  riportandone  in  più 
incontri  non  leggiere  vittorie .  Soflenne  la  cadente  fortuna  delli 
Spagnuoli  nella  Fiandra  col  vincere  a'  7.  di  Luglio  1639.  il  Mar- 
chefc  di  Fcuquiers  Generale  Francefc  ,  che  vi  rimafc  prigione^ 
e  liberando  dall'Aflcdio  la  Città  di  Tconuillc.  La  fua  fedeltà  in- 
verfo  Cefare ,  benché  combattuta  più  volte  dagli  Emoli ,  e  da.» 
quei ,  che  di  mal'  occhio  miravano  l'altezza  del  pofto ,  che  te- 
nea  in  Germania  un'  Italiano ,  fu  fempre  coftantc ,  ne  mai  dette 
Cf  olio ,  onde  per  fua  opera  fa  fcoperra  l'Infedeltà  del  Generale 
Valilain,  che  lufingavafì  di  poterlo  trarre  al  fuo  partito;  e  coi 
braccio  die  calore  ,  e  moto  all'  ardimento  di  quei ,  che  Tuccifc- 
ro .  Di  queflo  Sancfe  Guerrieto  favellano  coUe  «loviiCe  lodi  gli 
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Storici. tutti:,  cjig^dlciguerc&di  quel  SccolQ!haano.iafòMtc  riic- 

^»  X  '       XV  I  I. 

'i    S. GREGORIO  Taumaturgo. 

La  B,  PALOMBA  Regina.d" Alicia  dcl|Terzo  Ordine  Fraiicc- 
i;i.  i  /cano  per  cui  fifa  fclta  nella.  fua.Cappella  iu  SiEraucefco 
i'.n  X' dalle  Suore  Mantellatc,  ,r.,  o. 

r;  Si  vi  alla  Metro^Jóliraiia  a'primi  Venieri  Pontificali  per  la  fe- 
•iftà  j.c.Iic/wcCjs4£rà  il'di  fegucnte  della  Sacra  della  detta  Bafilica. 

XVIII. 
La  DEDICAZIONE  delle  Balìliche  Romane  di  S.  Piccroia., 

Vaticano,  e  di S.  Paolo.  •  .i<.3. 

LA  CON >AGK AZIONE  della  CATEDRALE  SANESE  . 
Querta  fu  fatta  da  Aiellandro  III.  Sommo  Pontefice  nofìro 
Concittadino  nel  1 179.  altempodiGunterano^Vefcovo  di  Sie- 
na ,  nif  nere  aveiido  la  santità  Sua  calmate  tutte  le  tcmpelte  del- 
la Chicfa  'e  ne  torna  va  pieno  di  gloria  a  Roma.  Si  fa  perciò 
l'ontificalt  la  mactma ,  ed  il  giorno  alla  Metropolitana  ,  e  la_j 
nutana  vi  fi  ode  a  mcfla  un  diicorlo  latino  da  un'Alunno  del  Se- 
«iinario  Arcivefcóvalè,  ;  ;  i.  3  ssc.itonJ  ii 

Quella nolìra  LifigneBà'filica  oggi  Metropolitana  fervi  an- 
ticamentca  i  Gentili  di  Tempio  dedicato  a  Minerva,  benchcj 
Ojfetvat.  dtl      molto  minore  di  quel  tempo  fi  folle  :  ellcndo,  non  fenza  divina 
Mmcìuì  Cronk.      difpofizione  accaduto,  che  quel  Popolo,  il  quale  al  comparire 
diSien.\,  della  Luce  Evangelica  doveva  cffer  confegrato  a  Maria  fcmprc 

Vergine  ,  ancora  di  prima  nelle  calii^ini  del  Gentilefimo  fcrbaf- 
feil  culto  per  quelle  Deità,  che  erano  le  più  calle:  Onde  è  , 
che  in  altri  tempi  fi  venerava  pur  da'  Sancfi  antichi  Diana  preflb 
il  Fiume  della  Trcfl'a  .  Della  ftefl'a  Diana  aveva  il  nome  la  Fon- 
te di  Piazza ,  e  fopra  di  quella  certa  Statua  della  Dea  era  collo- 
cata ,  che  a  conforto  di  uh  tal  Predicatore  fu  dal  Popolo  ridotta 
in  pezzi ,  come  altrove  dicemmo .  Era  pure  anticamente  in  Sie- 
na fama  coftante ,  che  l'otto  la  Città  correfle  un  groffo  Fiumt^j  , 
che  appella  va>fi  Diana  ,  e  più  volte ,  con  molta  fpefa  i  noftri  An- 
tichi fi  dettero  all'iniprefa  di  ricercarlo ,  come  accenna  il  Poeta  > 
Dante  negli  ultimi  Verfi  del  Canto  13.  ^dei  Purgatorio  facendo 
parlare  una  Dama  Sancfe  detta  aapìa  . 

Fu  dunqi4eda'novelliSanefiCriAiani  dedicato  quefto  Tem- 
pio a  Maria  ,  e  perche  per  entrarvi  conveniva  falire  alcuni  fcali- 
■    ui-,  fu  denominata  da  S.  Maria  della  Scala  ,  ond'  è ,  che  intorno 
alla  fiac  del  Qono  Secolo  edificandori  al  rimpetco  il  B.  Sororc_> 
'V''  .    ■  lo 
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Io  Spedale ,  ò  dandogli  accrefcùnento ,  come  altri  vuole ,  chia- 
mollo  di  S.  Maria  delle  Scale .  Picflò  a  quefta  Chicfa  ne  ftavaj 
,  un'altra  di  S.  Buonifazio  titolare ,  come  alcuni  dicono ,  del  Vef- 
,  covado  in  memoria  di  Bonifazio  VI.  Papa  Sanefe  ,  ma  in  prò» 
ceil'o  di  tempo  di  due  Chiefe  fu  fatta. una ,  rcftandole  il  noimtj 
di  S.  Maria ,  e  quefta  Chiefa  di  tempo  in  tempo  accrebbero  i  no- 
stri Antichi  col  commodo  de'  Marmi ,  che  lì  cavano  dalla  vici- 
na Moatagnuola. 

Quale  fi  foHè  il  gran  pcnfìero  de'Sanefi  intorno  al  compimen- 
to di  quella  Fabrica  può  riconofccifi  aagli  Archi  m  gran  parte 
alfati,  e  dalle  more,  che  gli  foiteagono  dietro  al  i-'alazzo  del 
<jran  Duca,  ficcome  dalia  Maeflofa  facciata,  che  guarda  l'O- 
riente .  Qucft' opera  avrebbe  potuto  Rancare  la  potenza  delle 
più  ricche  Città ,  ed  emulata  la  potenza  delle  più  ricche  Nazio- 
ni ,  fé  per  la  Peftilenza  fìerminatrice^del  1 3  48.  non  foflè  rimafla 
imperiètta,  e  foiamente  compita  nelle  braccia  della  Tua  Cro. 
ciata,  che  fanno  oggi  Tinciero  Duomo.  Quefto nondimeno 
hain  tal  modo  ancora  la  fua  perfezzione  ,  ed  ottiene  de'  primi  V. 

luoghi  fra  le  belle  Chiefe  d'Europa  si  per  l'architettura  del  tutto 
infieme,  si  per  molte  fingolaricofe,  che  particolarmente  vi  fi 
ammirano .  La  fua  lunghezza  fi  è  di  trecento  piedi ,  la  larghez- 
za fi  épella  dovuta  proporzione  all'una,  ed  all'altra,  come  fi 
può  bene  oflèrvare  dalla  pianta  data  alle  ftampe  dal  Sig.  Lelio 
Cofatti fatia  aììeme co'.lagran facciata  con  ogni cfattezza  di-  -■" 

fcgnata .  Ma  per  foddisfare  più  minutamente  all'  altrui  curiofi-  •    '    *  "' 

tà  noi  porremo  qui  appreso  il  tempo  d'ogni  accrefcimento  di 
quefta  Chiefa ,  giacche  non  fu  fabbricata  tutta  in  una  fol  volta  > 
ma  in  divcrfi  tempi  venne  aggrandita ,  ed  abbellita  .  Parlando 
in  primo  luogo  deU'  incroftatura  de'murmi  bianchi  e  neri ,  che 
probabilmente  hanno  dato  origine  alla  noftraBalfana;  Impe- 
rocché fembra  certi  jìmo,  che  quefto  ornamento  fia  di  parecchi 
anni  più  antico  di  quefta  noftradivifa  5  onde  non  quello  da_» 
quefta,  come  alcuni  s'avvifano,  ma  a  contrario  mi  perfuado  . 
che  qucftada  quello  abbia  avuto  incominciamento .  Certiffi- 
mo  fi  è  che  quei'to  Tempio  fu  adornato  di  quei  marmi  aflai  pri- 
ma del  Secolo  quattordicefimo ,  in  che  cadde  in  penfiero  a  no- 
ftri  maggiori  di  fare  l'aggrandimcnto ,  e  vi  fi  dette  principio  '^ 

ancora  ,  e  quei  Maeftri  fi  reonero  all'  ornato  medefimo  di  quei  >' 

marmi ,  che  pur  ora  vi  fi  veggono .  Pelle  notizie ,  che  fono  ri- 
mafefembradoverfidire,  che  intorno  all'anno  1260. fi abbel- 
liiie  quefta  Chiefa  a  marmi  bianchi ,  e  neri ,  e  non  ad  altro  mi- 
sero, che  di  renderlo  più  vago ,  e  di  giovai  fi  del  commodo,  che 

H  hh  a  por- 


Memor.  a  penna 
frcjj'o  il  sig-Fran 
tefcoTiccolomitti, 


Centrati,  dell' o- 
feran.iì>6. 
Mem.  dell'opera. 
n.  iog,  e  406. 
Contnttt.n.'yó.e 

^gnol  di  Tur/iLt 
all' anno  detto. 


Contrvt.  dell'ape. 


JHent.  dello  Spc 
daleSac.y.B.l' 
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porgevano  le  vicine  Cavcdelli  Montagnuo.'a.  Ora<jndccm- 
po  l'Arnia  della  Cictà  ,  e  del  Popolo  Sanefecrarofla  con  un_. 
Leone  d'Argento ,  ne  fi  principiò  a  fpicgare  la  Balfana  d'argen- 
to fopra  il  nero  prima  dell' anno  1318.,  come  ce  ne  afficura_# 
l'crudico  GallaccinI  tenendofi  in  ciò  al  parere  dell'  eruditi/fimo 
Celcfo  Cittadini .  Io  pertanto  m' avvifo,  che  i  noftri  maggiori, 
che  tanto  vedeanfi  ogni  di  colmi  di  favori,  e  di  grazie  dalla_j 
Gran  Vergine ,  fotto  la  cui  protezzionc  cranfi  pofti  fi  fpeflVfia  - 
te ,  volcflero  pi  enderc  quella  divifa ,  che  qui  in  Siena  fi  era_j 
quella  del  fuo  gran  Tempio  ;  e  con  ciò  far  moftra  di  nuova  di- 
pendenza da  si  gran  Protettrice . 

Nel  1 259.  a  tempo  di  F.  Vannoccio  Rettore  dell'Opera  fu  fat- 
to il  Coro ,  e  la  Facciata  fopra  S.  Giovanni .  Nel  i  i6o.  vi  furo- 
no fabbricate  alcune  Voi  te,  e  nel  1262.  fu  copcrtodi  piombo  » 
Nel  i:(55.  a  tempo  di  F.  Bernardo  Monaco  di  S.  Galgano  Nic- 
colò da  Pifa  fece  il  Pulpito  di  marmo,  e  corto  lire  feilanracin- 
cinque  .  Nei  1284. fu  fondata  la  facciata  vcrfo  lo  Spedale  per 
difegno  di  Niccolò  da  Pifa,  e  l'opera  fu  di  Maftro  Lapo  ,di 
Miftro  Dogato ,  e  di  Maftro  Gorodi  Cinto  da  Firenze  Scarpel. 
lini,  e  Scultori ,  che  furono  perciò  dichiarati  Cittadini  Sanefi  , 
e  fu  polla  la  primapietra  da  Alonfig.  Rinaldo  Tolo;nei  Vefco- 
vo  di  Siena  colla  maggior  folennità,  e  ciò  fu  a  tempo  di  Fr.  Ma- 
gio di  S.Galgano  Opera  jo.  Nel  1508.  Duccio  Piccore  da  Sie- 
na coiniiiciòl  a  Tavola  griinde  per  l'Aitar  Maggiore  ,  e  finilla 
nel  1  jia.  cflendo  pagato  a  foldi  fedici  il  giorno  a  tempo  di 
Fr.  Grazia  Opera/o.  Trovati  però  nell' antiche  [memorie,  che 
qucfta  tavola  folle  pagata  tremila  fiorini  doro,  ma  una  tal  fom. 
nu  di  troppo  e  fuperiore  a'  pagamenti  che  faceanfi  a  quei  tem» 
pi.  Quefta  è  la  medefima ,  che  fta  adeflb  allato  all'Altare  di 
S.  Anfano,  ed  e  colorita  ancora  dalla  parte  di  dietro.  Prirua-* 
della  pittura  di  Duccio  flava  neir  Aitar  maggiore  l'altra  Im- 
magine di  Noftra  Donna ,  che  fìa  ora  nella  Cappella  del  Papa , 
laqualedair  Aitar  maggiore  predetto  fu  trasferica  in  quel  tem- 
po all'Altare  dove  e  oggi  S.  Francefco  di  Sales . 

Nel  1 3  ?  ?.  a  tempo  di  Calduccio  di  Conte  Cacciaconti  Ope  - 
rajo  fu  rifinita  di  marmi  la  facciata  ponendovifi  le  Imprefe_> 
delle  Città  confederate  in  quegli  Animali ,  che  vi  fi  vedono  fe- 
condo affirma  il  Tizio,  e  pili  vago  ornamento  ancora  dar  fi 
volea  a  tutto  l'Edilizio,  eflèndofi  ad  un  tal  fine  già  fatto  un_» 
grande  apparecchio  di  marmi ,  ma  di  queir  anrto  mcdefìmo  ne 
fu  fofpefa  i'efccuzionc  .  / 

Ncll'aano  1338.  avvicinandofi  la  popolazione  di  Siena  sL» 
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cento  mila  Abitanti  penfarono  i  Sancfì  (  come  dice  il  MalivoL 
ti  )  accrefccrela  Cattedrale ,  come  fé  ne  riconofcooo  le  veftigie 
de'  gran  princip; ,  e  il  difcgno  fu  di  Landò  Otefice  da  Siena ,  ma 
fopraggiunca  nel  1 548.  la  funeftiflima  mortalità  ,  che  delle  die- 
ci parti  de'Cittadiiii  non  ne  Urciò  due,  fu  troncata  l'efecuzione 
del  gran  penficro  ,  e  quel  denaro ,  che  dal  Pubblico  era  dcftina- 
to  a  tal  fcrvizio  ,  fti  poi  fpefo  nel  racconciamento  delle  pubbli- 
che ftrade  di  tutto  lo  Stato  ,  e  nel  rcfarcimcnto  de'  Pojtti  rovL 
nati ,  e  a  fabbrica  di  Ponti  nuovi . 

Nel  1 5  50.  Duccio  da  Siena  cominciò  a  fare  il  pavimcuco  » 
cioè  rifìoric  fotto  l'Altare  di  S.  Anfano . 

Nel  1373. Guglielmo  Vefcovodi  Siena  con  certo  denaro  ri. 
ccvuto  dal  Pubblico  accrebbe  la  Cappella  di  S.  Giacomo .  Que- 
fta  Cappella  dedicata  a  S.Giacomo  Intcrcifo  era  nel  luogo, 
ove  ora  e  la  porta  laterale  che  fece  aprire  il  Pontefice  Alelian. 
dro  VII.  da  cui  erafi  fatta  chiudere  l'altra  Porta  che  vi  era  di 
fianco ,  e  dicefi  del  Perdono ,  affine  di  fabbricarci  U  vaga ,  cj 
nobii  Cappella  della  B.  Vergine  delle  Grazie  . 

Nel  13  78.  fu  fatto  il  recinto  de' Cori  di  legno,  e  fuori  delia 
Chiefa  per  le  differenze ,  che  nafcevano  tra'l  Duomo ,  e  lo  Spe- 
dale fi  tirò  il  fegno  di  pietra  bianco  fotto  la  fepoltura . 

Nel  1 464.  Matteo  di  Gio:  da  Siena  illoriò  il  pavimen  to  vici- 
no all'Altare  del  Crocififlb  col  Martirio  degl'Innocenti . 

Nel  1405-  Caterino  di  Corfino  Opcrajo  fabbricò  le  Came- 
re de'Preri ,  e  la  Canonica ,  dove  è  oggi  il  Palazzo  dell'Arci- 
vcfcovo . 

Nel  1 407.  effendofi  fatta  nella  Chiefa  una  celebre  efpofìzionc 
delle  Reliquie  cavate  dalla  Ceirfeffione ,  e  lafciate  la  notte  ìilj  Ii{em>delMa(cbi,. 
SagreAia  fi  apprefe  fuoco  alla  medefima,ed  abbtugiarono  quali  " 
tutti  i  Corpi  Santi,  de' quali  però  furono  ricolte  diftintamentc 
le  Ceneri ,  e  la  detta  Sagreftia  fu  poi  rifatta  tre  anni  apprcflb,  e 
nel  1439.  fu  dipinta  da  Domenico  di  Bartolomeo  da  Siena . 

Nel  1424.  fu  iftoriatoil  Pavimento  fotto  i  tre  fcalini  dell'Ai- 
tar maggiore ,  doveéil  Re  David, ISanfone,  Moisc,  Giuda 
Macabeo ,  e  Giofuè ,  e  fuori  vi  fu  pofta  l'Imagine  dell'  Impera. 
dote,  ed  Abfalon pendente  da  una  Quercia,  ed  era  Operajo 
Giovanni  Cecchi. 

Intorno  a  quefti  tempi  Jacomo  della  fonte  fece  le  Pile  per 
TAcqua  Santa  preflo  la  porta  maggiore  . 

Verfo  il  1460.  fu  fatto  dal  Paftorino  l'occhio  di  Criftalli  iflo». 

riato  colla  Cena  del  Signore  nella  facciata  della  Chiefa,  opera 

iRngoIare  fra  quante  ne  fi^no  in  ^uefta  Chiefa ,  di  cui  fa  men- 

tiwncilVafari,  Nei 
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Nel  1485  •  furono  intagliate  nel  Pavimento  le  dodici  SìbiHe. 
Nel  I  ^oo.ftì  da  Domenico  Beccafumi  incaglraco  il  Pavimen- 
to di  mezzo  fotto  il  Pulpito ,  monumento  jfingolare  della  Bafi- 
licaSanefe,  e  degno  dell' ammirazione  di  tutti  gl'Intendenti 
Stranieri.  I  Cartoni  di  quefta  grand' Opera  fi  confervano  con 
gran  pregio  dal  Signor  Pandolfo  Spannocchi,  i  cui  generofi 
Antenatihanno  più  volte  reuunziato  a  ricche  offerte  d'oro  f.ittc 
loro  da  diverlì  gran  Signori  ,■  per  non  cedere  ad  altri  il  preziofo 
Originale  di  cosi  gran  maraviglia .  Il  medelìmo  Beccafumi  di- 
.  pinfe  a  frefoj  la  Nicchia  di  mezzo  della  Tribuna  Topra  il  Coro . 
Nel  1 506.  fu  porto  ncll'Altar  Maggiore  il  ma-avigliofo  Ci- 
borio di  bronzo ,  che  era  nell'Altare  dello  Spedale,  operai  del 
Vecchietti,  che  vi  lavorò  dal  1464.  ìnGno  al  1473.  e  fu  conce- 
duto alla  Metropolitana  da  Gio.Battifta  di  Lodovico  Tondi 
Rettore  dello  Spedale.  Ciò  fu  a  tempo  di  Pandoltb  Petrucci 
Tit.adan,l<o6.      Tiranno  infieme  della  Patria,  e  Rettore  dell' Opera .  Quelli 
nell'anno  medefimo,  per  quanto  il  Tizio  ti  riferifce,  obrigòi 
Canonici  ad  offiziare  dietro  all'  Aitar  maggiore  ne'  Cori  dUe- 
i-.gno,  levando  l'Altare  di  Cottola.  Cupola,  dove  rirteUoIilori- 
-  co  racconta, -che  foffero  appefe  intorno  le  macchine  di  cerei 
Angioli ,  i  quali  nel  celebrarfi  il  Pontificale  della  Mella  fcende- 
vano  full', Altare  d'avanti  al  Sacerdote  prefénrando  lui  chi 
l'oftiaperconfecrarcchi  le  Ampolle  del  Vino,  e  dell'Acqua-» . 
Nell'ilkllb  tempo  fece  atterrare  il  Dépofito,  e  la  Statua  £que- 
fìre  di  Giovanni  dà  Pietra  Mala  Capitano  benemanito  dja'Sajie- 
fì,  efececanzare  di  Chiefa  il  pulpito  di  S.  B.rnardino.  )••:  ^ 
-i      La  volta  della  Chiefa  fu  colorita  d'azurro  l'anno  1495.  elTen- 
'jlll  9f  IH    ''-  '--*^o  Operajoi Alberto  Aringhieri  Cavaliere  Gerofolinìitano,  or- 
^uegr.  ijt.ma.  ^  jj^^^qJ^  ^i  otto  mila  òtrantaquartto  Stelle  di  mille- fecento 

■''■'''  ^itrent'ottoBaccinette  ,  e  mille  cento  cinquantatre  Rofe  tuttt_5 

.   dorate,  onde  fonovene in  tatto  diecimila  ottocento  lettanta-» 
cinque  di  si  fatti  ornamenti  tutti  mcilì  a  oro  . 

Nel  1 5:16.  al  tempo  di  Francefco  Tolomei  Opera  jo  fu  fatto 
l'Aitar  maggiore  a  difegno  di  Baldallarre  da  Siena,  evi  furono 
poiH  gli  Angioli  di  bronzo  lavo,  o  ammirabile  di  Francefco  di 
Giorgio  Martini ,  che  alcuni  hanno  fcritto  ,  che.  folfe  d'Urbino 
perche  dinotò  lungamente  ni  quella  Città  perla  fontuofa  fab- 
brica del  Palazzo  Ducale,  ma  di  vcacàeraSdnefeje  quegli  del- 
le Colonne  furono  opera  d'ugual  pregio  del  fopradetco  Dome- 
nico Beccafumi,  il  quale  fece  altresì  la  scala  del  Pnlfito,  ben. 
chef 'fle  rifinita  £lai.£utellLMartini  Autori  dell' Altare  di  fion, 
tegiufta.         .;i,iL>ji;iv  .-.';■  :.-1 

,  .-Nel 
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■;i»  i  Nel  i6c5o.il  ftoftroVenmra'Salimbeiii  dipinfefopFail  Coro 
l'iftofia  della  Manna ,  e)  quella- di-Efter ,  ficcoms  cju^J?3anciSa- 
nefi ,  che  ftanao  ali  ito  all'uiia:,  ed  ali'  altradelle  detce  SCoritj . 
I  colori  di  quelle  pitture  a  frefcoifono  cosi  vivi  aacoradopo  un 
Secolo,che  pare  l'opera  lavorata  ai  noftri  gio 'aje  tutti  i  moder- 
ni ;-itroriiion  fi  vergognano  confcifla;fi  vinti  al  paragone' di  un 
si  eccellente  dileguo  ,  taiacó  che  il  colorito  di  querti  liitìri  fia  un 
de'pjàprcgievoli  tefori , che  in  quefto  Tempio  fi  ferbano.  -f  u 

Nei  1635.  furo  aggiunte  fopra  la  facciata  ederió;  e  le  Statue 
dorate  di  Maria  Ailunta,  e  diiS.  Betnardino  -  e  di  S.  Caterina-», 
e  l'Angelo  di  mezzo,  come  pure  quelle  de!  B.  Ambrogio  ,  del 
B.Gio;  Colombini,  e  del  B.  Andrea Galierani ;  e  tutte  furono 

.  opera  di  Tommafl'o  Redi  Scultore  Sanelè.       - 

.  ;  )  Nel  1 666.  per  opera  del  Cavaliere  Lodovico  de'  Vecchi  Ret- 
tore fu  lopra  la  Cupola  fabijricata  la  pergamena,  ò  Lanterna, 

;  che  oggi  vi  fi  vede  coji  gravefpefai  a5rui-.molto  contribuì  la  ma- 
gnaniinirà  dei  Pontefice  Aiellàlidro  VII.       '•  ■  ■ 

Pafl'ando  ultimamente  alle  Cappelle.  Quella  dì  S.  Gio:  'fu 
fatta  a  difegno  di  Baldallarre  da  Siena ,  e  la  Statua  di  bronzo 
del  medefimo  Santo  fu  fatta  da  Donatello  Fiorentino ,  benché 
noularifiniflb.  UnodeiPiedillalliv  che  regge  una  ddle  Co- 
lonne efteriori  della  Cappella ,  credefi  del  Secolo  de'  Gentilij  ed 
il  compagno  fu  poi  fatto  da'  moderni . 

L'altra  Cappella  alla  mano  delira  di  chi  entra  fu  fabbricia'ta 
da  Aleflfandro  VII.  neliéói.inonorediNoftra  Donna,  e  volle 
perciò  collocarvi  l'antica  veneratifììma  Imagine,  che  s'intitola 
r  ^ivoc^ta  Senenjtum.,  imperciocché  a  lei  furono  fatte  le  prime 
donazioni  della  Città,  comeafuoluogofidiflc.  Sono  in  det- 
ta Cappella  due  celebri  Statue  del  CavalierBernino,  cioè  S.Gi- 
rolamo, e  S.Maria.Maddalenai  eie  altre  due,  che  foiio.S.  Ber- 
nardino, e  S.  Caterina  di  Siena  furono  iiTtagliate  da  Antonio 
Raggi ,  e  da  Ercole  Ferrata  Scultori  Milauefi .  Le  due  pitture^ 
fono  di  Carlo  Maratta . 

Cominciando  per  ordine  dagli  Altari .  Quello  dì  S.  Anfano 
allato  alla  Sagreftia  fu  dipinto  da  Freneefco  Vanni .  Il  detto 
Altare  è  privilegiato  pei  Morti.,'  ed  ogni  volta  che  detto  Altare 
fia  occupato  da  un  Sagrificio^i  godono  tutti  gli  altri  Altari  det- 
to privilegio,  come  fi  vede'per  Bolla  d'AIelIandro  VIL  affilTa 
preffo  detto  Altare .  In  Terra  vedefi  la  Sepoltura  di  Gio:  Pecci 
Vcfcovo  di  Grolfeto  colla  fua  statua  opera  di  Donatello . 

.  Pafl'ando  agli  Altari  della  Congregazione  de'Sa.cerdoti  detta 
.di  S.  Pietro ,  quella  de'SS.Apoftoli fu  dipinco  da  Baftiano  Folli, 

efoc- 
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e  fotcodil quello  fi  conferva  il  miracolofo  Crociiìfro  detto  dì 
Montapcrto ,  poiché  nell'occafione  di  quella  guerra  furono  fit- 
te a  lui  particolari  fupplicazioni.  Veggoiifi  allato  de' due  Al- 
tari le  ftatuc  de*  due  Pii  Pontefici  Sanefi  fatte  a' noftri  giorni, 
cioè  quella  di  Pio  II.  dal  Mazzuoli  eccellente  Scultore ,  l'altre 
,  dal  Baleftra  amendue  Sanefì . 

Seguono  poi  fotto  Ia|Cappella  di  S.  Giovanni  due  Altari,  che 
unicamente  non  accompagnano  l'ordine  degli  altri,  uno  perche 
refta  fotto  la  facciata  della  Libreria ,  dove  fi  vede  l'Incorona- 
zione di  Pio  III.  dipinta  a  frcfco,opera  maravigliofa  di  Bernar- 
dino da  Perugia  detto  il  Pinturicchio ,  l'altro ,  perche  rincrefca 
ai  moderni  il  diftruggere  l'Architettura  della  Cappella  del  Car- 
dinale Francefc»  Piccolomini ,  eretta  in  onore  della  Madonna  . 
Veggonfl  quivi  alcune  maravigliofe  Statue  in  quelle  nicchiettc, 
e  particolarmente  quella  di  S,  Pietro ,  e  di  S.  Paolo  intagliate.» 
da  lacomo  della  Fonte,  che  più  volte  rapirono  l'attenzione  di 
Michel' Angiolo  Buonarota.  Quefto  Altare  fu  anticamente^ 
deU'Univerfitade'Calzolari,  i  quali  non  vollero  concederlo  a* 
Nipoti  di  Pio  II.  con  altre  condizioni ,  fé  non  che  vi  fi  vedeflc.* 
rinquartata  la  ioro  Infegnadcl  Trincetto  coll'Anna  Piccolo. 
mini ,  come  ancor'  oggi  fi  vede  nella  Palla  della  Lampana.  Sot- 
to quefto  Altare  fi  da  oggi  fepoltura  agli  Arcivefcovi  Sanefi . 

Peimczzodi  detti  due  Altari  fi  entra  nella  tanto  rinomata 
'  Libreria  dei  Libri  che  fervono  al  Canto  del  Coro  maravjgliofa- 
-p  -      /l'i  a.      mente  figurati  a  miniatura  ne' tempi  di  Pio  II.  Le  muraglie  di 
tvloì.'      '   '      quella  Libreria  fono  ftate  iftoriate  colla  vita  di  Pio  II.  per. ma- 
P<*g'4  »•  ,,Q  ^i  Bernardino  Pinturicchio  con  gli  Schizzi,  e  Cartoni  di 

RafFaclle,  e  fono  dcU'infigni  monumenti  della  Pittura  che  pof- 
fano  vederfi  in  tutta  la  noftra  Europa .  Nel  mezzo  di  quefto 
Cappellone  vedefi  un  gruppo  ammirabile  delle  tre  Grazie  fcol- 
pite  in  marmo ,  opera  ancichi(Iima,e  fecondo  il  dire  del  Vafari 
le  prime  anticaglie ,  che  fodero  tenute  in  pregio ,  e  furonvi  col- 
locate dal  Cardinale  Piccolomini ,  che  fu  poi  Pio  III. 

Ritornando  agli  Altari  vedefi  in  ordine  l'Adorazione  de'Ma- 
gi  nella  Cappella  di  Cafa  Vecchi  dipinta  eccellentemente  da 
Pietro  Sorri.  ApprefTo  vi  e  la  Cappella  del  Cardinale  Giaco- 
mo Nini ,  il  cui  quadro  fu  dipinto  dal  Trivilani,  fìccomc  quello 
di  fotto  del  Martirio  de'  Santi  Quattro  Coronati  ucll'  Alarti 
degli  Scultori . 

Fallando  all'  altro  lato  della  Chicfa  accanto  alle  tre  Porto 
maggiori  vcggonfi  quivi  le  due  Pile  deli'Acqua  Santa  fatte  da 
lacomo  dcIla^Fonte ,  e  le  maravigliofe  colonne  intagliate  della 

Por- 
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Porta  maggiore  "Jalla  parte  di  dentro,  che  altra  volta  foftene- 
vano l'Architrave  dell'Altare  degli  bcultori.  Di  qua,  e  di  li 
vesgonfi  le  itatue  dedicate  a  Maicdlo  II.  ed  a  Paolo  V.  Ponte- 
fici b'anefi  • 

Preffo  alla  Soglia  della  maggiore  entrata  avvertefi  chi  entra 
nel  Tempro  di  Maria  con  quello  fcritto  in  Terra,  difiìffimiins 
yirgmìs  7'ewp'um  cajìè  memento  ingredi  ■ 

Il  primo  Aiuire  dalla  psrte  ucftra  di  chi  eatra  dedica- 
to a  S.  Benurdino  e  dell'opera  ,  che  fu  fabbricato  dal  Rettore 
TommaH ,  e  fu  coioricodal  Cavaliere  Calabreiè ,  e  poco  prcflb 
a  detto  Altare  vicino  alla  Porta  vedeft  la  fepoltura  di  Gioì 
Ugurgieri ,  che  fu  il  primo  ad  tlTer  feppellito  in  quefio  Tempio 
per  pubblico  decreto  ,  avendo  iagrificato  la  vita  fua  in  difefa-» 
della  Patria  nella  giornata  di  Mont' Aperto . 

Sopra  a  S.  Bernardino  fuccede  la  Cappella  a  S.  Girolamo 
dedicala  da  Monfignor  Girolamo  Chori  Vefcovo  di  Sovana ,  e 
quella  Tela  fu  dipinta  da  Bernardino  Mei .  Sopra  quefta  vedcfi 
S.  Francefco  di  Saks  opera  di  Carlo  Maratta  nell'Altare  de' 
Principi  di  Farnefe  ,  e  poi  lo  Sgpfalizio  di  S.  Caterina  opera  di 
Pietro  Dandini  Fiorentino  nell'  Altare  del  Cardinal  Celio  Pic- 
coloniini . 

Sopra  la  Porta  del  fianco  veded  una  tela  di  Francefco  Van- 
ni ,  che  efprime  una  vifione ,  che  ebbe  in  quefta  Chiefa  il  B.Pie- 
tro Pett;n:"o ,  la  quale  farà  da  noi  fpiegatanel  giorno  j  che  fa,- 
remo  memoria  di  lui . 

.  Paflando  di  fopra  alla  Cappella  del  Papa  tro  vafi  l'Altare  del 
Gran  Priore  Gerofolimitano  della  Ciaja  Coppiere  d'Aleffan. 
dro  VII.  confagrato  a  S.  Filippo  Neri ,  la  cui  tela  vi  fu  pofta  da 
Carlo  Maratta  >  e  di  fopra  nell'Altare  di  Cafa  Accarigi  fi  vene- 
ra S.Gaetano  dipinto  dal  Morandi  .  Allato  a  quefti  due  Altari 
furono  collocate  le  due  Statue  de'  due  Aleflàndri  Papi  Sanefi  ; 
Quella  d'Aleflandro  VII.  e  opera  del  Bernino ,  e  l'altra  d'Alef- 
fandro  III.  d'Antonio  Raggi  fuo  Scolaro . 

Rimane  in  ultimo  l'Altare ,  dove  fi  cuftodifce  il  Venerabile  j 
chefi  dimanda  di  S.  Vittorio,]  benché  vi  fia  dipinta  la  Nafcita 
del  Salvatore  ,  opera  d'Aleflandro  Cafolani .  In  quefto  Altare, 
e  BcH'altro ,  che  dall'altra  parte  della  Chiefa  l'accompagna ,  cj 
che  chiamiamo  l'Altare  Privilegiato  e  rtato  penfato  più  voltcj 
collocare  due  gran  baiH  rilievi  con  qualche  Iftoria  appartenen- 
te dall'una  parte  a  S.  Giovanni  primo  ,  dall'  altra  a  S.  Grego^ 
rio  VlLi^ontefìci  S^neii,  che  iw  taUafo  fi  vedrebbe  in  quefta-» 
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Bafilica  agli  otto  nofiri  Pallj  otto  noftri  Concittadini  GlorioG, 
che  fedcttero  nel  Vaticano ,  collocato  un  monumento  per  ciaf- 
chcduno  non  fenza  che  a  Bonifazio  VI.  ancora ,  che  pur  Sanefc 
vogliamo  ripucarfi  potefle  farfi  qualche  depofito  . 

L'ordine  di  detti  Altari  fu  fatto  uniforme  a  i  tempi  noftri ,  e 
particolarmente  effcndo  Operai  i  due  Providi  Gentiluomi- 
ni Anton  Maria  Tommafi ,  ed  Aleflàndro  Nini ,  ficcome  a'tem- 
po  loro  furono  collocate  nei  Pilafiri  di  mezzo  le  Statue  de'dodi- 
ci  Af  o.'toli  opere  tutte  di  Giufeppe  Mazzuoli ,  eflendo  ftate  quel, 
le  degl'Apoftoli  vecchie  porte  al  di  fuori  della  Chicfa  dalla  par- 
te del  Campanile.  Il  Nini  però  riftorò  con  fingolare  accura- 
tezza tuttala  Chiefa ,  rinfrelcando  l'oro  a  tutte  le  volte  ,  e  a  tutti 
gli  Scucchi  tanto  della  Cupola,  che  di  tutto  il  reflo  della  Bafilica. 
Le  due  Statue  però  del  Salvatore,  e  della  Tua  Santa  Madre  che 
pur  fon'Opera  dello  ftcfloMazzuoh  furonvi  collocare  dal  moder- 
no Operajo  Celfo  Bergagli ,  che  con  affidua  diligenza  va  Tem- 
pre aggiugnendo  nuovi  ornamenti  a  quefta  Bafilica  • 

Non  dcbbe  lafciarfi  di  parlare  dei  Bufti  di  tutti  i  Pontefici  Ro- 
mani da  Gesù  Crifto  fino  a  Papa  Aleflàndro  III.  che  é  l'ultimo, 
collocati  nel  Cornicione,  che  girala  Chicfa.  Quefti  vi  furono 
porti  intorno  all'attno  1430.  infino  a  quel  Pontefice,  nonvief- 
fendo  luogo  per  gli  altri ,  che  vi  mancano .  Un  tale  ornamento, 
e  da  vaghezza  all'occhio,  ed  erudizione  alla  mente  de'riguar- 
danti  pelia  Cronologia  de'Sommi  Pontefici .  E  però  egli  vero  , 
che  non  avendo  fc  non  tre  Secoli  di  antichità  non  poflbno  dare 
gran  forza  alle  opinioni  diverfe ,  che  corrono  pella  fucceflìoncj 
de'Romani  Pontefici  più  antichi ,  ma  egli  e  anche  verilTìmo  ,  che 
non  poflòno  dare  pefo  veruno  alla  Favola  della  Papefl'a  Giovan. 
na  ,  che  alcuni  mal  configliati  Autori  hanno  porta  tra  i  Pontefi» 
ci  Leone  IV.  e  Benedetto  III.  e  che  pur  vi  collocarono  quei  che  fi 
dettero  impaccio  di  queirornamento  ;  imperciocché  al  tempo 
appunto  in  che  fecefi,  ed  era  de'più  infelici,  e  per  le  lettere ,  e  per 
la  Religione,  ftando  il  mondo  in  altiflìma  ignoranza,  edin_, 
fommacarcrtia  d'Uomini  letterati ,  edelleado  travagliata  la_j 
Chiefa  dalla  lunga, e  funeftiffimaScifma.  Correva  querta  Faro, 
la  con  altre  non  poche  per  vera ,  non  vi  eflendo  alcuno,  che  fi 
prendefl'e  la  briga  più  che  tanto  di  rifiutarla;  perche  ninno  nc_> 
pur  davafi  penfiero  di  porla  ali'efame,  ed  al  confronto  dellcj 
memorie  lafciate  dagli  antichi,  ed  accorti  Scrittori,  òdelle_> 
j  ragioni  de'  tempi ,  e  degl'anni .  Ma  nei  Secoli ,  che  vennero  poi 

^^<^^^^i'  avendone  voluto  far  pompa  diverfi  Eretici  ad  onta ,  ed  in  fcher- 

no  della  Chiefa ,  fu  dalle  penne  di  tanti  Scrittori  rigettata  ,  chej 

n'eb- 
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n'cbboiio  vergogna  gli  Eretici  ftefiì,  ficche  ancor  eglino  con_» 
forti  argomenti  fonofi  ingegnati  d'abbatterla  ,  Perciò  faggia- 
meutefu  tolta  via  quella  Statua  anche  da  queflo  Tempio,  e  fi  .         . 

vorrebbe  tolta  ancor  via  ogni  memoria  dell'eflervi  mai  lUca  .  ■*»'^''"*  *""•  "**'* 
Ma  eflcndo  piaciuto  a  più  Scrittori  il  far  di  ella  menzione  nei  lo- 
ro Scritti ,  non  puote  vederti  appieno ,  e  per  ogni  fua  parce  com- 
piuto fi  giufto  defiderio . 

Finalmente  hou  dobbiam'Iafciare  il  difcorfo  di  qucfta  Fab- 
brica fenza  parlare  dell'antica  fua  Confeffione,  che  ftavafi  poco 
fottola  Cupola,  edaveail  fuoingreilo  in  quella  parte  dove  e 
intagliata  in  Terra  U  Ruota  della  Fortuna  predo  a.  dove  alzano 
gli  Arcivefcovi  il  Baldacchino  per  afcoltare  la  Predica .  Veggafì 
il  Tizio,  e  BarrolomeoBenvogUcnti,  che  il  detto  Sotterrajaeo 
defcrivono .  Dice  il  Ben  voglicnti ,  che  quivi  s'adoraffc  dai  Gen- 
tili Minerva ,  e  che  la  Fabbrica  foflè  difpofta  a  tre  navate  con_» 
quindici  Colonne.  Qui  vi  certamente  furono  ripoflc  da' Vcfco- 
vi  di  Siena  moke  Infigni  Reliquie  dopo  quelle  de'Santi  Avvoca- 
ti ,|e  particolarmente  il  Corpo  dis.  sievero  dal  Vcfcovo  Randol- 
fo,  e  di  poi  quelli  di  S.  Urino,  S.Erculino,  cde'SS.Canzio, 
Canziano,e  Canzianilla,  benchediqueftitrc  ultimi  vi  ila  non 
piccola  cagione  di  dubitare .  In  detta  Confeffione  ebbero  i  loro 
principj  alcune  Confraternite  di  difciplinanri,  come  quella  della 
Madonna  fotto  lo  Spedale,  tra  i  cui  fratelli  crediamo  foflc  afcrit« 
to  il  B.  Sorore  fecondo  ne  indica  l'antico  ruolo  de'Beati  di  det- 
ta Compagnia  ;  ed  una  pittura  antica  pofta  fopra  la  porta  della 
Chiefuola  del  Crocifìflb  allato  a  Managncfa ,  dove  fi  vede  il  Bea- 
to in  arto  di  dar  pane  a  i  poveri ,  e  quella  Chiefuola  è  di  appar- 
tenenza della  predetta  Compagnia  fotto  lo  Spedale .  Dalla  det- 
ta Confeffione  ufcifimilmente  la  Compagnia  del  Crocifijflb  in- 
torno agl'anni  1220.  che  oggi  fi  chiama  del  B.Andrea  Gallerà, 
ni.  Fu  quello  Sagro  Sotcerraacochiufo  intorno  all'anno  141©» 
dopo  il  bruciamentodella  Sagreftia  » 

Ardono  in  quella  Chiefa  del  continuo  quattordici  ceri ,  alcu- 
ni de'quali  leggefifncU'Ughelli  fiano  per  difpofizione  della  Coii- 
tefla,  Matilde  .  All'  Altare  della  Cappella  di  Papa  Aleflandro 
fonovenefei,  che  pure  ardouo  di  continuo  ,  de'quali  quattro 
fono  per  obbligo  lafciato  dallo  fteflb  Pontefice ,  e  due  per  Leg%« 
to  della  Signora  CamiUa  Luti  Turamini .. 

Delle  Reliquie ,  che  in  quella  Chiefa  fi  confervaao  fi  è  parlata 
al  giorno  della  Rcfiirrezìone ,  ed  a  quello  della  Coucezioncdì 
Noftra  Donna  pure  fi  parlerà,  e  folo  qui  aggiugncrò  come  Faa» 
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no  l7ai^airEminenrifl5mo  Sig. Ordinale  Antonio  Felice  Zon* 
dari  fu  donata  uiiUina  ricchiflìma  di  bronzo  dorato  tutta  ador- 
na di  prezioH  criftalli  con  cntrovi  il  corpo  di  un  Santo  Martirej 
chiamato  Clemente .  Nell'anno  mcdefimo  fu  pure  donata  alla 
Mctropolitata  una  vaga ,  e  riccha  cufìodia  con  una  Reliquia.» 
del  B.Giovanni  Colombini  dal  Signor  Canonico  Gio-.BactilU 
Colonribini . 

Serbanfi  pure  molti  richi/Smi  Arredi  Sagri  donati  dà  Som- 
mi Pontefici ,  e  Porporati  ,  e  Prelati  Sanefi .  Tra  qucfti  fono 
un  Ponteficale  roflb  con  lavori  d'oro  dei  Cardinale  Tarugi , 
diverfi  apparati  con  fregi  d'oro,  ed  altri  ornarneiui  di  Monfi, 
gnor  Marfili ,  due  Mitre  del  Pontefice  Pio  III.  l'una  bianca  cooj 
rapporti  di  perle,  l'altra  roflacoa  ricami,  e  perle;  La  Pace  di 
Pioli,  di  Smalto  con  ornamento  d'oro,  rOfìenforio  d'argen- 
to donato  dal  Cardinale  Celio  Piccolomini.  MonGgnoreSpcn- 
narzi  Vcfcovo  di  Pienza  lafciò  un'fondo  perpetuo  per  arricchi- 
re l'Aitar  maggiore  di  quefta  Chicfa  d'arjentaric,  onde  fi  e  fatto 
un  bel  da.vanx.ti* ,  o  piiHucco  che  dicafi  ,  due  gran  doppieri , 
quattro  gran  Candalicri,  ed  altre  argenterie  fonod  rifatte  ,  ed 
JfìeUbet-faAtt  II,      ^^^^^  vannofì  ogni  di  facendo  col  denaro  di  queftc  entrate  . 
_         ;  .y.      «      j,'Qniamento  pel  Braccio  di  S.Gio:Battifta  donato  da  Pioli, 
cofìò  mille  ducati ,  e  la  Cafletta ,  in  cui  confervaG ,  fcicento  fio» 
rinì .  Sonovi  le  Statue  de'SS.  quattro  Protettori ,  la  gran  Statua 
di  noflra  Signora,  e  molti  altri  Rcliquiarj  Candelieri,  e  vali 
d'argento ,  onde  alla  magnificenza  di  quefta  gran  Bafilica  non-» 
manca  l'accompagnamento  d'una  richiffima  fupellèttilc,  che 
ogni  giorno  fi  fa  maggiore . 

Aiclfandro  VII.  donò  a  quefta.  Chiefa  la  Rofa  d'oro  ,  td  uft-» 
gran  Reliquiario  colla  Reliquia  di  S.  Francefcodi  Sales,  ed  il 
Cardinale  Flavio  Chigi  fuo  Nipote  i  ricchiflìmi  paramenti  roffi 
coperti  di  ricamo  d'oro,che  fi  cavano  per  la  fola  Fcfta  della  Pen- 
tecoftc,  e  qucidirafo  bianco  ricamaci  d'oro  che  fi  adoperano 
pel  Giorno  dell'  A  fliinta  » 

DucConciljfi  fono  celebrati  in  quefta  Chiefa  ,  comcaccen- 
•  naia  lapida  pofta  allato  alla  porta  del  Campanile,  cioè  un  a_» 
tempo  di  Nicolò  II.  l'anno  1059.  l'altro  cominciato  a  tempo  di 
Martino  V.  l'anno  1415.  che  poi  fu  difciolto. 

Gregorio  XII.  creò  in  quefta  Chiefa  nove,  ovvero  come  altri 
dicorro,  dieci  Cardinali  l'anno  .1407.  Cinque  ve  ne  creò  Pioli 
l'anno  1460.  il  quale  altrefì  in  queita  Chicfa  bcncdiffs  in  detto 
aiLno  la  Rofa  d'oro ,  t  donolla  alia  Città  di  Siena  .  tugenio  IV. 

che 
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chetanti  mefi  fra  di  noi  fi  trattenne  celebrò  in  qiiefa  Chicfapiii 
Pontificali  ;  Siccoinc  divcrfi  Imperatori  ci  affifìcrono  in  divcrfi 
tempi  a  più  funzioni  Ecclefiaftiche ,  ed  in  particolare  Carlo  IV. 
che  nel  i:?(58.vi  cantò  la  notte  del  S.  Natale  l'Evangelio. 

I  Sancfi  fecero  in  qucfla  Chiefa  più  folenni  donazioni  della-» 
Città  alla  Regina  de  Cieli ,  come  a'fuoi  luoghi  (ì  diflc . 

S.  Domenico  pafl'ando  per  Siena  predicò  qualche  volta  in_»  ,     r     .  /  » 
quefta  Chiefa ,  e  talora  fu  veduta  la  Santiffima  Vergine  Maria-.  ^ombArdei.deò^^i 
fuggerirgli  la  Predica .  Molte  più  volte  vi  predicò  S.  Bernardi-  g''<i'!Convent;.5s<^ 
no  da  quel  Pulpito  ;  che  di  lui  porta  il  nome ,  ed  altri  gran  Servi  "*'^-'* 
di  Dio,  tra  quali  fpeffe  volte  Bartolomeo  Brandano,  poi  chCLj 
s'erafattofpiegareil  Vangelo  nella  Sagrefìia  dello  Spedale. 
'     Finalrriente  ufccndo  dalla  Chiefa  dorerà  paflarfi  dal  Campa, 
gilè ,  il  quale  da  tempo  immemorabile  fu  donato  daTortcguer- 
ri  Grandi  di  Siena,  e  loro  Conforti  a  quefta  Chiefa  come  refi- 
denza  de  i  Vcfcovj,  a  i  quali  pmc  avcan  donato  il  Palazzo  loro  , 
a  detta  Cliiefa  attaccato ,  che  poi  fu  attcrr^ito  ultimamente  gli 
anni  1 660.  per  rendere  ifolata  la  Chiela . 

Le  Caropane  di  detto  Campanile  già  avevano  il  nome  ài 
alcun  Santo  ,  diccndofi  una  del  Signore,  una  di  S.  Vittorio ,  un» 
di  S.  Bernardino ,  ed  una  di  S.  Savino  •  La  più  antica  è  quella-» 
del  Signore ,  in  cui  fi  vede  il  millcfimo  del  1 1 14.  la  Campana^ 
d'Antitcrza  del  1532.  la  Campana  dello  Studio  del  1431. la_j. 
Campana  detta  Sovana  del  1451.  la  Campana  di  PrcdicaLj 
del  1469.  la  Campanelladi  Tcrzadel  161 2.  le  quali  tutte  accor- 
date a  tutti  i  fuoni  muficali  compongono  un  doppio  di  grata»» 
mirabile  armonia. 

Leggendo  il  Tizio  trovammo ,  che  quei  Vafi  Sagri  intagliati 
in  Terra  nel  Pavimento  avanti  le  tre  Porte  della  Chiefa  uno  di 
loro  aveva  incifa  la  parola  Md ,  e  l'altro  Fel.  con  allufione  alla 
dolcezza  delle  divine  Mifericordic,  e  all'atuarczza  del  divino 
furore  ;  o  vero ,  come  ha  il  Tizio ,  perche  da  Dio  tutti  debbono 
accettare  fi  il  Bene ,  fi  il  male .  Ultimamente  a  1  tempi  noftri  ef- 
fendofpentii  caratteri  del  Vafo  del  Fielevi  éftatofcritto  idc, 
avendo  forfè  lo  Scultore  prefo  a  indovinare  un  liquore ,  che  al 
Mele  fi  accompagnafle . 

_  Dal  ragionamento  della  Fabbrica  paflaremoal  governo  fpi- 
rituale  della  Chiefa .  E  giacche  nel  giorno  di  S.  Biagio  parlam. . 
mo  a  fuScienza  del  Vefcovado  Sanefe  ,  e  di  quanti  reflero  il  fuo 
Paftorale  fino  a  Monfignor  Alcflandro  Zondadari  vivente ,  di- 
remo alcuna  cofadel  CapiCQlo,  c4d  Clero,  che é non  meno 
numcrofo ,  che  iliiiftre  :  "    •" 
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E'compoftoiI  Capitolo  di  ventifecte  Canonici,  tra  quali  fo- 
novi  fei  dignità.  Della  prima  fua  iftitiizione  non  vi  ha  notizia-» 
veruna  ,  ma  per  quefto  medemo  è  da  crederfi ,  che  fia  antichilfi- 
mo  )  e  probabilmente ,  come  degl'altri  è  avvenuto ,  fi  andò  len- 
ta lento  formando  dopo  lo  ftabilimento  del  Vefcovato  noii_» 
molt'anni .  Già  vi  era  al  tempo  del  Vefcovo  Leone  ,  che  fu  elet- 
u  li  Ti-   r  tol'anno  loyi.trovandofi  aver  cffo  aggranditele  rendite  de' 

•VgheU.lt'  sacr.      f^^j  canonici  dando  loro  un  Cenfo  fopra  la  Pieve  di  Corfanp, 
ioyw.3.  Co/.  615.      fabbricando  pur  loro  la  Canonica,  affinchè  v'abitaflero  con_> 
maggior  agio ,  e  decoro .  In  quel  fecole  medcfimo ,  e  prima  tor. 
Baron  adan  1079      fé  anche  di  quell'anno  fa  annoverato  tra  Canonici  della  Chiefa. 
fa^.  s  28.  Senefe,  S.Brunone,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Segni,  e  celebratiffimo 

yita,  del  Santo     per  Santicà,  e  dottrina,  come  ce  ne  afficura  il  Cardinale  Baronio 
e  l'Autore  della  Vita  del  Santo,  ed  egli  fteflb  l'accenna  .  Ebbono 
a  quei  primi  tempi  molti  di  loro  la  Cura  di  alcune  Chiefe  fi  del- 
Troleg.  in  ^po-     la  Città ,  fi  anche  della  Diocefi ,  onde  erano  ad  un  tempo  e  Ca- 
ca/. Donici,  e  Curati  d'Anime,  come  ben  fipruova  da  un  decreto 
'V<rurs.TQmp.V>  l      f*^'"'"'*'^o^  '^^^  Capitolo  l'anno  1 3  ÌÌ4.  in  cui  de'  nove  Canonici , 
taz  izi,                 ^^^  '°  fo^'^ri^'o^o  trovanfene  fei,che  erano  pure  Rettori  di  alcu- 
*  "^                         ne  Chiefe  Parrocchiali,  e  quefto  coflume fi  mantenne  ancora-» 
dopo  il  Concilio  di  Trento  ed  infino  agli  anni  più  avanzati  del 
Secolo  decimo  fefto.  Molti  fono  flati  i  Benefattori  del  Capi» 
tolo ,  e  l'ultimo  fu  il  Pontefice  AklTandro  VII.  che  l'anno  1^60. 
applicò  al  Capitolo  Sancfe  la  Badia  di  S.  Maria  del  Murello  po- 
fìa  nel  Territorio  di  Bologna  ,  delle  cui  rendite  vennero  arricchL 
"^                         ce  le  dignità  del  Decanato ,  e  dell' Arcipretato ,  fondato  un  Ca- 
nonicato ,  e  due  UflSziature  co'dovuti  Miniftri .  Gli  altri  fuoì 
più  ili  uftri  Benefattori  furono  il  Canonico  Salimbenc  Capacci, 
Aleflandro  Falciani ,  i  cui  Beni  furono  deftinati  ad  arricchire  le 
Prebende  di  cinque  Canonici  ad  elezione  della  Balia  con  qual. 
che  piccola  obligazione ,  tra  le  quali  fi  e  quella  di  portarfi  unita- 
mente la  mattina  del  Sabbato  dopo  la  Meffa  cantata  a  recitare.» 
le  Litanie  all'Altare  della  Madonna  nella  Cappella  Chigi.  E 
Monfignor  Bartolomeo  Bolis ,  che  oltre  al  decanato  »  che  fondò 
lafciò  alcune  entrate  da  diftribuirfi  a  quei,  che  in  alcuni  dei  gior» 
ni  pili  folenni  affifteflero  agli  Ufficj  divini.  Viveano  i  Canonici  a 
tempi  antichi  in  comunità  nella  Canonica  fabbricata  loro  neL 
Vghel.  Tom.  i»     Secolo  undecima  dal  Vefcovo  Leone ,  e  la  maniera  del  viver  lo' 
€«1'6}}'  ro  fu  ridotta  a  migliot  regola  dal  Cardinale  Ottaviano  Ubaldi. 
ni  d'ordine  del  Pootefice  Alefl'andro  IV.  che  ne  raffermò  i  dccre  • . 
ti  j  e  dovcano  mangiate  infieme  in  comune  Refettorio ,  e  condi- 
re U  Menfa  colla  Le^zionc  a  maniera  de'Religiofi ,  di  cui  a  quei 
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tempi  non  pochi  formavano  i  Capitoli  di  molte  Chìcfe  anche_> 
delle  più  illuftd.  II  Pontefice  Pio  IL  a  dar  miglior  fefto  al  Capi-  -,  .  ;  5- 
telo  Sanefe  deputò  l'Arcìvefcovo  Antonio  Piccolomini ,  ed  ^  /  !^  I:  ''*  '* 
Agapito  di  Cindo  de' Kuilici  Canonico  di  S.  Pietro ,  da'quali  ^"'««So* 
furono  fermati  alcuni  ordini,  colla  cui  norma  fi  do  vefle  regolare 
all'avvenire,  comedi  fatto  ha  poi  continuato  a  fare  inljnoa_» 
quell'oggi.  Sono  tenuti  i  Canonici  ad  aflìftere  al  Coro  nel  corfo 
dell'anno  per  mille  ore  Canoniche  fcnza  che  poffa  l'un  Canoni- 
co foftituire  un'altro  infuaveceeffendo  ogn'uno  tenuto  ad  in- 
tervenirvi di  perfona ,  e  ciò  oflervafi  in  oggi  con  tal  rigore» 
che  fé  una  fola  ora  mancalTe  all'intiero  compimento,  nulla  po- 
trebbe participarc  delle  comuni  diftribuzioni  ;  ma  però  fi  fanno 
loro  buoni  i  giorni ,  in  che  foffero  impediti  ò  da  infirnnità ,  ò  da 
occupazioni  a  benefizio  del  Capitolo ,  e  potendo  prenderfcle  a-> 
loro  piacere,  ficchc  fé  bene  faccianfi  le  ragioni  eglino  non  han- 
no di  vacazione  dei  Coro  quattro  intieri  mefi  dell'anno .  E  però 
egli  vero,  che  non  hanno  obligazionedi  affiflereal  Mattutino 
che  cantafi  in  fui  fare  del  giorno  nella  Srate ,  ed  innanzi  all'appa- 
rire della  prima  Alba  nel  Verno;  e  ciò  fi  fa  da  alcuni  Cappellani, 
e  Chierici ,  che  dimorano  a  quefio  effetto  nella  Canonica ,  e  fo- 
no (lipendiati  dal  Rettore  dell'opera .  Ha  la  fopra  intendenza-* 
degli  affari  pel  regolameHto  de'divini  Ufficj  il  Priore  del  Coro , 
che  e  uno  del  Capitolo ,  ed  ogni  anno  fi  muta ,  ed  egli  difponc  j 
ed  ordina  tutte  le  funzioni  della  Chiefa .  II  Convocare  il  Capi- 
tolo per  alcuno  affare  ftraordinario  fpetta  a  tre  più  degni  di  eflb> 
ed  eglino  pure  giufto  l'ordine  della  qualità  loro  vi  prcfiedono  . 
Capo  di  tutti  fié  il  Decano  ,  e  poi  vengono  le  altre  dignità ,  che 
fono  quelle  del  Propoflo ,  dcH'Archidiacono,  dell'Arciprete, 
del  Primicerio ,  e  del  Teforictc ,  ed  i  Canonici  precedono  fecon- 
do l'anzianità. 

La  dignità  del  Decano  fuiftituita  l'anno  i5ii.da  Bartolo- 
meo Bolis  Padovano,  e  Canonico  di  S,  Pietro  di  Romacon_» 
breve  del  Pontefice  Giulio  II.  che  concedette  al  Decano  il  pri- 
vilegio di  portare  all'ufo  de'Prelati  il  capuccio ,  come  chiamafi 
Taurifin,  ed  il  Fondatore  fu  anche  il  primo  a  goderne.  Quefta 
dignità  confcrifcefi  dall'EccelfoConciftoroad  unode'tre  Sog- 
getti ,  che  vengongli  propofli  dal  Capitolo  .  Ha  per  fua  Pre- 
benda due  Poderi ,  ed  il  Pontefice  Aleflàndro  VII.  vi  aggiunfej 
ottanta  otto  feudi  da  prenderfi  dalla  Badia  di  S.  Maria  del  Mii- 
rello  nel  Territorio  di  Bologna,  onde  è  dignità  di  buona  rendita 
La  prepofitura  e  dignità  antica  del  Capitolo ,  ed  innanzi  alla-» 
fondazione  del  Decanato  fi  era  U  prima»  e  perciò  anche  prefeii, 
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tcmcrite ,  come  fé  tale  pur  fofle,  fi  è  di  iib.ra  Collazione  dclla-i 
Dataria  Apoflolica  .  Ha  unita  la  Cura  della  Parrocchia  di 
S.  Pellegrino ,  e  l'ammiiuftra  coli' Opera  d'un' Vice- Curato,  ò 
Vicario,  chefìa,  cui  però  può  rimuovere  a  fuo  piacere  il  Pro- 
pofto. 

L'Arcidiaconato  fi  é  pur  di  libera  collazione  di  RorYia,edé 

delle  antiche  dignità  del  Capiccio,  eflendovi  memoria,  ch-_> 

Vghel.  tt.Sacr.      Giovanni  Archidiacono ,  ed  Oderigo  Propoilo  nel  Secolo  dodi- 

Tom.^.coU6}2.  cefii-no concedeiTero  la  Chiefa di  S.  .VLì. tino  a'Canoaici  Regola- 
ri di  S.  Frediano  di  Lucca,  dipendendo  quefta  Chiefa  a.  quel  tem- 
po dal  Capitolo,  etenendofi  da  quelli  due  Ecckfiaftici.  All' 
'Arcidiaconato  fono  unite  le  Cure  di  Lucignano ,  e  di  Balciano 
a  cui  a(iii1;ono  due  Curati ,  che  da  lui  fi  eleggono  .  La,  Preben- 
da dell'Archidiaconato  e  all'ai  buona . 
L'Arcipretato  sfarebbe  pur'effo  antico  ,  fé  fi  darà  fede  al 

TWp-  Tit.ì6.  p.  Ugurgseri ,  che  fa  memoria  di  un  tal  Iluftico  Arciprete ,  «ij 
folenne  Dottore  in  Legge  l'auno  1 202.  ma  cotal  dignità  ò  non 
fu  mai  nel  noftro  Capitolo ,  ò  fé  pure  vi  fu  ,  convien  dire  ,  che 
già  di  lunga  mano  foffe  mancata  per  alcun'accidente,  perche_> 
trovafi,  che  fu  ifticuita  l'anno  1514.  con  Bolla  del  Pontelìc;_> 
Leone  X.  da  Monfignor  Girolamo  Piccolomini  Vefcovo  di 
Pienza ,  a'  cui  eredi  ne  fu  conferito  il  Padronato .  Quefto  colla 
eredità  di  quel  Prelato  pafsò  alle  Monache  di  S.  Marti,  cha  lo 
tennero  infino  all'anno  1660. ,  in  che  lo  cedettero  al  Cardina- 
le Flavio  Chigi,  e  dopo  lui  a' Primogenici  di  detta  Eccellentif- 
fimaCafa.  La  prebenda  era  tenuilTìma,  e  fu  notabilmente  ac- 
crefciuta  dal  Pontefice  Alcflandro  VII.  con  una  parte  delle  rea- 
dite della  Badi»  di  S.Maria  del  Murello  pofleduta  dal  Capitolo. 
Il  Padronato  di  qucftadignità  dallo  fleifo  Pontefice  con  fua_» 
Bolla  fu  Privilegiato . 

Il  Primicierato  era  pure  anticamente  in  Siena,perche  trovafi, 

Vghel.To,^.  cheBaHdino  di  Poncioelfcndo  Primicerio  della  Cattedrale  fu 

Vgitrg-Tontp.      promoflo  al  Vefcovado  di  Siena  l'anno  1 26;  •  Convien  però  di. 

Tit.  6-  fag.  1  i6t  re,  che  mancaiT^ poi  qucfta  diynirà,  ovvero  che  cflendo di  fotti- 
li(fime  rendite  lì  avefie  per  un  nulla ,  onde  e/lendo  poi  (lata  ar- 
ricchita da'Cavalieri  Gerundio,  e  Clcmence Fratelli  de'  Picco, 
lomini  l'anno  i5S4-  vcnifie  a  riputarfi  come  irticiuta  da  effi  , 
per  Bolle  de'Pontefici  Gregorio  XI  IL  e  Siilo  V.  Conferifcefì  il 
Primicierato  da  tre  Signori  più  anziani  ddla  Famiglia  Picco- 
lomini ,  laqualenehàpurei)  i^adronaropafivo  . 

Il  Teforierato  era  un  BeneSzio  femplice  ,  ed  aflai  pingue  del- 
la Famiglia SanfsdQfli,?  fu  levàW  a  queiìa  dignità  l'anno  1656. 
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riinanendo  Padronato  de'Signori  di  quella  Cafa .  I!  Tiroio  di 
detto  Benefizio  era  in  una  Cappella ,  che  in  oggi  ila  dentro  ìa-j 
Ciaiifura  delle  Monache  di  S.  Chiara ,  donde  fu  rrafportato  alla 
Cappella  di  S.  Gio;  nella  Metropolitana  , 

De' Canonicati  alcuni  fono  di  frefca  erezione,  ma  quattor- 
dici di  effi  fono  anrichiflìmi  ;  ne  del  tempo  in  cui  ftabiliti  furo- 
no fi  è  trovata  memoria .  Ogn'  uno  di  eJfi  aveva  a  parte  la  fua 
Prebenda  qual  più ,  qual  meno  pingue ,  'ma  poteafi  andare  dall' 
una  all'altra  fecondo  l'ordine  dell'anzianità.  Quefto  cofturac 
per  quei  Canonicati  fi  è  mantenuto  fino  all'anno  16^6.,  in  cui 
con  decreto  di  Monfignore  Arcivefcovo  Afcanio  Piccolomini 
d'Aragona  le  rendite  di  quei  Canonicati  furono  pofte  infieme  a. 
comune  benefizio,  dandofene l'amminiftrazione  ad  un  Cano-- 
nico  Camarlengo ,  che  le  difpenza  ad  uguale  porzione  a  quei 
quatcordici  Canonici;  dieci  dei  quali  accordaronfi  a  quella-^ 
unione,  diflentendo  gli  altri  quattro.  A  ciò  fu  faggiamentcj 
proreduto  con  decreto ,  che  morendo  alcuno  de'  quattro ,  il 
Succeflbre  folfe  tenuto  a  quefta  unione,  onde  già  diqualchej 
anno  fono  tutte  le  Prebende  in  comune.  Le  altre  rendite  pure , 
che  fono  comuni  del  Capitolo ,  vengono  amminiflrate  da'loro 
Camarlenghi,  che  al  cadere  dell'anno  le  diftribuifcono  ugual- 
mente cuiTano  dovute , 

Il  Canonicato ,  che  dicefi  di  S.  Maria  in  Betelem  fu  fondato 
-"^al  Pontefice  Pio  II.  che  tolfe  quefta  Chiefa  alla  Menfa  Epifco- 
pale  del  Vefcovato  di  Betelem  nella  Provincia  di  Tolofa .  Così 
trovafi  fcritto  in  più  antiche  memorie ,  che  hannofi  in  Siena-» . 
Come  poi  quefta  Chiefa  a  quel  Vefcovato  fi  apparteneflc  ,  e_j 
come  quel  Vefcovato  fi  fteflé  nella  Provincia  Tolofana,  eflen- 
do  pollo  a  Clamenci  nel  Nivemefe ,  ma  nella  Diocefi  di  Auxe. 
ne,  che  è  nella  Provincia  Ecclefiaftica  di  Sens,  lafcierò  che  al- 
tri più  fottilmente  ad  efaminarla  fi  adoperi .  E'  quefto  Canoni- 
cato Padronato  de'  Conti  di  .Celano  Principi  di  Valle  difccn- 
denti  da'Nipoti  di  Pio  II.  che  dimorano  a  Napoli .  La  Preben- 
da é  ftabilita  iu  un  Podere  con  Chiefa  detta  S.Maria  di  Beteleni 
vicina  a  Siena  un  miglio  . 

I  due  Canonicati ,  che  disonfi  di  S.  Angelo  ,  e  di  S.  Michele^ 
di  Vico  alto  furono  fondati  in  tempo  del  Cardinale  Francefco 
Piccolomini  Arcivefcovo  di  Siena,che  fu  poi  ilPontefice  Pio  III. 
de'  Beni  di  un  Monaftero  di  Monache ,  che  ftavano  a  Vico  alto 
lontano  un  miglio  da  Siena,  raccomandando  loro  la  Chiefa-» , 
ed  i  Beni  di  eflo ,  fopra  cui  è  la  Prebenda  .  Sono  Padronato  de' 
NipotidiPioII.  jelorodjfcendentiftando  effi  a  Siena  j  ma_» 
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perche  ciò  è  riftretro  a'foli  difceiidciiti  di  Antonio  Piccolomint 
Duca  d'  Amalfi ,  i  quali  dimorano  a  Napoli,  perciò  iti  afl"enza_» 
loro  debbono  confcrirfi  da'aue  Anziani  della  Famiglia,  Picco- 
lomini . 

Il  Canonicato  ,  che  già  s'appellava  la  Prebenda  diGroflfeto, 
fu  aumentato  da  Monfignor  Cofci  VefcovodiMontalcino  j  è 
fotto  il  titolo  de' SS.  Franccfco ,  ed  Elena,  ed  è  Padronato  di 
Cafa  Gherardi ,  e  del  Capitolo  a  vicenda . 

Un'altro  Canonicato  fu  fondato  l'anno  1 63  5.  dal  Cavaliere, 
e  Canonico  Aufto  Verucci . 

Il  Canonicato  detto  del  Canonico  Cuflode ,  perche  egli  ha_j 
in  cura  la  Cappella  Pontificia  della  Madonna  delle  Grazie  nella 
Metropolitana  fii  fondato  dal  Pontefice  AlcJl'andro  VII.  afle- 
gnandogli  la  prebenda  fopra  i  Beni  della  Badia  di  S.  Maria-dei 
Murello  nel  lerritorio  di  Bologna  .  Qiiefto  Canonicato  e  Pa- 
dronato della  Cafa  Eccellentiflìma  de' Principi  di  Farnefe,  ed 
eRo  pure  è  privilegiato . 

L'ultimo  Canonicato  fi  è  quello»  che  fondò  rannoJ1670.il 
Sacerdote  Girolamo  Vannucci ,  che  fecclo  Padronato  de' Si- 
gnori Borgognini. 

Il  numero  de'Cappellani  e  ben  grande  elTendo  di  circa  cento 
venti ,  che  fono  tenuti  a  celebrare  in  quella  Chiefa ,  benché  noa  ~ 
tutti  fiano  obbligati  ad  aslìftere  a'divini  Ufficj,  che  vi  fi  cele- 
lirano .  Fra  quefti  ve  ne  fono  undici ,  che  poflòno  dirfi  Manfio- 
narj ,  perche  hanno  ftanza  nella  Canonica ,  ove  dormono ,  per 
efler  la  mattina  per  tempo  pronti  al  Coro ,  ove  cantano  il  Mat- 
tutino }  e  le  Laudi;  Stannovi  ancora  alcuni  Clerici  al  medefimo 
etfetto;  Il  numero  di  quefti  Manfìonaij  e  ftato  accrefciuto  per 
lafcita  dalla  generofa  pietà  di  Monfignor  Orazio  Piccolo- 
mini  d'Aragona  Decano  della  Metropolitana ,  e  Vicario  Ge- 
nerale di  Siena  .  Qucfto  Signore,  che  per  la  fua  infigne  dottrina, 
e  pietà  fu  appo  ogn'uno  in  grandi/lima  fìima  ,  e  venerazione^ , 
può  aver  luogo  ben  degno  era  gli  Uomini  più  letterati ,  e  di  più 
eccelfa  virtù ,  che habbia dati  la nollra Patria.  Egli  venne  a_» 
piortc  nell'anno  17 17.  e  lafciò  tutto  il  fuo  avere  da  impie- 
garfìin  opere  pie,  tra  le  quali  fu  l'iftituzione  di  quattro  Cap- 
pellani Manfionarj,  e  Tacere  fcimento  di  qualche  rendita  a' Si- 
gnori Canonici ,  ed  anche  a'Cherici  della  Metropolitana ,  onde 
puòannoverarfi  agli  altri  Benefattori  infigni  di  efia  . 

L'Abito  de' Signori  Canonici  nella  ftatc  fi  e  il  Roccetto  ,  cj 
la  Cotta,  e  nel  verno  il  Roccetto  colla  Cappa  Pavonazza 
con  pdk  d'Aroiellino  alla  maniera  de' C&noHìci  della  B^filica 

di 
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di  Vaticano .  I  Cappellani  ufano  la  Pelliccia ,  che  volgarmen- 
te chiamano  il  Gufo. 

E' governata  nel  Temporale  l'amminirtrazione  di  qucfia_j 
Chiefa,  e  delle  fue  rendite  abbondanti  da  un  Gentiluomo  Sa- 
ncic  eletto  dal  Gran  Duca  a  propoda  della  Balìa,  il  quale  è  uno 
de'quattro  Cavalieri  dello  Spron  d'oro ,  che  per  privilegio  Im- 
periale fi  fanno  dal  Capitano  del  Popolo  ;  e  quefti  fa  il  fuo  pro- 
prio Tribunale  infieme  con  un  Canonico  ,  che  fi  elegge  ogni 
anno  dal  Capitolo  ,  e  da  otto  Gentiluomini  ,  che  fi  deputano 
dalla  Balia  quattro  in  ciafcun'anno ,  e  chiamanfi  i  Savj ,  e  tutti 
infieme  formano  la  Confulta ,  che  dicefi  dell'  opera  .  Éc  il  rae- 
defimo  Rettore  elegge  da  per  se  un'altro  Gentiluomo  per  fuo 
Camarlengo  ,  con  approvazione  però  della  fua  Confulta . 

Ha  l'Opera  della  Metropolitana  molte  pofleflìoni ,  ma  parti- 
colarmente tira  gran  denaro  dalla  CafìTa  dc'Confèrvatori  perle 
Contribuzioni  delle  Città ,  Terre  ,  e  Caftelli  dello  Stato ,  pafla- 
te  oggi  in  Contribuzioni  di  Denaro  in  luogo  dcll'ofFerte  di  Pa. 
1/ ,  e  di  Cere ,  che  faccano  perS.  Maria  d'Agofto .  Trovafi ,  che 
gli  Operai  del  Duomo  foflcro  iftituiti  da  Tomraaflb  Fufconi 
Vefcovoquadragefimofefto  di  Siena,  aflègnando  loro  diverfe  i^ahel  Tom  i' 
tntrate della  Mcnfa  Epifcopale  per  mantenimento  diefla,  che  ^^^  A  j^"  '^' 
furono  poi  accrefeiute  in  divcrfi  tempi.  '  i  ' 

Feria  fer tutto, 

X  I  X. 

S.  ELISABETTA  Reina  d'Ungheria' . 

FeOa  a  S.  Franccfco  nella  Cappella  delle  Terziarie  . 

Nel  1660.  fu  confegrara  da  Monfignore  Acchille  iSergardi 
Vefcovo  di  Montalcino  la  Chiefa delle  Monache  della  Madon- 
na. Di  queiìe  parlammo  il  giorno  di  S.Agaefc  5  e  quello  dell' 
Otta  va  delia  Vifirazionc . 

X  X. 

S.  FELICE  di  Valois. 

Nel  1 260.  Manfredi  Re  di  Sicilia  donò  Monte  Puiciano  a' 
Sanefi ,  Città,  che  tenne  in  diverfi  tempi  in  grande  inquiètitudi- 
nela  Repubblica  co  i  Fiorentini ,  per  eflèrfi  diverfe  rolte  alie- 
nata dalla  divozione  de'Sancfi,  e  diverfe  volte  riguadagnata-» 
coll'Armi ,  e  talora  fmantcllata ,  fino  che  al  tempo  di  Pandolfo 
Petrucci ,  ed  a  conforto  di  Giulio  II.  fu  lafciata  da  i  Sanefi  nel- 
le ragioni  della  Repubblica  di  Firenze . 
i^i^y.  il    '.    ',^ 

Kkk2  U 
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XX  I. 

La  PRESENTAZIONE  dì  Noftra  Domiaal  Tempio . 
Fefta  alla  Metropolitana  all'Altare  edificato  daICardiiialc_> 
Francefco  Piccolomini ,  che  poi  fu  Pio  III.  in  ofl'equio  di  que, 
fio  Milkro ,  di  cui  Pio  II.  fuo  Zio  avca  promoflb  il  culto  nella 
Chicfa  di  Dio ,  e  particolarmeiìte  in  Italia . 

Fefta  alla  Magione ,  dove  il  Pubblico  manda  libre  14.  cera_j, 
a  S.Antonio  in  Fontcbranda,  e  fuor  di|Porra  Camollia  alla 
Chiefa  della  Madonna  di  S.  Dalmazio  , 
Primi  Vefperi  a  Duomo  per  S.  Cecilia . 
La  fopradetta  fefta  a-S.  Dalmazio  cj  dà  motivo  di  rapporta- 
.,  fi''  re  alcune  erudizieni  intorno  alla  Fonte,  che  a  mezza  ilrada  fi 

f.w.l'p{ir.ì.p,tl  trova  5  denominata  Fonte  Becci-  La  prima  è  quella  cheriferi- 
.  fce  il  Malavolti  nel  parlare  della  Vittoria  di  Montaperto .  Dice 
egli  di  aver  trovato  in  alcuni  Scrittori ,  che  ciafcun  prigione_j 
Fiorentino  per  rifcattarfi  dovcflè  oltre  la  taglia  pagare  alVin* 
citore  un  Becco,e  che  di  qucfti  Animali  tal  quantità  folle  raccol- 
ta ,  che  il  fangue  loro baftafle  a  fpegner  la  calcina,  con  cui 
quella  Fonte  fu  murata  .  Il  M.a'*ivolti  però  non  fi  fottofcrive_> 
a  tale  oppinione ,.  e  noi-  crederemo ,  che  un'  altra  etimologia 
•^^  potcfle  aver  prefa ,  e  r^pportafi  da  Monfig.  Francefco  Patrizj 

Vefcovo  di  Gaeta  nella  fualftorianianofcritta  De  0>-/g-/«e,  & 
^nriqHÌtate  Vrbis  SeìttS,.^  Vuole  egli ,  che  la  voce  Becci  fia  gua- 
ina di  Beffia ,  che  è  d  eca  ,  e  luogo  difetto ,  e  felvoib  fignifica  ; 
Imperciocché  venendo  i  Greci  nella  Fofcana,  come  a  tutta  det- 
tero il  nome  del  Re  Ipro  Tirreno,  dicendola  Tyrrenia,  così 
quella  parte  di  lei ,  che  tutta  a  Sclyc  11  flava  col  nome  di  Bella 
]■  appellarono.  Daciòne  venne,  che  un  tal  nome  da  lunghiflì- 
.    nia ftagione  rimafoeflèndo.al  Paefe ,  i  Popoli  fteiiì  ò  per  ifcher- 
no ,  ò  per  beffa  adora  adora  Beffi  chiamavanfi ,  rimanendofi 
poi  un  tal  nome  ùnicamente  a  quefta  Fonte,  che  dei  Beiiìdi- 
ceanla ,  e  poi  Becci  fu  detta  per  lo  fcambio  fattofi  delli  SS.  iii_» 
CC.jChcéagevolcafarfi,  e  di  fatto  in  altre  parecche  voci  e 
adivenuto.  Il  certo  fi  è,  che  il  nome  di  Fonte  Bccci  è  più  anti- 
co afl'ai  dell'anno  1 260.  in  che  cadde  la.Bactaglia  di  Montaper- 
.     tp  5  e  per  (fonfegucnte  fa  volofp  fi  è  il  ritrovato  dell'Etimologia 
.     di  q«efìonpme,jChe  dal  Malavolti  fi  arreca.  Ciò  anche  può  ra£ 
,     fermarfi  pcrlolcrittOjChevifileggc  ,  che  è  più  antica  quefta 
Fonte  della  Battaglia  di  Montaf-erto  leggcndovifi  queft  parole; 
MC CXXVJII.  Hk  Fons  fj^iis  fuit  tempore  Domini  Ticcardi ,  Do- 
minìManentisdeSfolepqS'otefljitisSen.,  e  venne  riftorato  negli 
anni  13  o^.  e  141 8.  couie  pure  vi  e  notato . 

i  L'anno 
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L'anno  1 5 1 2.  le  Genti  dell'  Imperatóre  Arrigo  VII.  avendo  Ifl.  Manofcr.  ap- 
dato  il  guafloal  Paefe  fi  portarono  infino  a  Fonte  Beccì,  e  fi  prejfo  USig.Fran. 
dettero  a  rovinarla  conaninìodi  mettere  a  Sacco  i  vicini  Bor-  cefcopiccol.tom.i 
ghi  di  Camollia ,  ma  iifcite  le  Soldatefche  Sanefi  dalla  Città  det-  lib<2-fo-ij6. 
tao  loro  addoff© ,  le  disfecero  facendone  una  grande  ftrage ,  cj 
togliendo  lero  tutta  la  preda.  Avvenne  ciò  a'io.Gennajo  del 
detto  anno  ,  che  era  il  1 3 1 1 .  alla  maniera  di  Siena . 

I.a  Terza  erudizione,  che  a  Fonte  Becci  s'appartiene  e,  che  ap- 
punto in  quii  luogo  nel  1 3  5 4.iSanefi  pagarono  la  taglia  aFraMo. 
riale  per  liberarfi  dalle  mokftic ,  che  egli  portava  co'fuoi  preda- 
tori al  dominio  Sanefe.  Queftieraun  Cavaliere  di  Rodi  Pro. 
yenzale ,  che  avendo  fervito  al  Ke  Lodovico  d'Ungheria  nella_> 
Guerra  del  Reame  di  Napoli,  poiché  fu  fatta  la  pace  tra  quei 
Reali,  trovandofi  fecogroflo  numero  di  Gente  armata ,  ed  aflol-  3^^;^^  m^^  p^j, 
dandoncdell'altra,cavalcò  per  rutta  Italia,  mettendo  a  contri- r'    '  '^' 
buzionele  più  forti  Potenze,  finche  finalmente  dopo  partito-' 
dallo  Stato  Sanefe  egli  fu  morto ,  e  la  Compagnia  fi  difperfe . 

Nel  1 3  :}  5 .  per  la  Corfa  del  Palio  d'Agofto  fi  davano  le  raoflc 
a  qucfta  Fonte . 

Paflata  poi  la  Chiefa  di  S.  Dalmazio  vcdefì  l'antica  Badia  di 
Quarto,  che  tempo  fa  fi  apparteneva  à  Ciflercienfi.  S.  PioV. 
donollaa'Padri  Gefuitii  quali  le  ne  fervono  per  divertinaento 
de'PP.  Maeftriue'giorni ,  e  Mefi  di  vacanza . 

Trovafiin  quelVoggi  rammentato  da  Monfignor  Landuccì  Syl-HtC'f»,  130. 
Fra  Galgano  Gori  Religiofo  di  Santa  vita ,  di  cui  non  potendo 
rapportarne  il  di  in  che  pafsò  dalla  Terra  al  Cielo ,  per  eflèrfene 
fmarrite  le  notizie ,  ne  fa  memoria  in  quefto  in  cui  l'anno  1 5  20. 
pafsò  dal  Secoloalla  Religione  nel  S.  Eremo  di  Lecceto  facendo- 
vi la  iua  folenne  Profeffione .  Non  dandoci  quell'Autore  più  di- 
ftinte  notizie  delle  Virtù  di  quefto  ben  avventurato  Religiofo 
per  cui  meritò  l'altrui  venerazione ,  rapporteremo  qui  quelle  da 
cui  gli  altri  Perfonaggi  della  lua  Cafa  fonofi  farti  illuftri  in  ogni 
tempo  a  gran  vantaggio,  della  Patria ,  ed  a  grand'onore  della-» 
Famiglia  .  Quella  fi  e'  originale  di  Siena  i  donde  ne  andò  anche  ' 
■  in  Ancona  nel  Secolo  fedlcefimo  portatavi  da  Girolamo  di 
CrelcenEÌo  Gori;  ma  non  vi  ballò  che  per  due  generazioni.  AI 
proprio  nome  aggiugne  quello  ancora  di  Pannelinidel  léoi.in 
•  qua  a  cagione  di  ricco  Fide  Commiflb  pervenutole  da  Marco 
Antonio  Pannelini ,  cui  era  fìrettamente  congiunto  di  Sangue  : 
ondecoU'accrefcimento  delle  ricchezze  ha  potuto  aggrandire^  D]pl,delSen.\oml. 
ancora,  l'antico  fplendere .  Quefìa  fecefi  beu  conofcere  fi  pure  in  ^^j^q  u  sìg.  f^ic 
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Roma ,  ove  l'anno  1 6^9.  dal  Senato  Romano  fu  ammeffa  alla_» 
cittadinanza  di  quella  gran  Città  in  amcndue  i  Tuoi  Rami,  in  cui 
pura  quell'ora  (lava  in  fui  dividcrfi.  Tutti  due  pur  ora  fiorifcono, 
confervano  quell'eredità  di  gloria  che  lafciarono  loro  i  Maggio- 
ri ,  e  che  baftcrebbe  a  far  grande  la  Famiglia  fé  pur  ora  avefl'c  il 
fuo  pricno  nafcimento .  Trae  il  nome  da  un  tal  Gregorio  detto 
alla  maniera  antica  Tofcana  Goro  per  accorciamento  ;  onde_> 
come  alle  più  delle  Famiglie  è  avvenuto  dal ,  fecondo  cafo  di  tal 
nome  accorciato  feccfi  quello  di  Gori .    Alla  propria  gran- 
dezza hanno  aggiunta    quella  delle    principali  Famiglie  , 
e  della  Patria ,  e  di  altre  Città  ancora  con  nobiliffimi  paren- 
tadi, edànoftri  tempi  fonofi  uniti  alla  Cafa  Pontificia  de' 
Chigi  per  le  nozze  di  Giulio  Gori  Pannclini  con  Don.  Olim- 
pia Chigi    Dama  di  alto  merito  Nipotepel  Fratello  Avllo 
al  Pontefice  Aleflàudro  VII.  e  colla  Cardinalizia  dc'Marchefi 
Bichi  pel  Matrimonio  di  Silvio  Ghori  Pannelini  con  Porzia 
Bichi  Nipote  al  Cardinale  Carlo ,  e  Pronipote  al  Cardinale» 
Metello  Bichi  ;  onde  l'un  Ramo  trovaG  ftretta  mente  congiun- 
to co'Principi  Chigi ,  ed  Altieri ,  el'  altro  co'  Principi  Strozzi  di 
Forano,  ePiccolomini  di  Nacold.    Capo  di  qucfto  Ramo 
era  Silvio,  la  cui  immatura  morte  ha  tolta  a  quella  Patria-» 
uno  deTuoi  più  belli  ornamenti;  avendo  eflb  a  maraviglia  ac- 
coppiate gcncilezza  di  maniere ,  vivacità  di  fpirito ,  e  defirezza 
mirabile  in  tutti  gli  efèrcizj  che  più  fi  affanno  per  render  compito 
un  perfetto  Cavaliere .  Dell'altro  fi  e  anche  in  oggi  Aufl:o,di  cui 
nulla  può  dir(ì  che  non  fia  inferiore  al  merito ,  che  ben  noto  a_> 
tutti  vien  perciò  continuo  adopera  nelle  Cariche,  e  negli  affari 
più  ardui  della  Patria,  e  dallAltezza  Realedel  Sovrano,  cdal 
Pubblico  di  quella  Città .  Da  Figliuoli  di  amendue  fperafi ,  che 
calcando  le  belle  orme  imprefle  ,  e  da'Genitori ,  e  dagli  Antena- 
ti non  lafcerà  che  i  Pofleri  fi  abbiano  di  che  invidiare  i  tempi 
già  di  lungo  caduti.  Ma  da'viventi  paflando  a  favellare  de' 
Perfonaggi  più  ragguardevoli  di  quella  Cafa  all'età  giàtraf. 
TofMp.Sen.par.  j*     ,corfe . 

titolo  y.fogl- no.,         Trovafi  rammentato  dal  P.  Ugurgieri  Fra  Stefano  Gori  Reli- 
.  giofo  dc'fervi  di  Maria  che  da  Benedetto  XII.  fu  creato  Arcivef- 
'•covodiBaà^ 

GioBàtcifta  fu  di  prima  Abbrcvìatorc  di  Parco  Maggiore,  co- 
me dicono  creato  da  Urbano  Vili,  indi  fu  Vice-Legato  di 
Bologna   fotto    i   Cardinali   Baidefchi  ,    e  Sacchetti,  poi 
InquifitoreaMalta.  QuindineandòAmbafciatoreftraordiua. 

rio 
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rio  del  Gran  Duca  Ferdinando  II.  al  Ké  Fiiipj^o  TV.  di  Spagi-ia; 
e  tu  pofcia  creaco  Vefcovo  di  Groileco .  Q^e.to  degailS'uo 
Prelato  fé  lavorare  da  Guido  Reni  il  bel  Qa_i.iro  della  Circon, 
cifirjnepcriafua  Cappellain  j.  vlartinodi  Siena,  o/edacutci 
fi  ammira,  avendoQ  perla  più  degna  opera  chi  (la  ufcica  dal 
Pennello  di  quel  famofo  Maeftro  . 

Francefco  fu  Propotlo  della  Mecropolitanadi  Siena ,  dondsj 
pafsòal  VefGovaCQ  di  Catanzano,  e  poi  a  quello  di  Seda  in  cui 
moriranno  1708. 

Nelle  Lettere  cbbono  gran  riputazione  Gio:  Battifta  che  pub- 
blicò alle  {lampe  la  vita  di  S.  Anfano  Battezzatore  di  Siena  . 

Jacomo  volgarizzò  il  39.  ed  il  49.  de  Geroglifici  dì  Pie- 
no Valeriane  » 

Dionifìo  fu  in  molta  riputazione  di  eccellente  Mattematico . 

Negli  Affari  Politici fonofi  rcnduci  famofi  parecchi  Signori  di 
quella  Cala .. 

Coro  di  Franccfco  fu  in  fi  alca  (lima  pel  governo  che  ben  cin- 
que volte  ebbe  il  fupremo  onore  di  Capitano  del  Popolo  nel  Se- 
colo decimo  quinto  - 

Vanni  fu  eletto.  Commiffario  nel  15  78.  per  prendere  ilpef- 
feflb  della  Terra  ,   ò  della  Rocca  di   Paiamone  che  erafi 
occupata  dalle  Genti  della,  Chiefa  ,.  da.  cui  anche  fu  fatta 
prigione . 

Pietro  fu  uno  de'  tre  Uffizialipel  governo  di  Talamonc ,  e  di 
Orbctello^ 

Antonio  fu  uno  degli  eletti  a.  fopraintendere  con  fomma_s 
autorità  alla  guerra  che  erafi  accefa.  contro  iConti  di  S.  Fiora  • 
Fu  poi  eletto  Ambafciatore  dalla  Repubblica,  ed  inviato  al  Du- 
ca di  Calabria  che  guerreggiava  contro  i  Fiorentini ..  Quello 
Signore  accomodò  la  Repubblica  di  grofla  Somma  di  denaro . 

Neroccio  fu  una  degli  elettia  format  Leggi  per  la  conferva- 
zionedella  pubblica  Autorità  .^ 

Crefcenziofu  uno  de'Capi  della  fazzione  contraria  alla  Setta, 
detta  de'Rimbotti.avcndo  ilfeguico.de'Rifotmatori,  e  dc'dodi, 
Cini-  Fu  eletto  a  riformarci  Boflbli  per  la.  nuova  Signoria.  Fu 
poi  efiliato  per  aver  cofpirato  contro  iL  nuovo  Reggimento  in- 
trodotto nella  Città.  Ma  prcfloJeftituito  alla  Patria;  fu  uno  di 
quei  che  furono  deftinati  a  formare  il  nuovo  Governo,  e  ficura" 
re  la  grandezza  della  Repubblicafocto  ladirezione  di  Pandol-- 
fo  Ferrucci . 
Aufto  vivente  gode  l'onore  d'elfirc  uno.  dc'Gcntiluomiai  dcL 
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ìa.  Camera  dell' Altezza  Reale  di  Cofimo  IH.  ed  hi  foftenutc  Io 
Cariche ,  e  gli  impieghi  più  ragguardevoli  della  Patria ,  ed  altre 
piùdi  maggior luftro  le  ha generofameatericiifacej  moftrando 
con  tal  rifiuto  di  effer  meritevole  di  altre  maggiori . 

Per  l'efercizio  delle  armi  hanno  avuta  occafione  di  fégnalarfì 
Girolamo  che  dalla  carica  di  Coppiere  del  Cardinal  Carlo  de' 
Medici,  pafsò  al  comando  di  una  Compagnia  di  Soldati  pel 
Gran  Duca  Ferdinando  IL 

Fra  Fabio  Bali  di  Venofa  fa  Capitano  di  una"  Galea  della  fua 
Religione,  e  meffe  poi  in(kme  una  Compagnia  di  Soldati  a  difè- 
fa  di  Malta ,  e  felicemente  ve  la  conduife  al  tempo  che  l'ifola  era 
in  fofpetto  di  eflere  affalita  da'Turchi . 

Fra  Antonio ,  e  Fra  Ottavio  di  Niccolò,  ebbono  pure  le  bian- 
che Croci  diS.  Giovanni,  e  prefentemente  la  porta  bendegna- 
«leute  Fra  Marc' Antonio  di  Auflo  . 

Feria  per  tutto . 
Sole  in  Sagittario . 

XXII.  ' 

S.  CECILIA  Vergine,  e  Martire. 

La  Cang-regazioncde'Mufici  fotto  il  tito-lo  di  detta  Santa_j 
Solennizza  quello  giorno  alla  Metropolitaaa  tanto  alla  MslTa, 
che  nel  Vefpro  infierae  co'Suonatori ,  cffcndo  a  tutti  quella-^ 
Vergine  Protettrice . 

Come  in  ogni  altro  nobile  efercizio  fonefi  renduti  celebri  i  Sa- 
nefi ,  così  in  quello  della  Mufica ,  e  del  Suono  non  fonofi  lafciati 
vincere  da  verun'altra  Nazione,  efleadofi  fegnalati  in  cflb  anco- 
ra i  Nobili,  non  ifdegnando  fi  onefto  divertimento, di  cui  fonofi 
prcG  f-viacerefi  pure  i  Monarchi .  No«  avendoli  avuta  la  Mufica 
^'tempi  più  antichi  in  molto  pregio  ,  perciò,  ò  poco  vi  applica- 
rono i  Sanefi,  ò  fedi  eccellenti  ve  ne  furono,  la  memoria  loro 
fi  è  fmarriia .  Ma  che  di  verità  abbiane  dati  molti ,  e  qucfti  ftati 
lìano  molto  ragguardevoli  cel  perfuade  ,  e  l'eflèrc  fiate  in  Siena 
da'tempi  antichi  le  due  Cappelle  ,  e  del  Duomo  ,  e  del  Palazzo 
della  Signoria ,  ed  il  vederfi,  che  di  poi  ha  fempre  avuti  la  Citti 
periti  Timi  Compofitori  di  Mufica ,  ed  eccellenti  Suonatori ,  cj 
Ivlufici ,  di  cui  e  pur  ora  fi  ben  fornita ,  che  e  per  l'iralia ,  e  fuori 
-  ,di  effa  colla  dolcezza  delle  loro  voci  fono  a  tutti  di  ammirazlo. 
ne,  e  con  groffi  ftipendj  procaccianfi  dà  più  famofi  1  eatri,  aven- 
do per  lo  più  accompagnato  all'artificio  del  cantare  quello  dcir 
Azione ,  di  cui  e  la  Città  di  Siena  fi  gran  Macllra . 

Oggi 


NOVEMBRE.  44;? 

Oggi  fa  memoria  la  Chiefa  di  S.  Mauro  Martire  Affricano, 
la  cui  Tefta  fi  erponc  dalle  Monache  di  S.  Monaca  . 

Il  B.  Egenziano  da  Monte  Ma^  del  Donninio  Sancfc  volfc  in 
qnefto  giorno  in  quella  Terra  la  Palma  del  Martirio .  Malaz>.  p^r.  3. 

Nel  14(53.  Pioli.  Fece  leggere  in  Conciftoro  da  Gregorio  H^  ^-folóT 
toli  il  decreto  di  andare  fopra  il  lurco . 

XXIII- 

S.  CLEMENTE  Papa  che  fu  il  Terzo  dopo  S.  Pietro . 
Fefta  a  i  Servi ,  dove  s'efpoiie  !a  Tcfta  del  Santo,  e  vi  vai' Ar- 
te de'Pellicciarj  alia  Mefla.  con  offerta  di  libre  12.  cera .  La  Chic. 
U  de'  Servi  e  a  S.  Clemente  dedicata  con  titolo  di  Parrochiale . 
Alla  Metropolitana  celebrano  i  Muficila  MàCcina l'OfBzio 
pei  Defonti  della  Congregazione  . 

ferìn^Bmchettì. 
Fiera  a  Tien-^a . 

XXIV. 
S.GRISOGONO  Martire. 

B.  BfcN£  da  Siena  Convcrfo  Domenicano  veflito  da  S.  Do- 
menico . 

Nel  1405.  Gregorio  XII.  che  dimorava  in  Siena  fi  portò 
alla  Chiefa  di  S.  Martino  con  dodici  Cardinali,  ed  arricchilla  di 
molte  Indulgenze. 

X  X  V. 

S.  CATERINA  delle  Rote. 

Fefta  alle  Chiefe  di  S.Agoftino,  e  S.  Martino  fatta  dagli 
Studenti  Agoftiniani .  A  S.  Agoftino  fi  fa  Cappella ,  e  Panegi, 
n'co  la  mattina  ,  e  dopo  il  Vefpro  fi  foftengono  pubbliche  Con- 
clufioni  Teologiche ,  ficcomc  li  fa  in  S.  Martino  in  altro  gior- 
no dentro  l'Ottava. 

Fefta  alle  Monache  di  S.  Maria  Maddalena  ,  dove  il  pubbli- 
co manda  libre  (4.  cera.  Vedefi  quivi  eretto  un' Altare  alla_ji 
Santa  Vergine  Aleflandrina ,  perche  quivi  vennero  ad  unirfi  nel 
1 508.  le  Manache  del  Laterino  dal  fao  nome  titolate . 

Fuori  delia  Porta  Romana  eravì  uno  Spedale  detto  di  S.  Ca- 
terina fondato  già  da  Caterino  di  Petronc  Petroni ,  ed  era  Pa- 
dronato di  quefta  Famiglia  .  Ora  e  Benefizio  femplice ,  e  fpetta 
a'  Signori  Petroni . 

FeilaaS.  Giovanni  in  Pantaneto,  dove  l'Uaiverfità  degli 
Ofìi  va  a  Mefla  con  offerta  di  cera . 

Lll  Nel 
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Nel  1 2^0.  dopo  la  fiera  giornata  di  Moatapcrco  fi  rappacifi- 
carono in  quello  giorno  i  Fiorentini  co  i  Sanefi  . 

Il  Nobiliffimo  Collegio  Tolomeifefteggia  in  quefto giorno 
la  memoria  del  fiio  primo  aprimento  feguito  nel  1676. 

Celfo  Tolomei  Cavalier  Sanefe  ,  e  delle  Famiglie  più  ìllurtri 
di  quefta  Città ,  cflendo  una  di  quelle,  che  de'Grandi  s'appel- 
lano, dette  a  quello  Collegio  il  difegno  .  Ordinò  egli  pel  fuo 
Teftamcnto  del  1628.  che  tutto  il  denaro  della  fua  Eredità  ve- 
niflb  impiegato  in  comprar  Beni  ftabili,  ed  il  frutto  dic/ììad 
ufo  fimigliantcs'adoperaire  infino  a  tanto  ,  che  ad  una  deter- 
minata fonima  giungneffe ,  e  che  allora  fi  fondaffe  nella  Città  di 
Siena  un  Collegio  per  educazione  della  Gioventù  nella  Pietà ,  e 
nelle  lettere,  prefcrivendo  ancora  il  modo,  con  cui  quella  fua 
ultima  volontà  voleva  che  fi  adempifle.  La  mente  di  quello 
Signore  fi  era  ,  chede'frutti  del  moltiplico  de'fuoi  Beni  oltre  al 
darfene  una  parte  ad  una  Adunanza  di  poveri  Fanciulli ,  chc_> 
Orfaiii  fono  chiamati ,  fi  ftabilifle  un  Collegio  di  Giovani  No- 
bili Saneli ,  ò  dello  Stato  di  Siena ,  che  con  leggierifDma  loro 
fpefa  fi  mantencflero  delle  rendite  per  elfo  lafciace,confentendo 
di  buon  grado,  che  Giovani  d'altri  Paefi,  ma  conifpcfaloro 
maggiore,  di  quello  benefizio  giovar  fi  potefl'ero .  Gli  Alunni, 
aleni  vantaggio  lafcjava  ifuoiBeni,  doveano  eflère  in  prima 
della  Famiglia  Tolomei,  e  pofcia  altri,  che  di  Donne  dclla_> 
(Iella  Profapia  nafcellero,  ò  difcendeflero  ;  ed  in  mancanza  di 
'     fullìcjente  numero  altri  Giovani  Nobili  della  Città ,  e  poi  an- 
che dello  Stato,  fé  ^entrate  dell' Eredità  alla  fpefa  reggeffero  , 
ad  avervi  luogo  dal  Maellrato  di  Balìa  vcnilTero  eletti.Doveafi 
appellare  Collegio  Tolomei ,  godere  l'alta  protezzione  dell'Al- 
tezza Reale  del  Gran  Duca  ,  dipendere  immediatamente  dal 
MaeftratodiBalìa  jCheèil  primo  della  Città,egovernarfidal 
P.  Rettore  del  Collegio  di  S.  Vigilio  di  Siena  della  Compagnia 
di  Gesù  .  Quelli  però  non  dovea  in  nulla  punto  impacciarli  de' 
beni ,  e  delle  rendite  dell'Eredità ,  la  cui  amminillrazione  d  Alla 
Balìa  ad  altri  Maeftrati ,  ed  UflBziali  giufta  la  mente  del  Tcfla- 
tore  allegnar  fi  dovea  ;  e  venne  quella  appoggiata  al  Maellrato 
detto  il  Monte  de'Pafchi  (  cui  poi  e  flato  follituito  uà  Cavalie- 
re de'primi  della  Città,  che  ha  titolo  di  Rettore  dell'Eredità 
con  gli  onori  medefimi,  cui  godono  altri  Signori,  che  tengo- 
no l'amminillrazione  di  beni  d'altre  Opere  iftituite  a  pubblico 
benefizio .  )  ed  egli  dell'Educazione  de' Giovani  ,',e  dell'  avan- 
zamento loro  nella  pietà,  e  nello  ftudio  fi, dovea  prender  pen- 
fiero .  Per  molti  ac&ideuci  riaiUà  accaduti  all'  Eredità  gli  avan- 
zi 
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71  neceflarj  alla  fondazione  delCollegio  non  potettero  farfi  cosi 
predo  ,  come  figuravalì  il  Teftatore,  onde  non  potè  porfiin_» 
piedi  prima  dell'anno  1 676.  cioè  quarant'otto  anni  poi  che  fu 
ficco  il  Tefìamento .  EHéndo  dunque  avanzato  il  moltiplico  a 
buon  fegno  ,  benché  fi  ftelTe  ancora  aliai  addietro  a  quello ,  cui 
il  Tolomei  fermaro  lo  avea,  piacque  ad  alcuni  Signori  di  buon 
talento  della  Balia  di  muovere  trattato  per  l'aprimento  del  Col- 
legio ,  e  dandovi  la  fua poflènte  opera  l'A.  R.  del  Gian  Duca 
Cofimo  III.  fu  agevolmente  conchiufo  co'  Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù  con  alcune  condizioni ,  che  fermaronfi  dal  Si- 
gnor Germanico  Tolomei  come  Efecutore  Tcftamentario  a_» 
qucfto  effetto  deftinato  dalla  Famiglia  Tolomei ,  e  dal  Sig.Fla» 
minio  Borghefi  deputato  dalla  Balia  per  una  parte ,  e  da  due_j 
Padri  della  Compagnia  eletti  a  tal  fine  dal  ReverendifOmo  Pa- 
dre Generale  Gio:  Paolo  Oliva  pell'alcra.  Quello  accordo  fu 
poi  in  qualche  parte  aiterato  di  comune  confencnnento  ,  e  coli' 
autorità  del  Prencipe  ,  rimanendo  il  Collegio  in  quella  difpofi- 
zione,  in  cui prefentemente  ritrovafi pel  Governoi  dipendendo 
dalia  Balìa  il  dare  i  luoghi  a  quei ,  che  mantengonfi  a  fpcfe  dell* 
Eredità ,  fé  fìavi  l'approvazione  del  Superiore  del  Collegio,  che 
dee  aver  l'occhio a'coftumi ,  ed  all'indole  del  Giovine,  e  di 
fopr'iiitendere  agli  affari,  che  alla  Eredità  s'appartengono;  ed 
al  P.  Rettore fpctta  l'ammettere  gli  altri,  che  non  vi  hanno  il 
luogo  ,  e  tutto  il  rimanente ,  che  alla  buona  difciplina  de'Gio- 
vani ,  ed  al  governo  della  Cafa  0  attiene .  Furono  pofti  i  Gio* 
vani  in  fu  quel  principio  ad  abitare  alcune  cafe  vicine  al  Palaz. 
20  de'  Sig.  Tolomei ,  ed  a  quello  ben  preflo  fu  di  meftierc  il  far 
paflaggio,  perche  il  numero  de'  Cavalieri ,  che  vi  concorreano 
andava  crefcendo  oltre  a  quanto  in  sii  quel  cominciamento  cre- 
deafi,e  quindi  poi  l'an.ióS  ?.fu  trafporcato  ilCoilcgio  al  Magni- 
fico Palaz20,chc  fabbricato  alia  gràdc  dà  di  Te  fuperbiffima  nio- 
flra,  e  fu  opera  del  Cardinale  Giovanni  Piccolomini  Nipote  del 
Pontefice  Pio  III. ,  e  per  ogn'uno  il  Palazzo  Papefchi  fi  appella . 
Quello  lì  e  ora  ad  utile  comune  di  tutta  la  Famigli;»  Pfccolomi- 
ni,  che  a  fuo  gran  piacere  dettelo  in  affitto  per  fervizio  di  quel- 
la Nobile  Gioventù,  non  avendovi  in  Siena  in  Palagli  fabbrica 
più  maeftofa,  ne  potendofì  meglio  alloggiare  5  che  a  si  fiorita 
Adunanza  di  Cavalieri .  Avegnache  fia  l'Edifizio  ben  grande , 
pur  nondimeno  di  gran  lunga  non  era  baflevole  a  darcommo, 
do  ricetto  ad  una  Communità  si  numerofa;  onde  e  che  fu 
di  mefliere  comperare  parecchie  Cafe ,  che  erangli  qui ,  e  là 
unite,  e  di  tutte  una  fola  abitazione  formarne  tutta  ifolau ,  e 

LUt  ne 


45»  NOVEMBRE. 

nel  fico  più  acconcio  che  giammai  defiderai"  fi  poccile .  Imper- 
ciocché la  grande,  e  belliffima tacciata  di  marmo  del  Palagio 
riefce  in  filila  ftrada  principale  della  Città,  che  ferve  al  Corfo 
de'Barbari ,  e  per  cui  paflarfogliono  tutte  le  Fefte,  che  vanno 
in  giro  ,  piegandovi  pure  una  buona  parte  della  fabbrica  fatta 
di  nuovo .  Un'  altro  gran  fianco  di  efla  mette  nella  gran  Piaz- 
za con  due  Ringhiere  di  marmo  ,  ed   una  continuata  al  di 
fopra  di  ferro  ,  onde  con  tutto  commodo  il  Giuoco  del 
Carnevale ,  le  Comparfe,  le  Corfe  ,  e  le  altre  Felle  ,  chn_» 
vi    fi  tengono  in  tutto  il  giorno  dell'  anno  con  ogni  agio 
fi  poiTono  rimirare .   AIU  fpefa  ben  grande  ,  ;che  a  compe- 
rare le  Cafc  ,   ed  a  ridurle  ad  ufo  di  Collegio  oltre  all'  Al, 
rezza  Reale,  che  dette  a  tale  effitco  groflé  forame  di  denaro, 
concorfero  con  molta  generofità  molti  de"  Signori  di  qucfta_» 
Nobiltà  ,  riputando  lor  gloria  l'aver  parte  in  quelVOpera.,  che 
tornar  dovea  a  si  gran  decoro  alla  Patria .  Tutto  ciò  non  oftan- 
te  Ci  rimafe  l'Eredità  aliai  aggravata  dal  pefo  de'  debiti ,  non  ef. 
fendo  in  forze  a  ioftenere  tante  fpefe  ;  onde  è ,  che  non  ha  potu- 
to mantenere  quel  numero  di  Alunni ,  che  col  penfisro  erafi  fi- 
gurato il  Teftatore ,  e  che  di  facto  alimentata ,  poiché  di  effi  al- 
leviati  fi  rimarrà.  Alla  Magnificenza efterna  dell'edifizio  ac- 
coppiafi  l'interno  adornamento  dell'Abitazione,  che  e  molto 
vago,  e  fontuofo  in  quadri ,  e  pitture ,  ed  altri  adornamenti ,  e 
fopratutto  nobilifììma  fopra  ogni  credere  fi  è  la  Cappella  gran- 
de ,  ove  adunanfi  i  Giovani  a'  loro  efercizj  di  pietà ,  elTendo  tut- 
ta ad  oro ,  e  pittura ,  ne  le  mancano  copiofe  argentarie ,  di  cui 
annoia  fatta  ricca  diverfi  Cavalieri ,  che  della  pietà,  e  generofità 
loro  hanno  voluta  iafciare  anco  quefta  memoria .  Non  vi  ha 
forfè  altro  Collegio  di  Nobiltà  in  Italia,  che  in  pochi  anni  abbia 
conquii>ati  tanti  Beni  rtabili,  quanti  prefentemente  daquefto 
fipoiìedono  ,  perche  oltre  all'avere  preflb  le  Porte  della  Città 
una  nobile  Abitazione  con  podere ,  ove  ne'  giorni  di  vacanza 
infta  l'Anno  fi  portano  i  Giovani  a  prender  divertimento,a  cin- 
que inigha  da  Siena  ha  una  grolla  Tcnuca  con  fontuofo  Palaz.- 
20  perle  Vacanze  di  Ottobre,  ovetutd  pedono  agiatamente^ 
dimoiare.  Spettava  quefta  allanobil  Famiglia  Petrucci,  ed  il 
Palagio  di  buoni. lìmo  difegno  vi  fu  inalzato,  averà  un  cento 
d'anni ,  da  Monfignore  Akifandro  Petrucci  Arcivefcovo  di  Sie- 
na ,  e  fu  comperato  col  denaro ,  di  cui  generofamente  accomo' 
dò  il  Collegio  ^ua  Altezza  Reale  l'anno  i6%9.,  e  ciò  che  di* 
Terreni  ricraefi  ferve  pe!  mantenimento  de'  Padri ,  rimanendo 
perciò  libera  l'Eredità  dal  grave  pefo ,  di  cui  erafi  caricata ,  di 

dar 
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dir  loro  cinqueceiico  feudi  ranno ,  ed  a  cui  lo  fpazio  di  venti 
anni  fupplito  avea  loftefloSereiiiflìmo  PriiKÌpc  Quefti  effer 
fogliono  intorno  a  quindici,  eifendo  vi  proprio  Rettore  con  al- 
tri Superiori , il  Confeflbre ,  il  Procuratore ,  ed  altri  di  fervigio, 
icreMaeftridi  Filofofia,  uno  di  Geografìa,  cd'Illoria,  man- 
tenutovi da  S.  A.  R.,  un  Repet:itoreperlaRetrorica,chepurhà 
cura  dell'Accademia,  ed  un'altro  pergliftudj  inferiori  della-? 
Grammatica .  Fuori  di  quefti  fonavi  due  Lettori  per  la  Legge , 
ftipendiati  pure  dal  Principe,  ed  un'altro,  che  ne'  mefi  di  Itate 
iftruifce  i  Giovani  nella  Tofcana  Favella .  Quefti  ultimi  infe- 
gnamenti  apprendoufi  nello  fteffo  Collegio  ,  ma  per  gli  altri 
Studj  portano  i  Giovani  alle  Scuole ,  che  tengonfi  da'  Padri  del 
Collegio  di  S.  Vigilio .  Gli  rtà  quefto  dirimpetto ,  elTendovi  di 
mezzo  la  fola  ftrada ,  e  la  Filofofia  ftcfla  ivi  s'infegna ,  ftandonc 
i  Padri  Lettori  nel  Collegio  de'  Giovani  per  loro  aiuto  maggio- 
re nell'apprenderla.  Per  gli  efercizj  ertemi  più  confacenti  a* 
Cavalieri  fonovi  valenti  Macilri ,  che  ogni  di  vengono  a  dar  lo- 
ro lezzione ,  ò  fìa  di  ballo ,  ò  di  fpada ,  ò  di  fuono  ,  ò  di  canto , 
ò  di  Architettura  Civile ,  ò  Militare,  òdiDifegno,  fenonfe_> 
quello  del  cavalcare ,  per  cui  fi  portano  ad  un  luogo  al  loro  fo- 
lo  fervizio  deftinato .  Per  tutti  quelli  vantaggi  è  andato  avan- 
zandofi  il  numero  de'  Giovani  in  non  molti  anni ,  quantunque 
tanto  fiafì  aggrandito  quello  de'  Collegj  ,  onde  è  ftato ,  e  ftà 
anche  in  oggi  a  fronte  de'  più  antichi ,  che  abbiafi  l'Italia ,  che 
innumero,  che  in  ifceltezza  di  Nobiltà  .  Queftanandallafola 
Italia ,  ma  pure  dalle  altre  regioni  d'oltre  i  Monti ,  ed  oltre  Ma- 
re ne  viene  ad  apprendere  tutte  le  belle  Arti ,  avendovi  un  van- 
taggio ,  che  negli  altri  non  trovafi ,  e  G  e  quello  di  potervi  ap- 
prendere con  tutta  agevolezza  il  favellar  Tofcano  ,  che  canto 
da  i  Letterati  in  oggi  s'apprezza ,  e  di  cui  tutti  pofTono  addot- 
trinarfene  anche  lenza  ajuto  di  Maeftro ,  colla  buona  pronun- 
zia, che  difficilmente  s'apprende  fenonchccoH'ufo.  Sonogià 
ufciti  da  quello  Collegio  molti  Perfonaggi  ragguardevoli ,  t_> 
che  pel  merito  loro  anno  confcguiti  pofti  difomma  onorcvo- 
lezza ,  ò  nella  Chiefa  colle  Porpore ,  e  colle  Prelature  più  fu- 
blimi ,  ò  nel  Politico  colle  Ambafciarie  ,  e  Governi  anche  di 
Provincie ,  di  cui  farebbonfene  onore  i  grandilfimi  Principi ,  ò 
nel  Militare  con  cariche  di  Colonnelli,  e  di  Generali  ;  ed  altri 
parecchi  a  gran  paiii  vili  avanzano  colla  fcorta  medefima  del 
merito.  L'anno  i6'89.  affine  di  ftimolar  maggiormente quefti 
Cavalieri  allo  ftudio  delle  Lettere ,  ed  all'applicazione  agli  efer- 
cizj Cavallerefchi  un'Accademia  vi  fu  inftituita,  a  cui  fi  ammet- 
to. 
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tono  di  mano  in  mano  quei,  che  degl'infegnamenti  lor  dati 
tracco  hanno  profìtto  maggiore.  Queft'Accademia  dicefi  degl' 
Innominati,  e  fpiega  per  imprefa  il  Pianeta  di  Giove,  che  ha 
airintorno  i  quattro  Pianeti  minori ,  che  difcoperti  già  dal  fa- 
mofo  Galilei ,  furono  da  eflb  appellaci ,  per  fare  onore  a'  Scrc- 
niffimi  Principi  di  Tofcana ,  Stelle  Medicee,  e  di  ordinario  Sa- 
telliti di  Giove  vcngon  chiamati  ;  ed  il  motto ,  che  avviva  que- 
(lo  fplendido  Corpo  fié.  T^omen  meritere feqnendo ,  Avvilan- 
dofi  di  far  vedere  con  eflb,  che  ficcome  quelle  piccole  Stello 
(late  farebbero  Tempre  all'ofcuro ,  e  fenza  nome ,  e  pregio ,  co- 
me lo  erano  ftate  si  lunga  età ,  fé  non  aveflèro  fsguita  la  fcorta 
luminofa  di  quel  Pianeta ,  cui  vanno  all'intorno ,  onde  nel  datfi 
ad  eflb  mente  fono  all'altrui  notizia  pervenute ,  così  quefti  Si- 
gnori Accademici  non  reputanfi  meritevoli  di  fpecialeonortj , 
fé  nonché  dalla  luce,  che  in  loro  derivar  può  da  quella  Realc_j 
Altezza,  della  cui  Protezzione  canto  fi  pregiano  ,  e  che  fi  e  poi 
anche  benignamente  inchinata  ad  effereftabilmente  Principe» 
dell'Accademia.  Il  numero  degli  Accademici  èriiìretto  a  foli 
quattordici,  de' quali  gli  otto  diconfì  Accademici  di  Lettere, 
perche  il  vanto  loro  maggiore  fi  é  nelle  Scienze  ;  ed  i  fci  diconfi 
Accademici  di  Armi,  perche  aglicfercizj  di  ballo,  difpada, 
ed  altri  fìmiglianci  a  quefti  fonofi  più  applicati ,  e  perciò  fono- 
fcne  anche  meglio  approficcari .  Portano  tutti  la  divifs.  di  quel 
Pianeta  co'  fuoi  Satelliti  fatta  a  fmalto ,  e  pende  loro  fui  petto 
da  un  naftro,  ò  bianco,  òcelefte,  fé  fono  Accademici  di  Let- 
tere, ò  roflb,  fé  lo  fono  d'Armi .  Il  Vice-Prencipe  e  Capo  di 
tutti,  e  quelli  è  fempre  degli  Accademici  Letterati,  come  pure 
lo  è  il  Segretario  ;  ma  per  gli  Armigeri  cvvi  l'Afleflbre ,  che  tra 
quei  d'Arme  fi  fceglie .  Quefti  Uffiziali  eleggonfi  dagli  Accade- 
mici due  volte  l'anno ,  ed  eglino  pure  fanno  l'elezzione  di  quei, 
che  appellanfi  Candidati ,  che  ftanno  nel  grado  più  vicino  ,  da 
cui  fi  faglie  poi  per  nuova  élezzione  al  porto  d'Accademico  , 
giufto  il  merito  de' concorrenti .  Tutti  gli  Accademici  fanno 
la  loro  Imprefa ,  di  cui  fi  fa  moftra  da  ognuno  in  pittura ,  eflen- 
done  di  efle  adorna  una  buona  parte  del  Collegio,  apponendoli 
al  propi  io  Nome,  e  Cognome,  e  quello,  che  loro  e  dato,  co- 
me Accademici  ;  coftumandofi  in  oggi  d'accoppiarvi  ancora 
a  maggior  ornamento ,  ed  erudizione  l'Arma  della  propria  Fa- 
miglia- Sonoufati  di  fare  afl'aifpeHo  nel  corfo  dell'anno  priva- 
te Accademie  si  di  Lettere,  si  d'Armi  per  legnale  del  profitto, 
edeil'atcenzi  .>ne  negli  Efercizj  si  della  mente ,  sidei  corpo  ;  ed 
in  fui  fine  di  Clio  fanno  con  pompa  maggiore  una  pubblica,  e 

fo- 
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.  folenne  Accademia,  a  cui  gli  altri  Signori  Collegiali  danno  a,iu- 
co  per  dare  maggior  decoro,  efpiendore,  avendovi  tutto  il 
fiore  della  Città  a  rimirarla ,  e  per  farfi  meritevoli  ancor  eiS 
dell'onore,  di  cui  i  Compagni  già  fono  nel  poffeflb  .  L'Anno 
1 69-]'  fu  il  Collegio  a  gran  pericolo  ò  di  fcioglierfi  affatto ,  ò  di 
rimanere  prcffo  che  abbandonato  a  cagione  delle  sifpefle,  e  sì 
terribili  fcoflfe  de'  Terremoti ,  che  per  tre  mefi ,  e  più  travaglia- 
rono quefta  Città ,  fé  il  forte  braccio  dell'Altezza -Reale  noi  fo- 
fìencva.  Qiiefta  fé  vedere  ben  chiaro  quanto  le  fofle  a  cuore  si 
fcelta  Adunanza  di  Nobiltà,  perche  fenzaverun  rifguardo  di 
fpefa,  che  riufci  ben  grande,  con  animo  veramente  Reale  fé 
crafportare  in  due  giorni  il  Collegio  tutto ,  ed  era  numerofo  di 
predo  cento  Giovani ,  oltre  a' Padri ,  ed  alla  Servitù,  da  Siena 
a  Firenze ,  ove  nobilmente  Io  allogò  nel  Palazzo  delSig.  Duca 
Salviati ,  accomodandolo  in  pochiffimi  giorni  con  indcfeflb 
lavoro  ad  ufo  loro,  ed  accogliendoli  poi  con  ifplcndido  tratta- 
mento per  tre  giorni ,  e  con  quelle  dimolìrazioni  d'affetto ,  che 
ne  pur  potcanfi  defiderar  maggiori .  Continuarono  i  regi  favo- 
ri per  tutto  il  tempo,  che  ftcttero  in  Firenze,  e  fu  quali  d'un' 
anno,  rimirando  fcmpre  quella  Gioventù  con  ifpecialiilìraa-» 
diftinzione  di  grazie,  facendole  godere  turti  quei  nobili  divcrti- 
menti,e  tutte  le  più  celebriFunzioni,che  lì  rapprcfcntano  ia  quel- 
la gran  Città  •  AU'efempio  del  Principe  altri  Signori ,  e  per  fti- 
molo  d'innata  generofità  ,  e  per  accomodarfi  ancora  al  genio 
del  Sovrano  ,  difpcnfarono  a  quelli  Cavalieri  abbondevoli  le_> 
grazie  loro ,  onde  quefti  ne  contraflero  ftrettiffime  obligazio- 
ni,  e  nefcrbarono  poi  Tempre  viviflima  lamemoria  .  Poichsj 
ebbero  dato  in  quella  Città  un  gran  faggio  e  del  profitto  negli 
Studj  con  più  difpute ,  e  del  valore  in  una  folenniffima  Acca- 
ri  nia ,  arricchiti  di  nuove  grazie  dalla  Regia  Munificenza  ,  ed 
j  refcuiti  di  numero  fecero  ritorno  a  Siena,:  cffendo  già  cefla- 
\  >gni  timore,  e  dove  già  di  gran  pezza  erano  attefì,  e  brama-» 
.  con  impazienza  ;  onde  anche  a  nome  pubblico  ne  avea  man- 
dati la  Balia  i  fuoi  prieghi  al  Principe  1  ed  accoltivi  con  giubi- 
lo univcrfakhannocontinuato  a  dimorarvi,  recando  aon  pic- 
col  pregio  alla  Città ,  e  ricevendone  da  eflà  continue  dimoftra- 
zionidi  ftima ,  ed  efpcrimentandone  lacortefia  ,  che  è  ftata-» 
Tempre  si  propria  della  Nobiltà  Sancfe  inverfo  i  Forcfìicri  » 
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S.PIETRO  Aleflàndriao. 
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Nel  1300.  cafcò  in  Siena  la  Torre  degrincoiitrati ,  che  era_» 
a  Piazza  Manetti,  forco  la  qua!  rovina  recarono  molte  Fami- 
glie ,  e  Perfone  ,  e  particolarmente  nove  degl'Inconcrati  mc- 
defimi.  Di  quefta  Torre  ,  e  di  quella  Famiglia  parlammo  al- 
trove . 

Qu_efta  giornata  in  altri  tempi  era  in  Siena  affai  folenne  ,  o 
cckbravafi  con  grandiiTìma  Fella  in  memo 'ia  di  effèrfi  in  quel 
diranno  1403.  mutata  la  forma  del  Governo  della  Città,  to- 
gliendofi  colle  armi  di  mano  a  quegli,  che  diceanfi  i  Dodici, 
recando  a  fé  tutta  l'autorità ,  e  tutti  gli  onori  il  rimanente  del 
Popolo.  Fu  adunque  decretato ,  che  all'avvenire  ogni  anno  fi 
guardaflequefto  dì  come  quello  di  Pafqua;  che  nella  Chiefa_, 
maggiore  fi  canrafle  Meflà  folenne  coH'afilftenza  di  tutto  il  ele- 
ncato, e  de' Religiofi ,  de' quali  due  almeno  dovefl'cvenc  efle- 
rc  d'ogni  Regola  ,  e  vi  fiportart'ero  i  Maeilrati  con  tutti  quei 
del  Configlio,  e  del  Popolo,  recandovi  ognuno  un  Cero  in 
offerta  .  Nel  1414.  vi  fu  aggiunta  la  corfa  de'  Cavalli  col  Palio 
in  onore  di  S.  Pietro  Aleflandrino ,  nel  cui  giorno  feftivo  erafi 
fatto  quel  combattimento .  Mantennefi  quefta  Fella  degli  anni 
parecchi ,  e  fu  poi  difmeflà  con  più  fano  configlio ,  non  elfendo 
conforme  al  giufto  il  far  memoria  ,  e  fefta  di  vittoria  avutali 
de' proprj  Cittadini ,  dovendo  tornar  quefta  Tempre  a  danno 
comune  della  Patria. 

F<ria  cC  Banchetti ,  e  Vu filli  . 

XXVII. 


Tejìo  a  mano 
frejfo  i  Domeni- 
cani . 

MaUv.  all'  anno 
imo . 


SS.BARLAM,  e  GIOSAFAT  Perfiani. 

B.  CATERINA  de'  Lenzi  nobll  Sanefe  Mantellata  Domeni- 
cana, che  fi  chiamò  per  fopranomeia  B.Caterina  Seconda  .  Il 
fuo  ritratto  vedefi  allato  alla  Cappella  diS.  Caterina  in  S.  Do- 
menico, dove  pure  fu  fepolro  il  fuo  Corpo,  e  la  fuaVitafu 
fcritta  da  Fra  Simone  d'Angelo  di  Camporeggi . 

Neli'541.  fu  ragunato  in  Siena  per  ordine  delGranuela  i! 
Configlio  Generale  in  numero  di  cinquecento  Cittadini  per 
provedere  al  Governo . 

XXVIII. 

S.  RUFO  Martire . 

X  X  I  X. 

S.  ILLUMINATA  Vergine . 

Fefta  a  S.  Giovanili  in  PantanctOj  dove  fìcuftodifcc  il  Aio 
Coì^'O. 

Co- 
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Comincia  il  giorno  la  divozione  del  Triduo  di  S.  Xavcria 
nella  Chiefa  de'PP.  Gefuiti,  dove  fi  fa  rEfpofizioKC  del  Ve- 
nerabile per  tre  giorni  con  iindircorfo  di  un  Padre  della  Com- 
pagnia in  lode  del  Santo  . 

Ne!  136S.  entrò  in  Siena  Carlo  IV.  mornando  daRoma_j ,  ^^nol  di  Tur** 
dove  era  flato  incoronato . 

XXX. 

S.ANDREA  Apoflolo. 

Fella  alla  fua  Parrocchiale  in  Camollia ,  dove  il  Pubblico 
manda  libre  dodici  cera  Q^urita  e  prelcat^mencc  iiffiziatada' 
Padri  Filippini  »  e  gli  fu  darà  nel  1 709.  ,  e  credcfi ,  che  a' 
tempi  più  antichi  fofle  un  Moiiafifro  uè'  Ciftercieufi,  ma  Icj 
memorie  ficure ,  che  di  cfla  annolì ,  non  vanno  oltre  all'an- 
no 121 3.  La  Famiglia  Saiiiribeni  vi  fondò  uno  Spedale,  cho 
nel  1320.  fi  manteneva  titolato  di  S.  Andrea,  in  cui  laB.  AI- 
dobrandefca  Ponzi  die  lunghe  ptuove  della  fua  gran  virtù, 
adoperandofi  tutta  a'  Tervigi  di  quei  mefchini .  Venne  poi  que- 
llo luogo  aflegnato  per  abitazione  a  quaranta  poveri  Giovani 
fìudenti ,  metà  della  Città,  e  metà  dello  Stato,  che  mante- 
neanfia  fpefe  pubbliche  per  decreto  fatto  l'anno  1404.  conce- 
dendofi  la  piccola  Chiefa  dello  Spedale  a'  Fabbri .  lira  però  già 
di  quefto  tempo  Parrocchia ,  e  del  fuo  più  antico  Curato  Ci  tro- 
va memoria  l'anno  1 3  67.  L'anno  1553.  a  cagione  delle  Guerre 
furon  pofte  in  quefto  luogo  le  Monache  ,  che  diconfi  di  S.Chia- 
ra  in  numero  di  quaranta ,  e  vi  ftettero  quarantatre  anni ,  cioè 
intorno  al  1596.  in  che  furono  collocate  nel  MonaAero  de' San- 
ti Giacomo,  e  Filippo  nell'Abbadia  Nuova,  e  che  oggi  dicefi 
di  S. Chiara.  Allorché  in  quella  Chiefa  teneano  le  lor©  Adu- 
nanze gli  Uomini  d'Anne  ipiegava  loScudo  d'argento  con  un 
Leone  roflò. 

Effendo  !a  Parrocchiale  di  S.Andrea  pofta  ne!  mezzo  del  Ter- 
zo di  Camollia,  faremo  qui  menzione  di  quelle  antiche  nobili 
Caface,  che  in  quefto  Terzo  abicarono ,  lecondo  riferifce  il  Mtlnv.ré»li^ 
Malavoiti .  E  prima  all'intorno  di  S.  Pellegrino  ftavano  i  Gal-  far.i'foLij, 
lerani ,  gli  Scricciuoli ,  gli  Arzocchi,  iMignanelli;  Indi  da-» 
S.Criilofano  le  molte  Cafate  de'  l'olomei ,  e  non  lontano  da 
quelle  i  Sai  vani ,  e  poi  i  Roifi  ,  che  diedero  il  nome  all'Arco  . 
IndiiPonini,  gli  Orlandi ,  iiìerr.ardi,  ed  unaCafade'Ban- 
dinelli ,  i  quali alirin^en'i  fi  dimanaarono  1  Palazz;fi ,  e  Papa- 
ronij  eftavanoncliipartepiùiiltauiCauiolUa,  Sopral'Arco 
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de'  Rofn  ftavano  i  Bonfignori,  i  Kanucciiii,  i  Ranieri,  ed  i 
Salimbeni  (ì  pofaroiio  nei  Forcaiizio ,  dove  e  oggi  la  Dogana . 
Succedevano  i  Malavolti  nel  Poggio  da  loro  denominato  ,  ap- 
preflo  i  Ruftichini,  i  Corcebracci,  iSelvokfi,  che  de' Mala- 
volti  erano  na  rairio.  Più  fopra  {lavano  i  Starfi,  Signori  di 
Staggia)  e  ibignoii  eli  Tornano  j  e  quei  della  Sughera.  Segui- 
vano fu  gli  edienvi  del  lerzoi  Ceracchini,  i Gricci,  gli  Orlan- 
dini  antichi  signori  della  Triana,  iSeramolIi,  i  Mangoni  , 
ed  altri;  E  perche  fin  qui  delle  Famiglie  nobili  di  tuttii  Terzi 
abbiamo  parlato,  awertaficiò  ,  .che  dal  Malavolti  fu  avver. 
rito,  cioè,  chenioite  alti  e  signorili  Cafatc  de' nobili  di  Con- 
tado ,  che  erano  oboiigace  di  ridurli  a  Siena  per  canti  mefi  dell' 
anno  fletterò  per  p.-iolco  tempo  più  qua ,  e  più  là ,  finche  edifi- 
caflero  i  loro  Palazzi  ;  e  quefti  furono  i  Conti  Ardenghefchi ,  i 
Conti  Gugliefchi,  e  quei  della  Scialenga,  i  Cacciaconti,  i 
Conridi  Valcortefe,  e  della  Berardenga,  i  Conti  d'Elei,  di 
Montigegu'jii,  e  di  Fuofini ,  i Signori  diSticciano,  i Signori 
del  Cotone ,  i  Conci  Pannocchicìchi ,  ed  altri  moltiflìmi . 
a^,/<i,v  1  ì;u  A  IlPopoIo  diqueilo.  Teizo  neliiio.  fabbricò  il  Caltello  di 

f^a- 1^  Querciiigroili,  poche  miglia  lontano  da  Siena,  neUjual  anno 

,,,   ,     ,       fabbricarono  pure  iSanefiiCailelli  di  Monte  Reggioni,  di  Pa- 
Mcm.  nello  S^ed,      g^.^j.^ ,  ,  jj  B^,^,,,  Convento . 

Il  Terzo  di  Camollia  era  partito  anticamente  in  dodici  fole 
Compagnie,  onde  il  fuo  Gonfaloniere  menava  fotto  il  fuo 
Stendardo  tredici  Compagnie  ,  llando  con  eflo  quella  ancora 
del  Capitano  delle  Mafle  di  quel  Terzo  ,  e  quelle  eiano  le  fe- 
gucnci .  A'  tempi  più  antichi  ogni  Terzo  ne  aveva  venti ,  come 
altrove  avvertimmo . 

Lo  feudo  del  Gonfaloniere  del  Terzo  di  Camollia  era  d'ar« 
gento  con  due  fendetti  agli  angoli  del  capo ,  cioè  la  Balfanaj 
della  Cicca ,  e  roflo  col  Leone  d'argcnco  del  Popolo . 

Del  Ccncurione  di  Camollia  la  Balfana  colla  Baleflra . 

Il  Capitano  delle  mafie  di  Camollia ,  la  balfana  con  una  fca- 
la  rofl'a  dritta ,  che  pofa  fopra  tre  monticelli  verdi ,  l'uno  fopra 
due,  ed  in  cima  alla  fcala lo  fcudetto  col  Leone  d'argento  del 
Popolo. 

Della  Compagnia  di  S.  Crifiofaao,  azzurro  col  Leone  d'oro, 
e  fopra  il  raftrcllo  con  tre  gigli  d'oro . 

Delia  Compagnia  di  S.  Piecro  a  ovile  di  fopra,  roflb  col  Leo- 
ne d'oro  con  banda  a  fpina  d'argento ,  e  fopra  il  raltrello  cori.» 
tre  gigli  d'oro. 

Della  Compagnia  di  S.  Pietro  a  ovile  difotcoa  roflb  con  ban- 
da 


NOVEMBRE.  4<9 

da  d'argento  da  finiftra  a  dedra ,  e  col  Leone  pur  volto  a  fini- 
flra ,  e  fopra  il  raftrello  con  tre  gigli  d'oro . 

Della  Compagnia  di  S.  Anconio ,  rodò  con  due  bande  d'oro, 
e  due  palle  d'oro  ne'  canti ,  e  S.  Antonio  al  di  fopra . 

Della  Compagnia  di  S.  Donato  de'  Montaniai ,  a  quartieri 
d'oro ,  e  rodi ,  e  fopra  lo  feudo  il  Drago  . 

Della  Compagnia  di  S.  Donato  della  Chiefa  a  fpiae  bianche, 
e  nere . 

Della  Compagnia  di  S.Gilio  ,  a  quartieri  d'oro,  e  ro(fi,  e 
fopra  lo  feudo  S.  Egidio  • 

Della  Compagnia  di  S.  Andrea ,  d'argento  col  Leone  rolTo 
coronato . 

Della  Compagnia  di  ^.  Stefano ,  d'argento  con  banda  nera . 
Della  Compagnia  di  S.  Vincenzo,  roflb  con  banda  d'argento 
a  dentelli ,  detta  in  termine  di  Blafone  Contuebretefsc . 

Della  Compagnia  della  Magione  del  Tempio ,  d'argento  eoa 
banda  roda . 

Della  Compagnia  di  S.Bartolomeo,  d'argento  con  duo 
branche  di  Leone  nere  incrociate ,  e  colle  unghie  roflè  . 

Avea  quefto  Terzo,  fecondo  la  nota,  -che  ne  fu  fatta  l'an- 
no 1 5 2S. inro.no  a  quattro  mila  trecento  feflantaquattro  Fa- 
miglie, che  davano  tredici  mila  novantadue  perfoae  abili  all' 
armi.  Eranvi  ventitre  Torri  ,  e  prefentemente  vi  fi  numerano 
quarantaquattro  Chiefe . 

In  quefto  giorno  aS.  Andrea  dedicato  fi  fa  folenne  Fella  in_» 
Roma  aS.  Andrea  della  Valle,  in  cui  fono  iSepolchri  de' due 
noftri  Pontefici  PioH.  ePioIIL  La  Piazza  davanti  a  quella-» 
Chicfa  ha  nome  PIìziì  di  Siena,  forfè  perche  quivi  faceflcro 
qualche  refi  Jenza  particolare  iSanefi,  ò  viabitaflero  gii  Am- 
bafciadori  della  Repubblica,  ovvero  cosi  veniffe  appellata  per 
ell'irvi  il  Palazzo  de'  Piccoiomini  del  ramo'Napolitano  ,  che_» 
poi  da  D.  Collanza  Piccolomini  Ducheffa  d'Amalfi  ,  fu  donato 
a'Religiofi  di  S.Gaetano.  I  Corpi  di que' due  PonteSci  furo- 
no trafportati  dalla  Bafilicadi  S.Pietro  eoU'approvazione  di 
Paolo  V.  da  Aled'andro  Pcretti  Cardinale  di  Montalto  l'anno 
161-J..  a  quella  Chiefa,  che  avea  fabbricata  in  quell'antico  Pa- 
lazzo ic  Piccolo  .nini ,  awifandofi ,  che  folle  in  piacere  di  quei 
due  Pontefici ,  che  1  Corpi  loro  rij-jorairero  in  quefto  Tempio  , 
in  cui  per  doppio  titolo  tenne  ragione  la  Città  di  Siena,  e  che 
era  dedicato  all'onore  diquell'ApoftoIo,  cheamendueaveano 
avuto  per  Protettore,  e  predo  il  cui  Altare  erano  flati  fepolti 
prima  in  Vaticano  .  Finalmente  Aledandro  VII.  per  onorarla 
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ma  morìa  dei  due  Pontefici  ftioi  Coiicitcadini ,  e  la  proffjettiva 
di  quella  Piazza  Sanefe  edificò  da/aati  alla  Chiefa  di  S.  Andrea 
quella fiiperba  Facciata,  che  nella  macftnaueldifegno,  e  del 
lavoro  non  cede  a  verun'altra  delle  Chìefe  Romane . 

Ma  quineiidebbc  paflarlì  fotto  filenzio  il  benefizio,  chej 
Pio  li.  fece  alla  Bafilica  di  S.  Pietro  col  farle  dono  della  Tefta_» 
del  ^.  Apoilolo  fuo  Fratello .  Fecefi  dal  Pcnttfi ce  in  quella  oc- 
cafione  una  fella  si  folenne,  che  poche  altre  cranfene  vedute 
in  Roma  di  quella  fatta  ;  e  come  fi  è  un  gullo  il  leggerla  defcrit. 
»j^^gj  ta a  minuto  eia  Pio  ne' fuoi Commentar],  cosi  m'avvifo,  che 

'  polla  comare  altrui  in  piacere  l'averla  qui  fotto  l'occhio,  onde 

la  darò  condotta  nel  noflro  linguaggio  dal  Latino  con  tutta^ 
fedeltà,  ^'cr^juanto  cel'confente  la  diveifirà dell'idioma  ,  eia 
fedeltà  del  racconto  ,  in  cui  per  abbaglio  vi  e  fcorfo  qualche-» 
picco.o  errore,  che  monta  a  pochiffimo .  L'Apoflolo  S.  Andrea 
fu  morto  in  Croce  per  la  Fede  intorno  all'anno  6?.  dell'Epoca 
Criftiana  in  Patraflo  Città  delPAcaja,  Provincia  del  Pelo  po- 
nclTo,  che  oggi  dicefi  Morea;  e  l'Ifloria  del  fuo  Martirio,  che 
rapportafi  d^' Preti  dell' Acaja  ,  che  ne  furono  Teilimonj,  hi 
data  materia  abbondevole,  fu  cui  quiilionare,  alli  Scrittori  de* 
Sagri  Annali  della  Chiefa.  Il  Corpo  del  Santo  fu  trafportato 
da  quella  Città  a  Coflantinopoliiitorno  all'anno  356.,  donde 
l'aniìo  i;oó.  il  Cardinale  Pietro  Capuano  nativo  d'Amalfi  ef- 
fcndo  Legato  del  Pontefice  ,  allorché  dalle  Armi  Lacine  fu  tol- 
ta Coftancinopoli  a' Greci,  in  cornando  in  Italia  recollo  con 
elio  feco  ,  ed  alla  Patria  ne  fé  dono ,  che  fatta  ricca  di  si  gran_> 
teforo  fall  in  pregio  maggiore ,  onde  il  fuo  Padore,  che  era  di 
prima  Vefcovo,  alla  dignità  d'ArcJvcfcovofu  prcnoffo  dal 
Pontefice  .  La  Tefta  però  del  Santo  ; .  rimale  in  Pacralib ,  ed  in- 
finoall'anno  1460.  in  fommo  onore  daiia  pietà  di  quei  Citta» 
dini,  e  de*  vicini  Popoli  lì  cenea ,  e  con  fomma  vigilanza  guar- 
davafi.  La  Signoria  della  Jvloreaaveafi  quell'anno  da  Deme- 
trio ,  e  Tomnialfo  Paleologi ,  Fratelli  dell'infelice  Collantino, 
ultimo  Imperator  Greco  diCoilantiaopoli,  che  perdette  la_j 
■Vita,  e  l'Imperio  l'anno  1452,.  per  mano  de' Turchi,  echecon 
Greco  vocabolo  Defpoci  appelkivanfi,  cioè  dire  Signori.  II 
maggiore  di  esiì  non  veggendo  come  reggerfi  contro  leforzej 
Tuichefche,  che  a  combattere  la  Morea  eranfi  portate,  man- 
candogli ogni  appoggio  delle  Armi  Crirtiane  ,  cedette  le  Città 
di  fuo  dominio  a'  Btrbari ,  che  riitoraronlo  di  queita  perdita . 
Mi  Tommaflb  a  patteggiare  con  quegli  Infedeli,  che  aveangli 
morto  il  fratello ,  eppiUiiilervitù  U  Patria,  non  volendo  in- 

ehi- 
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chinar  l'animo  a  verun' partito  del  Mondo  di  abbandonare  il 
Pacfe,  che  non  valeva  a  difènderlo  dai  Turchi,  dirizzò  fag- 
giamente  il  pen fiero.  Volendo  però  nelporre  afalvamencola 
vira,  e  la  libertà  con  quella  della  Moglie,  e  de*  Figliuoli ,  por- 
re in  ficuro  la  Tefta  del  S.  Apoftolo ,  di  cui  egli  tenea  con  gran 
gelofia  unicamente  la  curtodia,  ne  andò  a  Pacraflb ,  e  cratcaU 
dal  Santuario ,  via  con  efla  ne  andò ,  riparandofi  colla  Fami- 
glia» e  con  molti  Signori ,  che  gli  tennero  Coiapagnia.,  nell' 
llola  di  b.  Maura  vìAu  all'Epiro ,  e  che  dal  Defpota  dell'Arta 
fuo  Parente  iìpoHede va .  Qmvi  egli  ladepollrò  con  quell'ono- 
re maggiore  ,  che  a  lui  fu  pò  libile,,  dandofene  non  minor  cura 
di  quella  ,  che  della  propria  vita  »  e  della  Famiglia  fi  avelTe. 
Corfe  intanto  il  grido  per  la  Crirtianità  tutta,  del  trafporto  fat- 
tofi  di  sì  ricco  tdbro ,  ed  iii  tutti  i Principi  deftò  ardente  bra- 
ma di  poi'ledcrlo,  onde  a  gara  nefcriflero  a  quel  Signore,  e_j 
mandarongli  Meffaggieri  con  larghi .ftme  offerte  di  doni,  fe_j 
degnavafì  di  darlo  loro .  Né  il  Pontefice  Pio  fu  degli  ultimi  d_» 
farelamedefimainchiefta,  inviandogli  pure  fiioi  Domini,  cui 
die  ordine  di  lodare  in  prima  la  pietà  del  Principe  in  voler  ficu- 
rata  la  Sagra  Tcfta  dalle  ma-nidegliempj>  e  poi  di  fortemente 
fìringerlo  a  volerla  trafportata  a  Roma,  Capo  della  Religio- 
ne, ove  ripofavano  le  ceneri  del  Principe  deg.li  Apoftoli  Fra- 
tello a  S.  Andrea,,  e  di  noii  tenerfi.  ancora,  dalle  minacce  de' 
gallighi  del  Cielo ,  fé  di  quella  Reliquia  determinato  aveffe  d' 
altra  maniera  da  quella ,  che  al  Poncetice  foffe  ftata  in  piacere  . 
A-^gitmle  cortefi^fimi  inviti  al  Principe  di  andarne  a  Roma-* 
coìi-i  Famiglia ,  offerendogli  e  pel  viaggio ,  e  per  la  ftanza_» 
^i;e' trattamenti,  che  a' Signori  di  grande  affare  fi  debbono. 
L'bquità  de"  motivi  addotti  dal  Pontefice  traflero  il  Defpota  a 
fecondarne  la  volontà,  onde  die.  promefla  dicondu-fi  il  pia 
prefto,  chegli  veniffe  fatto  ad  Ancona  col  fagroDepofito,  di 
cui  egli ,  g.iuf1:o  il  fuo  piacere ,,  potelle  difporne .  Attefe  poi  egli 
fedelmente  la  promefla  fatta  a  Pio ,  perche  l'anno  1461.  giunfe- 
ia  Ancona  fal/o  dalie furiofetraverfie  di  Mare,  in  cui  fifcon- 
trò ,  e  per  cui  più.  fiate  fu  fui  punto  di  perderfi,  come  a  molti 
altri  era  a.v'venuto.  in  quell'anno  ^  falvaadolo ,  come  è  agevole 
acrederfi,  il  poHente  ajato  del  Santo, Apoilolo..  Come  prima 
fu  noto  al  PonttTice  l'arrivo  del  Principe  in  Ancona  col  iagro 
Teforo,  mandovvi  Aleflànd.o  Oliva  Cardinale  di  S.  Sufamia, 
Uomo  chiariflimo,  in  virtù ,  e  dottrina ,  affiiiche  ben  prima-» 
confiderara  la  Reliquia,  ed  avutala  con  quella  pompa,  che_a- 
dicevok  fofle ,  aNAmiUcrarpoi:i:.iircj  e  quivicQlUovutaoQo* 
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re  la  riponeffe  in  quella  RoTca ,  volendovela  cenere  infiiio  a  tan- 
to ,  che  veniflegli  confendto  di  portarla  a  Roma  con  quella-» 
folenr>iràgrandi;lìma  ,  che  aveaficoiranimo  già  figurata  ,  non 
effendo  a  quell'ora  ficuro  il  recarvela  ,  perche  le  vicinanze  di 
RoiTsa  tutte  erano  in  armi  perla  Guerra,  che  più  Tiranni  alla 
Chiefa  facevano .  A  tutto  fi  die  adempimento  dal  Cardinale  ; 
e  poiché  ebbe  fplendidamence  accomodato  il  Principe  di  de- 
naro pel  viaggio  di  Roma,  egli  ne  venne  a  Narni  col  fagro 
DepoGro,  e  dettelo  in  confegna  al  Caftellano  della  Rocca,  fe- 
condo il  valere  di  Pio.  Corlero  parecchi  mefi  prima,  che  fi 
delle  fine  a  quella  Guerra,  e  che  fofl'e  cacciato  da"  contorni  di 
Roma  lacomo  Piccinino  nemico  della  Chiefa  ,  e  che  vintigli 
àlcriliranni,  ò  failbro  tornati  ad  ubbidienza,  ò  via  fé  ne  fug- 
gilTero  fpogliati  delli  loro  Caitelli ,  ed  alloca  effendo  all'intor. 
no  la  pace,  fermò  il  Pontefice  di  far  più  ricca  la  Santa  Cicti 
con  quelpreziofo  feforo.  Volendo  egli  rendere  più  folenntj 
la  fetta  con  numerofoconcorfo  del  Popolo  pubblicò  pienaln- 
dulgeBza  a  quei,  che  prefenci  vi  foffero ,  inviandone  il  decre- 
to alle  Cicca  principali  d'Icalia .  Accoftandofiintanco  il  giorno 
aciòfaredeilinato,  furono  inviaci  a  Narni  a  prendere  la  Reli- 
quia ere  Illuftri  Cardinali ,  e  ciò  furono  il  Cardinale  Bsffarione 
Greco  di  Nazione ,  e  famofo  per  Santità  di  Vita ,  ed  eminenza 
di  dottrina,  il  Cardinale  AleOandr©  Oliva  da  Safi'oterrato,  e 
già  Generale  degli  Eremitani  di  Si  Agofìino  ,  ed  Uomo  pur 
ragguardevole  ia  amendue  quei  pregi ,  e  Francefco  Piccolomi- 
iii  Arcivefcovo  di  Siena  Nipoce  al  Pontefice;  ed  eglino  aver 
doveano  l'onore  di  farne  il  trafporto .  Andava  intanto  il  Pon- 
tefice il  turco  apparecchiando  con  grandi.Tìnu  diligenza  ,  fem- 
prelbfpicandodi  mancare  in  alcuna  cofa,  che  alloffequiodi 
quello  grande  Apofiolo  adoperar  fi  potefle,  ò  folle  dicevol'.?— > 
fargli  onore .  Ebbe  egli  in  penfiero  di  farglifi  incontro  coile  Te- 
fte  de'  due  Principi  degli  Apoftoli ,  che  con  canta  venerazione 
confervanfi  nella  Bafilica  di  S.  Giovanni  in  Laterano ,  menan- 
dole a  Procelìlone  fuori  della  Cittì,  ma  riftettefi  dal  farlo  per 
Io  fcommodograndilfimo  nei  portarle,  efi'endo  ilpefo  dell'ar- 
gento, in -cuiftanuo  racchiufe  di  quattro  mila  e  più  libbre, 
oltre  al  ferro,  che  a  romperlo  crafori'e  malagevole,  ed  illa- 
fciarvelo  a  diificolcà  m.iggiore  tornato  farebbe  .Lafciatone_> 
adunque  il  difegno  ordinò,  che  ns'  giorni,  in  cui  fiporcaf- 
fe  la  Iella  di  S.  Andrea  perla  Cicca ,  Ci  tenellero  a  pubblica  ve- 
nerazione, ed  a  veduta  d'ogn'uno  quelle  de' due  Apolloli,  il 
che  venne  facto ,  ed  il  concorio  del  i-'opolo  vi  fu  grande  oltre_j 
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-modo.  Iiiquefto  mentre efTeii do  già  a  Narai  i  tre  Cardinali, 
e  poiché  ebbono  uiligentemente  oflèrvaci  i  fegaali ,  che  davano 
fìcurezza  delnoo  eflervifi  fatto  inganno,  colla  Sagra  Tefta  fì. 
pofei'o in  camino  il  giorno  appunto  delle  Palme,  che  inquell' 
anno  1402. cadde  ne'  12.  di  Aprile,  accompagnati  Tempre  da 
innumerabile  moltitudine  di  Popolo  accorfovi  da  ogni  banda, 
cfae  cantava  laudi  al  Signore ,  ed  alla  poflente  interceffione  di 
quell'ApoftoIo  fé  ftetìb  commetteva .  Giunti  che  furono  a  Pon- 
te Molle  fuirimbrunire  di  quel  giorno,  depoficarono  nella_j 
Torre  di  elio  la  Reliquia  da  cuftoairT/ifi  quella  notte,  lafcian- 
dovi  alla  cuUodia  Perotto  Arcivefcovo  di  Manfredonia,  ed 
Aleflio  Arcivelcovo  di  Benevento.  A  vea  celebrato  in  quel  gior- 
no folennemente  il  Pontefice  ,  e  dirtribuitc  fecondo  Tuia  della 
Chiefa  le  Palme  nel  Palazzo  Aiollolico  preda  la  Chiefa  di 
S.  Pietro ,  e  dopo  il  pranzo  deliberò  d'andare  col  Sagro  Colle- 
gio de'  Cardinali»  e  con  tutto  il  Chcricato  alla  Chiefa,  detta 
della  Madonna  del  Popolo,  a  dimorarvi  quella  notte  per  an- 
darne il  di  feguentc  all'incontro  della  Sagra  Tefta ,  ed  a  trasla- 
tarla  a  Roma  con  ifpeditezza  maggiore,  perche  quella  Chiefa 
ila  unita  alla  Porta  Flaminia,  detta  ora  del  Popolo ,  che_> 
mena  a  Ponte  Molle ,  fituato  nel  Tevere .  Ma  molto  travaglia- 
vafi  pel  timore  della  pioggia ,  che  fensbrava  ad  ogni  poco  do- 
ver cadere .  Era  il  Cielo  tutto  coperto  di  nuvole ,,  l'aria  tutta 
ardeva  di  lampi  ,  ed  ogni  tratto  udivafl  lo  ftrepitode'  tuo- 
ni ,  fcnza  che  fpuntafle  ne  pur  ombra  di  ferenità,  perche_> 
fé  i  giorni  addietro  erano  corfi  annebbiati ,.  ed  umidi ,  ma  fen- 
zadar  pioggia  ,  in  queftofcmbrava  dover  cadere  copiofa  eoa 
terribile  borafca ,.  fpigncndo  tutti  i  Venti  le  nuvole  in  verfo  la 
Città  :  onde  niuna  vi  avea ,  cke  dell'acqua  in  quel  dì  non  pa- 
ventale .  Ma  cofa  al  certo  ftupenda,  volle  ilSanto,che  il  tempo 
foffe  a  fé  favorevole ,  ne  che  i  Sagri  Miniftri ,  che  ne  andavano  a 
fargli  oflequ  io,  foflero  impediti  dalla  pioggia,  confentir  volle: 
Sicché  tutto  il  tempo  in  che  fu  portatala  lagra Tefta ,  ed  il  Pon- 
tefice fìftette  allo  fcoperto,  mai  noacadde  goccia  d'acqua  in^. 
quelle  vie ,  per  dove  teneafi  il  camino ,  e  tutto  quel  grandi. lìmo 
apparecchio  d'acqua  riftetteft  infino  a  notte,  onde  con  tutti-» 
felicità ,  e  con  pie  afciutto  il  uiaggio  fu  fatto  »  Ma  la  notte  fo* 
pravenente  cadde  giù  l'acqua  si  abbondante  ,  che  fmorzò  affat- 
to ogni  fperauza ,  che  nei  feguentc  giorno  far  fi  pocefle  la  Fefta 
apparecchiata,  e  tutti  fi  figuravano,  che  a  tempo  migliore  ri- 
ferbar  fi  dovefle  .  Ecco  pero ,  che  d'improvìfo  nel  farfi  delgior- 
uofeccfiilCielofqreao  j  cdilSole,  «hschiariflSmoappariva-» 
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co'fuoì  lucìdiffimi  raggi  a  porfi  lietamente  in  viaggio  vcrfo 
Ponte  Molle  era  ad  ogn'uno  d'invito .  Accorti  a  quel  Ponte  fo- 
no Prati  ben  grandi  che  rimangano  dalla  banda  finiftra  di 
quei,  che  per  la  via  Flaminia  ne  vanno  a  Roma,  ed  erano  fi 
ben  coperti  d'ei  bette,  e  di  fiori,  che  fcmbravano  eflerfi  porti  in 
afletto  di  fòr  fefta,  e  gioire.  Nel  bel  mezzo  di  qucfte  Prateriej 
avea  fatto  fabbricare  il  Pontefice  un  Palco  di  legname  fi  gran- 
de, e  fi  forre,  e  fi  alto  chej  otcfle  ricevere  ,  foftenere,edare  a-» 
cntti  a  veciereilChericato,  e  le  funzioni,  citeineffo  farfido- 
veano  ,  eflendovi  nel  mezzo  alzato  un'giande  Altare .  Partiron- 
fì  di  prima  i  tre  ■Cardinali,  che  il  di  precedeste  aveario  nella  Tor- 
re dei  Ponte  collocata  la  Sa-gra  Tefta ,  eda-endola-crattafuori 
con  molta  pompa  attefero  la  venuta  del  Pontefice  .  Qnefiicol 
rimanente  de'Cardinali,  co'fagriMiniftri ,  con  gli  Amba fcia- 
dori  de'Principi ,  colla  nobilcà  Romana,  e  con  una  moltitudi- 
ne infinita  di  Popolo  ufcidi  Roma,  tenendo  si  egli,  sii  Car- 
dinali un  ramo  di  Palma  ,  come  gli  altri  Prelati  aveano  quelle 
Palme ,  che  il  giorno  innanzi  ricevute  aveano  di  mano  del  Pon- 
tefice .  £ra  tutta  la  firada  piena  zeppa  di  gente ,  che  ingombra- 
va per  fi  fatto  modo  ogni  cofà ,  che  ne  Canapi ,  ne  Vig{>e  rimi- 
rar fi  potcano .  Non  prima  giunfela  Comitiua  a  quei  Prati,  die 
'  il  Pontefice  ordinò  a'Cardinali ,  ed  a'Prelati,  che  fcefi  di  Caval- 
lo veftifl'ero  i  fagri  Arredi  del  Sacerdozio,  e  dopo  un  corto  viag- 
gio con  efl'o  lui  fopra  il  Palco  faliffero  .  Erano  i  fagri  Apparati 
tutti  bianchi,  bianche  le  Mitre ,  ed  ogni  altro  ornamento  pur 
bianco,  ed  in  quella  verdeggiante  Campagna  più  vago,  e  più 
candido  quel  colore  appariva .  Era  certamente  cofa  degna  a_» 
vederfi,e  che  tenea  tutti  in  ammirazione  l'ordine  meraviglioio , 
la  maeftà ,  e  la  pompa  di  quei  tanti  Perfoiiaggi ,  chea  coppia-» 
•con  grave  compoftezza  divolto  aventi  le  Palme  in  mano,c  can- 
tando Inni  di  lode  al  Signore  colfommo  Pontefice  a  vifta di  fi 
gran  Popolo  ,  per  que' Prati  a  eorti,  e  lenti  pafS  ne  andavano  . 
Salivafi  al  gran  Palco  con  ogni  agevolezza  da  due  parti,  cioè  da 
quella ,  che  era  voka  a  Ponte  Molle  ,  e  dall'altra  ,  che  rifguar- 
dava  a  Roma  ;  oijde  ad  un'tempo  medemo  da  qiicllia  falì  il  Pon. 
tefice ,  che  tutto  era  in  lagrime  di  pietà ,  e  di  giubbilo  ctf'Cardi- 
nali ,  e  con  tutto  il  Chericaro ,  e  dall'altra  il  Btflarione  con  gì' 
altri  due  Cardinali  portando  la  Cafletca  ,  in  cui  flava  la-.» 
Sagra  Reliquia  ,  posandola  nei  mezzo  dell'  Altare  ,  riluo- 
«ando  da  ogni  banda  le  voci  de'  Cantori,  ciie  davano  lode  al  Si- 
gnore .  Fattofi  poi  filcuzio  furono  prelaitate le  Chiavi,  e  poi- 
che  fu  bene  oflervato ,  fé  la  Caila  era  libera  da  ogni  fraude ,  fu 
aperta  »  e  d*  efla  fu  tratta  la  Santa  Tefta  dal  Cardiiuic  Beflan«. 

ne , 


i 


NOVEMBRE.  45s 

ne ,  che  piangendo  la  dette  al  Pontefice ,  che  pur  dolcemente.» 
piangeva .  Egli  prima  di  ftendervi  la  mano ,  ftando  ginocchio- 
ni: innanzi  all'Altare  colla  faccia  china  ,  e  ^'allida ,  con  gli  occhi 
lagrimofi ,  e  colla  voce  tremante  cosi  favellò  . 

^dvenijìi  tandem  à  S aerati ffimum ,  &  adoratijjìmum  SanSìi  ^~ 
pofloli  Caput  ;  Turcarimì  Te  tuafede  furor  exfulit .  ^d  Fratrctru 
tuum  ^poflolortirn  i  rincipem  conf'ugifU  exitlàns-,  non  deerit  Germa- 
nus  tuus  tibi  :  rtjlitiieris  in  folio  tuo  tumglorìa  volente  Domino  -,  li- 
ce'bitqiie  a'iquando  dicere òfdix  exilÌHrn,qnod  tale  reperii  auxilmvt  • 
Interea  temporis  cum  tuo  Germano  alìqitandiu  cottimoraberis-,  &  p^- 
riiìoncrecum  es  petieris  .  Hdc  tfl  ^Ima^^otr/n,  quam  propècer- 
iils  prectofo  cui  Germani  Sanguine  dedicata  .  liane  Vtebem  ,  quit  civ' 
cHmjlat ,  Be.i.tHs  Vetrus  ^poflolus  Frater  tuuspientiJJÌMis ,  &  cum 
eo  Vas  Ele£ìionìs  Sm^us  i  auUts  C  hrifto  Domino  regeneravit .  ISfe- 
potcs  tui  ex  Fratre  Rj>m.ini oìv.ì'.es  te vduti  Vitrvum ,  V:.tremqitcj 
fuum 'venerantur ,  coluut ,  obfervant ,  &  tuo  fé  uti patrocinio  iru 
tonfpellu  Magni  Dei  non  dubitant .  0  BeatiJJìme  ^pofìole  .Andrea 
Veritatis  Vr^tMator ,  &  ^ffertor  Trinitatis  eximiè  quanto  nos  ba- 
die gaudio  replss  ,  dum  Verticem  tuum  hune  facrum ,  &  ■veneran- 
duìn  coram  afpicimus ,  qui  dignusfuit ,  in  quo  vifibìliter  fub  Ignìs 
fpecie  in  die  Venteeofles  Santìus  refideret  Taraciitus  !  0  vos  ,  qui 
Hierofolymam peliti s  ob  reverentiam  Salvatoris  vipAri  locum  ,  ubi 
pedesejusjieterunt  ;  ecce  fedem  SanSli  Spiritus ,  eccedivinitatis  fo' 
lium,  Hic,  bicconfedit  Spiritus  Domini  ,hicTertia  in  Trinitate^ 
Terfona  uifa  efl ,  in  oculi  fuerunt ,  quij^pè  Dominum  in  Carne  vi- 
derunt .  Hoc  os  f-tpè  Cìmflum  eji.allocutum  :  basgenas  ,  non  efl  du- 
bium ,  quinfiepè lefus fuerit ofculatus :  Enmagnum  Sacrarium^  en 
Charitas  ,  en  Vietas ,  en  ^nimis  dulcedo  ,  en  confolatio  Spiritus  ,  & 
quis  efl,cuius  vi  fiera  non  commoveantur^  Cujtis  non  ardeant  intima^ 
Cordisi  Cui  non  excidant  pr^  iatitia  lacrymiz  jn  confpeóìu  tatn^ 
preci  vfarum  ^pofloli  F^eliquiarumì  Gaudemus^exultamus  jubilamus 
adventu  tuo  ^  diviniffirjìe^pofiole  Andrea  ]  tieque  enim  dubit amus 
quin  tui  Capitis  comes  adfts,  &■  cum  eo  yrbem  ingradiaris  .  Odimus 
TurcasChriftianiz/ieligionis  hofles,in  hoc  non  odimus, quod  tui  adven' 
tus  caufafnerunt .  TSlaw  quid  nobis  optatius  contingere  potuit ,  quam 
hoc  tuum  honoratiffìmiì  intueriCaputlejus  fragrantiffìmo  perfundi  odo 
Te\  Id  molefìum  efi,quod  adventanti  tibi  non  eos  honeres  iwpcndimust 
quos  mereris;  nec  tepoffumus  prò  tua  excellenti  Santimonia  dignèfuf- 
cipere.  Sed  accipe  volutUatem  noJìram,atque  xquo  animo  patercquod 
pollutis  manibus  tua  contreSìamus  Offa;  &  te  peceatores  intra  Menta, 
comitamurVrbis  .  Ingredere  San^lam  Civitatem,  &  efio  propitius 
Romano  Topulo .  Sii  omnibus  Chrifiianìsfalutaris  tms  advcntus,fit 
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facificiis  ingreffiis  tuiis  ,fitfdix ,  fiuflaque  tua.  ìiobifcum  mòra .  Efia 
77ofler  ^ivocxtits  in  Calo  ,  &  una  cum  Beatis  ^poflolis  Vetro ,  & 
Taub  haiìc  Vrbem  conferva,  tr  univerfo  Toputo  Chrifliano  pie  con- 
fule  ,  ut 'ueflris fatrocinijf fiìt mifericordìa  deifupernos ,  &  fi  qux 
eji  ejus  indigriJitio  pr  of  ter  peccati  ncflra ,  qugmulufant ,  tranfeat 
nei  impios  furcas ,  &  ad  T^ationes  Barbaras ,  qua  Chrifium  Domi' 
num  contemnunt . 

Il  difcorfo  del  Poiucfìce  traflc  dagli  occhi  di  tutti  le  lagrime, 
ne  alcuni)  vi  fu  in  fu  quel  Palco  che  Chierico ,  che  Laico ,  che_? 
non  piaiigeflCj  e  percuotendoli  il  petto  non  chicdefle  a  caldi 
prieghiall'Apoftoloilfuo  Patiocinio.  Furonvidi  quei  ,-chtj 
dettero  si  fifl'i  la  mente  alle  parole  del  Poutcfice ,  che  queftc  ri- 
inaffro  loro  nella  memoria,  onde  tornati  che  furono  a  Cafa_» 
tutta  quafi  parola  per  parola  la  diftefero  ;  tra  quali  fu  Teodoro 
"Vefcovo  di  Feltri  Vomo  grande  nell'ingegno  ,  e  nel  faperc ,  che 
tacco  il  difcorfo  riportò  al  Pontefice ,  che  videlo  con  iftupore . 
Mentre  egli  parlava ,  non  udialì  voce  veruna  ,  e  folamente  ad 
ora  adora  rompcano  il  Silenzio  i  fìnghiozzi  di  alcuni ,  chcj 
piangendo  a  caldi  occhi  le  proprie  colpe,  non  valevano  a  rite- 
nerli .  Ardeano  all'intorno  dell'Altare  i  Ceri  in  *ran  numero  j 
e  tutto  il  Popolo  flava  in  afpettazione ,  che  il  Pontefice  deifu 
fine  a  fi  divota,  e  folenne  funzione.  Egli  terminato  che  ebbi_» 
di  favellare  baciò  riverencemence  la  Sagfa  feilia,  e  poiché  ebbo- 
no  fatto  il  medemo  gli  altri ,  che  erano  in  quel  Palco,  tornò  » 
dire  qucfta  breve  Orazione . 

Omnipotens  fempiterne  Deus ,  qui  c^lefiefimul ,  &  terrenum  mo- 
àtraris  Imperiiim  ,  qnique  nos  hodie  Beati  i^ndrep  ^pojloli  tuipre- 
cìoft  C^pitis  acccffìoìte  con/viari  dignatus  es,  tribue  qutefumus,  ut  eius 
tneritis ,  &'  intercezione  perfidf  Turcarum  Gentis  n£iri[afitperbÌAj, 
&•  omnium  lnfidelinm  fublata  molellia  ,  Chriflianus  "PopulHs  fecura 
tibi  ferviat  libertatem ,  per  Chrifium  Derninutn  nojìruin  .  Edet- 
tofi  a  voced'ogn'uno  Amen  ,  prcfe  egli  la  Sagra  Reliquia  ,'C 
tenendola  alta  ne  andò  alFinrornodel  Palco,  moltrandola-» 
al  Popolo,  ficché  ebbe  agio  di  vedcila,  e  tutti  ad  akiiii- 
mc  voci  chiedendo  mercè  al  Signore,  tutte  le  vicine  Valli 
di  quel  grandiifimo  ftrepito  nerro.iaroao.  Canto'Ti  poi  fo- 
lennemente  il  folico  Inno  di  ringraziamento  a  Dio,  cui  compo- 
fero  i  Santi  Amb;o'|io,  ed  AgoftinO;.  e  pofcia  fu  cantato  aK 
tro  Inno  conipofto  d'ordine  di  Pio  da  Agapito  Cittadino  Ro- 
mano ,  e  Vefcovo  d'Ancona  ,  ed  Vomo  di  tal  valore,  chela- 
fciava  luogo  a  dubitarfì  fé  il  fuo  pregio  maggiore  fi  foiVe  nell«j 
leggi  1  neirOucoria ,  ò  nella  Pocfu ,  e  fu  il  fcgueace . 
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Trimus  hic  lefutn  fequitur  vocantem 
Et  Crucem  primus  Jìmilem  fubìvit 
Martir  ^rgivìs  veneratus  0  ris 
Omne  per  (Hum . 
Hìnc  Tiu!  Graiospopulante  Turca 
Tr^danefiat  Canibuscruentìs 
Tollit ,  &  SanSÌA  profugumfecimdus 
ExdpitVrbe. 
Seque cum  S nero  eomhem  Senati* 
Obutumprfbet  redolente  I{oma 
Floribus  feflis  refmante  Clero 

Cantica  laudum  .  

Sacra  fertdextra  nitidus  Sacerdos 
Splendidi  Carmen  refirunt  Q^irìtes , 
^ilmefis  nobis  columen  precamur 
Et  Vater  Vrbis . 
0  TugilSan£ìa  Fidei\upremus 

'Pri?)ius  agnofcens  Dominum  vocanteì» 
Trimus  &  ìethojìmili  triurnph:ins 
"Protese  R^omarn . 
Fac  diem  Faujìum ,  Deus  ,/ilme  nobis 
Fulmen  in  Turcas  acuens  tritulcum 
^/iudit  Andreas  Vopulum  precantem 
Talia  reddens . 
Teprec0r  Cali  Sator ,  atque  Terra 

folle  jam  Cladens ,  fcelerumque fitnas , 
Et  tui  tandem  Fopuli  tnifertus 
Cantere  Turcat. 
Hoc  TÌHs  Tafior  meritique  tanti 
Fronusexorat  :  miferere  feffts 
Da  manum  Mundo  propè  jam  labenti 
Maxime  B^ebìor 
Hoc  duces  Vrbis  Tetrus  ,  atque  Taulus 
Supplices  pofcunt ,  pariterc[ue  ^^oma 
His  vclut  nitensgemìnis  Columnìs 
Strata  precatur . 
Da  "Pio  -vitam  rogitamus  omnes 
Solus  in  Turcas  animo  perenni 
oiufus  ^Ipinos  fuperare  Montes 
%/irniit  vocavit . 
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Et  Caput pritbet  proprìum  libenter , 
"ì^omen  Chri(ìi  veneretur  Orbìs 
Et  viam  nofira  videat  Saluth 

TerfidusHoflìs .        Amen . 

Difcefe  il  Pontefice  dal  Palco  colla  Santa  Reliquia ,  ed  attor- 
niato d'ogni  banda  da'iiimi  avvioffi  verfo  la  Città  accompa- 
gnato da'Cardinali ,  Vefcovi ,  e  Prelati  giullo  l'ordine  dovuto, 
aventi  rutti  nelle  mani  le  Palme .  Nelle  ftrade  era  fi  fitta  la  cal- 
ca degli  Vernini ,  de'Cavalli ,  che  molti  ne  rimaneano  oppreflì, 
ed  a  ftento  grande  era  vi  modo  di  caminarc .  Alla  Porta  della 
Città  fi  trovò  una  parte  de'Chierici  con  gli  Abiti  Sagri  venuta.» 
ad  incontrare  la  Reliquia  ,  e  poiché  ebbele  fatta  riverenza  con 
efla  rientrò  in  Roma.  Fermoffiil  Pontefice  nella  Chiefa  di  S.Ma- 
ria  del  Popolo,  e  depofc  la  Teda  dell' Apoftolo  fopra  l'Altare 
della  Vergine,  la  cui  Imagine,  dipinta  dall'Evangelifta  S.Luca, 
vi  è  riverita .  E  poiché  ebbe  data  la  Benedizione  al  Popolo,  or- 
dinò che  alcuni  Prelaci  tolti  dal  numero  de'Referendari  ve- 
gliaflero  quella  notte  in  Orazione  ,  ed  a  cuftodia  di  quel  Sagro 
Teforo ,  raccogliendofi  egli  in  una  ftanza  preparatagli  a  menar- 
vi in  ripofo  quella  notte.  Non  era  ancora  tramontato  il  Sole, 
che  meffifi  di  bel  nuovo  i  Venti  Auftrali  riportarono  la  piog- 
gia ,  che  continuò  a  venir  giù  tutta  la  notte  infino  all'Aurora  , 
ficchc  era  affatto  perduta  la  fperanza,  che  il  di  fcguente  ripi- 
gliar fi  potefle  la  Proceflìone,  e  condurla  alla  Bafilica  Vatica- 
na ,  come  erafi  convenuto  di  fare .  brano  pei'Ciò  tutti  in  fomma 
triftezza  per  veder  diitornata  la  Fefla ,  e  delufe  rimancrfi  le  fpe- 
ranzedisi  gran  numero  di  Popolo.  Impercioche  eranvi  con" 
corfì  irifiniri  Foreftieri  della  Francia  ,  della  Germania ,  dell'Vn- 
gheria ,  e  dalle  altre  Regioni  d'oltre  i  Monti ,  e  da  tutte  le  parti 
dell'Italia  un'numeio  fi  grande  era  vene  di  Nobili ,   e  di  Popo- 
lefchi ,  che  tale  non  ven'ebbc  in  giorno  alcuno  dell'anno  1450. 
in  che  fi  celebrò  il  Giubiieo  da  Niccolò  V. ,  avvegna  che  avef- 
fevi  tal  concor'b ,  che  a  memoria  d'Uomo  non  eraiene  veduto 
maggiore  ;  e  tutti  akaro'snte  rammaricavanfì  ,  e  fpecialmcnte 
quei ,  che  giunti  tardi  non  erano  ftati  in  tempo  di  vedere  la  fan^ 
zione  fattafi  il  di  precedence  nePraci  di  Ponte  Molle  .  Ne  pun- 
to minore  era  il  cordoglio  delPonrcfice,  il  cui  penfiero  porta- 
vafidiugualpafloa'fortilieri ,  e  Cittadini;  onde  era  a  parte_» 
dell'aflizionc  di  tutti,  ed  alle  preghiere  d'ogn'uno  dava  forza-? 
eolle  fuejChiedeudo  ài  Signore  per  il  di  venencela  fereaicà .  Non 
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, fii  fordaàqu€ftip"eghilaBoiicàDivina,edéfaciIeacrederfi , 
che  il  Saato  Apoflolo  vi  apponefle  la  fua  interceffione ,  e  chcj 

,  pc'meriti  di  lui  il  tempo  conceduto  fofl'e  tale,  quale  appunto 
bratnavafi .  Couciofiacofache  poco  innanzi  al  kvarfi  del  Sole 
levoffi  Vento  di  Tramontana,  che  via  cacciò  dall'Aria  le  Nu- 
vole, tornando  al  Cielo  lafcreintà,  lacche  fpuntò  dairOdente_j 
lucidiffimo  il  Sole ,  e  vie  più  dell'ufato  fplcndcnte  ;  onde  a  mol- 
ti, e  fpccialmente  al  Pontefice  ricorfcalla  mente  quell'antico 
diftico . 

2s{o^e  fluii  tota ,  redemt  fpe&^amU  mane 
divifum  Intferium  cum  love  Cttfar  habet. . 

Ma  €xo:  Antonio  Campano  Poeta  a  quell'età  di  molto  gdd® 
Io  mutò  in  queft'altro  dicendo  agli  Afianti ,  , 

T^olìepluft  tota ,  redieriint  temporti  nojìra 
T^oxfait  aSìa  hoftis  ,  lux  erit  iJtaDei , 

e  pofcia  aggiuivfe  qucfti  due  altri  verfi  .. 

Humìda  praterijt  tempefias ,  ficca  reverfa  ejf 
l^lox  inimica  «bijt ,  luxit  amica.  Dies . 

Fé  Pio  chiamare  tutti  i  Cardinali,  ed  apparecchiare  tutta 
ciò ,  che  eradi  meftiere  a  quella  gran  funzione  ,  e  poiché  ebbe 
celebrato  il  Divin  Sagrificio  nella  propria  danza ,  eflendovi 
-  già  il  Sagro  Senato ,  e  tutti  i  Chetici  ,  chiamò  a  fé  i  Cardinali , 
e  pofe  con  eflì  loro  a  configlio  ciò ,  che  di  far  convenifle  in  tal 
Gongimitnra  di  tempo  ;  perche  fé  rimaneafi  fermo  il  farli  della 
Procellione,  cadeva  indubbio,  fé  a  pie  menar  fi doveffe  la-» 
pompa,  ovvero  a  cavallo  ,  perche  fé  il  di  innanzi  erafi  purga- 
ta da  ogni  immondezza  la  ftrada,  la  pioggia  fopravenutala 
notte  accanto  a  vea  ripiena  la  ftrada  tutta  di  fango ,  onde  l'an- 
darvi de' Sacerdoti  portando  le  fagre  Reliquie,  e  colle  fagre_> 
Vefti,  di  neceiìtà  tornar  dovea  malagevole  affai  ,c  la  lunghez- 
za ancora  del  viaggio  doveaeflernon  poco  difagevole  a' Vec- 
chi ,  eflenda  di  circa  due  miglia,  che  taJite  ne  corrono  dalla 
Madonna  del  PopolaaS.  Pielro,  facendofì  il  camino  pel  bel 
mezzo  della  Città.  Difcefero  perciò  molti  di  buongrado  in 
quefto  partito ,  che  a' Cardinali ,  Vefcovi,  ed  Abbati  ficon- 
fentifle  l'andare  a  cavallo ,  e  tutto  il  rimanente  a  pie  fi  portaffe 
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a  ProcefHone .  Un  tal  configlio  non  fu  di  piacere  al  Pontefice  ì 
perche  ò  la  pompa  dovea  farfi  vedere  come  partita  in  due ,  cj 
molto perd^a di  vaghezza,  ò  ftandotatta  unita  ,  ladivozionc 
di  quei  Prelati,  e  la  riverenza  a  quel  fagro  Depofiro  perdeva-» 
non  poco  di  concetto ,  moftrandofi  aliai  piccola,  e  fiacca-». 
Comandò  adunque,  che  tutti  ne  andafl'ero  a  pie,  dando  con 
quel  non  piccolo  incommodo  maggior  onore  all'Apoftolo,  e 
facendofì  anco  degni  di  ricevere  i  tefori  dell'Indulgenze ,  e  fe_j 
alcuni  Vecchi ,  ò  cagionevoli  ciò  fare  non  poteflcro ,  ne  andaf- 
fero  pure  a  Cavallo  a  S.  Pietro ,  ed  ivi  fuod  della  Chiefa  la  Pro- 
ce'fìoneattendefleroj  co.ifencendo  pure  ad  alcuni,  che  non  fi 
ftclièro  in  forze  a  far  tutta  qaella  lunga  ftrada ,  che  fi  avvialì'ero 
per  efla ,  e  più  non  rcggeauo ,  ne  parciliero  a  lor  piacere  fcnza 
difturbo ,  e  per  via  più  corta  a  quella  Bafilica  fi  conduceifco. 
Ciòintefofi  datucti,  pochiffimi  furono  quei,  che  non  pren- 
defl'ero  partito  di  porfi  generofameate  in  viaggio ,  tenendo 
per  un  nulla  ogni  diflficoltà  già  ben  coll'animo  preveduta .  De' 
Cardinali  Giovanni  Torrecremaca   Vefcovo  di  Falciti  ina,  e 
chiariffiiio  Teologo,  cflendofiiWto  di  forze  perl'eftrema  ve*?' 
chiezza  ,  e  Profpero  Cardinale  Colonna  per  nobiltà,  e  dottri- 
na ugualmente  illuftre,  malconcio  dalla  Podagra  ,  ne  andaro- 
no per  vìe  men  pubbliche  al  Vaticano .  Lodovico  Mezzarora  » 
ò  Scarampi  Cardinale  di  s.  LoreHzo  in  DamaTo  fi  tenne  in  Ca- 
fa.  Niccolò  di  Gufa  Cardinale  di  S.Pietro  in  Vincoli  Tedef- 
co,  e  Giovanni  di  Mela  Cardinaledi  S.  Prifca  Spagnuolo, 
cdamcnduc  per  fenno,  e  dottrina  famofi,  aggravaci  dal  ma- 
le, né  pocendofi  muovere,  chiefero  ,   ed  ebbono  in  grazia  di 
eflere  a  parte  delle  Indulgenze,  ancorché  non'poteff^ro  diper- 
foua  intervenire  alla  funzione .  A  Filippo  Calandriui  Cardina- 
le di  Bologna ,  e  Fratello  di  Madre  a!  Pontefice  Niccolò  V.  non 
fuconfenticod'affirtervidalmale,  da  cui  di  poco  crafi  libera- 
co.  I!  Cardinal  B^d'irione  Vefcovo  di  Frafcati  a  Campo  di 
Fiore  fi  pofe  a  Proce/fione,  e  a  grandillìmo  ftento  fi  condufle 
alla  Bafilica  di  Vaticaiio ,  eflendo  male  lìante  di  forze  più  per 
le  mfermità ,  che  lo  aflSevo'ivano ,  che  per  gli  anni ,  che  io  ag- 
gravaflero.  Tutti  gli  altri  Cardinali,  fé  non  fé  il  Ruteno ,  di 
cui  poi  diremo ,  fecero  a  pie  si  lungo ,  e  difagevol  camino .  Po- 
chinìini  ancora  furono  i  Vefcovi ,  che  fi  tennero  dall'andarvi , 
ancorché  parecchi  di  loro  o  dalle  indifpofìzioni,  ò  dagli  anni 
poLcifcro  cilèi-e  ràtte;/uci .  E  di  verità  fu  ano  fpecracolo  oen de- 
gno ,  e  eh-  recava  divozione,  e  riverenza  il  mirare  quei  gran 
Vecchi  camiuire  a  pie  per  quelle  fdruciolevoli  rti ade ,  tenendo 
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in  mano  le  Palme,  aventi  fopra  le  canuce  Telte  le  bianche  Mi- 
tre colle  vefti  menta  Sacerdotali,   fenza  girare  un'occhio  ,   te- 
nendoli modeflainente  rivolti  alla  Terra ,  orando ,  e  porgendo 
fijppliche  alla  divina  Mifericordia  j  avendovene  di  quei ,  che 
tutti  dati  alle  delizie,  appena  un  cento  dipaiìidau  averebbono 
fenza  l'ajHto  del  Cavallo  ,  ed  ora  incoinraodati  dalle  Sagrij 
Vefti,  tra  l'acqua,  e  tra '1  fango,  per  due  buone  miglia  lieca- 
mente  ne  andavano.  Il  Cardinale  Guglielmo  d'Ertoutevilliu 
Francefe  Vefcovo  d'  OiUa  ,  ed  Uomo  di  gì  andiifimo  affare , 
e  di  Real  fangue ,  avvenga  che  grave  di  corpo ,  e  d'anni ,  reffc 
agranftcica,  ma  con  lieto  animo,  a  quel  travaglio  j  come  pur 
fece  Alano  di  Cativi  pur  Francefe  Cardinale  di  S.Praflede, 
cui  la  generofìcà  dell'animo ,  ed  il  fervore  dello  fpirito  rendet- 
tero leggiera  la  grave  mole  del  Corpo .  Ma  Giovanni  Carva- 
gial  Cardinale ,  e  Vefcovo  dì  Porto  di  Nazione  Spagnuoio ,  ed 
Uomo  illuftre  per  la  perizia  delle  Leggi  Civili ,  e  che  era  torna- 
to, non avca molti  giorni,  dalla  Legazione  d'Ungheria,  det- 
te di  fé  grandiflìma  ammirazione,  perche  cffendo  carico  d'an- 
ni ,  e  di  malori ,  pure  con  animo ,  e  volto  allegro  compi  tutto 
il  viaggio  orando;  alleviandoli  il pcfo  l'amore,  cui cofa  veru- 
na none  malagevole.  Riufci  pena  grandiifima  quel  camino  > 
ma  vi  fi  tennero  con  pazienza  non  minore,  ad  Aleflandro  Oliva 
Cardinale  di  S.  Sufanna ,  ed  a  lacomo  Tcbaldi  Cardinale  di 
S.  Anaftafia,  fofft'endo  l'uno  l'incommodo  della  debolezza.^ 
della  finità ,  e  l'altro  il  pefo  di  fcfl'antafei  anni ,  ma  Fenduti  for- 
ti dalla  divozione,  non  abbandonarono  mai  quella  lunga  fun- 
zione. Il  Cardinale  Latino  Orfini  fiacco  di  corpo,  echenoa 
reggeva  a  fatica,  feceficosi  roburto.chc  per  nulla  ebbcfi  quella 
non  piccola  di  quel  giorno .  Gli  altri  Cardinali  erano  tutti  ben 
difpofti della  perfona,  e  frefchi  d'età,  onde  anche  con  minor 
lor  travaglio  ebbono  il  piacere  di  predar  iquell'olTequio  al  San- 
to Apoftolo ,  e  di  apppagarc  i  defiderj  del  Pontefice  i  e  ciò  fu- 
rono Pietro  Barbo  Cardinale  di  S.  Marco  Nipote  del  Pontefice 
Eugenio  IV.  (e  che  fu  poi  Votttffice  col  nome  di  "Paolo  II.)  Lodovi- 
co Mclani  Cardinale  de'  SS.  Quattro  Coronati  Nipote  pur  per 
Sorella;  del  Pontefice  Califto  HI. ,  Riccardo  Oliverio  Vefcovo 
di  Coftanza  in  Normandia  ,  che  era  ftato  Coafijliero  dei  Re 
Carlo  VII.  di  Francia ,  Niccolò  Forteguerra  Vefcovo  di  Tianoj 
cheavea  tenuto  il  comando  dell'Efercito  Pontificio,  cdavea 
fottomcffii  Popoli  vicini  all'Abruzzo  ribelli  alla  Chiefa  ;  Gio. 
vanni  Godcfredi  Vefcovo  di  Arras  tornato  di  frefco  dalla  Le- 
gazione di  Francia  ^  ovcivca  facca  «naulUrc  UC»Aicuzione  , 
-  ,  -   -   -  gjjg 
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che  diccafi  la  Prammatica  Sanzione  ;  lacomo  Ammannatì, 
detto  de'  Piccolomiin  Vefcovo  di  Pavia  peritò  quanto  ogni 
altro  di  quel  tempo  delle  Lettere  più  amene  i  Rodrigo  Lenzuo- 
li ,  ò  Borgia  Nipote  a  Califto  III.  e  Vice-Cancelliero  della  Chic. 
fa.  Uomo  di  grande  ingegno  Qe  che  fu  poi  il  Fontefite  ^kjfjK- 
(froKi'óF^^^'^cfcoPiccolominì  Arcivefcovo  di  Siena,  e  Nipo- 
te a  Pio  (  e  che  fu  poi  col  nome  di  Fio  III.  ancor  egli  Tontefice  )  e_? 
Franccfco  Gonzaga  Cardinale  di  Mantova,  chiariffimo  di  no- 
biltà, efiendo  unito  in  parentela  co'  maggiori  Principi  di  Ger- 
mania, e  d'Italia.  Rifplendca  ne' volti  di  tutti  i  Cardinali  la 
gravità ,  e  lacompoftezza,  ne  mai  in  loro  fi  vide  ne  pure  un 
gefto  non  si  bene  regolato  ,  e  con  tal  bell'ordine  ne  andarono , 
chedeilavano  gli  animi  di  tutti  a  divozione.  A  sì  bella  norma 
fi  compofero  i  Vefcovi ,  i  Prelati ,  i  Sacerdoti ,  e  gli  altri  Cheri- 
ci  ,  ficche  dali'ellerna  apparenza  l'interna  compunzione  del 
cuore  d'ognuno  appariva.  Eranvi  i  Sagri  Miniflri  di  tutte  Itj 
CWiefe  di  Roma ,  recando  con  loro  le  reliquie  più  ragguardevo. 
li,  che  aveano  in  cuftodia  ;  I  Cittadini  Romani  pompofamen. 
te  adorni,  i  Confcrvatori  della  Camera,  i  Capi  de' Rioni ,  e 
gli  altri  Maeftrati ,  gli  Ambafciadori  de' Re ,  e  de'  gran  Prin- 
cipi ,  i  Baroni  Romani ,  e  tutti  con  ceri  ardenti ,  tenendo  ognu. 
no  con  belliffima  ordinanza  il  luogo  a  fé  dovuto,  una  partcj 
degli  Ambafciadori ,  e  de'  Signori  ftavanfi  all'intorno  del  Pon- 
tefice, foftenendo  fopra  la  Sagra  Reliquia  dell' Apoftolo  il  Bal- 
dacchino tutto  meflb  a  oro,  ed  il  rimanente  ne  andava  innan- 
zi al  Clericato,  Si  prefero  alcuni  piacere  di  co.uare  il  numero 
delle  Torcie,  che rccavaniì dalle perfone di  Chiefa  ,  «dai Lai- 
ci,e  fecefi  agevolmente  in  paflando  a  coppie  pel  Ponte  Sant'An- 
gelo, e  trovaronfi  montare  a  trenta  mila,  e  sì  grande  erala_» 
moltitudine  de' Sacerdoti,  che  recavano  le  Reliquie,  cheipri- 

"  mi  erano  a  S.Pietro  pervenuti,  innanzi  che  il  Pontefice  dalla,» 
Madonna  del  Popolo  moflb  fi  fofle  i  e  pure  andò  femprc  la  Pro- 
ceffione  ftretta ,  e  si  bene  ordinata ,  che  gli  uni  agli  altri  fucce- 
devano immediato,  fenza  che  vi  fofle interrompimento  veru. 
no .  Eflendo  adunque  il  tutto  in  afletto ,  e  di  lunga  mano  mof- 

'  fa  c/lendo  la  Proceffione  venne  giù  dalle  fue  Stanze  il  Pontefice 
portato  in  una  Sedia  tutta  dorata ,  perche  già  d'un  pezzo  la  po- 
dagra contcndeagli  dicaminare  a  pie,  ed  avendo  mandato  il 
Cardinale  d'Oftia ,  che  con  due  altri  Cardinali  gli  recaìTero  la 
Reliquia ,  venendo  a  lui  col  fuo  accompagnamento  contrafta-i 
to  l'entrare  in  Chiefa  dalla  folla  della  Gente .  Ricevertela  a  vifta 
d'ognuno,  e  poiché cbbcla riverentemente  baciata,  conefla-» 

be- 
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beiìcdi  ilPopoIo,  efipofe  in  camino,  elìèndo  l'ora  tredecima 
<lelgioniQ  decimoquarto  d'Aprile,  che  era  jl  Martedì  delki-j 
Santa  Settimana,  die  va  innanzi  alla  Pafqua .  Erano  le  ftcadc 
rutte  si  piene  di  Popolo,  che  a' Soldati,  cheerano  aguarcfia 
del  Pontefice ,  a  grandifSma  pena ,  e  colle  armi  di  aprire  il  paf- 
fo  venia  lor  fatto;  avvegnaché  tratto  tratto  fi  andafle  fuori 
dell'abitato ,  e  non  avendovi  Cafe ,  più  le  Strade  fi  allargaflero , 
perche  piegò  il  Pontefice  alla  banda  dcAra  lungo  il  Tevere  fé- 
condanuone  il  corfo  ,  lafciando  dalla  banda  lìnnlra  l'antico 
Sepolcro  ui  Auguiìo;  e  pure  in  quel  luogo  sifpaziofoeravila_» 
geacc  si  affollata,  cae  gittindovifi  un  acin-odi  grano,  ne  pur 
iarcbbe  a it;rra caduco.  Ad  una  maniera  itefla  trovavannJe_> 
altre  itradc ,  che  me-iano  a  S.  i^ietro ,  tutre  di  nuova  Gente  ri- 
colmate, perche  agli  uai,  che  dj  laikiosfo  la  pompa  mirata 
avea^ìo  ,  ilportasfi  a  rimirarla  da  iinalrro  dalla  gran  calca  ve- 
nia al  tutto  difdeccu .  Camino  iì  pf^fl  j  il  Tevere  iufino  a  tanto, 
che  fi  giaogìifc ,  ove  }viu  fequeriLi  le  Abitaz.ioni  s'incontrano , 
perche  quivi  fi  co^i'e  dalla  baiiuafiaiilca,  e  per  alcune  ftradcj 
più  anguite ,  e  afìirette  da  alti  fimi  Eaiiìzj  fi  condufl'e  alla  Chie- 
fa,  detta  ora  la  Rotonda,  confegrata  a  Noftra  Signora,  ed  a' 
S^nti  tutti ,.  e  già  empiauiente  dedicata  a  tutti  ì  falfi  D^i  della 
Gentilità,  onde  Panieon  venne  appellata.  DalLi  Piazza  di 
■quella  Chiefa  voltò  la  Proceflìone  aman  delira  infino  a  tanto  , 
che  oltrepaffafle  la  Chiefa  di  S.  Euftachio  ,  e  di  bel  nuovo  fi  pie- 
gò a  n.iiftra  finche  fi  pervenifle  alle  Cafe  di  Everardo  Cardinale 
diS. Sabina  Uomo  dottifflino  in  Legge  ,  e  d'innoceati'fima 
vita.  Daquefto  luogo  die  volta  la  terza  fiata  a  man  deftra-» , 
prendendofi  la  via,  chedel  Papa  fi  chiama,  glugnendofi  alle 
Cafe,  cheda'Maffimi  di  frefco-eranfi  (àbbricace  .  Quivi  fi  ri- 
pigliò il  camino  a  fìmftra  andandofi  a  Campo  di  Fiore ,  e  por» 
randolì  Sila  Piazza  di  S.  Lorenzo  in  Damalo,  ove  fi  pigliò  una 
fìrada  angufta ,  che  trovafi  a  man'finirtra ,  che  conduil?  la  Sa- 
gra pompa  a  trovare  la  ripa  del  Tevere  ,  che  la  menò  infino  al 
Ponce  Sant'Angelo  fotto  l'antica  Mole,  che  ebbe  il  nome  dall' 
Liiperatore  Adriano .  Si  pafsò  il  Ponte ,  ed  imboccatafi  la  flra- 
da,  che  dicefì  Sagra,  alla  Bafilica  Vaticana  iimlcinno  fi  per- 
venne, efl;ndofi  trovate  le ftrade tutte  divaghidimi  fiori,  e_5 
d'odorofe  erbe  ricoperte .  Quelle  però ,  che  nel  più  abicaLO  del- 
ia Città  s'incontrarono  ,  teoeano  appefi  i-  alco  e  i  eiide  ,  e  Ra- 
mi d'Alberi  a  difefa  del  Sole ,  e  le  iviurdg  ie  delle  Cafe  di  tappe-" 
ci ,  e  di  drappi  vcdeanfi  nobilmente  abbellite.  Moftraroiio  ni 
ciò  fare  iKoinàni  ilgmbilo,  e  la  divozione  lorp  ben  grande , 

Qqq  - 
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come  pur  quei ,  che  diconfi  Curiali ,  e  tutti  i  Foreflieri ,  ficca. 
do  tutti  a  gara  a  chi  di  loro  potefTe  più  firc  in  onore  del  S.  Apo- 
ftolo;  onde  tutti  gliadobbi  delle  uafe  furono  pofti  intnoftra 
a  far  più  vaga ,  e  più  macftofa  la  ftrada .  Le  Matrone ,  e  le  Ver- 
gini ftavanfi  alle  Porte,  ed  alle  Fineftre ,  che  tutte  erano  co* 
lumi  con  quelli  ornamenti ,  che  dicevoli  reputavano  a  fcftasi 
religiofa ,  e  tutte  in  attenzione  di  porgere  le  loro  preghiere  al 
S-  Apoftolo  .  Per  ogni  via  ftavano  alzati  Alrari  con  inccnfi 
odorofi  ,  e  fi  miravano  in  ogni  luogo  ftatue ,  e  ritratti  di  nobi- 
li/Tìn'.i  Artefici  ne'  Portici ,  e  dinanzi  alle  Porte  delle  Cafe  non 
tanio  adoftcntaziont  di  grandezza,  quanto  adimoftrazionc 
dicflcquio.  Ne  vi  mancarono  divote  Rapprefentazioni ,  in- 
contranuofi  in  più  luoghi  dele  schiere  di  Fanciulli ,  che  in  af- 
pcttoù' Angeli  cantavano,  ò  fonavano,  fcntendofi  da  ogni 
banda  dolci  ;Sme  armonie,  efagre  Canzoni  a  lode  dell'Apo- 
llolo,  mirandofi  pure  a  luogo  a  luogo  efpreffa  ò  Ufortezza-* 
de'  Martiri  in  loffrire  i  tormenti,  ò  le  opere  ftupcnde  ,  e prodi- 
giofe  di  akri  Santi ,  che  agli  occhi  de*  rigaardanti  e  divozione, 
e  diletro  porgcano  .  Avanzò  ogni  altro  di  condizione  inferiore 
ò  uguale  alla  Tua  M';lchior,  che  era  Agente  de'  Cavalieri ,  det- 
ti a  quell'età  di  Rodi  Uomo  dotto,  e  che  di  fua  natura  era  parco 
nello  fpendere ,  perche  davanti  alla  fua  Cafa  inalzò  un  grande 
Altare ,  in  cui  continuo  ardeano  incenfi ,  e  beniffimo  adorno  > 
con  Mufici ,  e  Suonatori ,  che  armoniofi  concerti  formavano  . 
I  Cardinali,  le  cui  abitazioni  metteano  fu  quella  ftrada,  tutti 
di  renderle  con  varj  ornamenti  più  vaghe ,  per  quanto  poteflc- 
ro  le  forze  loro ,  efercitarono  ogni  induftria .  Berardo  Erulo 
Cardinale  di  Spoleti ,  ancorché  ito  ne  fofle  alla  fua  Chiefa ,  per 
non  mancare  in  quei  fanti  giorni  al  Gregge  a  lui  dato  in  cufto- 
dia,  fcperò  dalle  fue  Genti  e  le  muraglie  della  Cafa,  e  tutta 
quanta  la  Piazza  vagamente  adobbare .  In  ciò  fu  vinto  da  Ala- 
no Coerivi  Cardinale  d'Avignone ,  perche  dì  quella  Città  era 
Arcivefcovo,  ed  abitava  in  Campo  di  Fiore,  ove  fu  il  Teatro 
di  Pompeo,  e  poi  furono  le  Cafe  degli  Orfini,  in  un  Palazzo 
fabbricato  con  grandiflima  fpefa  da  Francefco  Condohnero 
Cardinale  di  Porto ,  Nipote  d'Eugenio  IV.  perche  egli  inalzò 
nella  Piazza  un'magnifico  Altare  coperto  di  panni  d'oro ,  e  ve- 
fti  le  muraglie  alriiUme  del  Palazzo  di  que*  ricchi  adobbi,  che 
Arazzi  s'appellano ,  perche  dalia  Città  d'Arras  in  Italia  ne  ven- 
gono ,  facendo  ardere  all'intorno  preziofiifimi  Aromi .  Ma-t 
le  fpefe ,  gli  sfarzi ,  e  le  induftrie  di  tutti  rimafero  di  grandifli- 
pia  i«i>ga  addiccro  a  quelle  del  Cardinale  Vice-Cancelliere  Ro- 
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drìgo  Borgia ,  che  avendo  fabbricato  un  vafto ,  e  nìagiiìfico  Pa- 
lazzo nel  fico  dell'antico  Tempio  dedicato  alla  Dea  decca  Mo- 
neta,  di  ricchi ,  e  non  più  veduti  drappi  loricoperfe,  diftefevi 
di  fopra  un  Cielo ,  da  cui  pendeano  varj ,  e  ftiipendi  ornamen- 
ti, adornando  pure  tutte  le  Cà(cairincorno;  onde  turca  quella^ 
Piazza  per  la  vaghezza  ,  ef  :'  caati ,  e  fuoiii ,  che  vi  fi  iidiano, 
un  Paradifo  fembrava,  òdandofi  mente  alla  copia  dell'oro, 
farebbonfi  altri  avvifati  efler  quella  l'ancica  Cafu  d'oro  dell'Im- 
peratore Nerone .  Eranvi  pure  appefi  varj  cartelli  fcritti  a  grati 
lettere  con  eleganti  verfi  ,  con  cui  ole  laudi  del  Santo  Apofto- 
lo,  òdi  Pio  fi  celebravano.  Né  i  Mercatanti,  e  Banchieri  To- 
fcani ,  che  abitavano  preflo  Cartel  SanC'Angelo ,  lafciarono  le 
Cafe  loro  ignude  d  i  ornamenci ,  perche  non  v'ebbe  veruno ,  che 
di  fupersre  gli  altri  ò  nella  ricchezza  degli  adobbi ,  ò  nella  biz- 
zania  dell'invenzione  con  ogni  ftuaio  non  fi  argomentafle  ;  e 
per  iftringerc  il  tutto  in  poco,  non  ebbevi Piazza,  non  via_j, 
non  vicolo ,  in  cui  foffero  Abitatori ,  che  qualche  cofa  di  bello, 
e  di  ftupcndo  non  delle  in  moftra  .  Il  Pontefice  adunque  pafTan- 
do  col  fagro  Depofiro  tra  tanti  vaghi  ornamenti  giunfe  alla_» 
gran  Piazza  5  che  aprefi  tlinanzi  alla  Bafilica  del  Principe  degli 
Apertoli ,  che  rutta  occupavafi  da'  Forertieri ,  perche  i  Roma- 
ni ,  {e  non  fé  quei ,  che  furono  di  perfona  a  Proceffione ,  fi  ten- 
nero alle  Cafe  loro ,  Tpecialmente  le  Donne .  Levofiì  qui  fubiro 
un'ald/fìmo  grido  al  comparire  della  fagraTefta,  perche  tucti 
percuotendofi  il  petto  a  gran  voce,  e  con  gemiti  porgeano 
fuppliche  al  S.  Aportolo  -  Salì  il  Pontefice  la  Scala  di  marmo  af- 
fai ben  grande  ,  porta  dinanzi  al  Portico  della  Chiefa ,  cui  egli 
fìeffo  ,  non  avea  lungo  tempo ,  fabbricò  con  grande  fpefa ,  per- 
che l'antica  fattavi ,  fecondo  la  fama ,  che  ne  correva ,  da  Co- 
ilantino  ,  rovinata  era  per  la  vecchiezza;  e  rivoltofi  al  Popolo 
colla  Reliquia  lo  benedilfe.  In  rimirando  poi  la  Statua  di  S.Pie- 
tro porta  nel  Portico ,  tutto  fi  commoflè  al  pianto  ,  venendo- 
gli al  penfiero  ,  che  anche  quella  morta  effigie  pi  angeffe  di  gio- 
j'a ,  perche  il  Santo  Fratello  rtatog'i  di  tempo  si  lungo  loncano, 
come  a  rivederlo  ne  venifl'e .  Entrò  nella  Chiefa ,  che  tutca  era 
a  fuoco  pe'  lumi ,  che  ardeano ,  eflendovi  il  Popolo  sì  copiofo, 
cheerainertimabile ,  e  pochillìmi  ve  ne  avea ,  che  candele  ,  ò 
torcie  accefe  non  tenelTero  in  mano  ;  onde  aggiungendofi  a_j 
quefte  le  Lampane,  ed  i  Candelieri  fopra  ogni  numero  ,  il 
fuono  degli  Organi ,  ed  il  canto  de'  Sacerdoti ,  rciideafi  la_» 
magnificenza  di  quella  Fefta  d'  ogni  altra  ben  grande  fuor 
di  niifur*  maggiore .  Molto  ii  fa  ticó  prima  che  il  Pontefice  pel 

Ooo  a  mez- 
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mezzo  di  quella  Calca  giunger  poccffe  all'Altare  ,  focto  di  cui  é" 
la  f^fpofa  Tomba  de'd  ne  Principi  degli  Apoftoli ,  ancorchele 
Guardie  a  tutta  lor  pofl-a  ,  e  colle  armi  fiadoperaflero  ad  aprir- 
vi la  Strada.  Quivi  fi  collocò  laTefta  dell' Apoftolo  ,  che  da' 
Prelati ,  e  da  grandillìmi  Signori ,  che  eranvi  »  fu  riverentemeii-- 
te  adorata ,  e  baciata .  L'anno ,  rhe  a  quello  fa  innanzi,  era  ila- 
to  mal  c;oncio  da  accideute  d'ApopIcGi  Ifìloro  Cardinale  di 
S.Sabina  Greco  di  Nazione ,  e  nativo  della  Morea ,  e  eh;  per  ef- 
fcieftato  Vefcovo  de'Rudì  Popoli Settentriowali  della  uoftra-. 
Europa  il  Cardinale  Ruteno  chiamava^ ,  cui  il  male  avea  coito 
l'ufo  benfi  della  lingua,  ma  non  quello  della  mente.  Stav-afic- 
gli  nella  fua  Cafa  sfi.iito  di  forze,  ma  nel  mirare  la  Sagra  Teil;a» 
che  paflava  lungo  la  fua  Abitazione ,  non  ebbevL  argomento, 
che  valefle  a  tenerlo ,  Scché  non  fiponefls  coagli  altri  Cardina- 
li a  Procefiìonc .  Vennevi  dunque  a  pie,  edentrato  per  eatro  i 
Cancelli ,  che  rutto  cingono ,  e  difendono  il  Santuario  di  quell*" 
Alrarc,  co'ccnni  palesò  al  Pontefice  la  brama  di  facfipiùd'ap- 
prcìTo  alla  Reliquia ,  e  d'aver  agio  di  baciarla ,  e  coafcntitogli , 
ginocchioni ,  e  con  grande  abbondanza  di  lagrime ,  e  di  gemi- 
ci rendette  contento  il  fuo  dcfidcrio ,  e  tutto  pieuo  di  gioia  ,  di 
cui  apparivano  manifeftii  fcgnali  nel  volto  per  aver  mirata  la 
Telhi  di  quello ,  che  fé  non  era  il  fondatore  della  fua  Patria,  era 
però  quegli ,  che  vi  a  vea  piantata  la  Fede ,  alle  fue  ftanze  il  vene- 
rabile ,  e-l  illuftre  Vecchio  fece  ritorno .  Pofcia  il  Cardinale  Bf  f- 
farionc  fatrofi  a^J'Alcare,e  girando  l'occhio  ora  a  quefto,  ed  ora 
al  Pontefice ,  fece  una  non  breve ,  ma  a<Tai  divota ,  e  faggia  ora- 
zione al  Popolo  j  che  tutto- (ì  pofc  in  attenzionc-ad  afcoltarlo  , 
ed  i  medemi  Cardinali ,  e  Prelati  ancorché  fianchi  dal  viaggio  > 
e  dalia  fatica,  e  perciò  bifognofi{di;ripofo,  terminando  già 
l'ora  fedecin?a  udirono  con  gr^n  pìacere.Drizzò  egli  in  prima  il 
difcorfo  a'  due  P  iucipi  degli  Apoftoli ,  congratulandoli  con_. 
effi  del  felice  arrivo  del  Compagno  S. Andrea,  che  di  canti  Seco- 
li qui  in  Terra  era  fìato  da  loro  difgiunto .  Poi  introdulle  quello 
mcacmo  Apoftolo  a  favellare  per  dar  di  tutto  alcuna  contezza 
all'opoio,  onde  efpoie  in  non  lunghe  parole  le  proprie  geftc, 
il  fuo  Ma  cii  io  ;  e  la  cagione,  per  cui  era  ftatocoftretto  di  venir' 
ncdall'Aciia  a  Rema  per  isfuggire  la  crudeltà  degli  Empj  Mao- 
inetta  'i.  Contro  di  quelli  ftimolò  il  Santo  Fratello ,  rammen' 
•     taudogii  il  fnoro,  di  cui  già  ardea ,  ctìendo  in  vita,  a  difefa  dell 
onote-dei  (uo  MaeUro ,  da  idoprarfi  ora  a  prò  della  Religione 
contro  a  q';ella  mal  nata  razza  di  Barbari ,  che  ingegnavanfi  fe- 
condo rcftremO' dil  potete  di  ridurla  al  niente,  avendovi  an- 
che 
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eheil  fuo  Sticccflbre ,  ehc  catto  pure  avvampava,  delle  ftefle_> 
fiamme  di  Zelo ,  ed  in  efempio  gli  addufle  gli  fteffi  Romani  da 
cflb  ridotti  a  Dio ,  che  imprcfcro,  e  pofero  a  fine  opere  il  grandi, 
e  fi  gloriofe  per  porger  foccorfo  a'Mifcri ,-  che  d'aiuto  gli  richie- 
dcana,  pcrilcbe  egli  a  grandiflìma  ragione  del  fuo  amore ,  edel 
fuo  Zelo  promcttevafi,  che  avercbbelo  tornato  con  onore  alla 
fila,  abicazionc  ,  e  gliavcrebbc  ficurati  dall'empietà  di  quei 
Barbari  quei  Popoli  da  fé  già  condotti  alla  fede.  Fece  poi,  che 
il  SaHio  volgendo  il  difcorfò  al  Pontefice  cosi- iàvellafle.  Ora 
mi  rivolgo  al  tuo  bcn'degno  Succefl'orc  vero  Vicario  di  Crifio, 
cfommo  Pontefice}  che  a  fi  grande  onorcvolezza  mi  accolfe  , 
che  con  tal  tenerezza  di  affetto  jeri  mi  falutò ,  che  egli  pure  ncj 
pianfe ,  ed  al  pianto  gli  altri  ancora  commoffe  ,  eifendo  tali  le 
lue  parole,  che  anche  i  Cuori  di  pietra  averebbc  tratti  a  lagrima- 
re.  Te  òPio  Pontefice  Maflìmo col  più  caldo  de'mieiprieghi, 
conforto  a  compir  la  gf  and'opera ,  efl'endo  Tu  il  Succeflbre  di 
Pietro ,  dal  cui  favore  pur  ora  tanto  ho  tratto  di  fiducia  alla-» 
mie  giufte  riohicftc .  Aggrandilci  ogni  di  più  quel  Cuore ,  che 
fempre  grande  in  te  fi  ride  a  difefà  della  Fede ,  ed  a  trarre  ven- 
detta delle  ofFvfe  a  lei  fattexiagl'Iafèdeli .  Addoppia  di  bel  nuo. 
voleiftanzca'PrincipiGriftianidategiàtante  fiate  a  figiutta 
Guerra  provocati,  e  fpcrane  efito  più  fortunato .  Dettati  egli- 
no a  tanti  impulfi  prenderanno  quel  coraggio ,  che  degno  fia  e 
di  Criftiani ,  e  di  Re ,  e  andandone  fopra  qucfti  Barbarij  porran- 
no al  ficuro  la  fede ,  daranno  a  te ,  e  piacere  ,  e  fama  ,  ed  a  fe_> 
iìeffirecheranno gloria  ,  che  giammai averà fine.  Piova  fopra 
di  te,  che  con  tanto  decoro,  e  con  fi  gran  moderazione  d'animo- 
tieni  il  Seggio  di  Pietro-,  una  piena  di  felicità  il  fommo  Dio-, 
edate,  che  con  tanto  fplcndore  in  quefta  Cittì  m'hai  dato  ri. 
cetto,  conceda  di  potermi  anche  riporre  nella  mia  antica  Abi- 
tazione ,  di  che  /eri  con  si  vive  efpreflSoni  del  tuo  grand'animo^ 
mi  defti  sì  larga  ,  e  si.generofa  promeflà . 

Se  non  recò  moleftia  il  lungo  dire  del  BclTarione ,  ne  pur  fa 
grave  agli  Afcoltanti  l'udire  breve  rifpofta  di  Pio  che  ripigliò  il 
difcorfo  del  Cardinale,  raflPermandone  il  penficro ,  chequcllcj 
Sagre  Offa  gioiffero  in  certo  modo  per  la  venuta  delCompagao* 
oche  a  ragione  creder  fi  dovefle,  che  eglino,  e  fpecialmentcj 
S.Pietro,  aveffero.  a  prender  la  giufta  Caufa  di  quefto  Apofto- 
lo .  Aggiunfe  poi  egli  quefta  generofa  protefta .  Perche  di  noi 
ancora  fi  e  fatta  memoria ,  che  indegnamente  occupiamo  il  pò-- 
fio  del  tuo  Fratello  ,  o  Andrea  Apoftolo  ben  de^no  di  Crifto  ;^ 
c.ui4a'Qoftri.pcin;ii  anni  infmoa  qiiefift  età  co»  i^ecial  4ivozio«- 
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ne  abbiamo  dato  on'equio ,  e  tra  molti  altri  de'Celefti  per  Av- 
vocato, e  Protettore  tolto  abbiamo,  con  pronte,  erifoUito 
animo  ti  prowiettiamo  quanto  più  far  fi  polla  dalie  forze  noftrc 
di  procurare  ,  che  fi  ricuperino  i  Popoli  già  del  tuotJreggc,  e 
l'abitazione,  che  fi  lungo  tempo  tenerti  qui  in  Terra,  linper- 
ciocchc  nÌLuia  cura  ha  parte  maggiore  del  noilro  Cuore,  ch?_> 
<jucUa  della  difèfa  della  Crifliana  Religione ,  che  i  fuoi ,  e  pari- 
mente nofiri  nemici  i  perfidi  Turchi  di  conculcare ,  e  fclor  ven- 
ga fatto  di  cfterminare  a  tutto  potere  s'ingegnano,  che  fc  i  Prin- 
cipi Criftiani  s'inchineranno  ad  udire  la  nollra  voce, ed  a  fc.^^ui. 
tare  l'efempio,  che  loro  e  per  dare  ii  loroPaftore,  la  Chiefa  San- 
ta avrà  di  che  fefteggiare  e  lieta  mirerà ,  che  noi  adcnipinte  ave- 
remo  quelle  parti ,  che  aU'Vfficio  noftro  fi  convengono  ,  e  che_» 
'i'u  o  Gloriolo  Apoftolo  dal  tuo  gran  Fratello  a  chiederlo  di 
foccorfo  in  vano  non  fei  venuto  . 

Finito  che  ebbe  di  parlare  il  Pontefice ,  e  poi  che  fa  detta  Id_> 
folita  Orazione  del  Santo ,  iafciatane  la  prcziofa  Tefta  fopra  1' 
Altare  ,  perche  tutta  la  giornata  poceflc  appagarfide'Fedcli  la 
divozione  in  mirarla,agli  Auditori  del  Sagro  Palazzo  n'aflegaò 
la  cuftodia  -  Quindi  partendo,  e  cantandoli  da'Cardinali,  e  da' 
Vefcovi ,  ed  a  pieno  Coro  dandofi  lode  al  Signore ,  fi  portò  ad 
un'Iuogo  eminente,  e  che  a  tutti  era  in  vifta,edié  al  Popolo  la 
Benedizione ,  ed  il  Cardinale  di  Siena  fuo  Nipote  annunziò  a_» 
tutti  la  piena  Indulgenza  delle  colpe loro,E  con  ciò  a  sì  folenne, 
«  magnifica  Fefla  dettcfi  felici  (fimo  compimento  • 

Non  ha  il  Mefc  di  Novembre ,  cTie  fette  Beati  Sanefi . 

Fine  di  'ì^o'uemhre . 
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Sì  leva  il  Sole  a  ore  i^.  e  w? :^:^4 . 
Me's^T^o  dì  a  ore  19. 
We;^:^4  notte  a  ore  7. 


Suona  la  Campana  la  mattina  a. 

ore  16. 
Il  Giorno  a  ore  20.  La  {era  aore^. 


I. 


lOISCE  in  oggi  quefta  Città 
per  la  Solennità  di  S.  Anfano  fuo 
Battezzatorc  j  ed  Avvocato  marti- 
rizzatovi nel  303.  fotto  Dioclezia- 
no 5  e  Maffimiano  Imperatori  per 
comando  di  Lifia  Proconfole .  Fu 
il  Tanto  della  NobiliiSma  Cafa^ 
Anicia  Romana  ,  e  profefTando  la 
Fede  di  Crifto  ancor  giovanetto  fu 
dall^  gran  Madre  di  Dio  apparita- 
gli in  Bagnarea  mandato  a  portare 
il  Battefimo  alla  aoftra  Patria ,  che 
a  Lei  dal  medefimo  fu  dedicata,  e  raccomandata.  Vegga/i 
fopra  di  quello  il  Tommafì  nella  prima  parte  lib-i.  dell'  Iftoria 
Sanefe,  e  la  noftra  operetta  titolata  UCittx  diletta  di MariéL» 
al  capo  primo. 
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Ftfta,  e  Poatificale  alla  Metropolitana,  dove  ftaefpoftoff 
fuo  Corpo ,  ed  il  Braccio  dcftro ,  e  vi  fa,  un  Panegirico  il  Predi- 
catore dell'Avvento . 

Fefta  alla  Tua  Ch.efa  in  Cartel  Vecchio,  che  fu  la  prigione 
di  lui ,  dove  il  Pubblico  manJa  libr.  58.  cera  in  riconofcimen- 
to,  che  da  quel  luogo  ficflo  lavò  coll'Acque  del  Battefimo  le^ 
macchie  della  SaneTe  Genti. irà.  Fu  confegrata  quefta  Chiefa 
adi  4.  Agofto  1448.  da  Monfignor  Neri  dì  Meme  Carullo  Pi- 
ftoiefe,e  Vefcovo  di  Situa  .  La  Tavola  dell'Aitar  Maggiore  é 
del  Ruftichiuo  i  e  quella  della  Nunziata ,  che  già  era  in  Duomo 
e  diPi'ippo  Mcnjmi,chela\oiollanel  13J3.  eladettaCh/efaè 
■delle  ragioni  della  Metropolitana  . 

Fcftaalla  Confraternità  notturna  del  fuoNome  dietro  a  Gc- 
fuiti,  dove  llàefpoftalafuàMafciella.  Adunavaufiantjcamen- 
mentc  i  fratelli  di  quefta  Compagnia  in  uno  Oratorio  fuori  del- 
la Porta  di  Camoiiia  nello  Spedale  di  S. Croce  detto  di  lureMo 
in  luogo  che  chiamavafi  Cartellaccio  ,  ma  con  ifcomodo  loro 
ben'grande  fingolarmente  per  quei  che  dimoravane  nella  Cit- 
tà .  Pfnfarono  perciò  di  far  qualche  opera  affine  di  avere  un* 
fito  più  comodo  alle  loro  divote  adunanze,  e  avendovi  interpo- 
iìi  gli.ufficj  di  alcuni  Signori,  che  prefero  a  favorirli ,  ortennero 
da  Antonio  Piccolomini  Abbate  Commendatore  di  S.Vigilio  , 
£  che  fu  poi  Vefcovo  5  e  primo  Arcivefcovo  di  Siena  un  piccolo 
luogo  per  la  fabbrica  di  un  Oratorio  nella  Tua  Badìa,  figlilo 
concedette  avutone  prima  il  confeacimento  della  Famiglia-» 
Ugurgieri ,  e  de'  Cerrerani  loro  Conforti,  e  che  erano  ftati  i  fon- 
^arori  di  eifa  ,  con  obbligo  alla  Compagnia  di  prefentare  ogii' 
anno  a  titolo  cii  Canone  una  libra  di  cera  a  quella  Chicfa .  Lzj 
dette  due  Famiglie  concorfero  gcncrofamente  alla  Fabbrica  di 
quella  piccola  Chiefa,onde  hànofi  come  fódatrici  di  ella.  Quivi 
ora  fi  adunano  i  Fratelli  dci'a  Compagnia  a  fare  le  divore  fun- 
zioni innanzi  al  fare  del  giorno;  edove  anticamente  erano 
quafi  tutti  gente  di  baffo  ;^ffare  ,  ora  fono  tutti  ò  Nobili  è  buo- 
ni Cittadini,  che  colie  lo.  o  limo/ine  la  njantcngono,  e  già  an- 
,     che  vi  mantenevano  uno  Spedale ,  non  potendo  avere  ia  Coni-> 
'"•-.fagiua  entrata  ftabile. 

Al  Ino^o  detto  il  Foffo  di  Santo  Sano  fotto  i  Cemeterj  dello 
Spedale  veeit  fi  ui.a  lapida  colla  Croce,  la  legno,  che  quivi  ru 
fiofto  il  Santo  Batdfta  di  Siena  nella  Caldaia  boiiencc  • 

Felta  fuori  di  Porca  Santo  viene  a  Santo  Anfano  a  dofa.na_» 
lenta-noda Siena  tre  miglu,  «.love  ilSu,nto  fu  decapitato,  evi 
fi  vede  il  fonte  ,  che  fcatoii  i.e  i  falti  facci  dalia  fua  Terta ,  e  vi  (ì 

vene- 
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venera  il  Tuo  braccio  finiftro .  Dofaiu  è  così  corrotto  dal  latino 
DuoFanaipetche  quivi  erano  due  Tempjde'GenciIi,ed  una  Villa, 
che  gli  e  vicina  dicefi  Tancole  dal  latino .  Ta»  collis ,  cioè  Colle 
confagratoaPanc.  Qnvi  fcorreil  Fiume  Atbia  ,  che  pure  dal 
latino ^?"'yj  fi  vuole  derivato,  eifendo  qucfta  Campagna  !a_j 
più  ferace  nelle  vicinanze  di  Siena  :  e  quello  Fiume  divide  per 
quefta  parte  la  Diocefi  Sanefe  da  quella  di  Arezzo,  nella  cui 
Cattedrale  fi  conferva  il  Capo  del  Santo  Martire  fudetto .  Gre- 
gorio XII.  concedette  quefta  Chiefa  alle  ragioni  della  Sapien- 
za Sanefe  .  Q^ivi  apprefso  nella  Villa  delle  Taverne  d'Arbia  fta 
la  Chiefa  della  Confraternita  forro  nome  del  Santo . 

Sotto  i  medefimi  liuperatori  furono  decapitari  in  AquHeia 
i  SS.Martiri  Canzio  ,  Canziano ,  e  Canzianella  Fratelli  della_» 
(\efia  Famiglia  Anicia  con  Proto  loro  Pedagogo ,  ed  i  Corpi 
loro  (  ficcome  antica  tradizione  ci  afficura)  fi  confervano  nella 
Confeffionedtlla  noftra  Metropolitana  ,  ficcome  fi  dice  al  di 
della  loro  Fefla,  benché  da  tali  Scrittori  fi  vogIia,che  detti  Cor» 
pi  fi  confer  vino  in  Sens  di  Francia. 

Da  S.  Anfano  riconofce  la  fua  prima  origine  l'antichiflìma 
Confraternita  della  Madonna  fotto  lo  Spedale  ,  ficcome  dicia- 
mo al  giorno  del  Mattedi  Santo  tra  le  Fefte  mobili.  Vn'infigne 
Reliquiadiquefto  Santo  conkrvafi  nella  Chiefa  di  S.Marcello 
de'Padri  Serviti  in  Roma ,  ove  perciò  vi  fi  celebra  la  fua  Fefta_» 
con  rito  doppio.In  Lucca  pure  fi  folennizza  quefto  dì  per  S.An- 
fano  ;  e  fuori  di  quella  Città  a  4.mig!ia  evvi  una  celebre  Chiefa 
al  fuo  nome  confegrata ,  ove  in  oggi  fi  tiene  una  fiera  di  gran' 
concorfo,  ed  il  Signore  pe'meriti  di  quefto  Santo  concede  mol- 
te grazie  come  ben  vedcfi  da  molti  Voci  che  vi  ftanno  appefi . 

Nel  1251.  mori  BonfiglioVercovoquarantefimo  quinto  di 
Siena  Prelato  per  la  fua  memorabile  bontà  venerato  in  tutti  i 
tempi  apprello .  Egli  fotro  Onorio  III.  efortò  i  "^anefì  di  anda- 
re in  Terra  Santa  j  favori  l'ingreflb  dellOrdine  de'Predicatori  in 
Siena,  edeRirpògli  Albigenfi.  Vedi  l'VghelIi  dove  parla  di 
detto  Vefcovo .  r  ii<       t.- 

Nel  1 26? .  la  Città  di  Roma  ftcs  lega  perpetua  co'  i  Saaefi  ,  e  Y"^^-  ""'  ^'''^"* 
co'iPifani.  dello  Spedale  nti. 

Nel  1384.  il  Legato  della  Chiefa  tolfe  Acquapendente  ai  *4*'i 
Sanefi  . 

In  quefto  Mefe  dal  Collegio  di  Balìa  fi  elegge  il  Maeilrato  de* 
Pupilli ,  che  debbe  elfer  comporto  di  Maritati . 

Prima  di  pafl'are  più  oltre  e"  di  dovere ,  che  dica  fi  alcun  a  co- 
fa  del  Terzo  >  che  chiamafi  di  Città ,  come  ii\  alcri  luoghi  fu  dec<« 
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ta  degli  a'tri  due  diS.Martino  ,  e  di  Camollia  .  Quefto  Terzo 
ed  é  di  tutti  il  più  antico  ,  e  Tempre  è  flato  degli  .ilcri  il  più  nu- 
merofo  ;  onde  egli  folo  flava  giàa  fronte  di  ambedue,  con- 
battendo con  elfi  nella  pubblica  Piazza  nei  giuoco  de'pugnì . 

Era  partito  queflo  Terzo  per  la  Guerra  in  ledkt  Compagnie, 
onde  con  quella  delle  Maffe  del  Terzo ,  e  di  Moniftero  ,  il  Gon- 
faloniere ne  teneva  diciotto  l'otto  di  fc.  A  queilo Terzo, come 
il  primo  ditutti  fi  attribuiva  io  ftendardo  Reale  della  Città,  e 
del  Popolo  Sanefe ,  L'ordine  di  quefte  Compagnie ,  e  le  loro  di- 
vife ,  ed  Infegne  ,{ecoadok  memorie  iafciateci  da  Celfo  Cit- 
tadini fi  e  il  fegu:nte  .  A'  tempi  più  antichi  ogni  Terzo  ne  ave- 
va venti  5  ma  furono  poi  rifìrette  a  numero  muioie . 

La  Città  di  Siena  avea  per  Arma  la  balfana  con  uno  fcudctto 
roflb  col  Leone  coi  onato  d'argento  al  di  fopra . 

li  Gontaione  Reale  coli' Arnia  del  Capitano  del  Popolo ,  c_» 
Gonfaloniere  di  Giuftizia  di  Siena  rollo  con  Leone  d'argen- 
to colie  ugne  ,  e  corona  d'oro . 

Il  Gonfaloniere  del  Terzo  di  Città  Roflb  con  Croce  d'ar-  . 
genro. 
Il  Centurione  del  Terzo  di  Città  feudo  a  fafce  bianco ,  e  nero . 
Del  Capitano  delle  Malie  del  Terzo  di  Città,  a  fafce  bianche, 
e  nere  con  una  Ghirlanda  fopra . 

DellaComgagnia  diS.p£Ìlegrino,di  argento  conCroce  rofla, 
e  due  fcudettialdi  fuore  l'uno  colla  Balfana  della  Città,  l'altro 
rollo  col  Leone  d'argento  che  è  del  Popolo  . 

Della  Compagnia  della  Porta  Salala ,  ò  Galgeria  Roflb  con 
Porta  d'argento  u  due  archi  con  merli ,  e  fopra  di  effi^un'Gallo 
d'argento  con  crefta  rofl^a . 

Della  Compagnia  di  Valle  piatta  di  argento  feminato  di  ro- 
fe  rofle  con  banda  azzurra  a  tre  gigli  d'oro  . 

Della  Compagnia  detta  di  Aldobrandino  del  mancino  d'ora 
coii  banda  azzurra  a  tre  Gigli  d'oro . 

Della  Compagnia  di  S.Giovanni ,  d'argento  con  una  banda 
a  dentelli  rofla  detta  in  termine  del  Blafone  contrebretefle  con_» 
Gigli  d'oro . 

Della  Compagnia  di  S.Pietro  in  Calici  Vecchio  ,  roflb  con 
due  Chiavi  d'oro  incrociate ,  e  al  di  fopra  S.Pietro  con  un  Ca- 
ftelloinmano. 

Della  Compagnia  del  Cafato  di  fopra  a  quartieri  bianchi  ' 
e  neri . 

DeIlaCompagnia.delCafatodifotcoa  RolTocon  banda  d' 
oroconRoic  coite, 

'  '        ,  Della 
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Della  Compagnia  di  S.Salvadore,  ondato  di  bianco,  e  nero . 

Della  Compagnia  di  S:Quirico  in  Cartel  Vecchio ,  roflb  con 
un  Cartello  d'  argento,  ed  iia  pajo  di  fefte  aperte  al  di 
iòpra. 

Della  Compagnia  di  Stalloreggi  di  dentro ,  a  quartieri  d' ar- 
gento, e  di  roflòcondueRofcroflea  quei  di  argento,  e  d'ar, 
gencoa'rofll. 

DellaCo  npagniadi  Stalloreggi  di  fuori,  a  quartieri  d'ar- 
gento, e  di  roflfo  con  due  Stelle  d'argento  fopra  iro.fi  . 

Della  Compagnia  di  S.Marco ,  roflb  con  una  branca  di  Leo. 
ne  d'argento ,  e  fopra  Io  feudo  un  S.Marco . 

Della  Compagnia  della  Porta  all'Arco,  roffo  colla  Croce  di 
S.Andrea  di  argento . 

Della  Compagnia  di  S.  Agata ,  roflb  colla  Croce  di  S.Andrc» 
di  argento  ,  e  di  fopra  S.  A  gara . 

Della  Compagnia  di  Moniftero ,  a  bande  bianche ,  e  nere_» 
con  lòpra  una  Ghirlanda . 

Secódo  la  nota  de'  Ferzi  fatta  l'anno  i  ^  iS.trovavanfi  in  que- 
fto  quattro  mi'a  dugento  ventifci  Famiglie, in  cui  numcravanfi 
dodici  mila  fecenro  octanraotto  'Vomini  abili  all'Armi .  Erauvi 
Tedici  rorri,e  prefentcmente  vi  fono  quaranta  due  Chicfe . 

I  I. 
S.  FRANCESCO  SAVERIO  Apoftolo  dell'Indie  . 
Feftaa'PP.Gefuiti  all'Altare  di  Cafa  Gigli,  dove  fi  porta-» 
l'Eccelfo  Senato  alla  Meda ,  e  vi  afcolta  un'difcorfo  da  un'Gio, 
vanetto  Nobile,  Rettorico  del  Collegio .  Quefta  fefta  fi  celebra 
altrove  il  giorno  feguente ,  perche  quefto  giorno  de'due  occupa- 
fi  dalla  folennità  di  S.  Bibiana ,  ma  perche  in  Siena  era  di  gran_» 
tempo  dedicato  il  terzo  giorno  al  S-  Concittadino  Galgano  , 
perciò  fu  deliberato  onorar'S.  Francefcoih  quert'oggi,  che  é 
giufto  quello  ,  in  cni  cadde  la  morte  del  S.  Aportolo  . 

Neil' 1494.  Carlo  Vili.  Ré  di  Francia  venne  in  Siena  con  ani- 
mo di  travagliar  la  Città  per  via  d'impofizioni, avendole  chierti 
pe'  fuoi  Anibafciatori  trentamila  fiorini  d'oro,  ed  i  Porfidi 
Mare;  ma  rifpeccoHa  infine  come  Cittàdi  Maria.  Rifeiiamo 
qui  pure  untàl'fatto  illuftre  ,  che  l'abbiamo  ancora  riportato 
nell'Operetta  titolata  la  Città  di  Maria,  edéi'iileflo  tefto  del 
Mala  volti  nella  fua  Iftoria  di  Siena  par.  j.  lib.  3.  pag  99. 

Il  Re  con  infinita  moltitudine  di  Franzcfi  vi  fece  l'entrata  il 
di  2.  di  Dicembre  con  gran  folennicà  per  la  Porta  Camoilii  con 
archi  trionfali ,  ed  altri  fplendidi  ornamenti ,  e  fu  dalla  Signoria 

Ppp  2  COI» 


484  DICEMBRE. 

COH  fomma  dimoftrazionc  di  letizia  ricevuta ,  e  fattogli  compa- 
gnia al  Palazzo  deli'Aicivefcovado,ad  quale  era  il  fuo  alloggia- 
menco regi  iineiirc  appaiato.  La  mattina  feguentc  andò  la_j 
Signoria  a  fargli  i  iverenza,  e  raccomandandogli  la  Città ,  e  fuo 
Contado  .  lo  pregò ,  che  non  volelfc  (  trovandofi  la  Città  ,  in_» 
gran'bifogno)  doinandaré  i  crenra  mila  fiorini,  che  da'fuoi  Am- 
bafciacori  erano  itati  chiedi .  li  Re ,  che  nello  entrare  alla  Por- 
ca di  Siena  avea  fentito  da  un  fanciullo ,  che  era  in  abito ,  chcj 
rapp:  er^;nrava  la  Vcrijuie  Ma;  ia,  dire  alcuni  verfi  latini ,  rifpore, 
che  e.i--ndo  la  Città  di  Siena  della  Vergine  Maria ,  non  voleva-» 
con  uoiuandarle  denari,  ne  altro  darle  travaglio  ;  offerendo, 
pere  he  io  so  (difs'egii)  che  voi  fiete  buoni  Franzefi  ,  ed  io  so 
buoni>anefe,  tjuanto  periuifi  poteva  per  commodo  di  quella 
Republica;  e  con  quciU  gratitudine  licenziandofi  la  Signoria.* 
tornò  con  incredibil  contento  di  tutta  la  Città  C  eiVendolIin  po- 
co momento  di  tempo  intefa  la  benigna  rifpofta  del  Rè  )  a  Pa- 
lazzo .  1  verfi  detti  fono  qucfti ,  che  feguono . 

Inclite  Francorum  I[^ex  invìSlìjJìmc  l{^gum 
Vnica  Crifikol/tjpes ,  &  fiducia  Gentis 
Ingredere ,  Cf  felixfubens  mea  mxnia  Sacris 
^ufficìis  ncim  teiffalibcns ,  vultuque  ferem 
Vrbe  mea  accipio ,  felicibus  annuo  cteptis 
Committoque  tibi  Senorum  de  nomine  Senas . 

Feria  per  tutti  i  Tribunali  Laici . 

III. 

S.  GALGANO  GUIDOITI  di  Jufdino  Terra  dello  Sta- 
toSanefe ,  di  Famiglia  Nobile  ,  co  ne  fi  itima ,  Romice  al  moii 
te  Siepi  preflo  Giufdino ,  di  cui  parloifi  in  altra  occafione . 

Felta  alle  Monache  di  S.  Maria  degli  Angeli  nel  Borgo  di 
S.  Mai  la  Maddalena  denominate  del  Santuccio .  Quivi  Q  vene. 
ra.  come  fi  è  detto,  il  capo  di  S.Galgano  ancoia  incorrotto 
co'fuoi  biondi  capelli ,  di  cui  parlaremo  apprcllb  .  Il  Pubblico 
vi  manda  lib.  1 2.  di  cera ,  ed  il  maertrato ,  ed  Arte  della  Seta_j 
vi  vanno  in  corpo  con  (ffittadi  fei  Ceti.  Qijsfte  Monachcj 
vedono  rabico  Agostiniano  ,  e  (o  .0  governate  ne!  temporale_j 
da  due  Gentiluomini  deputati  dalia  B;ilia.  Della  prima  origi- 
ne di  quello  Moniftero,  e  donde  fiagli  venuto  il  nome  del  San- 
tuccio ,  con  cui  di  ordinai  io  vien  chianiato  diverfamente  fi  par. 
U.   Quivi  era  già  uiu  piccola  >  ed  antica  Chiefa  ò  CappeU 
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ìa  titolata  da  S.  Agnefa ,  e  da  S.  luone ,  che  eflciido  cadente  di 
Vecchiezza  fu  riftorata,  e  dotata  da  untai' Ugolino  di  Verio 
cittadùio  Sanefe  nel  1 356.rimanendane  fuo  Padronato .  Con- 
tinuò ad  cflerc  Beneficio  femplice  anche  poiché  vi  paflarono  ad 
abitare  alcune  Keligiofe  del  otdinc  Agoftiniano  ;  perche  trova-  5.  ^tan.  Ite, 
fiche  nel  1495.  di  ordine  di  AlcUandro  VI.  tcneafi  dauntal'w^m./y/or.^.ip» 
D.  Antonio  che  eia  Canonico  Regolare ,  e  ftavaknea  S.Marti- 
no .  Abicav  ano  già  eit  fuori  della  Porta  Nuova  in  un  piccolo 
Convento  detto  anche  Romitoiiodis.  Maria  de'Piccioli  fon-  n  r  r 

dato  loro  da  Neri  di  Gabrielle  Piccoloniini  intorno  all'  an-   fx BuUaCiliX-' 
no  1 3  50.  e  teneano k  Regola  di  S.  AgofUno  .  Abbandonato-  *'  ^^^* 
no  quello  Monifteroal  tempadel  Vefcovo  Az^olinocon  auto- 
rità di  Eugenio  IV.  e  furono  raccolte  in  quefto  di  S.  Maria  degli 
Angeli,  edil  Convento  loiofu  datoa'Canonici  Regolari  di 
S.  Salvatore,  ed  ora  fi  appella  della  Madonna  degl'Angelt .  Già 
di  prima  eranvi  venute  ad  abitare  altre  Religiofe  che  diceanfi  di 
S.  Maria  Madalena ,  e  ftavanfene  nel  Caitello  di  Mcliandra  pò.  Contr.dell\Arch- 
fto  di  là  da  Buon  Convento  prcflo  Chiufure  che  ora  è  diftrutto  ^^^'  OJ^edalt 
e  di  loro  fi  hanno  memorie  del  i  j  20.  Quelle  Religiofe  in  quell" 
anno  appunto  vendettero  molti  dc'loroBcni  per  fabricare  in  Sie- 
na quefto  Convento  prellb  la  Porta  detta  dell'Ulivicra,  e  quella 
di  S.  Angelo  a  Montone;  delle  quali  la  prima  è  ora  chiufanel 
recinto  delie  muraglie  del  Moniftero  ;  e  la  feconda  fi  e  quel  Por- 
tone che  refia  unito  alla  Sagreftia .  La  piccola,  ed  antica  Chie- 
fuola  di  S.  Agnefa   fu  pure  racchiufa  per  entro  la  Claufura . 
circa  il  nome  che  ora  vieu  dato  a  quefto  Moniftero  fonovi  di- 
verfe  opinioni .  Vogliono  alcuni  che  abbialo  tolto  dal  confer- 
varvifi  la  tefta  di  S.  Galgano  che  per  cffer  morto  affai  giovane ,  e 
confermare i  fuoi  biondi  capelli  folle  chiamato  il  Santucci©. 
Altri  dicono  che  lo  tolga  da  alcune  Religiofe  donne  venutevi 
ad  abitare,  cchefichiamavanale  Saatuccie,  equefte  potreb- 
bono  edere  le  Monache  di  Mdiandra.  Altri  finalmente  fi  avvi- 
fano  che  ricevefle  il  nome  dalla  B«  S^ntuccia  Terebotti  di  Gub- 
bio ;  di  cui  fi  ha  che  nel  1 27  j .  fondafle  il  Siena  un  Moniftero  di    ^5i.  S«n^>  »I» 
Religiofe  titolandolo  di  b.  Agnefa  coaie  dicemmo  a'2.  di  La-  Mari* 
glio  .  A  quefto  però  fi  può  opporre  che  quella  Beaca  fu  dell'or, 
dine  Benedettino  ,  e  Badeflà  Generale  di  parecchi  Monifterjda 
efla  fondati ,  e  tutti  della  Regola  di  S.  Benedetto  »  ove  quefto  (ì 
attiene  axjuella  di  S.  Agoftino .  Oltre  a  che  fembra  affai  chiaro 
che  il  Moniftero  da  lei  fondato  di  S.  Agnefa  fia  quello  che  ora-» 
dicefi  della  Madonna ,  le  cui  Religiofe  fempre  furono  Benedet- 
tine ,  e  lungamente  concinuarouo  a  dirfi  di  S.  Agnefa ,  come  fu. 

àtu 
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Vita  diS  Cater.  detto  al  fecondo  giorno  dì  Luglio ,  Dalla  Leggenda  di  S.  Ca- 
tar,  2.C.7.  Epilì'.  ferina ,  e  dalle  Tue  Epiftole  fi  ha  che  con  facoltà  del  Pontefice_» 
12.  'della  'niiovà  Gregorio  XL  ella  fabricaffe  un  Moniftero  di  Sagre  Vergini 
Impref.  chiamandolo  di  S.  Maria  degl'Angeli.  Quello  Moniftero  che_» 

^  flava  preflb  Belcaro  più  non  v'è ,  e  ne  pare  rimane  memoria 

di  qual  Regola  fi  foflero  le  fue  Religiofe ,  quando  da  elfo  ne  par: 
ciflèro,  ed  ove  fi  raccoglieflero  ;  onde  non  può  dirfi  che  venen- 
do in  Siena  recaflero  con  eflb  loro  il  nome  dell'antico  Convento 
riparandofiin  quefto  .  Nella  Chiefafonovi  diverfe  buone  pit- 
ture .  La  tavola  dell'Aitar  Maggiore  e  di  Rutilio  Manecri  alla 
•maniera  di  Francefco  Vanni.La  pittura  a  frefco  dalla  banda  dell' 
Epiftola,  ove  è  S.  Cecilia  è  di  Antonio  Buonfìgli ,  e  quella  dalla 
parte  dell'Evangelio  efprimente  molti  angeli  con  diverfi  iilru- 
menti  di  Mufica  e'  di  Baftiano  Folli .  L'altare  a  mano  finiftra-. 
di  chi  entra,  che é della  Madonna  del  Rofariofu  dipinto  dal 
Cafolani ,  e  la  Natività  di  N.  S.  che  ftà  a  dirimpetto  è  del  Pin- 
toricchio  .  All'intorno  della  Chiefa  fonovi  fei  quadri,  che  efpri- 
monola  Vitadi  S.Galgano,  e  fono  di  Ventura  Salimbeni. 

Fcfta  alle  Monache  d'ogni  Santi  dove  pure  fi  porta  alla  Mella 
il  Maertrato  della  Seta  fopradetto .  Si  Fcfteggiaiii  quefta  Chie- 
fa pel  giorno  di  S.Galgano,  a  cagione  che  la  Teiladd  Santo 
tennefi  alcun  tempo  in  efl'a,  ed  a  quegl'anni  diceafi  della  Mada- 
lena,  ederade'Ciftcrcienfi.  Imperciocché  tornando  aliai  mo- 
Icfto  il  portarlaogn'anno  dalla  Badìa  a  Siena  per  darla  In  m«- 
...    ^         ~         ftraal  Popolo  in  foicnne  ProceTione  collocandola  in  quello 
,•7    "  "'  ro»yj^.      Tempio  ottennero  i  Monaci  nel  1480.  dal  Pubblico  la  facoltà 
ae  1450.  di  farvi  una  gran  calìa  di  ferro  per  tenervela  ftabilaiente  con_* 

tinta  ficurezza.  Ma  effendo  venuti  in  Siena  li  Spagnuoli,  ed 
alloggiando  una  parte  preflb  la  Maddalena  temetrcfi  non  eflì 
rubbalfero  quefto  agro  teforo:  onde  per  ficurarlo  fu  traportato 
al  Moniftero  di  S.  Maria  degl'Angeli  in  depofito  ,  ed  ivi  e  poi 
rimafo  .  Non  è  egli  dunque  vero  che  dalle  Monache  di  ogni 
Santi  fiafipofledura  la  Sagra  Tefta,  perche  quefte  non  vennero 
in  Siena  prima  dell'anno  1 5  S4.  ed  il  trafporro  ne  fu  fatto  dal!a_> 
Maddalena  a  S.Maria  degl'Angeli  nel  1 549.comelì  ha  da  una_j 
memoria  del  Moniftero  ìafciata  da  una  di  quelle  Religiofe  in_, 
.,  .      quefte  parole .  «  Anno  1 549-  al  dii23n.  Marzoin  Vcnerdi,  in  oc- 

Itb,  diMem.  del  ^^  cafionc  che  li  Spagnuoli  vennero  ad  abitare  allaMaddalena  ci  fu 
Monajtfogl.j.     .„  portata  la  Tefta  di  Santo  Gilgano,che  ftava  nella  Maddalena . 
Fella  anche  alla  Chiefa  delle  Nobili  Vergini  del  Refugio  ,  le 
quali  godono  adeflòlaC^fa,  che  fu  fabbricata  da'Monacidi 
Lìb  del  ConfJeU     S.Gaigano  con  facoltà  deia  Republica  a  dirimpetto  del  Mona- 
:i48o.  ftef» 
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'  fiero  ora  detto  d'ogni  Santi  l'anno  1480.  dove  fono  certe  cam- 
panelle di  ferro  Con  un'elfadx  Spada ,  che  è  l'ordinaria  divifa  di 
S:  Galgano. 

Ferta  alle  Suore  Abbandonate  di  S.  Girolamo ,  che  per  gcaa 
tempo  abitarono  la  noniinàca  Cafa;  ed  all'aitare  diCafa  l'om- 
mafi  in  S.  Francefco  . 

Fcfla  alia  Grande  Abbadia  di  S.Galgano  pre/To  Jajfdino. 
fabbricata  lotto  ii  Monte  Siepi ,  nel  quale  il  Santo  viffe  vita  ro- 
niitica  .  In  detto  Monte  fi  vede  la  ftelia  uia  fpada  penetrata mi- 
racolofainente  in  un  niaflo  per  fervirli  di  Croce  dentro  una-» 
Cappella  erettavi  da  Buono  Vefco  vo  di  Siena .  E  poiché  dique- 
fta  infigne  Bacìa  un'erudita  relazione  ha  diftefa  il  noftro  lette- 
ratiffimo.  Signor  Uberto  Benvoglienti ,  in  grazia  deil'Emincij- 
tiffimo  Signor  Carlo  Agolliuo  Fabbroni  al  prefente  Abbate_» 
Commendatario  di  quello  luogo ,  da  lui  genero famente  benefi- 
cato ,  e  reftituito  in  gì  an  parte  al  fuo  antico  culto,  e  dccocojCo- 
me  apprellb  diremo,  vogliamo  la  medema  Scrittura  qui  appreflb 
regiilrare,  ficcome  contenente  molti  iufigni  monumenti  della 
noftra  Città  >  e  molte  notizie  di  quella  Ba'filica ,  e  dd  Santo  e 

Notisqe  dell'  Abbadia  di 
5.  Galgano . 

LA  Badia  di  S.  Galgano  fi  riguardevole  per  la  magnificenza 
del  fuo  Tempio  j  come  ancora  per  gli  Uomini  iliulki,  che 
ella  ha  prodotti ,  è  gran  meraviglia  come  dopo  tante  difgrazie , 
alle  qualiefl'a  è  foggiaciuta ,  fi  fia  alla  Une  mantenuta ,.  e  mercè 
il  Zelo ,  e  la  pietà  dell'^Emiiientiffimo  Cardinale,  che  prefente- 
niente  n'e'  Abbate ,  per  quello ,  che  ne'uoftri  tempi  fi  può  fare_» , 
ridotta  fia  in  gran  parte  all'antico  luftro.  Confiderazionitali 
fono  quelle ,  che  un  poco  più  alla  diftefa, ,  ma  però  con  quella, 
brevità  polTibile,  richiedono  che  fi  favelli.. 

QuelìaAbbadia  riceve  il  nouie  daS.GalganO',  che  in  queir 
afpro  eSelvaggro  fico  dura,e  rigorofa penitenza  dicontinuo  fece 
fino  a  tanto  che  l'Eterno  Iddio  lo  tirò  a  fé  a  godere  lafomma-» 
Gloria .  Egli  poco  vi  ftiede ,.  ò  fia  che  preftomeritafleriiifiaita. 
Beatitudine ,  ò.fia  che  a  lui  ifcorciafle  la  vita  quella  fi  maravi- 
gliofa  mutazione  di  viver* .  Nella  fua  leggenda. ,  a  mio  crede- 
re lin  volgar  Sanefe  dettata ,  abbiamo,  che  non  vi  compiile  uà* 
-  Anno  -  Ecco  le  parole  della  medefima .  „  Viflè  il  Beato  Galga- 
i,  no  ili  quefìa  Efemic Ica  vita,  e  converiì^^oiieuii'auaatiieiio^ie* 
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ci  dì .  Molti  fono  gli  Autori ,  e  moderni  Scrittori ,  che  delie  fue 
lodevoli azzioni  hanno  diffufamcnte  Scritto.  Diquefti  folo 
pallerò  dello  Scrittore  Anonimo,  e  di  Don  Orlando  Monaco  , 
che  la  vira  di  lui  dettarono ,  il  primo  in  volgare ,  il  fecondo  in 
latmo;  l'uno,  fé  non  m'inganno,  per  fervido  del  Volgo,  l'al- 
tro pe'Lctterati  Scriflc.  L'età,  nella  quale  coftoro  dectallero 
tjuefta  vita  e  incerta,  fecondo  Celfo  Cittadini.  L'Anoiumo 
Scriffe  intorno  all'anno  i  loo.  come  egli  dice  nella  lettera  dedi- 
catoria ail  fuo  trattato  della  Lingua  1  ofcaua ,  ove  facendo  il 
novero  d'alcuni  libri  di  lingua  Scritti  da'Sanefi ,  che  al  fuo  tem- 
po erano  iii  Siena  ,  fra  gli  altri  che  egli  dice  d'avere  in  fue  mani 
fono.,,  \'ice  di  alcuni  Santi  Sci  irte  intorno  al  iioo.  Ilnoflro 
Tommafi  a  fol.  1 64.  della  fua  Storia  di  Siena  parlando  della  Vi- 
ta di  S.Gal^ano  Scritta  da  D.  Orlando  Monaco  Pifano ,  dicc_> , 
che  ella  fo/Te  Scritta  intorno  al  1 197.  Ecco  le  parole  del  mode- 
rno. «  Circa  gl'anni  1 197-  molto  dottamente  Scriflèlavitadi 
lui.  «  Ma  fé  mai  femprc  all'affetto  dc'fuoi  Cittadini  lì  debba  an- 
teporre l'amore  della  Verità,  io  liberamente  dirò,  cheiuoflri 
hanno  sbagliato  intorno  al  tempo ,  nel  quale  fon'fìoi  iti  queAi 
Scrittori.  Chi  potrà  mai  credere  ,  checoftoro  fiano  ibcnttori 
contemporanei,  quando  ne  tampoco  hanno  faputo  chifoflèil 
Sommo  Ponteficcche  Canonizzane  quello  Gran  Servo  di  Dio . 
Come  anco  e*  da  ollervare,  clic  il  carattere,  e  la  dicitura  del  Leg- 
gendario ,  che  prefentemente  fi  conferva  nella  bella  Libreria  del 
"Principe  Chigi,  non  é  ftata  ufata  prima  del  1 500.  Quefte  Vite  a 
mio  credere  non  fono  f>are  fcritte  prima  del  1300.0  almeno  do- 
po che  la  Città  di  Siena  prefe  in  protezzione  quello  Monarte- 
ro .  Io  oflcrvo  ,  che  la  Chiefa  Sanefe  prima  che  intorno  a  que- 
fto  tempo  non  ne  fece  commemorazione.  Nel  libro  del  modo 
di  ufliziare  la  Chiefa  Sanefe  fcritto  poco  dopo  il  1 200.  non  vi 
fi  trova ,  con  e  parimente  non  fi  vede  nel  Martirologio  per  ufo 
dcllamedefima  prelfochenel  medefimo  tempo  foriero .  Di  que. 
fto  Santo  molto  fi  potrebbe  dire,  e  quanta  in  ogni  tempo  fia_» 
da'noflri  (laro  venerato  ;  Ma  per  non  ripetere  quello ,  che  a  tut- 
ti e' noto,  folo  di  alcune rifleflìoni  mi  contenterò .  Molti  voglio- 
no che  egli  folle  de'Nobili  di  lufdino.  Nel  frammento  Illorico 
inedito  ritrovato  fra  gli  ferita'  del  Cavaliere  Petroni  egli  e  chia- 
mato „  GalganHs  Clufdini  ^obilù^  Nella  vitadell'Auoniuiofi 
dice  efler  egli  nato  di  Nobil  Parentado  ,  e  nella  di  lui  Vita  fcric- 
ta  da  Rolando  Pifceno,  chiamato  dall'i  ommafi  Orlando ,  e_» 
divifa  in  fei  lezioni  fatte  a  mio  credere  per  ufo  della  Chiefa  Sa- 
iBe£c,.echelafìtrova  inun'Libro  dell'Archivio  dell'Opera  del 
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Diiomofegnato;j«w."io5.  ivi  fi  legge  .  De  Tiobili profapia  exì- 
ftit  oriundus  :  Con  tucto  ciò  io  dubito  ,  che  ci  tale  fofie  .  Nel  pro- 
cedo fatto  a  quefto  Santo  non  fé  ne  fa  parola ,  e  dalla  lettura_j 
dfirattelUto  di  Dioinfia  fua  Madre  mi  giova  credere,  che  egli 
più  tofio  in  bafl'a  fortuna  vivelie  ,  e  di  mediocre  lignaggio  na- 
to fofle  .  Vn  anrichiffima  copia  di  querto  Proceflb  era  una  vol- 
ta nell'Archivio  del  noftro  l-'ubblico,  didove  necavò  iinaco- 
pia  il  i  izio,  checerhaconfcvvacaal  primo  Ionio  di.  Ile  luefto- 
rie.  Quello  Procedo  nella  (oftanzamoito  fi  accorda  i  olla  vita 
defcrici  a  dàli'AnonuviO ,  e  con  quella  del  Monaco  I-ifano  s  Solo 
vi  è  di  pili  Li  'J  efdnionianza,  di  molti  Miracoli ,  de'  quali  cofto. 
ro  hanno  tralafciaco  di  farne  ricordanza .  Il  Tommalì  vuol  far- 
ci credere  di  aver  veduto  quefìo  Proceflò  j  ma  dalla  forma,  col- 
la quale  ei  ne  paria  tutto  il  contrario  fi  raccoglie .  £cco  le  fue_j 
parole  a  folj62.<' Fu  commefso  TEfanriine  della  VitadiLuii 
"  e  fi  provò  5  che  Galgano  fu  di  una  di  quelle  Conforteùe  di  lu- 
*«  fdino,  che  quietate  le  dil'cordie,e  le  iedizioni  ricevè  la  Civiltà  1* 
«  Annou47.««  In  verità  di  ciò  nel  Proceffo  nulla  fi  ritrova;  ed 
in  tal  tempo  doveva  fapereil  Tomniafi ,  che  l'ottenere  la  Civil- 
tà non  arrecava  forte  di  Nobiltà  alcuna,  e  che  in  tal' tempo 
chiansarfi  Nobile,  altro  non  importava  che  Tefler  Signore  di  dx- 
verfi  luoghi,  ò  almeno  derivare  da  quei,  che  n'erano  ftati  pa« 
droni .  Ne'noftri  Strumenti  antichi  fpeflo  fi  trovano  nominati 
i  Nobili  di  Sovicille,  di  Rosfa,  di  Radicofani ,  di  Papeano, 
di  Buriane,  e  fimili ,  che  altro  non  vuol'  dire  che  Signore  di  quel 
luogo ,  del  qual'portano  il  nome,  o  vero ,  che  fono  Nobili,  che 
hanno  prefo per  abitazione  queiluogo,  del  quale  ritengono 
il  nome . 

IIP.  Libanori  (come  oflerva  il  gentiliffimo  Signore  Cano- 
nico Crefcimbeni  a  fo.402.  della  fua  Iftoria  della  Bafìlica  di  S. 
Maria  in  Cofmedin  )  pretende,  che S. Galgano  foffe  Obiato 
Ciftcrcienfe,  ma  quanto  egli  s'inganni  bafta  oflèrvare  quanto 
breve  fofle  la  fua  dimora  nell'Eremo ,  e  che  i  pili  antichi  Scric. 
tori  nulla  parlano  di  queft'abico  prefo  :  La  quii  coi'a. ,  fé  vera^ 
fofle  ,  non  farebbe  fiata  tralafciata  dal  P.Rolanuo  Monaco  Ci- 
fìercieafe  .  Il  i^.  Fra  Ifidoro  Vgurgieri  ne'fuoi  iagi  i  Fafli  Sane- 
fi  inediti ,  nella  Vita  di  S.Galgano  ,  dice ,  che  egli  come  Eremi- 
ta è  pretefo  anche  da'PP.  Agoftiniani ,  ma  egli  faggiauienccj 
conchiude  "  La  verità  è ,  che  S.  Galgano  non  fumai  Monaco 
«  Ciftcrcienfe,  ne  mai  Eremita  Agofìiniauo. 

Intorno  alla  Canonizazione  di  querto  Santo  varie  fono  le 
,  opinioni,  Chila  vuole  accaduta  focco  Aleflaadio  III.  corno 
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l'Anonimo  »  e  Rolando  Monaco ,  ma  eglaio  non  fono  uniformi 
nel  tempo.  L'Anonimo  la  pone  nel  ii8j.  e  Rolando  Monaco 
nel  1 1 8 1.  Soggin^ne .  Quinque  aittemCp^tìo  unnonim  Um  decur- 
fo ,  virìs  operantibus  \eli;^ÌQfts  ,  afuccejjbre  Fetrì,  &  Vicario  le  fu 
ChrifliDuo  Tapa  ^lex andrò  Tenia  Senenfi ,  ut  eìus  memoria  cum 
fonìtu  non  perirei  »  CMom':!iatm  ejì .   La  maggior  parte  de'Mo- 
denii ,  come  fia  gli  altri  il  1  ommafi ,  ed  II  P.  Fra  Ifidoro  Vgur- 
gieri  hanno  teuuto,che  fia  flato  canonizzato  daPapaLucio  IIL, 
altri  poi  chi  di  quelli  due  Pontefici  fia  lìato ,  l'hanno  pollo  in_« 
dubbio.  Nel  mentovato  Frammento  Iflorico  parlando  v^ifi  di 
Papa  Aieflandio  III.  fi  legge  f  Quedvcrò  Gdganum  de  quòfu- 
fra  diximus  ,  Cathdogo  SanSlorum  acfcripfent  non  fatis  conjìetah 
eo ,  an  ab  ejusfuccejfore  Tontifice  Lucio  f.t5ìnmfit ,  cum  mortis  ejus 
tempore  non  fatis  inter  authores  conveniat .  Il  Tizio  a  mio  credere 
inen;lioduuctidànelfegno  nel  formare  la  fua  Canonizazionc 
fotroUrbano  III.Egli  dice,che  da  quello  Pontefice,e  da  Alberto 
Mora  Monaco  Ciftercienfe  allora  Cancelliere  di  Santa  Chiefa  > 
che  dipoi  fu  Gregorio  Vili,  j  foflero  mandati  Commiflar;  per 
fare  il  Proceflb  di  quello  Gran' Servo  di  Dio,  e  quello  accadde 
nel  1 18(5.  nel  qual  tempo  era  fommo  Pontefice  Urbano  Terzo  ^ 
Della  Veneranda ,  ed  infigne  Reliquia  della  Telia  del  Santo 
che  prefentementc  fi  conferva  nel  Conv^ento  delle  Monache  di 
S.Maria degl'Angeli  detto  volgarmente  del Santuccio,  cosine 
parla  nc'fàiliSanefi  nella  Vita  di  S.Galgano  il  P.lfidoro  Vgur* 
gieri .  «  La  fommità  del  Capo  fopravanza  il  vafo ,  dove  fi  vc- 
«  de  dopo  quafì  cinquecento  anni  con  la  fronte  lintiginofa,  e  col- 
«<  la  chioma  bionda, onde  pare  quali  vivo,  come  certamente  fi  di- 
"  moftra  alla  Patria  coni  quotidiani  benefizj,  e  particolarmen- 
"  te  togliendo  via  il  dolore  della  Telia  a  chi  ufa  per  medicina  una 
"  fafcetta  i  che  abbia  toccata  quella  Santa  Reliquia .  Quella  bel- 
la Reliquia  fecondo  il  detto  Vgurgieri ,  fu  portata  nella  Chiela 
del  Santuccio  al  tempo  di  Carlo  V.  Imperatore  per  dubbio  che 
non  fofle  tolta  da'Soldati  Spagnuoli,  che  (lavano  nel  Piano  de' 
Servi  preflo  alla  Maddalena  oggi  ogni  Santi ,  Chiefa  di  Mona- 
che ,  dove  allora  fi confervava  il  preziofo  Teforo .  Quefta  Sa- 
cra Reliquia  ò  foffe  obbligo ,  ò  in  riguardo  alla  gran  divozio- 
ne dc'Sanefi,  era  da'Monaci  portata  in  Siena  ogni  anno , e  forfè 
anticamente  vi  doveva  Ilare  di  continuo  .  Il  Tizio  Scrittore  del 
!  soo.  cosineparla  i  Snnt  enimquidicunt  Capnt  illudpretiofum 
iftii  Monides  div.t  Maria,  T^ovelU  ,  tum  Saniti  Profperi  ejufdem 
}{iligionis  ohm  efferv^tum ,  cufloditumve  fuijfe ,  nmc  apud  eoflem. 
Uonucss fingulis  annis  (td  Monajìcrium  diViZ  Magddenx  in  Vrbern 
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Senam  delettum,  ut  in  e'jus  celebriiate  conjftciendum'TabsrnaciiLo 
femiafcrtum  Topido  exhiberetur . 

Non  debbo  tralafciare di  dirc,che la  Maddalena  da  kio  d'ìii- 
cipio  eraiìno  Spedale  fabbricato  da  Kanied  di  Hufìichiiio  i-ic- 
colomini ,  dipoi  nel  1 210.  conceduto  al  Patriarca  S.  Domeni- 
co ,  e  quivi  in  Siena  fu  la  prima  ftanza  de'Padri  di  quelVOrdine, 
come  fi  legge  nel  CalcfFo  di  S.  Galgano  fegnato  A.  a  fo.a76.ma 
i  Predicatori  nel  1227.  diDeccmbre  renunziarono  al  luogo  co- 
me fi  vede  al  detto  CakfFo  A.  fo.  279.  e  nel  Mefe  di  Marzo  dell' 
Anno  fcguentc  e  concedo  tal  luogo  à  Monaci  di  S.Galgano, 
come  al  detto  Cakffo  fo.  279:  fi  vede.  Questi  Monaci  ebbero 
ancora  l'Abbadia  di  Quarto  ,  che  oggi  è  in  potere  de'PP.Gefui- 
tijconcefla  loro  dal  S.PonteficePio  V  enoncofnediceilP.Vgur- 
gieri  ne'fafti  Sanefi  al  Titolo  de'Beari  Ciffercienfi  dal  Pontefice 
Gregorio  XIII.  nel  giorno  della  fondazione  di  quefta  Abbadia 
veni)e  una nectflaria pioggia  5  che  univerfalmentc  fu  tenuto, 
che  accadeflc  per  grazia  di  S.Galgano.  Nelle  Cronache  di 
Agnolo  di  Tura  fi  legge  all'Anno  1530.  '«EI  Cardinale  Ricciar- 
«  do  de'Petroni  da  Siena  lafciò  per  Jeftamento ,  e  cosi  fu  fatto, 
«  l'Abbadia  a  Quarto  ,  edotolla,  e  fu  fornita  inqueflo  tempo; 
"  onde  fu  commeflb  all'Abate  di  S.  Galgano ,  che  confegnafle  j  e 
"  pigliaffe  il  titolo  di  detta  Abbadia.  E  venne  coTuoi  Monaci,  e_j 
«  colla  Tefla  di  S.Galgano  entrò  in  Siena  come  a  ProceiRone  con 
"  molta  Gente  col  Palio  fopra  la  detta  Tefta  con  molte  Torcej 
"  accefe ,  e  pafsò  a  pie  del  Palazzo ,  e  i  Signori  Nove  ufcirono  di 
«  Palazzo ,  e  vi  baciarono  la  detta  Tefta  ,  e  poi  fi  ritornarono  in 
««  Palazzo ,  e  poi  la  detta  Proceffione  con  la  detta  Tefta ,  ed  altre 
«  Reliquie, che  avev3no,andarono  alla  detta  Abbadia  a  Quarco , 
«  e  molta  Gente  fegui  detto  Abbate,ed  entrato  in  detta  Abbadia 
"  con  folennità  rogato  il  Notajo  confagrarono  la  detta  Abbadia 
«  con  due  Vefcovi,  e  cantarono  la  Mefla  ,  e  poi  Salmi,  ed  altri 
«  Inni.  E  piovetteunagrandiifimaacqua,'cfu  tenutoMiraco. 
«  Io  perche  già  otto  mefi  paflati  non  era  mai  piovuto ,  ed  ogni 
<'  frutto  non  maturava  ne  andava  a  bene.  Onde  detta  Acqua  fu 
"  tenuta  utile ,  e  grande  rinfrefcamento  a  tutti  i  frutti ,  e  ritorna. 
"  ronoaSicnaadi  25.  d'Ottobre. 

In  altre  occafìoni  i  Sanefi  giovaronfi  di  quefta  Santa  Reliquia 

per  impetrare  da  Dio  qualche  grazia  ,  ò  ringraziarlo  di  qualche 

benefizio  riceuto;  perciò  il  di  primo  Luglio  dell'Anno  143  o.  nà' 

Libri  pubblici  fi  legge,  «  Fu  deliberato  farfì  Proceffione  per 

«'  tre  giorni  a  caufa  della  Pefte  5  e  furono  invitati  i  Religiofi,  e_> 

"  Regole,  e  fu  portata  a  Proceffione  la  Tefta  diS.  Galgano,  e 
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«  Chiodo  di  Noftro  Signore ,  e  furono  per  tutti  tre  giorni  ferrate 

«  le  Botteghe. 

Adi  22,  Lugh'o  1459.  fi  legge  «  Fu  fatta  Procefl5onein  rcn- 
•'  diiiiencG  di  g;azie  per  la  concordia  della  Chiefa  Orientale,  ed 
"  Occidenuk- ,  e  fu  portata  la  Teda  di  S.Galgano . 

Con  quefta  Reliquia  era  confueto  fare  la  ProceHìone  alla  Fe- 
fìa  di  quefta  Abbadia ,  e  perciò  il  P.Maeftro  Angelo  di  Dome- 
nico Servita  efl'endo  dal  Comune  di  Siena  fattoCuftode  dell'Ab- 
badia di  S.Galgano ,  e  defiderando  di  avere  le  fue  Reliquie ,  ne 
fece  iRanza ,  ed  il  Pubblico  gliene  fece  grazia . 

Adi  ap.  Novembre  1 406.  a'Libà  de'Conciftori  fi  'egge  "  Or, 
<«  dina.ono,  che  le  Reliquie  di  b«.Galgano  quali  fono  apprefl'o  lo 
"  Spedale  fi  preftino  al  Padre  Maeltro  Angelo  de'Servi  ailaCufto. 
«'  dia  del  detto  Maeftro,' dati  prima  iFideuiflbri  di  rimettere  la_> 
«•  medefima  nel.medefimo  luogo  fra  dieci  giorni . 

Quefta  Santa  Reliquia  fi  è  confervata  alquanti  anni  nel  no- 
ftro Spedale  ,  come  apparifce  al  Libro  de'Conciftoridel  1407.  e 
afo.62.  del  Libro  delle  deliberazioni  dello  Spedale  dell'Anno 
1-40-^.  fino  all'  anno  145  5.  II  Tizio.nel  4.  Tomo  all'anno  1403. 
ne  rende  il  yiotwo.DecembrU  autem  quinta.  dieMiigìjiratHs,& . . . 
Ojficiales ,  cum  olbb.ts  Divi  Galgani  rerum  fubiicarum  argueretur 
reus  ,  decrevere  ut  di'vi  Qdgani  l^ellqitif  a  Donno  lacobo  Monaco^ 
rum  friore  in  Xenadochium  Majusdelat^  congruo  confìituentur  lo- 
co 5  cUvibus  aptid  iUu?n  remanentìbas ,  ut  tumultu  ,  atqiie  difcordijs 
fedatìs  ,addiviGalgini  2£demreferantur  .  Cives  preterea  elege- 
runt ,  qui  cum  I.icobo  eodcm  res  atque  bona,  divi  CalgMi  invefliga- 
re  j  &  inventaria  facere  tener entur ,  confervationi  quoque  illorunt 
pritejfe,  quorum  hacfuerunt  nomina  Corbinus  Magiflri  js^addi  Van- 
nes  angeli . 

Qjtfto  Abbate,  che  fichiamava Lodovico  ,  fecondo  il  Ti- 
zio nel  1406.  fu  dal  Comune  di  Siena  dichiarato  Ribelle.  Nel 
l'jaó,  iSauL-finellepericolofe  contingenze  di  quei  tempi,  du- 
bitando 5  che  fi  bella  Reliquia  non  folle  còlta  via  ,  ordinarono, 
che  fi  portaiìe  in  Duomo,  e  cosi  fu  fitto .  Il  Tizio  nel  Tomo  10. 
della  fua  li toda  all'Anno  1526.  dice .  Caput  autem  cum  Crinibus 
giufiem  SanBi  confpìcuum  carne  viva  app.rre.Ue  in  adem  Maiorem 
Senenfem  translatum  efl  ■  Nello  Spedale  non  fu  tenuta  per  molto 
tempo  quefta  Santa  Reliquia. 

Neil'Aauo  i4o8.eflèridofedate  ledifcordie,  e  fatto  Abbate 
di  S.Galgano  Pietro  Monaco,  ordinò  il  Comune  di  Siena  a'20. 
di  Aprile  di  detto  Anno  !a  reftiruzionc  delle  Reliquie.  Ne'Libri 
pubblici  di  queft'Aiiao  fi  legge  "  Deliberarono  che  il  Rettore, 
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et  e  Frati  di  S.  Maria  della  Scala  devino  rendere  all'Abbate  dtS. 

te  Galgano  tutte  leReliquie,che  hanno  dell'Abbadia  diS.Galgano. 

In  DuQoiaquefta  S.Reliquia  credo  3  che  vi  dimoraflè  più  Imir 

go  tempo . 

Nell'Anno  1 5  z6^.  come  fi  è  detto ,  vi  andò ,  e  neiranno  1 5 30.» 
per  anco  vi  era .  Ne'Libri  pubblici  a  1 5  .di  AgoI>o  di  queft'anno 
fi  legge  ««  Sentito  ilRevcrendo  D.Lanon  Monaco  dell'Abbazìa 
«  diS»Gaigano>ordinoiEfarfìdecretoairOperajo della Cattedra- 
''  le,  che  confegni  la  Teila  del  GloriofoS.  Galgano  a'Monaci di 
'*■  detta  i\bazìaper  portarfì  aliaPcoceilìone,  che  il  farà,  e  ritorna^ 
tt  ta  la  detta  Tefta  fi  ripong,a  in  detto  luogo  . 

Appena  morto  quello  Gran  Servo  di  Dio,  fliino ,  che  tarino. 
goveniflfe  in  potere  de'raonaci  CiUercienG  »  Federigo  primo 
Imperatore ,  che  morì  Bel  iicio.  concede  loro  la  fua  protezione, 
come  fi  raccoglie  dal  Diploma  in  favore  di  quella  Abbadia  di 
Filippo  Duca  di  Tofcivna. 

Poco  dopo  la  Canonizazlone  fa  data  mano  a  fabricarea^ 
quello  Santo  laChiefa  col  fuo  nome ,  il  che  dovette  accadere^ 
intorno  al  1196.  come  fì.  raccoglie  da  un  Iftrnmento  riportato, 
a  fo.  27 2» del  Caleffo  di  S.  Galgano  regnato  B.  il  principio  del 
quale  e  il  fegueute  .  In  Is^omìne  Uomini  ^men .  ^nm  Incartu- 
tienis  eJHs Millefimo.  Centeftmo nonagefimofexto  FIIH.  Kal.  Mar- 
tii  indispone .  Xlll,  QuU  qtùs  in  Sacris.  ac  Venerabìlibiis  locis. 
aliquidcontalerit ,  centuflum  accìpiet,.  &  vJtam  (eternam  pojjlde- 
bit  :  Et  idea  ego  MaSìeldina.  quondam  Vgolini,  ^  DerdiSlx  GnidaL- 
donii  confipi  de  3ei  Mifericordiapro  Dei  timore,  &fro  remedio, 
^nima  me£y  &  TarentHm.meorHm.dono,  &  trado ,  afferò ,  atque 
concedo  Beo  fummo  T atri ,  &  Ecckfite  S.  Galgani ,  qu.'S  conflri{£ì.t 
eji,  &  czdificaturin  Vodium  de  monte  Subbio  fuper  F lumine  Merfts 
integram  totamMafiam  ,  &•  Terram,  quarrì.Bentivegna  filius  meus 
compara'vit  a  I^anuccio.de  San£ìo  Sane. .  Di  poi  Aldibrando  Vef- 
covo  di  Volterra  nel  120 1.  e  non  nel  12.0S.  come  dice  l'Ughelli 
a  fo  358.  de'Vefcovi  Volterrani  concefle  lìberamente  quello 
luogo  a'Monaci  Ci  ftercienfi-.  Ma  perche  egli  forfè  poco  viffe. 
Pagano  fuo  fuccefibre  ,  e  Nipote  fece  loro  nel  1216.  nuova  do" 
nazioncjed  angiimento  di  robba .  A  me  par  bene  apportare  que- 
llo Iftrumento  ,  che  non  è  ftampato ,  col  quale  li  climollra  chi 
■  folle  Pagano  ,  che  non  feppc  l'Ughelli ,  ed  è  il  feguente  ,  pollo, 
ifo-  3  23.  del  Caleffo  di.  S.  Galgano  fegnato  A^ 


In 


^J4  DICEMBRE. 

In  Tslomìne  Domini  ^men .  ^nno  Domini  Mille/imo  CCXyi. 
die  IL.  Kal.  luhj  lndi6lione  Ip^. 
"  T7  Videiiter   appareac  quod  nos  Paganus  dei  grada  Vulf. 
«    1*^  Epifcopusdemaiidaco,  &  licentia  Domini  Papslniio- 
*'  centii  Tertii  nobis  abeo  datis,  prout  in  litteris|infrarc!  iptis  con- 
"  tiiietur ,  quarum  cenor  talistft.  Innoceiitius  Epifcopus  Servus 
«  Servorum  Dei  Venerabili  in  Vale.  Epifcopo  Salutem ,  &  Apo- 
"  ftolicam  benedidionem .  Tua  nobis  Fracernicas  fupplicavit,  ut, 
*'  cutn  beatsE  memorif  S.  Predeceflbr ,  &Patruus  tuus  Monafte- 
■*'  rium  S.  Galgani  fundavit  Ciftercienfis  Ordinis  inrti:uens  in_j 
■«'  eodem,  nec  fìcutdecuitipfum  dotare  poruic ,  adtu  co.ifìderaca 
"  ipfius  paupercate  iniioc  fuppiere  defideres  tui  Prsdecefforis 
"  defetìum , cibi dignaremur  mifericorditer indulgere,  ucnon_» 
■"  obftantevinculoltiramenti,  quod  Nobis  ,  &  Apollolica-Sedi 
""  feciftidenon  conccdendis  alieni  bonisEcclefice  abiquelicen* 
"  ria,  &.'  mandaco,eidem  po/ììs  Monafterio  coinmodé  providcrc , 
"  in  aqusdnflibus  molendinare,  &  per  te  aliqua  pafcuorum  ,  & 
«  SiU'arum,inter  quf  idem  Monafterium  nofcicurelìè  (irum .  Nos 
"  igiturtuisprecibus  pieracem  continenrur  benigne  annueates 
«  auéèoriratempr^Iencium  tibicoiicedimus  qux  petirti .  Data-» 
*'  Later  VI:  IdusFebrnadi  Poncifìcatusnoiìri  annood-avo  deci. 
*«  mo .  Amore  Dei ,  intuitn pietatis  ,  &  mifeiicoidix ,  nec  non_» 
"  prò  redemptione  Animaram  nofèroium   PrsJeceflorum ,  & 
«  Anims  noftrs ,  uollrotumque  Succeilbruni  nomine  Ecclefi^ 
"  Vulter  : ,  &  Epifcopatus  damus ,  tradimus ,  concedi mus  in  re- 
«  vocabilicertibidonnojoanni  Abbati  Monalkrii  S.Galgani  ac. 
«  cipiendi,&;  itipulandi  nomine  qufdem  Venerabilis  loci  liabilita. 
"  tem ,  opporttinitatem ,  frucSnm  ,  &  ufu  fruftum ,  &  plenam  fa- 
"  cultatem  integraliter,&  totaliter  faciendi,  &  conftrnendi  aqus- 
«  dudus  per  teixam  noftram ,  &  Epifcoparus,  &  per  terram  no- 
"  ftrorum  hominum  ubicumque  eft  i  &  reperiri  poterit ,  &  reperta 
"  fueric  idonea ,  &  opportuna  prò  Molendinis  veftris  pofitis  iti 
"  loco ,  &  vocabalo ,  quod  dicitur  Campora  ,  &  prò  aliis  Molen- 
«  dinis  nobis  fubipfis pofitis,  &  prò  aliis  Molendinis  veteribus  , 
"  &  conftrnendi ,  &  poaendi  fteccatas ,  goras  ,  fuit  prò  temporsj 
«  neceiTaria  in  fuprafcriptis  molendinis  prefentibus ,  &  futuris  in 
<t  perpecuun  infadidasterrasnoftras,  & terrasnoflrorum  lio- 
*'  minum  ubicumquerepertum  fueric  aliquid  incer  diftas  Terras 
««  opportunam ,  &:  commoditatem  dd.  Molendinorum  prodiftis 
«e  aqusduàibus  compecentibus,  &  contingentibus  diftisMolendi- 
<«  nis.vel  àliquo  tenore,  &  lege  infertis,ut  a  modo  in  antea  diduni 
*j  Monafterium  fuprafcridam  habilitatem,  &  opportunitatem , 

ufum 
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ufuai ,  &  ufiifriiftum,  &  cjecera  fi-ipradifta  habeafr,  teiieat,  poflì- 
deat,  &  percipiatini-evocabilirer,  6i  inrefragabiliter  fine  coii- 
tradidione  noftra ,  vel  noftrorum  fucceflbriim  vel  alicii/us  per- 
fon»  prò  nobis ,  vel  prò  noitro  Epifcopacu  ,  vel  alterius  cu juf- 
ciimque  perfonEE  Ecclefiaftica;  vel  fecularis  .  Quibus  prsefacis 
aqusedutìibiispraefenribus  velfucuris»  d<.  fteccatis  dd.MoIendi- 
norum  ii  fune  confinesvidelicec,  quibus  a  fuperiori  parte  eft 
Terra,  vei  locus ,  cui  dicitur  Cella  Martini ,  quam  retinet  Ugac- 
cio  quondam  Janutii,  t\  funt  irti  coufines  tenentes  ufque  ad 
inferiora  Moleàdiaa  pcfica  in  loco  qui  dicitur  Moricii  ^  Iteni^ 
danmSjtradimus,  concedimusindicto  Monaderio  tibifupra- 
fcritìo  Abbati  in  diéto  modo  recipiendi ,  &  ftipulaodi  habilita- 
temj  opportuuitatera  ufum  ,  &;  ufum  frHci:um,.&  plenam  facul. 
tatcm  iiirevocabilicer,&  in  integruru  de  tota'^il va  no[lra,&  Epifi^ 
copatus  in  fl^a  quam  eft  fupraditìuai  Moiwfterium  propafcuis, 
nccefl'ariis  animalibus  e/ufdem  Monafterii  in  perpetuum ,  & 
praaliisufibuSjA'necefìi^atibuse/ufdern  Monafterii,  cuiSilvae 
a  parte  meridiana  eft  Sjl  va  Lugrianenfis  flcuc  defluit  infoflatum 
qui  dicitur  de  la  Coftagiia  ufque  ad  flumen  Merfa;  a  parte  occi. 
dentali  ficut  trahit  linea  ab  angulo  ditìse  Silvs  Lugrianenfis  uf- 
que ad  fonte  Righiaettx,  &  Righinetta  defluir  in  Galaffa,  &  fi- 
mulcumRighinettaGalafla  defluir  in  Merfam ,  &apartefep- 
tentrionali  eft  d.Fluvius  Galafla  ficut  defluit  in d.  Flumen  Mer- 
fa ;  a  parte  criencali  elt  planitks  Mentis  qui  dicitur  Seppi  à 
pedes,  cu jus  Montis  ab  orientali  parte  eft  fitum  fuprafcriptu  m_j 
Molendinum  vetus,  S^  Galgani  cum  planitie  iìbi  pertinenti  . 
Quas  fupranominatasdonationes ,  conceffiones,,  &  omnia ,  sc 
fingula  praediftorum  donamus  ,  damus  ,  tradimus,  &  concedi- 
mus  inrevocabiliter  tibi  fuprafcripto  Abbati ,  &  tuis  Succeflb. 
ribus  in  perpetuum  nomine  d.  Abbatia: ,  Se  Monafterii  S.  Gal- 
gani titulo  donationis  inèer  vivos  ex  quo  cumque  modo,  &  ju- 
re  melius,  &  efEcacius  poffumus  cum  cauzione ,  &  ftipulatio- 
ne  infertis  legitimé,  &eastibi,  vel  tuis, fuccefforibus,  &  tua 
Monafterioomnimodoconfirmamus ,  &  roboramusauthori- 
tate  noftra  r  &  Ecclefise  Vulterranje ,  &  Epifcopatus  j  &  firmas 
rarafque  tenere,.  &  liabere  promittimus  perpetuo  per  nos,  &  ho» 
ftros  fuccelTores ,  &  per  omnem  perfonam  prò  nobis ,  Sc  prò  Ec- 
clefia  Vulcerrana  ,  &  Epifcopatu  noftro  ,  &  ab  omni  perfona.» 
legiti  me  defendere,  autorizare,  expedire,  diftrigare  fpaiide-» 
mus  tibi  difto  Abbati,  &  tui&fucceilbribusitì  fupradiàoMo- 
nafterio ,  &  omnibus  perfonis ,  qax  prò  tempore  fuerint  in  Mi-. 
•«•  nifterio  ditìii  Yener,  loci,  obiiaaute5nos,&  uoftros  Succeffores, 
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«  &Bonanofla  Epifcopatus  prò  omnibus  predidis ,  S^fìiigulfs 
«'  pneditì:orumobfervaiidisratifquehabeiidis.&  ut  fupra  diftutn 
«  eft  defendeiidis  ad  pfnam  duplicem  excimationis  prxdiftorum 
<t  lolvendorù  fub  diftrictione  cujiifcùque  regìminis,vel  Curia:  per 
«  quam  magiscogi  pofl'emus  pfo  cemporeNos  vel  noftri  Succef- 
«  fores.  RenuntiansoniiiiLegis,  &Juris  divini,  &humaniauxi- 
«  lio,  &  beaeficio  competenti  privilegio  Ecclefiae,  &  Clericali, 
«  &geiieraliteromni  beneficio  fi. fFraganri ,  &fialiquandonos, 
«  vel  noftri  Succeflbres,  vel  aliqua  perfona  prò  nobis ,  vel  prò 
«  £pifcopatu  contrahoc,  quodfupra  fcriptumeft,  vel  aliquod 
«  fuprafciiptorum  venire  tenta verimus,  &  ex  inde  aftores,  de- 
<t  lènfores,  &expeditoies  omnino  noncoerceamus,  diftampa;- 
"  nam ,  ut  diftum  efì,  folvere  fpondemus,  &  ea  Ibluta ,  vel  noiiu» 
*'  contradum  iftum  perpetuo  firmum ,  &  ratum  tenere  fponde- 
«  mus,  &  tali  modo  damus,  &  concedimus  tibi  prenominato 
"  Abbati  inveftitionem,&  tenutam  omnium  predi(5lorum,&  con- 
"  ftituimus  te  ex  inde  Procuratoré,&Priorem  de  cererò  ut  in  rem 
"  propriam .  Salvo  tamen  >  ut  fi  quando  nos ,  vel  fucceflores  no- 
*'  ftriinfradida  bona,  &confines  voluerimusper  noftram,  vel 
«  noftrorumhominum  terramnoftrasedifìciaconftruere  3  non_* 
"  malotiofe,  necobftantiadidi  Monàllerii  asdificiis  ,  libere  fa- 
st cere  id  valeamus  fine  contradidione  alicujus  de  dido  Mona- 
5'  fterio. 

tA3um  in  Curia  prafatì  D.  Epij'copati  juxta.  Caffarum  de  Mon- 
terà in  frtefentia  ludinì  Caftellani  de  MonterVhDomini  lldini  'Pria* 
rìsS.  Calganì,  Simonis  Canonici  de  Monterii,  Fidan^ce  FiamenghiC 
de  Mene  ano,  Vgolini  Domìni  ^ghira  de  Montalcino  'uocatomm 
Tefliiim .  EgoBcncius  !>acri  Imperii  llptarius  ut.  fupra  continetur 
rogatus  fcripfi ,  &  de  mandato pnenominati  D.  Epifcopi  inpublicant 
formam  redegi . 

Pagano  detto  anco  Paganello  fecondo  il  Conte  Andrea  Le 
dovico  d^Elci  nella  fua  Iftoria  inedita  de'Conti  Pannochiefchi 
era  egli  figliuolo  dUggieri  di  Pannocchia  Pannochiefchi ,  ed 
il  Vefcoro  Aldobrando  era  fratello  di  fuo  Padre ,  e  per  confe- 
guenza  fuo  Zio  come  dicefi  nell'Irtromento . 

Non  gran  tempo  dopo  crefcendo  la  flima  di  quefto  gran_> 
Servo  di  Dio  fi  pensò  da'fedeli  a  fargli  un  Maeftofo  Tempio  , 
al  quale  vogliono  gli  fcrittori ,  che  fi  delle  principio  nel  1268. 
cflendo  il  quinto  Abbate  Ranieri  da  Belforte .  Eccone  im'  Ifcri- 
zione ,  (-he  c'infegna  il  teinpo  della  fondazione . 
Monacorum  Cifltrcientium  au£lo  numero 
Tlurimis  vgentibufque  pioritm  V  irorum  Ekemofmis 
lllufir.  acl\jeVerend,U' Stefano  de  Ceti 
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Ceccano  S.  ^.  £. Cardinali  Ciflenienfe,  T{evertndi§ìntìfq^tts- 
Ildobrando  Spannocchi»,  ac  GdgAtiofecmdo 
Ciflercienfe  Volterranis  i.pijtofis  Aurì  argentique 
Plurtnìis  conflaentibus  multis  pojjefflonibus  donatis 
^ugufliffìiiìum  hoc  Sancii  Galgani  Temflum 
In  h^c  Sepiana  Valle  fub  Forenfe  IF-  Cijlercienfi 
abbate  ima  neipitfmdamenta  anno  Domini  MCCXLVli 

Il  diTegno  di  queflo  gran  Tempio  ini  penfo,  che  molto  avan- 
ti foflc  facto  .  Nel  CalefFo  di S.  Galgano  A.  afo.  ^^  i.  ritiovo 
che  il  Comune  di  Jufdiiio  cede  ogni  ragione  a'Monaci ,  che  egli 
poteflè  avere  ;  in  loco  qui  dicitur  Monte  Sepi,  &  Monte  Sebio . 

Un  altra  Ifcrizione  ci  denota  il  tempo  dei  cominmento  di  si 
magnifica  fabbrica. 

L'Abbate  Ughelli  pare  che  creda ,  che  quefto  Tempio  foflsj 
terminato  avanti  del  1 268.  mentre  a  fo.  362.  de'Vefcovi  Vol- 
terrani parlando  del  Vefcovo  Galgano  dice  :  H/t  j7/e  Galganus 
efl,  qui  Monafterium  S.Galgani  opibus  auxit,ejufdeniqrie  Monajierii 
fané  vijendum  Templum  citm  Stephano  Card'nalt  abfolvit . 

Io  credo  in  vero,  che  quello illuftre  lempio  nonfofle  termi- 
nato prima  del  1268.  Quefto  è  troppe  grande  per  crederlo  fa- 
bricato  in  minor  tempo  :  ma  le  mentovate  ifcrizzioni  >  che  for- 
fè furono  compofte  dall'Abbate  Libanori ,  poco  o  punto  s'ap- 
poggiano ai  vero .  Ildebrando  Vefcovo  di  Volterra  e  vero  , 
che  fu  l'autore  di  quella  Abadia ,  e  che  molto  beneficoHa  >  co- 
me per  il  fuolftrumento  riportato  dall' Vghelli  chiaramente  fi 
riconofce .  Quefto  Ildebrando  neli'  Ifcrizione  con  grand'erro- 
reè  chiamato delli  Spannocchi,  Famiglia aflai  riguardevole» 
ma  in  tal  tempo  per  anco  da'noftri  non  era  conofciuta.  Da_» 
quefto  molto  bene  fi  riconofce  ,  che  l'Autore  della  medefimsu» 
caminava  aflai  al  buio  nella  noftra  Iftoria  .  Il  Cardinale  Stefa- 
no da  Ceccano  per  ogni  verfo  cercò  d'arricchire  qucfta  Abba- 
dia ,enel  Caleffo  di  S. Galgano  fegnato  A.  fo.24.  fi  trova,  che 
egli  nel  1 2i4,comprane  beni  per  qucfta  Abbadia  dalla  Chiefa  di 
S.PaoJo  jufpadronatodiCafa  laracini,  che  oggi  e  la  Mercan- 
zia .  Eccone  il  principio .  ^nno  Domini  MCCXIIII.  VI.  Idus 
Marta Jndi5ilI.7ios  Tntsbiter  Dietuvivx  l{e£lor  Ecclefìte  S  "Puh- 
li  de  Sena,i^  Vrasbiter  lldibrandus  ejufdem  Ecclefìjt  Sacerd^s,  ven- 
dìmiii  Iure  Domimi ,  &  proprìetatis  tradimus  cibi  Domno  loxnni 
tAbh&ti  Monajierii  S.Gìlgani  recipienti  hanc  opcionew ,  &■  obltm 
gationempro  Domino  S tifato  Cardinali  B-ifilue  Xll.  ^dpojiolorum 
vifteam,Terram,  &  lamam tliifA Ecclejut s. fault ,  ^iitractun 
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fuis pertinentijs  atm domo,&  canalibus ,  & vegetihns ,  ^ T/n/V, 
Z^ferramtntis,quicibì,  &inea.funt .  Ma  a  tutti  è  noto,  che 
tanto  il  Velcovo  lldobrando,  quanto  il  Cardinale  Stefano  era- 
ro di  qualche  tempo  morti ,  quando  fi  diede  f  rincipio  alla  fab- 
brica di  si  bel  Tempio .  Galgano  Vefcovo  di  Volterrajiii  vero  fi 
trovò  al  principio  di  quefta  fabbrica,  e  credo  con  altri ,  che_> 
molto  contribuifle  alFaccrefcimenro  di  fi  gran  lavoro .  Ma  fe_> 
quefta,  come  mi  penfo  ,  {"i  perfezionò  nel  i  ^6%.  troppo  vi  man- 
cò <  che  egli  pocede  vedere  ,  come  dice  rVghelli,  terminato  il 
Magnifico  1  empio  .  In  quefte  Ifctizioni  fi  legge,  chequefta_> 
Fabbrica  fi  cominciafle  nel  tempo  di  Forefe  quarto  Abbate  ,  e 
fi  terminalVe  al  tempo  di  Ranieri  quinto  Abbate,  preflb  che  nul- 
la di  tutto  CIÒ  fufììfte  .  Non  nego ,  che  quefta  Fabbrica  non  co- 
minciafie  al  tempo  dell' Abate  Forefe ,  ma  è  da  dubitare,  fe_? 
folle  il  quarto  Abbate  ,  come  ivi  fi  aflerifce .  Quello  però ,  che_> 
è  fiOii  (li  dubbio  fi  e' ,  che  Ranieri  non  fu  il  quinto  Abbate  ,  ne 
taiefune'.  ixoS-  luitoquefto  chiaro  apparifcedal  Ruolo  degli 
Abbati  di  j.Gàlgano,  che  io  ho  ricavato  da'Caleffi  di  S.  Gal- 
gano,'.ic'quali  'oiio  rcgiftrari  gl'Iftrumenti,  che  in  qualche  mo- 
do appar^'cngoio  a  quefto  Monaftero .  Il  primo  Abate  di  que- 
fìo  luogo,che  io  ritrovi  in  quelli  Iftrumenti  è  l'Abbate  Giovan- 
ni nel  1214,11  quale  mi  penfo,  che  foffe  anco  nel  1206.,  nel 
qual  tempo  quefto  luogo  non  era  privo  di  Abbate  come  fi  rico- 
nofce  dalla  Bolla  di  Papa  Innocenzo  ,  avanti  quefto  tempo  al- 
tri non  apparifcono.  lo  mi  penfo  però,  che  egli  fia  il  primo, 
flimando,  che  ne'primianni  non  v'aveffero;  l'Abbate ,  olTer- 
vando ,  che  il  Vefcovolldobrando  nel  1201.  fa  la  conce/Sono 
di  quefto  luogo  non  all'Abbate  ma  a  Baono  Rettore  di  quefta 
Chiefa,  qual  Buono  non  è  il  noftro  Vefcovo  di  Siena,  come  fi 
penfa  l'Abbate  Vghelli ,  dicendo  :  M.  Bonus  unus  ex  primis  Mo- 
nuhìs ,  qui  S.  Catgani  Ccenoblum  ordinis  Ciflercienjìs  incoluerunt . 
Ma  come  poteva  efler  il  medcfimo ,  fé  Buono  fi  trova  Vefcovo 
avanti  l' izoo. ,  e  Buono  era  ancora  Rettore  della  Chiefa  di 
S- Galgano  nel  121 6. come  apparifcea  fo.  385. del  Caleffo  di 
S-Galgano . 

Or  poniamo  il  Ruolo  degl'Abbati ,  che  fi  ritrovano  in  quefti 
Libri,  dal  quale  forle  ne  mancherà  qualcheduno  j  non  effendovi 
gli  Strumenti  di  ciafchedun'anuo ,  e  fono . 

G iovanni  nel  1 2i4.come  al  Caleffo  fegnato  A.  fo.  243. e_» 
nel  1330.  come  al  medemo  Caleffo  fo.^o^» 

Favolo  nel  1 2  ?  i.  come  al  Caleffo  A.  £0.428.  e  nel  1 23  6.  come 
al  Caleffo  C.fo.  453. 

Fore» 
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Forefenel  1237.  come  al  CalefFo  A.  fo.  171. 
Forellonel  i243.CakfFo  A.  fo.  231. 
Forelè  nel  1244.  CaleftoC.  fol.  193.6  nel  1249.  CalefFo  C. 
Sol  143. 

Buoninfegna nel  1252. CalefFo C.fo.  170.  enei  i25$.Calef- 
foA.fo.30. 
Niccolò  nel  i256.come  al  CalefFo  fegnaco  B.  fo.133. 
Pietro  nel  1257.  Caieffo  A.  fo.198. 
Galgano  nel  1258.  CalefFo  C.  fo.13. 
Buomnfegna  nel  1 260.  CalefFo  C.  fo.47. 
Forefe  nel  1260.  CalefFo  A.  fo.249. 
Galgano  nel  1261,  CakfFoB.fo.3 39.  enei  i2§i.CaIefIo  A, 
fo.  131. 

Guiniginel  1282.  Caleffo  A.  fo.4d2.  e  nel  1283.  Caleffo  A. 
fo.  45  8. 

Niccolò  nel  1284. CalefFo  A.  fo.  197.6  nel  1296.  CalefFo  B* 
fo.419. 

Ranieri  Fifico  nel  1 288.  CalefiA.  fo.430. 
Ranieii  nel  1292.  CalefFo  A.fo.468.  enei  1296.  CalefFo  A. 
fo.  11$.  Quello  lo  flimo  difFeienteda  Ranieri  Fifico,  che  e  il 
Beato,  petthc  non  ha  l'aggiunto  di  Fifico,  e  perche  egli  mori  nel 
1 294.  le  il  vero  ci  dice  chi  ha  fatta  la  fua  Ifcrizione  . 
Grazia  nel  1296.  Caleffo  A.  fo.  104. 
Ranieri  nel  1297.  Caleffo  B.fo.  130.  e  nel  1299.  CalefFo  A. 
fo.  79. 

Bartolomeo  degli  Aleffi  di  Siena  nel  1306.  Caleffo  A.fo.  23  7. 
enei  1308.  Calc'ffo  C.fo.  306. 

Francefco  da  Pifloia  nel  1 3  09.  CalefFo  A-  fo-477.  e  nel  1 3  io. 
CaleffoB.  fo.  343. 
Ranierineli3ié.  Caleffo  A.fo.  IO?. 
Marcino  nel  15  21.  Caleffo  A.fo.157. 
Quello  Te  iipio ,  che  fu  terminato  nel  i26i:  ed  il  fuo  Mona- 
fiero  cosi  e  defcritto  dal  Padre  Vgurgieri  uè  fafti  Sacri  al  titolo 
de'Beati  -iilercienfi .  "  Eflendo  ridotta  a  tutta  perfezione  la_> 
«  Chiefa  di  S.Galgano  fui  Pia'io  di  Monte  'uepi  nel  tempo  che  il 
"  Beato  R 11  ieri  era  Abate ,  ci  piace  di  dirne  qualche  cola  .  Que- 
«  flag.aQ  Bafiiicafii  fitta  con  tanta  magnificenza  ,  e  tirataceli 
«  tanta  Maeilia,  che  meritamente  fi  lafcia  addietro  un'gran_» 
"  nutneroui  alt- echide,  che  nella  fofcana  portano  il  nome  di 
"  belle,  e  di  Mag'ufi-hc .  E'  lìruata  verfo  Oriente  come  vogliono 
«  i  Sacri  Canoni ,  e  fu  fabbacaca  di  matconi  cotti,  e  di  pietre  li- 
«  fcie  molto  bene  collo  fcalpeiJo  lavorate»  e  li  muri  per  lo  meno 

Rrr  a  fono 


50O  DICEMBRE. 

'«  fono  grolfi  due  braccia  Sanefi .  Ha  tre  grandiiUme  Navi ,  due 
'<  minori  da'Iati,  e  la  maggiore  in  mezzo .  Qoefte  foio  partite  da 
"  fei  Colonne,  e  pilafìri  di  mattoni,  e  di  pietre  vive  tanto  ben' 
"  lavorate ,  che  rapprefentano !e  figure  angolari ,  quadrangola , 
*«  efagona ,  e  rotonda  con  belliffimi  capitelli ,  e  bafi  lavarate  a^ 
„  fogliami, fiori,  e  Mafcheroni.  Qi^efle  Colonne  foflengono  i 
•«  fuoi  Archi  grandi ,  e  mezzani ,  fopra  dc'quali  poggiano  i  vol- 
*'  ti  molto  bene  intefì ,  ed  in  diverfi  modi  uniti ,  ed  incatenati  in- 
"  fieme    In  capo  alle  Navi  fi  arriva  alla  Croce ,  ò  braccia  della 
"  Chiefa ,  nel  cui  hìczzo  più  eminente  degl'altri  forge  !a  Volta-» 
««  con  belliTimi  Avchi,  e  cordoni  di  pietra  lifcia,  e  mattoni  cor- 
"  ti.  Dalla  porta  maggiore,  volta  verfo  Occideiice.Gao  alli  Scali- 
"  ni  della  Cappella  maggiore  fi  mifurano  braccia  novanta  fette 
"  in  lunghezza ,  e  la  larghezza  della  Chiefa  è  di  braccia  trentacin- 
"  quc .  Q^Ro  Tempio  ha  fette  Caj'prlle  :  la  maggiore  in  faccia 
"  alla  porta,  che  fale  tre  gradini,  ed  e  alta  braccia  trenta  fei,  jun- 
«'  ga  b.accia  ventuno ,  e  larga  diciafette  •  Li  quefta  vi  fi  conferva 
"  il  SS.  Sacramento,  e  dietro  l'Aitare  vi  e  il  Coro ,  ancorché  anti- 
"  camentc  foile  quafi  in  mezzo  della  Chiefa ,  come  ufavanoi  Ci- 
«'  ftercienfi,  ed  affermano  che  vi  follerò  trenta  due  fedie  per  i  Mo- 
"  naci,  e  diciotto  per  i  Converfi.  Alli  due  canti  della  Cappella 
"  maggiore  vi  fono  altre  quattro  Cappelle  mezzane  larghe  brac- 
"  eia  ki ,  alte  quindici ,  e  lunghe  fei  ò  più ,  ò  meno .  Seguitano 
"  due  altre  Cappelle  nel  principio  delle  due  Navi  minori,  una  de- 
«'  dicara  a  S.Bernardino  ,c  l'altra  a  S.Galgano .  La  Nave  di  mez- 
"  zo  è  alta  braccia  trentacinque ,  e  le  due  accanto  braccia  fedici . 
"  Aveva  gii  quello  Famofo  Tempio  dodici  fineftre  di  luce  chia- 
"  ra  tragrandi,  epiccioledidiverfe  figure  tutte,  con  Icfueinve- 
"  triatc  di  belliffimi  vetri  coloriti,  ed  in  varie  foggic  lavorati , 
"  oggi  la  maggior  parte  ferrate,  echiufcdi  Muri .  Alcuni  after- 
"  mano,  che  nella  fabrica  di  quello  auguftiflimo  Tempio  vi  fìa 
*'  fpcfo  di  più  di  cento  mila  feudi ,  e  fu  finito  nello  fpazio  di  ven- 
*'  tidue  anni  affaticandoC  continuamente  più  di  ottanta  Mona- 
-*'  cijcmoki  Maertri,  come dimortra  la feguente  memoria. 

B.  I{^.:yn:rio  de  Be!fo'-te  hk  abbatÌT^mte  Ciftercienfium  plus  qitxm 
oBoginti  Henacorumnon  tjm  ajjìduo  labore  ^  quat/j  orationt  ^u- 
g'^IHlJìmumhoc  Templum  in  Dei  ,  Virginifqiie  Matris  ,  ^  San^i 
Cugini  honorem  confecratum p;rficitur  ^n. Domini  MCCLX/Ill» 
"  Nel  Piano  delia  Gian  Ckiefa  dal  lato  manco  fopta  la  prima 
«  t  Cappella  fi  vede  fabbricata  un'eminente  Torre,  ò  Campanile-? 
«'  quadrato  alto  braccia  fcffanta  e  più,  ove  fono  quattro  nobi- 
f t  Uifime  Campane ,  chs  di  telleiza ,  e  boati  di  fuouo  noa  cedo- 
no 
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iioadalcuiiediTofcana .  Dal  medefimo  Iato  in  capo  al  brac- 
cio della  Croce  fi  entra  nella  Sagreftia  ftanza  antica  con  volta_> 
a  mattoni ,  e  fopra  di  quefta  ven'é  un'altra  più  vaga  ed  ariofa  > 
Spogliata  di  quelle  immenze  ricchezze ,  e  nobiliffìmi  fuppelleti- 
]i  ecciefiaftiche,delle  quali  anticaméte  erano  ripiene.  Dall'altra. 
parte  dirimpetto  a  quefta  Sagreftia  era  vi  un'bellifììmo  Cimice- 
rio  lungo  braccia  quaranta ,  e  largo  trenta  ferrato  con  muri ,  e 
fopra  a'  guali  con  ugual  diftanza  vi  erano  alcune  colonne  di 
marmo  bianco  fcannellate,  e  figurate  con  di verfe  morti  >  e  fo- 
pra una  Croce  di  ferro .  Nella  parte  fupcriore  era  vi  una  bella-j 
Cappella  con  due  gran  volte  di  mattoni ,  la  quale  fu  fatta  fare 
da'noftri  Conti  Pannoccbiefchi,  e  vi  fi  veggono  l'armi,  e  Sepol- 
ture de'loro  Maggiori  ormai  confumate  dal  tempo  :  e  fi  dice?  » 
che  quefti  Signori  fiano  obbligati  farvi  celebrar  Meffe ,  e  divini 
Officj,  e  di  tenervi  ogni  notte  un'lumc  ,  che  a  quefto  fine  fo- 
pra dei  tetto  v'era  una  lanterna ,  ò  fanale  coperto  di  piombi , 
dove  di  notte  tempo  ftando  un  gran  lume  accefo  ,  ferviva  per 
ifcortaa'Viaudanti,  i  quali  guidati  da  quel  lume,  ed  invitati 
dal  fuono  di  una  Campana  chiamata  la.fmarrita ,  che  fi  fuona 
infino  alle  due  ore  di  notte ,  venivano  ficuri  all'Abbadia ,  e  eoa 
gran  carità  erano  alloggiati,  e  fecondo  i loro  bifogni  ferviti», 
ed  accarezzati» 

"  Il  Monaftero  poi  all'ufanza  de'Ciftercienfi  fu  fabbricato  a_» 
mano  deftra  nel!'  entrare  in  Chiefa,  fornita  di  dormentorj, 
Clauftro,  e  Capitolo  5  ove  erano  tre  ordini  di  Sedie.  Eranvi 
tutte  le  officine  j che  al  bifogno  de'Monacl  G  convengono,  per- 
che i  Religiofì  non  aveflèro  tutto  il.  di  a  girare  il  Paefe  :  V'era- 
no botteghe ,  e  Religiofi  ,  e  Secolari ,  che  lavoravano  di  tutte-» 
quelle  profeflìoni ,  che  foglion©  effere  di  bifogno  ad  una  graii-* 
Cafa.  JbranviMolini,  ed  altee  Botteghe,  dove  fi  fondeva  il 
ferro,  ed  il  piombo;  vi  fi  fabrica  vaia  Carta,  vi  fi  raffettavana 
i  panni,  vi  fi  purgavano,  vi  fi  lavoravano  i  corami,  vi  fi  cuoce- 
vano i  Mattoni ,  ecafe  fienili;  ed  erano  Sartia  e  Scarpellini  a 
Legnajuoli ,  fabbri  ^ed  aldi  profefTori ,  e  vogliano ,  cheper  pri- 
vilegio di  Federigo  Imperatore ,  e  di  Arrigo  fuo  Figliuolo  vi  li 
batteflero  anco  i  quattrini  minuti  per  ufo  delle  limofine,  ed  al- 
le volte  fé  ne  trovano  di  metallo,  che  da  un  lato  hanno  la  fpada 
e  dall'altro  S.  Galgano,  ed  è  dafapere  ancora ,  cheilMoaafte- 
ra  tanto  ne'Sigilli ,  come  ne'Merchi  ,.e  nell'Armi  ufava  fempro 
una  Spada  fopra  tre  Monti ,  come  pure  oggi  dì  va  feguendo. 
Ora  quefta  Nobiliflima  Abbazia  écaduta  in  tanta  Mifcria,  che 
piùtoftoincoiifiderarlo  ftato  deiUmedemafipoiTonocavac 

Eu- 
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«  fiumi  di  lagrìrne  dagl'occhi ,  che  dalla  penna  fufficfenre  rac- 
"  conto.  Sino  al  tempo  di  Papa  Innocenzo  X.  che  non  ebbe  fop- 
"  prefli  i  Conventi  vi  flava  un'Abbate  con  quattro  ,  o  Tei  Menaci 
"  aliinentati^lal  Cardinale  Commendatario  ,  i  quali  vi  recitava- 
«  no  preci ,  e  divini  Officj"  al  meglio  che  poteano  ;  da  indi  in  qua 
"  viftauuPrete,  il  quale  fi  pavoneggiacoi  titolo  di  Abbate,  ed 
«  egli  folo  fa  in  onore,  edinleivigiodi  Diociòcheinefecuzio- 
«'  nedelkdifpofizioni  tertamentarie  dichig'i  hàlafciate  tantcj 
«  ricchezze  con  tali  obbligazioni ,  che  a  tacita  ottanta,  o  cento 
«'  Monaci  battano  per  fodisfazione  .  Nella  Chiefa  ci  pio>^e  come 
«'  in  Piazza,  cadono  idormentorj  fpalcati  a  poco  a  poco ,  ed  il 
<'  Clauftro  è  divenuto  abitazione  di  Armenci.  £  più  fotto  lì  legge: 
«  Il  Vitelli  già  Commendatario  vendette  il  piombo ,  di  cui  era_» 
««  ricoperto  il  tetto  della  Chieù. 

Queflo  racconto  del  P.  Ugurgieri  in  riguardo  alla  fabb:  ica_i 
del  1  empio  ,  e  del  Monafteio  mi  pen'o  che  Ha,  giiilro  >  ò  perche 
egli  l'abbia  veduto  da  per  fé  fìelio,  ò  perche  n  abbia  vedute  fi- 
cure  informazioni ,  ma  in  molte  altre  cofe  non  credo  già  chej 
dianelfegno,  òche  troppo  feccamente  egli  ne  parli,  eperciò 
panni ,  che  quefto  difcorfo  meriti  qualche  oflèrvazione . 

Queflo  Padre  racconta ,  che  fi  dice,  che  quello  Tempio  Cu 
coftato  tanta  fomma ,  che  farebbe  il  vaio.e  di  ceiìto  mila  feudi 
Io  mi  penfo  in  vero  ,  che  non  polla  ellere  importato  meno  ;  ma 
riflettendo  che  in  quei  tempi  il  più  che  fi  delle  a  un  Maeltro  era- 
no foldi  quattro ,  che prefentemente  n'averebbe  egli  quaranta, 
ftimo,  cheda  ciafcheduno  fi  giudicherà ,  chene'noftri  tempi 
al  compimento  di  tal  Tempjo  ,  e  fuo  Monallero  non  vi  volefle 
meno  di  un  Milione  di  feudi .  A  tanta  fpefa  molto  contribui- 
rono i  Monaci,  molto  i Sanefi ,  Volterrani ,  e Sangimignanefi , 
mapiùdi  tutti  i  Conti  Pannocchiefchi,  ed  i  Popoli  circonvi- 
cini ,  come  fi  raccoglie  da'feguenti  vedi  fcritti  affai  in  antico . 

j9ì quello  l  uogofurofempre  difenfori 
Quei  di  Chiufdino ,  e  quei  da  Monteciam 
Ma.  quei  da  Ilei  Conti  nominati 
2^oftri  bentfattori  fenifì  e  so  flati . 

Anco  Ciampolo  Galleraniper  un'benefizio  ricevuto  dall' 
Abbate  di  ^>.  Galgano  largamente  beneficò  quell'Abbadia .  Il 
fatto  cosi  è  raccontato  dal  Tizio  nel  fecondo  Tomo  della  fua_> 
Iiìoiia  all'anno  1300.  dove  fa  il  ruolo  delle  Famiglie  Sanefi,  do. 
ve  parlando  di  Ciampolo  dice  :  ferunt  enm  Ciatiì^olumper  !{£' 

gio- 
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gionem  ^batite  SatiHi  Galgani  aliquando  (equìtajfe ,  &  pede  pretio- 
fi  equiferream  utjìtfokam  cecidijfe  amiffam  :  cum  aHtem  fonipedis, 
^ui  carus  erat ,  non  parum  folliatus  metuertt ,  ad  ^batiu'v prò  at. 
trita^quigfiiper  ej[etfolea  ferreii ,  trmf,niftl)fed  nulla  ejftt -  ^bba.s 
nJir  j^obilis  >  &"  providus  unxm  optmaw  a  psde  l^itì  equi  haud  vi- 
lioris  exefììfl: ,  atque  transmifit .  ^t  Cumpolus  beneficio ,  ccUbe. 
rdkate  'uiricommotus,  fatius  inquit  fuijjet ìtobis ,  fi auream  equa 
noflrofoleam  emijfewus.  "Proinde  isipbilis,  ac  Magnìficus  Eques  dwi 
^bbatìam  Galg.xnììndtcemmìllihus  fiorenorum  dotavit ,  accepti 
benefica  mernor .  A  qtiefto  fatto  mi  penfo ,  che  alluda  il  meuto- 
vaco  Poeta  nel  dire  : 

Ter  l'onor  fatto  a'G.tlleranì 

Se  ci  lajj'aTo ,  e  poderi  d'^Jcìano  » 

Oltre  a  quelli ,  che  fi  fono  nominati  molti  altri  donarono 
molta  robba  a  quefta  Abbadia  ,  e  fra  quefti  non  inferiori  agli 
altri  furono  i  Signori  di  Frofini,  e  Renaldo  Pirano  di  Sorfciano, 
qual  luogo  mi  penfo,  chealprefeutefiaScorgiano  Contea  de' 
Signori  Bichi ,  o  più  torto  Cociano  piccola  Terra  non  molta 
lontana  daii'  Abbadia  di  S.  Galgano  .  Renaldo  Pievano  di 
Sorfciano  della  diogefi  di  Volterra  neiranno  1252.  con  licen- 
za di  Ranieri  detto  Vefcoyo  di  Volterra  donòdiverfeChìefej 
all'Abbadia  di  S.  Galgano ,  e  fono  i  Ecclefiam  SS.  Fabiani ,  &• 
Sebaflirni  de'  Tapena ,  &  Ecclefìas  S.  Maria  &  S.  Tetri  de  Scaper- 
giano ,  &  Ecclefiam  S.  lacobì ,  &  S.  Chriftopbanl  de  Crepine ,  & 
Ecclefiam  S  ■  MArtini  de  Vefperoaddi^am  Tlebem  immediate  fpe* 
£ìantes ,  come  fi  legge  in  uno  Ifirumento ,  che  fi  ritrova  a  fo.iij» 
del  Caleffo  di  S-  Galgano  fegnato  f  » 

L'Entrate  maggioridi  quetta  Abbadia  fhno  venute  da'Beni 
de'Signori  di  Frofini ,  molti  de'quali  i  Monaci  comprarono ,  e 
parte  di  detti  beni  ne  furono  a  loro  donati  ò  da'medemi  ^  ò  da 
altri ,  che  da  quefti  Signori ,  ò  avevano  comprati ,  ò  avevano 
ereditati .  QtieiH  Signori  di  Frofini ,  che  io  dubito  che  non  fia-^ 
no  un  ramo  de'  Conti  Gherardefchi ,  di  lungo  tempo  poflede- 
vano  la  Signoria  di  Frofini  conceduta  loro  da'Vefcovi  di  VoI« 
terra.  Ma  nell'anno  iipj.  avendo  Ildobrando.  Vefcovo  di 
Volterra  difcordia  co'Sanefi ,  fece  con  loro  accordo ,  e  diedcj» 
ad  eflì  in  pegno  la  Fortezza  di  Frofini  -  £  perche  quefti  Signo~ 
ridi  ciò  fi  contencaflero ,  il  Vefcovo  fece  loro  diverfipatti, 
come  fi  raccoglie  dallo  Strumento  che  e  al  CalefFo  di  S.  Galga- 
no fegnato  A.afo.  376.  Eccone  una  particella  del  medemo.. 

in 
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In  nomÌM  Domìni  ^men ,  &  facis ,  ^  concordi^  Egd  Ildobranil' 
nus  Lei  Grafia  Vultcrranus  Epifcopus  juro  ad  SanHaDeiEvange' 
Tu  5  &promitto  quod  rcddam ,  Ì!r  reftituam  Comitibusftilicet  VgO' 
Uno  de  Sfido ,  €^  Ftlits I{aimrio  Teduengo  ,  &  Tnncredo ,  &'Be' 
lio£lo  Frufinenfis  ^  ejus  Curtem  integre  funt  iìdcm  ifji ,  &  eorum 
'Tatres ,  Ó"  -^tvì  unquam  meliiis  habutrunt,  &■  ubicumque  pradiSìi 
Comites  habuerunt  aliquìd  per  Epifioputum  vel  ad  Montalcinum , 
veli  ubicumque  alibi  per  Epi/coputu>» .  Similiter  tìfdem  Comitibus 
reddam ,  &  reflitu:irnfeudur»  fàllcet  prò  fendo,  &  al  lodi  um  prò 
alodio .    Item  refcìndxm ,  &  retm^aho  comperata ,  feti  cambiunu 
^uodi  vel  qu*}»  feci  de  Mirundulo  ab  abbate  de  Sirena ,  vel  ab  alia 
froeo.  Et  fi  Comites  voluerìnt  Mìrandulum  reedificare  ubi  prius 
fuerit,vel  ubicumque  voluerint  per  diflriHum.&Curtem  ejus  aliu  d 
de  novo  edificare,  promitto  eis  pacificò,  &fine  moUfiiayCJr  contradl' 
^ionefacere,  &  edificarci^  per  me,&  per  meos.  Et  mobilia  perdi- 
taìn Mirandulo emeniabo  addi£lum  Montanelli  ,  & Ciiafchi &c. 
Nel  1 2?  5.  Pagano  Vcfcovo  di  Volterra  coiiofcendo  la  Fede 
de'Sigiiori  di  Frofini  conferma  loro  la  Signoria  di  Frofìni .  Ec- 
co riftrumento,  che  fi  trova  a  130. del  Cakffo  B.  di  S.Gal- 
gano :  In  Tslpmine  Domini  ^men .  ^nno  Domini  12^').  die  quin- 
ta Kal,  Februarii ,  IndiSlione  T^ona .  Tateat  omnibus  manifcfle 
quodDomìnus  Taganus  Dei  gratia  ìmmilis  Vukerranus  Epifcopus 
.nomine  ejufdon  Epifcopatus  ,  &  prò  Militate  eji^fdem  Epifcopatus 
,  !&  prò  ìpfius  ,  ò"  Militate  ipfius ,  recognofcens  2'r.tcejfores  Bar- 
tali  quondam  Vgulini ,  &  Gherardi  quondam  Tedicienghi  Comi- 
tes de  Fruofini  fuijfe  defenfores,ac  fideles  memorati  Epifcopatus  ,  6* 
<um  expcdiat fideles ,  ó'fubditofa  Dominis  in  Iure  ipforum  non  fr an- 
dari, fed  eos  defendi,  Ù-  manuteneri ,  ideft  Bartulum  &  Ghsrardum 
filios,  CiT  fucceffores  leghtimos prediSìorum  Comitum ,  recepto  lura- 
mento  fidtlitatis  ab  eis ,  prout  Orda  luris  expoflulat  de  emni  Iure 
quodprxfatus  Epifcopus  ,  uel Epifcopatus  nominatus  h-il>ent  in  di£lù 
Cafìro  de  Fruofini,  Ò"  ejus  Curtecum  omnibus  pertinent'ùs ,  &  no- 
minatim  in  Silvi s ,  pafcuis,  &  foreftis ,  &■  lurildt Elione  ad  ipfum  ali- 
qu»  modo  fpe^.mtibus  Iure  Feudi  in  per petuum  legitimete  invefii- 
vìt ,  &  eos  h-ibere ,  &  tenere ,  &  pojfidere  pacificò  ,  &  maxime^ 
ftcut  eorum  Tatres  habuerunt ,  &  pojfiderunt ,  eis  libere  conceffìt 
habere,  Ù"  tenere  pcrmifit .  >A£ium  in  Ecclefia  S.  T^icolai  rft_> 
fruofini  coram  presbitero  T^icola  di£ìi  Cafiri,  ?^  Vrasbitero  Mi- 
chele  Capellano  di£li  Ipifcopi ,  (jrd.  Ventura  Tlebano  de  Monte ,  (jr 
d.Forefe  quondam  Scohi ,  &  diSìo  lacobo  qu.  Cualfredi  rcgatts  ,  & 
'Vocatis  Tefiibus . 

Nell'anno  i 23  £. Bambsrio del  q.  Tedici ,  e  Bcliotto  fao  Fra- 
tello 
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fello  con  alcune  condizioni  donano  alcuni  Beni  all'Abbadia-j 
di  S.  Galgano ,  come  all'Ifti  omento  deirCakfFo  di  S.  Galgs no 
C.  fo.394. 

Neil  '  Anno  1273.  Ugolino  del  q.  Bartolo  di  Conte  ,e  Filia- 
no  del  q.  Pillano  della  Sughera  vendono  a  Don  Galgano  di 
S.  Galgano  1  loro  Beni ,  che  aveano  nella  Coite  di  Frofini ,  co- 
me pei  iilrumciito,  che  è  ne!  Calcffo  di  S.Galgano  C.  t'o.  i. 
Quella  vendita  tu  confennara  da  Mcffsr  Ghino  del  q.  Mef- 
ferlacobodi  lurchioda  Si'tnajcheftimo,  che  folle  de'Saraci- 
ninelTanno  1276.  come  per  I^rumentoil  Califfo  C.  fo.407- 
La  parte  veuduca  a  a  Filiano,  ò  Puccio  signore  della  Sughera-» 
fu  revocata  in  dubbio ,  e  ne  molle  lice  neiranno  1 280.  Battolo- 
meodi  Mefler  highiramo  de'  Signori  di  Tintinnano  per  la  ra- 
gione ,  che  fi  pretendeva  fopra  Madonna  Lucia  di  Mefler  Ufep- 
po  de' Vifdomini  di  Maffa ,  ma  di  tal  lite  non  trovandofene  efi- 
to  alcuno  non  ftimo ,  che  avelie  il  fuo  effetto . 

In  Frolìni  vi  era  il  Cafl'aro,  ò  Fortilizio ,  ed  i  Sanefi  come  ge- 
lolì  del  loro  llato ,  obbligarono  i  Moaaci ,  quando  pervenne  in 
loro  mani  di  cuftodire  il  mederao  contro  i  Nemici  del  Comu- 
nediSiena,  perciò a'Libride'Conciftorj del  25. Gennajo  1408. 
elegge  — deliberarono  chei  frutti  dell'Abazia  di  S.  Galgano  a 
ed  il  Frotilizio  di  Frofini  lì  ponghino  in  mano  di  Frate  Andrea 
Economo  iflituito  dal  Sommo  Pontefice  date  le  promeflé  per  il 
fortilizio,  fino  a  tanto  che  detto  Pietro  Abbate  abbia  i  privile- 
gj  del  poflèllb . 

Quella  Abbadia  poffedeva  altri  Beni  anco  altrove  ,  la  qual 
cofa  larebbe  troppo  lunga  il  divifarc  ;  Solo  dirò  che  i  Monaci 
pofledevano  molti  Beni  nel  Colligiano  che  nell'anno  1225.  dal 
Conte  Bonifazio  del  qu.  Conte  Xldobrandino  furono  venduti, 
comeapparifcealCalefFedi  S.Galgano  a  222.  al  Conte  Ro- 
llerò Goffredo  del  qu.  Rinaldo  del  Conte  Alberto  ,  il  quale  fé 
non  isbaglio  era  de'Conti  Alberti  di  Prato.  I  quali  Beni  iiell' 
anno  1 271.  da  Vgolforte  Conte  di  Monte  Ritondo ,  e  Signore 
di  Fornoli  Figliuolo  del  Coilte  Rinaldo  furono  lafciatia'  Mo- 
naci di  S.Galgano,  come  fi  vede  a  222.  dello  Strumento  di  S. 
Galgano  B. 

Il  P.  Vgurgieri  feguitando  rifcrizioneftima  ,  che  a  quefla_» 
fabbrica  vi  lavoraffero  ottanta  Monaci  ;  e  la  tradizione  comu* 
ne  fra  Monaci,  eCònverfi  fa  arrivare  il  numero  ancodidugen- 
to  ;  Ma  quello  fentimento  per  dire  lo  vero  noi  ha  fondamento, 
a  cui  poifa  appoggiarfi  .  Io  non  mi  penfo  ,  che  fi  poffa  credo 
re,  che  ve  ne  fofle  un'numero  maggiore  di  ottanta ,  Dagli  Stru.. 

Sff  meii* 


;• 


50^  DICEMBRE. 

menti ,  che  fono  ne'Caleffi  di  S.Galgaiio ,  preflb  a  poco  fi  può 
raccoglierei!  numero de'Moiiaci.  Avanci  la  gran  fabrica  non 
flimo  che  vifofl'eropiùdi  ventiSaceVdoci.  Nel  loro  Capitolo 
fatto  nel  i254.come  fi  legge  allo  Strumento  riportato  a  jjo.del 
CalefFo  C.  non  fono  nominati  più  di  dodici  iMonaci ,  ma  ivi 
dicendoci  .j//ù»?»/f/j,  voglio  credere,  chepoteflero  arrivare^ 
fino  a  venti  »  £  dopo  la  gran  Fabrica  ia  un  Capitolo  fat- 
to nel  1 375.  e  regiftraco  allo  Strumento  poflo  a  fo.  3 63.  del  Ca- 
lefFo  C.  ne  fono  nominati  venti  due ,  e  in  un'altro  Strumento 
dei  1309.  pofto  a  fo.477.  del  CalefFo  A.  nel  qual  tempo  TAbba, 
dia  era  nel  Tuo  miglior  efl'ere ,  vi  fono  nominaci  folannente  ven- 
ticinque Monaci ,  de'quali  fi  paila ,  quifunt  m^glorfcin  Captii- 
li  ,&■  Coaventus  di£ìi  Mon  'fierij .  In  fine  dirò,  che  il  P.Ferdi- 
nando Vghelliafferiva,  che  quando  egli  flava  Novizio  v'era- 
no da  ottanta  Monaci,  la  qua!  cofa  dimoftra,  che  in  quefto 
tempo  l'Abbadia  sera  rimefla  in  buono  flato . 

Vuoic  ancora  il  P.  Vgurgieri ,  che  quefta  Abbadia  batteflfe 
moneta  pe*'  privilegio  dcHlmperacor  Federigo,  e  di  Arrigo  fuo 
Figliiiolo.lo  ia  vero  privilegi  di  qaefta  forte  nò  credo,che  fé  ne 
trovi..v:j.  Qjc  lo  di  Federigo  primo  Imperatore  non  é  per  quel- 
lo,ch'io  fapfia  venuto  pcranco  alla  Iuce;Ma  l'Vghelli  ci  ha  co- 
fervuta  quello  di  Filippo  Duca  di  Tofcana,  col  quale  fi  confer- 
ma quello  di  Federigo  fuo  Padre,e  quivi  nulla  fi  parla  di  mone» 
ta,come  uè  meno  in  due  d'Arrigo  Imperatore  confervatici  dall' 
Vghelli ,  e  pubblicati  nel  Irattaco  de' Vefcovi  Volterrani .  Non 
trovandofi  dunque  Privilegio  alcuno  refta  da  confiderarfi  fij 
quefle  monete,che  fi  credono  battute  dall  Abbadia  fiano  vera- 
mente tali-  Io  non  lo  credo, ma  penfo  bene  che  altro  non  fiano,^ 
che  marchi  fìtti  per  ufo  delle  limofine,  che  i  Monaci  di  conti- 
nuo praticavano  fare,ovvero  marchi  per  porre  ne'loro  pàni.co- 
me  in  quei  tempi  fi^  ufava  di  fere .  Di  quefti  marchi  dal  noftro 
Tizio  creduti  Monece,ìn  Siena  Ipeflo  fé  ne  ritrovano,ne'quali  vi  ' 
e  l'Arme  di  quelle  Famiglie,  che  facevano  fabbricarci  panni» 
perciò  con  grave  sbaglio  il  Tizio  nel  fuo  primoTomo  ha  credu- 
to ,  che  le  Famiglie  Confolari  battelfero  moneta  . 

Queflo  Padre  parlando  degli  obblighi  di  quefta  Abbadia-» 
anco  alferifce  "  Che  a  fatica  di  Ottanta ,  'ò  cento  Monaci  ba» 

«'  ftavano  per  fodisfàre  a  quelli .  Queflo  Padre  giudicava  delle_> 
cofe  antiche  fecondo  quelle  del  fuo  tempo,  ma  l'ufo  dell'obbli- 
go di  celebrare  tante>  e  tante  Mefle  non  é  in  vero  antichiflìmo . 

,  Nella  raccolta  di  tre  groflì  volumi  d'Iflrumenti  appartenenti  a. 
gucfla  Abbadia;  G  che  arrivavano  preiTo  al  1330.  dove  ve  azj. 
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fono  moItiUìmi  di  coloro,   che  lafciaiio  beni  a  qiicfto  Santo 
Luogo ,  non  ven'c  pufmio,  che  lafci  fimili  pefi ,  ma  folo  di  po- 
ter godere  del  Benr,  chs  fi  ficeva  in  quella  Abbadia  . 

Qiiefto  Padre ,  fé  alla  giornata  vivcil'e  ,  in  vece  di  compian- 
gere k  fciagnrc  a  quefta  Abbadia  arrivate,  prcfentemente  fi  ral- 
legrarebbedi  rivederla,  ftante  il  gran  Zelo  deirEminentilIìmo 
Padrone  riftorata  ,  e  ridotta  in  gran  parte  all'antico  culto  . 
QiMsfto  lamento  non  era  nuovo  al  tempo  del  P.Vgurgieri.  Il 
1  izio  noftro  Iftorico  molto  prima  ne  fa  le  medefime  doglianze 
nel  primo  Tomo  della  fua  Iftoria .  Quefta  Abbadia  le  fue  mag- 
giori difgrazie  l'ebbe  dopo  il  1 5  00.  perche  in  quel  tempo  co- 
minciò a  capitare  in  potere  di  gente  malvagia,  e  non  curante 
dell'avvanzamento  di  quello  Santo  Luogo  . 

Nel  1 481. l'Abbadia  venne  nelle  Mani  di  Antonio  Balelìrari, 
il  quale  avendola  tenuta  molti  anni,  vedendófìdi  continuo 
perfeguitato  da  Pandolfo  Petrucci  Tiranno  di  Siena ,  rinunziò 
alla  fine  la  medcfima  al  Cardinale  di  Nantes,  in  luogo  della_> 
quale  il  Baleftrari  ottenne  l'Arcivefcovado  di  Amalfi,  come  di- 
ce il  Tizio  a  fo.  409.  del  fettimo  Tomo,  ma  nel  1506.  la  Città 
di  Siena  fu  fcomunicata ,  per  oftare  Pandolfo  il  poffcflb  di  quc- 
fìa  Abbadia  ,  perche  egli  volea ,  che  l'otteneflè  Francefco  da_j 
Narni  fuo  gran  Protettore  appreflb  de'  Francefi .  Ma  efl'endo 
Francefco  nel  1508. flato  ammazzatojcnel  151  j.mortoil  Car- 
dinale di  Nantes,  ottenne  l'Abbadia  il  Cardinal  Alfonfo  Pe- 
trucci, ma  al  fuo  poflèflb  fortemente  li  oppofe  Raffaello  Petruc- 
ci fuo  Cugino  Vefcovo  di  Groflèto,il  quale  pretendeva  di  aver- 
vi migliori  ragioni,  perche  effendo  morto  il  Cardinale  di  Nan- 
tes ,  Antonio  Baleftrarj  pretcfc  d'elfer  ritornato  nelle  fue  anti- 
che ragioni ,  le  quali  concelfe  a  un'Fiorentino  della  Famiglia-» 
Bartolina,e  queflopofein  fuo  luogo  Raffaello  Petrucci .  Ili>of- 
fe/Iò  di  quefta  Abbadia  (  come  fpiega  il  Tizio  )  fu  la  cagioncj 
del  grandodio ,  che  pafsò  fra  quelli  due  Cugini ,  e  che  non  fi 
eflinfe  fc  non  coll'infelice  morte  del  Cardinal  Alfonfo  . 

Ne'noftri  Libri  pubblici  fene  trovalaconceffionedel  poffef- 
fo  all'uno ,  e  all'  altro  Petrucci .  Ne'libri  de'  Conciftori  a  9.  dì 
Novembre  1 5 1  ?  <  fi  legge  "  Licenza  al  Signor  Cardinal  Petruc- 
ci ,  e  fuo  Procuratore  di  pigliare  il-poffcflò  dell'Abbadia  di  S. 
Galgano.  E  a' 2.  di  Gennaio  1523.  fi  legge  "  Licenza  ali'Arci- 
vefcovo  di  Siena  di  poter  pigliare  il  pollélfo  dell'Abbadia  di 
S.Galgano. 

Nel  1516.  acagionre  diquefta  Abbadia  la  Città  di  Siena  e 
fuo  Contado  parimente  fu  fcomunicata .  Onofrio  Bartolini , 
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che  poi  fa  Arcivefcovo  di  PifaTavea  ceduta  al  Cardinal  Raf- 
faello Petri:cci ,  il  qtiale efi'endo  morto  otceniie,  dal  Poncefic?_> 
di  riaverla  ,  e  perche  i  Sanefi  non  volevano  dare  à  lui  il  po8ei]ò> 
ne  furono  fcomunicati . 

Ne'Libri pubblici  ai  14.  d'Aprile  t $  jo.fi legge,  che  fu  fitto 
Abbate  Filippo  Sergardi  ;  ecco  quello  ,  che  fi  legge  •'  sentito  il 
Signor  Niccolò  >ergardi ,  come  Procuratore  del  Revereudifìì- 
nio  Siguore  D.  Filippo  di  Siena  Decano  della  Camera  Apofto- 
lica  ,  come  per  mandato  &c.  efponente ,  come  per  ceffione  fat- 
ta dal  Reverendi  filmo  Padre  D.Onofrio  Bartoiini  Arcivefcovo 
di  Pifa  in  mano  del  Sommo  Pontefice  dellAbbadia  ,  e  M©na- 
ftero  di  S.Galgano  dell'Ordine  Cifiercienfe delia  Diogefi  di 
Vclterra,  e  Stato  di  Siena, della  quale  era  commendatario,  ede- 
re la  medefiina  Abbadia  fiata  concefla  da  Sua  Santità  al  dcrcto 
Rev.  Signor  Filippo  di  Siena  con  tutte  le  fue  ragioni ,  e  perti- 
nenze, come  colta  per  Bolle  &:c.  domandante  ciò  in  detto  no- 
me coiicederfeglr  la  licenza ,  e  facoltà  di  pigliare  la  tenuta ,  e_> 
poll'ed'oj  onde  veduta  la  domanda  come  Padroni,  e  per  ragio- 
ne di  P.idronato  di  detta  Abbadia,  e  Monaikro  ,  deliberarono 
dare,  e  concedere  autorità,  licenza,  o  facoltà  al  prefato R. 
Signo:  FilippOje  per  elTo  al  detto  Signor  Niccolò  come  Procu- 
ratore di  pigliare  la  tenuta,  e  polldfo  di  detta  Abbadia  di 
S.  Galgano  ,  e  fuoi  Beni ,  e  ragioni  tutte  ,  commettendo  a  Cat- 
lo  Donzello  d:l  loro  Palazzo  ,  come  mazziere  della  Republica , 
che  conforme  al  foiico  confegni  al  detta  Signor  Niccolò  in  d. 
n.  la  tenuta  e  corporal  poiTeiro  detto  ,  &  a  S.Lattanzio  Bo- 
fchi  Notato  di  Siena ,  che  della  predetta  tenuta  ne  faccia  pub. 
blicolnilrumento.  EfucccTìvamenteelelTerotre  Cittadini,  i 
quali  devano  edere  con  detto  Signof  Niccolò  ,  edinveftigare 
chi  abbia  avuto  de'frutti  de'Beni  di  detta  Abbadia ,  e  i  medefi- 
mi  denunziai  e  a  detto  Signor  Filippo  di  Siena,  e  procurare,che 
la  Città  di  Siena  per  detta  caufa  venga  liberata  dall'Interdetto, 
ed  anco  abbiano  autorità  di  operare ,  che  l'Iufpadronato  di 
detta  Abbadia ,  e  Monallero  ritorni  al  Comune  di  Siena . 

Filippo  da  Siena  l'no  chiamato  de'Serg.;rdi,  perche  altri  noi 
credo  poifa  cilere .  Il  P.  Ifidofo  Vgurgierì  afo.115.del  titolo  5. 
delle  Pompe  Sanefi  dice,  che  fu  Chierico  della  Camera  Apo- 
flolica  ,  manulla  dice, che ei  fuffe  Abbatedi S.Galgano  ;  mà_> 
ciò  non  è  gran  fatto  :  Egli  poco  vide  :  d'Agofto  prende  il  pof- 
feflo  ,  e  ne'iibri  pubbh'ci  di  Ottobre  fi  trova  morto  j  a  7  di  Ot- 
tobre 1530.  in  quefti  fi  legge  "  Sentirò  che  il  Monaiìero  dell' 
'  Abbadia  di  S.Galgano  era  fenza  Abbate  per  la  morte  del  me- . 
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«<  (icino  ,  e  perciò  per  pubblico  onore,  e  maffiine  per  la  reparazio- 
"  nede'frucci,  e  de'Beni  mobili  5  immobili,  e  ^emovencidid.ec- 
'  tf  ta  Abbadia  ed  acciò  ,  non  vadino  male,  e  peraltro  giufte  cau- 
<■'  fé  deputarono  un'Commiffario  j  acciò  riceuga  detta  Abbadia 
«  con  tutte  le  fue  ragioni  ad  iftanza  del  Comune  di  Siena ,  ò  di 
«  chi  avefle  ragioni  fopra  la  medefima  con  ordine  di  fare  ihven- 
tc  cario  di  tutto  &c.  e  con  autorità  de*  frutti  della  medema  di  fare  ' 
«  lefpefeneceflarieper  dettaAbbadia  con  precetto  al  dettoCom- 
«  miflTario  di  non  lafTare  la  medema  ad  alcuno  fenza  efpreffa  li- 
■"  cenza  del  Conciftoro  ;  e  tutto  fenza  pregiudizio  di  alcuna  per- 
"  fona . 

Intorno  a  quelli  tempi  pare  a  me,  che  pofledefTe  quella  Ab^ 
badia  il  Vitelli  Creatura  de'Petrucci ,  che  levò  dal  Tetto  del 
Tempio  tutto  il  piombo,  che  lo  copriva.  Quello  avvenne  a-» 
quella  Abbadia  per  non  olfervarlì  più  quello  che  da'  Sanefi  con 
tanta  religiofità  era  flato  deliberato,  ed  eradi  proteggere  ,  e 
mantenere  di  continuo  quello  Santo  Luogo . 

Quella  Abbadia  fìn'da  fuo  principio  ebbe  gran  privilegi  par- 
te ottenuti  forfè  da  Ildobrando  Vefcovo  di  Volterra  ,  e  partej 
da'medefimi  Monaci.  Il  P.  Vghelline'Vefcovi  Volterrani  po- 
ne in  favoredi  quell'Abbadia  due  Privilegi  di  Arrigo  fefto  Im- 
peratore ,  ed  uno  di  Filippo  Duca  diTofcana ,  ed  uno  di  Otto- 
ne IV.  Imperatore .  Ma  molti  più  furono ,  come  fi  raccoglie  da 
uno  Spoglio  di  privilegi ,  che  riguardano  quella  Abbadia ,  che 
fono  in  un'libretto  dello  Spedale  di  carte  28. ,  il  contenuto  de* 
quali  e  il  feguente  ,  tralafciando  il  contenuto  di  quelli ,  che_j 
apporta  il  P.  Vghelli . 

«  Federigo  Imperator  de'Romani,  e  Re  di  Sicilia  riceve  in  pro- 
"  tezzione  il  Monallero,  e  convento  di  S.Galgano,e  i  Frati  e  fuc- 
«  ceflbri  con  tutti  i  loro  Uomini  j  e  Beni .  Dato  preffo  a  Fioreii- 
'•  zanoil  di  ^.di  Marzo  . 

"  Federigo  Imperatore  de'Romani ,  e  Re  di  Sicilia  riceve  nella 
"  medema  protezzione  il  detto  Monallero  di  S.  Galgano  di 
"  Chiufdino ,  e  fuoi  Frati ,  e  Beni  con  efprefla  proibizione  ,  chej 
"  non  pollano  eflere  angariati ,  nemoleftatiinbeni,  òinperfo- 
"  ne  di  quaUìvoglia  Città,  ò  Comunità,  ne  da  qualfivoglia  per- 
*'  fona  di  qualfìììaalta,  ò  balla  coudizione.  Datp  nell'Afledio 
*'  di  Faenza  il  dì  14.  di  Dicembre  1240. 

«  Innocenzio  Papa  riceve  in  protezione  l'Abbate  dì  S.Galgana 
"  in  Monte  Siepi ,  e  fuoi  Frati ,  e  Beni  prefenti ,  e  avvenire  confèr- 
"  mandogli,  e  approvandogli  cfpreflamente  tutti  iprivileg),  tj 
«  indulti  conceffigli  per  l'addietro*  H  di6.  dìLugUo  i2oé. 
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'f  Gregorio  Papa  riceve  in  protezione  l'Abbate  del  Monafiero 
"  di  S.  Galgano ,  e  fuoi  frati ,  e  Beni  prefenti ,  e  avvenire  confer- 
«'  mandoglij  e  approvandogli  tutti  gli  Indulti,  grazie  ,  eprivi- 
*'  leg;  conce/figli  da  tutti  i  Pontefici  predeceflbri ,  e  dalmpera- 
«  tori,  Re,  e  Principi  Secolari  dato  ia  Perugia  il  di  5.  di  fcb- 
"  brajo  1229. 

"  Innocenzio  Papa  concede  immunità,  cfenzione,  e  franchi- 
"  già  al  detto  Monaftero,  e  fuoi  Frati  d'ogni  pedaggio,  cheli 
;'  do  vede  per  biade ,  vini,  lane,  ed  altre  cofe  che  fi  compraflèro 
"  per  utilità  dì  detto  Monaftero  fotco  il  di  26.  di  Settembre  l'an- 
««  no 4.  del  fuo  Pontificato  in  Lione . 

Niccolao  Papa  conferma  al  medemo  Monaftero,  e  frati  tutte 
le  Immunità,  cfenzioni ,  grazie  franchigie  ,  ed  indulti  con- 
ccflì  dagli  Anteceflbri  fuoi  .e  da  Re  ,  e  Principi  Secolari .  hx^ 
Rietii'S.  di  Settembre  Tanno  primo  del  fuo  Pontificato . 

Da  quefti  Privilegi"  fi  conofce  come  anticamente  era  in  confì- 
derazione  queflo  Santo  Luogo.  Quella  Abbadia ,  come  altre 
Chicfe  aveva  l'ufo  dc'Scrvi  i  quali  mi  penfo ,  che  fìano  di  quel- 
la forte,  de'qualifarlail  Letterati/fi n.o  Monfignor  Fontanini 
nel  fuo  ragionamento  delle  Mafnade  •  Nel  1 234.  i  Monaci  ntu 
fanno  di  cofioro  libero  uno,  cerne  fi  legge  nello  Strumento, 
che  fi  trova  a  fo..3  3 e.  del  CakfFo  C.  e  perche  eaflai  curiofccc- 
cone  parte  del  medemo .  ^mo  Dotnini  MCCXXXIV-  die  II.  in. 
troeunte  Ftbruario,'ndi£ììone  oliava  .  Ego  quldcni  7{onnus  Taidus 
^bbas  MoTiafltrii  S.  Cai  gara  de  conftnfu  ,  &  veluntate  meiCafi- 
tuli ,  fcilket  Domini  Torcfe  Trioris ,  &  Domìni  Buomnfegna  fub 
Trioris  ,  Domini  Buonfigli .  d.  Icannis ,  d.  Tjleati ,  d.  Il dobr andini, 
d.  B^ttfìici ,  d.  lacobi  de  Cincinno ,  d.  Ciani ,  d.  Boni  ,  d.  Bernardi , 
tr  aliorum  Multar um  hoc Ijlrumento  abfolutionis  libero-,  &  piene 
tìbfohito  te  Dolce ftum  Tieri  tuofquefilios ,  e^filias  ,  &■  liberos  ,  & 
cnmes  ex  te  difcendentes  in  infinitum  cum  omni  eo,  quod  babes,  tenes  , 
^el  fojjìdestu,  vel  alti  tuo  nomine ,  &  cummedietate  tnumfla. 
riorum  miusfetiiTerr<e  prò  indivi  fé,  qu^efl  pofitiÌHCuri^idcj» 
Fruojìni ,  in  loco  qui  di  citar  Gambuccii  cui  1 .  Latere  Ber  ardi ,  &  de 
fubtus  ,  ex  alia  via ,  defuper  dióìi  Salvi ,  ^  cum  una  domo ,  qux 
efi  poftta.  in  Caflro  de  Fruofini ,  cui  i.  latere  Bar  tali ,  2.  via  j.  San- 
guigni ,  4.  omodei ,  &  cum  alia  domo  cum  orto  qu£  eji  pofita  nelle  co.' 
minate  prò  indivifo,  viddicet,  medietatem ,  cui  ex  tribus  Uteri- 
bus  fìliorum  Gherardi ,  defuper  D  Bertie  ab  omni  fervitiorum , 
^  obfequiorum  prtefla.tione  ,  omnique  noxu  ,  &  conditione ,  redditu, 
&  fervitto  ,  quod  mìhi  aliquando  jujlo ,  Vel  inji^flo  Iure  ,  ufu , 
"jelabufu  tu ,  inique  Trtsdeceforesfacere,  vdpraftare [oliti  eratis 

vel 
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i/elfacsrcvelpfjefl'iretencbrinmioccafìonemafienthht. 

co  lo/iÌ£  gleb.-t  afcriptit'ie ,  vd  cnjuslibet  aUerius  colonxriie  condì  t  io  - 
nis,  Jtsliber  ,&al>fo!utus ,  utejialius  Clvis  Fyomxnus  prò  alludo 
quoidedifli  Momjlerio  S.  Galvani  . 

Il  miggior  fiioeffere,  a  mio  credere  di  quefta  Abbadia  fu 
dopo  che  ne  prefe  protezione  la  Repubblica  di  Siena ,  e  quefto 
accadde  nel  1 292.  e  che  ciò  ne  fia  il  vero ,  negli  Iflrumenti  (1  of- 
feiva  ,  che  dopo  quitto  tempo  e  ftaco  maggior  namero  di  Mo- 
naci i.idecca  Abbadia  di  quello   che  fia  ftaco  per  lo  avanti  .  Il 
Tizio  nel  Tomo  fecondo  della  fua  Iftoriaracconta ,  che  i  Sauc- 
fi  in  queft'anno  faceiDro  gli  ftacuci  iti  volgare  ,  i  quali  in  graa_> 
parte  furono  conipiiati  da  iMiccoIò  iVIalavolti  .In  quelli  il  pren- 
de ladifefa,  e  la  protezione  di  di  verfe  Chiefe,  e  luoghi. Pij^.  e  fi 
trova  iaRepubblica(  dice  il  Tizio)  De  confervztiom  ,  &■  deferì' 
ftone  Monaft.erii  S.  Gdgani ,  ut  fcìlìcet  ^bbatia,i  <^  pradiu  jint 
fub  proteiìjone   Communìtatis   Senenjìs  :  E  perciò  efeguire  i 
Sancii  non  ebbero  difficoltà  di  far  con  molta  fpefa  rcgiftrare  in 
tre  grò 'lì  volumi  tutti  glTftrumcnti  appartenenti  a  quefta-* 
Chiefa.  E  a'2'5.di  Ottobre  dell'anno  1484.  nel  Conciftoro,. 
(come  fi  legge  nel  mentovato  Libretto  dello  Spedale  )  --  de'Ma- 
gniiÌJi  Signo.  ix  e  Capitano  di  Popolo  fa.foIenncmen.ce  decreto, 
che  l'Abbate ,  e  Monaci  diS.  Galgano  non  fiàno  tenuti,  ne  ob- . 
bligati  a  pagamento  di  alcuna  gabella  per  le  cere  di  detto 
Monaftero  cosi  nel  trarre,  come  nel  Mettere  nella  Città  per 
ufo,,  e.  necelità.  di  detto  Abbate  ,  e  Monaci ,  effendofi  cosi 
Tempre  oJkrvato  per  l'addietro  ,  ed  in  virtù  de'  loro  privi- 
Icgj  avutone  informazione  da'  famofiifimi  Dottori  M.  Bar* 
tolomeo  Sozzali,  e  M.Lancellotto  Decio.  —  ISanefi,  come 
fopra  fièdetto ,  aveano  la  protezione,e  l'Jufpadronato.di  quc- 
fìa  Infigne  Abbadia ,  e  perciò  come  erano,  in  quefta  autorità  or- 
dinarono molte  cofe  neceffarie  albifogno  di  quello  Monaftero; 
ed  e  gran  maraviglia  l'olTirvarc  ,  come  eflì  giornalmente  s'ìm- 
piegallèro  nel  proteggere ,  e  manteaere  quefto  Santo  Luogo;, 
e  fenza-dubbio  è  un  grave  danno ,  che  fifiano  perdute  „  e  aon_». 
fi  (iano  per  anco  ritrovate  le  più  antiche  memorie .  Coruj. 
quefte  vie  più  fi  rivedrebbe,,   cornei  noftri  Maggiori  fodera 
diligenti  nel  far  mantenere  Tedifizio   di  quefta  gran  fab- 
brica ,  come  teneffero  conto-  dell'  latrate  della  medcma_j» 
come  non  aggravaflcro- quefto  Santo  Luogo:  e  fepureeranó. 
neceffitati  acid  fare ,  col  tempo  reftituivano  l' importa  ,  o  pre» 
fta,  che  fi  chiamalTero ..  In  fine  fivedrebbc  quanta  diligenza-» 
ufaflèro  acciwcchs  ^acfl*  Abbadia  non  foli:  aggravata f,  latta 
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queflo  facilmente  godrebbe ,  fé  le  antiche  memòrie  aveflì- 
mo  ;  con  tutto  ciò  nelle  memorie  più  moderne  fi  e  riniafto  tan- 
to ,  che  a  fufficieiiza  fi  può  ciconofcere  ,  oltre  a  quello ,  che  fi  e 
detto  il  gran  zelo,  che  il  Co.nunediSienaay.vain  mantenere 
queflo  Monallero .  La  qualcofi  anco  fi  riconofcerà  dalla  lettu- 
ra delle  fegiienci  deliberazioiii  >  e  fono . 

Agli  8.  di  Agoklo  nell'anno  1407.  ne'noftri  libri  pubblici  fi 
"  legge  "  Coftituiro  io,e  fecero  Econo  no  dell'Abbadia  di  S.Gal- 
«  gano  il  prefato  Masilro  Agnolo  di  Domenico  dell'Ordine  de' 
««  Servi. 

A  di  I  y.Maggio  fi  legge  "  Eleilero  tre  Cittadini  a  rivedere.» 
«  la  ragione  dell' amminilìrazione  tenuta  dal  Frate  Maeftro 
«  Agnolo  di  Domenico  dell'Ordine  de'fervi  di  Siena,  come  Eco- 
««  nomo ,  ed  amminirtratore  di  S.  Galgano  cofti:uito  dal  Conci- 
«  fioro  fecondo  la  riforma  della  Riformazione  del  Configlio . 

Adi  4.  Novembre  i4®8*  fi  legge  "  deliberarono  fcriverfi  al 
«  Comune  di  Chiufdino,  che  riduca  in  fuo  potere  tutti  i  Beni 
«  Mobili ,  ed  immobili ,  e  Beftiami  del  Monaftero  di  S.  Galgano , 
•'  ed  i  medemi  cuftodifcano,  ne  li  lafciano  toccare  ad  alcuno  fen. 
«  za  licenza  loro. 

A  di  14.  Marzo  <4i  5.  fi  legge  "  deliberarono ,  che  il  Benefì- 
«  zio  Curato  nella  Corte  di  Iufdino,che  teneva  Fra  Galgano  Mo- 
"  nacodiS.  Galgano  fi  dia  in  Economia  al  Comune  di  Jufdino  > 
"  finche  fia  terminata  la  Lire . 

Adi  i8.Marzoi4i5.filegge  "Precetto  fatto  a  Fra  Galga- 
"  no  Monaco  di  S.  Galgano ,  che  fra  due  giorni  prefenci  le  fue_j 
"  ragioni  per  caufa  della  controverfia  vertente  tra  eflb  ,  ed  il  Vi. 
««  cario  di  Volterra  per  caufa  del  benefizio  Curato  della  Corto 
j'  di  jufdino . 

Adi  15. Luglio  i4ié.  fu  fatta  elezione  di  Cittadini  per  vede- 
«<  refe  l'Abbate  di  S.  Galgano  abbia  migliorato  ò  deterioratoli 
«  detto  Benefizio . 

Adi  23.  Marzo  1724.  fi  legge  «  fu  deliberato ,  che  l'Abbate 
«  di  S-  Galgano  fàccia  raflettare  la  Chiefa  di  S.  Galgano  . 

Adi  15.  di  Febbrajo  1437.  fi  legge  "  Ordinarono  al  Camar- 
*<  Jengo  di  Biccherna ,  che  paghi  all'Abbate  di  S.  Galgano  fiori- 
«  ni  feflauta  per  le  prefte  pagate ,  i  quali  denari  li  deva  fpendero 
f  <  in  refatciraento  di  detta  Abbadia . 

A  di  1 3.  di  Marzo  1 464.  fi  legge  «  Elezione  di  Cittadini  per 
u  vedere  di  far  rimuovere  la  penzione  impofta  fopra  l'Abbadia-* 
*«  di  S.  G  algano  a  favore  dell'Arcivefcovo  di  Benevento . 

Nonfolo  ne'cempi  antichi  i  Sancfi  ebbero  particolarcura-» 

di 
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diquefta  Abbadia ,  ma  anco  neloro  affari  molto  fi  fcrvirono 
de'Monaci  di  qiiefto  luogo,  Ilnoftro  S. Bernardino  ofTerva-» 
Beile  Tue  Prediche  inedite,  che  la  Republica.di  Siena  pocoft- 
d^ndofi  de'Laicii  poneva  nelle  manide'RtrUgiofi- la  Gaffa  del 
pubblico  erario,  ediquefli,  maggior  conadenza  ha  av-uro  de* 
Monaci  di  vGalgaao,  che  degli  altri  Keligiofiì,  perche  fi  cro' 
va  più  Camarlenghi di queftatfoLi  Religione,  che  forfè  di  trutte 
k  altre  infieme  ;  e  fottoiCaioarlenghi  dell'Ordine  CiUercien- 
fe  fi  fono  dal  Pubblico  facce  le  maggiori ,  e  più  magnifiche  £i- 
briche  della  Città ,  ed  i!  primo.fu  il  celebre  Don  Ugo  nel  1257. 
che  fi  ritrovò  Camarlengo  nel  tempo  delia  ftrcpicofa  bactagl-ia 
di  Monte  /aperto. 

Diqueita  Abbadia  ne  fono  ufciti  in  diverfi  tempi  VOmi'ai 
illuftri ,  fi  in  bontà  di  vita ,  come  in  lettere ,  ed  in  maneggi ,  fra 
quali  debbono  confiderarfi  il  Beato  David  di  Bandino  Patrizj 
Vefcovodi  Sovana.  Il  Beato  D.  Forefe  Nobil  Sanefe  ,  il  Bea- 
to D.  Jacomo  da  Moncieri ,  il  Beato  Don  Ranieri  da  Belforte . 
Il  Venerabile  Don  Ottone  Malavolti,Galgano.  Vefcovo  di  Vol- 
terra I D.  Agoftìuo  Dati ,  l'Abbate  Conte  Cacciaconcì ,  e  taiui 
altri  .  Ma  di  tutti  quelli  effendone  parlato  abbaftanza  dal 
P.Libanori,  daIP»IfidoroUgurgieri,  edaaltri,  non  ne  par- 
lerò à  lungo ,  ma  foia  dirò  d'alcuni.de'Medemi.  II B.  Forefe  fu. 
quegli ,  che  d'ordine  Pontificio  riordinò  ,  e  pofe  in  buon*  di- 
fcipiina  il  Monaflero  diSettimO'.  Egli  fu  quello,  che  diede  prin- 
cipio-ai gran  Tempio  dlS.  Galgano. 

David  Patrizj  fu  fiagolare  in  quefto ,  che  egli  Teppe  accom- 
pagnare la  Sa.  '^cà  agli  affaridcl  Mondo  ,  ne'quali  invericà  egli 
dufcieccellente,  banche  non  creda  per  v^ro  tutto  quellOj  che  in- 
tendo ,  che  di  luiracconta  il  Libanori  ^  Olcrea  ciò  egli  era  af- 
fai dotto ,  perciò  in  Francia  fu  propofto  all'  Efame  de'fatci 
d'Arnolfo  Laico  Ciftercienle ,  per  vedere  fé  veramente  fi  pote- 
va proporre  per  eiler  canonizzato .  Fufingolare^incolafucLj 
icrittura,  che  per  ordine.  Pontificio  egli  f;ce  ,  per  toglere  li 
Scandali  della  fua.  Religione ,  come  anco  per  lo  ikffo  coman- 
do egli,  riduffe  nel!'  antico  iilicuto  l'  Eremo  de'Camaldoli. 
Confiderabili  ancora  fono  le  leggi ,  che  egli  fce  per  il  fuo  Cle- 
ro di  Sovana;  E  fu  anco  egli  benemerito  della  Tua  Patria,  ef- 
fendo  più  volte  per  la  medema  andato  Ambafciadorc  a  diverfi 
principi.  Quefto  Eccellente  Monacoècreducoda  alcuno  de* 
Dandini,  maquefta  Famiglia  non  è  ftata  mai  in  Siena.  Egli 
era  Figliuolo  di  Uguccionedi  Dandino  celebre  Giurifconfulco 
ftiCafaPatrizii  £.perche  nel  volgare  di  quel  tempo  fi  fcriyeva 

'Ite  Davidi 
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David  d'Uguccione  Bandini,  cambiata  la  B.  ia  D.fu  creduto 
^•Dandini,  inaia  verità  era  de' Patriz; ,  come  con  molta  dili- 
genza oflèrva  il  P.Ifidoro  Ugurgicri  nelU  Terza  Parte  inedita 
delle  Tue  Pompe ,  e  lo  ridice  ne'fuoi  Farti  Sacri  Sanefi  . 

Il  Beato  Ranieri  da  Beiforte  fcrifle  la  Vita  del  B.  licomo  da 
Montieri ,  che  meri  farebbe  e/Ter  veduta  alla  luce .  Egli  da  chiLj 
ha  fatto  la  fua  Ifcrizione  in  S.  Galgano  e  creduto  di  Cafa  d'El- 
ei, che  è  la  fegircnte.  status  ^ainerius  ex  Comit'éusa.  Cafiro 
Selfortis  yiatHralis  "Philofofhitt  D.  hujus  Monajìmi  S.  Gxlgani 

V.  ,/ibbas  Smdìtffimus  De ^Trsncipibus  charus  flt' 

vit ^nno  Domìni  MCC LXXXXIV, 

Già  fi  e  dcc:o ,  che  egli  non  era  il  quinto  Abbate  ,  ora  bifo- 
gna  anco  dire,  che  egli  non  era  di  Cafa  d'Elei.  Scegli,  ch?u 
era  chiamato  da  Belibrte,  come  poteva  egli  eflere  di  qucfiair. 
luftre  Conforteria,  quando  quei  di  quella  Cafatanon  erano 
Padroni  di  qiiefto  Luogo  ?  Certamente  altro  non  fi  può  Softe- 
nere ,  che  egli  folle  nativo  di  Beiforte  ;  e  credo  che  fìa  quello , 
chea  fo  289.  del  CaleffoB.  di  S.Galgano  nel  125  5.  lo  trovo 
n«minato  --  Magiftcr  Rainerius  quondam  Oriandini . 

In  fine  dico ,  che  ne'noftri  Libri  del  Pubblico  appirifce ,  che 
Conte  Cacciaconti  Abbate  di  S.  Galgano  ,  che  fiori  intorno 
al  1446.  non  era  negli  affari  pubblici  meno  ftimaco  che  Da- 
vidde  Patriz j. 

Cade  in  quefto  giorno  la  morte  del  Venerabile  fervo  di  Dio 
Fra  Giorgio  Luti  NobilSanefe  Gefuato,  il  cui  elogio  può  vc- 
derfi  ne'Falli  Sanefì  a!  giorno  fteflb  .  Era  egli  di  Nobil  Fami- 
glia ,  e  colla  Santità  delia  Vita  ha  aggiunto  un  più  bel  pregio  a 
^uei  molti  di  cui  erano  già  adorni  ambidue  i  fuoi  Rami ,  l'uno 
del  Monte  de'Riformarori ,  e  l'altro  de*  Gentiluomini,  eflin- 
do  però  elio  del  primo ,  perche  erafi  già  divifa  al  tempo ,  in  cui 
«gli  viveva.  Credctì,  che  i  Luti  iìano  originali  di  Villa  nuova 
preilo  Afciario,  onde  portaronfi  a  Siena ,  cui  poi  dettero  pa- 
recchi Uomini  ragguardevoli  per  virtù,  e  per  valore  .  Poflidet- 
tero  la  Sis^noria  di  Latra/a,  ed  ebbero  fempre  gran  parte  in  tutti 
gii  iifari  Scila  Repubblica.  Spettavano  tuta  i  Signori  di  que- 
lla Cafa  al  Rtggunentoi  che  appeliavalì  de'Dadicini ,  e  tra  effi 
fuingOv£:.:o  jacomodi  Pietro  di  Luto,  dacuii  Signori  Luti 
del  Monte  dei  GencilaomofoHodifcefì.  Maavetiaopoi  occu- 
patoli Governo  quei,  che  lì  dilfcro  i  Riformatori ,  quelli  per 
rend  ttù  j  -iu  poiicnci  ammeflero  tra  loro  alcune  di  quelle  Fami- 
glie ,  che  aveyaiK?  governato  ne  Dodicinij  e  tra  quelli  fu  l'om- 
cuàb  cii  Gìq.' di  Luttì  Cugino  Germano  Uilacomo»  e  che  ha 

prc»- 
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propagato  il  ramo  decto  ck'Riformatori.  Ad  amendue  ì  rami  fi 
attiene  Monfignor  Bernardo  Vefcovo  di  Citci  di  P«iiiu,  per- 
chelà  Famiglia  all'età  fua  non  era  ancora  divila .  Dopo  la  df- 
vifìone  come  quei  de'Riforrfjatori  furonoallai  pia  numerofì 
degl'altri  così  più  anche  abbondaroao  di  Uonùiii  iìUiftri  ;  on- 
de i  più  di  loro  fpctcano  a  queilaRaind  ..  Additaremo  qui  ora 
i più  ragguardevoli . 

Fra  Giorgio  della  Religione  de'Geliiatt  fu  d'infigne  pietà ,  è 
TÌfle  lungamente  in  Lucca,  ove  mori  nel  i49i.,onds  da  moki 
onorafi  col  ticolo  di  Beato . 

Bernardo  fu  Religiofo  dell'Ordine  de'Servidi  Maria,  e  dal 
Pontefice  Giovaiini  XXII.  fu  fj.tt:o  Vefcora  di  Cicca  della  Pen*. 
na  .  Pietro  fu  Avvocato  ConciJloriale ,  ed  Alberto  fu  Arcipre- 
te della  Metropolitana  di  Siena  » 

Ambrogio  fu  infigae  Giurifconfulto ,  ondefu  impiegato  in: 
moke  Città  d'Italia ..  Pietro  fu  pure  valente  Dottore  in  Legge, 
Lorenzo  fucgranLegifta.,  e  bravo  Poeta,  e  Girolamo  ebbt_> 
gran  vanto  nelle  lettere  vmane . 

Francefcaonoraro  del  titolo.di  Cavaliere  fa  molto  impiega- 
to dalla  fua  Republica  negli  affari  politici ,  e  pereflaneandò 
Ambafciadore  alle  Repubbliche  di  Firenze  ,.c  di  Venezia ,  ed  a' 
Sommi  Pontefici  Pio  IL  e  Paolo  IL  fu  poianch*  detto  Capita- 
no del  Governo  di  Todi .  Giorgie  fu  Ambafciadore  al  Redi 
Napoli ,  e  poi  fij  eletto  Capitano ,  e  Podeftà  di  Ancona .  Altro 
Fr-unccfco  fuSenatore  di  Roma ,  e  Giorgio  ebbe  il  Gaverno  di 
Todi.  Arcangelo  fu  eletto  a  ftipulare  la  Lega,  con  Clemen- 
te VII.  e  con  Lorenzo  Medici. 

Nelle  armi  fi  fegualarono  Tiberio,,  che  fii  unode'Capitani 
eletto  da  Piero  Strozzi  a  difèfa  della  Patria  neirultima  Guerra 
di  Siena  -  Camillo  nella  Guerra  medefima  .aequifiò  grandiffi- 
ma  fama  di  valore ,  onde  dilui  poi  molto  fi  giovò  il  Duca  Co- 
fìmo  in  var;  impieghi  militari .  Girolamo  fu  Capitano  di  Fan^ 
teriaal  Scrvjgiodei  Re  di  Francia.  Giulio^  e  Girolamo  facrifi- 
earono  gcnerofamente  la  vita  per  la  Repubblica  nella  Guerra 
con  Clemente  VII.  onde  fiirono  loro  celebrate  fontuofe  efequie 
dal  Pubblico.  Maurizio  fece  avere  Piombino  ad  Emanuel!.^,»' 
d'Appiano»  e  fi  oppofe  gcnero&mentc  a  Pietro  Bellanti ,  che^ 
machiivava  novLà.  Giovan stata  tenne  la  Bandiera  della. Re- 
pubblica ncirenti  arcche  fece  in  Siena  l'ImperatorSigifmondo; 
cGiov^amilallor  che  vi  entrò  l'Impcrator  Federigo  IJI»£railio^ 
^  uno  de'  Cento  Voraini  d'arme  del  Gran  Duca . 

Ne  dee  lafci^LfìiaSilensùo  il  valore  di  Virginio  Luti  alle  cai 

T  1 1  s.  Ics- 
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lodi  tanti  nobili  lagegni  impiegarono  le  loro  nobili  penne .  Fu 
di  fublime  ingegno ,  e  compofccon  molta  grazia  molte  otta- 
ve,  e  vaghiflìmi  Sonetti . 

liei' A alU Grande  %4bbadiadi S.Cal^mo. 

I  I  I  I. 

S.  BARBARA. 

B.  GUGLIELMO  da  Radicofaoi  Francefcano . 

Fefta  per  S.  Barbara  alla  Chiefa  de  'Bombardieri  alla  Lizza  ; 
prcflb  alla  quale  dentro  quel  nuovo  recinto  di  muro  fi  efercita- 
no  a  cavalcare  i  Nobili  Collegiali  del  Collegio  Tolomei;  e  poi- 
che  talora  il  Cancello  didetco  Muro  fi  chiude  tanto  che  talu- 
no, che  fofle  in  pregiudizio  della  Giuilizia  non  potefle  quivi 
effere aperto  1' acceiìo  alla  Chiefa  per fuo ricovero,  accordò  il 
"Gran  Duca,  che  quella  porrà  ftefla  del  muro  goda  l'immunicii, 
ficcome  la  porta  della  Chiefa . 

Fefta  pure  dentro  la  Fortezza  alla  Chiefa  denominata  da_j 
S.  Profpero ,  che  è  la  Parrocchiale  de'SoIdari  dove  fi  fa  lo  {paro 
-delCannone  all'Alba  .Fu  Fabricata  la  prima  volta  la  Cittadella 
inSiena  al  tempo  di  D.Diego  di  Mendozza  inviato  daCario  V. 
aiSanefiper  metter  freno  alla  libertà  delle  difcordie  civili,  e 
coll'occafione  di  quella  fabrica  fece  il  noflro  Profeta  Brandano 
molto  rumore ,  prevedendo ,  che  D.Diego  volea  tradir  la  Re- 
pubblica ,  veggafi  la  vita  del  medefimo  Servo  di  Dio .  In  det- 
ta Cittadella,  che  flava  al  ridolTo  di  tutta  la  Città  nel  luogo 
appunto  dove  ftà  ora  il  gran  Pozzo  della  Fortezza ,  fu  porto 
PreiìdioSpagnuolo:  ma  nonpotendofida'Cittadinifoffi:ir£j 
quella  profpettiva  di  Dominio  ,  ne  i'infolenze  de'Soldati,  fu- 
rono dal  Popolo  Sanefe  valorofamente  cacciati  fuori ,  e  {pia- 
nate tutte  le  fortificazioni ,  il  che  tanto  difpiacque  all'Impera- 
tore, chedi  li  a  poco  fi  mofle  colTarmi  fopra  i  Sanefi,  e  dal  Du- 
ca Colìmo  fu  poi  fabricata  l'altra  Fortezza  nel  luogo  dove.» 
adeflo  fi  vede .  Vi  mantiene  oggi  il  noftro  Real  Sovrano  una_» 
decotofa  Milizia  con  un'  Nobile  Comandante ,  ed  ha  aflègaa* 
■te  le  fortificazioni  efleriori  al  Nobii  Collegio  Tolomei  per  di- 
porto de'Signori  Convittori  nella  State ,  Quefto  luogo  Ci  do- 
mandava il  Poggio  di  S.  Profpero ,  e  vi  era  un  Convento  di 
Monache  fotto  detto  titolo,  le  quali  furono  trafportate  nel  Mo- 
naftero della  Madonna ,  oggi  detto  delle  Trafiflè .  Il  Gran  Pra- 
to della  Lizza  ferve  comunemente  all'Efercizio  dell'Accade- 
nia  Cavalierefca  perla  Scuola  dc'Cavalli ,  e  per  vniverfale  rc- 
£reazione  della  Città  ne'meli  caldi  5  come  dicemmo  al  giorno 
deij.diAgofto,  ja 
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In  Pr0vcnzano  fi  efpone  la  Tefta  di  S.Barbara  portatavi  daù 
la  Nazione  Sancle  dimorante  in  Roma ,  quando  fi  trasferì  prò- 
ce/honalmentc  a  Siena  l'anno  1595.  a  vilitarc  la  Miracolola-» 
Immagine  in  detto  Tempio . 

Ragionando  de'Soldati ,  e  delle  fortificazioni,  verrà  a  pro- 
pofito  il  riferire ,  come  l'Inventore  delle  Mine  fu  Sanefe ,  come 
lì  ha  dai  P.  Vgurgieri ,  e  fu  ,  o  Giorgio  da  Siena  come  vuole_>  „  ^  ^ 
il  Garzoni,  o  vero  Francefco  Giorgi  Sanefe  come  altri  fi  avvi-  V^^^'^^'l/^f' 
iano ,  da  cui  ne  apprefe  il  Magiftero  Pietro  Navarro ,  che  fu  il  oS2,Z>;(j^.*^w-y, 
primo  a  porle  in  opera  .  Forfè  quei  due  Autori  non  dilcordano 
eflendo  l'Inventore  ai  efle  un  Sanefe ,  chiamato  dall'uno  col  no- 
pie  proprio,  e  dall  altro  con  quello  del  Padre.  Renderonfice- 
leb..i  nell  'A  ce  del  fortificare  e  Girolamo  Begliarmati  Cittadi- 
no Sanefe ,  ed  Ingegnere  dei  Re  Francefco  di  Francia ,  fabricò 
la  Città  di  H::ura  di  Grazia  alia  loce  del  Fiume  Senna  ,  facen- 
dovi entrare  il  Mare  nel  crefcercht  fa,  onde  ripucavafi  una  del- 
le p;ù  importanti  Città  del  Regno,  come  pure  la  è  prcfentc- 
mente .  L  fra  i'iburzio  SpannocciitCavaliere  di  Malta ,  che  fab- 
bricò le  migliori  Fortezze  che  abbia  la  Spagna ,  e  da'Re  Filip- 
po II.  e  III.  fu  dichiarato  Ingegnier  Maggiore  di  tutti  li  flati 
della  Monarchia . 

Nel  1531.  la  notte  fcguente  a  quefto  Giorno  bruciò  nella-* 
Chiefa  di  S.  Domenico  la  gran  Cappella  nel  mezzo  fituata  col 
Corpo  del  B.Ambrogio  Sanfedoni ,  e  ritrovandofi  quivi  la  Te- 
fta di  S.Caterina  fu  falvata  dalle  fiamme  da  Fra  Guglielmo  ^f>»0»"'<<f^C(?»v. 
Converfo  Fiorentino  ,  che  era  quivi  di  paflaggio ,  e  che  invol- 
tofi  in  panni  bagnati  fi  cacciò  nel  fuoco  ,  e  prefa  la  Reliquia  U 
riportò  a  falvamento  con  pochiffimo  fuo  Danno ,  rimanendo 
la  Sagra  Tefta  un  poco  abbronzita . 

Feria  per  tutti  i  Tribunali  Laici . 

V. 

B.  Pietro  Pettinai©  da  Campì  del  Chianti  Sanefe  Terziario 
Francefcano,  della  cui  famofaconvcrzione  fi  parlò  ai  18.  del 
Mefe  paflàto .  Fefta  a  S.Francefco ,  dove  eonfervafila  Terta  di 
lui ,  e  dove  anticamente  folca  portarfi  la  Signoria,  ed  oggiit 
pubblico  vi  manda  libre  dodici  di  cera .  Leggefi  ae'Fafti  Sanefi 
l'elogio  del  Santo ,  e  più  al  diftefo  ne  ha  compilata  la  Vita  inLj 
polito  fiile  il  Dottor  Gio.-Angelo  Corfini  Accademico  Rozzo, 
che  Ila  per  pubblicare  alla  Stampa  .  Di  quefto  s.Vomo  parla-» 
Dante  nel  Canto  XIII.  del  Purgatorio  -  narrando ,  come  bapia 
Centildomia  Sanefe  fu  liberata  in  parte  dsUe  pene  clelPurga.T 

co-. 
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torio  per  !e  orazioni  di  lui .  II  Landiiii  Commentatóre  di  Dan* 
te  Io  h  Fiorentino ,  e  forfè  perche  era  dei  Chianti ,  'ma  di  vero 
era  Sanefe  nato  nel  Chianti,  ma  in  quella  parte,  che  alSanefe 
fi  tiene .  Credefi ,  che  egli  non  tenelfe  Bottega  ma  lavorafle  in 
Cafa  propria  porta  nel  Poggio  Maiavolti  che  poi  vendi  per  Ia_* 
celebre  vifione ,  che  ebbe  a  S.  Domenico ,  di  cui  ad  altro  luogo 
,  fi  e  parlato ,  ed  andò  nelle  Co  fte  d'Ovile  .  Ne'giorni  di  Sabba- 
to  faceva  moflra  de'fuoi  lavori  in  Piazza  vicino  alla  Coftarella, 
come  fi  hi  nella  fiia  leggenda . 

B.  Giacomo  da  Malia  Sanefe  Francefcano , 
AlleMonache  di  S.Niccolò  fi  difpenfa  oggi  per  ItVigilia  del, 
la  tefla  del  Santo  un  moggio ,  e  mezzo  di  pane  a'Poveri . 

V  I. 

S.NICCOLO'Vefcovo. 

B.NICCOLO'Fortegaerra  de'Grandi  di  Siena  Domenicano 
■Vcfcovo  d'Aleria  in  Corfica .  Il  fuo  Elogio  riportali  ne'fafti  SZr 
«efi  in  queflo  giorno  . 
B.  GUIDO  da  Siena  Francefcano . 
B.  TIMOTEO  da  Cafole  Sanele  Ofscrvante. 
Fefta  per  S.  Niccolò  al  Convento  delle  Monache  di  detto  Tf, 
tolo  a  Porta  Romana ,  dove  fi  vede  una  Reliquia  di  detto  San- 
to ritrovata  nel  miracolofo  liquore,  che  fcorrcdal  fuo  facro 
Depofito  in  Bari,  e  laBerretta  Cardinalizia  di  S.Carlo Boro- 
Lib.  primo  cap.  tf.      "''^'^  •  Qii?^o  Monafìero  fu  fabbricato ,  e  dotato  da  Francefco 
di  Niccolaccio  Pctroni,  come  fi  vede  nella  Vita  del  B.Pictro 
7/JJT-      /•    9       PetronilcrittadaD.Barto!omeoScalaCertofino,o  come  dice 
JJt.di  Sienala.9^,     jj  jo^mafi  dal  Cardinale  Riccardo  Petroni  parecchi  anni  pri- 
ma. "Vcflono  quefte  Suore  l'Abito  Francefcano,  e  fono  go- 
vernate nel  temporale  da  due  Gentiluomini  Deputati  dalla-* 
Balia. 
sÀtKolt  di  Tura.         La  Porta  Romana  quivi  contigua  altrimenti  detta  Porta.» 
*  Nuova  fu  fatta  nel  1^07  e  chiamata  allora  Porta  di  Valmonto- 

ne,  poi  di  S.Martino  .11  difegno  di  quefta  Magnifica  Entrata  fu 
d'Agnolo,  e  di  Agofìino  Architetti  infigni  di  quel  tempo,  e  lo- 
Ì^im.f„ttit.li^      dati  dal  Vafari  nella  Vita  di  Giotto  .  La  pittura  e"dì  Anfano  di 
Pietro  daSiena,che  fu  circa  il  1440.  E  poiché  la  Porta  di  Rom» 
mentovammo,  avvifaremo,  come  la  Strada  antica,  ched^»-» 
Malaif  fica   //       Siena  menava  a  Roma  era  per  la  Valle  del  Fiume  Paglia  ;  Ma-» 
--      '"    *'*    *      percheeraqueita  troppo  aperta,  ed  agevole,  onde  ad'oraad'o- 
'■*'■'  *  ra  dallo  Srato  della  Chiefa  panavano  le  Compagnie  de'Mafna- 

dicri  > che  iufviUvajio  l'Italia,  a  damieggiare  il  banefe ;  perciò 
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l'anno  1441.  d'ordine  della  Repubblica  fii  chiufa  quella  via-J  , 
facendo  fare  una  grandiffima  tagliata  a  trayerfodel  Poggio  di 
Lona ,  che  é  quello  fopra  la  Paglia  di  verfo  Siena,  di  modo  che 
da  quella  banda  per  l'afprezza  de'Poggi  non  fi  potea  più  paffa- 
re,  e  con  ciò  erano  le  Genti  obbligatela  portarfi  perla  via  di  Ra- 
dicofani ,  ov?  il  paflb  era  bcn'ficurato  da  quella  Fortezza . 

Si  fa  Fefta  pure  al  Confervaton'o  di  S.NiccoIà  in  Siilo  detto 
lo  Spedale  di  Managnefa ,  dove  va  l'Arte  de'Iibrari  con  offerta 
di  lib.io.  cera  •  E  dicefi  in  Saffo  dall'efler  porto  fopra  uno  fco- 
glio  di  minutiffimc  brecce ,  come  fé  ne  vede  parte  nella  vicina 
Cafa  de' Vcrgognofi .  La  Chiefa  ha  diverfc  buone  Pitture  ;  l'Ai- 
tar Maggiore  è  di  Francefco  Vanni ,  La  Natività  del  Redento* 
re  é  di  Aftolfo  .  <^eflo  Spedale  di  Managnefa  fu;  fondato 
nel  1 278.  da  una  Matrona  di  tal  nome ,  cioè  Managnefa  d'Or- 
lando, che  n'era  Rettrice  nel  1285.  edilfuo  iilituto  e  di  fov« 
venire  alle  povere  Partorienti  della  Città ,  e  particolarmentcj 
a  quelle  ,  che  cercano  occultare  il  Parto  loro  ,  i  quali  vengono 
ricevuci  dal  grande  Spedale,  e  le  Madri  vi  fi  alimentano  per 
tre  giorni.  È  ridotto  oggidì  quello  Spedale  a  Confervatorio 
di  Nobili  Vergini,  le  quali  in  una  Cafa  contigua  fanno  af- 
fiftere,  e  provedere  le  Partorienti  predette  .  Non  oflèrvano 
Voti ,  ne  Claufura,  potendo  ogn'iina  ufcire  a  vifitare  i  loro  Pa- 
renti ,  e  pernottare ,  e  cofi  nelle  loro  pofleffioni  ;  e  da'feflanta-» 
anni  in  dietro  fi  feppellivano  in  Duomo  dalla  porta  del  fianco 
preflb  l'Altare  di  S.Caterina  da  Siena  .  Vivono  in  Abito  Reli- 
giofo  Agofliniauo  fotto  la  protezione  dell'Eccelfo  Cenciftoro, 
il  quale  ogni  due  Mefi  «altra  Conciflorialmente  a  vifitarle .  La 
Rettrice  ha  il  fuo  proprio  Tribunale ,  e  giudica  ella  per  privile- 
gio particolare  nelle  fu«  Caufe.  L'elezione  dì  quefta  fi  fidi  Deliber-deldtiVi 
S.  A.  Reale  a  vita  a  propofta  del  Conciftoro,  e  quefìo  elegge  i  de  Servi 
Savi ,  che  rifiedono  a  giudicare  colla  Rettrice ,  ed  affiftono  all' 
economia  della  Cafa .  IPP.  Serviti  nel  1523.  prefero  l'Officia- 
tura  di  quefta  Chiefa ,  dando  loro  le  Suore  quattordici  fiorin! 
l'anno;  ma  poi  la  levarono.  Trattandofi  da  quefte  di  vote  Si- 
gnore ,  gran  tempo  non  ha  di  chiuderfi  in  claufura ,  ed  cflendo 
noi  di  quel  tempo  di  Refidenza  nel  fupremo  Maeltrato,  facem- 
mo un'Orazione  nella  pubblica  Sala  per  i'oiiervanza  dell'anti- 
co ifticuto  della  libertà.Ad  immitazionc  di  qucfto  ktituto  fov- 
vlene  la  noftra  Nazione  Sanefe  ancorain  Roma  a  Donne  pove- 
re in  occafionc  del  Parto  nella  Cafa  medefima  Nazionale  « 

Fcfka  alla  Compagnia  di  S.  Lucia  all'Altare  del  Santo . 

Fuori  di  Sieiu  airvicita  di  PorcaRofl»aiUfif*lafcft»a-* 

-  S.NÌC- 


520  DICEMBRE. 

S.  Niccolò  Parrocchiale  di  Maggiano ,  e  qui  appreflb  vedefi  il 
Canapaccio  degli  Ebi'ei . 

Già  era  in  Siena  uno  Spedale  del  titolo  di  S.  Niccolò  fabbri- 
cato già  dalla  Nobil  Famiglia  de' Cucci  de' Sirj  Originali  dì 
Francia  ,  e  delle  anùchi'fime  della  Città  ,  ed  era  verfo  Ca- 
j;    «-      -Q  moliia  a  dirimpetto  a  S.Pietro  alla  Magione.  Quello  nel  1408. 

^'        '     "■  fuconcedutoalB.btefanoAgazzariliìitutore  de' Canonici  Re- 

golari detti  Scopectini ,  che  poi  l'abbandonarono  ,e  lo  vendet- 
tero ad  un'Sacerdoce  detto  Cofimo,  che  vi  fabbricò  una  Nobi- 
le Abitazione ,  che  poi  vendette  à'PP.  Domenicani . 

V  I  I. 

S.  AMBROGIO  da  Milano.  Qncao  Santo  paffando  a  Ra- 
ma dicefi  vificaflè  il  norcro  Sacro  Eremo  di  Lecceto . 
'  Feria,  per  tutto . 

Vili. 

L'IMMACOLATA  CONCEZZIONE  DI  MARIA  VERGI- 
NE MADRE  DI  DIO  NOSTRA  SIGNORA  .  Fella,  ed  InduI, 
;  ganza  Plenaria  alla  Metropolitana  alla  Cappella  di  Alcfl'an- 

dro  VII-  dove  va  TEccelfo  Senato  a  tener  Cappella  alla  Meifa_» 
con  ofife.'ta  di  lib.  loo-  cera,  e  dietro  a  lui  turte  le  Ai  ci  della  Cit- 
tà con  offerta  di  altre  lib.  107.  cera.  Nel  cantarfila  Mefiafili. 
cenzid  il  Macftraco  di  iìiccherna  dalla  Signoria  3  evàalMona, 
itero  della  t.oncezzione  in  CamoUia . 

Quella  Augufta  Cappella  fw  edificata  del  Pontefice  A-leffan- 
droVir.  con  i'pefadi  piùdi  uHanta  mi'a  feudi  io  Oiiore  della 
Miracolofa  antica  effii^ie  di  iioftra  Donna  detta  .yi avocati  Se- 
Tienftum,  di  cui  lungamente  abbiamo  parlato  nel  noi'tn)  libio  ci- 
toiaco  la  città  dUettj.  di  Maria  >  al  quale  fi  rimette  chi  legge  per 
nioite  iafigni  nocizit,  che  a  quefta  graziola  Immagine  fi  appar- 
tengono, il  fopradecro  Papa  arricchì  quello  Arcare  delle  in- 
iralcritte  Reliquie  .  Il  <.  orpo  intiero  di  Sergio  Martire  fottol' 
Altare  ileflo  ,cvq[  :  Reliqiue  di  S.Pietro  Apoftoio,  di  S.Paolo, 
di  S.Giàcomo  Maggiore ,  e  di  S.Barr.oIoineopure  Apoiloli ,  di 
S.Stefano  Protomartire,  diS.Loreuzo  Martire,  di  S.neballiano 
'  Martire  ,.Ss,Gio.  e  Paolo  Màrtiri ,  S.  'Marcello  Mariire^S.Onea- 
rico  Ma»  tire ,  S  Giulia  Martire,  S,Pio  Marrirc ,  S.Pierio  Marti- 
re ,  S.Ago.lino ,  e  S.Girolamo  Dotto;  i  della  Chiefa ,  S.Bjfiìia 
Magno ,  Suucd  Ff  ancefca  Romana,  S.CaclQ  BoromeO)  S.  l  om- 

aiafp 
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maffo  di  Villa  Nuova,  S.Francefco  di  Saks  ,  S.Filippo  Neri . 
♦  E'  arricchita  la  rtefla  Cappella  di  quattro  celebri  ftatue ,  ducj> 
dellequalij  cioè  S.  Girolamo  5  e  i>.  Maria  Maddalena  fono  del 
Semino ,  e  le  altre  due  di  Antonio  Kaggj ,  e  di  Ercole  Ferrata 
Milanefi.Le  due  Tele  furono  dipinte  da  Carlo  Maratti.Del  Ca-. 
nonico  Cuftode  ,  e  de'Cappellani,  che  vi  celebrano  fi  è  favella- 
co,  tractandofidel  Clericato  di  quefta  gran  Bafilica  a'  i8.  di 
Novembre.  Hi  Sagreftia  feparata  da  quella  del  Duomo,  ar- 
ricchita di  moltiftìrac  preziofe  Suppellctili  Sacre  ,  e  di  argen- 
ti dalla  generofa  pietà  dell'  Eccellentiffimo  Principe  D.  Augu- 
fio  Chigi . 

Feita  in  CamoIIia  all'accennato  Monaftero  della  Concezio-  ■^ 

ne  dove  il  Maeftrato  di  Biccherna  ofFerifce  Iib.40.  cera .  Queflo 
Monai^ero  fi  governa  fotto  la  protezione  dell'Eccelfo  Conci-  ,v 
fioro ,  e  l'Abbadcfla  di  quello  riceve  alla  fua  elezione  l'Anello 
d'oro  dall'Eccelfo  Capitano  del  Popolo  colI'Arme  del  Pubbli- 
co, ed  è  vidtata  allegrate  dalla  Signoria  ogni  due  mefi  .  Vi- 
vono le  Monache  fotto  la  Regola  di  S.  Agollino  ,  e  fono  diret- 
te nel  tetnporaic  da  due  Genciiuomini  Deputati  dalla  Balia.  La, 
Tavola  dell' Altare  di  queita  Chiefa  ,  che  efprime  la  Refurrezio, 
ne  uel  signore  è  del  Sodoma . 

Quivi  all'intorno  del  Monaftero  ,  e  della  Chiefa  veggonfi  le 
veftigie  d' uno  de'  due  gran  Palazzi  de'  Bandìnelli ,  e  la  Piazza 
quivi  contigua  fi  dice  de*  Paparoni  da  Papa  Aleflandro  IH- di 
d.  Famiglia ,  e  che  poi  dc'Paparoni  fu  detta ,  e  l'altro  con  Tor- 
re (  da  cui  probabilmente  prefero  il  nome  i  BandincUi  del  Pa- 
lazzo ;  fituaro  parimente  nel  Terzo  di  CamoIIia  ,  e  quello ,  che 
il)  oggi  vien  pofl'eduto ,  ed  e  ftaco  ridotto  alla  moderna  dalla-» 
Nobil  Famiglia  Cofatti.e  d'uno  di  queiti  due  gran  Palazzi  vol- 
le parlar  Dante,  dicendo: 

n  Grm  Tala^T^o ,  che  in  Tofcanafìede . 

Fefta  in  S.  Francefco  all'Altare  di  Cafa  Gigli ,  dove  fi  venera 
rimagine  di  Maria  Vergine  Immaculata,   la  quale  a'a4. di 
Agofto  nel  1655.  rcftò  miracolofamente illefa  col  velo  ,  che  la  Mem.delCoHV, 
ricopriva,  dalle  fiamme  ,  che  rovinarono  tutto  quel  gran  Tem. 
pio,  quafi  che  Dio  Benedetto  volefle  far  palcfe,  che  ancor  Maria  ^  .         •     //    ' 
Immacolata  nella  comune  rovina  del  peccato  rimafe  intatta.*  j-rr    5^/"^*^ 
dalle  macchie  della  Colpa  originale.  Le  Statue  di  bronzo  di  "''^r  '^f''*  ^*"'i 
S.  Caterma ,  e  di  S.  Bernardino  da  Siena,che  fi  veggono  fui  det-  '^'^<'^'*^  mntAfji 
to  Altare  fono  de'più  lodaci  lavori  del  celebre  SCHlcorc  Maeftro 
Fulvio  Signorini.  yui»  Feda 
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Fella  alla  Cappella  del  NobiI  Collegio  Tolomei ,  dove  fi  ve- 
nera il  Corpo  di  s.  Florcnzio  Fanciullo  Martire ,  e  vi  fi  confer- 
va una  Tavola  di  Marmo  ,  in  cui  fi  veggono  varie  figure ,  che_> 
rapprcfentaiio  la  condizione  del  saaco ,  e  del  fuo  Marci  io ,  Cj 
flava  preilo  il  Corpo  luo  ,  e  vi  é  anche  quello  di  S.  Crefcenzia- 
nopur  Marcire.  Frale  alcre  Reliquie  di  quella  Cappella  vie 
del  Legno  della  S.  CrOi-c  nobil  dono  dell'EminenciJìimo  Ga- 
leazzo Marefcocci  ,del  Velo  di  S.  Cacerina  da  Siena  Proceccrice 
•  del  Collegio,  donato  da  Noia  qucirAlcare,  e  della  Cappa-» 
di  S.  Bernardino . 

All'ufciredidecco  Collegio  vedeafi  incontro  al  Palazzo  Pa- 
pelchila  Cafade'  Turchi  Nobili  Sansfi  dipinca  dal  Capanna 
Maeitrodi  Mecarino ,  della  quale  fa  menzione  il  Vafari  nella-» 
3.  parte  a  fo.  715.  ed  il  P.  Ugurgieripar.  z.de'le  Tue  Pompe  Sa- 
nefi  Tir.  :;j.  ora  e  parce  del  Collegio  de'PP.Gefuici ,  e  quella 
cafa  fu  atterrata  in  occafione  della  nuova  fabbrica . 

Fella  alla  Cappella  di  Nortra  Donna  nella  Co-tipagnia  della 
SS.  Iniiità  per  la  Contrada  di  Valdimoncone,  edalla  Congre- 
gazione degl' Artiili  ne'Gefuiti ,  ed  all'Altare  di  Cafa  Chigi  in 
S.  Agoitino  ,  ed  in  più  Chiefe  della  Città . 

Dopo  Vefpro  fi  porta  in  Proceffione  la  Statua  della_» 
Madonna  dalla  Congregazione  della  Concezione  in  S.  Frati- 
cefco ,  eda'PP.  Convenruali . 

L'Antica ,  e  fefte  vole  Congrega ,  o  Accademia  de'Rozzi  fuol 
fare  la  fera  di  quefto  giorno  qualche  fefta  lecceiaria  in  oaore_> 
deilTmmacolata  Concezzione  fua  Protettrice,  ed  elegge  il  nuo- 
vo Arcirozzo  per  un'anno . 

In  queito  giorno  8.  di  Dicembre  nel  i  z6o.  fa  ftipulata  folen- 
ne  pace  fra  Pillolefi  •.  e  Sanefiatcefo  che  quegli  aveano  militato 
fotto  le  bandiere  nemiche  della  Repubblica  noftra  a  Montcj. 
Aperto . 

7{pn  pojfonofarjì  efecuT^ioni  perjhmli  di  ver  un  tribunak . 

Nella  Domenica  fra  l'Ottava  della  Concezione  fi  fa  fefta  a' 
Servì,  dove  fi  porta  rEccelib  Senato  con  offerta  di  lib.  1 00.  cera 
peranticovoto,edahrelib.  93.  ne  portano  le  r\rti  delia  Città, 
che  il  Senato  accompagnano .  I PP.  Servici  incontrano  procef- 
fionalinence  il  Senato  ai  Ponte  fino  all'antica  Porca  di  S.  Mau- 
lizio  ,  e  coadotroii  Senato  in  Chiefa  fitiea  quivi  Cappella.» 
Solenne . 

11  Borgo  de'Servi  detco  Bargo  di  S.  Maria  f^  edificato  dopo 
■  il  1323.  ellèndofi  di  quell'etano  fàttodecteto  pubblico,  che  chi 
voleva  eilere  ammetto  alla  Cittadiaanza ,  vifebbiicafiè  una-* 
Cafa»  Ift 
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In  detto  giorno  della  Domenica  fra  l'Ottava  non  pofono  fa7-fi 
efecuT^ioni  per  fonati  diverun  Tribunale . 

Moli  è  fiiulmeiìte  da  tralafcurfi  di  riferire ,  che  i  Sanefi  furo- 
no i  prim' i'i  Ii^^'i^  a  venerare  qiierto  Miflero,  e  poi  in  tutti  i 
tempi  ne  furono  invitti  difènfori ,  come  per  noi  fi  dimoftra  nel 
citato  libro  titolato  :  la  Città  diletta  di  Maria  al  ca^  <.  1 1.  dovij 
leggefi ,  che  da  i  noilri  Pontefici  Compatrìotci  ne  fu  promoflò  , 
e  comandato  il  culto .  Meritarono  perciò  i  aoftri"  l'afifteuzd-j 
particolare  della  Regina  Immacolata  in  più  occafioni ,  e  parti- 
colarmente nell'anno  152Ó. quando  a  Camollìa  riportarono 
l'infìgne  Vittoria  :  e  poiché  Sigifmondo  Tizio,che  a  quel  tempo 
fuprefcnte,  ne  riporta  le  citcoftanze  vogliamo  qui  addurre  il 
Teftimonio. 

Erafi  fatto  fi  di  vicino  alle  Muraglie  della  Città  l'Ercrcito 
Nemico,  che  occupato  avendo  il  Borgo  di  S.Petronilla,  la_» 
Chiefa  di  S.  Antoaio ,  detta  ora  di  S.  Bernardino ,  ed  il  riparo 
fetto  alla  prima  Porta  erteriore  (  tre  a  quel  tempo  ven'erano  da 
quella  banda,  a  Camoilia  )  batteva  col  Cannone  l'altra  difèfa-» 
fattafi  al  Portone ,  le  muraglie ,  e  le  Caie  di  dentro ,  indrizzan- 
do pure  i  colpi  contro  la  Torre  Maeftra;  onde  fu  d'uopo  por- 
la in  ficurezza  con  Tacchi  pieni  di  lana .  Difendeanfi  con  mol- 
to coraggio  i  Sauefi  ancorché  ignudi  d'ogni  efterna  difefa,per- 
che  erano  andate  a  voro  le  promeflelpr  fatte  dagli  Imperiali, 
dalli  Spagnuoli,e  da'CoIonnefi  d'ajuti.  Aveano  perciò  ben  for- 
tificata la  Chiefa  di  S.Bafilio  porta  prefib  il  Portone  donde  col- 
le armi  da  fuoco  procuravano  recar  loro  moleftie ,  ma  con  de- 
bole effetto  ,  perche  i  nemici  ftavanfene  al  coperto  delle  Colline 
vicine  al  gran  Prato .  Cinque  mila  de'Giovani  più  arditi  pofti- 
fi  in  arme  non  potendo  foffèrire  di  ftarfene  chiufi  dentro  le  mu- 
ra ,  con  impazienza ,  e  qaafi  con  tumulto  chiedevano  di  ufcic 
fuori  a  far  prova  del  valor  loro ,  ma  da  quei ,  che  governavano 
furono  rattenuti ,  e  perche  TEfercito  era  aliai  poderofo ,  e  per- 
che fapevano ,  che  nella  Città  ftavanfi  non  pochi  mal  contenti 
del  governo ,  e  che  tenevano  intelligenza  coi  fuori  ufciti  ;  onde 
fufpicavafi, non edì prendelicro Tarmi  a fivor  loro ,  e  l'intro- 
duceflero  in  Siena  fpogliara  che  folle  di  quella  difefa.  Conta- 
vanfene  nell'Efercito  Nemico  ottantafei  tutti  di  Famiglie  pof^ 
fenti,  oltre  a  parecchi  altri  di  ballò  affare ,  e  tra  quelli  tenevano 
il  primo  luogo  i  Bichi,  ed  i  Petrucci ,  che  avevano  gran  feguito, 
ed  à  favor  loro  più  fegnalatamentc  avea  mofTa  quefta  Guerra_f 
a'Sanefiil  Pontefice  Clemente  VII.  perche  coll'opcra  loro  fpe- 
rava  di  avere  in  Siena  un  gagliardo  partito  a  foftenere  in  Fireii- 

Vuu  2  ze 
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ze  la  fua  Famiglia .  Aveaegli  inviati  meg'io  di  dodici  mila-» 
vecchi  Soldati ,  che  u.ueì  agli  Efuli  Sanefi ,  ed  a  quei  più  veau"    , 
tivi  di  Firenze,  e  dallo  Stato  Fiorentino  fonnavano  un  pode- 
rofo  eiercito  proveduto  di  tutto  il  bifognevole ,  onde  riputava- 
no agevoliilìmo  l'occupare  la  Citcà  .  Aggiungevano  aile  offe- 
fe  dell'armi  quelle  ancora  della  lingua ,  e  come  fé  niente  aveflc- 
ro  i  difenfori  gli  infunavano  ,    e  col  nome  di  Bottega/  provo- 
cavangli  ad  ufcir  fuori,dando  loro  taccia  di  poltroni, e  di  pau- 
rofi  5  perche  facevano  proceffioui ,  e  chiedevauo-ajuto  dalla-» 
Gran  Madre  di  Dio,  Protettrice ,  e  Signora  di  Siena  .  Ed  ap- 
punto in  quei  di ,  in  cui  i  Nemici  eranfi  poili  a  campo  fotto  la 
Citta ,  erafì  fatto  dipingere  un  grande  Stendardo  di  feta ,  in  cui 
era  eflBgiata  la  Vergine  ,  che  faliva  Gloriofa  al  Cielo  colla  Cit- 
tà di  fotto ,  ed  eflendo  flato  benedetto  da  Monfignor  Gitola, 
mo  Piccolomini  Vefcovodi  Pienza,  e  diMoiiralciaonelIa_* 
Chiefa  Metropolitana,  G  portò  a  folenne  proceifione  Infilo 
alla  combattuta  Porta  di  Camollia  donde  poi  crafi  condotto 
alPalazzodel  Pubblico.  Per  impegnare  vie  più  a  difefa  della 
,     Cittàil  potente  braccio  di  Maria,  le  fu  di  bel  nuovo  rinovato 
l'antico  dono  della  Patria  da'fuoi  Cittadini ,  ricevendolo  a_» 
nome  di  Lei  il  Canonico  Giovanni  Pecci ,  che  poi  la  confegnà 
a'Macftrati,  affinchè  per  lei  la  governaflero,  e  la  cuftodifTe!  o . 
Ciò  venne  fatto  a'conforti  di  Margarita  Bichi  Terziaria  dell' 
Ordine  di  S.  Francefco ,  e  che  era  in  tale  riputazione  di  Santità 
che  nulla  punto  faceafi  da  quei ,  che  preiedevano ,  fenza  averne 
avuto  da  lei  il  parere ,  ed  il  configlio .  Da  quella  vennero  avvi- 
fati  in  oltre  i  Maeftrati ,  che  la  loro  Gran  Signora  volea ,  chcj 
dopo  la  vittoria  riportata  de'Nemici,  fi  celebrafic  per  tre  di  con 
folennità  maggiore  d'ogni  altra  la  Fefta  della  fua  Immaco- 
lata Concezzione ,  non  con  giochi ,  ed  allegrezze  profane ,  ma 
colla  Confelfione ,  e  Comuuioae  di  ogn'uno  .  Che  non  lì  con- 
fcntifle  a  veruno  il  difputare ,  e  porre  in  forfè  il  Mirteto  della-i 
fua  Immacolata  Concezzione  ;  e  che  a  quei  che  fdegnaffero  di 
Fefìeggiare  quella  Solenn.rà ,  non  fuffe  permeflb  in  modo  veru- 
no l'abitare  nella  Città  di  Maria.  Rlnco'-ati  i  Sanefi  da  viva-» 
Speranza  della  Verginale  Protezione,ne  andarono  di  buon'ani- 
mo nel  partirò  per  ogni  altro  capo  riputato  anzi  temerario  che 
•     ardito  di  andar  fopra  i  Nemici  non  dando  punto  orecchio  alle 
condizioni  di  accordo,  che  voleano  fermare  in  Romai  Mini- 
£lri  di  Celare  col  Pontefice,  affinchè  la  Città  non  cadeffein_* 
mano  dell'Efercito  vincitore,  avvilandofi,  chea  tempo  più 
iuBgo  non  poetile  ajjutarfi,  e  campare  dalla  caduta  perche  aven- 
do 
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do  già  coffo,  epoito  arubbail  Paefe  ailincomo ,  rotti  gì  i 
Acquedotti,  che  menavano  l'acqua,  ogmdipiùlaftringeva- 
no,  epercuotevano  per  farvi  aperture,  e  prenderla  d'aiDlto  . 
Fermarono dui>que i  Sopraftanti  alla  Guerra,  chefidoveffer  o 
eoinbatterc  i  Nemici,  e  alfa! irli  di  non  penfato  nel  più  fitto 
meriggio  da  due  bande  ,  ne  pur  volendone  far  parola  con  Giu- 
Ko  Colonna  jCheera  allo  flipendio  della  Repubblica  in  ufSci  a 
di  Generale,  perche  l'aveano  provaco  troppo  cauto  ne'Coa  fi- 
gli,  e  che  ponea  la  fperanza  della  difefa  nella  lunga ,  e  collant  e 
tolleranza,  per cuiavvifavaftdi dovere  ftincaregliawerfirj,  e 
coftringerli  a  partire .  Ufcu'oio  da  due  bande ,  cioè  dalla  Por- 
ta di  Camollia ,  e  da  quella  di  Fontebranda  fuilc  diciotto  orej' 
del  giorno  a'25.  di  Luglio ,  ed  attaccarono  con  molto  calorej- 
la  battaglia.comandando  a  gì'  uni  Gio: Maria  Pini,  ed  agl'altri 
Aleflandro  Politi .  Erafi  collocata  fopriil  Campanile  di  S. Do- 
menico una  Sentinella ,.  affinchè  otlervando  l'attacco  deffe  op- 
portuno avvjfo  in  qual  parte  fi  dovefle  iiiviare  foccorfo  perche 
più  bifognofo  di  ajuto .  Il  Pini  die  addoflb  aquei  che  combat- 
tevano il  lorrionc  di  Camollia,  e  con  grandiflimo  sforzo  a/u- 
tavafidi  vincere  col  valore  l'oppofizione,  chefaceali  la  fupc- 
fiorita  del  numero,  e  eoa  impazienza  attendea  l'ajutodel  Poli- 
ti .  Queftipel  Ponte  a  Rofajo  falendo  per  la  banda  di  Pefcaja  > 
ebbe  l'incontro  de'Corfi,  che  cuoprivanoil  campo  da  quella.» 
patte .  Gon  e,Ti  venuto  alle  mani  ancorché  infcrioriC  di  gente , 
cdi  poilo,  dando  cuore  a'Soldati  colla  voce,  e  coll'efempio 
valorofamcnte  gli  rifpinfc  fu  per  l'erto  della  Collina  ,  ed  aven- 
do pur  ngettace  k  altre  Compagnie  de'Corfi  venute  a  foftenerc 
iCompagni  raiitofi  avanzò,  chegiunfeadarfi  mano  con  gli 
altri  uicici  ui  Camollia .  Quindi  affalendo  da  duclati  gli  allog- 
giamenti con  eilremo  coraggio  li  fuperarono,  cqueidiLuci- 
gnano  furono  i  primi  a  piantare  fopra  l'Artiglieria  nemica-» 
rinfegua  loro  del  Grifone  d'oro .  Il  Generale  nemico  avea_» 
creduto  al  principio  della  Zuffa  ,  che  il   romore  follevatofi- 
nafctfle  da  Enea  Sacchini ,  che  ad'òra  ad'ora  ufciva  dalla  Città 
con  qualche  piccola  fquadra  ad  inquietare  gl'Aflalitori,  onde 
fenza  farne  conto  fi  cefiue  dal  dare  verun'ordine  per  far  batta- 
glia .  Ma  facendofìftnipre  maggiore  Io  ftrepito,  efentcndofi 
il  fuono  delle  Campane ,  che  al  fegnale  datone  da  quelledi 
S.Domenico,  chiamavaro  tutto  il  Popolo  all'Armi,  tardi  fi. 
accorfe  che  erano  ftati  più  lòllcciti ,  ed  accorti  i  Sanefi'a  com- 
battere, che  egli  a  difeadeifi  ,  Veggendo  dunque  occupati  gli 
alloggiamenti,  rotti,  epoiH  in  fugai  Cocfi,  non  ebbe  altro, 
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partito  da  prendere  ,  fc  non  che  quello  di  falvar  la  vita  colla  fu- 
ga, come  già  faceano,  gli  altri  Duci,  il  più  de'  soldati ,  e  fegna- 
Jatamente  i  Fuorufcici .  Al  Palazzo  de'  Turchi ,  detto  orà-# 
de'Diavoli,  fi  pofero  in  ordinanza  di  Battaglia  le  Genti  d'arme 
per  fai  tefla  aVincitori  ;  Ma  incalzate  vivamente  da  quefti, 
ed  urtate  di  fianco  da'Ca valli  del  Signo  ■  Giulio  Colonna ,  ben- 
ché non  follerò  quefti  che  novantatre ,  fecero  deboliilìma  refi- 
ftenza ,  lìcchc  ben  prefto  fi  dettero  eilì  pure  a  fuggire .  Fu  si 
grande  la  confufione ,  e  lo  fpavento ,  che  il  Generale  ne  pur  fi 
prefe  tempo  a  veftirfi ,  e  ad  infellare  il  Cavallo ,  e  i  Vivandieri 
che  (lavano  vcrfo  la  Villa  di  Marciano  colle  loro  Botteghe, 
lafciando  quanto  avevano  a  nuU'altro  più  badavano,  chea-» 
falvarfi.  La  fuga,  elofpaventodicoitoroaccrebbirolacon- 
fiifione  de'Soldati,  ne  vi  ebbero  poca  parte  ad  aggrandirai 
Buoi ,  che  tenevano  nel  Campo ,  perche  atcerriti  dallo  ftrepito, 
fìimolati  dal  caldo  dell'ora,  e  della  ftagione,  montati  in  rabbia 
correano  furiofi,  quà,e  là  tra  le  5 oldatefche, levando  grandilTì- 
mo  remore ,  e  tal  polverio ,  che  a  quei ,  che  unicamente  atten- 
devano a  porre  a  Calvamentola  vita,  vietavail  vedere  il  mo- 
do dì  camparla  con  ficurezza.  A  pochi,  e  forfè  a  ninno  veniva 
fatto  di  falvarla,  fé  due  accidenti  non  avellerò  dato  loro  il 
commodo  di  farlo,  e  fu  difpofizionc  di  mifericordiofa  previ- 
denza del  Signore ,  e  della  fua  Gran  Madre ,  che  vollero  Ubera-» 
Siena  fenzaipargimento  di  tanto  Sangue.  L'uno  fi  fu  l'avidità 
de'Soldati ,  che  trovati  avendo  gli  alloggiamenti  pieni  d'ogni 
dovizia,  fi  dettero  tutti  a  rubbarli  non  curando  de'fuggitivi . 
L'altro  fi  fu ,  che  il  Popolo  di  Siena  non  potè  che  tardi ,  ed  a-» 
grande  ftento  ufcir  fuori  per  dar  loro  fopra  ,  perche  laPorta  di 
CamoIKacome  lapiùefpoftaadeflèreafl'alitaera  itata  fortifi- 
cata con  un  forte  argine  ftringendola  per  tal  modo  che  un  folo 
alla  volta  poteva  ufcirne ,  ed  un'altra ,  che  crale  vicina  fulla  ma- 
no finiftra ,  e  per  cui  metteanfi  fuori  le  Soldatefche,  fi  rimafcj 
tjuafi  affatto  chiufa  dalla  Saracinefca,  eflendofi  ftrappata  per 
ifventui  a  una  delle  funi ,  che  la  foftenea ,  fieche  una  parte  di  cf^ 
fa  chiudea  affatto  k  porta,  e  l'altra  l'impediva  perche  a  gran- 
de ftento  vi  fi  paflava,ne  per  alcun'argomento  fi  potè  per  allora 
ò  rialzare ,  ò  tot  via .  Tutto  ciò  non  oftantc ,  quei  pochi ,  che 
ufcirono ,  e  fecero  gran  prove  di  valore,  e  ne  tornarono  ricchi 
di  fpoglie  ;  Furonvi  alcuni  Pi  eti ,  cui  l'amore  della  Patria  ,  ò 
l'odio  de'Nemici  fé  che  fi  dimcnticail'ero  della  loro  condizione 
con^battendo  nel  Campo  colle  armi  in  vece  di  farlo  colle  pre- 
ghiere ne' Tempf .  I  Fanciulli  pure,  e  le  Donne  non  volici o  ftar 

di- 
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digiuni  dal  combacterc ,  andando  fopra  i  Nemici  già  fuggirivi 
e  poi  fopra  il  loto  bagaglio  .  Tra  queftc  fa  veduta  una  Giova- 
ne d'anni  vent'uno  chiamata  Betta ,  che  tornò  in  Siena  condu- 
cendo  legato  con  una  fune  un  prigione  da  lei  fitto ,  e  l'avea-» 
caricato  d'un  Brille  di  vino,  forzandolo  col  pugnale  alia  mano 
acaminare  a  [tjo  piacere  .  Conquii^arono  i  Vincitori  quindici 
Infegae ,  feaici  |>tzzi  di  Artiglieria ,  tutto  il  Bagaglio ,  e  le  Vet- 
tovaglie ,  che  andarono  a  rubba  ,  e  tutce  le  ftritture ,  da  cui  fi 
fcoprirono  quei difegni ,  che  ftavano  coperti  coirorrevol'man- 
to  di  tornare  alla  lor  Patria  1  Fuorufciti.I  morti  nella  pugna  fu- 
rono intorno  a  mille,ma  il  numero  de'feriti,cde'prigioni  mon-  jfffalaV'PAtlib.ri 
tò  alTai  più  alto ,  ed  in  maggio'"  copia  furono  quei ,  che  perirò-  '' 

no  per  la  Campagna  ,  ò  firuti  dal  caldo ,  e  dalla  fetica ,  ò  fofFo- 
gati  dalla  calca ,  òmorci  da'Contadini .  Alla  fama  di  quella 
rotta  fi  fciolfe  l'aflèdio  di  Monte  Reggioni/uggendo  le  fquadre. 
che  lo  combattevano,  e  con  tanta  fretta ,  che  lalciaronvi  in_i' 
abbandono  l'Artiglieria,  temendo  noni  Villani  della  Moncan- 
gnnola  fcendeilero  lorofoprav  come  di  prefente  fecero  quei 
di  Monte  Maggi  in  numero  di  trecento,  raalamendone,  ed 
uccidendone  parecchi,,  Quefta  vittoria  fu  riputata  più  glorio- 
fa  pe'Sanefi ,  che  quella  di  Montapcrto ,  perche  fc  bene  il  nume- 
ro di  quei ,  che  vi  moriroao  fu  di  grandifììmalunga  inferiore-»» 
furono  ancora  fenza  paragone  in  minor  quantità  le  Soldatef- 
clie ,  da  cui  s'ottenne ,  non  avendo  combattuto  che  foli  mille 
conerò  quattordici  mila  e  più  nemici ,  òcome  qualcheduno. 
ha  faicto ,  contro  trenta  mila ,  e  fenza  verun'ajuto  di  altre  po- 
tenze, colle  fole  forze  della  Citti;.  onde  con  drittura  a  graii_» 
prodigio  fi  recò  per  ogn'uno.  Ed  in  quello  credere  cbnfer- 
maro'.ifi,  perquello  che  fadetto  da  alcuni  prigioni,  cioe'di 
aver  vedute  nnmetofe  Schiere  di  Soldati  nel  Prato  di  Camollia. 
in  abitò  bianco  ,  che  gii  aveano  tolto  il  cuore ,  e  poili  in  fpa- 
vento  ;  e  da  alti  i  fi  dille ,  che  aveano  veduta  l'Imagine  di  No- 
ftrà  Signora  polla  fui  Porroiiie.  rìfplendere  con  mfolita ,  e  chia- 
riìOma  luce .  Quei  pure  di.  Montalcìno  riferirono  ,  che  il  gior- 
nodella  Battagiiaaveano  veduta  una  vaghi.'fima nuvola llcii- 
dcrfi  fopra  la  Cittìdi  Siena  cnoprendola ,  e  ponendola  coaic_ih 
in  difefa .  Alla  protezione  dunque  di  Maria  fi.  dovette  il  vantO' 
di  quella  felice  giornata  »  e  noaaì  vano- augurio  rapporcato  dal 
Tizio ,  ò  al  fuo  nulconfigliàto ,  e  peggio  efeguito  partito ,  d£ 
Kiakdire  rOfteNemica.NaEraeglijChea'iy.diGrugnadeiràn- 
no  medemo  in  Tulle  ore  zu  uno  fciame  di  Pecchie  fiigittò^lòpra 
uama2zodiCeci£efck£ihCh&  mdi^avvinS ds.  lui ^nciuUoiiis 
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Piazza,  ed  cffeodo  flato  raccolto  in  un  barile ,  C  tornò  a  fuggire 
il  giorno  che  venne  appreffojma  andandogli  addoflb  iRódoni  G 
andò  ajpofarc  di  bel  nuovo  fopra  d'un'altro  mazzo  di  Ccci  pur 
nella  Piazza.  Fu  di  nuovo  raccolto,  e  dato  in  dono  a'Fraci  di 
S.  Croce  ,  che  abitavano  fuoi  i  della  prima  porca  di  Cainoilìa  « 
Stette  vi  nove  giorni,  acapode'qualicioéa'25.  di  Giugno  ne 
parti,  ne  più  fu  veduto.  Orchelo  fciamedi  Api  fignificail"c_> 
gente  nemica,  ftimaronlo  gli  Antichi ,  come  fi  ha  dal  lib.  VII. 
dell'Eneide ,  in  cui  Virgilio  racconta  che  da  uno  Sciame  di  Api 
gictatofi  fopra  di  un  Lauro  ne  traeflero  argomento  gl'indovini 
della  venuta  di  Enea  in  Italia  con  efercito  ftraniei  e  •  I  Rondo- 
ni, che  le  perfeguitarono,  fi  vuole  da  queir  Autore,  eh.,  dinotai?" 
fero  la  Gioventù  Sanefe ,  che  detccle  la  fconficta  dalla  banda  di 
Camoilia,  donde  combatcerono  la  Città  nove  giorni ,  Lioè 
da'i  7.  ialino  a'25.  di  Luglio ,  quanti  appunto  furono  i  giorni , 
che  Itetceio  le  Pecchie  da  quella  banda  .  lifatcofipoidal  lizio 
ìfIacreb,S4t,lib.t  di  maledire  l'Efercico  Nemico  ebbe  non  pocodd  fuperftizio- 
MP.7«  '      '  fo,avendonetolte  le  parole  da' Rituali  de' Gentili,  e  lono 

'^''^  quelle,  che  ufavano  gli  antichi  Romani  allorché  malediceva- 

no gli  Eferciti ,  e  le  Città  nemiche  ;  avvegna  che  egli  cam'Diaf- 
fe  i  nomi  profani  della  Gentilità  ia  quei  Saga  della  noftia  Re, 
ligione.  Fece  egli  ciò  tre  mattine  poi  celebrata  la  Mefla,  ed 
appunto  l'ultimo  fu  quello ,  in  che  da'  noftri  Sanefi  fuiono  po- 
fli  inrottai  Nemici.  Il  comandante  fupremo  di  quefti  fu  il 
Conte  Guido  dell' Anguillara,  e  gli  altri  principali  Comandan- 
ti erano  il  Conte  Lodovico  di  Picigliano  col  Figliuolo  Pier 
.     .  Francefco ,  Gentile ,  Braccio,  Sforza,  e  Sforzino  Baglioni,  Ha. 

Duccio  Farnefe ,  ed  il  Commiflario  erafi  Lazzaro  Malvani ,  ej 
quefli  erano  al  foldo  del  Pontefice  •  Pe' Fiorentini  comanda- 
vano Roberto  Pucci ,  Antonio ,  e  Angelo  da  Ricafoli ,  cui  ub- 
bidivano le  Bande  di  Colle,  S.Gimignano,  Volterra,  Pirto/a, 
Pifa  ,  Certaldo  ,  Arezzo ,  Monte  S.  Savino ,  Caftiglione  Are- 
tino ,  Cortona,  e  Monte  Pulciano .  Comandavano  alle  Squa- 
dre Sanefi  Tei  Capitani  pur  Sanefi ,  e  ciò  furono  Gio:  Maria_j 
Pini,  Gherardo Saracini,  Virginio MafTaini,  Sozzino Benfi, 
Cio:Battifta  Palmieri  ,  ed  Enea  Sacchini,  non  fidandofi  i 
Maeftrati  di  commetrcre  in  Capitani  Foreftieri  il  reggimento 
delle  Milizie  .  Quei  che  poruronoi  primi  vanti  di  valore  fo- 
pra gli  altri  m  quefta  Guerra ,  fi  furono  Mario  di  Saluftio  Baii- 
dinivjiovanc  danni,  ma  già  maturo,  e  nelle  armi,  e  nellcj 
leccere  ;  A  Miibale  Damiani ,  Francefco  Severini ,  Alellandro, 
€  Mercurio  Aiinghieri ,  Francefco ,  Girolamo ,  e  Giulio  Luti , 

Fiiip- 
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Filippo Suonfignori  j  Girolamo  Saracini,  Fabio  Allegretti, 
ed  AlelTaiidro Politi.  Morirono  nella  pugna  de'Sanefì  pochi. 
piùdiun'cencina/Oj  e  tra  qiiefti  furono  fei  Giovani  Nobiii 
delle  Famiglie  Saracini,  Buoafignori ,  Aringhieri ,  Allegretti , 
e  Luci,  di  cui  dne  fé  ne  perdettero.  Aquefti  celebraronfi  d'or» 
dine  pubblico  foknniitìme  efequìe ,  poiché  con  grandiflìma_j 
feiU  ,  e  allegrezza  furono  fenduti  al  Signore ,  ed  alla  fua  Gran 
Madre,  e  Protettrice  noxlra  i  dovuti  oflequj  ,  e  ringrazia* 
menti  - 

Il  Guicciardini  f.. velia  affai  in  fuccinro  diquefta  battaglia.*, 
dicendo  ,  che  l'efercito  de'  Nemici  (j  ponefle  a  fuggire  quaG  Ub^i-j^ 
fet!?a  combirtere  .poiché  vide  disfatte  le  Squadre  de' Coi  fi,  e 
che  quelli  fuggivano .  Aggiugne  che  i  Saneiì  ufciti  a  combat- 
tere non  furono  che  quattrocento ,  e  che  conquiflallero  dicci 
Artiglierie  de'Fiorentini ,  e  ktte.  de'Papalini ,  riuovandofi  la_» 
perdita  futa  altre  volte  da'Fiorentini  dell'Artiglieria  preflìi  le 
muraglie  di  Siena .  Vedcfi  quefta  battaglia  dipinta  a  maravi- 
glia bene  in  S.Martino  in  un'  Quadro  poilo  fopra  la  Pila  dell* 
Acqua  Santa,  e  che  credefiefler'  opera  del  Capanna  efpri:nentc 
a  minuto  il  facto  fecondo  il  racconci/  che  ne  hanno  facco 
gl'Illonci . 


S.  PROCULO . 


I  X. 


X. 


LA  MADONNA  di  Loreto .  Fefta  a'  Gefuiti ,  dove  fi  ixJ 
Cappella  folcnne  mattina ,  e  giorno . 

li  Propagamento  della  divozione  af  Santuario  Loretaiio 
debbe  in  gran  parte  riconofcerfi  dal  Sommo  Pontefice  Pio  li. 
Sanefe  per  quella  fegnalata  grazia,  che  quivi  dalla  Gran  Vergi-  torfell.  Ifl.laurl 
ne  ricevette  l'anno  146J.  prima  del  qual  tempo  non  erafi  laj  iib.iuap.ìé. 
fama  della  S.  Cafa  diftefa  di  là  da'  Confini  d'Italia  .  Accrebbe     '  '    '^' 
dunquePioilcultoaquel'eSacrati'fime  Mura,  e  vilalciòmi 
preziofo  Calice  Con  quella  celebre  Ifcrizione ,  che  riportiamo 
nei  Libro  delia  Città  diletta,  di  Maria.al  Cap.  11. 

X  j, 

S.DAMASO. 

Nel  1368.  il  Popolo  Sanefe  levato  a  nirorc  contro  i  Signori  '^'2»''  dìT^rsì 
Dodici  fece  il  Maeftraco  de'Quindici , 

Xxx  Nel 
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Ncli($i5i.il  noRro  Aleflandro  VII.  feguò  la  Bolla  favore- 
vole al  Culto  dell'Immacolata  Concezione  di  Maria ,  avendo- 
la tenuta  per  più  giorni  fotto  là  Pietra  Sacra  della  fua  Cappe!» 
la  domcftica  mentre  celebrava . 

X  I  L 

Il  B.  FRANCO  da  Grotti  Sanefe  Carmelitano .  Fcfla  al  Car- 
mine ,  dorè  (ì  efpone  il  Tuo  corpo,  e  fi  fa  Panegirico,  ed  il  Pub- 
blico vi  manda  hb.  1 6-  di  cera  » 

Nella  Villa  di  Grotci ,  che  quafì  tutta  s'appartiene  oggidì  al 
Signor  iViarchcfe  Ferdinando  Nerli Ballati.  Vedeiì  la  Cafaru- 
fticale  do  /e  il  Santo  abitò  ,  e  fotte  una  fcofcefa  Rupe  la  grotta 
che  fcivi  alla  !u  i  famofa  penitenza  .  Il  Cognome  del  Beato  era 
de'Lippi,  e  fino  aggiorni  no.lri  e  vivuto  alcuno  della  lua  di- 
fcenJenza  .  Confcrvauo  i  PP-  Carmelitani  fra  molte  Memorie 
del  B;  aro  ancora  la  palla  di  ftrro,  che  foleva  cenere  in  bocca,ed 
altri  Arud  enti  della  fua  mortificazione  . 

NelU  -pagna  fono  iiticuite  molte  Confraternite  fotto  il  Pa- 
trocinio dd  B. Franco ,  come  in  Saragozza,  ii\  Toledo ,  in  Tu- 
dcla,  ed  in  Madrid  ,  dove  il  Ré  Cattolico  interviene  folenue- 
mente  a  Cappella  in  quella  mattina  . 

Si  davano  già  le  vacanze  alla  Sapienza  fino  a  i  due  di  Gen- 
naio . 

La  Sera  fi  va  alPVffizio  a  S.Lucia  dove  interviene  la  Compa- 
gnia di  S.Stefano,  e  quelladiS.Gio:  Battifta  in  Pantanetovi 
manda  due  Fratelli  a  prefentai  e  un  pa/o  di  Lenzuola  per  ob- 
bligo che  quefta  hi  collo  Spedale  di  S.Lucia .  Quelli  due  depu- 
tati affiftono  airvffizio ,  occupando  il  primo  luogo  fuori  del- 
la Refidenza  .  Vi  andava  ancora  la  Confraternita  di  S.Miche- 
le  ima  a  cagione  di  alcuni  difcurbi  nati  tra  i  fratelli  dell'una  j  e 
dell'altra  quefta  da  qualche  tempo  fi  dene  dall'andarvi  • 

X  I  I  I. 
_  S.LUCLW.eM.  Fcfta  alla  Chiefa  di  queRo  Nome,  dove 
La  molte  Reliquie  coufervafi  una  Lettera  della  noflra  S.Care- 
rina  .Vcggonfi  in  quefta  Chiefa  molte  celebri  pitture,  cioè  il 
quadro  dev'Aitar  Maggiore  ,  e  la  Volta  a  frefcodi  Francefco 
Vanni,  e  fopra  la  porta  una  S.  Lucia  con  gli  Angioli  pure  a-» 
fiefco  di  Ventura  Salimbeni .  Vnito  alla  Chiefa  vedefi  uno  Spe- 
dale, che  e" molto  antico,  perche trovafi  cheperTeftamento 
del  I  ^  15 .  una  buona  Donna  lafciagli  un  legato  di  due  foldi,ne 
trovafene  più  antica  memoria . 

All^ 
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All'inrorno  della  Chiefa ,  e  t^er  le  ftrade  vicine  fi  fa  fiera  dai 
Vafa;  della  noftra  Mijolica  Sauefe  ,  che  trova  qualche  fpaccio 
per  la  pulizia ,  e  bianchezza  per  tucce  k  Citcà  a'Jcalia . 

Fefta  aUaChieradib.Pecroniiia  dove  il  Pubbli 'o  manda  li- 
bre 12.  cera. 

Fefta  alla  Chiefa  di  S.Lucia  de'  Fabbri  aliare  alla  Parrochia- 
ledi  S.AiidreainCamollia  j  dovei  nied>;{iau  van.-oin  Corpo 
con  offerta .  Quivi  era  un'aiuico  Spedale ,  dove  fi  1  icoverava- 
noi  Baluardi  della  Nobiliffiiua  antica  Famiglia  de' Salimbeni  - 
Grandi  di  Siena ,  e  vi  ti  legge  (opra  la  Porta  ■.jueAa  ifcrizione  . 
--lo  Sptd'jle  de' Figliuoli  Sulimheni  ^4nno  Domini  MCCLXXXX» 
ftta  qufjìa  Opera  Santa  .  ^ve  Maria  Gratta  flma  Dominus 
teciim . 

Il  Malavolti  fcrive ,  che  nell'  anno  13 18.  i  Fabbri  co'Macel- 
lariSancfifacedèro  in  Siena  una  celebre  ^.edizione  contro  il  Go-  Tar.'ì.lìb.K.f.ygi 
verno,  che  tencall  già  di  più  anni  da'Nove .  Tornavano  cofto- 
ro  in  numero  di  dugento  dalla  Spedizione  contro  la  Città  di 
Malfa  pieni  di  mal  talento ,  per  erterfi  terminata  l'Iinprefa  pec 
accordo ,  ne  averla  potuta  porre  a  facco  come  bramavana. 
Trovandofiper  canto  coli' Armi,  effendo  giuntiin  Poftierla_» 
principiarono  a  gridare  :  Muojano  i  Traditori ,  e  muoja  il  Ca- 
pitano di  Popolo ,  ed  elfendo  corfo  molto  popolo  al  rumore  * 
vennero  per  ia  Coftarella  in  Piazza  fatti  più  fieri ,  e  più  arditi 
pel  numero.  Ma  da  molti  Cavalieri ,  clìe  s'mterpofcro dan- 
do loro  buone  parole  s'induflcro  facilmente  a  ritirarfì  alle  Cafc 
loro ,  ne  ricevendo  fomento  i  Sedizioiì  da  alcun  Capo ,  depofe- 
ro  l'armi,  e  col  perdono,  venne  per  quell'ora  fedato  il  difturbo  . 
Non  andò  però  aioko  ,  chevie  maggiore  fi  accefe  la  Sedizione 
a  gran  pericolo  dello  i\a.to  della  Città  ;  Aveano  i  Dottori ,  e  i 
Nota;  fatta  ilUnza  a' Signori  Nove  di  effereammeffiapatci- 
cipare  del  Governo  i  ed  cHèndo  flati  ributtati  dall' inchlefta ,  fi 
dettero  a.fonimuovere  di  nuovo  i  Fabbri ,  ed  i  Macellari ,  che 
affifuti  da  alcuni  signori  di  Cafa  Tolomei ,  co!  feguito  d'una-» 
gran  parte  del  Popolo  più  minuto  polèro  a  rumore  ia  Città, 
portandofi  armati  nella  Piazza  per  efpugnare  il  Palazzo.  Ma 
i  Signori  Nove  avendo  appunto  trecento  valorofì  Soldati  arro- 
lati  per  mandarli  coi  Re  Kobc;  co  airaifedio  di  Gcnova,e  co'lo- 
ro  parziali  fecero  teda  alla  moltitudine ,  e  dopo  afpro  combat- 
timento li  ributtarono  ,  eperfcgujtaroao,  fuggendofi  la  Ple- 
be tumultuaria  alle  proprie  Cafe ,  ed  i  principali  autori  della-» 
Congiura  fuori  della  Città,  per  ficuraìela  vita  dall'ultimo  fup- 
plicio ,  a  cui  Soggiacquero  quei,  ciie  più  rei  aveano  crafcurato 
diporlaafalvamento.  Xxx  a  Fefta 
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FeHa  al  Romitorio  di  S.  Lucia  difcorto  da  Siena  intorno  a_» 
fetie  n.iglu  nella  Valle  di  Kosia ,  llraia  Mafletana .  E'  celebrc_> 
quello  :uogo,  perche  fu  anhcamentc  abitato  da  moki  ianti 
Rorriri  Lcc.eccaaije  parLÌcolarmeDte  dal  B.Agoiìino  Novello, 
il  quaié.  i-fleiido  {lato  al  Secolo  celebre  Giuieconfulco.e  iiifcou- 
dei.do  quivi  la  Tua  condiiione  forto  l'Abito  di  Laico  ,  prende- 
va talora  a  fcrivcre  per  la  ragione  de'Poveri ,  e  de'Luoghi  Pif  ; 
onde  riconofciuto  per  Vomo  di  grau  valore  fa  cavato  fuori  al- 
le pubbliche  dignità ,  e  maneggi ,  come  fi  può  apprendere  dall' 
Elogio ,  che  ne  tanno  i  fafì:i  janefl . 

Rosia ,  anticamente  Roflìa,  da  cui  prende  i!  Nome  la  fopra- 
detta  Valle ,  e  dove  G  fa  nel  mefe  di  oiugno  una  gran  fiera  di 
iìel}iime,credefi  cosi  detta  dai  Conci  Ro  lì ,  onde  nacque.» 
Bonifazio  Vl.che  tra  i  r-'api  Sanefi  fi  vuole  da  certi  Scrittori  no- 
ftiiannoverarfi.  Po:o  pi  iipa  ci  giungere  a  quello  Cartello  fi 
vede  nella  Orada  Matura  di  fotro  un  Maflb  fcaturire  una  pie- 
cola  \  enad'acqu..  denoninataii  Muglioue,  poiché  quivi  in_, 
ceni  tenif  i  fuol  l'entirfi  per  molte  miglia  all'intorno  un'prodi- 
giofb  mugico  cagionalo  da  inovimenti  dell'acque  fotterra-- 
needici.ene  Nicr.tagne.  La  detta  fo  gente  chi  a  niafì  ancora_» 
Luco,  ed  e  farai;  a  tue;  oii  Contado,  poiché  dal  più  ò  meno 
fcacurir'  di  queiVai-qua  fi  itole  per  antico  noflro  proverbio  ar- 
gomentare là  raccolta  del  frumento,  e  del. e  Biade,  cioè  rac- 
colta cri:*a  quando  i  Luro  mena  grand'Acqua .  A  capo  la  Val- 
le di  Roiia  VI  éuna  Vi'ia  chiamata  Montarrenti ,  dove  in  un_> 
Podere  attinente  alle  Moi^ache  di  S.  Seba{liai;o  fi  e  ritrovata 
poco  temf  o  fa  una  Cava  di  pietra  dura  ,  chr  porcata  a  Roina_» 
ha  avuto  una  grandi;lìirii  iluna  ,  ed  è  nominata  Broccatello  di 
Siena . 

Nel  Marrirolojio  Francefcano  riportafia  quello  giorno  il 
pafll-ggio  a'ia  Glon<i  della  B^ata  Mea  Terziaria  da  Sie:ia . 

Nel  '377.  i.Cateri..a  da  Siena  fei  fatta  uegns  dà!  fuo  divino 
Spofo  d:  I  arcecipare  ii  Martirio  di  b.Lacia,  efu  coaìunicata  da 
aianoiiivifibile . 

Fiera  a  Buon  Convento. 

XIV. 
S.  AGNELLO  Abbate. 
B.  CARISSIMO  da  Chinci  Francefcano .' 
Fu  Martirizzato  in  quertogioaio  nell'America  per  la  Predi- 
cazione di'  Vangelo  il  VenerabiI  P.Orazio  de'ViCchj  NobilSa- 
nefe  Gesuita  •  VeggiG  nc'Fdfti  baiitfi  l'Elogio  di  Lui, 

Se 
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Se  qucfto  Eluftre  Perfonaggio  ha  recata  molta  gloria  alla-? 
fua  Famiglia  ne'ce,-T»pi  di  più  fiefca  età  ,  altri  parecchi  annoia 
rendutapurfamofaa  quei  caduti  già  di  più  Secoli .  Lafaani-» 
di  efla  non  s'è  contenuta  nelle  angullieò  della  Patria,  ò  della 
fola  i'orcana,  mafièdifteili  in  Roma  5  nelu  Lombardia»  ed  io 
Francia ,  ed  in  o^ni  luogo  h  j.nno  ocrupati  pol^i  di  fotn.na  or- 
revalezza  inamarivi  dal  pro^jiio  meri:o. Della  loro  magniSren- 
z  J,e  pietà  confervanfi  nella  Patria  mona-neuci  Nobili.'lìini  nel- 
le Fabbriche  di  fon  :iK)fc  Cappelle  nella  Metropolitana  aeiia-j 
Chiefa  di  S.  Vigilio  de' Padri  della  Co'n:ipagnia  di  Geiù,  di 
S.Martino  de  Romicani  di  S.  Agofìino ,  ed  in  quella  de':>ervi  di 
Mtria  ,  e  quella  di  a.  Benedetto  de'  Monaci  Oiivetani  nobiìica- 
ta,ed  arricchita- ALri  ne  co:iferva  la  Chiefa  di  Montatcino,altr£ 
il  Finale  di  Modena ,  ed  a. cri  trovanfene  in  Rama ,  ove  éanche 
fondato  il  i-reiegato ce*  Vecchi»  fenza  :;ui rammentare i  lar- 
ghi iiiiìdj  comf-arciti ,  ò  a  render  piti  faatuofa  llaGg-ie  Coi- 
legiaca  di  Proveiiza;io  ,  ò  a  fovveaire  alle  ueceflità  de'bi- 
fognofi. 

hilae  originaria  di  Siena,  ove  già  di  più  fecolì  e  a  parte  di 
tutti  gli o  lori  della  Città,  carne  già  ne  fli  in  pafleiTo  a'  tempi 
della  Repubblica .  Da  biena  ne  andò  a  Modena  nel  Secalo  XV» 
neJl  i  perfo  la  di  Giovanni  de' Vecchj ,  da  cui  difcefìro  quei  Si- 
gno  1 ,  che  pur  ora  vi  narifcoiio ,  e  eh;  non  degenerano  panca 
dalia  Nobiltà  dellaloro  origine ,  fonollrenduti  famoftpel  va- 
loi  loro.  Tra  ojefli  rammeatanfi.  lomafo  de' Vecchj ,  che  irL^ 
uffizio  di  Coloaaellafu  alla  dìfifa  della  Città  di  Metz  afledia- 
ta  dairimperadore  Carlo  V.  Mori  egli  i:i  Francia ,  e  fa  fepoko 
nella  Badia  di  Akifondana  ,  di  coi  era  Abbate  Cammeadato- 
re  .  Criilofiino  de  Vecchj  coiirumòLfuoi  Ajiniiagaerra.eni 
Capitano  di  Caval-i  ie'Prmcyiidelu  Minandola,  poi  perla-» 
Repubblica  di  Venezia,  ed  in  ulruBo  alfervigio  dell'I- iiperador 
Carlo  V.  Fondò  egli .  .ella  Terra  del  Finale  una  Nobii  Cappella 
dedicata  a  S.Ghing^iaao  Protettore  dciLa  Cicca  di  Sioden^i-, . 
Passò  il  Francia  que.U  Fin.-iglia  a' tempi  meno  antichi  irL.» 
Mercurio  de"  Vecchj.  Signore  dCfo-nuna  prudenza  ,  e  deilrez- 
23,  o  ide  della  fua  opera,  giovo H  il  Re  Arrigo  IV.  in  va- 
rie A  u  jafceiie  a  piùPrincL-iù  icaiu .  Di  ;tlb  fa  Fi-;Lianio  Lui- 
gi de'  Vecchi  Geaciluomo  ordinario  Jella  Ca.vera  del  Re ,  che 
lafejò  F  àncefco  Luigi  de' VecchfSigiore  diHa  ii,  chi  ora_a 
mauueiie  in  Sore  nelia  Francia  qaei^o  Ramode  Vecchj'.  Sititi 
niuoero  maggiore  trova.ili  i  Perfo^ug^i  ra^gja.dei^-o.i  di 
qaeftaCitla  aeiia  Cittì  di  Sieiu,  ò  Qa  pc.-  digiui»  ó  ^r  doctrl» 
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lu ,  ò  per  valore  negli  affari ,  ò  da  trattarfi  colla  deprezza  della 
mente ,  ò  da  deciderfi  colla  fortezza  del  braccio  . 

Or  dandoli  principio  al  favellare  di  effi  da  quei,  che  illufìra" 
rono  la  Famiglia ,  e  la  Patria  colla  Santità  della  vita ,  occii pe- 
rì il  primo  luogo  il  P.Orazio  de' Vecch;  della  Compagnia  di 
Gesù  pur'  ora  rammentato ,  e  che  col  dare  il  Sangue  per  la  Cri- 
diana  Religione  tra' Barbari  Americani  lo  rendette  anche  più 
chiaro  di  quello  che  ricevuto  l'avcfle  col  nafcere  . 

Tra  gli  Ecclefiaftici  debbono  cffer  rammentati  Monfignor 
Carlo  de' Vecchj  Arci  vefcovo  titolare  di  Atene,  e  Vefcovodi 
Chiuci ,  che  fu  in  molta  ftima  nella  Corte  di  Roma  ove  fu  Se- 
gretario della  Congregazione  del  Concilio  ,  e  de'Vi-Tcovì,  e 
Regolari .  Monfignor  Girolamo  fu  I.ueinnozio  aBrufelles, 
Segretario  della  Lifra  ,  e  mo.ì  in  Ro^na  ,  mentre  dal  me- 
rito veniva  portato  ad  impieghi ,  ed  onori  maggiori .  Mon- 
fignor Fabio  de'  Vecch;  Vefcovo  di  Montalciuo  rinunziò 
poi  a  quella  Chiefa  per  menar  vita  privata  .  Egli  era_> 
ilato  uno  de'quattro  AmbaRiadori  eletti  dal  Capitolo  deìla_j 
Metropolitana,e  rnàdato  a  congratularfi  co!  Pontefice  Alciran- 
dro  VII.  della  fua  efaltazionc  al  i-'onaficato .  Qnefto  degniifi- 
moPrela-tohalafciate  illuftri  memorie  della  fua  pierà  in  più 
Chicfe  di  quella  Città,  ed  ha  fatto  il  Prclegato  in  Roma  per 
quei  dì  fua  Famiglia.MonngnorAleflandro  de'Vecchi  fu  in  Ro- 
ma Avvocato  Concifl:oriale,cd  Avvocato  de'Poveri .  Il  P.Dou 
Ippolito  de'Vecch)  Abbate  Olivetano  ebbe  tutte  le  prime  Ca- 
riche del  fuo  ordine ,  di  cui  fu  ancora  Generale . 

Nelle  fcienze,  e  rpecialmente  nelle  Legali  hinno  pur  tenuto 
pofto  fubblime ,  ed  anco  in  oggi  confervanlo  con  fommo  ap- 
plaufo  .  Impsrciocche  feebbelìmgrandifllmartima  Barto'o- 
meode'Vecch)  Lettorcprimario di  Parma,  di  Padova,  e  poi 
di  Pifa  j  ove  a  calde  iitanze  il  volle  il  Sereni/fimo»  Padrone_> 
toglierlo  a  Padova  peil'alto  grido  che  correa  del  fuo  fapere , 
cflendo  ancora  peritiifimo  delle  Lingue  Greca,  ed  Ebraica.  Vir- 
gilio ,  che  fu.  Auditor  di  Ruota  in  Fj.enze  ,  e  Lettore  in  Siena_» 
ed  in  Pifa ,  ed  i  Figliuoli  Gio:  Badila ,  ed  il  Cavalier  Lodovico 
amendue  emuli ,  ed  immitatoti  della  Virtù  paterna ,  l-rancefco 
Lettor  Primario  a  Mantova ,  ed  a  Siena .  Marcantonio  Lettor 
ancor  eflb  nella  Univerfìtà  Sanefe ,  ed  ora  da  oga'uno  e  merita-^ 
mente  celebrato  l'eccelfo  merito  del  Signor  Pietro  Fonìpo- 
«io  Avvocato  Concifloriale  ui  si  chiaro  nome  nella  Corte  Ro- 
mana ,  e  che  ha  termata  la  fua  Fiimiglia  m  Roma .  Né  abbaa- 
«ionarono  però  eglino  le  altre  (cienze,  perche  FraFrancefco 
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dc'Veccbj  Agoftiniano  fu  celebre  Maefiro  di  divinità ,  e  Let- 
tore foleniiiffimo  in  Roma)  Genova  ,  Bologna,  e  Firenze  ; 
Fra  Lodovico  de'Minori  Conventuali  fu  pure  gran  Maellroiii 
Teologia  ,  e  Predicatore  di  gran  nome ,  e  Fra  Bartolomeo 
Cappuccino  dette  alle  Stampe  un  libro  titolato  Traxis  Tlcvi" 
tìerum.  Dilettaronfi  oltreniodo  dell'Armonia  Scipione  de' 
Vecchj  detto  delle  Palle ,  ed  Orazio  amenduc  di  molto  grido 
nella  perizia  del  fuono . 

Nc'nfane ggi  Politici  furono  in  gran  riputazioncAntonio  de*' 
Vecchj ,  onde  dalla  ftia  Repubblica  fu  mandato  Ambafciatore 
nel  I5j8.al  Pontefice  Paolo  IIL  Aleflandro  de;' Vecchj  fa  di 
gran  mente,  e  deprezza,  e  dall'Lnperatore  Carlo  V-  fu  onorata 
del  titolo  di  Conte  con  belliffimi  privileg/,efecc!oruoScgic- 
taiiopd  Reame  di -Sicilia.  Fortunato  fu  Segretario  della  Re- 
pubblica di  Siena,  inviandolo  all'Armata  Imperialedi  Lom- 
bardia, d'onde  dette  avvifoa'fuoi  Signori  della  celebre  batta- 
glia di  Pavia ,  e  vi  rammenta  varie  curiofe  particolarità  taciu- 
te dagli  altri  Scrittori.  II  Cavaliere  Lodovicodc'  Vecchjdella. 
Religione  di  S.Stefano  fu  Rettore  del  Duomo,  edinqueila-» 
Chiefa  vifecei  maggiori  abbellimenti,  che  vi  fi  vedano,  c_» 
tra  gli  altri  la  lanterna  alla  Cupola..  Ebbe  in  idea  di  levare  dal 
fuo  luogo  la  Corte  del  Maeftrato  della  Mercanzia ,  ed  ivi  fabri- 
carvi  la  Loggia  di  marmo  dalla  parte  dcllaPiazza  nella  forma 
ftefTa  ,  che  è  d'avanti.,  Ma  la  morte  gli  guaftò  il  difegno .. 
Bernardino  a'tempi  più  frefchifu  in  concetto  di  Uomo  di  graa 
fenno  ,  eperciòebbe  molcionorcvoli impieghi  da'Sereniffimi 
Padroni. 

Nelle  Armi  parecchi  di  eflìfonofi  lègnalati:  Imperciocché 
oltreaquei  molti  che  in  ogni  tempofono  ftati  onorati  della.» 
Roira  Croce  di  S- Stefano,  fci  ebbero  la  bianca  di  Cavalieri 
Gerofolimitanii  e  ciò  furono  il  Cavaliere  Fra  Afdrubale ,  il 
Cavaliere  Fra  Lorenzo,  chefoftennela  Caricadi  Procurator 
Generale  dell'Ordine,  di  foprintendentealli  Fabbrica  delia-» 
Fortezza  del  Gozzo ,  e  di  Capitano  di  una  Compagnia  ,  cht^ 
egli  levò  in  Toicana  a  di  fèfa  di  Malta;  Fra  Giorgio  fu  pur  Ca* 
picauodiuna  Compagnia  di  Fanteria, e  peri  preiib  Caiidia-» 
nel  nauf  agio  di  una  Galea  della  Religione .  Il  Priore  Fra  For- 
tunato fu  Proveditore  delle  Galee  del  Pontefice,  e  fu  Eletta 
Generale  di  quelle  di  Malta,  marno  ìprim-'.  di  prenderne  il 
pofltflb .  Il  Cavalier  Fra  Silvio  ili  Capitano  de'Cavalli  Leg* 
gieri  della  Guardia  di  più  Sommi  Pontefici ,  e  Fra  Fraiicelco  a 
die  mori  nel  fiore  degl'anni  j  e  delle  Sperante  <.  Barc^lon^o  de 
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Vecchi  fauno  de'Cento  Uamini  d'arme  del  Gran  Duca ,  e  Li- 
vio de'  Vecchj  fu  pu.e  afcricco  a  queir  illuftre  Milizia  ;  e  trala- 
fciamo  di  rapportar  qui  i  due  valoroG  ConioCiieri  diSoldatef- 
cha  To  nuiaflb ,  e  Chriftofaao ,  perche  più  fopra  di  loro  fi 
favellò . 

Nel  i663.  Clemente  IX.  fopprefle  l'ordine  de'Cefaaci  ifti- 
tutco  dal  Noilro  B.  Giovaiuù  Colombini . 

Nel  1 3  3  a*  preflb  Cioncai  ico  in  quello  giorno  ebbonoi  Sa- 
MaUv.^AT'ì»  nefi  grandiffima  vittoria  de'Pifmi ,  e  Maflecmi ,  rimanendovi 
/i.)  «ji^.jjz.  prigione  M.  Dino  della  Rocca  GeneraJe  delle  Armi  di  Pifa  con 

iei  Coneftabili  Oltramontani. 

XV. 
r  S.  EUSEBIO . 

Incomincia  la  Novena  per  il  Nitale  del  Noftro  Sig.Gesiì  Cri- 
Ilo  ,  efponendoll  il  Venerabile  la  mattina  in  Provenzano  ,  ed  il 
giorno  a  Compieta  allo  Spedale,  a  S.Domenico,  a  S.  ripirito, 
a  S.  f  rancefco ,  al  Cannine ,  a'Servi ,  ed  alle  Convertite  j  e  la^ 
fera  dopo  le  24.  s' efpone  per  gli  Uomini  folamente  alla-» 
Compagnia  di  S.  Girolamo  fotto  lo  Spedale . 

Nei  1550.  i  Sanefi  trovandoli  ia  angulHe  ricorfero  alla  So- 

)     prana  Protettrice ,  e  Regina  Maria  donandole  nuovamente  la 

-  „  ,  -  ,^  Città ,  e  prefcntando  al  Prelato  ia  Duomo  le  Chiavi .  Vedi 

Nel  1 590.  Gregorio  XIV.  Sfondrati  Sanefe  per  aggtegazio- 
3Rt  fu  eletto  Succeifore  nel  Soglio  di  S.  Pietro . 


Si  levi  il  Sole  «  ore  14.  e  tre  quarti . 
Me'^'^o  dì  a  bore  ip.e  7.  mìmti . 
J>/f 5:54 nttte  a  ore  y, e 7,  minuti . 


XVI. 
S.  ANANIA  ,  AZARIA  ,  e  MISAEL  Fanciulli  di  Babilo- 
nia. 
Nell'895.  fu  creato  Bonifazio  VI.  della  Famiglia  dei  Conti 
<li  Rosia ,  e  vogliono  alcuni,  che  perjmenaoria  diluì  prendeif^_» 
la  nortra  Cattedrale  una  voltai!  cuoio  di  >.B')'iifazio. 

In  quefto  giorno  l'anno  1446  fu  riicata  ad  u  la  Religiofa-» 

-  ,     .      „  del  Monailero  d'ogni  Santi  la  Miracoiolo.  Madonna  detta  del 

i^ia  ^mejtam*^      Prefepio,  e  credeG  per  mano  Angelica  .  Chiàmavafi  r^uefta-» 

fatAitt  ima .  j^  Margarita  Credi,  che effendo  divotifììmi  dd  MifterodelU 

Nafcica  del  Redentore  >  ardentemente  bramava  ui  averne  un 
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Simtjlacró ,  che  al  vivo  efprimetfe ,  e  la  Vergine  Madre  ,  ed  il 
nato  Bambino ,  fcnza  trovar  maniera  onde  render  paghi  i  fuoi 
divoti  deiìdcrj .  Volle  il  Sigiiore  con  modo  ftraordinario  con- 
folarla  ;  Impcrcioche  non  molti  giorni  innanzi  alla  falennità 
del  Santo  Natale  cóparve  alla  Porta  del  Monallero  (era  que, 
fio  a  quel  tempo  fiiori  della  Città)un  Giovane  di  vago  afpct- 
co , chiedendo  a  quelle  Religiofc, fé  alcuna  di  efiè  avelie  vaghez- 
za di  qualche  ftatua  .  perche  ellendo  egli  perito  della  fcultura  ». 
sverebbe  modo  di  compiacerla  »,  Accorfèvi  D.  Margarita  ,  e_» 
gliefpoXe  il  fiio  deGderio ,  ed  iftantemente  pregollo  a  volerfi. 
porre  con  tutta  l'induftria  dell'  Arte  a  lavorarle  quelle  due  Sta- 
tue ,  che  fodero  e  vaghe ,  e  divote ,  Tutto  da  lui  fi  promife_3  j 
ed  il  di  fediccfiaio  di  Dicembre  puntualmente  lì  attefe.  Venne 
pertanto  il  Giovane  al  Monaftero  verfo  l'imbrunir  della  fera_j 
eon  due  caffcsuna  maggiore,  e  l'altra  minore,  e  chiefe  di  quella; 
MonacajCui  avea  recati  i  Simolacri  bramaci.  Accorfe  di  prefente 
alla  Porca  la  Religiofa ,  ma  altro  non  vide  che  le  due  Cafiè  qui- 
vi lafciate;  ne  per  quanta  diligenza  fi  adoperaflb  per  rinveni- 
re, e  fodisfare  l'ArteiSce ,  fi  potette  di  lui.  avetnuova  veruna-». 
Le  due  Statue ,  che  Ipirano  a  chi  le  mira  una  divora  tenerezza 
di afFettOv;  col  paflfare  delle Religiofe da quelloro  antico Mo- 
niilero  a  quello ,  che  diceafi  della  Maddalena ,  furono  pur  qui- 
vi traportate  ,  ed  in  fomma  venerazione  fi  hanno  da  tutta  Ia_. 
Città.  Veggafi  la  relazione,, che  di  queftò  fatto,  e  de'prodigj, 
che  fonovi accaduti  da  piena,  e  fincera notizia  .  Fu  portato 
quello  Sacro  Simulacro,  in  Solenne  Proceffl.òne  per  la  Città, 
nella  Domenica  in  Albis  l'anno  i*p3. 

A-  nV  ^ ]f'  5"  fr'A'' '"  ^'  ^^^"^'V'°  Gabriello  di  Daniello    .^^  ^^, ^^^^^  ^|. 
di  Gabriello  del  Re  Giannino,  e  guru  trovata  la  fìelTa, Croce  „  nampnia 
bianca  nella  fpalladeftra,,  che  a'fuoi  Antenati  de'quali  fi  parlò     ■"''"^^"'^''-'" 
a'i5.  di  Genn<ì;o ,  a'2.  Ottobre ,  e  a'i  5.  drNovembre . 
Sa  quefio  giorno  per  tutto  dicembre  non  fi  fanno. 
efecu7;ioni  per  fonali  » 

XVI  L 

S.  LAZZARO  rifufcitato . 

La  Fella  di  detto  Santo  fi  fa  nella  Dcnnenica,  di  PafITone_9 
detta  la  Domenica  di  Lazza.ro  allo  Spedale  del  fuo  titolo  fuor  h 
diporta  Romana  .  -, 

Nd  I21I.  fecondo  Agnolo  di  Tura,  fu  compita ,  e  collocata 
sigila.  Chiefa  di  S.  Gregod^in  Campo  Reggi  l'antica  Pitcura^ 
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della  Madonna  fatta  da  Guido  da  Siena  per  ordine  de'Male-» 
volti ,  i  quali  donarono  poi  quel  (ito  a'Domenicani ,  che  og' 
gi è  titolato  S.Domenico-  Qiiella celebre  Tavola  teftinr.oiuo 
dell'antichità  della  pittura  in  biena  fiorita  prima  di  Cimabue? 
dilata  gran  tempo  foprala  Porta  della  Chiefa  per  di  dentro, 
ed  oggi  fi  venera  nella  Cappella  de"  Venturini .  Vedi  al  giorno 
di  S.  Domenico ,  e  di  S.  Luca ,  in  cui  di  effa  pur  fi  favella .  Le 
parole  di  Agnolo  di  Tura  fono  quefte  :  Fns  Ta'vohi  di  aliare 
fu  fatta  in  Siena,  la  quale  fu  finita,  emejfaadì  ly.  di  Dicembre^ 
I22I.  nella  Chiefa  di  S.Domenico  a  Campol^cgi ,  accanto  a  la 
Torta  di  dentro  a  mano  manca,  ed  è  ìfiolto  devota  ,  e  bella,  de' Ma- 
lavolti .  Ella  finiva  in  un  Acuto  alla  maniera  Greca,  in  cui  era 
efpreflò  dallo  ftcflb  Pittore  il  Salvatore  in  mezzo  a  due  Angeli. 
Quello  Acuto  fu  recifo ,  e  porto  più  in  alto  fopra  il  Quadro 
della  Cappella ,  e  vi  fu  pofta  quefìa  ifcrizione  :  Duplex  bxc  Ta- 
bula antiquitate  celeberrima,  qu^  fuperius  Chrifli  docenti s  ,  in/e- 
ì'ius  Maria  cum  Filio  rcfert  Imaginem ,  diverfis  in  locis  pofìta ,  & 
adhuc fuper  Vortam  Ecclcfiie  ex  parte  interiori  collocata  in  hanc 
iyìram  translata  efl  die  21.  ^ugufli  MDCCV.  Nella  Volta  di 
qucfta  Cappella  da  Giufeppe  Nafiiu  fu  uipinto  S.  Domenico , 
che  falendo  al  Cielo  tiene  quefta  Tavola  in  atto  di  firne  mo- 
ftra  alla  SS.  Trinità, e  vien  rmiirata  da  molti  Angioli,  che  fono- 
vi  dipinti ,  ed  ha  quello  Scritto  :  Guido  de  Senis  hanc  Tabulanij 
fingìt ,  &  D.  Dominìcus  occumbìt  MCCXXL  Felix  Vi£lor ,  cujur 
fortajfe pi£lnram  Ccelis  oflendìt ,  qui  ea  completa  Calos  afcendit . 
Feria  itila  Mercan7;ia . 

XVIII. 
S.  ERSIMO . 
B.  SARA  Galli  Sauefe  dell'Ordine  de'Servi  di  Maria . 

XIX- 

S.  FAUSTA . 

Ci  arreca  quella  giornata  una  erudizione  illuftre ,  cioè  delle 
felle  cominciate  in  Siena  l'anno  1326.  coli' occafione,  che_> 
Francefco  di  bocci  Bandinelii  de'Grandi  di  Siena ,  e  della  Fa- 
miglia Pontificia  prefe  l'ordine  de'Cavalieri  Bagnati.  Regi- 
flranoil  Tizio,  ed  il  Tommafi  tutta  quella  Nobil  Solennità, 
onde  qui  refporrcmo  fecondo  il  detto  loro . 
Tonim.  Ifl.dì  Sìe-         Volendofì  dal  Padre  rendere  vie  più  illuftre  una  funzione», 
fia  par.  a,  lib,  ^,      che  a'tempi  antichi  aveafi  in  altiffimo  pregio  non  volle  tenerfi 
fo.ì^o,  adeguai  fegno  con  gli  altri  j  ma  tanto  più  s'inoltrò  ,  che  fi  po- 
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tea  per  poco  dire  ,  che  fi  avanzaffe  ad  una  magnificenza  di  Kè .  Vì^urg.Vomp. 
Fece  egli  gridare  queftafefta  e  perla  Città,  e  per  tutta  la  To-  par.i.tit.ìz.pu^» 
{cuna,  parecchi  giorni  innanzi  pel  Santo  Giorno  di  Natale  ;  oi-  -j  1 4.. 
dt  ne  vennero  a  Sieaa  parecchi  gran  Signori,  eCavaheri,  eoa  Ti'^.tom.-i.adan-' 
una  infinità  di  Mufici,  Sonatori,  e  Giocoh'eri  dalle  viciac_3  num  ^327» 
Città  ,  e  da  altre  Provincie  ancora  •  Sìdièincominciamento 
a  quefta  Gran  Corte  con  fontuofi  conviti  il  Giovedì  19.  del 
mefcdi  Dicembre  continuandofl  quindici  giorni  mattina  ,  ej 
fera  ,  compartendo  l'invito  de'principali  Cittadini  per  Terzo , 
e  per  Contrade  »  Al  primo  Convito  furono  chiamati  quei ,  che 
abitavano  di  vicino  al  fuo  Palazzo ,  e  furoao  ia  numero  di  53» 
come  fi  ha  da  pubblici  Libri,  rapportandofcne  dal  Tizio  an- 
che i  nomi,  che  farebbe  cofa  lunga,  e  difpiacevolel'addurli 
tutti.  AI  numero de'Conv itati  rifpondeva  la  copia  delle  vi- 
vande d'ogni  fo.rta  ,  le  frutta, ,  le  confetture ,  ed  i  vini  di  gran_»- 
prezzo.  Col  medcfima  apparecchio,  e  colla  medefima  lautezza, 
fi  tennero  i  Ranchetti  il  Venerdì,  ed  il  Sabbato  con  Jcibi  acco- 
modati a  quei  giorni  fffendonc  a  parte  egual  numero  di  perfo- 
ne  ,accampagnandofi  il  tutto  con  fuoni,  e  canti,  ed  altri  fé-  _ 
gnali  di  allegrezza .  La.  Domenica  poi  che  fu  terminato  il 
Convito  di  pari  mag.iitìcenzatrentatrd  de'principali  convitati 
arme£;giarono  a  cavalla  veHiti  fopra  l'armatura  di  Zendadi ,  e 
colori  differenti  con  bandiere  rifpondenti  alle  divife  delle  loro 
per 'bne  .  Erana  queftiSigaori  delle  prime  Conforterie  della-» 
Città  divifì  in  tre  drappelli  fecondo  la  diftinzione  de' Terzi  pre- 
ceduti da  Trombe  ,  e  da  altri  Strumenti  propr;  de' Tornei  ;, 
combatteronooraadueadue,  ora  piùinlìeme,  ed  ora  tutti 
con  gran  maefìria  ,  e  dellrezza ,  avendone  grandidìmo  onore  ^ 
Terrninatafi li Gioftra  ftracciandofipcrfegnaled'allegrezza_« 
le  Infcgne,  che  rimafero  ia  balìa  della  Plebe.  Nel  Lunedì  fi. 
continuaroiio  pure  i  Conviti ,  come  ancora  il  Martedì ,.  che  fa 
poi  feikggiato  dopo  pranza  di  57»  Signori..  Anco  il  Merco- 
ledì ebbe  un  lauti  fimo  defijiare,.  ancorché  (folle  la  Vigilia  dei 
Santo  Natale,  con  efquifite  vivande  da  digiuno  i  e  poi  da_» 
quaranta  quartra  Signori  fi  ufcì  in  Campo  3  gioRrare..  Ma-», 
il  Giovedigiorno  del  S.  Natale  ,mcuidoveafi  conferire  la  di- 
gnità del  Cavalierato,  la  fontuofità,,  e  magnificenza  della-» 
Fefta  fu  grandiafa  oltre  ogni  credere.  La  mattina  adunque  di 
quelSantoGioriio  colla  comitivadi  circa  cinquecento  Signori 
ne  andò  il  novello  Cavaliere  al  Duomo,  preceduto  da  quel 
NobiI  Corteggio  tutto  bene  ordinata  fecondola  qualità,  ej> 
prerogative  di  cialcuno  .  Egli  era  in  ultimo  j  ed  avea  dinanzi 
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a  fé  fopra  nobil  deftriere  Tommaflb  di  Nello  Bandindli ,  chtj 
portava  l'Elmo ,  e  la  Spada ,  e  gli  Sproni .  Vefti va  una  lunga-» 
roba  di  fera  fanguigna,  ed  unfarfettodiBachcranie  foderare 
di  vai  con  cuffia,  guanti ,  e  fcheggiale .  Avea  a  man  dcftra-r 
il  Padre  vertice  d'uiiarobba  verde  lunga  fiat)  al  piede,  ed  ab- 
bottonata d'oro,  ed  alla  finiftra  Pietro  Arnolfi  Romano  Po- 
deftà  di  Siena,  che  erano  tenuti  in  mezzo  dal  Conte  Simoncj 
da  Buttifolle  Generale  dell'Armi,  e  da  Giovanni  Battalo  de* 
Filifveazi  da  Todi.,  che  era  il  Senatore  di  Siena .  Dopo  termi- 
nata la  Mefla  folenne  il  nuovo  Cavaliere  fopra  il  Pulpito  di 
marmo  fu  pofto  in  un  Bagno  ,  [donde  i  Cavalieri  venivano 
■chiamati Bagnati ,  eciéfacea/iadiaioiì:rare,chepurod'ogni 
•macchia  di  peccato  doveva  prendere  la  vita  Cavallerefca_» . 
.Ufcito  dal  Bagno  ,  ed  afciugaco  fu  riveftico  tutto  di  bianchì 
drappi  di  feta  per  fegnaic  della  vita  pura  ,  che  condur  dove^u» 
per  l'avvenire.  Premile  poi  con  Sagramento fopra  gli Evan- 
gelj  di  efl'er  pronto  a  fì>argsre  il  fangue  a  diftfa  della  vera  Fede, 
e  della  Santa  Chiefa  ,  ne  coufeatirebbs  ovunque  fi  abbatteflo> 
che  dal  ricco  il  povero  ,  dal  forte  il  debole  venifle  oppreìlò . 
Ciòfattofiftandofi  in  piedi  fu  dal  Padre  percoHo  fopra  la_> 
fpalla  con  due  colpi  di  Spada  di  piatto ,  creandol-o  con  un  tal* 
^  atto  Cavaliere  ,  e  pofcia  glie  la  cinfe  al  iì.ìnco .  Gli  fproni  fu- 
rongli  calzati  dal  Generale  dell'Armi,  e  dal  Senatore  ,accom- 
pagnandofi  tutta  la  funzione  da  una  infinità  di  Trombe,  e  dì 
altri  Strumenti  da  Mufica.  Terminata  la  folenne  funzione  fi 
.tornò  al  Palazzo  delBandinelli,  che  era  fplendidamentcad* 
dobbato ,  e  da  ogni  banda  vi  fi  miravano  oltre  una  gran  dovi- 
zia di  vafellamenri  di  argento,  armi,  Scudi,  Corazze,  Ci- 
mieri ,  ed  Infegne  da  Guerra  tutte  legnate  della  divifa  di  qucfta 
•  IlluftreFamiglia.Celebroffipoiil  pranzocon  una  infinità  divi 
vàdCjC  di  vini  preziofi  fate i  venire  da  più  bande  co  grande  fpefe 
I.  numero  de'Convitati  fu  tale,  che  pur  di  quei,  che  non  era  ^ 
no  flati  invitati  idiomi  antecedenti  contaronfene  quattro. 
cento  cinquanta .  Furon  vi  ancora  tutti  gli  Offiziali  colle  genti 
Jofo,  gli  Ambafciatori ,  e  Signori  foreftieri,  e  tutti  quei ,  che  ne' 
giorni  addietro  eranfi  efercitati  nell'armeggiare.  Furono  larga- 
méte  regalati  di  Velìi,di  Collane,e  di  denaro  i  Banditori,  Sona.^ 
tori,  Mufici ,  e  Giocolieri  concorfivi  a  tenere  in  allegrezza  u 
Popolo,  e  diftribui  ancora  abbondante  pcovifione  di  cibi  a' 
Religiofi,eRomiti  della  Città.  Fra  molti  Perfonaggi  venuti 
a  quefta  gran  Corte  i  più  ragguardevoli  furono  il  Card.  Gio: 
,Gaetan©  Urfini  Legato  del  Sommo  Pontefice  in  Italia ,  Carlo 
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Duca  di  Calabria  Figliuolo  di  Koberto  Re  di  Napoli ,  e  Gio,- 
vanni  Principe  della  Morea  Fratello  a  quel  Re .  Venne  alquan^ 
to  intorbidata  l'allegrezza  di  quella  Fefta  dal  difgufìo  di  quei 
due  Principi  ;  imperciocché  bramando  di  far'  eflS  la  funzionc-s 
di  dare ,  e  cinger  la  Spada  al  Cavaliere  novello  »  ei  non  vollt_> 
confentire a pacto  veruno,  che  altri,  che  il  Padre  avcfls que- 
llo oiiore,  onde  aniareggiati  di  animo  per  quefta  mal  confi- 
gliata tepulfa  dopo  due  gio<ni  via  ne  partirono,  ne  vollero 
efler  prefenti  alla  folennicà  principale ,  ne  alle  altre  felle ,  chtj 
continuarono  a  farli  alcri  occo  di  coìì  tal  fallo  ,  che  a  buona-» 
ragione  fi  riputò  non  cfl'erfi  tenuta  in  1  ofcana  altra  Corte ,  che 
in  magnificenza  a  quella  fi  agguagiiafle  pel  Cavalierato  di  al- 
cun Signore . 

X  X. 
S.  EUGENIA .  Fella  alla  Parrocchiale  fuburbuna  di  S.  Eu- 
genia fuori  di  I- otta  Santoviene  . 

XXL 
S.TOMMASO  Apertolo . 

L'Eccelfo  Senato  fi  porta  a  Duomo  per  l'Anni  verfario  della 
Patria  falvata da' Tremoti  nel  lógj-i  che  per  tre  mefi antece- 
denti con  terribili ,  e  frequenti  fcoilè  l'agitarono  ;  e  quivi  con_» 
tale  occafìone  di  pubblico  rendimento  di  grazie  fi  conferma- 
no ogn'anno  in  quell'  oggi  le  antiche  donazioni  della  nollra_» 
Città ,  e  Stato  fatte  a  Maria  Vergine  nollra  Sovrana  Regina-», 
e  delle  quali  diftintamente  a  lungo  fi  parla  nel  nollro  Libro  ti- 
tolato •.  la  Città  diletta  di  Maria  ;  tacendofene  pubblico  Rogito 
dal  Noraro  delle  Riformagioni ,  Neil'  Aitar  Maggiore  efpo- 
ncfì  la  grande  StatuaA'Otiva  d'argento ,  efprimente  la  nollra-» 
Signora,  che  riceve  da  S.  Anfano  la  Città  da  lui  battezzata-* 
forco  il  fuo  Manto ,  e  quello  in  olièquio  a  memoria  della  Pa- 
tria falvata  dalle  predette  fcoHe  del  1597.  Vi  porta  il  Senato 
un'offerta  di  libbre  60.  di  cera . 

Fella  alle  Monache  di  S.  Petronilla  agli  Umiliati  dove  il 
Pubblico  manda lib.  12. cera.  In  quella  Chiefa confervafi il 
Corpo  della  Beata  Aldobrandefca  Ponzia  Nobil  Sanefe  dell' 
Abito  degli  Umiliati  ;  e  di  quella  Keligione,  oggi  di  fopprefla, 
abbiamo  oltre  la  Beata  predetta  in  dedito  di  eminenti  Virtù 
Crifliane  il  Cardinal  Pafquaii Sanefe  proinoilb  alla  Porpo.a_» 
da  Giovanni  XXII.  Di  S.  Tommaflò  fi  veneraan'oflofLalej 
reliquie  del  grande  Spedale . 

Uno  degli  Idiotifnii  Sanefi  è  TommèpitTommafo^ork  dai 


Toww  Ijl.  di  Sie- 
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genitivo  latino  ?"/;9w«,  giacche  tal  Genitivo  pofTo  ne'Con- 
tratti  fervi  va  pure  a'  Cognomi.  Vedi  il  noilro  Vocabolario 
Cateriniano  alla  Voce  fante  Marie . 

In  qiiefto  giorno  nel  1180.  fi  riduffe  alla  Straia  del  Signore 
S.  Galgano  GuidottiNobilSaiiefe  dimorante  a  Giufd  ino,  ed 
accadde  nel  Monte  Siepi  il  celebre  miracolo  della  Spada  ene- 
trata  nello  Scoglio  della  fua  Cappanna  per  fervirgli  di  Croce  , 
giacche  1!  demonio  tutte  glie  le  guaftava  .,Si  parlò  di  qu;fto  ai 
3.  decorrente . 

Nel  Mircirologio  degli  Offervanti  trovafi  oggi  la  Comme- 
morazione del  B.  Lodovico  da  Siena . 

L'anno  i  s97-  mo  i  in  queft'  oggi  Fra  Gio:  Battila  Borghefi 
Agortiniano  di  Lecceto ,  Uomo  di  fanta  Vita ,  e  che  fu  Con- 
f-llore  di  Brandano . 

In  qiieito  giorno  nell'  anno  132$.  riporta  il  Malavolti  il  co- 
minciainento  della  Gran  Torre  di  Piazza  nel  canto  di  Mal 
Ciicinaro .  Sopra  che  ollèrva  il  Tizio ,  che  effendo  (lato  il  Pa- 
lazzo della  Signoria  edificato  tra  le  due  rtrade  di  Mal  Cucina- 
to ,  che  e  la  Contrada  della  Torre,  e  di  Malborghetto  ,  che  e 
quella  dell'Ouda ,  non  fu  augurato  da' prognoltici  di  felicità, 
perche  pofitimi  inttr  duo  Mala .  Come  fi  notò  all'  8.  Settembre . 

L'ufo  delle  Torri,  cheèantichilìmo  ,  fu  primieramenttj 
irtituito  per  magnificenza  ,  e  per  grandezza  ,  e  poi  ancora  a_j 
difefa  della  Città,  inalzandofì  nelle  muraglie  di  effe  a  meglio 
combattere  da  quei  luoghi  eminenti  i  Nemici ,  e  tenerli  da  effe 
lontani. Q^llo  però  di  fabbricarle  dentro  le  Città,e  ne'i-'alaz- 
zi  non  e  si  antico,  ed  alcuni  fi  avvifano,  che  nell'  Italia  veniffe 
introdotto  in  vece  delleStatuc,  che  co  pubblica  autorità  s'inal- 
zavano per  fare  ono;  anza  alla  Virtù  .di  alcun  Cittadino  bene- 
merito della  Patria.  Imperciocché  effendofi  perdute  perl'in- 
vafionede  Barbari  le  Arti  della  Pittura,  e  della  Scultura,  c_» 
perciò  anche  la  maniera  di  perpetuare  la  memoria  di  quegli 
Uomini  illullri  con  queiSimoIacri ,  fi  appigliarono  all'inven- 
zione delle  Torri  inalzandole  ,  ò  dando  facoltà  d'inalzarle  a_> 
quei  Cittadini ,  ò  a  quelle  Famiglie  ,  cui  voleano  fopra  L'altre 
onorare.  Che  da  principio  a  nulla  altro  ,  che  a  grandezza-» , 
ed  orrevokzza  fi  fabricaffero ,  ben  (ì  ravvifa  dal  non  effere  le_> 
più  antiche  in  modo  alcuno  abitabili ,  ma  tirate  su  alla  buona 
fenza  commodo  alcuno  al  didentro ,  onde  ben  fi  vedea ,  chtj 
erano  un  puro  fegnale  a  far  conofcere  che  il  Signore  di  effa  fol- 
levavafi  fopra  gli  a;tri  di  merito ,  come  quella  fabrica  levavaiì 
fopra  i  termini  delie  altre  Abitazioni .  Vero  è  che  di  poi  effen- 

do 


DICEMBRE.  S41 

do  forte  le  Civili  difcordie  fpecialn7ente  nelle  Città  di  Toica- 
na  ,  fabricaronfi  ancora  a  propria  difela ,  riparaadofì  in  ciTo>  ' 

comein  luogo  di  ficurezza  le  Famiglie,  fé  venivano  foper- 
chiate  dalla  potenza  della  contraria  Fazione  .  Sopra  ogni  al-      "Vgurg.Vsmp,, 
tra  delle  Città  Tofcane  erane  proveduta  quefta,  di  Siena ,  con,  tom'i,tU-i  2, 
tandovefene  da  alcuni  cinquantaferce  di  quelle  ,  di  cui  fi  ferbi     ■ 
notizia  5  intorno  al  fito  in  cui  erano  ,  fenza  niuneiarfi  alcrt_j  v 

non  poche,  delle  quali  non  fi  ha  contezza  del  luogo  giufto, 
che  occupavano-  Benché  le  più  di  eflefiano  fiate  aicerrate_j, 
parecchie  pur  ve  ne  ha  anche  al  ai  d'oggi ,  che  a  chi  riguarda.» 
di  lontano  la  Città ,  danno  di  ella  vaghnfiuna  moitra .  Tutte 
pofledeanfi  dalle  più  illuiìri  Famiglie,  le  quali  appellavano 
Famiglie  di  loire ,  e  come  alcune  delle  più  famofe  ne  ebbono  _ 

infìno  a  tre;  così  alcuna  lorretrovafi,  che  al  tempo  medefi- 
mo  a  più  Famiglie  fi  pervenivano ,  ò  perche  con  pubblica  au- 
torità ,  e  comune  fpelafabricataraveflèro,  ò  perche  dalfuo 
Signore  fé  ne  làcefTe  parte  ad  alcun'altro ,  leggendoli  negli  an- 
tichi Contratti  dotali ,  che  aflègnavafi  altrui  una  parte  di 
Torre  in  dote  ,  tanto  era  in  pregio  appo  gli  Antichi  l'efl'er  Si- 
gnore di  Torre.  Comeonoravanfi  le  Famiglie  dalla  Repub. 
blica  colla  facoltà  di  alzare  una  Torre ,  cosi  in  gaftigo  di  gra- 
ve delitto,  e  fpecialinente  per  quello  di  ribellione  venivano  j^^lav.  Vlnri^ 
le  Torri  loro  ò  accorciata  ,ò.pure  anche  in  tutto  abbattuti^ ,  ^^^  ^-^  '  ^  ^' 
ed  atterrate.  Le  più  però  di  efle  furono  gittate  a  terra  d'or- 
dine dell'  Imperator  Carlo  V.  al  tempo ,  che  dimorava  in^ 
Siena  D.Diego  di  Mendozza,  e  per  adoperarne  il  Materiale 
alla  Fabrica  della  Fortezza  ,  e  per  ficnrarla  ancora  dalla  mo- 
leftia,  chele  più  vicine  aveflero  potuto  recarle .  La  prima-» 
Torre,che  inSiena  fi  fabricafle  d'ordine  pubblico  fu  intorno  all'  yt^t^^  r^  ,>  ■ 
anno  1082.  alla  Famiglia  Incontrati  in  guiderdone  di  efferfì  >  e.  i  . 

pel  valore  di  efl'a  vinto  l'Lfercito  Fiorentino  preflo  il  Monifte- 
rodiS.  SalvadoreaSelva  detto  ora  di  Lecceto  ,  fabbricandole 
un'  alti  'iima.  Torre  preflo  le  fue  Abitazioni ,  che  erano  nel  Ter  Vgurg.lQC.dt» 
zo  di  Città  (  e  che  lovinò  l'anno  1 300.  )  ove  ora  fono  le  Cafe 
de'signori  Forteguerri .  Cosi  poi  altra  ne  fu  dal  Pubblico 
inalzata  preflb  le  Cafe  de'MalavoIti  in  premio  del  valore  di 
Filippo  Malavolti  Capitano  delle  Squadre  Sanefi  ite  a  comr- 
bacterei  Saracini  al  tempo  del  Pontefice  Clemente  III.  e  poi 
dunanoinmano  altre  fé  ne  fabricarono  per  teftiinonianza 
della  nobiicà  j  e  dello  fplendore  delle  Fami-glie. 
Fiera  a  Buon  Convento  t, 

S.FLA- 
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X  X  I  I. 
S.  FI,A VIANO  Martire  . 

Sole  in  Capricorno 

Chefj.  in  Siena,  il  giorno  ^inore  di  ore  8.  m.  jjj!» 

X  X  1 1  r. 

"  S.  YIT 1  ORIA .  Si  terniiiia  la  Novena  del  S.Barabino  » 

X  X  I  V. 
La  Vigilia  della  NASCI  FA  del  SIGNORE.- 
B.  GENUESA  Sanefe  del  Terz'  Ordine  Domenicano. 
VeiperiPonciiìcalia  Duomo,  dove  pure  fi  fa  Pontificale^ 
ameziaiiocce,  ed  a  Provenzauo,  ed  a  turce  le  Chiefe  Con, 
Ycutuali. 
_  Nel  1^(58.  Carlo  IV' Imperatore  coronato  della  Corona-» 

^gnoi  di  Tur^t>     Imperiale  caiuò  in  quefta  notte  nel  Duomo  lEvangelio  fttin- 
nU  anno  detto,.  gendo  in  mano  la  Spada  nuda . 

Nella  Curia  de'  Regolatoci  fi  fa  oggi  l'ertrazione  del  Procu-  ~ 
tatoce  )  ed  Avvocato  de'Poveri  per  lei  mefi  ^ 
Eeria^er  tutto  ^ 

XXV. 
NASCITA  di  GESÙ'  CRI::.  I  O  Signor  noftro ,  MESSIA ,  e 
REDENi'ORH  del  Genere  Umano,  l'Anno  della  Creazione 
Tutte  meflo  co-     '■^^^  Mondo  519.9.    Dal  Diluvio  2957.  I>al  Nafcimcnto  di 
Dutofi  prendedal      Ab^'amo  201 5.  Daìi'  ufcita  del  Popolo  Ebreo  d'Egitto  15  io. 
MArtirolo'iio .  Dall'unzione  di  David  Re  d'ifraeile  1032.  E  fu  compitain_» 

quertu  ce.npu  la  fetriinana  reffagcfima  quinta  fecondo  Daniel- 
le. Ciò funeirOJmpiade  1094.,  neli'/vnno.della Fondazione 
di  Rja)a7'5  2.dalla  Colonia  Romana  venuta  in  Siena  (fecon- 
do il  Malayoki)  290.  Dairimpeiiodi  Ottaviano  Augnilo  42» 
Due  oie  avanti  l'Alba  e  la  •)tazione  a'  PP.  Gefuiti ,  dove  fi. 
fa  un  difcorfo  fapra  il  corrente  Miilera  dal  P.  Maeftro  della-» 
Rettoiica. 

La  mattina  a  ora  di  Terza  l' Eccelfo  Senato  fi  trasferifce  pre- 
ceduto dal  Corteggio  deìU  Nobiltà  al  Palazzo  del  Sereni/H- 
Eio  Governatore,  di  dove  ferve  i'A.S.  fino  alla  Metropolita- 
na ,  e  quivi  fi  ncn  Cappella  Pontificale  ,  prefentandofi  dal 
Pubblico  due  Con  Jennati  ali'OfFcrtorio  ;  cosi  pure  a' Velperili 
tien  Pontificale  alia  MecropoUcana , 
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Fefta  alle  Monache  di  Caftel  Vecchio ,  dove  ftà  efpofta  hi_> 
«liracolofalraagiiiedi  Noftra  Donna. 

I  Signori  Cavalieri  di  iS.  Stefano  vanno  quefta  mattina  iji_» 
Abito  a  fare  le  loro  devote  funzioni  nella  folita  Chiefa  di 
S.  Michele  all'Abbadia . 

La.  B.  Nera  Tolomci  Vergine  Nobil  Sanefe  pafsò  al  Cielo  m 
quertogionioj  ficcoaie 

LaB.  Anonima  Sanefe  Monaca  Francefcana  in  S.  Chiara-» , 
che  da  prima  avea  veitico  Abito  Religiofo  virile  nel  Convento 
della  Capriola  fra  gii  Zoccolanti,  come  fi  dille  al  giorno  di 
S.  Chiara. 

Nel  1075.  fa  carcerato  in  quefto  giorno  il  noflro  Pontefice 
S.  Gregorio  VII.  da  Cincio  Signore  Romano  per  far  piacere.? 
airiniperarore  Arrigo  lil.  e  cliiufo  in  una  lorreinParionej; 
Maildifeguentevenue  liberato  dal  Popolo  3  che  fpiaaòla_> 
Torre  da'fonJamenti,  e  le  Cafe  della  Famiglia ,  fal/atofi  quell' 
Einpiocoila  fuga  m  Germania . 

Nel  1 145.  fu  ordinato  per  decreto  pubblico  da'Sanefi ,  che  fi 
•oflèrvailè  tregua  per  tre  giorni  attefe  le  fasguinarie  fazioni  di 
que'tempi- 

La  fera  dopo  l'Ave  Maria  fi  jvà  all'Offizio  alla  Compagnia 
di  S.  Stefano ,  e  ci  intervengono  le  Confraternite  aggregato, 
cioè  quella  di  S.  Galardo  ,  di  S.  Lucia ,  e  di  S.  Gio:  Bactifì:a 
inPantaiieto. 

XXVI. 
S.  STEFANO  Protomartire. 

B.  BONAVENTURA  iolomei  de' Grandi  di  Siena  Dome- 
nicano . 
Alla  Metropolitana  fegue  il  Pontificale  a  Mefla . 
Feila  alla  Parrochiaie  di  S.  Stefano  in  Camollia  dove  il  Pub- 
blico manda  lib.i  2.  cera .  Quefta  Chiefa  fu  rifatta  da'  fonda- 
menti da  Carlo  Sozzini  già  Canonico  di  Provenzano,  e  poi 
Rettore  di  qucfta  Parrochia  ,  e  la  Chiefa  antica  oggi  ferve  di 
Sagrelìiia .  Evvene  in  una  pietra  la  feguente  ifcrizione .  . 
Carolo  So's;^ino 
S'mguUris prudentice ,  ac raodejlite  Viro 
Qui  cineresfuos  hac  in  Ecclefta  condì  voluit 
Vt  quam  afe  xdificatam  fiiuflis  aufpkUs  EminmtiJJimi  Prefulis 
Cecili  Card,  Viccolominei  piìffìrne  rexerat 
Etiam  poft  mortem  campìeH:  videretur 
^bbas  Vaiilus ,  &  Eques  Alexander  Teccii 
^vmculo  Meritiamo  TT. 

Zzz  Fefìs 
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Fefta  alla  Confraternita  del  Santo  n;  Ila  Contrada  del  Nìc- 
chio ,  dove  fi  dotano  molte  Fanciulle .  Quefta  Radunanza_j 
ebbe  principio  nel  1574.  da  due  divori  Cittadini  Sanefi  Stefa- 
no Armondini  ,  e  Orazio  Bondoni,  i  quali  avendo  raccolti 
alcuni  Giovani  in  varj  efercizj  fpirituali,  e  volendone  un  Santo 
protettore  ,  lo  cercarono  a  forte  lu  ll'aprimento  del  Meflalo»  > 
e  s'incontrarono  nella  Commemorazione  del  Santo  Proto- 
iTiartire.  Le  pitture  di  quefta  Chiefa  fono  di  varj  pennelli. 
Quelle  della  Volta  fono  opera  del  Prete  Antonio  Nafini .  La 
Tavoladell'AItare  ,  che  lapprefenta  la  morte  del  Santo,  è  di 
Pietro  Sorri  ;  lì  quadro  dell'Ordinazione  del  Santo  fatta  da_» 
S.  Pietro  é  di  Deifebo  Bnrbarini  •  Qnello  della  Cattura  del 
Santo  e  di  Raffaello  Vanni;  l'altro  de  Miracoli  del  Santo  e  di 
,  .  .  .  .  Mei,  QuellocolSancodifputanteédi  Rutili©  Man- 
netti  ,  e  quello  fopra  la  Porca  col  Santo  medefimo ,  che  predi- 
ca é  di  .....  « 

Pel  Santo  Protomartire  ferbafì  buona  parte  della  Tefta  fira_» 
le  Reliquie  dello  Spedai  Grande . 

Dopo  Vefpero  fi  fa  pafleggio  in  Piazza ,  dove  fcendoHO 
con  divifa  bianca  al  Gioco  del  Pallone  per  la  parte  denomi- 
nata di  Città  i  Signori  Quattro  Configiieri  della  Scolarefca_» 
Nobile  eletti  dalla  Balia ,  e  dalla  medefima  Scolarefca  fegnata 
pure  di  bianca  divifa  feguiti  nel  Campo,  dopo  inchinato  il 
Sereniflìmo  Real  Governatore ,  che  fuole  a.'ìirterc  ai  Giuoco 
dalla  Ringhiera  della  Mercanzia ,  ricevono  per  mano  dellll- 
luftriffimo ,  ed  Eccelfo  Sig.  Capitano  di  Popolo  il  Pallone  co- 
lorito di  bianco  e  nero  gettato  dalla  Ringhiera  del  Pubblico 
Palazzo ,  dove  afiUfte  l'intiero  Conciftoro  coi  Gonfalonieri , 
e  Configiieri  del  Capitano,  e  fi  comincia  a  quell'ora  per  tutte 
le  fere  dei  Carnevale  il  Giuoco  del  Pallone,  e  Pugna  tra'  Si- 
gnori'Mobili  Scolari  di  Città  con  la  divifa  bianca,  ed  i  Signo- 
ri Nobih  fviatijchefcendono  per  la  parte  di  S.  Martino  CQÌla_j 
divifa  roffa  »i  Capi  de'quali  fono  due ,  e  fi  domandano  Capo- 
rioni. Non  fi  giuoca  ne'  giorni  di  Venerdì ,  ne  in  quelli  di  Gab- 
bato .  Può  Giuocarfi  al  Pallone ,  ed  alle  Pugna  in  altri  luoghi 
della  Città  per  tutte  le  fere  veruna  eccettuata  >  e  nella  Piaz- 
za di  S.  Francefco  da'  Nobili  Giovanetti  di  minor*  età  Ci  giuo- 
ca il  Venerdì ,  e  Sabbato.  Cosi  nella  Piazza  di  S.  Agofti- 
no  da  tutti  gli  Scolari  di  qualunque  età»  che  non  fono  No- 
bili ,  mefcolandovifi  Mercanti ,  ed  altri  Giovani  Civili  pur  che 
fìano  Scolari;  e  taJora  nella  Piazza  del  Carmine  giiiocanoi 
SeiviEoridiLJvrea.  MAWIueftiluugluGgiuocapmialen  ic^ 
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mente  il  Venerdì,  e  ii  Sabbato  ,  quando  in  Piazza  non  fi  giuc- 
ca. Delluro4e'Pugni  canto  antico  nella  noftra  Città  pariam- 
nr»o  agli  1 1.  di  Novembre ,  ed  il  nollro  P.  Ferrari  Concittadi. 
no  Oefuita  ne  tratta  fra  le  fue  eleganti  deelamazioni  al  cap-pu- 
gillatus  Senenfis .  ^gml  di  Tura 

Nel  ijóS.fuflabilito  per  pubblico  Co.. figlio  il  ^t3,glmzn' ali  anno  detto , 
to  de'Quindici ,  cioè  tre  de'Nove ,  quattro  de'Oodici ,  e  otto 
delPo[-.olo  minuto,  del  quale  fi  eleggeva  il  Capitano,  e  il 
Gonfaloniere  di  Giuflizia . 

XXVII. 
S.  GIOVANNI  Apoftolo ,  ed  Evangelifta . 
Seguono  nella  Metropolitana  i  Pontificali  alla  MefTa  . 
Fella  a  S.  Gio:  del  Battefimo ,  ed  alla  Chiela  di  Campanfi 
all'Altare  del  Santo. 

La  fera  all'Uffizio  a  S- Galardo,  dove  intervengono  le_> 
Compagnie  aggregate ,  cioè  quella  di  S.  Stefano  ,  e  di  o.  Gio: 
Batcifta  in  Pantanero ,  e  la  notturna  di  S.  Girolamo  . 

Cadeinquefto  giorno  la  morte  del  Yen.  Fra  Bartolomeo 
di  Domenico  Sanefe  Domenicano  Vefcovo  di  Coronèin»» 
Grecia  ,  riformatore  del  fuo  Ordine  in  Italia ,  ed  uno  de'più 
familiari  Difcepoli ,  e  Compagni  di  S.  Caterina  di  Siena ,  che 
feguilla  in  tutte  le  fi^edizioni  fue  Apoftoliche  ,  e  fece  teftimo- 
nianza  de'fuoigran  fatti  nel  proceflò  compilato  in  Venezia . 

XXVIII. 

I ss.  INNOCENTI. 

S.  GALARDO  Francefcano . 

B.  JACOMO    da  Montieri  Sanefe  detto  il  B.  Jacomo 
Murato. 

Fefta  per  gl'Innoceati  alla  Chiefa  degli  Orfanelli  a  Porta_» 
S.  Viene ,  dove  fi  vede  l'Ofpizio  iftituito  perlipoveti  Fanciulli 
privi. de'Genitori,  chequivifi  educano fotto la  difciplina di 
U^i  Prete  Rettore  nella  Pietà ,  e  fi  mandano  ad  imparare  le  arti. 
Creilo  Ofpizio  fu  largamente  fovvenuto  dalla  generofa  pietà 
di  Celfo  Tolomei ,  che  del  fuo  Patrimonio  oltre  alla  fondazio- 
ne del  Nobil  Collegio  Tolomeinedertinòuna  parte  in  annuo 
fudidio  degl'Orfani .  Al  Governo  di  quefti'  Fanciulli  foprin- 
tendono  alcuni  Gentiluomini  deputati  dalla  Balia,  che  no 
tiene  la  protezione . 

Fella  in  S.  Agoftino ,  e  nella  Chiefa  de'Sef  vi  agl'Altari  de* 
SS.  Innocenti,  la  ftrage  de'quali  nell'uno,  e  nell'altro  luogo 
redefi  dipinC4  da  Matteo  da  òiiena  con  efpre/Sone  mirabile . 

Zzz  a  Fefta 
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Feftaper  S.Galardo  alla  Confraternita  titolata  dal  Santa 
fottole  Volte  di  S.  Francefco,  dove  fi  dota  una  Fanciulla. 
Quivi  il  noilro  Pittore  Aftolfojafciò molte  buone  Opere  del 
fuo  pennello ,  parte  a  frefco ,  e  parte  a  olio ,  e  fi  venera  in  una 
Cappella  contigua  una  Graziofalmaginedel  Redentor  Cro- 
ci fiiib,  che  ben  due  volte  è  flato  portato  in  folenneProceffio- 
ne  perla  Città  nella  Donienicain  Albis»  cioè  nel  i65i.e_j 
nel  1715. 

A'Moncieri  oggi  Marchefatode'Signori  Salviati  Fiorentini 
fi  venera  il  Corpo  del  B.Jaeomofopradetto,  il  quale  elTendo 
fìato  puniio  col  taglio  del  Siniflro  piede ,  e  della  Man  delira^ 
per  furto  fatto  alle  Minieredi  Montieri  predetto ,  dove  da  i  Sa- 
neC  gran  tempofa  fi  cavava  l'argento ,  fi  ridufle  a  peniceiice  ,  e 
Santa  vita  dentro  una  piccola  Cella ,  dove  da  per  fé  HHÌo  erafi 
murato,  equivi  fopraquarant'anrii  viflsnonufcendone  mai 
fotto  l'obedienza  d<;'Ciflercienfi  dell'Abbadia  di  S.  Galgano . 

XXIX. 

S.  TOMMASSO  di  Cantuaria  ,  delle  cui  Reliquie  vedonfì 
iidlaCappelladi  Alefl'andro  VII.  alla  Metropolifana . 

XXX. 

S.  SABINO. 

Il  giorno  fi  fa  Configlio  generale  perla  futura  Signoria» 
coll'occafione  Ji  che  leggonfi  ;uivi  i  nomi  di  due  Gentiluomi- 
ni eletti  da  S.  A.  Reale  pel  Maeitratodi  Dogana,  e  due  altri 
fen'elsggono  dal  partito  del  e'onfigiio,  ficcoineil  Camarlen- 
go  della  Mercanzia. 

Nel  I  ^  46.  fu  fi.iita  d'i  mattonare  per  la  prima  volta  la  gran.» 
Piazza  del  Campo  * 

Chiufe  in  quefto  giorno  nel  1712.  ì  giorni  della  fua  Santa^j 
.  Vita  il  Cardinale  Pietro  Tomafi  Teatino  della  Cala  de' 
Duchi  di  Palma  in  Sicilia,  che  tra.flela  fua  orignie  da  i  noftd 
Tomafi  di  biena  .  Formafi  di  prefente  in  Roma  il  Proceilo 
delie  èTóiche  ftraordinarie  virtù  di  quello  infigue  Servo  di  Dio 
Figliuolo  di  un  Padre  non  meno  Santo ,  e  di  una  Santa  Sorella, 
le  cui  Vite  pubblicate  alleftampe,  edefaminate  fimilmentej 
dalla  Sacra  Congregazione  de'Riti ,  ci  fanno  fperare  vederli  uà 
giorno  deferirti  nel  Catalogo  de'Beati . 

Avvegnaché  di  tutti  i  Signori  di  quella  Famiglia  (  annove- 
rata dal  Sanfovinoj  e  dallo  Zazzera ,  che  per  opera  ne  trattano 
tra  le  pjùilluitri  dejrjtalu  }  non  fiaiifì  potuti  avere  ciatti  quei^ 
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documenti,  che  fi  richiedono  a  bene,  elaudevolmeate  favel- 
larne ,  annofene  però  quanti  baftevoli  fono  a  dimoftrare  che_3 
alla  chiarezza  dell'origine  in  ogni  eri  hanno  aggifico  grandiC- 
fimo  fplendore  colle  parentele  illuftri ,-  col  Dominio  de'Feadi  , 
col  valore  delle  arti  politiche ,  e  guerriere ,  colle  dignità ,  colla 
dottrina,  e  quel  che  l'iùdebbeapprezzarfi colla fàntitidella-> 
Vita.  Ellafìèfparfainpiù  Cittàd'Italia,  perche  oltre  a.q^uel 
Ramo  ,  che  fiorifce  i-n  Siena ,  trovafene  altri  piantati  in  Auico^ 
na ,  in  Capna ,  ed  altre  Città  del  Regno ,  e  nell'lfola  di  Sicilia  , 
tutti  però  d'un  ceppo  medemo ,  che  provafi  dalloZazzera ,  e_> 
da  Giiigurta  Tomafi-  nella  memoria  ,  che  di  fua  Cafa  ha  laf- 
eiare  ,  ricercate  con  tntta  diligenza  ,-e  con  pari  fedeltà  rappor- 
tate.  Tutti  fi  accordano  in  dire  ,che  ella  fia  Grecadi  origine,, 
e  della  Città  di  Coftantinopoli  non  eflendo  però  fi  chiaro ,  ftj 
ella  già  di  antico  fufile  pallata  in  efià  al  tempo  di  Coftantino  , 
ò  foflevi  trafpoaata  di  poi .  Venne  ella  prijnieramente  in  An^ 
conaindue  Fratelli  Artemio ,  e  Giuftino,  nati  di  un  parto,  e- 
tanto  fimigltantl  nelle  fattezze  che  era  unamaraviglia  il  veder-  _  . 

li:  Onde  anche  fi  vuole,  chea  cagione  di  quella  Ùapenda-Ci-  Ba^t.  Siric.pre^ 
miglianza  veniffero  chiamati  i  Tomafii ,  perche  di  prima  Leo-  «'  Sanfovi»^ 
pardi  diceanfi,  fpiegando  Tlnfegna  di  un  Leopardo.  Altri 
però  credono,  che  dalle  macavigliofe  loro  gefte  veniflero  chia- 
mati Taumafii,  e  poi  corrottamente  Tomasj,-  o  pure ,  che  for. . 
tiflero tal  cognome  dall'efler  gemelli,  giacche  tal  voce  tienej 
quefte  fignificazioni.  Abbandonarono  la  Patria,  ove  erano 
ùi  alta  ftima  per  nobiltà,  e  ricchezze  quefti  generofi  Frarellf 
intorno  all'anno  641.  pe'tmnulti  fufcitati  in  Coftantinopoli-. 
contro  l'imperatore  Eraclione  detto  Coftantino  IV.  e  l'Iinpe- 
ratrice  Martina  iua  Madre  incagionati  di  aver  morto  l'Impc 
rator  Coftantino  IH.  fratello  Maggiore  di  quello ,  e  FigliaiìrO' 
di  quefta,e  portando  con  elfo  Tcco  gran  parte  delle  loro  facoltà 
cofl  gio/e ,  e  denari  pofaronfi  in  Ancona,  donde  poi  paffarona 
ad  altre  Città ,  come  pur  ora  dicemmo  .  Da  Art^jpio  fi  vuole  > 
che  fi  coQtinuaffela  difcendenza  de'Tomafi  di  A-i:(Cona,  t_j- 
che  la  pofterirà  di  Giuftino  ne  veniflc  in  Tofcana ,  e  hfermafle 
nella  Città  di  Siena  ,  ove  fi  parti  in  più  rami ,  di  cui  uno  ne  fu 
trapiantato  nella Cictà di  Cai-ua .  Iiriperciocchd eilendofipo r- 
taco  in  Tofcana  coaofte  poderofa  il  Re  Alfonfodi  Napoli 
conanimo  di  combattere  la  Città  ,  e  Io  Stato  di  Firenze ,  ebbe 
cortefe  accoglimento  dalia-Repubblica  Sanefe,  e  fu  fplendida- 
mente  alloggiato  nella  Fortezza  di  Montaperto  da  Luigi  To- 
ma&y  che  n'era  Signore ,  e  fervito  da  altri  di  quella  Conforte- 
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riaanticht  amici  del  Duca  di  Milano,  cui  era  CoIIegatoquel 
Ré  .  L'Imprefa  di  Firenze  non  ebbe  felice  riufcimento  ;  ondo 
il  Revoltòilpenfierodì  recare  a  fé  la  Signoria  dello  Scatodi 
Siena ,  fperando ,  che  i  romafì ,  ed  altri  Nobili  mil  contenti 
di  quel  Governo  do  vertero  porgere  ajuco  a  condurre  a  lieto  fine 
il  difegno .  Non  potè  egli  venire  a  capo  di  quelValtra  Imprefa 
e  fu  coftrettoa  ritornatene!  Regno,  e  condurre  con  edbfeco 
Luigi  Tomafi  con  altri ,  che  per  lui  parteggiavano  ,  e  che  era- 
no ìiati  dichiarati  nemici  della  Pat  ia .  Laiii  fi  fermò  in  Ca- 
pua,  ove  d i!la  generoficà  di  Alfonfo  fu  largamente  rimunerato 
dipofifelìoai,  edifeudi:  onde i  fuoi dìfcendenti  montarono 
ben  prefl:o  in  grandezza ,  e  potenza  tra  gli  altri  Signori  di  quel- 
la Città.  Il  Figl'uolo  di  Luigi  detto  Pietro  trovafi  rammen- 
tato in  alcuni  ar.cichi  ftrumenti  "Petrus  de  Thomjjiis  de  Senis 
perpetuus  hMtutor  Civitatis  Capute-  ed  in  alcune  orduiazioni 
dei  Re  Ferdinando  narrafi ,  come  q^ierti  Signori  a  grandil'iimo 
loro  danno aveano  abbandonata  Siena-loro  Patria  per  fegui- 
re  il  Re  Alfonfo;  onde  perciò  invigilava  a  tutti  i  loro  vantaggi. 
Altri  però  della  Famiglia  medema  ne  andarono  in  Sicilia,  che 
purteneafì  per  lo  Re  Àlfonzo  recandovi  il  Cognome  della  loro 
antica  Signoria ,  che  perduta  aveano  in  Siena ,  e  iì  chiamaro- 
no di. Montaperco.    Quivipurancofìorifce  col  nome  di  Mon- 
taperto,  e  con  quello  de'Tomafi  ancora,  ficcome  nella  Città 
di  Capua,  ed  in  amendue  i  luoghi  hanno  condotta  la  Famiglia 
ad  un'alro  porto  di  ftima ,  e  di  merito .  Tutta  quefta  defcen- 
denza  viene  comprovata  con  molte  autorirà  di  pubblici  docu- 
menci ,  che  dannofi  dallo  Zazzera ,  e  dalle  Teftimonianze  da- 
tene più  volte  dalli  fteifi  Signori ,  che  recanfi  da  Giugurta  To- 
mafi nelle  fue  memorie ,  che  annofi  a  penna ,  e  ferbanfi  dal  Si- 
'  gnor  Gio:  Bittifta  Tomafi ,  cui  il  Cardinal  Gio:  Pietro  in  una 
fua  lettera  confciTi  la  comune  origine  delle  loro  Famìglie . 
Sorgendo  adunque  tutti  i  Signori  Tomafi  di  un  ceppo  medefi- 
mo ,  gli  -jiori ,  e  le  grandezze  a  cui  fono  pervenuti  fi  i  più  an- 
tiche .si  i  più  flefchi  di  età ,  fono  a  tutta  la  Famiglia  comuni.. 
Trai  più  antichi  rammentafi  il  Cardinal  Flavio  Tomafi, 
che  fu  in  grandiilimaftima  al  tempo  del  Pontefice  Greg.  III. 
Vibi-;no  fu  annoverato  tra'Card.  dal  PonteficeAleffandroHI.e 
dallo  Zazzera  fi  crede,  che  qu:l  Pontefice  avefle  qualche_> 
attinenza  di  fangue  con  quefto  Cardinale,  per  avere  fpofata 
Virginia  Bindinelli  Matteo  Tomafi .  Pietro  Tomafi  nel 904. 
al  lempo  ud  Pontefice  Sergio  III.  fcbòe  il  titolo  di  Patriarca-» 
<ii  Geruraiemmc .  Ma  noa  vuò  già  prendere  in  prertito  dalla_» 
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filzità  altro  colore  per  aggiangere  rpleadore  a  qiieftaF  ami  glia 
con  dipingere  tra'fuoi  illuftri  perfoiiaggi  il  B.  Piecro  Tomafi. 
del  Sagro  Ordine  Carmelitano  Vefcovo  di  Famagofta  neIRea- 
me  di  Cipri ,  e  Patriarca  di  Coftanciiiopoli ,  che  tanto  ficicd^ 
apro  della  Religione  Criftiana  nel  Secolo  14.  Imperciocché 
quefto  Grand  Uomo  nulla  punto  s'attiene  a'Signori  Tomafi  > 
perche  egli  fu  Fnncefe ,  e  nacque  nel  Villaggio  di  Sales  nella-» 
diogefi  di  Sarlat ,  di  natali  fi  umilt ,  che  i  fuoi  Genitori  lavora- 
vano la  ferra  >  ne  fu  detto  Tomafi,  fé  non  perche  fomafo 
era  il  Nome  del  Padre,  come  può  ogn'mio  eflèrne  informato 
dalla  Leggenda  compilata  da  Filippo  Maflèri  Cancelliere  del    ^pudHenfcher 
Regno  di  Cipri ,  e  che  vilfe  ad  u»  tempo  moderno  ,  e  con  effo  ^/^Jg  petriTh»- 
feco  alcun  tempo  dimo  ò  .  E  di  vero  è  una  maraviglia ,  co-  ^^^n^  J 
me  il  Saafovino ,  e  lo  Zazzera  diano  a  quella  Cafa  un  tal  Uo-  *    . 

mo  ,  e  ne  recano  il  Maflcnio  per  ceftimoae ,  perche  fé  letto  ne 
avefl'erolo  fcrittonedalui,  nonfarebbonfi  tanto  allontanati 
dal  vero ,  come  hanno  fatto  in  favellandone .  Ma  fcnza  quello 
lUuflre  Perfonaggio ebbe  la  Famiglia  altri  Uomini  chiari  fi- 
mi a'tempi  antichi,  ebaftevolia  recare  invidia  ad  ogni  altra 
eccelfa  Profapia .  Tali  fuiona  Pompeo  Tomafi  Uomo  cele- 
berrimo ue'Fatti  di  Guerra,  che crociatofi nel  primo  paiTag- 
gio  contro  gl'Infedeli  di  lerra  Santa ,  viconduffe  due  fue  Ga- 
lee ,  e  vi  die  tali  prove  di  valore  che  n'ebbe  m  premio  il  titola 
di  Cattolica  per  la  fua  Famiglia ,  il  Raftrello  co'Gigli  per  Im- 
prefa,edil  fopranomedi  Buglione  pe'fuoi  difceadenti.  Di 
tempo ,  e  di  merito  ilettegli  a  pari  Mattea  fomafi,  che  mol- 
to fi  fegnalò  in  Guerra ,  in  terra ,  e  in  mare.  Ridolfalamafi 
con  titolo  di  Generale  dal  Pontefice  Eugenio  HI.  fu  mandata 
-  a  combattere  gl'Infedeli  nell'infelice  tentativo  fatto  contra 
que^Bai  bari  dal  Rè  Luigi  VII.  di  Francia  «  Una  ferie  piùlun- 
ga  di  uomini  ecceiieaù  nelle  armi  danno  i  Signori  Tomafi  di 
Capua,  e  vengono  additati  dalloZazzera,  e  ciò  Eiroiva  Luigi, 
Giulio  Cefare ,  Ottaviano,  Decio, Pompeo,  Aleiì"indr&,  Ma- 
rio ,  Carlo  ,.J acoino ,,  F.ancefco ,  Scipione ,  Bernardino ,  e  Ce- 
fare, che  tutti  furoiia  Coi.nandanti  di  Soldatelchepe'Moaar- 
chi  di  ^pagna  >  fervendoli  ^on  fedeltà ,  e  valore  (ingoiare  in_> 
malte  Imprefe,  Ufciandovi  pure  alciiiia  di  ioi  o  la  vita .  i Tom- 
mafidi  Sicilia  dannoaqueita  Famiglia  altri  fregi ,.  che  fono 
più (tigotari ,  perche  foaoquciche  unican:*:nte  ikI  Cielo  fiap- 
prezzano.  Legga ifi  pubijlicate colle ftanpe  le Crifliane,  ed 
eroiche  Virtù  del  i.J.I>.L;àda  faiTiafi>  Reiigiofo  TeatiiiO',  di 
D>  Giulio  lom^iì»  d«iDuw^  L>.fct;d}iuii4olua filinolo  >  e 

del 


5^1  DICEMBRE. 

del  Cardioal  Pietro ,  per  cui  bea  vedefi  quanto  fiafi  fatta  fami- 
liare la  Pietà^u  quelli  Signori ,  e  che  ella  fiafi  renduta  come? 
«redicaria  della  Famiglia .  Oltre  alla  Sagra  Porpora ,  di  cui  il 
ponteSce  Clemente  XI.  volle  onorare  la  pietà  ,  la  Dottrina  ,« 
Ja  Nobiltà  del  P.  D.Piet.o,  altri  fingolari  fimi  pregi  recano 
alla  Famigliai  Signori  Tomj.fi  di  Sicilia  di  preeminenze,  e  dì 
titoli  eflendo  Principi  di  La  npadufa,  Duchi  di  Palma  ,  e  Mar- 
cheli  di  Moataperto,  avendo  lafciato  l'antico  titolo,  che  ce- 
neano di  Marchefi della  Ciridia,  cambiandolo  in  quello i!i_> 
memoria  dell'antico  Feudo  de'  Tomafi  Sanefi  ,  da  cui  anche  , 
come  fu  detto,  unramo  de'Tomafi  di  Sicilia  ha  tolto  il  Co- 
gnome. ITomafi  Capuani, £  furono  già,  e  ionopurorano- 
•.bilmente  accomodati  di  feudi,  con  antiche  Baronie  ,  per  cui 
«ntròin  uno'de'fuoirami,  in  che  fi  divifero,  il  Cognome  di 
^Barone,  non  effeadoa  quei^tempi  fi  comune  quei  titoli.  Amen- 
due  le  Famiglie  di  !>icilia  ,  e  di  Capua  fermarono  illuftri  Pa- 
rentadi colle  più  ragguardevoli  Profapie  del  Keame  Napoli- 
tano ,  e  di  queirifofa .  Per  tutti  quefti  gradi  di  onorc/olezza 
fono  fatiti  ancora  i  Tomafi  di  Siena ,  di  cui  fegnalatament?_> 
debbo  favellare.  Antichifiìmo  Feudo  della  Famiglia  fi  fu  il 
OfW mno  iitj.     -Cartello,  eia  Fortezza  di  Montaperto ,  luogo  di  Tempre  me- 
morabile ,  e  grata  ricoidanza  alla  Città  di  Siena ,  e  di  efìb  tito- 
■  ■lavafene  Signora .  Alcuni  di  efìì  furono  poi  onoraci  del  titolo 
di  Conti  di  Vignano  da  Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di  Mila- 
no Ti  442.  e  ciò  a  riguardo,  e  del  merito,  e  della  Nobiltà  della 
Profapia ,  come  leggefi  nel  Privilegio ,  che  rapportafi  dallo 
Zazzera  con  tutti  quegli  onori,  che  a'Conti  fi  debbono.  Po- 
chi anni  innanzi  Mariano  Tomafi.con  tuttiifuol  dìfcendenti 
fu  creato  Conte  Palatino  dall'Imperatore  Sigifmondo  colla-» 
facoltàdi legittimareBartardi ,  di  creare  Nota; ,  e  Dottori,  e 
con  altre  fimiglianti  prerogative .  Lunga  cofa  farebbe  il  ram- 
mentare le  Parentele,  e  balli  folodire,  che  Tomafo  Tomafi 
avendo  tolta  in  Moglie  Laodomia  Figliuola  di  Jacomo  Picco- 
lomini  d'Aragona  Fratello  del  Pontefice  Pio  IH.  fu  da  quefto 
Matav.P.iM  4.       annoverato  alla  Famiglia  Piccolomini  Aragona.  Altri  Co- 
^         '"'  '    "*■*      gnomi  aveano  ufati  di  prima  quefti  Signo;i,  perche  alcun_> 
*  '*  tempo chiamaronfide'Montancolli,  indilungamentefurono 

detti dt' Bartolomei,  ed  alcuni appellaronfi  anche de'Bandini 
per  avere  avuto  aflài  voltein  Cafa  loro  quefto  Nome  Band  ino 
comead  altre  parecchie  Famiglie  è  accaduto  qui  in  Siena.  Ma 
pofcia  tutti  tornarono  ali  antico  loro  Cognome  de'  Tomafi . 
Si  con  quefto  Nome ,  si  con  quello  de'Bartolomei ,  e  de  Bandi- 

ni 
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ni  dette  alla  Patria  Uomini  di  grande  affare ,  e  che  ebbono 

■  gran  parte  nel  Governo  della  Repubblica  non  folameme  al 

tempo ,  in  che  dominava  l'Ordine  de'Nove ,  a  cui  ella  teneafij 

ma  ancora  a  quei ,  in  che  la  Repubblica  governavafi  pe'  Con- 
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ftri  anco  fuori  della  Patria ,  come  ora  vò  a  dire . 

NeirOrdine  degli  tcckfiaftici  trovo ,  che  tre  Signori  di 
quefta  Profapia  fuiono  in  Roma  onoraci  della  Digniià  di  Av- 
vocati ConCif!:oriali,e  ciò  tìirono  Giovanni,  Akflandro,  che  fu 
ancora  Protonotario  Apoilolico  ,  Abbreviatore ,  conie  dico- 
no ,  di  Parco  Minore ,  e  fé  la  morte ,  che  fopravenneli  nell'  an- 
no 3  3 .  di  fua  età ,  non  gii  tagliava  il  corfo ,  incaminavafi  a-» 
gran  pafli  a  pofti  più  fubiimi.  11  terzo  Avvocato  Concifto-  Vgur^.  "P^mjs^ 
riale  di  quefta  Famiglia  fu  Giorgio  ;  Francefco  fu  pure  in  Ro-  tit,"^.  p.g.zi  x. 
ma  nel  pontificato  di  Aleflàndro  VI.  Abbreviatore,  e  Segre.  ' 

tarlo  de' Brevi. 

Occupano  i  Signori  Tomafi  pofto  onorevole  nelle  letterej , 
e  fpecialmence nelle  Legali .  In  quefle  fi  fegtialarono  oltre  i  tre 
Avvocati  Conciftoriaii  già  rammentati,  de' quali  Giovanni 
pubblicò  alle  ftampe  alcuni  dotti  configli ,  e  fu  il  primo  Ret- 
tore Sanefe  di  quefto  ftudio,  e  Giorgio,  che  pure  dette  alla 
luce  alcuni  Configli;  furono  pure  famofi  un'  altro  Akflan- 
dro Tomafi,  che  per  la  fua  fomma  perizia  nelle  Leggi  ebbej 
gran  parte  nel  Governo  di  Roma  al  tempo  de!  Santo  Pontefi- 
ce Pio  V.  Jacomo  che  profefsò  lo  flato  di  Chiefa  ,  fu  Teolo- 
go di  molto  credito,  e  Propofto  di  Cafole.  Bandino  fu  ec- 
cellente nelle  lettere  Umane ,  e  altro  Bàndino  fu  Rettorico  fa- 
mofo ,  e  ftampò  un  libro  di  lettere  latine ,-  e  per  lo  ftile ,  e  per 
le  fentenze  degniflìmo  di  laude ,  con  alcune  eloquenti  Orazio- 
ni. Giugurta  valenti/fimo  Filofofo,  e  perito  in  ogni  a'tra_» 
facoltà  ha  lafciata  memoria  immortale  del  fuo  valore  neMuc 
Tomi  dell' Iftorie  di  Siena,  che  fono  alla  luce  ,  oltre  ad  uiij 
Terzo  Volume,. 'che  fi  ha  a  penna,  conducendo  i  facci  della 
fua  Patria  infino  a' fiioi  tempi  ;  leggonfi  pure  di  eflb  alcune.» 
Orazioni  Accademiche . 

Nelle  Arti  Politiche  del  Governo  fi  fegnalarono  i  Sig.Toma, 
fi  fino  a'  tempi  più  antichi  della  Repubblica,  di  efla  fu  Co  1  fole 
negli  anni  1 194.  e  1196.  Giugurta  .  Niccolò  fu  unode'Rifor- 
iTijitori  della  Repubblicane!  12^5. come  fu  uno  de'Commìifa- 
r;  eletto  a  prender  pofleilb  di  Groffetonel  1224.  Giovanni  ef- 
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fendo  Uomo  di  gran  Configlio  fu  adoperato  in  varie  Ambi- 
feerie  a  grandiffimi  Principi .  Tomafo  fu  di  grande  afifarej 
nella  Repubblica  >  ed  ebbe  gran  parte  in  tutti  i  maneggi.  Ja- 
corno  fu  di  gran  mente ,  e  di  fomma  autorità  ,  onde  con  forte 
polfofioppofeaPandoIfo  Pccrucci,  che  volea  dare  Monte- 
pulciano a'Fiorentinf,  e  perciò  fu  fatto  uccidere  da  Pandolfo 
nel  giorno  medefimo  in  che  fu  morto  Niccolò  Borghcfi  altro 
fofienicorc  della  gloria  della  Patria.  Contro  l'an.bizione  de' 
Petrucci  alzò  generofa  bandiera  Cecco  Tomafì,  onde  levatafi 
Sl  romore  la  Città  dettefi  la  battaglia  al  Poggio  de' Malavolti , 
in  cui  quei  dell'Ordine  de'Nove  furono  vinti  da  Popolari.  An- 
ton Maria  ancorché  vecchio  di  74.  anni  foftenne  generofa- 
nienteil  fuopartitonel  15 45. riportandone  gloriofe ferite  ,  e 
perdendovi  la  Cafa ,  che  fu  data  alle  fiamme . 

Nelle  Armi  fi  fegnalarono  in  varj  tempi  Jacomo>  che  fu 
Capitano  de'Cavalli  per  l'Imperatore  Federigo  II.  e  fu  morrò 
nell'infelice  afledio  di  Parma .  Fra  Flaminio  Cavaliere  Gero- 
folimicano  poiché  ebbe  fervito  con  molto  valore  la  fua  Reli- 
gione fu  Capitano  di  Fanteria  pel  fuo  Principe,  da  cui  fu  man- 
dato in  Ungheria  ali  afledio  di  Canifla .  Bartolomeo,  che  col 
nome  del  Capitano  Macino  fu  in  grandiilìma  rìpucazione ,  ed 
ebbefi  per  uno  de'più  valenti  Capitani  della  Milizia  Italiana. 
Aleffandro  fu  Colonnello  di  Fanteria  pel  Re  Filippo  II.  di  Spa- 
gna ,  cui  fu  molto  accetto .  Mino  fu  pur  Capitano  di  valore  » 
accoppiando  a  quello  la  perizia  delle  Mattematìche,  ma  fi  mo- 
ri nel  fiore  degli  anni .  Altro  MinoTomafi  fu  uno  de'  più  va- 
lorofi  difeufori  di  Montalcino ,  d'onde  tornò  a  Siena  a  manie-. 
radi  Trionfante.  Francefco,  e  Giugurta  Fratelli  maneggia- 
rono l'armi  per  la  Religione  Criftiana ,  eflèndo  amcndue  Ca- 
valieri di  S.  Giovanni . 

Il  merito  de'Signori  Tomafi  fu  e  da  altri  Principi,  e  dalla_> 
Patria  rimunerato  con  onori,  e  Cariche  ragguardevoli .  Ol- 
tre a'  titoli  di  Conti  Palatini ,  e  di  Conti  di  Vignano ,  che  eb- 
bono  quei  che  fi  rimafero  in  Siena,  come  più  (opra  fu  detto  » 
Camillo  fu  Maggiordomo  del  Duca  Ottavio  Faruefe,  e  di 
Margherita  di  Auflria  fua  Moglie  j  Giugurta  fu  Rettore  dell' 
Opera;  Anton'Maria  fu  Rettore  della  medcfima  Opera,  e  poi 
del  Grande  Spedale  ;  Ed  il  Figlio  Gio:Battifta  è  ilato  dall' 
Altezza  Reale  del  Gran  Duca  CoCmo  III.  onorato  della-» 
Carica  di  Cacciator  maggiore  per  rutto  lo  Stato  di  Siena ,  c_> 
ultimamente  gli  è  fiata  appoggiata  quella  di  Proveditora 
dellaGiafcu ,  e  Sàie  deiUmedcfima  Citrale  Stato  di  Siena . 
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Non  lafceremo  qui  in  ultimo  di  rammentare  il  merito  fiii- 
golare  di  Livia  Ciuuzzi  moglie  di  Giugurta  romafi ,  e  Dama 
di  fpirifo  5  e  faviezza  fingoUre .  Ella  die  prova  di  quello  ,  Cj 
nelle  confuete  fefìe  dette  i  Giuochi  di  fpirito  ,  e  ntl  pubblicare 
lelftoriediSienacompoikdal  N-iiàco,  a  cui  pur  dicefiaver 
dato  l'ultimo  rifinimento;  e  di  quefta  nell'impiego  che  ebbe 
di  prima  Dama  di  Caterina  dc'MediciDiiche^'a  di  Mantova  > 
e  Governatrice  di  Siena . 

XXXI. 

S.  SILVESTRO  Papa . 

Fefta  in  S.  Agoriino  nel  fuo  Altare ,  la  cui  pittura  e  di  Ven- 
tura Salimbeni . 

L'anno  i5i4.mori  inqueftogiorno  nella  Città  di  Firenze 
ii  B.  Francclco  Cervini  Francefcano  Riformato  ,  e  di  Famiglia 
già  di  lunga  mano  aggregata  alla  Nobiltà  Sancfe . 

Si  va  il  giorno  a*  Vefpri  Pontificali  a  Duomo»  dove  erpo- 
nendofi  il  Venerabile  arendimento  delle  grazie  del  ben'compi- 
to  Anno,  fuolfarfi  all'Aitar  Maggiore  un  difcorfo  al  Popolo 
da  Moifig.  Arcivefcovo  Paftoralmente  veftito ,  e  fi  canta  fo» 
lennemcnte  il  Te  Deum ,  Qjefta  funzione  fu  introdotta  da_» 
Monfig.  Leonardo  Marfilj di  felice,  e  graziofa ricordanza  fra 
quanti  Partorì  abbiano  governato  laChiefa  Sanefe  ,  Arcivef- 
covo XIL  Noi  chiuderemo  le  notizie  di  quefto  mefe  con  re- 
car quelle  che  fonofi  potute  avere  della  Famiglia  di  quelto 
Dcgniffirao  Prelato . 

La  Famiglia  M  irfi'j ,  che  già  di  parecch;  Secoli  è  grandej  ■ 
e  illuftre  nella  Città  di  Siena  ftà  anche  ali'  ofcuro  della  fua  ori- 
gine ,  fé  quefta  fia  Sanefe ,  ò  di  ftranieri  Paefi ,  non  potendo-_ 
fene  aver  luce  dalle  più  antiche  memorie  ,  òiogore  dalla  vec- 
chiezza ,  ò  confumate  dal  fuoco ,  che  bene  fpeflb  accendeafi 
in  queila  Città  dall'odio  delle  Fazioni  a'danni  de'viventi ,  ej 
degli  ertinti  A  vverfarj .  Tutti  pero  gli  Autori ,  che  di  lei  favel- 
lano fono  in  accordo  in  riputarla  di  antica,  e  chiara  nobiltà» 
e  che  per  ricchezze ,  per  Parentele ,  per  onori ,  e  per  Uomini 
di grandiffimo  merito,  che  ella h:)  prodotti  fia  di  quelle chcj 
alla  Patria  han'  recato  Gloria ,  e  Splendore .  Francefco  Patri, 
zj  nella  fua  Storia  manofcritra  dell'origine ,  ed  antichità  della 
Cittàdioiena,  ftima  che  ella-fia  originaria  di  Roma;  altri  ne 
vogliono,  che  ella  ne  vcnifle  dalla  Città  di  Marfilia,  appog- 
giando il  parer  loro  al  fondamento  della  fimiglianza  del  no. 
me ,  e  dal  faperfi ,  che  in  Francia  anche  in  queft'oggi  flavi  Ia-» 
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Famiglia  Marfilj  tra  le  Nobili  di  quel  Reacne .  Alami  credo- 
no ,  che  poflà  effer  venuta  da  Bologna ,  ove  è  in  molto  fpleii- 
dore  la  Famiglia  di  cotal  nome ,  ma  non  puote  di  eia  trarS  al- 
cuna (>rova  dagli  antichi  documenti ,  ne  che  quefte  due  Cafc 
fiano  una  fola  in  origine,  avegna  che  dilunga  mano  tra Tuna 
Famiglia ,  e  l'altra  conferviiiftretto  nodo  di  corrirpondenza  , 
avenuovianche  qualche  maggiore  apparenza  di  vero ,  che  laJ 
Boiognefe  fia  venuta  dalla  Sanefe,  perche  trovanfi-le  memo- 
rie più.  antiche  de'Marfilj  in  Siena  che  in  Bologna.  L'opinio- 
«e ,  che  più  corre  in  qiiefta  Girti ,  fi  è ,  che  i  Maifil;  veniflero  in 
Siena  da  Corfignano ,  che  fu  Patria  à  due  Pontefici  Pio  II.  ej 
Pio.Ili.  e  che  ora  Pienza  fi  appella,  fondandola  gli  Ancori  di 
ell'afopra  la  notizia  ,  che  in  quel  luogo  i  Maifilj  avellerò  già 
d'antico  moltiilìme  pofleifioni,  con  argomento  di  forze  affai 
deboli,  perche  in  fatti  in  altre  parti  di  quefloScatonetenea- 
no  ili  copia  maggiore .  Altri  adunque  fìavvifano ,  che  ellaJìa 
di  quelle  Famiglie ,  che diceaufiùel.Contado»  e  de'Grandi,  zj 
che  traeffe  fi  Nome  dal  Monte  detto  di  S.  Marfilio ,  Cartello  , 
che  ora  e  in  rovina  porto  nella  Maremma  ve;  fo  il  Paefe ,  che_> 
dicefi  ancor  oggi  la  Marfiliana ,  e  che  ne  veniHè  poi  ad  abitare 
iniiena,  come  fecero  le  altre  l^'amiglie  de'Grandi  nel  Secolo 
dodicefimo.  Ciòpare  che  provifiallai  bene  dal  faperfi,  che_j 
quefta  Famiglia  due  Secoli  prima ,  che  l'Ordine  de'Nove  mon- 

-  tórte  in  Governo  era  in  Siena  tra  le  più  ragguardevoli  ..eflèndo- 
le  dato  il  Sito,  per  fabbricare  il  fuo.  Palagio  tra  le  altre  Abita- 
zioni de'Grandi ,  e  poi  anche  s'imparentò  co'Conti.  Aldobran- 
defchi.di  S.  Fiora  ,  che  erano  i  pdmi  Signori  dello  Stato  Sane- 
fe, il'che  certo  non  farebbe  avvenuto,  {e  quefta  Famiglia  fta- 
ta  folle  della  Nobiltà  mezzana  ,  e  che  a  quell'età  ne  pur  era  in_,. 
Governo .  Egli ,  è  vero ,  che  poi  fi  gitcò  nel  partito  de'Nove , 

.ma  ciò  venne  pur  fatto  da  al:re  Famiglie  de'Grandi,  che  per 
ave  e  alcuna  parte  nel  reggimento  della  Repubblica  inchina- 
ronfì  ad  un'ordine  inferiore  alla  loro  Grandezza.  Ma  faccia- 
moci fuori,  di  quefte  incertezze,  e  diciamo,  chei  Signori  di 
quefta  Famiglia  trovanfi  appellati  con  Nomi  difFctenti,  per- 
che altri  di  loro  fidiflero  Marfìl[,  altri  Scorci  Marfilj ,  ed  altri 
Picciuoli  Mafilj.e  tali  denominazioni  ufaród  a  maggior  chia- 
rezza a'Biic  di  meglio  diftiaguere  i  Rami ,  in  che  erafi  diviia  , 
togliendoli  Nome  da  une/jcotto  Marfilj,  e  da  un  Picciuolo 
Marfilj ,  che  fatte  aveano  quelle  partigioni.  Alcuni  ancora  fu- 
rono appellati  Aldobrandefchi  a  cagione  di  derivare  da  Don- 
ale di  quella  Gran  Càfa,onde.  anche  recuperaconoinSiena  ilSe- 
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polcroj  che  aveano  quei  Conti  nella  Chiefadi  S.  Agoftino, 
come  fi  ha  dalle  Memorie  di  quel  Convento  .  Più  ordinario 
fii  l'appellarfi ,  che  alcuni  di  loro  fecero  dal  CoUecchio  fenza-» 
alerò  aggiunto.  Quello  Caftellofada  alcuni  dijquefta  Fami- 
glia comperato  infieme  col  Porto  di.  Cala,  di  Forno  l'an- 
no i  ?  ?  ■).  da  alcuni  Signori  de'Conti  Aldobrandefchi:di  S.Fio- 
ra ,  con  mero ,  e  mifto  Impero  ,  come  ufafi.dire  ,  con  facoltà" 
d'imporre  gabelle ,  e  con  altri  Nobili  Privilegi ,  ^  godonlo  an- 
co-preientemente  con  titolo  di  Signoria ,  avengnache  non_»- 
v'abbiano  confervati  iafino--^  queiVoggi  quei dri:ti,,  che  già 
viteiieano.  Ufano  però i  loro  ^igaori  nella. Solennità  dell' 
offerta  del  Cero  per  la  Vigilia  dtirAiruiita  di  portarficutci  in... 
un  Corpo  colle  loro  Famiglie  ,  come  pur  oggi  vi  fofls  l'antica 
Parrocchia-di  S.Biagio,  al  Duomo  a  fare  l'ofiF^rta.  facendo     - 
moltraditm  Cartello ,  che  rapprefenti  quello  del.  Collecchio  > 
iJ  che  daaltre  Famiglie ,  che  tengono  feudi  non  vien  praticato.  ^^hqIq  ^ì TUrtts-' 
Il  Palagio  de'ìignori  Maifiij  fa  in.Siena  affai  celebre ,  e  fabri-  g,r/3^. 
caronlo^'anno  1 147;  con  gran  magnificenza  ,  onde  di  effo  fa-  card.Tetronì  13' 
vellano  comedi  cofa  fingolariffima  gli  Scrittori  Saneii,  e  fa^^.^gV^^ 
perciò  fceito  dalla  Signoria  per  darvi  alloggio  adEmanueIeIm-^^^j^^j.^jj^-^j-ja^ 
peratore  diCoftantinopoli ,  erovinò  poi  Tanao  144.^ .  in  tem- 
po che  vi  fi  faceva  la  diilribuzione  de'Gonfaloni  fenza  recar 
danno  a  veruno .  Le  lororicchezze  furono  grandiffime ,  onde 
oltre  le  moke  poflei'fioni,  che  teueano  viene  rammentato  dal 
Tizio, che  Leonardo  Marfii; in  morendolafciòfeflanta  Miglia- 
ta di  feudi  d'oro,  fommaben  grande  a  quella  età  .  Pula  Fa- 
miglia perlopiù  di  Fazzione  Ghibellina,  ecara  oltre  modo 
alì'lmperacor  Carlo  jV.  Q^^eili  conprivilegio ,  che  anche  in_> 
«ggi  confervalì  dichiarò  !uoi/amiliari  il  Cavaliere  Marfilio 
Marfilj,  ed  il  figliuolo  Lucemburgo,  e  con  grazia  fpeciali:fima. 
avendo  cae-ciato di  Governo  l'ordine  de'Nove ,  ordinò  chej. 
quelli  due  Mgnorì ,  ed  i  loro  difcendc-nti  poteliero  rifedere  nel^ 
Maeftrato-fupremo,  avvegiu  che  Marfilio  tenuto  avelie  quel; 
pollo  per  queide'NovCi  volendo  le  Leggi  ftabilite  nella  Città, 
chechiunqae  folli  ilaroal  Governo  per  quell'Ordine foflè  te- 
nuto a  perpetuicà  pS'  ì'.iìbik  ad  avervi  pace  alcuna  perl'av-- 
venire.  Q^rito  No-.iedi  Lucemburgo fi  nuovo  nella  Fami- 
glia ,  e  nella  Ciuà ,  mi  da  grande  argomento  di  credere  ,  cIkj 
queftiSignoriavelkrogià'di  prima  qualche  fpeciale  familiari- 
tà, e  dipenueiiza  dalla  celebre  cafi  Lucemburgo,  concratfaj- 
di  qual  :hc  tempo coirLmpcratote  Arrigo  VII.  o  col  Figliualo.^ 
Càioviiuiii  i\e  di  Boemia ,  Padre  dell  Imperacor  Carla  tutti  di 
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quella  Cafa ,  e  Reale ,  e  Imperiale ,  al  tempo ,  che  quell'Impe- 
ratore ,  e  quel  Ré  furono  in  Italia  ^  e  che  in  grazia  di  quei  Prin- 
cipi gran  fautori  di  Parte  Ghibellina ,  cui  acreneanfi  i  Marfil/ , 
con  tal  Nome  da  Marfilio  forte  chiamato  il  Figliuolo  .  U  certo 
fi  e ,  che  quei  due  Cavalieri  furono  mirati  con  parzialità  di  fa- 
vori da  Cefare ,  che  pure  feceli  liberi  da  ogni  pefo  ,  e  gravezza, 
ancor  che  a  beneficio  dell'Imperio  s'impoaefle.  QjeiVj  Mar- 
filio fu  in  Siena  di  gran  potenza  ,  ed  autorità  ,  onde  in  varie 
antiche  Memorie  trovaiì  chiamato  il  Nobile  ,  e  Potente  Cava- 
liere Miller  Marfilio  di  Scotto  Marfilj.  Jaco-iio  ancora  di  Scot- 
to Marfilj  in  varj  Contratei  è  nominatocol  titolo  di  Signore 
cofa ,  che  era  fuor  d'ufo  a  quei  tempi .  Ma  prima  di  parlare  di 
qucfta  Cafa  fulle  generali  voglio  pur' accennare  alcuna  cofi-» 
delie   illuftri    Parentele  per  ella  contraete  ,   perche   oltrej 
ad  averle  formate  colle  principali  Famiglie  di  Siena,  come  era- 
no la  SaIimbeni,I*>>rolomci,  la  Piccolomini,  la  Piccolomini 
d'Aragona,  trovaficheellafiunì  con  quella de'Coiitidell<»_j 
Berardenga  per  le  nozze  di  Scotto  di  Marfì'io  con  Clemenza-» 
de'Conti delia Berardenga,  tre  fiate  fi  congiunfe  conquella_» 
degli  Aldobrandefchi  di  S- Fiorai  più  gran  Signori  di  quefto 
Staro  5  fpofando  Mai  filio  Giovia ,  Leonardo  di  Marfilio  Boba 
amendue  Signore  di  quella  Cafa ,  e  Delfina  Marfilj  Figliuola-* 
di  Marfilio  fu  Conforte  di  Gio:  Aldobrandefchi  diS.  Fiora. 
Coi  Farnefi  ancora  che  poi  diventarono  Serenniffimi  perle.» 
Ducce  di  Parma ,  e  Piacenza ,  perche  Nanni  Marfilj  menò  in 
Moglie  Naflochia ,  ó  Naftafia  Figliuola  di  Pietro  da  Farncfe . 
Ma  poi  che  fiamo  entrati  a  parlare  dello  Splendore,  che  deri- 
vaiii  quella  Famiglia  dalle  illurtri  aleanzc,  non  dee  lafciarfi 
di  rammentare  come  Laura  Marfilj  poiché  fu  Vedova  di  An- 
tonio Mignanelli  fposò  Flavio  Chigi,  e  fu  Madre  del  Pontefice 
Alefiandro  VII.  e  dei-FrateJli ,  da  cui  nacquero i  due  Cardi- 
nali Chigi ,  ed  i  Principi  di  Farncfe . 

Ne  dee  lafciurfi  di  parlare  di  altra  Donna  aflai  famofa,  che  fi 
vuole  efiere  fiata  della  Famiglia  Marfilj.e  che  fede  dettaMarga. 
rita  di  NanniMarfilj  dc'Signori  delCollecchio,e  pofcia  da  ogn' 
uno  per  cagione  della  Chioma  rolfa  che  avca,  venifle  appellata 
la  Rofla.  Diccfi  adunque, che  queftaefleudodi  tenera  età,  fian- 
dofene  con  due  fuoi  Fratcllia  Collecchio  fofle  rapita  co'Fra- 
tclli,e  con  altraGenxe  dal  Faniolo  Corfale  Ariadcno,  che  nicc. 
tea  a  ruba  le  Spiaggie  Italiane,  e  perla  vaghezza  folle  data  al 
Gran  Signore  Solimano  li.  e  fattafì  Macouiectanadivcnifiij 
CQii  Aftuzia  Spofa  di  quel  Cìran  .Monarca  .   Imperciocché 
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avendo moflrata  dcfidcrio  di  fabricare  uaiMofchea ,  ed  uno 
Spedale  ad  onore  del  fuo  fàlfo  Profeta ,  otteneflè  da  Solimano 
la  libertà  affinchè  quella  fabricapecelfè  eflerle  di  giovamento 
all'Anima;  il  che  non  credono  avvenire  a  quelle  ,  che  Schiave 
fono  e  Divenutst  libera  ricusò  di  più  trattare  con  Solimano 
dicendo  che  come  lìbera  non  avea  egli  più  potere  di  difporre 
di  lei  a  fuo  piacere,  fé  non  la  fpofava  ,  e  faceafela  Moglie;  il 
che  contro  l'ufo  di  queiBiibari  Principi,  che  delle  moItc_> 
Donne  che  tengono  niuna  ne  fpafano.  Di  qiierto  fatto  tutti 
gii  Autori  favellano ,  molto  celebrando  la  fagacità  di  quefta-» 
femmina  ,  che  poi  colle  fue  arti  fé  sì ,  che  Solimano  deflC:  Ia_» 
mortea  Muftafà  fuo  Primogenito  natogli  da  altra  Donna  > 
affinchè  Selim  fuo  Figlivolo  averte  il  Trono  dopo  la  mor- 
te dì  quel  Monarca .  Or  che  qucfta  Donna  fìi  la  Margarita_> 
Mirfiij'n  vuole  da  antica  tradizione  cosi  nella  Città,  come  nel- 
la Marcmnia ,  ove  fé  ne  confervano, dive'rfi laceri  ragguagli 
del  fatto  del  rapimento,  ed  anche  al  prcfente  il  luogo,  in_j 
cui  dicefi ,  che  i  Corfali  imbarcaflèro  la, preda ,  che  è  vicino  al 
Collecchio,  dicefi  Cala  della  Rofla .  TrovafiancoraneirAr- 
chìvio  delle  Reformagioni  una  lettera  di  un  Marfilj,  incuia_» 
lungo  da  parte  alla  Repubblica  di  tutto  quefto  fatto  dell'  ab- 
bruciamento  del  Collecchio,  e  del  rapimento  di  Margarita  » 
ede'due  fuoi  piccoli  Fratelli.  Di  effa confervafi dalla  Fami- 
glia un'antico  ritratto,elamemorianeirAlberoGentilÌ2Ìo,che 
tiene  de'fuoi  maggiori  »  Ne  fbnovi  mancati  degli  Autori ,  che 
fono  pure  flati  in  quello  credere  ,  come  Luca  di  Linda,  il  Lof- 
chi ,  il  Maltempi  oltre  ai  P.  Ugurgieri ,  ed  Andrea  Brufoni  ia 
unalettera  fcrittaa'Signori  Marlìlj  dice ,  che  nell'Archivio  di 
Venezia  ha  veduto  un'antico  manofcritco  De  Turcarumd»mi~ 
ui0  ,  in  cui  leggefi,  che  la  Rofla  era  fiata  fatta  Schiava  da-* 
AriadenoR?,rbarolla  nelle  Maremme  di  Siena >  e  che  eradi 
NobiI  Famìglia ,  e ">ignora diCailella ..  Se  ciò  tìa  vero ,  tutti i 
Gran  Signori,  che  domiiunoa  si  gran:  parte  dì  Mondo  dal 
I5é5.  niquàavrebboiioactìncnzaconquefti Signori,  ne  da-», 
ciò  piccola  gloria  trarrebbe  >  effendo  l'Octomanna  la  Cafa-> 
più  pofftnte ,  che  abbia  l'Europa  r  onde  noa  dovrebbe  in  con- 
to veruno  trarne  roflbre  .  Co,,i  il  Cafa  Reale  di  Francia  non-» 
prende  a  fdegnochs  i-iofidi  Perfi^a  vantmfidi  veniredauna_» 
Signora  delia  Cafa  degli  Antichi  Conti  di  Vemnandoisdt* 
Reali  Fraacefi ,  e  clie  i  Cuoi  saittorìdiciò&vellino»  Calo* 
iannc  Imperatore  di  Trabifondi  della  Famiglia  Comnerta^ 
diéalfifnofoHUfuaiiCiiUatt  R&  di  PerfkUFìgUiioUDelpi- 
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•na,  e  la  iIIuftre'FamigliadiAnglurede'PrincipidiDelain,p 
di  Amblife  fa  anche  al  di  d'oggi  pompa  dell'amicizia  fermata 
già  da  uno  de'fuoi  Signori  col  famofo  Saladin  Soldanodì 
Egicco ,  volendo,  che  i  Primogenid  della  Famiglia  al  proprio 
loro  Nome  apfoughiivo  Tempre  quello  di  Saladino.  Tutto 
ciònonoftanccjVoLeiidofidarluogoal  vero,  ftimo  chefia-» 
mera  fa  vola  ,  che  la.Rolla  folle  la  Margarita  Matfiij ,  di  cuifa- 
vellamnio .  Di,quefto  ['arere  fono  r.oii  j  ochi  anche  in  qudla 
Patria  ,  e  li  fteffi  signori  Matfiij  la  notano  iieK'A.beio  loro  per 
accordarfi  alla  voce  ,  che  ne  coire,  e  non  perche  abbiano  di 
ciò  alcuna  contezza.  Il  Pontefice  Akflandro  VII.  che  a  ca- 
gione della  Madre  trovavafi  in  quatto  grado  lontano daqueL 
la  Donna  ,  poiché  ebbe  fatte  molte  licci  che  per  trovarne  la_» 
verità  ,  conchiufe ,  il  tutto  efler  finto ,  e  lènza  fondamento. 

Apparirà  ciò  manifeftamente  da  varie  autorirà  ,  che  io  al- 
legherò poco  appreflb  di  Scrittori  graviiQmi  diquei.tempi,  i 
quali  ò  conobbero  di  veduta  la  Rofla  5  e  ne  riferirono  di  pro- 
pofitole  qualità,  e  la  fortuna,  ò  nello  fcriver  di  lei  feguirouo 
iafamanoiicontroverfa  :  Oltre  le  congiettnre,  che  fi  iran- 
no incontro  fra  via ,  in  riprova  della  falza  tradizione . 

Fu  dunque  la  Rolla  detta  così  non  dal  colore ,  e  dal  pel© , 
.  come  fi  afferma  da'feguaci  della  favola  j  ma  dalla  Nazione? , 
cioè  dalla  Ruffia . 

Lo  teftifica  chiarameute  Bernardo  Navagerio  Nobile  Ve- 
neziano in  una  Tua  relazione  tra' manofcritti  del  Sig.  Cardi- 
,nale  Barberino  delle  cofe  di  Conftantinopoli ,  dove ,  nel  tem- 
po 5  che  fioriva  l'autorità  della  Rolla ,  rifedé  più  anni  Amba- 
fciatore,òfia  Bailo,  a  nome  della  fuaRepublica,  injquelìe_> 
parole  :  Ha  avute  quefio  Signore  due  Donne  motto  chiare .  Vnoj 
C  ir  e  affa  Madre  di  Aluflafd  primogenito  :  L'altra,  (  che  è  contro 
l'inflitato  de'fuoi  pacati  )  L'hdfpofata ,  e  tiene  per  moglie  ,&-  è  di 
^a:^ione  ^ufja  tanto  amata  da  lui  &c. 

Con  riitelia  frafe  appunto  notifica  la  Patria  della  Rofla  il 
Leonclavio  nel  fupplemento  degli  annali  Turchefchi ,  Scritto- 
re approvato  dal  Thuanolib- 12.  voi- primo  hift.  col  titolo 
d'induftriofo ,  e  fedele .  Erant  eidem  (parla  egli  parimente  di 
Solimano)  aliiliberi,  quos  ex  fosmina  fornite  (^a/dutiquidestL» 
ferhibetur  )  liberalis,  natione  Bj4ffa  :>  jìve  Bfixolana  fufìulerat&e. 
Ecco  dunque  che  B^offa  fignifica  non  il  pelame ,  ma  la  Na» 
2Ìone  j  e  vuol  dire  :  IlatìadiBjilJi.i .  L'iftellb  fignifica^oAro/4- 
Tia  ,  come  la  cniamano  non  foiamence  il  Leonclavio ,  ma  il 
Thuauo  ancora  nel  luogo  fopta  allegato  j  il  Busbeguio  nell' 
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epiftola  prima  della  fiia  legazione  Turchefca  fol.  M.  51.  ,cj 
comunemente  tutti  gli  altri  che  di  lei  parlano . 

Confermafi  quanto  fi  è  detto  di  lopra  con  offervar  la  forma 
difcrivere,  che  ufano  gl'Hiftorici  facendo  menzione  della-» 
Rolla ,  particolarmente  il  Busbequio  ,  ;il  Thuano ,  Giuilo  1  i- 
pfio  5  e  Domenico Trevifano  .  Sufìulerat  (  fcrive  il  Busbequio 
come  iopra,)Solimanns  ex  Concubina  (  nifdlor)  Bofihoramfi- 
Uhtk  nomine  Muftafam,  qui  tum  netatis  flore,  &  militari  glori  aj 
tnaxirnev:gebat.  Seder ant  eidem  Solimano  complures alii  lìjeri  Ex 
I{oxotan,t,qHàita  amabat  ^c.  Il  Thuano  come  fopraSimilmétc 
Ex  Cìrcaj]i7  ■  feu  Eofphorana  concubina  filium  fuflulerat  Solimanus 
nomine  Muji-.ifam ,  cctutis  flore ,  &  iadole egregium ,-  qui  ob  conce- 
ftam  de 'uinute  militari  uand  vnlgiis  opinionem,  &  ob  tetatis 
fr£rogJtivam  fuccejjbr  patri  in  Imperio  di^ftinabatur .  Ex  ^0x0- 
lana  vero,  qiue  Trincipem  gratini  lomm  poji  Circaffamebtim- 
bat  &-C.  Neli'Uìeiia  mainerà  Giulio  Lìpfio  moiiir.iib.2.cap.5. 
Solimano  maximo  ìater  Turcarum  Vrlnclpes  dna  Vxores  fuerunt , 
^  ex  iis  liberi  :  altera  Bofphorana ,  ex  qua  Muji'ofis ,  altera  i^o- 
xolana,exqiiufliquatuoró'c.  Et  il  'i revifano Relazione ma- 
iiofcrittaappreiio  il  Sig.  Cardinal  Barberino  .  Hd  havuto  cin- 
que figli  mafchi  (  intende  di  Solimano  )  &  una /emina ,  il  primo 
SultanMuJìafàM  qual  nacque  dalla  Circajpi  nel  1 5  1 6.gti  altri  quat' 
tro  dalla /(ojfa ,  la  quale  ha  tanto  amata,  che  non  fola  l'hd  prefu 
per  moglie ,  ma  non  voi  fé  più  conofcere  alcun'  altra,  (co fa  non  pili 
fatta  da  alcuno  delti  fuoi  prcdecejfort)  effendo flati  foliti  figliare 
quando  una,  e  quando  un'altra  Donnaper  havtr  piacere ,  e  figli  i 
Nelle  quali  autorità  fi  vede  jChiaro  (benché  il  Liplio  abbia^ 
errato  m  chiamar  moglie  di  Solimano  anche  la  Bosforana , 
eflendo  queft'  onore  toccato  folamente  alla  Rofla  )  che  ^^oxo- 
/a».i  e  nome  derivativo  5  e  fignifica  il  Pae/e  in  cui  nacque]» 
moglie  di  Solimano;  peròche  contraponendofi  la  Roxolana 
allaBosphorana,  e  fignificando  lavi>ce5o/p/7orj».t,  a  rifol- 
verla  Donna  nata  nel  Bofphoro,ò  per  meglio  dire  in  CircaJJìa; 
vuole  ogni  buona  regola  del  parlare,  che  Bj>xolana  parimente, 
f^gni^chÌDonnanatainB^ujJìa,  dovendo  farfi  iparalclli,  &i 
eontrapofti  di  cofe ,  le  quali  (onofub  eodem genere .  Altrimeu- 
te  farebbe  un  ragionar  su  lo  ftile  di  chi  diOè . 

Vno  era  Tadovano ,  e  l'altro  Laico . 

Et  é  cofa  molto  ragionevole  che  ficcome  in  quefti  ultimi 
Secoli  i  Capitani  Illuftri  fi  denominavano  dalU  Patria  :  Brac- 
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ciò  da  Montone  ,  Sforza  da,  Cotcignola ,  Angelo  daUaPer. 
gola  &c.  &  i  Romani  diftinguevano  i  Servi  col  nome  della  Pa- 
tria .  Puen  Alexandrini  ,  Greci  Phriges&c.  anzi  vediamo 
pracicarfi  l'ifteflò  in  alcuni  Clauftri  di  Regolari;  cosi  le  Schia- 
ve del  Serraglio  s'appellino  col  nome  della  Nazione ,  che  é  la 
notizia  più  fuperficiale;,  che  poflà  haverfi  d'alcuno .  E  di  quelli, 
chefonodilontani-Paefiòdivil  coadizione,  non  ci  curiamo 
faper  l'ultime  differenze  del  nome,  ò  della  famiglia,  baftan- 
doci  la  cognizione  dellalor  Patria . 

Che  fé  la  Rofla  (olì's  ftata  Sanefe,  maflìmamentc  di  famìglia 
nobile ,  non  è  verifimile  che  gl'Iftorici  di  quei  tempi  noU'avef- 
ferfaputo,  quelli  almeno  ,  che  dimorarono  lungamente  in^ 
Conftaatinopoli  rapprelèntanti  di  Prencipi  Grandi ,  coine_» 
fu  il  Navagerio ,  il  Trevifano ,  &  il  Busbequio  da  me  citati ,  e 
Michel  Codignac  Ambafciatore  di  Francia  a  Solinian,  il  qua- 
le in  una  lunga  lettera  regiftrara  nel  primo  volume  delle  lette- 
re de' Prencipi  fol.  i^S.  racconta  diftintamente  a  Monfig.  di 
Lod  èva  Ambafciatore  anch' egli  di  Francia  in  Venezia,  e  fa 
più  voice  menzione  della  Rolla.  E  quando  l'aveflìrTaputo , 
non  e  da  credere  ,  che  tutti  di  concerto ,  aveirero  trafcurato  di 
fcriverlo,  mentre  che,  e  feppero  la  Patria  della  Schiava  Ma- 
dre di  Muftafà ,  e  non  trafcuia'rono  di  darne  i>otizia ,  con  dire 
che  ella  fu  Bosforana ,  òfìaCircaffa  .  E  pure  farebbe  fiata  co- 
fa  molto  più  notabileil  veder  follevata  al  grado  di  Regia  Con- 
cubina una  Crifliana  ci'lcalia  %  che  una  Maomettana  di  Circaf- 
fia;e  molto  più  degne  di  memoria  erano  la  fo  tunaje  la  qualità 
della  Rofla ,  che  quelle  della  Circafla  poiché  quefla  fu  feinplice 
Concubina  del  Gran  Signore  ,  e  Madre  d  un  folo  figlio ,  il 
quale  non  afccfe  alllmperio ,  dove  air  incontro  la  Roffa  di 
Concubina  divenne  poi  moglie .  Fu  fertile  di  quattro  figlino- 
limafchi ,  e  d'una  femina  ;  e  tolto  di  mezzo  Muftafà  primoge- 
nito di  Solimano ,  afiìcurò  nella  fuadefcendenra  l'Ei  edita  del 
comando . 

Che  foffc  cofa  memorabile ,  e  fìngolarc  Teflèr  moglie  di  So- 
limano, ne  fanno  tede  li  Scrittori  delle  cofc  Turchefche,  i  quali 
affermano ,  che  ia  Cafa  Ottomana  non  erano  entrate  le  nozze 
dal  tempo  di  Bajazette Primo;  quegli,  che  in  Cappadocia 
fcon  fìtto ,  e  fatto  prigione  da  Tamberlano  non  provò  iu  quel- 
la fkmofa  gabbia  di  ferro  acerbità  più  dura,  del  vedere  co'pro- 
prj occhi  fua  Moglie  foggiacere  airignominie  del  Vincitore . 
Onde  i  Succcflò'  i  di  Lui  per  fuggire  il  pericolo  d'incorrere  mai 
piùiafimileinforcanioe  ftetcera  £aldifino  a  SoiimanaCchc 
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fu  Io  fpazìo  d'un  Secolo ,  e  mezzo)  ncirifticutodinon  pre;!- 
der  moglie  »  adoprando  in  lor  vece  ie  Concubine . 

Confiderò  in  oltre ,  che  preffo  i  Turchi  il  nome  di  RoiXl^ 
nel  figaificato  d'Italia,  è  voce  affatto  fconofciuca  :  Ondeeiìì 
non  le  avcrebbono  importo  quel  nome  dal  color  de!  volco  ,  ò 
de'capelli  :  E  molto  meno  averebbono  avuto  curioficà  ,  ò  bi- 
fogno  d'apprenderlo  da'Maremmani . 

S'aggiunge  che  la  credenfa ,  la  quale  vive  oggi  in  Siena  di 
queftoYucceffo,  lo  figura  in  perfona  d'una  di  Lafa  Marfilj . 
E  pure  tra  ie  memorie  manofcritte  del  Sig.  Card.  Barberino 
ho  io  veduto  una  ben  copiofa  relazione  d'un  tale,  che  fi  fpac- 
cia  figliuolo  di  Bernardo  Pannellini ,  e  d'Eiifralìa  Carli ,  il 
quale  tra  le  altre  curiofità,  che  riferifce  de'fuoi  viaggi ,  dice 
deflerellato  più  volte  prefo,  e  fuggito  da'Turchi ,  e  chel'u  - 
tima  volta  che  fu  tatto  Schiavo ,  riconobbe  in  Cortantinopo'i 
la  Rofla  forella  fua ,  in  porto  di  Sultana ,  e  Moglie  di  Solimal- 
no ,  in  compagnia  di  cui ,  e  d'un'alcra  piccola  fua  forella ,  era 
venurolaprinia  volta  in  mano  de' Turchi.  E  cosi  vediamo» 
che  la  tradizione  della  Rofla  Sanefe  non ftbi  confiat:  coftumc 
ordinario  de'  favolofi  ricrovamenci . 

Ne  voglio  mancar  d'addurre  in  confiderazione ,  che  le  fcor- 
rerie  Turchefche  fu  la  Marina  di  Siena ,  alle  quali  s'appoggia 
la  tradizione,  condire,  che  in  quella  occafione  fu  rapita  una 
fanciulla  di  Cafa  Matfilj ,  ò  come  riferifce  quell'altro  Pannel-, 
lini,  feguirono  di  qua  dal  1540.  Epuredeli5^z.  per  detto 
concorde  degli  Scrittori  Caramania  figliuola  della  Roffa ,  e  di 
Solimano  era  già  Moglie  di  Ruften  Bafsa ,  il  quale  fu  privato 
dal  Gran  Signore ,  edi  cui  fi  valfe  la  Rofla  in  ordire  il  cafo  tra- 
gico di  Muftafà ,  per  farlo  poi  celebre  nelle  fcenc  Italiane . 

Ma  per  finirla ,  recherò  in  mezzo  l'autoiità  di  Natal  Conti 
intorno  alla  metà  del  fettimo  libro  delle  fue  Iftorie,il  quale  de- 
ciderà la  Controverfia ,  con  levarci  ogni  fcrupolo .  Extulerat 
«utem  iffius  Bft^ìS  animum  non  mediocrìter  Hieronymi  Lafchì  ora- 
tio ,  Viri  ingenio ,  &  eloquenza  dori ,  ferfetuì  Oratorìs  BÌT^antii 
prò  ToloniiS Regno.  Vt  enim  j'unt  mentes  mortalì»m  propenfa t 
ntnfolum  adaudiendas  proprias  Uudes ,  fed  ettamadcredendumj 
quidquid  de  fé  honorificè  dicitur ,  vel  degentìs  fplendore ,  vel  dcj 
tnajorum  nobilitate ,  facile  Lafchus  perfuafit  illi  mulieriad  res  ma. 
ximasajpiranti,  quodejfetèfunguineì^egumTolonoium  ;  quare 
magnam  fibi  conciliavit  ejus  mulierit  benevolentiam .  ^c  certe 
ea  res divulgata-videbttur  i^ojfpe  multò faciliores  nuptias  faElurat 
cum  Imperator  Solimanus  Vxorem  è  Hegia  Stirpe  ]  jé"  non  priva' 
tam  effet  duSìurtts  .  B  b  b  b  i        '  Ap- 
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Appare  dunque  con  evidenza ,  che  la  Roffa  non  fu  Sanefej, 
poiché  ,  fé  tale  fofle  ftata ,  ne  il  Lafcho  Ambafciacor  Polacco 
fi  farebbe  meflb  ad  un'  imprcfa  sfrontata  infìeme ,  e  ridicola-» 
ne  ella  fé  in  fua  cofcienza  avefl'e  faputo  d'efler  naca  in  Italia-» , 
nonché  in  Siena,  fi  farebbe  lafciata  dare  ad  intendere  cosi 
facilmente  come  fcrive  il  Conti ,  d' elTer  ufcita  dalle  fìirpe  de' 
Re  Polacchi.  Ben  conferma  il  luogo  addotto ,  che  laRofla_j 
fofle  di  Rufììa ,  cioè  d'una  Provincia  foggettà  al  Re  di  Polo- 
nia: Perocché ,  fs  ella  fofie  ftata  di  Paefe  non  obbediente  al 
Polacco  non  haverebbe  il  Lafco  avuto  quel  campo ,  che  tiovò 
nella  Rui5a ,  d'inneltarnell'albero  di  queila  Real  profapia  Iclj 
Roflk . 

Ma  fopra  tutto  fa  chiara  la  falfità  del  racconto  il  con- 
fronto degli  anni  ,  che  non  bene  polìbiio  accoidailì;  Im- 
perciocché Nanni  Marfilj  terminò  il  fuo  vivere  incorno  al 
1470.  lafciando  un  Figliuolo  detto  Leonardo,  che  ebbe  poi- 
ché gli  fu  rapita  Margarita  con  altri  due  Figliuoli .  Leonardo 
avca ,  a  dir  poco  ,  Godici  anni  alla  Morte  del  Padre ,  perche-» 
nel  1482.  trovafi  nel  fupremo  MaeRrato ,  per  cui  vi  vogliono 
ventiquattro  anni,  fioche  Leona:do nacque  intorno  al  145S. 
cconreguentemente  ia  So  dia.  Margarita  di  qualche  anno  era- 
gli maggiore  di  età,  e  nata  poco  dopo  Tann©  1450.  OrlaRof- 
rapairori.'tlimil  primo  de  luoi  molti  Figliuoli  l'anno  1524. 
trovandofi  que/li  d'i^nni  quarantadue  allorché  fuccedette  al 
Padremorto  l'anno  15^6.  e  per  confégucntej  fé  Margarita  fu 
fua  Madre  dovette  darlo  alla  Luce  di  anni  fettanta  in  circa ,  e^ 
parioiire  poi  altri  cinque  Figliuoli .  Quando  ogw'altro  argo-* 
mento  nìancafle ,  quefto  mi  fembra  pili  che  bafìevole  a  render 
fallo  tutto  quel  racconto .  Ma  da  fatti  favoìofi  andiaune  a'veri , 
percuiquefta  Profapia  con  più  ragione  rendefi  nella  Patria-» 
gloriola. 

Diafi  il  primo  luogo  ad  Alfonfo  Cavalier  di  S.  Stefano ,  per- 
che tra  tutti  quei  della  Famiglia  fi  rendette  ammirabile  per  l'in- 
nocenza ,  e  Sancita  di  vita  ,  eflendo  giunto  in  età  di  foli  venti- 
quattro anni  ad  un  grado  molto  iollcvato  di  virtù ,  come  può 
'  vederfi  nel  breve  elogio  ,  chedi  efloleggefi  imprello  in  Siena-* 
'  nel  i^6--!.  e  dalla  Vita  Manofcritta  che  compilò  il  P.ifondrati 
fuo  Co.f  ifore. 

Fra  Leonardo  Marfii/del  Sagro  Ordine  degli  Eremitani  di 
S.  Agostino  !iel  i  J90.  ebbe  la  Mitra  di  Arcivefcovo  Spingarien- 
feda  Bonifacio IX.  ma  di  quella  Chiefaebbe  ilfolo  titolo, 
perche  era  ueirubbidisni*  del  l^mUiCì  Sciiinacico  di  Coftan- 
ti  nopolj .  Fra 
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Fra  Camillo  Keligiofo  de'Servi  di  Maria  fa  dallo  fteffo  Pon- 
tefice inalzato  alla  dignità  di  Arcivefcovo  di  Ocranto  . 
■  Leonardo  di  Aleflaiidio  Marfilj  Fracellodi  Alfonfo,  di  cui 
parlainmo,  fu  Canonico  della  Bafilica  di  S.  Pietro,  Auditore^ 
del  Cardinale  Sigifmondo  Chigi  fiio  Cugino,  e  poiché  fu  n\ór- 
to  il  Cardinale  Celio  Piccolomini  gli  fuccedette  nell'Arcivef- 
covatodi  SienaTanno  1682. etenne  quafta  Chiefa  infino-all* 
anno  1713.  in  cui  morì.  Quefto  Prelato  per  la  pietà,  pei  zelo, 
e  per  la  Dottrina  e  ftato  de'più  ilkiftri ,  che  abbia  governata  la 
Chiefa  S anele ,  onde  meritamente  ebbefiin  grandiiSmaftinia 
da'Somnii  Pontefici ,  e  da'primi  Porporati  della  Corte  Roma- 
na ,  con  cui  ebbe  Itrettiffima  corrifpondenza . 

Alelìandro  Padre  di  Monfignor  Leonardo  può  aver  luogo 
tra  gii  Ucmjui  ui  Chiefa  ,  perche  mortagli  la  Conforte  Mar. 
garua  Bichi,-per  cuiaccjuiftòftretta  Parentela  colla  Famiglia 
de'Marchefi  Bichi  celebre  peri  tre  fuoi  Carduiali,  come  già 
perla  Zia  Laura  aveala  contratta  coll'altra de'Conti  Bichi, 
fatcofl  Sacerdote  fu  Priore  della  Cbiefa  de'C'avalieri  di  S.Ste- 
fano di  Pi 'a ,  e  come  dicefi  ,  Monfignore  de'Cavalieri . 

Fra  Luca  dell'Ordine  Serafico  fu  inquifitore  Generale  dello 
Stato  di  Siena . 

Monsignor  ^leflandro,  dicuiteftè  parlammo  fu  Filofofo 
infigne,  e  Lettor  primario  dell'univerfitàdiPifa,  econefem- 
pioben  raro  lafciò  Eredi i due  Figliuoli  dell'Ingegno,  e  del 
faper  fuo . 

Il  Bali  Giovanni  degno  Figliuolo  diAleffandroebbe  in  Ibm- 
nio  grado  tutti  quegli  ornamenti  dell'animo ,  che  poffono  ren- 
dere illuftre  un  Gran  Cavaliere,  cioè  fomma  pcrfpicacia  di 
mente  r  vivacità  grande  di  fpirito ,  deftrezza ,  ed  accortezza-* 
maravigliofa  ne'Maneggi,  ed  una^'iù  che  ordinaria  perizia-» 
delle  Scienze  ,  fpecialmente  di  quelle  più  amene;  onde  fu  ca- 
fiffiino  a  molti  illuftri  Perfònaggi ,  ed  in  molto  credito  della 
Patria  .  Egli  fu  Protettare  dell'Accademia  de'ilozzi ,  e  fu  co- 
me anima  di  quel  Corpo.  Perorò  perle  folenni  Efequiecele- 
bratefiinSienaal  Pontefice  Aleflandro  VII.  al  Cardinale  Fla- 
vio Chigi,  al  Principe  Mattia  di  Tofcana,  ed  al  Duca  Otta- 
vio Piccojomini .  Veggoufiallc  Stampe  molti  fuoi  Componi- 
menti si  in  verfi ,  si  in  profa  ;  e  poiché  fu  morto  dagli  Accade- 
mici Rozzi  furongli  celebrati  foleuniffimi  Funerali . 

Nelle  arti  politiche  furono  molto  ricordati  Scottodi  Marfi- 
Ilo,  cheelTendofigittatonel  partito  dell'Ordine  de'Nove  eb- 
be gran  parte  ne' Matteggi  della  Kepubolici.  Picciuolo  di 

Scoi- 
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Scotto  ben  tre  volte  fu  nel  fupremo  Maeftrato ,  fu  detto  arbi-  . 
tiointuttii  Lirigiipe'pubblici  affari,  e  (labili  l'accordo  colla  ^ 
Citràdi  Mafia,  che  venne  a  pofarfiairoiiibraaella  Repubblica. 
Cioiie  diPicciuolo  fu  pure  in  molto  credito  ne'maiieggi  politi- 
ci.MarflIio  discotto  fu  più  volte  nel  rupremoMael1:rato,<f  andò 
Ambafciatore  a  Luigi  di  Taranto  Marito  della  Reina  Giovan- 
na .  Liicemburgo  Figliuolodi  Marfilio  fu  mandato  ad  Orvie- 
to 3  porvi  ni  pace  le  Fazioni ,  che  le  toglieano  la  quiete .  Alt.  o 
Marfilio  fu  uomo  di  gran  potenza ,  e  ieguito  nella  i_ittà ,  onde 
fìngolarmentecol  favore  di  quello  Signore  fpero  Francefco  di 
Camillo  Petrucci  di  potere  occupare  il  Principato  della  Patria 
dopo  la  morte  del  Cardinale  RifFaele;  Fu  poi  mandato  Am- 
bafciatore al  Pontefice  Clemente  Vii.  Cefare  ne  andò  pure_5 
Ambafciatore  a  quel  Pontefice,  educfìaceeboe  lo  ileflo im- 
piego aiririiperatorc  Carlo  V. 

Segnalaronfi  pure  i  Signori  Marfìlj  nell'eferciz/o  dell'Armi . 
Mico  da  Siena  Poeta  antico,  e  di  molto  pregio  come  ne  fa  fe- 
de il  Boccaccio,  in  un  Poema  che  fcriflì  della  Battaglia.^ 
Decam.Cior.  IO,      di  Montaperto  celebra   un   Leonardo  Marfìlj  detto  Nar- 
nov-,  y.  done ,  che  tiiolto  Ci  fcgnalò  contro  i  Jaracini  nella  prima  Cro- 

ciata ,  ed  un  Marfilio  che  fece  grandiilìme  prove  nella-* 
giornata  di  Montaperto  .  Per  fegn^lc  del  pafliggio ,  che  alcuni 
di  quefti  signori  fecero  in  Terra  ianta,  aggiunfero  al  Pampa- 
no  di  mezzo  iiell'A;  ma  loro  una  piccola  Croce  .  Luigi  Marfi- 
IjefTendo  iUto  uno  de'pvincipali  Condottieri  delle  Genti  Sa- 
ncfiiiclla  rotta ,  che  dettero  alla  Compagnia  detta  del  Cappel- 
lo capitanata  da  Niccolò  di  Montefeitro  Conte  d'Urbino  fa 
fatto  Cavaliere  dalla  Repubblica.  Lo  lìeflo  onore  avea  avuto 
il  Padre  Ma'ljlio,  ed  il  Fratello  Lucemburgo .  Scguirarono  an- 
co'-a  rimpirgo  dell'Armi  Agnolo  di  Jacomo ,  Pietro,  ed  An- 
gelo di  Leohardo  ,  ed  ebbono  perciò  cariche  onorevoli  dalla_j 
Repubblica.  F.ibio  di  Francefco  fu  Cavaliere  di  Malta.  Car- 
lo militò  in  Ungheria ,  ove  -imafc prigione  de'Turchi ,  ma  fal- 
varofi  poi  colla  fuga  fli  uno  de'Cento  Uomini  d'Arme  della-* 
Comp-agnia  del  Gran  Duca,  e  fondò  un  Baliagg/o  de'Cavalieri 
di  S.  Stefano  ereditario  della  lua  Famiglia  ,  Alfonfo  dTpolito 
Cav.diS.  Stefiuo  mori  d'una  rerita  ricevuta  in  combattendo 
coTurchf.  Ippolito  di  Aleflandro  fu  pur  egli  de'Cento  Uomini 
'  d'Armi.  Fé  ainando  dei  Baii  Carlo  fu  pure  Cavaliere  di  S.G  io. 

vanni ,  etbt  il  Generalato  delle  Armi  nella  Contea  Venatàua-» 
in  Francia ,  e  fu  poi  Capitano  delle  Corazze  delia  Guardia  del 
Pontefice  AieiUiidro  VII.  fuo  Cugino.  Aleflandro  del  Bali 
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Giovanni  e  pure  Cavaliere  della  Bianca  Croce  di  S.  Giovanni , 
ed  avendo  unico  all'efercizio  dell' Armi  quello  ancora  delle_» 
Lettere  eflendo  non  meno  fornito  di  valore ,  che  d'ingegno  , 
ha  con  molta ,  e  fatica ,  e  avvedutezza  raccolte  le  noe/zie ,  di 
cui  fonomi  ajutaco  in  favellando  di  quefta  fi  illuftrc  Famiglia . 
Ad  dfa  pure  aggiunge  nuovo  fplendore  il  Cavaliere  A- fonzo 
poco  fa  mancato,che  era  il  Maggiore  de'Figli  del  BalìGiovan- 
ni ,  e  col  proprio  merito.e  coU'onore  che  godeva  di  effere  uno 
de'Gentiluoinini  della  Camera  di  S.A.Reale.  Il  Figlio  Leonar- 
do ancor  giovanetto  ha  pur  tolta  la  Croce  diMalta  per  calca- 
re la  flrada  della  gtQria,a  cui  fon  giunti  i  Tuoi  Iliudri  Antenati . 
Diciafette  fieati  Sanefi  dà  al  Ciclo  il  mcfe  di  Dicembre . 


DifcoT'- 


Difcorfofopra  la  Città  di  Siena ,  e 

delle  varie  guife  delfuo 

antico  Governo  • 

ESSENDOSI  favellato  a  lungo  in  tutta 
queft'  Opera  di  ciò  che  e  avveiuico  di  rag- 
guardevrole  giorno  per  giorno  alla  Città  dì 
Sieaa,  e  delle  gefte  gloriofe  dcTuoi  iliuftri 
figliuoli ,  convenevole  cofa  fi  é  il  rapportar 
pure ,  prima  di  dar  fine  all'Opera  quel  tanto 

che,  feoza  entrare  in  contefa  con  veruno, 

può  dirfì  deirantichità  della  fua  Origine  ,  delle  guife  diverfe 
con  cui  a*  tempi  giù  un  pezzo  caduti  fi  e  governata ,  e  della-» 
Tom.i.pa^.  Ij.      maniera  con  cui  pur  ora  fi  regge,  avendone  anche  data  pro- 
^44*  meffa  in  altro  luogo  di  quefto  Diario.  Lo  fcriveme  più  a  mi- 

nuto fl  e  delli  Scrittori  della  fua  litoria ,  tra'  quali  il  Makvolti, 
edilTomafi  l'hanno  data  alle  Stampe,  e  parecchi  riù  ve  ne  hi 
le  cui  opere  ferbanfi  fcrirteapenna;  ed  il  Catalogo  di  effi  può 
vedcrfi  nel  Tomo  primo  di  qucfto  Diario  al  fine  di  Maggio . 

La  Città  di  Siena  pofa  quafi  nel  bel  mezzo  della  modénìij 
Tofcana  in  gradi  trenta  di  longhezza  ,  fecondo  la  difpofizio- 
nc  delle  Carte  Geografiche  pili  frcfche ,  e  più  corrette  ;  ed  in-j 
43,ed  un  terzo  di  larghezza. Della  fua  origine  fonovi  delle  opi. 
nionifavolofe  inventate,  ò  dal  capriccio  per  dare  altrui  dilet- 
Mal.par.Uib.i.  ^^  ^  ^  c^Jefi  cquella  che  la  fa  derivare  da  Senio  figliuolo  di Re- 
fi^'7-  mo ,  e  che  per  dar  piacere  a  chi  legge  fii  a  diftefo  riferita  in-» 

Tem.ì.  fag.170,     quefto  Diario ,  ò  dall'invidia ,  e  di  quella  fatta  fono  quelle  che 
efeg-  .  recanfi  da  Giovanni  Villani ,  e  da  Flavio  Biondo  ,  che  ribut- 

Mal.par.i.ltb.2.  tace  con  molta  forza  di  ragioni  da'  noRri  Scrittori ,  ne  pure_> 
e  papi.lib.  IO.  hannomerito,  onde  altri  deggiaprenderfi  briga  di  additarle, 
Tom.p.i.lib.i.  non  che  d'impugnarle.  Che  da'Romani  ella  lode  fabricata  fi 
vuole  da  Pio  li.,  dal  MaruHo  ,  e  dal  Tarcagnotta  con  alcuni 
altri  pochi ,  che  non  hanno  incontrata  l'approvazione  de'  più 
eruditi.  Due  fono  le  opinioni  più  vulgate  ó  pel  comun  dire_j> 
ò  per  l'autorità  delli  Scrittori ,  e  ciò  fono  che  ella  fofle  edifica- 
ta dagli  antichi  Tofcani ,  e  che  i  Galli  Senoni  ne  follerò  i  Fon- 
datori .  Tra  quefte  incertezze  non  fapendo  a  cui  appigliarfi  il 
Benvoglienti ,  e  l'Orlandi,  non  fi  attentarono  diappigiarfi 
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ad  alcuna,  onde  differo  chiaro ,  che  dell'orìgine  di  efla  fi  fla- 
va all'ofcuro .  Ma  da  quella  medefima  ofcurità  trarre  fi  fuole 
argomentodiancichicà;  perche  apertamente  come  di  Città 
già  Colonia '.Romana  faveilitido.ie  Tolomeo  ,  Plinio  ,  ej 
Cornelio  Tacito,  fenza  far  parola  della  fua  prima  origine  ò 
elfi  5  ò  altri  Scrittori ,  che  furono  a  quei  tempi  si  felici  per  Izj 
Lettere ,  e  pe'  Letterati ,  e  feguale  affai  wianifefto  che  la  fon- 
dazione di  iei  era  de*  Secoli  di  grandi  ifima  lunga  lontani  dall' 
età  loro.  A  favore  di  queft' antichità  vale  pure  il  faperfi  che 
nelle  antiche  improHtetrovafi  Siena  Tempre  coli' aggiunto  di 
antica,  fenza  che  un  tal  titoJo  fiale  ftato  pofto  in  litigio  da_» 
verun  malevolo  j  le  non  fé  de'ienipi  a' noftri  non  molto  anti- 
chi, e  perciò  non  valevoli  a  trarnela  di  poflèlTo.  A  cui  poi 
delle  due  opinioni  tefìé  additate  debbafi  uno  atcenere,  non 
è  dinne  li  fermarlo  ,  cHèndovi  non  pochi  Ancori  per  l'unadi 
loro ,  e  per  l'altra .  Che  i  Galli  Senoni  ne  fieno  ilari  gli  Autori 
fi  vuole  da  Sigilmondo  1  izio  ,  da  Agoflino  Patriz; ,  da  Alef- 
fandro  Sozziui ,  da  Niccoiò  Savini ,  e  da  altri  ;  ed  a  loro  tàvo- 
re  fi  i  uote  aadurre  e  la  finìiglianza  del  nome ,  perche  e  Cefe- 
na ,  e  Siuigaglia ,  che  fenza  confrafto  furono  lavoro  de'Galli 
Senoni,  coli, oniediSena latinamente purfi  appellarono,  eia  ™,^j.  ^  i-r  ^ 
voce  comune  (.he  già  di  lungamanocorre  trai  Popolo  che  a' „'*,•/  '-C^* 
Galli  ne  utai'oiigme,  e  fi  conf.ila  pure  dal  Malevolri,  che  '  '  '  '™''* 
peròfi  tiene  ali  altro  parere,  che  dalli  antichi  lofcani  ella  folle 
edifi'ata.  Con  lui  va  nel  fencimento  medefinioinomafi  ,  e 
Teofiio  Gaìl.  ccini  tenendo  dietio  a  Dionifio  Aiicarnalleo  ,  Tom,x.^ag» 
ed  alt;i  non  j-ochi .  Ne  a  queiH  è  contrario  F.ancefco  Patri- 
z]  5  dicenuo ,  t  he  ella  avefl'e  il  fuo  primo  etici  e  da'Greci  venuti 
difrercoa  l'upolare  la  lofcana,  e  che  abbattntifi  in  quelli 
Paefimtuki,  e  ic  Ivaggiprincipiaficro  a  fabricarvi  dando  all' 
Edifìcio  il  nome  c\  B;lla  ,  che  e  quanto  fi  diccfle  Salvatico  , 
fecondo  il  dcttofi  ad  altra  occafione.  Ne  quello  fentire ,  co- 
rnediiiì,  fi  è  co. urario  a  quel  I' altro,  perche  amcndue  fi  ac- 
cordano in  fare  Anton  di  -iena  i  Popoli  abitatori  già  dclla_» 
Torcana,echcappeilavanfi  fofcani,  htrufci,  e  Tirreni.  Pia- 
cemi  di  rapportai  e  un  ben  avveduto  patere  di  due  ragguarde- 
voli Perfonaggi  di  quella  Patria  ,  e  ciò  fono  ii  Vecchio  Paii- 
dolfo  Spannocchi,  ed  il  vivente  Signor  Cavaliere  ■Mcibiade 
Belanti  ne' Luca;  ini,  per  cui  poffono  concordarli  le  due  ad- 
dotte, e  megiio  fondate  opinioni.  Stimano  e.'ìì  adunque,  che 
a' tempi  antichiflìmi  da' Popoli  Originali  delPaefe,  ò  pu;c 
da'Grcci  abitatori  della  Tofcana  fi  fabricaile  nel  fico  più  erto 
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di  quefto  iatorno  un  Caftelloche  fi  é  quello  che  a  di  noftri 

pure  fi  chiama  Caffei  Vecchio  j  ove  poi  riijaraodofi  i  Galli 
Pienoni ,  e  fattolo  più  grande  io  appellafl'ero  Sena .  Appoggia- 
no eifi  quello  lo:  o  fenciaienco  ad  un'  ancichiifiiiio  ruoiiumen, 
to>  che  pur' oia  veuefi  in  diltanza  di  poche  miglia  Jaila  Cit- 
tà .  predo  il  Villaggio  di  Brenna  ewi  un  Luogo ,  che  a  me- 
moria d'uomo  tu  caiamaco  Siena  vecchia;  onde  fi  avvifano 
quei  faggi  Lecteraci  che  quivi  ficeflero  lunga  forcaiGalliSe- 
nor)i,  e  aali  abitarvi  loro  cralTe  il  nome  qu:lLuogu.  Qjefto 
è  porto  trai  villaggi  di  Brenna,  Stigliano,  e  Spaanocchia_>; 
ed  è  una  Collina  la  cui  fommità  è  piana,  attorniatadi  mura- 
glie di  groi'fifiìme  pietre  non  unite  con  calcina,  ne  quivi  nate 
non  dandone  il  terreno ,  ma  d'altronde  recatevi ,  e  tiene  alle 
falde  il  fiume  Merfa  che  corre  la  vicina  pianura  detta  il  Radu- 
le. Non  vedonfi  nella  Collina  avanzi  veruni  di  abitazioni; 
onde  pofladirfì  che  quella  muraglia  fofle  a  difefa  di  un  qual- 
che antico  Caftello .  Ladifpofizione  di  quefto  Luogo ,  il  fico 
incuiritrovafi,  che  e  prefio  il  confine  del  Territorio  delle  an- 
tiche Città  di  Chiuci ,  Volterra ,  e  Rofelle ,  i  nomi  sì  di  Siena 
vecchia,  si  del  vicino  Villaggio  di  Brenna ,  che  rifponde  a_» 
quello  di  Brenne  famofo  Duce  de'Galli  Senoni ,  rendono  pro- 
babilifììmo  il  parere  di  quei  Signori  ;  cioè  che  quivi  appunto 
fi  fermaflero  quei  Baroari  al  tempo  che  nella  fofcana  dimo- 
rarono .  Imperciocché  egli  e  certiiSmo  pel  tcftimoaio  di  Li- 
viocheiGalliSenonialcun  tempo  nella  fofcaaa  pofaono, 
ed  è  altresì  pur  noto ,  eflèndone  teftimone  Plutarco  ,  che  egli- 
no facefl'ero  inchieda  a'Chiucini,  che  lo  o  coafentiflero  al- 
luna parte  di  terreno ,  di  cui  polledeauo  oltre  a  quanto  ne  po- 
tefl'ero  coltivare,  e  negato  lo.  Oj  eglino  con  le  aiuii  fé  l'occu- 
parono. Il  Sto  è  de'più  dilcolli  da  Chiuci ,  e  molto  agiato  ad 
abitaifi  da  loro,  avendo  la  piaimra,  ed  il  fiume  pei  loitenta- 
mento,  e  la  Collina  per  ripararvifi,  noiiufandoCafe  ,  ma-» 
abitando  fotto  Padiglioni ,  e  tcnendofi  in difelk  con  a/gini , 
giufto  il  dire  di  Polibio  .  B.amarono  poi  di  elfere  accolti  den- 
tro le  Citta,  eie  Cailella  ,  e  ne  fecero  richìefta  aToCani  (  che 
adunavanfi  aiFanumVoltunnM  ,  Luogo,  che  era  vicino  a_. 
P  ?,v,v  ■    Maffa^efedavecchj.  non  fu  accolta  col  favore,  ebbelo  da' 

Gel   ni  "     Giovani, che corteiemente gli aecolferaticeadoicli di nemi- 

^  ografii^  ci  compagni.  In  quella  occafione  una  parte  di  loro  fu  forfè 

accolta  per  entro  l'antico  Caikllo  ,  che  da.  nuovi  abitatori  fi 
aggranaidinonpocoj  ed  il  Caitello  aggranditofi  cambiò  il 
fiome  di  BìiTa  in  quello  diSeua  »  che  poi  gu  riinafe  ancorché  il 

più. 
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più  de'Galli  foffe  poi  cacciato  via  dalla  Tofcanà .  Con  quefio 
dire  fi  accordano  i  due  fcntlmeiìti ,  dicendofi,  che  a*  Popoli 
del  Paefe  recare  sì^  debba  rincominciair.cnto,  ed  a'Seiioni  l'ag. 
grandimentò  di  Siena .  I  Romani  le  dettero  maggior' accre- 
fcimcnto  allorché  fotto  il  Confolato  di  Marco  Curio  Denta, 
to,  e  Publio  Cornelio  Scipione,  l'anno  45  6.  dalla  fondazio- 
ne di  Roma  ,  e  290.  prima  dell'Avvenimento  del  Salvatore^ 
fecondo  la  Cronologia  di  varj  Autori ,  vi  menarono  una  Co- 
lonia. Alcuni  malevoli  alle  glorie  della  noftra  Patria,  si  del  '^/.^.^"^"^''.  •  " 
Secolo  fediccfimo ,  si  del  feguente  hanno  volnto  negare  la  glo-  ■S^'*"  Macchion. 
ria  della  Colonia  a  Siena .  A  quello  con  forti  argomenti  ha_>  •Df/cn:^. 
rifpofto  il  Malevolti ,  ed  a  quello  che  con  tanto  livore  ha  fcrit-  Lib.io.  pxr.i.  in 
to ,  ha  replicato  eruditamente  il  Cavalier'  Alcibiade  Lucarini,  "P^olHtism 
e  più  contro  di  lui  dir  fi  potrebbe ,  fé  foffe  pregio  dell'opera  il 
farlo ,  fpecialmenteJn  quefto  luogo .  Che  una  nuova  Colo- 
nia vi  foffe  mandata  poi  dallImperadoreAugufto  fi  vuole  dal 
Malevolti .  Stettefi  adunque  Siena  in  quegl'anni  antichiffimi 
in  libertà  come  le  altre  Città  Tofcane ,  finche  tutta  la  Provin- 
cia non  andò  in  podere  della  Repubblica  Romana .  Da'  Ro- 
mani 5  e  da'  loro  Imperatori  pafsò  in  fervitù  de'Barbari ,  e  ciò 
furono  gli  Eruli ,  e  gli  Oflrogoti,  pofcia  i  Greci ,  ed  in  ultimo 
i Longobardi,  i  quali  formarono  delia Tofcana  una  illuftre 
Ducea,  di  cui  fu  come  capo  la  Città  di  Chiuci  avendovi  la-> 
fua  abitazione  quel  Signore,  che  appellavafene  Duca.  Ballò 
quefta  Ducea  infino  all'anno  774. 5  cioè  infino  a  tanto ,  chc_> 
flette  in  piedi  il  Regno ,  e  la  potenza  loro  in  Italia ,  che  cadde 
in  quell'anno  ,  in  che  Carlo  Magno  vinfe  ,  e  fé  prigione  Defi- 
derio  il  Re  loro ,  facendofi  Signore  di  quefta  Provincia ,  e  di 
gran  parte  d'Italia.  Quivi  mutarono  faccia  gli  affario  ed  a_* 
maniera  differente  incominciarono  a  reggerti  le  Città  con_* 
l'approvazione  di  quel  Gran  Prencipe.  Nella  occafionechei 
Francefi  più  volte  paflàrono  per  quefte  parti  col  Signor  loro 
ottennero  dalla  generofìtà  di  cflò  varie  Cartella  ,  e  Terre  non 
molto  lontane  da  quefta  Città ,  onde  parecchi  di  quefta  Na- 
zione fermaronfi  in  Siena  ad  abitare ,  altri  fi  rimafero  in  que- 
fie  vicinanze ,  onde  e  la  Città ,  ed  il  Paefe  aveano  due  Popoli ,  v.  >  ^  ..,  . 
cioè  Sanefi,  e  Francefi.  Gli  uni,  e  gli  altri  in  udire  che  Carlo  fi,  ,§  '  * 

era  ftato  gridatojlmperadoi  e  di  Occidence  in  Roma  dal  Pon-  L,'    \  ^  .  j-l  , 
KficeLeoncIII.  fui  cadere  dell' anno  779.  prefero  partito  di  ^°"'-P«^-i'"'''i' 
fpcdirc  diftinta ,  e  folenne  Atnbafciaria  con  aobile  regalo  a_>  r^^'**5' 
quel  Principe ,  a  congratularfi  con  effo  feco  della  nuova  Di- 
gnità ,  a  fperanza  non  pur  di  gradimento ,  ma  ancora  di  qual- 
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Tom.i.pag.zi,  che  rilevante  vantaggio  »  a  prò  di  quefta  Città ,  come  fì  àc-" 
cenno  in  altro  luogo  di  quefto  Diario .  Ne  andarono  fdlJitcj 
le  loro  fperanze ,  perche  non  pure  ottennero  che  Siena  foflb 
alleviata  dal  pefo  di  varie  impofizioni ,  ma,  in  oltre  confegui- 
rono  la  piena  Libertà  non  rimanendofi  la  Città  che  con  l'obli- 
go  di  mantenere  fcmpre  in  pronto  un  buon  numero  di  Solda- 
tefca  per  accorrere  in  ajuto  del  Sommo  PonreBce,  fc  il  bifo- 
gno  lo  richiede/Te .  Il  romafitenendofi  ad  un'antica  Crona- 
ca vuole  che  quefto  dono  fi  ottenelVe  da  quelli  Arnbafciatori  ; 
ma  il  Malevolti  vuole  che  Carlo  a  quefto  acto  di  gencrofità  fi 
avanzaffe  allorché  da  Roma  tornava  in  Francia,  e  per  l'affet- 
to a'fudi  Franccfi  che  rimaneano ,  e  per  le  laadi  che  quefti  det- 
tero al  Popolo  Sanefe  di  fedele  alla  fua  Corona ,  e  di  altre  fac 
eccellenti  qualità .  Che  alla  gcnerofità  di  Carlo  fi  dovcfle  la-> 
libertà  da'Sanefi  ,  quando  mancafle  ogni  altra  ragione ,  for- 
tiffima  fi  è  quella  addotta  dal  Malavoltii  cioè  che  nella  divi- 
Pi?»*.!./.?. /i. io.  fione  della  Tofcana  fattafi ,  òrinovatafidall'ImpcradorcLo- 
Biond.Ifl.  dovico  Pio  tra  la  Chiefa,  e  l'Imperio,  nomanfi  tutte  quelle  che 

Tlat.mf^itaVaf.      al  Pontefice  fi  pervenivano ,  e  tutte  le  altre  che  doreanfite- 
qital.I.  nere  dagl'Imperatori  ;  e  pure  di  Siena  non  vien  fdtta  menzione 

alcuna  .ancorché  già  di  più  Secoli  aveflc  il  Tuo  Vefcovo,  e 
fede  una  delle  quattro  ragguardevoli  di  quefta  Provincia ,  fc- 
gnalechiariffimo  che  ella  aveafi  per  libera,ed  era  come  di  mez- 
Leo.^iret.s-^n-     ^^  ^n^  ^^^0  Pontificio,  ed  Imperiale  .  Dall'anno  801.  ò  in_> 
ton.  Som.IJt.  qygj  torno  principiò  Siena  a  godere  la  libertà  ,  onde  fu  la  pri- 

ma delle  Città  Tofcane  a  tornare  in  quella  libertà  chr  fi  go- 
deano prima  di  cflèr  fuddite  di  Roma;  e  la  mantenne  me- 
glio di  700.  anni  falvo  che  a  brcviffimo  fpazio  di  tempo  in  cui 
ó  ella  fteffa  fé  ne  privò  dandofi  in  balia  di  Gio:  Galeazzo  Vif- 
conti  Duca  di  Milano ,  ò  le  fu  rubbata  dalla  foverchia  autori- 
tà di  PandolibPetrucci.  In  corfo  si  lungo  di  anni  non  tenne 
fempre  la  guifamedefima  di  governo,  perche  trovafichebea 
dicci  volte  lo  cambiò  non  fenza  molto  Iparginsento  di  fanguc, 
£  con  rovina  immenfa  della  Città,  e  dello  Stato.  Quefto  al 
principio  non  fu  cheriftrctto  déntro  angufti  confini ,  perche  il 
più  delle  Città  ,  e  Terre  ò  erano  ancor  loro  come  libere ,  ò  Ila- 
vano  in  ubbidienza  di  piùilluftri  Signori  defcendenti  da  que' 
Nobili  Francesi  fermatifi  in  quefte  Parti ,  ó  da  alcuni  Signori 
Tedefchi ,  che  pur  vi  vennero  al  tempo  dell'  Impcradore  Ot- 
toaePrimo,  ed  Ottone  Terzo,  tenendo  anche  n.olci  di  loro 
abitazione  in  Siena .  La  rovina  delle  due  antiche  Città  Po|'U- 
loaia»  e  Rofelle,  le  dettero  non  piccolo  aggraudimeuto  di  Po- 
pò. 
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pòlo  j  onde  e  per  quello  conto ,  e  per  Io  fplendore  che  ricevea 
dalla  Nobiltà  di  tante  famiglie  fecefi  grande  ,  come  parla-» 
Leonardo  Aretino .  Col  fentimento  medcfimo  ne  parla  S.An- 
conino  così  dicendo  ;  Senam  Iflendorurbanarutn  rerum,  &  fi- 
tniliaruniexcelkntiiLtenge  nobilìt Armiti  &  attulermt  fotentiiS 
tnattrittm  ^ufelle  >  ^  "Populonia  finìtima  quondam  Vrbcs  everpe. 
Accrcfciiitaii  adunque  di  Popola  la  Città  di  Siena  non  le  fu 
che  agevole  Ifavanzarfi  a  eorti ,  e  lentipaffi  per  rutto  lo  Stato 
faccndofi  Signora  ora  di  una ,  ora  di  un'altra  Città ,  ò  Terra  ,. 
conquiftandole  talora  con  la  forza  più  delle  anni  ehe  della-» 
ragione ,  bene  fpefìo  col  denaro ,  e  non  di  rado  col  foctomec- 
tcre  molti  di  quei  Signori ,-  e  fé ,  e  le  loro  Terre  all' ubbidienza 
della  Repubblica. 

La  prima  nlaniera  di  governo  ,  che  fi  abbraeciafle  dalla-» 
Repubblica  fi  fu  quello  dell' Aiifiocrazia',  cioè  de' Nobili,! 
quaH  come  avanzavano  gli  altri  in  chiarezza  difangue ,  ed  in 
ricchezze,  così  tenuti  da  tutti  in  altiflìmaftima,  furono,  agli 
altri  antepoftì  nel  maneggio  degli  Affari .  Quefto  modo  di 
governo  le  fofle  introdotto  con  la  Libertà  in  Siena  è  incerto  3. 
fapendofi  però  che  già  coftutnavafi  nel  1 1 8é.  in  cui  venne  raf- 
fermato dairimperàdcre  Federigo  Primo.  li  Magiflrato  prin- 
cijule  fi  era  il  Confolato ,  ed  il  primo  ad  efiere  in  quefto  ono- 
re ,  per  quanto  ne  fieno  venute  notizie  a'  noftri  tempi,  fu  il 
Conte  Bandinello ,  che  con  titolo  di  Confolo  di  Giuftizia  fu 
eletto  nel  1040.  DiquclèaProfapiamedefimafuionvenedue, 
overo  tre  altri ,  e  rufl5[cio:lorofiera  di  un'anno.  L'Impera-  j^al.par.l,lB'4^ 
dor  Federigo  Primo  volle  che  il  Confolo  dcvtfle  rafferma  fi /-  /  *  °  "^ 
dagl'  Impeiadori ,  ò  da'  loro  Vicarj,  che  fofiero  in  Italia ,  pa-  ■''"^ 
gandofi  pure  a  Cefare  ogni  anno  70.  Marche  d'argento.  Tro- 
vafi  poi  che  il  numero  de'  Confoli  fu  di  tre  ad  un  tempo ,  eleg- 
gendofene  uno  per  Terzo,  ciocdue  delle  Famiglie  de'Grandi, 
e  di  Cafato  (  così  appcllavanfi  a  quei  tempi  i  Nobili  )  ea  uno  ; 

del  Popolo  pili  civile ,  che  pur  voile  cflere  a  parte  del  mai-^cg-      ..  _.       .   ~. 
fio ,  e  dcTupremi  onori  della  Patria.  Sj  fletterò  i  ConMàl\'-''^/-^y.^-r;J; 
queftc  numero  infìno  all'anno  t  168.  in  cui  il  numero  de'^on-  w^^''  -^'"«^'^■"e/.e 
foli ,  G  Governatori  di  Siena  montò  infino  a  fti ,  e  tanti  con-  ^■^'l'^'^^^-Z' 
tinuarono a  governare  infino  a|^i^ 3.  in  cuimancò  il  Confo- 
lato, effeiKio  baftato  in  Siena^er  anni  1913.  Già  queitoMagi- 
firacoeu  calato  non  poco  di  pregio,  perch"  con  l'EIezioacj 
che  er.  fi  fatta  del  Podeftà  aveano  i  Confoli  perduta  la  Cogni- 
zione delle  i  aufe  Criminali ,  &  il  maneggio  delle  armi ,  e  pec 
i'iihcuzioav;  de-  ^iuattro  Pravediteri ,  e  del  Camarlingo  di  Bi- 
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^ial.par.i.lìb.K.     chetai,  nepiu'piùaveanoalorodifpofizionèìl  pubblico de-'^ 
f6.<i9.       *  naro,  onde  non  riufci  a' Nobili  cosi  acerbo  il  dover  govenia- 

Tom'par.iMò.4.     ^^  ^  P^^*  ^^^  Popolo ,  che  già  avez^o  alle  armi  facea  minaccic 
p^jp-, 241,'  '     '^'      di  voler  effo  falò  la  fuprema  autorità  nella  Patria  . 

La  feconda  maniera  del  Governo  a  cui  la  Nobiltà ,  ed  il  Po- 
polo di  comune  volere  confenti  fi  diile  de' Signori  24.  perche' 
di  tante  perfone  fi  componea .  Eleggeanfi  dal  General  Confi- 
glio di  pari  numero  Nobili ,  e  Popolari ,  otto  per  Terzo ,  e  fta- 
Mal.  TomJmghi      vano  in  ufficio  un'anno  ,  fuccedcndo  altri  24.  I  Popolari  fi 
•etUiti.  fccglieano  dal  Corpo  de'Cittadini  migliori,  e  più  capaci  a-» 

governare  ,  onde  quefto  Reggimento  per  poco  non  era  ancor 
eflo  Ariftocratico .  Da  quelli  24.  fi  prendeano  tre ,  uno  per 
Terzo,  che  per  15.  giorni  con  titolo  di  Priori  erano  Capo  di 
queilo  Magiftrato;  venendone  poi  altri  tre^ficche  a  capo 
dell'anno  ogn'uno  de'  24.  era  flato  tre  volte  in'Prioria .  Con- . 
tinuò  quella  guifa  di  governo  infino  all'anno  1 270. ,  in  cui  fe- 
cefi  di  bel  nuovo  altra  mutazione  benché  leggiera . 

La  terza  foggia  di  governo  della  Città ,  e  dello  Stato  di 
Siena  fu  quella  che  chiamavafi  de' Signori  35.  Governatori 
della  Città,  e  Comune  di  Siena.  Quella  ebbe  incominciamen- 
Mal.par.l.  lib.%.      to  l'anno  1270.  ,  benché  a  qualche  tempo  fi  continuaflè  a 
/0.40»  'dirla de'24.,  perche  gli  altri  1 2.  al  principio  formavano  uHlj 

altro  Collegio  chiamato  de'Buen'Ùomini ,  i  quali  non  erano 
in  ufficio  che  per  un  mefe,  ove  gli  altri  lo  continuavano  un' 
anno  ;  formandofene  poi  di  tutti  un  folo  Magiftrato .  Eranvi 
i  tre  Priori ,  che  prefcdevano ,  e  fbrmavafi  di  Nobili  ,  e  di  Po- 
polefchi,  ma  però  tutti  di  Famiglie  Civili.  Quelle  a  quel 
tempo  erano  di  due  Cla^  ;  l'una  comprendeva  quelle  Fami- 
glie più  antiche,  che  Col  merito,  e  con  le  facoltà  eranfi  già  di 
buona  pezza  diflintedal  Popolo  più  minuto,  che  paflàva  col  ., 
Tom.par.x.lib.'j',  nome  di  Plebea  l'altra  che  appellavafi  del  Popolo  riformato,  1 
f  "^J'S  8-  ed  era  di  Fanuglie,  che  per  l'addietro  non  erano  fiate  a  parte 

degli  onori,  ed  in  qucfli  tempi  furono  loro  conferiti  per  far 
cofa  grata  al  Re  Carlo  Primo  di  Napoh  tenendofi  tutte  a_». 
Parte  Guelfa  ,  per  cui  pure  a  quell'ora  parteggiava  la  Repub  •  ' 
blica.  Con  queiloaccrefcimento  di  Governatori  incominciò 
il  Governo  di  Siena  a  declinare  dairAriflocratico  al  Demo- 
cratico; perche  anche  il  Configlio  Geuerale  della  Città  for- 
mato di  450.  Senatori ,  che  tutti  era«o  giàò  signori  di  Ca- 
Lìb.de  Conf.  Gen.     (Iella ,  ò  ragguardevoli  per  altri  pregi  principiò  ad  avere  Pcr- 
fo.  i^ó.nell'^r-     foneàftatto  nuove  al  governo ,  efl'endo  di  Famiglie  ufate  fo- 
cìx'v.  delle  BjfoT'     Jamente  ad  ubbidire  non  acomandare .  I  Signori  3  6.  erano  in 
mug.  Uffi- 
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X)  fficio  tre  foli  raefil,  ancorché  al  principio  l'aveflero  per  ub_» 

anno  ;  veneodavi:  poi  altri  36. ,  principiandofi  i  mefi  a  nume- 
rare nondal  Gennaio  5  ma  dal  Febrajo;  onde queflomefè  era. 
ilprimodiunTrimeftre,  e  quello  era  l'ultimo  di  un'altro  ,. 

Effeudo  ftato  poco  fortunato  il  governo  de'  3  6.  pc  le  molte 
fvenrurefofìerce  dalla  Repubblica  agevole  cofa  fiftiche  ilPo- 
polo  accagjouandone^comcèfolito  a  farfi,  quei  che  govcnia- 
vàno  5  fi^portafle  a  volere  che  fi  mutaflè  maniera  di  Reggimcn'- 
to.  Fu  pertanto  annuJIaro  il  Magiftratode'3^.,  ed  ifìituito  ^'''•f^'''^' "»•?'- 
quello  de'Signori  Quindici,,  fperandofi  pure  >  che  riftretto  il./o«4'>' 
numero  di  quei:  che  governavano  farebbonficonpreflezza-»^'"»-?^'''"^'  "''•7- 
maggiore  fpediti  i  pubblici,  sflfarr..  Era  in  quel,  tempo  cioè  f-'Z^'^^* 
Tanno  1279.  ftrananience  agitata  ,  e  fconv'oltala  Città  dalle 
dinieftice.  difcordie  della  Nobiltà,  che  divila  in.  Guelfi,  e_> 
Ghibellini  traea  con  elio  feco il  Popolo  ancora^  con.  immenfo 
danno  della  Cittì,  e  dello  Stato..  Volendofi  adunque  dar  ri. 
medio  al  male  con  l'opera  delLegato  Pontificio  il  Cardinale 
Latino  Orfini  fi  riconciliarono  leParti,  fiordino  fotto  gravi 
pene,  che  fi  toglkfle  affatto  il  fediziofa  nomedi  Guelfi ,  ej 
Ghibellini ,, ed  afiiiicnè non  cornafTe  traLPopolo  la  divifìone  a 
cagione  de  Grandi  j  che  con  la  Ioj  o  potenzaunitaairautorità 
delcomandotraevanoa'lorovolerila Plebe-,  furona efclufi a 
perpetuiradal  Supremo.  Magiflrato ,  potendo  però  godere  de- 
gli akriMagifìrati ,  ed  impieglii  pubblici ,  lacche  neL  voler  da- 
te la  qui.  t£  alla  Città,  come  aveali  in  penfiero ,  gittaronfi  i  fé--  Xom-tQC-cìt-<^ 
midinuQvedifcoraieche  pur  troppo  germogliarono  gli  anni 
feguenci..  Quello  nuovo  Magiftraro  de'Signori  Quindici  fu  il 
primo  ariieuere  „  e  ad  eflere  mantentito.a  fpefe  pubbliche  in_» 
I-alazzo  ove  davanoleAudicnze,  adunavano  il  Configlio,e 
trattavanodegliAffiii  con  pili  decoro,  e  Maeftà  della  Repub- 
blica: ..  Il  PaJazzade'  Marefcotti,  cheora  fi'appai'tienea'Pic- 
colominidella  Uiana.  fu  irprimo  in.  cui  fi"  raccogliefle  la  Si- 
gnoi  la  ,  paflando  poi  ad  altri , perche  a  queglianni-non  vi  era. 
proprio  Palazzo. della  Repubblica  „  1  Signori  15. Governatori 
della  Cicca ,  e  Stato  di  Siena  erano  in  ufficia  per  foli  due  meff», 
tenendofi  l'ordine  medefiino  di  accoppiare  ilDicembrecoL 
Gennaji)  e.  cosicontinuando  pe  gli  altri  Binieftri.  Quefte  cop- 
pie dime  fi^diverfedal.coltume  ordinario  non  fu  a  mulerio  ve~ 
ruiunoi, venne  per  mero  cafoidieflerfìqùefio  nuovo  Magillra- 
to-ii>icu.ico:delmefè  di  Agollo  ,  onde  eliendofi' unito  a  quefto; 
il  Secce(nbre„  convenne'  continuare  in  accoppiare  glialtrian- 
eora di  ciucilo  modo  ••  Per  fimile  abbattimento  fi  coftumòdi 

fere 
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fare  lo  fieflb  in  altri  Governi.  Il  Màgiftrato  de'Sigrtori  15,' 
fìette  in  Sigi.oria  folamence  fei  anni  ,  cioè  infino  al  i  aSé. 

Più  celebre,  e  di  più  lunga  vita  fu  il  Governo  de'Signori 
Nove  ,  che  luccedecce  a  quello  de'  Signori  Quindici .  Quefta 
mutazione  fu  Inabilita  l'anno  1286.  a"  ic3.delmefediFebrajo» 
€dil  motivopercuivenneafarfifuperlafperanza»  chceflèn» 
do  qaei  Signori  in  minor  numero  poteffero  deliberare,  e  ter- 
minare gli  Affari  con  pi  ertezza  maggiore.  Mutavanfi  ancor 
cfB  ogni. due  meiì,  continuando  a  principio  l'ufo  introdotto 
di  accompagnare  i  niefi  di  Febrajo  ,  e  di  Marzo  ,  e  cosi  fegui- 
tandogli  altri  Bimeilri ,  infitiO  all'anno  13  38- in  cui  fi  comin- 
ciò ad  unire  il Gennajo  alFcbrap ,  rcrminando  il  fefto Bime- 
ftre  col  fine  dell'anno  •  Lkggeaufcne  tre  per  Terzo ,  e  ticola- 
vanfi  i  Signori  Nove  Pxiori,  e  Difenfori  della  Circi,  e  Co- 
mune di  Siena  .  Qo^si  che  fornuv-ano  quello  Magiftrato  fi 
fceglieano  della  Geuce  Civile,chc  formava  coi<e  un'Ordine  ui 
mezzo  tra'Nobili, e  Grandi  aerei  di  Cafato,  e  gli  A.  cui:  ,  t  Po- 
polo Minuto  jOiide  etì'er  dovea.;o  Mercanti  ,ò  Perfone  Civili 
come  Dottori,  òaicri  che  uvilmeare  fi  iviancer.evanojcosi  par- 
landoli dallo 'i^xv^.\lo•.Domìnl l<[p'V^:myiit&  -jfe dcbeant dt Mer- 
€atoribus,&  de  nu.nero  Mercntoru.n  Civ  luti  p  -a-.Jcìa  "vcld  m:- 
dìagente.~\it\\tndo  con  ciò  clclulì  e  !ai\oui!ta,e  a  i''i(.bf,Jh.  di- 
.  cealì  pure  il  Popolo  del  maggior  numeio  come  gli  alca  ven:^' - 

'Pat'lJ'l'P''^^'      no  dal  Malevolrfappeilaci  adi' U. dine  dd  1  opo  o  dei  minor 
■numei o,de'quali  molti  già  aveano  amminiftrjca  la  Re  uDbJi- 
•caderivandodaqueiche  co' Nobili  aveano  avara  la  Dignità 
Confolare .  Il  numero  delle  Famiglie  che  fu:  ono  del  Magi- 
_,  ..,  Arato  de'NovefcconQo  alcuni  fu  di  fole  90.  mail  i  ornai]  che 

*   ■      *      °      molte  ne  rammenta  vuoleche  folfero in  quiuricà  maggiore.^. 
r'**'34  •  Quefto  Magiilrato  governò  Io  fpaziodici.ca  70.  annicoii-. 

molta  felicità ,  e  con  non  piccolo  vantaggio  della  Kcpubtilica, 
avendo  aggrandirò  lo  Stacocon  molti  cunqmili  ,  ed  abbellita 
tii  magmfì;hefabiichs  la  Città  .  Infelice  peò  fj  ilcermint_j 
-della  rua^gnoria  .  La  machÌHa  per  arrenar. o  fu  di:cgn.,taj 
j^  ^  ,.,  da'Nobi-Ii,e  fegnalatamente  da'folomci,  Maicvolti ,  Picco- 

MaLpar.i.  iib.5.      lomini ,  Saracini ,  e  da  alcuni  de'Salimbeni,  che  a  fpcranz.i-» 
t°\^''"         .  di  tornare  al  maneggio  fupremo  degli  Affali,  levarono  a  tu. 

Tom.  fam.l.10,     .n-micQ  ]a  Hebe  ,  che  con  tacira  appiovazione  deli'  Jmj  erado- 
?"^  iì9*  reCarloIV.che-ftavaliin  Siena, il  ui  25.  di  Maizo  cic-l  i^SS* 

■cacciò  di  viva  forza  i  Nove  di  Palazzo ,  de^ce  a  iacto  le  Cafc 
di  molti  di  loro  ,  alquanti  ne  uccifeVe  volle  toltaaffatto  an- 
che ua'Libri  pubblici  la  memo  la  del  governo  loro,  tacendoli 
|mi  Legge ,  cne  alia  wenire  iiiuao  di  qu;i  *  che  avelie  dfeau-  o 
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in  quel  Magiftfato ,  ò  de'  loro  difcendenti  potefle  mai  più  ei- 
fere  a  parte  di  quell'onore  ;  onde  perciò  fi  rimafe  in  quelle  F;i- 
tniglie  il  nome  dc'Nove ,  cui  pure  ora  confervano  • 

Il  Magiftracp  de'Dodici  che  fuccedccte  a  quello  de'Nove  dif- 
fefi  de'SÌignori  Dodici  Governatori ,  ed  Amminiftracori  della 
Repubblica  di  Siena .  Erano  i  Signori  Dodici  di  quella  Parccj 
del  Popolo  che  dal  Malevolti  appellafi  del  numero  mediocre^  ,>  /  j,  /•/,,' 
cioè  ne  di  quella  di  cui  erano  i  Nove,  che  come  più  ragguarde.  ^'*'-P^''»*'  "  o» 
voie  era  ancora  più  1c*l  fa ,  e  diceafi  dwl  Popolo  del  minor  awJ'^' 
numero  ,  ne  dell'altra  del  nuggior  numero ,  che  era  il  X^opolo 
più  ballo ,  e  che  non  era  mai  if  acu  in  governo .  Eleggeanfenej 
quattro  per  ogni  lerzo,  ed  ogiUducMeficambiavanfi,  rife- 
dendotiél  pubblico  Palazzo.  A  queiU  doveano  tàrcompa, 
gnia  1 2.  Gentjiuoniinichi.  fonnavauu  un  altro  corpo  detto  il 
Collegio,  fenz^.  dc'qualino>jpOLealìufoiveiecola  veruna  fpet^ 
tante  al  Governo ,  e  quuiti  aoitav4iio  aeiie  loro  propiie cafc^ 
non  nel  Palazzo,  bifbrmò  un  nuovo  Confìgiio  Generale^ 
di 400. Senatori,  dc'quali  150. ciano  nobili;  250.  Popolari  ad  m^i  3,^^  ,  Uh  a 
efclufione  però  di  quei  che  erano  lUti  de'Nove.  Prefto  fi  di-  ^^^•P^^'^'""'^'^ 
fciolfe  la  buona  armonia  tra  la  Nobiltà  che  più  era  autorevole,  •''''  ^' 
ed  il  Popolo  cheaveapiu  podere;  onde  l'imperadore  Car- 
io 1 V.  che  di  Roma  era  tornato  a  Siena,  fperò  di  poter  giugne- 
re  al  fine  da  fé  lungamente  bramato  di  farfì  signore  dellaCittà. 
Si  guadagnò  per  unto  l'animo  de'Popolefchi ,  e  fé  si  che  i  Do- 
dici reounziandoil  governo  ,cedefleio  il  Dominio  diSien^j, 
e  del  luo  Stato  il  di  $.di  Maggio  del  13  55.  al  i-'atriarca  di 
Aquiìea  fuo  Fratello  naturale  .  Nepaflàrono  che  dieci  giorni 
che  Le  vatofi  il  Popolo  a  romore ,  tornarono  i  Dodici  a  gover- 
nare ,  obligàndo  il  Patriarca  ad  abbandonare ,  ed  il  dominio  1 
e  la  Citta ,  donde  già  era  partito  l'Imperadorenon  poflèntej» 
di  forze  a  tornarlo  in  Signoria .  Continuando  la  difcordia  de* 
Nobili  col  Popolo  non  vi  fu  altro  partito  a  comporla  che_» 
quello  delle  armi,  per  cui  prevalendo  il  Popolo  furono  i  No« 
biiiobligatia  rinunziare  al  Collegio,  lafciando  tutti  gl'affari 
il!  balia  de'Dodici .  Querti  tolfero  via  il  Capitano  di  Popolo 
Foi  eftiere,e  vollero  che  all'avvenire  foffe  pure  del  Popolo,  ed  il 
jtiaioa  goJeteuntalc  onore  fi  fu  Ser  Sozzo  di  Francefco  Te- 
gnacci ,  ma  fc  il  Foeltiere  era  in  ufficio  fei  mefi  ,  fi  volle  che.» 
il  Paefano  fi  canibiafle  come  gl'altri  signori  ogni  bimertre  . 
Non  pi  o  uni^arono  i  signori  Dodici  il  governo  che  infido 
al  1  j  68.  in  cui  vennero  cacciati  di  Palazzo  da'Nobili .  Aveano 
i  D©dici  acerbiilimo  odio  contro  1  Nobili  temendone  la  po- 

Dddd  teli- 
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teiiza ,  onde  per  inSevolirli ,  ed  anche  diftrnggerli  a/utavan^ 
con  ogni  induflriadi  accendere,  e  fomentare  tra  loro  le  dif- 
cordie  ficchè  tra  loro  medefiini  li  pcrdeflsro  ma  accortifi  i 
Nobili  dell'ingannevole  aftuzia  dc'Dodicinicon  fegretocon- 
Cglio  accordaroiifi  coatro  i  loro  comuni  nemici ,  onde  arman  - 
doli  tutti  come  fé  volelìero  tra  loro  combatterli ,  voltarono 
j^  j  ...  ,      di  non  penfato  le  armi  contro  i  Dodici  cacciandoli  dal  Reggi- 

mai.  par,  iib.§,     ^^^^^^^  ^  ^  f^^^jp,  Signori  della  Citrà  ftabilirono  un  nuovo  modo 
P'^Z°'  di  governo  formando  la  Signoria  di  15.  Perfonc,  cioè  io.de' 

Gentiluomini,  e  3. dell'Ordine  dc'Nove,  Tanto  il  vecchiQ 
quanto  il  nuovo  Magiftraro  fpcdi  Ambafciadori  all'Imperado- 
re  Carlo  IV.  tornato  in  Tofcana  ;  e  da  cflb  con  molta  Cavalle- 
rìa fu  mandato  a  Siena  Malateiìa  Signore  di  Rimini  affinché 
defle  fine  a  tante  difcordie ,  e  la  pace  aì'a  Città .  A  fperanza_j 
di  quelti  ajuti  fi  pofe  a  romorc  la  Plebe ,  e  fi  accefe  afpra  batca^ 
glia  in  più  luoghi  dellaCittà  tra'Nobili,ed  i  Popolari  che  rima- 
feravincitpri  per  l'arrivo  di  quel  foccorfo  introdotto  in  Siena 
per  la  Porta  dì  S.  Profpero  da'  Salimbeni  entrati  in  difcordia_» 
per  la;loro  ambizione  con  gl'altri  Nobili ,  che  furono  cacciati 
dalla  Città  ;  poicnc  ebbono  governato  da'2.  di  Settembre  ia- 
fino  a'24.  di  quello  fteflb  mefc ,  ed  anno  1 7, 68, 

Dopo  direrfi  altri  movimenti  che  avvennero  in  quei  giorni 
perl'infolenza  della  Plebe,  fi  ftabili  in  pltimoun  -luovoGo^ 
verno  che  fi  difle  dc'Riformatori  ;  in  cui  jl  Popolo  del  maggior 
numero ,  cioè  la  Plebe  più  minuta ,  ne  avefl'e  il  meglio  ,  e  per  fi- 
curezza ,  e  fermezza  maggiore  vi  entrafle  pure  a  parte  quello 
del  minore ,  e  quello  dell'Ordine  mediocre  del  Popolo  .  Fu 
dunque  formato  il  Governo  di  1 5.  Peifone ,  di  cui  le  otto  eflctr 
doveano  della  più  bafla  Plebe  ,che  non  avea  participato  mai 
degli  onori,  4.  di  quei  che  erano  ftati  de' Dodici,  e  tre  di  quei 
de'Nove.  Quefta  nuova  guifa  di  Governo  fu  detto  de' Riforr 
matori  perche  véne  a  formarfi  dal  nuovo  Configlio  di  1 5  o.Po. 
polefchi  detti  Riformatori ,  che  con  autorità  dell'Imperadore 
Carlo  IV.  pretefe  di  a^rer  riformato  il  Reggimento.  La  Si- 
gnoria loro  incominciò  agl'fi.  Dicembre  13 53. e  terminò 
^'23.  di  Marzo  1584.  e  fecontifiaiia  maniera  comune  1585. 
Titolaronfi  e  (fi  i  Signori  Qaindici  Difenfori ,  e  Priori  de'Ri- 
formaCori  del  popolo  :.ane{c.  La  nemicizia  che  Tempre  maij- 
fenneroi  Riformatori  conia  Nobiltà  contro  di  cui  femprcj 
guerreggiarono  con  fi' rore,  e  rabbia  con  ifcambievole  danno, 
fu  in  uUimo  cagione  della  rovina  loro .  Imperciochè  la  Nobil- 
e*  detcefi  ad  accendere  gl'animi  di  quei  de'Nove  >  e  de'Dodifi 
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di  cui  pfchiffimo  cónto  raceafi  da'Riformatori;  onde  quelli 

col  favore  della  Nobiltà,  e  delle  loro  foldatefche  dopo  un' 

afpra  battaglia  datafì  nella  Cicca  furono  vinti  i  Riformatori  <- 

e  tolti  di  Governo .  Ne  qui  ebbeto  fine  i  loro  difaftri  perche.» 

ne  furono  efiìiati  meglio  di  4.  mila  uomini  quafi  che  tutti  Ar-  Mal-par^lt  Ub,%o 

teSci,  de'quali  ne  par  la  decima  parte  ne  tornò  poi  alia  Patria,  fo.155. 

quando  indi  a  pochi  anni  prefero  accomodamento  le  cofcj 

loroo 

Ancorché ì  precedenti  Governi de'Nove,  de'Dodici,  e.de' 
Riformatori  foriero  popolari  nondimeno  il  nome  del  Popolo 
parca  che  ne  rimanefle  come  affatto  al  di  fuori ,  e  pure  la  par- 
te migliore  di  eflo  in  alcuno  di  quei  tre  Ordini ,  ò  Monti ,  che 
pur  diceanfi ,  veniva  comprefa .  Si  divisò  adunque  di  formare 
un'altro  modo  di  Governo ,  iftituendofi  un  nuovo  Magiftrato 
di  dieci  Perfone  delle  quali  quactro  fodero  dell'Ordine  de'No-  ^  ,  ■ 
ve,  quactro  di  quello  de'Dodici,  e  due  del  Popolo  più  minuto,  ^^'•i?^'*'3.  «o.^, 
cioè  di  quei  che  ne  pur  avea  rifeduto  co'Riformatori,  e  fi  dicef-f?'^  54' 
fero  del  Popolo.  Con  quefto  novello  ftabilimento  venne  a  par- 
tirfi  tutto  il  Popolo  Saiicfe  in  quattroOrdini,òMonti,ed  a  quei 
tempi  potcafi  dire  in  quattro  Fazioni ,  chiamate  de'  Nove ,  de' 
Dodici,  de'Riformatori,  e  del  Popolo  .  Qiiefto  fé  a  quel  tempo 
nò  ebbe  che  la  Parte  minore  del  Governo,ed  era  l'ultimojdopo 
varie  alterazioni  che  avvennero  poi ,  montò  in  gran  riputazio- 
ne ,  ficchè  eflendofi  unite  al  fuo  Ordine  molte  Famiglie  illuftri 
come  rOttieri ,  la  Bandini ,  la  Piccolomini  de'defcendenti  dal- 
le forcUe  di  Pio  II.  ed  altre  ;  ed  eflendofi  fatti  ragguardevoli  per 
valore,  e  ricchezze  alcuni  Popolari,  venneafarfiil  primo  de* 
quatcro  Monti  in  cui  pur  ora  è  partita  la  Nobiltà  di  Siena ,  t_> 
ciò  fono,  Popol05Gentiluomo,  Riformatore ,  e  Nove ,  giacché 
a  quello  de' Gentiluomini  aflottigliatiaflai  di  numero  per  IcJ 
perfecuzioni  fofferte ,  fui  ono  unite  le  Famiglie  dc'Dodicini . 
In  più  occafioni  fu  mefliere  di  fare  qualche  mutazione  in  que- 
fto  Magiftrato,  che  fi  difle  il  primo  Governo  del  Popolo ,  e  che 
titolavafi  de' Signori  Priori,  Governatori ,  e  Capitan  di  Popo- 
lo della  Città  di  Siena;  mafolamente  con  farvi  qualche  ag- 
giunta, che  non  recò  varietà  di  Governo.  Cosi  nel  1387. ne 
fu  aggiunto  uno  togliendolo  da  quei  dell'Ordine  de'Riforma- 
tori ancorché  fofle  rifeduto  per effi ,  e  nel  139^.  fé  ne  appofej  Mal.par.i,  lib.^, 
un  altro  di  quell'Ordine ,  per  tor  via  le  difl^enzioni  per  quanto  fag.i  5^, 
fi  poteflc ,  ed  i  loro  defcendenti  a  quell'Ordine  pure  fi  annove- 
ralìero .  Ma  la.  pofterità  di  quei  Riformatori  che  erano  flati 
efiìiati,  ò  ammoniti  al  Popolo  del  maggior  numero  fi  rima- 
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tfd.par.i,  lib.Q.     n^A^fo  ""'"  '  ^  finalmente  nel  1405.  il  Reggimento  fucompar- 
f0,i^i,  '        tito  in  modo,  chede'Dodicichecomponeaiio  la  Signor;a_# 

ogn'uiio  de'quattro  Monti  ve  ne  avcflc  tre ,  e  cosi  tutti  di  una 
maniera  medcfìma  godellero  degl'onori  fiipremi .  Dagli  fta- 
bilimenti  fatti  nel  1 3  87.  n'époi  avvenuto ,  che  della  F-imiglia-» 
nicdefi.na  alcuni  fono  di  un  Monte,  altri  di  Monte  differente. 
L'anno  1 399.  mutarono  faccia  gl'affari  della  Città ,  e  della-» 
Repubblica ,  perche  dallo  Stato  libero  in  cui  erafì  mantenuta-» 
quafi  per  600.  anni  pafsò  a  quello  di  ferviti!  fottoGio:  Galeaz- 
zo Vifcoaci  Duca  di  Milano.  Infelice  oltre  modo  fi  era  la  con- 
dizione della  Città  perche  non  mai  vi  pofavano  le  interne  dif- 
cordie  ;  Io  Stato  era  mal  menato ,  e  pofto  a  ruba  dalle  Compa- 
gnie de'Mafnadieri  che  correano  l'Italia ,  e  fingolarnieare  la-» 
Tofcana ,  e  la  guerra  con  la  Repubblica  di  Firenze  ron  le  per- 
metteadi  adoperare  quei  rimedjpiu  confacenti  al  fuoinale. 
Convenne  adunque  ricorrere  a  quelli  che  giudicarono  allora-* 
opportuni  a  falvarla ,  ancorché  violenti ,  e  da  non  fofferirfì  in 
altri  tempii  dandofila  Città  di  fuo  proprio  volere  a  quel  Si- 
gnore ,  che  era  in  poflo  ben'alto  di  potenza ,  con  varie  condi- 
MaLpar,l.hio^  ziobì che pofl'ono  leggerfì negli  Iiìorici  Sanefi.  M<ìntenean(ì 
J9'iSèp  però  i  Magiftrati  pel  governo  offervandofi  dal  Duca  religiofa- 

mente  tutto  quello  in  cuierafi  convenuto.  Non  peròtuttidi 
buon  animo  eranlì  piegati  a  quefta  nuova  fervitù ,  e  tra  quefìi 
fopra  ogni  altre  erane  intollerante  Francefco  SalimbeniSigno- 
rede'principali tra' Grandi.  Q^fli  facilmente  trafle  ne'faoi 
fentimenti  quei  del  Monte  de'Dodiciui  che  Tempre  era  ftato 
parziale  di  fua  Famiglia,  e  cai  fomento  della  Repubblica  di 
Firenze  nemica  de' Vifconti  col  bel  pretcflo  di  tornare  ia  Patria 
in  libertà  levò  la  Città  a  romore  per  cacciarne  i  Miniftri  del 
Duca.  Ma  noi  avendo  avuto  a  fuo  favore  il  Popolo,  egli  vi 
vi  fu  morto,  e  tutti  quei  del  Monte  de'Dodici  furo  10  privati  in 
Mal.  par-  a./.io.  perptEiio  di  tutti  i  gradi  di  onore,  e  tal  pena  flette  in  vigore_> 
fg.i^^,  peroo.  anni,  ed  alcuni  altri  de'più  colpevoli  furono  conia-» 

morte  puniti .  Per  quell'alterazione  convenne  far  variazione.» 
nel  Governo  riducendolìa-nove  Perfone  dellequali  3.  erana 
del  Monte ete'Nove ,  irediquelledelPopoio,e3.  diquellode' 
Riiro  matori .  Capo  era  il  Capitano  ai  Popolo  che  ogni  crime- 
fìte muca/a(ì  a  vicenda  de\Vlonti,e de* Terzi  dell i  Città.  Qje- 
fta  fi  fa  la  forma  del  Secondo  Governo  del  Popolo  ;  e  che  tito- 
lavdfide'Signori  Priori ,  e  Capitano  di  Popolodf'ila  Cictà ,  e_> 
Comune  di  Siena.  Continuarono  quciìii  a  governare  infino 
aU'amio  1^5^. (_ cflcn<ioiì§i*htjeuc*la  Cictàneiri40'}.daila 
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fcrvitù  del  Duca  di  Milano ,  )  iii  cui  fu  convenevole  ù.t  varia- 
zione ,  per  far  piacere  al  Pontefice  Pio  II. 

Bramandofì  dal  Pontefice  Pio  IL  non  meno  la  quiete  della 
Patria ,  che Torre/olezza  delle  Famiglie  de'Grandi  ftce  caldif- 
fime  iftanze  affinchè  foilero  di  bel  nuovo  renduce  abili  a confe- 
guireifupremi  onori  della  Città.  Quella  di  fua  pronta  volon. 
tàaccolfela  Famiglia  Piccolomini  alla  participazione  degli 
onori  ;  ma  partendola  ne'  tre  Monti  de'Nove ,  del  Popolo ,  e_9 
de'Riforniatori  :  ma  non  voUeco.ifentire  di  allargare  il  benefit 
ciò  alle  altre  Famiglie  de'Grandi.  Dopo  molte  Iftanze  del 
Pontefice,  e  molte  tipulfe  di  quei  che  governavano,  piega, 
ronfi  quei  a  concedere  quell'onore  ancora  agl'altri  grandij  on- 
de eflendofi  rimeflìi  Piccolominial  Monceloro,  fi  formò  il 
nuovo  Reggimento ,  che  fa  detto  del  Terzo  Governo  del  Po- 
polo ,  di  undici  Perfonecioé  3. de'Nove  ,  e  j.dc'Riformatori, 
3.  del  Popolo  uno  dei  Gentiluomo ,  e  del  Capitano  del  Popo- 
lo i  e  tal  regolamento  baftò  infino  all'anno  1480. 

Più  ftrepirofa  fu  la  mutazione  che  fecefi  nel  Governo  l'an- 
no 1 4^0.  di  cui  fu  principal  Architetto  Alfonzo  Duca  di  Cala- 
bria eh- con  rEfercico  di  Ferdinando  Re  di  Napoli  fuo  Padre 
trovavafi  in  Siena  guerreggiando  infieme  co'senefi  contro  i 
Fiorenti])!.  Avea  egli  ardente  brama  che  molti  de'fuorufciti 
di  biena  follerò  rimelTì  nella  Patria ,  o  perche  riputafle  efler  ciò 
neceflario  per  la  quiete  della  Repubblica  ,  ò  perche  col  favore 
di  e?fi  fperafle  di  poter  recare  a  fé  la  Signoria  della  Città,  come 
damoltifiibrpicava,  avendo  a  fuo  favore  quei  del  Monte  de' 
Nove ,  con  cui  tcnea  ft.  ettiflìma  confidenza .  Al  ritorno  de' 
ftiorufciti  molti  contrallavano ,  e  fopra  tutti  con  forte  polfo  fi 
opponeva  il  Monte  de'Rifonnatori;  onde  contro  di  elfi  fegna- 
iatamencc  fi  voltò  l'odio  de'fauroidel  Duca,  cdil  dì  Mal.par,^.lìb.<:^l 
22.di  Giugno  1480.  armatifi  quei  de'Nove  con  molti  del  Po-  e  •y-fo.jj.ej2^ 
polo,  e  con  le  genti  del  Duca  occuparono  il  Palazzo  per  dif- 
porre  del  Governo  a  loro  piacere.  Quivi  adunarono  il  Confi-i 
glio  Generale  ammettendovi  folamente  quei  che  con  loro  fi  tc- 
neano ,  e  di  comune  confentimento  accagionando  i  Riforma- 
tori di  molti  delitti  li  efclufero  co'loro  difcendenti  in  Perpetuo 
dal  Governo  i  e  fenza  veruno  fpargimcnto  difangue  fecefi  il 
fupremo  Magiftrato  della  Città  a  piacete  de'due  foli  Monti 
Nove ,  e  Popolo .  Si  formò  [.er  allora  la  Signoria  di  Nove  Per- 
fone ,  cioè  del  Capitano  di  Popolo,  e  di  ^.del  Nove,  e  di  4.del 
Popolo.  Ma  perche  bene  avvifavanfi  di  non  eflcre  fi  bene  in_j 
fotzc  da  ftare  ì  fonte  de  fuorufciti ,  e  di  canti  altri  loro  nemi- 
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ci ,  dopo  molti  dibattimenti  fi  abbracciò  il  partito  di  formare 
uiValtro  Monte  che  fi  appellafle  degli  Aggreg:'  ti .  Qncfto  nuo-. 
YpMontefi  formò  di  50.  di  quello  del  Nove,  di  50.  di  quello 

■  dei  Popolo  fciegliendofi  di  quelle  Famiglie  che  non  erano  mai 
rifedute ,  e  di  50.  dell'Ordine  del  Gentiluomo  abiliundo  tutti 
quei  di  querto  Monte  ad  efiere  a  parte  di  tutti  (gradi  di  onore_> 
nella  Repubblica.  Graziarono  pure  paiccchi  diquci  de'Do- 
dici ,  e  de'Ritormatori  che  per  le  fedizioni  avvenute  erano  fla- 
ti cacciati  via  dalla  Città  fioche  poteflero  participare  di  tutti  i 
Magiftrati  apponendoli  al  Monte  degl'Aggregati  ;  ficche  que- 
fto  era  formato  di  Perfone  de'cinque  Monti  che  a  veano  alcun_» 
tempo  tenute  le  redini  nel  Governo  di  quefto  flato.  Noilj 
iftettcin  piedi  quefto  regolamento  che  foli  due  anni,  effendo 
cadutone]  1482. 

Come  il  paflato  Governo  erafi  formato  per  far  piacere  a! 
Duca  di  Calabria  amico ,  e  confederato  della  Repubblica ,  co- 
si poiché  da'Sanefi  fu  riputato  nemico  per  aver  fivorati  i  Fio- 
rentini nella  Pace,  mutarono  quefti  cuore,  e  penfiero.  Fu 
tolta  dalla  Città  ogni  memoria  di  lui,e  per  la  forza  della  Plebe 
fu  di  bifogno  tornar  di  bel  nuovo  a  mutazione .  Si  annullò  il 
Monte  degli  Aggregati ,  ordinandofi  che  ogn'  uno  di  eflì 
tornafle  al  fuo  Monte  ,■  a'  Nobili  fu  di  nuovo  chiufa  af- 
fatto lattrada  al  Magiftrato  Supremo,  eccettuandone iPic- 
colomini.  Contro  quei  del  Monte  de' Nove  erano  infieriti 
gl'animi  della  plebe ,  onde  per  addolcirli  non  pochi  di  efli 
furono  cacciati  in  cfilio  ,  alcuni  uccifi ,  agli  altri  tutti  tol- 
ta ogni  fperanza  di  aver  più  le  mani  negl'affari  della  Re- 
pubblica .  Si  fecero  varie  dcliblerazioni  di  corta  durata-», 
perche  ciò  che  in  un  giorno  era  al  Popolo  di  gradimento, 
nell'altro  tornavagli  a  difpiacere  ;  ora  voleva  fuori  della  Città 
alcuni  de'Principali ,  ora  vi  facea  tornar  quelli  che  come  più 
fediziofi  eranne  flati  difcacciati .  Al  priacipiare  di  quefti  tu- 
multi fu  ordinata  la  Signoria  di  un  Capitano  di  Popolo , 
di  4.  del  Monte  dc'Nove ,  e  di  cinque  di  quello  del  Popolo .  Si 
riftabilironopoii  Montide'Riformatori' ede'Dodicini ,  e_s 
quefti  furono  affegnati  a'Riformatori,  e  quei  nobili  che  pur 
furono  ammeflìa  participardel  governo  fi  aggiunfero  a  quei 
de'Novc ,  tornando  in  eflcre  i  tre  Monti  Popolari  cioè  Popolo 
Nove,  e  Riformatore  ;  ed  in  quefta  variazione  trovafi  che  il 
Popolo  per  la  prima  volta  venifle  nominato  innanzi  agl'altri . 
Toltofipoi  viailMontede'Novefi  formò  la  Signoria  di  dieci 
Perfone,  cioè  del  Capitano  di  Popolo  j  di  5.  Popolari  3.  Ri- 

fec- 


58?- 
farmatòri,  ed  un  Gentil uotno  .  iCpn  querti  fi  frequenti  e,a,tu 
ijiamenti  feinpre  pjù  $'itufpriyano  gr.^njin;  cle'iCiccadini  ;  oiì» 
de  a'Conforti  del  Cardinale  di  Moifecca  inaudito  dal  Poncefl-? 
ce  Tuo  Legato  a  pacigcar  la  Tofcana,  chi:irarnen!:eve.dend.9Q 
(Che  la  citcà  non  farebbe  tornata  in  pace ,  e  quiete  Te  non  fi  to? 
glicvano  via  i  fediziofi  nomi  de'Monti  ^  fi  abbracciò  da  tutti  il 
■partito  da  lui  propofto  di  fare  di  tutti  i  Monti  un  folo  Monte  ? 
Si  fermò  adunque  a'ai.di  Marzo  dell'anno  1484.  contando^ 
(dalla  Natività  una  Pace  Univerfale,  furono  aboliti  turji  ^ 
Monti  de '.quali  formavafiun  Monte  detto  del  Popolo;  e  la  Si- 
gnoria formata  del  Capitano  del  Popolo ,  e  di  ^.Eccelli  tiaeafì 
■Ogni  due  Mefi  da  un'Urna  a  difpo/jzione  de 'la  force  partendog- 
li a  tre  per  terzo  fenza  yerun'altro  riguardo.  Il  Partito,  che  er^ 
J'unico  al  pubblico  male ,  itettc  in  vigore  a  breve  tempo ,  epu. 
re  fu  più  durevole  delia  concordia  tra' Cittadini,  troppo  ormai 
adufati  a  sfogare  gl'odj  privati  a  pubblico  danno ..  Quindi 
«  vveune  che  da  quei  ,del  Popolo  ,  e  de'  Riformatori  furo- 
no crudelmente  uccifi  alcuni  dell'  Ordine  de'  ISJove  ,   altrj 
,cfiliati ,  e  tutti  poi  dichiarati  inabili  al  Governo  della  Re 
pubblica  ;  onde  fi  aggrandì  il  numero  de'  fuprufciti  ,  e  de' 
pialcontenti ..  Nacque  poi  difcprdia  nella  Cictà  trai'  Popò» 
lo  medelìmo;  .onde  fu  d'uopo  formare  diverfe  altre  manie- 
re di  Governo  ,  e  dare  l'efilio  ad  altri  Cittadini  si  de'  Do- 
dicini ,  e  de'  Riformatori  come  anche  de'  Popolefchi .  Crcfciu- 
£i  a  si  gran  numero  i  fuorufciti ,  penava  non  poco  il  governo 
a  tener  quieta  la  Città  pc'molti  aderenti  che  yi  niantcneano  ,  e 
più  affai  a  difenderlo  Stato  oye  correano  con  molto  furore , 
^occupandovi  ancora  diverfe  Terrc,e  Cartella.  Agitoffi  in  Siena 
più  volte  fé  conycniflè  rimetterli  in  pofltlfo ,  e  della  Patria ,  cj 
degl'onori;  e  benché  fi  perdelfe  la  Caufa,  cornò  però  loro  a_j 
.qualche  favore  perla  mala  intelligenza  che' nacque  traquej 
mcdefimi  Popolari  che  comandavano  .  Ma  a  contrario  i  fuo- 
rufciti benché  di  Monti  differenti ,  e  che  eraafi  odiati  a  morttj 
jion  veggendo  altro  mpJp  di  ricuperare  ciò  che  perduto  avca- 
110  fé  non  fé  l'unione  tra  loro  per  poter  ufare  concordemente_» 
la  forza  delle  armi ,  fi  pacificarono  tra  loro ,  e  fi  difpofero  all' 
imprefa  adoperando ,  e  la  fagacità ,  e  l'ardire .  La  notte  adun- 
que precedente  al  giorno  12.  di  Agofto  del  1487.  accoflatifi 
fegretameate  alla  Città  col  favore  di  alcuni  di  dentro  falirono 
le  muraglie ,  e  sforzata  una  Po"ca  entrarono  tutti  nella  Città , 
e  con  la  morte  di  pochi  fi  mutò  lo  Stato  della  Repubblica, 
La  oj.4oya Signoria  fi  difpofedi  ij.Pcrfonecioèdel  Capitano 
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del  Popolo,  di  j .  del  Monte  de'Nové,  che  ebbe  dagl'altri  la  pre- 
cedenza, di  3. del  Popolo  dij.de'Riformatori ,  e  di  ?.de' 
Gcntiluomini.che  uniti  a'Dodicini  formavano  un  folo  Monte. 
Si  riformò  pur  la  Balia  per  modo  che  di  tutti  i  Monti  vi  aveflè- 
ro  Cittadini  a  governare .  Si  alterò  poi  qucfl:a  difpofizionc ,  e 
nel  1494.  fu  ordinato  di  ridurre  i  Monti  a  tre  foli  cioè  Nove, 
Popolo,  e  Gentiluomo  a  cui  come  degl'altri  più  fcarfo  furono 
uniti  quei  dc*Dodici,c  de'Riformaton.  non  riufcendo  poTibi- 
le  il  tener  fermo  l'animo  del  Popolo  iungameate  nei;?  lUbilite 
rifoluzioni. 

Il  Monte  dc'Nove  poiché  fu  rinveflb  in  governo ,  ed  ebbe  da- 
gli altri  Monti  il  primo }"  ofto  di  onore  avendo  molti  Perfonag- 
gi  illurtri  di  nafcita ,  e  ben  preveduti  Ui  feano ,  e  di  arJire ,  te- 
nca  una  gran  parte  nel  governo  delia  Repubblica.  Tra  quei  di 
quclVOrdine  chcfoura  gl'altri  avaal.iva(ì  uno  fieraPandol- 
foPetrucci,  chefudc'primia  falirco  dggioùmente  le  mura- 
glie della  Città,  ed  eflendo  bene  accomodato  di  fenn  j,  di  aftu- 
2Ìa,  e  d'ambizione ,  con  l'autorità  che  tenea  di  capo  di  quella 
fezione ,  e  col  podere  che  avea  per  dkr  uno  di  quei  di  Balia-» 
argomentavafi  di  guadagnare  raiic'tto  de'fuoi  CutaJinl ,  per 
giungere  a  quel  porto  a  cui  afpirava  di  farli  Signore  dtlla 
Parria.  Fecefi col  beneficar  molti,  parecchi  amici,  ed  ade- 
renti ,  e  col  disfarfi  di  quei  che  o  alla  fcoperta  o  di  naicorto  gli 
attraverfavano  il  camino  al  Principato  ,  facendone  morire  al- 
cuni, efiliandone  altri  dalia  Patria,  arrivò  felicemente  al  ter, 
mine  defi  Jerato  di  recare  a  fé  la  Signoria  della  Città .  Egli  in 
apparenza  non  dominava  perche  gl'affari  pubblici  fpedivanfi 
a  nome  della  Balia;  ma  in  fatto  egli  raggirava  tutta  li  machi- 
na del  governo  a  fuo  talento ,  eflendo  tutti  quegli  Ufficiali  del 
fuo  Partito .  Abbandonò  la  Patria  per  non  eli'cr  cagione  della 
fua  rovina  minacciatale  dal  Duca  Valenano  aceri  imo  nemico 
di  quello  Signore ,  ma  indi  a  poco  per  la  protezione  che  di  lui 
avea  il  Re  Luigi  XII.  di  Francia  tornò  a  ^iena  veitendo  FiRef- 
fa  auto;  ita  che  prima  avea,  ne  di  lei  li  fpogliò  che  alla  morte , 
cioè  infino  all'anno  1512.  Non  ebbe  la  iorte  medtlìmaBor- 
ghefeluo  Figliuolo,  e  luo  auccelTore  nel  Principato  della  Pa- 
tria ,  non  avendo  la  fiella  mente ,  e  deprezza  per  quell'impiego 
onde  ben  prefio  fu  obligatoad  abbandonarlo  inlìemecon  la-> 
la  Cittichecadde  inpodereui  R;;ifaele  Pctruccifuo  Cugino 
ma  nemico  ;  e  poiché  quefti  mancò  di  vita  tornò  al  manf  ggio 
degl'afiàri  Fabio  Petrucci  Figliuolo  di  Pandolfo ,  e  che  fu  l'ul- 
timo di  fua  gente  nel  dominio  di  Siena,  e  che  a  tempo  ben  cor- 
to vi  fu  Signore.  M 
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AI  tempo  che  dominarono  i  PetrucciiI  Monte  de'Nove^ 
teiiea  la  parte  maggiore  nell'  amminiftrazione  degli  Affari 
deila  Repubblica.  Si  mantenne  qualche  tempo  in  quefta  po- 
tenza, onde  potè  far  fuccedere  a'Petrucci  nell'autorità  Aleflan- 
dro  Bichi  del  Monte  medcfimo .  Ma  come  quei  de'Nove  erano 
ftati  Tempre  mal  veduti  dagl'ai triOrdiniPopoUriiperche  fopra 
gi'alti  i  inalfavàfi  per  chiarezza  di  sàgue.per  ricchezze,  ed  erafi 
anche  follevati  per  la  potenza  in  un  fi  lungo  dominio,così  non 
potettero  raantenerfi  ftabilmente  in  quel  poilo  contro  le  forze 
de'loro  nemici .  Quefti  commolTero  il  Popolo  contro  il  Go- 
verno di  cui  il  Bichi  era  capo ,  e  poiché  l'ebbono  uccifo  ufan- 
do  il  nome  di  Libertini  cioè  di  Amici  della  Libertà ,  fecero  che 
a  loro  piacere  fi  ordinaffe  il  Governo.  Molti  dell'Ordine  de* 
Nove  abbandonarono  la  patria ,  ed  altri  non  pochi  ne  furono 
cacciati ,  fingolarmente  di  quel  Monte .  Adopero/fi  l'Impera- 
dorc  per  mezzo  deTuoi  Miniftri  pel  ritorno  de'fuorufciti ,  ed  il 
Pontefice  Clemente  VII-  moftrò  anche  con  più  ardore  di  bra- 
mare la  concordia  della  Città ,  ne  avendo  potuto  confeguire 
il  fuo  intento  co'buoni  ufficj  fi  argomentò  di  ottenerlo  con  U 
forza.  Voleaegii  ficurare la fua Famiglia  nell'autorità chcL» 
godeva  in  Firenze  ,  e  perciò  riputava  neceffario  che  da  lui  di* 
pendefl'eil  Governo  di  Siena  ;  come  farebbe  avvenuto  fé  gli 
cfuli  che  a  lui  avean  fatto  ricorfo  vi  poteano  ricuperare  la  per- 
duta potenza .  Mandò  per  tanto  numerofo  Efercito  feconda- 
to da  quello  de'Fiorentini ,  e  da  gran  numero  de'fuorufciti  ali" 
aflèdio  della  Città;  ma  con  finìftra  fortuna  efl'endo  ftato dif- 
facto dal  valor  de'Sanefi  ufcicidi  nonpenfatoa  combatterlo. 
L'infelicità  di  queft'imprefa  tornò  a  grave  danno  del  Montej 
de'Nove  per  cui  fommoffa  fupponeafi  eflerfi  indotto  il  Pontefi- 
ce a  quell'infaullo  tentativo  ;  onde  molte  d'elle  principali  Fa- 
miglie di  quel  Partito  furono  ammonite ,  cioè  dichiarate  ina- 
bili a  poter  governare  i  il  Monte  loro  di  bel  nuovo  abolito;  cj 
per  un  tumulco  popolare  non  pochi  di  e/fi  rimafero  uccifi  .  Si 
riftabili  un  nuovo  Governo  da  ripartitfi  in  tre  Monti  cioè  Po- 
polo ,  Gentiluomo ,  e  Riformatore .  Quei  de'Nove  che  non_» 
caddero  in  fofpetto  furono  partiti  ne'Monti  de'Riformatori . 
cde'Gendluomini,  a  cui  furono  pure  unici  i  Dodicini.  S'in- 
tromife  di  accomodamento  l'Imperador  Carlo  V.  con  l'opera' 
de'fuoi  Miniftri ,  e  eoa  le  minacce  per  dare  una  volta  fiiie  all^u 
diffenzionidi  Siena-  e  dopo  varj  accordi  male  offervati  fi  fer- 
mò il  ricorno  degl'Efuli,  ed  il  riftabilimento  del  Monte  de'No- 
ve :  confencendofi  che  tra'quatcro  Monti  avelfe  l'uUiujo  Luo- 
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go ,  che  pur  tiene  ancor  og^i .  Quefto  rlftabilimento  de'Nove 

come  ctuii  tacco  tbiiaUincCv  j^-el  tinore  delle  armi  di  Cefarcj 
^  che  avea  maiularo  nella  Città  un  fuo  Miniftro  con  qualche.» 

piccoionumeioai  loldatcfcha  Cosi  nonjjoteaa  lungo  durare 
fìanucfì    i  continui?  in  arme  ,  ed  in  foQjecto  cra'PopoIari ,  ej 
loro  legua-i  :  e  quei  de'Nove ,  onde  tratto  tratto  ne  uafceano 
tuniu  ci,  eJuccifioii.  Pure  fi  continuò  dal  1529.  in  che  quel 
Monte  riencrò  in  governo  infìno  agli  8.  Febrajo  del  i545« 
ovvero  1546- in  cuii  Popolari  co'Riformatoii  ne  andarono 
fo,  ra  que»  de  Nove  mettendone  molti  a  morte  faccheggiando- 
neleCafe,  ed  obligando  gl'altri  ad  abbandonare  la  Patria  ; 
fenza  verun  riguardo  al  Minirtro  di  Ccfare ,  e  con  indicibilcj 
Fierezza ,  anche  poiché  fu  pofato  il  tumulto  sfogando  la  rab- 
bia loi  o  contro  quell'Ordine .  Fu  abolito  quel  Monte ,  e  levati 
i  leguacidi  elio  da  tutti  i  Magiftrati .  Ma  eflendofi  impegnato 
l'Iiupcrauoie  già  vittoriofo  de'fuoi  nemici,  e  perciò  a  tutti 
foimidabile,  ui  volere  che  il  Monte  del  Nove  tomaflc  a  parti- 
cipare  delia  quarta  parte  di  tutto  il  governo  della  Repubblica 
con  gl'altri  tre  Monci,  poiché  furonfi  fatte  più  oppolìzioni , 
convenne  in  uicimo  ubbidire  alla  volontà  rifoluta  di  Carlo  V. 
Diqucftafu  ambaiciatore ,  ed  efecutore  D.  Diego  Urtadodi 
Mendozza  venuto  a  tal  tfRcto  nella  Città  ;  da  cui  fu  purcj 
riordinatoli  Governo,  partendo  per  ogni  Magiftrato  ugual 
numero  di  Cictadini  di  ciaf'cun  Monte  i  e  formando  la  BaiìcU» 
di  40.  perfone  con  la  medcfìma  diilribuzionc ,  della  quale  però 
fc  ne  ferbò  a  fé  l'elezione  pei  la  metà.lalciando  l'alerà  al  Confi- 
glio;  aggiugnendo  pure  a'dieci  della  Signoria  altri  quattro 
Mat-par^uIìlhO»     *^he  fi  appellarono  A'fiftenti ,  fenza  di  cui  nulla  poteffe  da  que- 
jfo.i47»  *  fta  determina,  fi  all'avvenire.  Facendo  poi  moitradi  voler  là-» 

Città  in  una  ficura  pace,  tolfe  a  cutci  i  Cictadini  le  armi ,  affin- 
chè, anche  volendo,  non  potelfero  più  combatteifi  ;  e  poiche_> 
l'ebbe  difarmata  dichiarò  efler  mente  di  Cefareche  fi  fabbri- 
caffè  una  Cittadella  nella  Città  m  cai  poteflei  o  ilarlì  con  fieu- 
rezza  quelle  Soldatefche  Spagnuole  che  riputava  neceffarie  al 
bencomune,  fenza  punto  voler  ofRla  la  Liberta  della  Repub- 
blica .  Non  fi  potè  fare  altra  oppofizione  che  con  ifpcdire.» 
Ambafciatori  per  diftoglierne  l'efecuzione  ma  per  effi  nulla  fi  ; 
ottenne,ficche  fiprofegui  l'opera  con  acerbo  co.  doglio  di  tat- 
ti. Alcuni  più  arditi,  ed  intolleranti  della  fervicù  modero 
occuitamence  trattato  di  porre  la  Città  fotto  la  protezione^ 
della  Corona  Francefe  ;  ed  abbracciatofi  il  partito  ,  i  Miniftri 
di  cQa  ia  Roma  la  ncevec^ero  »  e  eoa  aiuti  fegreci  dettero  fa- 
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vore  a'Saiiefi  Cicche  con  le  armi  cacciarono  dalla  Città  ir  Spa- 
gnuolijdemolironola  Fortezza,  efi!ufingaronocheconIa_» 
protezione  del  Re  Francefe  aveffero  porta  al  coperto  da  ogni 
pericolo  la  Libertà  della  Patria.  Da  quefla  rifoluzione  però 
avvenne  alla  Cinta  la  perdita  di  effa ,  perche  irritato  l'animo  di 
Carlo  V.  daquefto  doppio  oltraggio  aflìflitoda  Cofimol. 
Duca  di  Fiorenza  aflediò ,  ed  ebbe  la  Città  ;  e  benché  doveflsj 
rimanere  libera  nondimeno ,  la  libertà  le  rimafc  più  in  appa- 
renza che  in  realtà  -  Per  la  capitolazione  medefima  con  cui 
Siena  fi  arrendette,  fi  fermò  che  il  Governo  all'avvenire  doveC" 
fé participarfi  per  guifa  eguale da'quattro  Ordini,  o  Monti 
come  poi  fi  e  continuato  a  fare  fcnza  verun'altra  mutazione» 
nella  participazione  de'Magiftrati ,  e  degl'onori ,  che  confer- 
va la  Patria  fotto  il  feliciffimo  Governo  di  Sua  Altezza  Reale . 
Come  a  tempi  differenti  ricevette  Siena  aggrandimento  nel 
fuo  materiale  col  diftendere  le  fue  muraglie  a  giro  maggiore , 


accrefcimento  negli  edifìzj  Ci  è  favellato  a  diftefo  in  altro  luo- 
go di  quefto  Diario  rapportandofi  fedelmente  la  notizia  la- 
ìciatane  da  Teofilo  Gallaccini  ,•  e  può  prenderfene  pur  cogni- 
zione dal  Malevolti ,  che  di  ciò  difcorre  nella  prima ,  e  fecon- 
da Parte  della  fua  Iftoria .  L'ultimo  fuo  recinto  fecefi  dal 
Pontefice  Pio  IL  che  volle  racchiufa  per  entro  il  circuito  delle 
muraglie  la  Chiefa  di  S.Francefco  in  cui  era  il  Sepolcro  de'fuoi 
Genitori  ;  e  con  quefto  aumento  dettefi  fine  al  più  aggrandire 
la  Città ,  che  fi  rimafe  racchiufa  in  cinque  miglia  di  circonfe- 
renza .  Ma  il  formale  della  Città  none  andato  di  quefto  paC- 
fo ,  perche  giunto  che  fu  al  fuo  fommo  del  crefccre ,  tornò  in- 
dietro nello  fpazio  di  pochi  Mefi ,  perdendo  ben  quattro  quin- 
ti de'fuoi  abitatori ,  ne  più  le  venne  fatto  di  riporfi  in  quello 
fìato  di  grandezza  da  cui  era  caduta . 

Le  memorie  più  antiche  che  abbianfi  intorno  al  numero 
degli  abitanti  la  Città  di  Siena  fono  del  iz69-in  cui  Gvuolcj  Fìlip,  Euondelnii 
cheinefla  fodero  1 8.  mila  Famiglie.  Mail  Tomafi  trova  ne'  manofcr. 
Libri  pubblicijChe  nell'anno  1270.  ben  20.  mila  Famiglie  Sane-  Tom.par.i,iib.7i 
fi  erano  alliratc ,  cioè  pagavano  la  Taffa  che  diceafi  la  lira,  fic-  pag,^  8, 
che  fé  ad  ogni  Famiglia  fi  dicno  cinque  Perfone,  come  è  coftu- 
me  di  farfi ,  dandone  altri  ancor  fette ,  avrebbe  avute  la  Città 
gemila,  ò  100.  mila  abitatori.  Il  Tizio  però  vuole  che  l'an- 
QO 130^, non  Q  numeuilero  m  Siena  che  10711. Famiglie, 
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onde  ?  queftd  calcolo  non  farebbonvi ftate  che5;5$5.Pcrro; 
ne  «  calando  il  nqrnero  de'fuoi  abiucoi-i  nello  Spazio  di  circa_# 
^Q.  unni  di  3644').  ovvero  di  46445.  Perfone.  Ciò  non  pare 
che  fi  conformi  al  dire  de'noftri  Scrittori,  che  tutti  vogliono 
die  a  quei  tempi  la  Città  elFendo  nel  fommo  della  fua  poten- 
za ogni  di  più  foflì;  nel  crefcere,  e  non  neil'abbiffirzi  con  ifvan- 
Caggio  fi  grande  :  Stimafi  adunque  che  innanzi  alla  metà  del 
Secolo  quattordicefinio  gl'abitatori  di  Siena  non  foireio  me- 
no di  cento  nula;  onde  è  che  fiprefe  partito  di  aggrandire  il 
Manofc-  delta  ti-  Duomo,a  quell'ami'iezza ,  di  cui  fi  è  ad  altro  luogo  parlato  ,  e 
breriaCblgì.  di  cui  vedfi  pur  ora  J'incominciamento  con  iftupore.  Ciò 

Tom.par.z.lib-7'      puotefi  raffermare  dal  numero  di  qu-i  che  mancarono  perla-» 
pag-i-^o.  Peitilenza  del  i348'Che  nonfu  mino-edi  80.  mila  Perfone_> 

Mal.  par.>.lib,6.      morte  di  quel  morbo  nel  termine  di  quattro  Mefi ,  rimanendo 
/0.108,  affitto  fpeute  meglio  di  cento  Famiglie  Nobili,  ed  una  in- 

Tom.  f.x.  lib.io.     numerabile  quantità  di  altre  di  minor  pregio .  Anzi  fé  voglifi 
f  45.514.  dar  fede  al  Tomafi  che  fonda  il  fuo  dire  nell'autorità  de'Libri 

Md^ar.ì'  lib.0.      pubblici ,  potrebbe  dirfi  che  gl'abitanti  di  Siena  montaifci  o 
/0.108.  piùaltochea  cenro  mila.  Dice  egli  adunque  che  le  Compa- 

JuTìh  luogo  cif.  gnie  Urbane  per  la  guerra  l'anno  1 3  a8.  aveano  3  5^  1 17.  Soldati 
arrolati,  echedoppoia  mortalità  tornarono  a  meno  di  dieci 
mila ,  computandovifi  però  le  fue  Compagnie  dei.'e  M,ifle,  che 
alle  Urbane  fi  afcnvevauo.  Perche  a  qucfto  calcolo  femora  do- 
verfi  dire,  che  la  Cirtà  con  le  Maffe  contcneflc  xéo.mila  Perfo» 
ne ,  di  cui  la  metà  fodero  donne ,  e  dall'altra  metà  traendone.» 
fuori  i  fanciulli ,  i  vecchi  inabili  alle  armi,  i  Religiofi  ,  ed  altre 
Perfone  di  Chiefa,fi  formafle  quel  numero  di  3  5.  mila  Soldati, 
''  di  cui  certamente  il  più  erafi  de'Cittadini ,  e  per  confeguent^u 

potrebbe inferirfi,  che  nella  Città  fé  ne  numcrafle:  o  oltre  a  cen- 
to mila ,  il  che  però  non  vedo  Autore  alcuno  che  ne  taccia-* 
fede. 
(       Da  quegl'anni  in  qua  non  fi  é  avuto  già  mai  nella  Città  unj 
figran  Popolo,  e  perche  non  è  agevole  a  ripaiare  a'danni  ca- 
gionati da  quel  malore,  fé  nonché  col  tempo  ,  e  perche  fé  la-» 
concordia  dà  aumento  alle  cofc  ancorché  piccole,  la  difcor- 
dia  impiccolifce  ancora  le  grandi.  Or  quefta  appunto  appic- 
colii nella  Città  a  quel  Secolo  in  cui  era  fpecialmente  il  biso- 
gno di  pace  per  riftorarfidal  danno  recatole  dalla  Pelle,  ed 
andò  poi  fempre  aumentandofi  come  fi  è  detto  in  favellando 
de'la  variazione  fattafi  in  Siena  ne' fuoi  governi .  Perqaeil^j 
interne  dillfizioni  furono  morti  parecchi  de'fuoi  Cittadini, 
Cd  altri  più  furono  C4cciaici  in  efiUo ,  dd,  cui  più  aoa  cornarono 
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ò  tbbaiidonarono  di  loro  volere  la  Patria  per  vìvere  altro  vcj 

in  ficurezza  >  ed  in  pace .  II  numero  minore  a  cui  fi  ridiiceflero 

gl'abicarori  di  Siena  può  credcrfi  eflere  ftato  doppo  la  caduca 

della  libertà,pcrche  trovafi  che  nel  f  jóo.cioe  5,anni  doppo,nó 

avca  laCiccà  che  i  ;  67p.perfone;ma  nel  i  579.era  aggrandito  il  Manofc.  della  Lì" 

numciode'Cittadini  infino  a'ao56o.chc  Uomini,che  Donne  ;  brerìa  Ch'gi. 

ne  credo  che  negl'anni  feguenti  fi:fi  ftata  più  popolata  ;,che_3  Mem. dell'archi* 

anzi  fia  calata  vedefi  dal  computo  del  17 17. in  cui  U  Città  non  vioddlo'^^edtile, 

era  abitata  che  da'i5975.Perfonc  ;  ne  dappoi  vi  e  avvenuto 

accidente  alcuno ,  da  recarvi  varietà ,  onde  fu  quello  numero 

pur  ora  fimautiesie. 

Lo  >>cato  pure  Sanefe  è  variato  a  maggior  fegno  nel  numero 
degl'abitatou .  A  che  fomma  quefti  montaflero  attempi  più 
antichi  noi  trovo  rammentato  fegnacamente  ,  onde  folocol 
difcorfo  porrà  in  alcuna  guifa  inferirfi .  Occupava  quefto  due 
delle  cinque  parti  della  1  ofcana  nel  Secolo  XIV.  efl'endo  il  ri-  ' 

manente  divifo  era  parecchie  altre  Repubbliche ,  e  fé  bene  non 
tutto  il  Sanefe  ubbidiva  pienamente  a  Siena,  crafi  quafi che_> 
tutto  dipendente  dalla  Città ,  cui  pagavano  il  cenfo  i  Signori 
che  vi  aveano  dominio  in  diverfe  Terre ,  o  Caftelli .  Il  numero 
di  quefti  era  ben  grande  ;  perche  fi  legge  preflb  il  Tomafi  che_> 
intorno  all'anno  1370.  furono  atterraci,  e  ridotti  a'BQrghi,'P<«*'«l«"»'7*P'*S' 
e  Ville  da'Sanefi  divenuti  di  Partito  Guelfo  II 8.  Terre,  òCa-^3» 
ftelli  di  var  j  Signori  che  parteggiavano  pe'Ghibellini .  Quafi 
in  ugual  numero  furono  quelli  che  rimafero  diftructi  nell'ulti- 
Hia  guerra  ;  ficcbe  aggiugnendovifi  quei  che  in  altre  occorren- 
ze furono  rovinati ,  e  quei  che  caddero  di  vecchiezza  ^  ò  di 
altri  difaftrii  e  quelli  che  ora  non  fono  computati  più  dello 
Stato  di  Siena  ,ò  perche  a  quello  di  Firenze  fi  affegnino  comcj 
Montepulciano,  e  Lucignano  co' loro  Terricorj,  ò  perche.» 
«e  fiano  flati  diflaccati  a  prò  di  altri  Signori  come  Orbetello , 
e  gl'altri  luoghi  detti  de'Prefidj,  fembrache  meglio  di  due-» 
terzj  de'luoghi  già  de'Sanefi  fiaufi  perduti  a  quefto  Stato,  giac- 
che in  oggi  non  ha  in  tutto  altro  che  fei  Città,  altre  a.  Sknz,  Tarn  par. zMò^J» 
e  1 1 2.  che  Terre ,  che  Cailelli .  \  proporzione  di  quefta  nun-  pag.i^^i» 
canza  ,  ed  anche  a  fvantaggio  ,  fi  è  quella  del  Popolo ,  perche 
aquegl'anni  piti  f:lici  della  Repubblica  le  Città ,  eie  ferrcj 
deilo  Stato  erano  in  fiore ,  e  piene  di  gente ,  che  coirinduftria,   , 
e  col  lavoro  de*  Terreni  fì  manteneano;  ove  ora  tutte  fono 
condotre  a  condizione  infelice  .  Se  il dettofi  di  fopra  del  nume* 
ro  de'Cittadini ,  e  di  quei  delle  Mafle  foflèvero,  dandone,  e  ' 

la  cicca ,  ea  il  Tuo  incorno  x  60.  mila ,  polirebbe  d'ufi  che  il  Sa* 

nefe 


Tom  ù  ì  Uh   o      "^^*^  ^^"^^^  *^'^^^  P^^^''  a  5 oa.  mila  abitatori .  La  peftikiwa  del  ' 
^      ■  [  :  I  j  48.  fé  ftrage  grandiffima  di  gente  fece  nella  Città,  maggiore 

^  ***  ^'  la  cagionò  nel  Contado  riducendo  le  Terre,  e  le  Ville  a'defcrti; 

onde  per  mancanza  di  lavoratori  fi  abbandonarono  le  miniere 
d'oro ,  ed  argento ,  e  rame  che  erano  di  fi  grand'utile  alla  Re- 
pubblica .  Spogliato  lo  Stato  di  abitatori ,  e  perciò  anche  di 
difefa  rimafe  efpofto  alle  fcorreric  delle  Brigate  de'Mafnadieri, 
che  col  nome  di  Soldati  malmenavano  l'Italia ,  non  avendo  > 
o  forze ,  o  penderò  la  Repubblica  di  difenderlo ,  perche  tutta.» 
era  in  divifione ,  edifcordiaa  cagione  del  Governo,  più  ba- 
dando agi' intereflì  particolari  delle  fazioni,  che  a' vantaggi 
de'Sudditi  come  deplorafi  dal  Malevolti .  L'ultima  guerra  del 
Secolo  fedicefimo  dette  l'ultima  rovina  allo  Stato  per  la  ftrage 
cheda'nemicifu  fatta  delle  genti  del  Contado  che,  o  vollero 
far  refiftenza  alle  loro  armi,  ò  fi  ardivano  a  recar  vitcìiaglia-» 
air  aflcdiata  Città .  Sei  anni  da  che  ella  era  caduta  cioe_> 
nel  1 5 (5i.  tutto  laStaco  con  l'iftefla  Siena  non  dava  che  40.mi- 
la  Perfone  fé  voglifi  credere  a  Vincenzo  Fedeli  Segretario  dslli 
Repubblica  di  Venezia  nella  Relazione  che  da  al  Senato  dellaj 
Tofcana .  Se  il  detto  folle  vero ,  la  defolazione  farebbe  ftata-» 
hfem.  dell'^rcb.  ben  grande ,  perche  un  Paefe  di  80.  e  più  miglia  in  lunghezza 
dello  Spedale,  e  di  60.  di  larghezza  con  circa  30.  mila  foli  abitatori  ripute- 

rebbefi  come  un  difetto.  Nel  161 2.  tutto  lo  Stato  inchiu- 
dea  117 17 j.  Perfone ,  ma  nel  ló^i.noneranvene  che  105x540. 
e  prefentementc  ne  pur  giungono  a  centomila  quei  che  abitano 
ilSanefe. 

Magijìratì  della  Città 
di  Siena . 

IL  Conciftoro  fi  è  un  Magiftratocheformafi  dal  Capitano 
di  Popolo ,  e  da  otto  Eccelfi  Priori ,  e  che  eflendo  di  tutti 
gli  altri  della  Città  il  principale  nell'apparenza ,  viene  ancora 
appellato  la  Signoria .  Il  Capitano  di  Popolo  a  ragione  della 
fua  Dignità  e  il  più  ragguardevole  Perfonaggio  di  Siena ,  cj 
perciò  l'elezione  di  eflb  fpecta  a  S.  A.  R. ,  che  fecondo  la  nota 
inviatale  dal  Predeceflor  Capitano,  ogni  due  Mefi  l'elegge. 
Gli  otto  fuoi  Signori  Colleghi ,  che  diconfi  i  Signori  Eccelfi  > 
eleggonfi  per  ogni  Binaeftre  perfuffragi  dal  Pubblico  Confi- 
glio >  cioè  due  di  ciafcuii  Monte)  da  i  Dieci ,  che  pure  per 
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ogn'uno  de' Monti  fono  tratti  dal  Boflbio.  A*  tempi  più  an- 
tichi nella  Elezione  de' Signori  Eccelfì  aveafì  rifguardo  non_» 
pur' a' Monti  j  ma  ancora  a'  lerzi;  macflendofì  aflài  aflot- 
tigliato  il  numero  della  Nobilrà  ,  non  lì  iià  più  riguar- 
do al  Terzo  in  cui  abbianfi  Tabicazione .  Già  tencali  dalla  Si- 
gnoria l'autorità  fuprema  nella  Città,  e  nello  Stato;  onde 


pm  un  tal  avvertimentOi  rimanendole  lafolaappat 
fenza  Ja  forza  del  comando .  Il  Capitano  Eccelfo  detto  il  Ca-    . 
pitano  di  Popolo  fin  dal  tempo  »  in  che  governavafi  la  Repub- 
blica da*  Dodic/ni ,  cioè  nel  x  3  5  5 .  era  foreftiere ,  &  era  in  go-  Mal.par.ì.  lìb.^ 
verno  fei  mefi;  ma  in  quell'anno  fi  volle,  che  all'  avvenire  fof.  ^.114. 
fé  Sanefe  ,  ma  fìefle  in  ufficio  per  un  Bim eftre  come  i  Compa- 
gni. Neil*  elezione  di  eflomirafi  ed  al  Monte,  ed  al  Terzo  dal 
Sereniffimo  Padrone ,  che  degnafi ,  in  ciò  fare»  di  mantenere-» 
l'antico  coftume  del  variare  il  Monte ,  ed  il  Terzo  »  onde  ogni 
bienniotorni  quella  Dignità  al  Monte,  ed  al  lerzo  medefi- 
mo  .  Quei  che  hanno  goduto  quell'onore,  e  che  debbono 
cfl'er  giunti  almeno  all'anno  quarantefimononpofibnoeller 
più  eletti  ad  eflere  Eccelli,  ma  gii  altri  Nobili  ogni  due  anni 
poflbno  tornare  ad  effere  di  Signoria  ,  purché  fieno  giunti 
all'etàdi  25.  anni»  Querti  nove  signori,  che  formano  il  Con- 
cifiorodetto  anche  il  Piccoio,  ovvero  il  Conciftorino  abitano  -p^^^  2.*<if.4i5» 
nel  Pubblico  Palazzo ,  hanno  abito  proprio ,  e  di  loro  fi  è  fa-  ^r^^^ 
vellaco  in  alerò  luogo  di  quello  Diario,  come  pure  del  pof-  Joy^.x,  p^?.l4« 
fellb  che  prendono  del  Governo,  e  d'ogni  altra  cola  che  a  lo-  -,  ^  «ig, 
ro  fi  afpetd .  Evvi  poi  il  Conciitoro grande ,  ò  pieno ,  a  cui  ' 
incervengono ancorai  tre  Gonfalonieri,  ed  i  quattro Confì- 
glieri  del  Capitano  del  Popolo .  Quelli  vengono  eletti  ogni 
femefire  da  S.  A.  R.  come  poi  diremo,  e  quelli  eleggonfì  dal 
Conciftoro  ,  e  dalla  Balia  ogni  Bimeftre ,  ne  hanno  ftipendio 
alcuno.  Il  Can  celliere  del  Concirtoro  ogni  duemefificrae^ 
dal Boffolo de' Notai,  ed  oltrelaTavolachehacomunecon 
gli  Eccelfi,  ha  Io  ftipendio  dì  4.  feudi, che  con  gl'incerti  mon- 
tano intorno  a  dieci  feudi  ogni  due  mefi .  Il  Coadiutore  pe- 
rò del  Conciftoro  è  a  beneplacito  di  S.  A.  R.  da  cui  v'vzvì  elet- 
to, ed  ha  quattro  feudi  il  mele  di  affegnamento  oltre Tìn- 
certi,  ma  vi  èunapenfione  a  favore  del  Segretario  dìCon- 
fulta .  II  Noca|o  del  Capitano  di  Popolo ,  che  dal  medefimo 
fi  elegge  ogni  due  mefi  ,  non  ha  che  18.  lire  di  ftipendio 
per  tutto  il  tempo..  Al  Cappellaao  ddU  Cappella  dì  Pa- 
lazzo 


lazzo  dannofi  14.  feudi  l'anno ,  é  ia  Tavola  i  l'uffizio  e'  a  vita;- 
-  e  l'elezione  fpetta  al  pieno  Conciftoiro . 


l'elezione  fpetta  al  pieno  Conciftoiro . 

Delli  Gonfalonieri. 


I 


Gonfalonieri ,  che  compongono  con  altri  il  Conciftoro 
_  Grande ,  fono  tre ,  cioè  uno  di  ogni  Terzo  fenza  riguardo 
de'Monci,eleggendoGdaS.  A.R.  fecondo  la  nota  che  man- 
da il  Capitano  del  Popolo ,  Anticamente  comandavano  alle 
Soldatefche  de'  loro  Terzi ,  onde  la  carica  era  di  guerra ,  e  dif» 
ferente  da  quello  di  Gonfaloniere  di  Giuftizia ,  col  qual  no- 
me chiamavafi  pure  il  Capitano  di  Popolo  .  Come  Parte 
del  Conciftoro  vengono  immediato  dopo  la  Signoria,  ed 
hanno  pur  luogo  nelConfiglio  Gencrale.Ricevono  diverfein- 
Ciimbenze  dal  Capitano  di  Popolo ,  ed  hanno  al  fervigio  loro 
pe'fei  mefij  che  tengono  la  Dignità,  due  Donzelli  del  Palazzo 
con  Livrea  del  Pubblico  per  ciafcheduno  .  Entrano  in  ufficio 

To)ìt.Ì.pag.ì,i<,      alGennajo,  ed  al  Luglio;  ed  hanno  abito  proprio  come  fi  é 

e  2,z<5»  detto  in  altro  Luogo  di  quefto  Diario . 


Velia  Balìa . 


LA  Balia ,  ò  Collegio  di  Balia  fi  è  uno  de*  principah'  Magì- 
ftrati  della  Città .  II  fao  nome  fi  é  quanto  il  dire  pode- 
It  j  ;  onde  a'  tempi  antichi  fé  davafi  ad  alcuno  autorità  ,  e  po- 
dere fopra  i  pubblici  affari ,  folea  dirfi  di  avergli  data  Balia  di 
fopraintendere ad eflì.  Tali  facoltà  furono  concedute  talora 
flalla  Repubblica  ad  alcune  Perfone  per  affari  particolari  ,  e 
riltf  ette  ad  '^:ì  tempo  determinato .  Per  diverfi  Decreti  fu  poi 
Vietjto  il  p  ù  concederla ,  perche  con  effa  venia  riftretta  la_» 
fujnetna  autorità  ,  che  rifedea  ò  nel  Configlio  Generale ,  ò 
nella  Signorìa.  Ciò  non  ottante  nel  1403.  poiché  laCittàfi 
toìfe  daia  fervitù  del  Duca  di  Milano  fu  data  autorità ,  eBa- 
ÌU  d\  riformare  il  Goverao  ad  otto  Cittadini  infieme  con  la_» 
Sigiìotii,eGonfàlOiiieri;dovendo  coufervare  un  tal  podere  kì 
riiefì .  Concinjoflì  dappoi  tratto  tratto  a  fare  tali  deputazioni 
Ma.'  Hr.ldih.io      non  oitiiue  io  kicuco  in  coati  ario  ;  Sicché  con  l'andare  de- 
Ì-'  ■    {■•  gli  ;uMi(i  è  camburo  in  Magirtraco ordinano ,  e  cale  pure  C  e 

in  vjuefVoggi .  Il  numero  di  quei  che  lo  compongono  ora  è 
A-ìj.i.p:ir.^.lìb.^,  ititto  iiiaggiorc^edocAmuiOte.  Nd  1 5 jy. fu  fermato  a  fole 
(■>.:47.       '         .   .,-  venti 


venti  Perfone  ,  poi  al  tempo  in  che  D.  Diego  uava  in  Siena-» 
a  nome  dell' Imperadore  fu  aggrandito  a  quaranta,  di  cui  ne 
avea  l'elezione  di  venti  il  Senato,  ed  altri  ventiilMiniftrodi 
Cefare .  Ciò  fu  poi  annullato ,  e  dopo  varie  mutazioni  fu  tor- 
nato quefto  Collegio  a  foli  venti ,  e  di  quefto  novero  pur  ora 
ii mantiene.  Eleggonfida  S.  A.R.  a  ragione ;di  cinque  per 
Monte  dalli  Dieci ,  che  di  ciafchedun  Monte  fono  mandati  in 
nota  dal  Segretario  delle  Leggi ,  e  rutti  debbono  eiiere  di 
Configlio,  ed  aver  rifeduto  tra  glieccelfi.  Sono  in  ufficio 
per  un'anno ,  cioè  da'tre  di  Febrajo  in  cui  principia  la  nuova 
Balia,  infino  a  detto  giornodeirannofeguente.  Tutti  deb- 
bono aver  vacazione  da  tal  Magiftrato  per  un'anno .  Il  Capi- 
tano di  Popolo  interviene  alle  SeflSoni  di  Balia  ,  dandoviii 
fiio  fiifFragio ,  cedendo  però  il  primo  porto  al  Priore  detto  di 
Balia  ,  che  ogni  fettimana  fi  muta,  traendofi  a  ventura  dal 
Bofìolo .  Non  lianno  di  ftipendio,  che  un  regalo  di  argenti  del 
valore  di  circa  nove  feudi  l'unced  alcune  altre  piccole  partici- 
pazioni .  Vi  e  il  Cancelliere  eletto  da  S.  A.  R  a  beneplacito , 
e  che  fuor  effere  e  Dottorato  in  Legge ,  e  Gentiluomo ,  ed  ha 
60.  e  più  feudi  l'anno  di  ftipendio ,  eflendo  pur'  elfo  a  partej 
del  regalo  in  argento  .  Il  Coadinrore  di  efl'o  è  un  Notato,  che 
eleggefi  dal  Sereni/limo,  ed  okre  al  folito  regalo  ha  di  ?.fl"e- 
gnaniento 44. feudi.  Affifte  alle  Seffioni  dellaBalia  il  Segre- 
tario delle  Leggi,  ma  non  dà  il  fuo  fufrragio*.  Oltre  al  parti- 
cipare  degli  argenti  ha  di  ftipendio  otto  fciidi  ogni  mefe  .  Al 
fervizio  della  Balia  fono  deputati  due  Donzelli  di  quelli  del 
pubblico  Palazzo  .  Suòle  adunarfi  quefto  Magiftrato  due  vol- 
te la  Settimana,  fé  vi  fieno  negozj  da  trattare,  cioè  il  Mar- 
tedi,  ed  il  Venerdì  .  Ha  facoltà  la  Balia  di  deputare  Amba- 
fciadori  per  affari  a  S.  A.R. ,  deputar  Commiffary  per  lo  Stato, 
determinare  le  fpefe  ordinarie  della  Città  da  pagarfi  da'  Ca- 
marlenghi ,  e  Depofitarj  con  approvazione  del  Governo ,  e_> 
ftabilire  tutto  ciò  che  reputa  eflere  a  bene  della  Città ,  e  dello 
Stato.  A  nome  di  eftafpedifconfi  le  lettere  al  Pontefice,  ed 
altri  Gran  Signori,  cuifolfe  convenevole  cola  lofcrivere,  ri- 
cevendone dal  Sovrano  la  facoltà  ,  ed  a  lei  vengono  le  rifpo- 
fte;comepure  a  lei  fcrivono  quei  che  vogliono  dar  notizia_j 
alla  Città  di  qualche  novella  dignità  per  effi  confeguita  .  Le 
Deputazioni  ordinarie  della  Balia  fono  fopra  le  Strade,  la^ 
Sanità,  le  Monache  per  gli  aifari  temporali,  gli  Orfani,  }a_> 
Cera ,  il_  Palio  di  Agofto ,  gli  Argenti ,  che  fi  regalano ,  i  Pan- 
ni per  gli  abiti  de'  Donzelli ,  le  Paci ,  gli  Ordini  del  Monto  , 
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rAmminìftrazjonedcireredicàTolomei,  ed  altre  che  fopra» 
vengono  alla  giornata . 

Del  Segretario  delle  Leggi . 

IL  Segretario  delle  Leggi ,  che  è  il  principal  Miiiiftro  si  della 
Balia  ,  si  del  Configlio  Generale  è  un  Gentiluomo  Sanefe 
Dottore  in  Legge  eletto  da  S.  A.R.  ed  il  fuo  Uffizio  fuor  efferc 
avita.  La  Tua  Carica  è  di  fomina  importanza  ,  perche  il  più 
degli  affari  che  tratcinfi  da'  Magiftrati  da  lui  fi  maaeggia  ,  e_j 
fi  procura  da  eflb ,  che  le  determinazioni  fi  coiiduchino  ad  ef- 
fetto .  tgii  adunque  ha  la  fopraintendenza  dell'Archivio  del  - 
le  Reformagioni,  dà  le  informazioni  a' Memoriali  di  tutti 
quelli  che  concorrono  alle  pubbliche  cariche  ;  efamina  quei , 
che  vogliono  la  Laurea  pel  Notariato  per  conofcerne  l'abili- 
tà; interviene  a  tutte  le  Se  Coni,  che  faiinofi  non  fole  dali'  in- 
tera Balia  ,  ma  anche  dalle  Deputazioni  di  eli: ,  aiììfte  a'  pub- 
blici Coafigiicllcndo  egli  Giudice  delle  Vacazioni  ;  promuo- 
ve 5  ed  indi' 4/za  pe'loro  canali  tutti  gli  affari  pubblici  ;fcrive 
le  Lettere ,  che  fpedifconfi  dalla  Balia  ■  con  molte  altre  incum- 
benze ,  che  fpettano  alla  fua  Carica ,  oltre  agli  affari  ftraordi- 
narj ,  che  fopravengono  alla  giornata.  HadiUripendio  96. 
feudi  l'anno  oltre  a  qualche  cofa  d'incerto . 

Del  Configlio  Generale . 

IL  Configlio  Generale  è  l'adunanza  di  quei  Signori ,  cho 
come  più  degni  hanno  l'onore  di  eflèrchiamaci  Configlie- 
ri  della  Città  di  Siena  per  S.  A.R. ,  da  cui  pure  vengono  eletti . 
Debbono  efler  rifeduti ,  maggiori  di  anni  ;?  5  •  '  "^i  famiglie  di- 
verfe ,  confentendofi  al  più  ,  che  .della  fteffa  famiglia  ve  ne  fie- 
no due  .  La  Dignità  e  a  vita ,  ma  talora  alcuno  viene  difpen- 
fato  dal  Sovrano  ò  per  l'età  troppo  avanzata ,  ò  per  abituale 
indifpofizione  .  Propongonfidal  Segretario  delle  Leggi  lenza 
ftretra  avvertenza  de'  Moiìti .  li  numero  non  è  determinato , 
ma  perlopiù  fogliono  effere  di  Configlio  i  Capi  di  famiglia  . 
Ad  effodee  pure  intervenire  il  Capitano  di  Popolo ,  1  Signori 
Eccelfi.i Gonfalonieri,  e  Configlieri dell' Eccelfo  Capitano, 
che  prefiede  al  Configlio ,  le  non  vi  aTifta  il  Governatore  per 
.5.A,R.   che  può  intervenirvi .  Non  intendefi  che  il  ConhgUo 
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fia  pieno  fé  non  vi  fieno  almeno  80.  Configlieri ,  e  le  fiie  deli- 
berazioni non  intendonfi  vinte ,  le  non  vi  concorrono  due  ter- 
zi de'  fuffragi  ;  in  alcuni  determinati  cali  però  è  fufficience  nu- 
nie;  ola  metà.  Tutti  gli  affari  propongonG  dal  Capitano  di 
popolo  ,  e  per  quei  che  d'ordinario  occorrono  fi  richiede  pri- 
jr.ala  facoltà  del  Concirtoro  pieno,  e  per  gli  ftraordinarj  vi 
vuole  Tapprovazione  della  Balìa ,  ed  il  conlénfodel  Governa- 
tore .  A- tempi  più  antichi  il  numero  de' Configlieri ,  che  pur 
diceanfi  Senatori,  perche  formavano  il  Senato,  fu  di  450. ,  Tom.par.^M.j. 
ma  dopo  la  gran  peftiknza  del  1348.  convenne  riftringerloaPf^ó?' 
foli  cento,  variandofìpoi  il  numero  or  maggiore,  or  minore  '^om.par.z.lib.io 
fecondo  le  variazioni  del  Governo,  trovandofi  che  net  1526.  P^l'S^?' 
il  numero  de'  Configlieri  fu  di  circa  700.  Ora  elTendo  la  Città 
aliai  meno  numerofa  il  numero  de' Configlieri  efl'er  fuole  di 
circa  120.  a  ragione  di  30.  per  Monte-  Adunafi  il  Configlio 
Inabilmente  ogni  due  mefi  per  eleggere  la  Nova  Signoria  ,  «_*  . 
per  altre  occorrenze  fìraordinarie ,  ed  in  tal  cafo  ie  ne  fa  l'inti- 
ma per  pubblico  Bando.  Ad  efi'o  fi  appartiene  l'elezione  de' 
Magirtrati,  ed  Uffiziali,  la  cui  elezione  nonfiafirifervata-j 
S.A  R.  ,cioédivarjCamarknghi  jScritron  ,Podeftà,  Vicarj, 
ed  Uffiziali  di  tutto  lo  Stato  .  A  quefio  effetto  adunafi  il 
Coiifiglio  ogni  fette  anniper  unmefe  a  fare  i  BoHoli  de'  Mae- 
ili  ati  detti  degli  Ordini ,  che  ior.o  quei  di  Bicherna ,  Regola- 
tori ,  Efecutondi  Gabella  ,S;^ìe  ,  Gra'cia  ,  Dogana,  e  Pode- 
i'carie  dello  Stato,  cioè  della  Badia  di S.ialvatojre  ,  Afciano, 
Baonconvento  ,  Chianciano,  Ghiufdino  ,  Ciuigiano, Caftel- 
i.LOvo,  Berardtnga  Campagnatico  ,  Caiìiglion  d''Orcia,  Ga- 
voaano,  RoccaRrada,  Serre  a  Ivapolano  ,  Sovicille,  Sartea- 
no ,  Torrita  ,  Traquanda  .  T!:ì::ì  quei  che  intervengono  al 
faifi  de'nuovi  Bolloli,  debbono  obbligarfi  con  Sacramento 
al  ftgreco  .  In  taleoccafioneper  uibancito  di  più  Secoli  a(fi- 
ilono  due  Rcligiofi  Olivetani  a  piacere  del  P.  Abate,  comsj 
ler  fellimonj  delgiuflo  operare  de' Configlieri ,  non  avendo 
ciii  il  podere  di  dare  il  voto  loro  ,    . 

Del  Magijlrata  di  Bicherna. 

ÌL  Magidra^o  ditto  di  Bicherna  è  flato  de'princspali  al  tem-_,  ,., 

pò  della  Rcpubbiica  ,  ed  il  primo  dopo  quei  che  erano  di  ^ow.f)rf?-.i./j&.3. 
governo.  11  nomadi  Bicht.nae  ledefco  ,  e  figa i fica  luoeo^'^'S'l*''* 
ove  fi  confervano  i  Libri  delle  pubbliche  ragioni ,  onde  in  elfo 

Ffff  3  trat- 


crattanfi  i  ncgozj  del  Fifco ,  e  delle  pubbliche  entrate  .  Forma- 
Hdi  quattro  Gentiluomini  detti  Proveditori  di  Bicherna,  che 
traggonfi  a  forte  ogn'anno  da'  Boflbii  degl'Ordini ,  fecondo  la 
partizione  de'Monti .  Vi  è  il  Camarlengo  che  ora  pur  ferve.» 
per  le  collette ,  ed  ogni  tre  anni  eleggefi  dal  Gran  Duca  con  lo 
ilipendio  annuo  di  cento  feudi  con  gl'incerti  chegl'peryengo- 
no  dalle  confifcazioni ,  e  dalle  condanne .  I  Proveditori  noiij 
hanno  che  40.  feudi  oltre  la  parte  loro  degl'incerti.  Vi  è  il 
Cancelliere  che  e  Notaro  Sanefe  che  eleggcfi  a  beneplacito  del 
Gran  Duca ,  e  con  gl'incerti  ha  di  lucro  un  cento  di  feudi . 
Egli  fi  elegge  un  Coadiutore  che  pur  è  Notaro ,  e  da  lui  lì  pa- . 
ga .  HI  av  olaccino  cleggefi  dal  Gran  Duca ,  e  col  falario  cer- 
to, e  con  gl'incerti  ritrae  da  140.  feudi,  fé  non  vi  équalche_5 
penfione .  Eleggefi  da  quello  Maeftrato  un  Capo  Maeftro  Mu- 
ratore fenza  ftipendio ,  un  Bottiniere  con  ay.  feudi,  e  tre  lire  di 
fli^endio  ,  ma  a  quefle  elezioni  aiCìiìono  i  MinilVri  fi  pure ,  fic- 
comca  quella  del  Legnatolo,  e  del  Fabro  che  non  hanno  ili- 
pendio  .  Sonovi  poi  ne  Uomini  nominati  i  Petroni  i  quali  lì 
eleggono  daJ  Magiftrato,  affinchè  diano  di  occhio  a'perico- 
li  delle  Fabbriche ,  e  ne  diano  avvifo  per  l'opportuno  rimedio, 
a  loro  fi  da  un  piccolo  (lipendio .  Paga  poi  quello  Magiilrato 
il  Cappellano  delle  Scinche ,  che  da  più  fecoli  è  un  Religiofo  di 
Sant'Agoflino  dandogli  20.  feudi  l'anno ,  rimanendogli  però 
libero  il  Sagrificio-L'AuditorGencrale  interv^iene  a  quelloMae- 
ilrato ,  avendo  quattro  voci  nelle  Caufe  Fifcali .  Nelle  ordina- 
rie fe  dalle  parti  chiedefi  l'a.'fiflenza  de'Minillri  ha  un  folo  fnf- 
fragio.  Partecipa  delle  coniìfcazioni,  e  condanne,ed  ha  di  ila- 
bile  da  quella  Calla  200.  feudi  l'anno ,  che  traggonfi  dalle  Caf- 
fé della  Cancellaria  .  L'Auditor  Filcaie  nelle  Caufe  del  Fifco 
ha  il  voto  confulti/o.  Nelle  altre,  quando  fono  richieftii 
Miniftri  egli  pure  da  il  fuo  fuffragio ,  eikndo  a  parte  delle  con- 
fifcazioni, e  delle  condanne.  Il  Depoficano  ha  il  fuo  voro 
nelle  Caufe  ordinarie  fella  richiello  l'intervento  de'Miniftri  ; 
ed  ha  pur  voce  nell'elezione  de'Mamfactori  del  Tribunale . 

A'tempi  antichi  il  Camarlengo  di  Bicherna  era  unReligiofo, 
e  per  Io  più  dell'Ordine  Cii^ercienfeò  Vallombiofano  .  Maj 
per  la  gran  peftilenza  del  i  J48,  elTendo  mancati  tutti  quei  Re- 
ligiofi  che  a  tal  ufl5cio  reputavanfi  avere  abilità ,  fi  eleife  Seco- 
lare .  L'anno  poi  1 5  6i.  fecefi  decreto  che  a  tal  impiego  fi  eleg- 
gefle  all'avvenire  un  Secolare  affinchè  fi  pocetV;  con  più  rigore 
Mal.far.ì'  lìb.S,      far  render  ragione  dell'amminiilrazione  del  pu':)blico  denaro . 
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Del  Magijlrato  dc^Confcrvatori . 

IL  Magiftrato  de'Confervatori  è  di  quattro  Geatiluomini , 
uno  per  Monte ,  e  diconfi  i  Confcrvatori  dello  Stato  di  Sie- 
na per  S.  A.  R.  Da  eflb  fi  eleggono  ogn'anno ,  ma  già  di  qual- 
che tempo  egli  é  flato  folito  confcrinarne  due  de'uecchi  per 
un'altr'anno ,  ed  eleggerne  due  di  nuovo  ,  ficche  tutti  fieno  in 
ufficio  due  anni;  avendo  ogn'uno  di  loro  ■jo.  feudi  l'annodi 
aflegnamento .  La  cura  di  quefto  Magiftrato  fi  e  intorno  a'be- 
ni  delle  Comunità  dello  Stato,  ficche  vadanoaprodi  efìfc_> 
che  fieno  bene  amminiftrate,  ne  fieno  alienate.  Afleflbredi 
eflb  fi  è  il  Giudice  Ordinano ,  cui  a  quello  titolo  dannofi  da_» 
quella  Cada  ^8.  feudi  Tanno.  Il  Proveditore  che  è  Gentiluo- 
mo Sanefe  eletto  a  beneplacito  dal  Gran  Duca  ha  di  aflegna- 
mento zoo.  feudi  l'anno.  Il  Caniarlengo  che  ogni  anno  eleg- 
gefi  dal  Sereniifimo  Padrone  ha  di  ftipendio  171.  feudi.  II 
Bilanciere  che  pur  fi  elegge  dal  Principe  ha  80.  feudi .  Il  Can- 
celliere che  fuol  eflere  Dottor  legale  forelliere  ha  di  lucro  ogni 
anno ,  trattane  la  penfione  1 40.  feudi ,  ed  altri  1 60.  d'incerti . 
Eleggefi  ogni  tre  anni  da  S.  A.  R.  Un  Notato  Senefe  che  pur  è 
Cancelliere  delle  Chiane  eleggefi  3  beneplacico  dal  Sovrano. 
Il  fuo  ftipendio  è  di  g6.  feudi,  altri  80.  ne  ha  d'incerti ,  e  56.  ne 
ritrae  dal  Cancellierato  delle  Chiane .  Altro  Noraro  eletto  pu- 
re dal  Serenilìmo  a  beneplacito  ha  di  ftipendio  40.  feudi ,  ed 
80.  d'incerti .  Il  Coadiutore  Notaro  che  eleggefi  a  beneplaci- 
to della  Sereni'IìmaGovernacrice  ha  60.  feudi  di  ftipendio . 
Due  Rcvifori  de'Conti  de'Camarlenghi  delle  Comunica  fono 
detti  dalla  Gran  Principeflfa  Governatrice  ogni  tre  anni .  Il 
primo  ha  di  ftipendioyz.  feudi,  edil  fecondo  60.  II  Procu- 
ratore  che  e  Dottor  Legale  viene  eletto  a  beneplacito  del  Mae- 
(Irato  ,  e  Proveditore  .  Un  Ingegniere  che  dal  Sereni/fimo 
viene  eletto  di  tre  in  tre  anni  ha  di  mercede  84.  feudi  l'anno ,  e 
fé  vada  fuori  della  Città  per  fcrvigio  del  Magiftrato  dannofc- 
gli  j.  lire  il  giorno .  Il  Capo  Muratore  che  eleggefi  ogni  tre^ 
anni  dalla  Serenifìma  Governatrice  ha  di  lucro  120.  feudi 
l'anno  .   Due  Tavolaccini  obligati   a  portar  la  Livrea  del 
Magiftrato  fi  eleggono  dalla   Sereni  Tina  Governatrice.» 
a  beneplacito ,  ed  ogn'uno  di  loro  oltre  lo  ftipendio  di  1 6.  fcu- 
dil'anno,  ne  riceve  altri  io.  ogn'anno  per  l'abito  .  I  Cancel- 
lieri delle  Comunità  fi  eleggono  dalla  Sereni.'fima  ò  a  be- 
neplacito ,  ò  per  alcun  tempo  con  falarj  differenti . 

Del 
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Del  Magi/irato  de'Regolatori  ; 

IL  Maglftrato  de'RegoIatori  che  pur  fono  Confervatori  del 
pubblico  Archivio  è  formato  di  quattro  Gentiluomini  per 
diftribuzionedi  Monti,  e  che  ftaiuioin  ufficio  per  un  anno . 
Traggoiifi  ogn'anno  dal  Bortolo  proprio  nel  pubblico  Conci- 
fìoro  nel  Mefe  di  Ottobre ,  ma  entrano  in  ufficio  il  primo 
di  Gennajo .  Avanti  quefto  Magiftrato  (ì  fa  il  fiadicato  de'Ca- 
pitani,  Podeftà,  e  Vicarj  di  tutto  lo  Stato  poiché  quelli  hanno 
terminato  l'ufficio  loro .  I  Regolatori  giudicano  tutte  le  Cau- 
feche  non  pallbno  le  cento  lire,  ed  in  quelle  dimezzarie  per 
ognifomma.  Hanno  giudfdizione  privativa  civile  fopra  gli 
Ebrei,  a  riferva  de'pupilli,  e  delle  vedove;  nelle  Caufe  civili 
della  Famiglia  del  Puoblico  Palazzo  ;  de'Bargelli ,  e  loro  Fa- 
migli per  qualunque  fomma;  fopra  i  Lotti ,  e  fopra  i  Saltinban. 
chi .  Lo  ilipendio  loro  ii  e  di  44.  feudi ,  e  due  lire  come  Rego- 
latori ,  e  come  Confervatori  dell'Archivio  hanno  feudi  12.  fio- 
che con  gl'incerti  ogn'uno  ha  di  llipendio  63.  feudi.  Afieffore 
di  quefto  Magiftrato  fi  e  il  Giudice  de'Pupilli ,  che  ne  ritrae  tra 
certi,  ed  incerti  feudi  1 6a.  ranno  tra  amendue  le  cariche.  Il 
Cancelliere  che  e  Notajo  Sanefe  che  eleggefi  a  beneplacito  da! 
Sereni:lìmo  Gran  Duca  ha  di  provifione  tra  certi,  edince;  i 
feudi  170.  Il  Coaudiutore  Nocaro  Senefe  che  eleggefi  dal  Ca;i- 
celliere  ha  di  pa^a  50.  feudi  che  da  quello  gli  vengono  dati  . 
Il  Malfarò  pubblico  che  ogiii  ere  anni  fieleggedailaSerenlTi- 
maGovernatrice,  e{oCto->oiloaqnei\o  Ma.;iftrato,  a  cuid  i 
ogn'anno  il  Fidejullbre  non  ha  filano  ftabile ,  ma  da  incerti  iie 
ritrae  intorno  a  50.  feudi  ogn'anno. 

La  cura  dell'Archivio  pubblico  della  Città  è  confidata  a-» 
quattro  del  Magiftrato  de'RegoIatori  come  fi  e  detto  ,  e  Iona 
inobligo  Ji  rifedere  nell'Archivio  il  Giovedì ,  ed  il  Sabato  co  i 
-  rAlldl'ore  che  pur  è  quello  de'RegoIatori .  Qnefti  nelle  cauf  ■_» 
criminali,  e  mirte  da  il  voto  con  1  Confervatori  i  quali  f£nza_j 
lui  non  pofl)no  pronunziare,  godendo  pur  elfo  lo  ftipendio 
tìiedefi'no  di  1 1.  feudi .  Vi  e  un  Cuftode  Notajo  che  tien  cura 
di  tutti  i  liba,  e  delle  Scritture  dell'Archivio,  dicui  egli  folo 
tiene  le  chiavi .  Lilegcjefi  dal  Gran  Duca  a  beneplacito  ,  da'tre 
Sogr^etti  propofti  dai  Coaciftorino  ,  con  la  provi fione.^ 
di  60.  feudi.  D.ie  Not.ij  e!e:tialla  maniera  medefimacon_3 
annuo  rtipendio  difcadi40.  per  ciafcheduno.  Un  Tavolac- 
ci» 0  -, 


cino.ò  Cercatore  eletto  a  beneplacito  della  Sereni  Urna  Gover- 
tiatrice ,  con  provifiovie  annua  di  fendi  40.  comprefó  vi  l'abito. 

Pel  Aiagijìrato  del  Monte 
de'Vafchi. 

11.  Magiftrato  delMonte  de'Pafchi  iftitiiito  dal  Pubblico  con 
approvazionediS.  A.  R.  nel  Secolo  caduto  cioè  nel  1625. 
eulfizio  biennale.  E' comporto  di  8.  Gentiluomini,  de'quali 
ogn'anno  fé  ne  cambiano  quattro  traendofi  dal  Bolfolo  chej 
ne  formala  Balia  ogn'tre  anni.  Sopraincendono  ancora  a' 
negozjdel  iMontePio,  ed  hanno  di  mercede  mezzo  feudo  per 
fe/fione ,  che  fogliono  elleredue  volte  la  fettimana  cioè  il  Lune- 
di ,  ed  il  Giovedì  al  dopo  pranzo ,  pagando  per  Tuna  la  Cafla_» 
di  quello  Monte ,  e  perl'altra  quella  del  Monte  Pio.  Inoltre 
hanno  due  lire  quando  fi  adunano  per  la  ballottazione  dello 
partite  il  che  fi  fa  di  mattina  ,  onde  ogn'uno  di  loro  ne  trae_> 
intorno  a  60.  feudi  l'anno .  Il  Proveditore  che  eleggefi  per  tre 
anni  dal  Sereni'fimo  Gran  Duca,  e  che  fuol  raffermarlo  per 
altri  tre,  ha  di  provifione  150.  feudi;  e  dalla  Balia  tre  fé  ne 
propongono  al  Principe  fcegliendone  egli  uno  di  eflì.  II  Ca- 
marlengo  che  eleggefi  dalla  Balia  ogni  tre  anni  ha  di  provino- 
ne 1  ao.  feudi  Tanno .  Il  Bilanciere  che  eleggefi  dalla  Balia  ogni 
tre  anni  ,  e  che  dalla  medefima  può  rafFermarfi  fé  viw- 
cafiapattito,  oltre  la  Cafa  per  fua  abitazione  ha  di  ftipendio 
feudi  1  IO.  Il  Cancelliere  che  e  Nota/o  Senefe  eletto  dalla  Balia 
ogni  tre  anni,  e  che  ogni  tre  anni  fuol  raffermarlo ,  hadifli- 
pendio  feudi  60.  di  certo ,  e  d'incerto  non  poco .  II  Procurato- 
re che  eleggefi  dal  Magiflrato  a  beneplacito  ha  di  annua  provi, 
fione  feudi  30.  Il  Coadiutore  di  Bilancieria  che  è  a  difpofizio, 
ne  del  Bilanciere,  dal  medefimo  ha  la  fua  provifione  di  fcu. 
di  36.  All'oflervanza  degl'ordini  di  querto  Monte  foprinten- 
dono  otto  Gentiluomini  eietti  a  vita  dalla  Balìa  ,  e  fi  adunano 
almeno  una  volta  il  Mcfe  con  l'affiftenza  del  Proveditore ,  del 
Bilanciere  ,  e  del  Cancelliere  avendo  ogni  volta  per  Pincomo- 
do  mezza  piaftra.  Chiamafi  queAo  Magiflrato  del  Monto 
de'Pafchi ,  perche  è  fondato  fopra  la  Dogana  de'Pafchi . 


0d 


$0« 

Del  Magi/irato  del  Monte  Pio. 

IL  Magiftrato  del  Monte  Pio  è  formato  dagli  fteflì  otto  Gen« 
tiluomini  che  formano  quello  del  Monte  dcPafchi .  Il  Maf. 
faro  de'Pegni  fi  elegge  dal  Sereniffimo  Gran  Duca  ognitrcj 
anni ,  ma  fuol  eflere  raffermato ,  ed  oltre  la  Cafa  ha  di  ftipcii- 
dio  annuo  feudi  96.  ed  altri  1 5.  di  regalo .  Il  Camarlengo  che 
pur  elcggefi  dal  Principe  ha  di  flipendio  84.  feudi ,  e  1 5.  di  re- 
galo .  11  Cancelliere  Notajo  che  eleggefi  da  S.  A.  R.  a  benepla- 
cito ha  di  flipendio  3  8.  feudi ,  e  4.  lire  ,615.  feudi  di  regalo .  Il 
Bilanciere  viene  eletto  dal  Gran  Duca  a  beneplacito  con  provi. 
lìone  di  feudi  5  8.  e  4.  lire  oltre  il  regalo  di  i  $.  feudi .  Due  fcrit- 
tori  eletti  dal  Magiftrato  ogni  due  anni  con  Io  flipendio  di 
feudi  50- e  con  regalo  di  4.  feudi,  e  lei  lire.  Due  ftimatori  elet- 
ti ogni  due  anni  dal  Magiftrato  con  la  provifione  di  feudi  50. 
e  di  4.  feudi ,  e  fei  lire  di  regalo  per  ciafeheduno . 

Del  Aiagiftrato  degli  Offiziali 
di  Alercanzia. 
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L  Magiflrato  degli  Offiziali  di  Mercanzia ,  che  e  annuale  , 
formafì  da  quattro  Gentiluomini  per  diflribuzione  di 
Monti  tratti  dal  Boflòlo  ,  che  formafì  dalla  Sereniffima  Go- 
vernatriee,  a  cui  il  Magiflrato  manda  la  nota  di  più  foggetti , 
che  non  fieno  Dottori .  Quello  Magiflrato  in  Siena  è  aliai  an. 
tico  ,  ed  era  divifo  in  due  fpecie  di  Mercanzie ,  cioè  di  quei  che 
tcneano  Banco,e  di  quei  della  Seta;go  vernavanfì  da'loro  Con- 
foli ,  che  erano  fei ,  i  quali  aveano  molta  autorità ,  eflèndo  di 
c|uei,che  anticamente  formavano  laCrcdenzajCheeraun  Colle - 
Tom.par.ldit.')'  gio  a  cui  rimetteanfì  dal  Senato  molti  de'gravi  aftarideila  Re- 
f4g.iSl«  pubblica;noneflendofi  ancora  il  Magiftrato  della  Balia.  Quello 

della  Seta  fu  foppreflb  nel  lyoo.ed  unito  airaltro,faccndofene 
di  due  un  folo  .  Ha  giurifdizionc  fopra  le  caufe  de'  Mercanti, 
tien  ragione  fopra  i  fallimenti ,  e  avanti  ad  elfo  fi  celebrano  i 
contratti  de' Minori .  Ogn' uno  di  eflì  ha  lo  flipendio  incerto 
fecondo  la  fpedizione  delle  Caufe .  In  quefto  Tribunale  fi  adu- 
nano i  Setajuoli ,  fé  vogliono  ammettere  alcuno  ad  ammae- 
ftrarfi  nella  loro  arte .  AflèfTorc  di  qucflo  Magiftrato  è  il  Se- 
gre- 


6oi 
grecarlo  del  Governo  ,  che  per  tal'  impkgo  ha  6^.  feudi  ,63.' 

lire  di  emoliimenco  .  11  Camarlengo  eleggeC  ogni  fei  meli  dal 
Con  figlio  Generale.  Rende  ragione  nelie  piccole  caule ,  che 
non  oirrepaHano  le  5  5.  lire  (ì  nella  Citcà ,  fi  nelle  Maiic  ,  ed  ha 
di  llipendio  d'incerci ,  e  di  cerei  50.  feudi  l'anno.  Il  Cancel- 
liere Noraro  Sancfe  vitat  eletto  da  ai.  A,  ti.  a  beneplacica ,  cj 
tra  cerei ,  ed  incerti  ritrae  da  cento  feudi .  Il  Ciiftoae  fi  eLggc 
abeneplacicodelMagiftratocon  annua prodfionc  di  30.  leu. 
-^di .  Il  Mailaro  che  a/iìtts  alia  vendita  delle  Tenute  fi  eleggcj 
dal  Magiftraco  a  beneplacito ,  ne  ha  ftipen dio  fermo  -  Le  ap- 
pellazioni dalle  fentenze  di  qucfto  Tribunale  ricadono  agli  S, 
Mercanti  del  numero  de'  rifeduti ,  i  quali  traggonfì  dal  Boflo- 
lo  allorché  fi  dà  l'appello ,  e  formafi  dal  Magiilrato  con  l'ap- 
provazione della  Serenilfima  Governatrice .  Se  il  Segretario 
di  Confulta  non  ha  giudicato  nella  prima  iftanza  egli  è  Aflef, 
fore  degli  Appelli  ;  ma  fé  vi  avelfe  giudicato ,  l'A^idìòre  fi  è 
l'Auditore  di  Ruota  Giudice  delle  Reformagioni  j  il  quale  ha 
la  fpoitula  fecondo  l'importanza  della  Caufa . 

Del  Magijlrato  del  Sale ,  e 
della  Grafda, 

IL  Magiftrato  del  Sale,  e  della  Grafcia,  che  è  annuale  formafi 
di  quattro  Gentiluomini ,  che  traggonfi  dal  Bollolo  de- 
gù Ordini  fecondo  la  diftribuzione  de'Monti.  Soprainten. 
dono  a  tutti  inegozj,  chefpettano  a  Sale,  ò  Grafcia,  e  per 
quefta  fono  loro  fottopofti  con  ginrifdizione  privativa  i  Piz- 
zicajuoli ,  e  Macellari  j  ed  infienie  col  Magiftrato  degli  Efecu- 
tori ,  fopra  il  Pefce  intorno  alla  qualità  di  elio ,  non  inquanto 
al  prezzo  .  Hanno  di.ftipendio  flabile  feudi  j  3 .  >  e  dieci  feudi 
poi  di  regalo .  IJ  Proveditore  che  fi  elegge  dal  Screai. Timo  So- 
vnino  a  beneplacito ,  ed  interviene  anche  al  Magiltrato  degli 
tiecutori ,  ha  di  affej^namento  .Cerro  feudi  47. ,  e  dieci  feudi 
di  regalo ,  che  con  gli  altri  ftipend; ,  ed  incerti  afccndo  10  a_. 
200.  feudi  incirca  ogni  anno.  II  Cancelliere  Notaro  Sanefc 
eleggefia  beneplacito  dal  SereniiiimoGran  Duca  ,ed  hadi 
provifionecerta  feudi  29. ,  e  d'incerti  intorno  a  cent'aitii.  Il 
Coadiutore  che  e  notaro  Sanefe  fta  a  difpofizione  del  Can- 
celliere 3  da  CUI  ha  la  fua  provifione  .  Lo  Scrittore  del  Sale  che 
traefi  dal  fuo  Boflblo  ogni  anno  nel  Configlio  Generale  ha  di 
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provifione  oltre  a  feudi  50.  Il  Gamarlcngo  eletto  ogni  trean» 
ni  da  S.A.  R.  ha  di  nipeiidio  feudi  6j.II  Bilanciere  chefl 
elegge  da  S.  A.  R.  a  beneplacito  142.  feudi .  Da  quefto  Magi- 
ftrato  dipendono  molti  Miniftri  si  nella  Città ,  come  altt i  che 
ftanno  a  Grolfeto  ove  fi  lavora  il  Sale>  e  Tono  quei  che  feguo- 
no .  Il  Curato  delle  Saline ,  che  fi  elegge  dal  Ma^iftrato  col 
confenfo  5  ed  intervento  del  Uepofitatio  a  beneplacito  ,  con 
l'approvazione  però  di  S.  A.  R.  ha  di  onorano  ogni  anno  113. 
fendi  3  ed  una  lira  ,  con  obligo  di  mantenere  acecfa  la  Lam- 
pana.  IlDepofitario  de' denari  de' Sali iekg!?efi a  beneplaci- 
to del  Magiiirato  col  Depoficario ,  ed  ha  di  ftipcndio  84.  feu- 
di. Il  Camarlengo  de' Sali  dà  il  Sale  alle  Comunità  dello 
Stato ,  ed  a  dive;  fi  Luoghi  Pii ,  ed  eleggifi  dal  Magiftrato ,  e 
Depoficario,  con  loftipendiodiii^.fcudi .  Il  Sale  che  quei- 
fti diftribuifee  è  di  circa 600.  moggia  Panno.  IlComniiflà- 
rio  delle  Saline  eletto  dal  Magiiirato ,  e  dal  Depoficario ,  e  che 
fuor  eflere  Gentiluomo  Sanefe  ha  di  ftipendio  feudi  102.  ,fei 
lire.  Perla  pigione  della  Cafa,  che  tiene  in  Groflico  ha  feu- 
di iz.  e  per  mefiquatcro  e  mezzo  in  circa,  che  dura  la  Sali- 
natura confeguifce  2.  lire  il  giorno  :  onde  tutta  la  fua  provi- 
fione fi  è  di  circa  1 50.  feudi  l'anno  .  Il  Frullinajo ,  che  e  il  fe- 
condo Miniilro  di  quella  amminiltrazione  vieti  pure  eletto  dal 
Magiiirato  ,  e  De^  oficario ,  ha  di  Aipendio  in  tutto  feudi  1 24. 
Gli  altri  Minillri,  ed  i  Maeilrati ,  e  Lavoranti  del  Sale  hanno 
buono  ftipendio ,  e  calcolafi  che  ogn'anno  lavorino  intorno  2 
iSoo.  Moggia  di  Sale .  Nel  Magiftrato  del  Sale  ha  luogo  il 
Capitano  di  Giuftizia  di  Siena  nelle  Caufe  di  trafporti  di  Sale, 
e  di  contrabandi  >  e  perciò  nel  mefc  di  Agoflo  ha  un  Regalo 
di  5.  feudi. 

Tutti  i  Luoghi  Pii  della  Città ,  e  dello  Stato  fono  larga- 
mente prò  veduti  dalla  generofa  pietà  di  S.  A.R.  di  Sale  pel  loro 
bifogno  fecondo  il  numero  delle  Perfone.che  vi  fi  alimentano , 
calcolandofi  che  ogn'anno  fé  ne  difpenfi  per  limofiiia  ftabilc 
intorno  a  40.  Moggia  ;  fenza  quel  più  che  giornalmente  fi  di- 
ipenfa  a  povere  Pcrlònc . 
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Del  Magijlrato  delli  Efecutori 
di  Gabella . 

IL  Magiftrato  delli  Efecutori  di  Gabella ,  che  cambianfi 
ogiiiannoècompoitodi  4.  Geiiciluomini,  che  per  diftri- 
buzione  di  Monti  fi  traono  dal  Boflbio  degli  Ordini .  Ha  giu- 
riiuizionepdvaiiva  fopragUOiti,  Fornai,  Mugnai,  e  Fari- 
najuoJi,  e  fo^^ralOnelU,  e  la  copulativa  con  quella  della-» 
Grafcia  fopra  la  qualità  del  Pefce  .  L'onorario  loi  o  fi  e  di  feu- 
di nove  ,  ed  una  ira  ;  ma  con  gl'incerti  arriva  a  60.  feudi  l'an- 
no per  cidlcheduno  .   AHellòre  di  quello  Magiftraco   fi  e 
l'Auditor  Generale  ,  che  uon  ne  trac  verun  lucro .  Il  Pro* 
veditor  del  Sale,  e  Giafciahàluogo,  e  voto  ai  quello  Ma- 
girtraco,  e  ne  ha  ^9.  feudi  di  cerei,  e  con  gl'incerti  avrà  per 
quefto  Magiftraco  80.  feudi .  Il  Provcdito.  e  della  Gabella  de' 
Concratcihaiuogo,ma  fenza  fuffragio  in  quello  Magiftrato 
con  circa  40.  feudi  d'incerti .  Il  Camarlengo  di  Dogana  e  an. 
che  Camarlengo  di  quello  Magiftrato ,  ove  rifiede  in  fecondo 
luogo,  e  vi  dà  il  voto,  non  avendo  di  provifionc  certa,  chij 
due  feudi ,  e  due  lire,  ma  circa  altri  trenta  d'incerti .  Il  Can- 
celliere Notajo  Sanefe ,  che  ferve  ancora  alla  Deputazione.» 
dell'Abbondanza,  fi  elegge  da  S.  A.  R.  a:  beneplacito,  ha  di 
ftipendio  certo  i  <;.  Icudi ,  e  2.  paoli ,  e  mezzo ,  ma  i  fuoi  incer- 
ti fono  di  ciica  40.  feudi .  li  Vice  Cancelliere ,  che  fi  elegge  a_» 
beneplacito  dalla  ScreniflìmaGovcrnatrice,  ha  di  (lipcndio 
certo  fetre  feudi ,  e  lèi  pavoli  e  mezzo  ,  e  venti  feudi  d'incerti . 
Il  Coadiutore  fi  puone  dal  Cancelliere ,  e  Vice  Cancelliere ,  cj 
da  chi  fi  paga. 

Del  Magiftrato ,  ò  Deputazione 
dell'Abbondanza. 

IL  Magiftrato ,  ò  deputazione  dell'Abbondanza  e  formato 
_  prcfentemcnte  dal  Recto; e  dello  spedai  grande ,  che  vi  tie- 
ne il  primo  pollo ,  dall'Auditor  Generale,  dal  Depofitario  , 
dal  Provedirore  della  Grafcia  ,  e  da  due  Gentiluomini ,  che  fi 
eleggono  da  S.A.R.  a  beneplacito,  con  provifionedi  feudi  12. 

Gggg  2  lan- 


^04 

l'anno  per  ciafchcduao  .  IlCamarlengo  de' danari  dell'Ab- 
bondanza fi  é  quello  della  Depofitaria,  ne  ha  ftipendio.  Il 
Camarlcngode'Graniclcggefi  a  beneplacito  dalia  Sereni fìì- 
ma  Governatrice  con  annua  provifionc  di  feudi  cento  .  II  Cu- 
ftode  de'Granaj"  fi  elegge  pure  a  beneplacito  dalla  Sercniffima 
con  annuo  ftipendio  di  feudi  50.  Il  Mifuratore  viene  eletto 
dalla  Deputazione  a  beneplacito ,  con  annuo  ftipendio  di  48. 
feudi .  Il  Cancelliere  fi  è  quello  del  Magtftrato  degli  Efecutori, 
ed  ha  per  quefto  miniftero  tra  certi ,  ed  incerti  89.  feudi,  e  5 
lire  Tanno .  Il  Procnratorc ,  che  e  Dottor  Legale ,  elegge  ^ 
dalla  Deputazione  con  la  fola  ricognizione  di  4.  feudi  l'anno 
Il  Vice  Cancelliere  e  Tifteffo  che  quello  degli  Efecutori,  e  no. 
trae  tra  certi ,  ed  incerti  meglio  di  44.  feudi . 

Del  Alagijlrato  de*  Pafchi . 

IL  Magiftrato  de'Pafchi  formafi  ogni  anno  di  quattro  Gen- 
tiluomini eletti  pcrdiftribuzione  di  Monti  da  S.  A.  R.  con 
Salario  Certo  di  2  5 .  feudi ,  e  1 5.  d'incerti  per  ciafcheduiio  .  Il 
Capo  Vergaro  che  e  uno  de  i  quattro ,  ed  eleggefi  dalla  Serc- 
niffima Governatrice,  è  obligato  a  dimorare  nel  mefe  di  Mag. 
gio  a  Grofleco ,  ove  tien  ragione  per  le  caufe  de'  Pafìori ,  e_> 
Vergati .  Tre  Contatori  alle  Calle,  e  fono  gli  altri  tre  del  Ma- 
giftrato, fono  in  obligo  di  andare  nel  Mefe  d'Ottobre  alle  Cal- 
le di  Monte  Pefcali,  Paganico,e  Cinigiano  fecondo  l'aflegna- 
mento  della  SereniffimaGovernatrice  a  prender  la  nota  del  Be- 
ftiame ,  che  cala  in  Maremma,  con  lo  ftipendio  di  57.  feudi ,  ed 
una  lira  per  ciafcheduno .  II  Caitiarlengo  fi  elegge  ogni  tre  an- 
ni dal  Sereniffimo  Padrone,  ed  ha  il  voto  nel  Magiftrato,  e 
perciò  riceve  35 .  feudi  l'anno,  e  4.  feudi ,  e  fei  lire  di  participa- 
zioni  ;  ma  come  Camerlingo  ritrae  altri  cento  feudi  l'anno  .  Il 
Ragionierefi  elegge  dal  Sereniiiìmo  a  beneplacito,  ed  ha  di 
lucro  100.  feudi ,  ed  in  oltre  altri  4.  feudi ,  e  6  lire  di  paricipa. 
zioni.  Il  Cancelliere  Dottore  in  Legge  ,  è  Gentiluomo  Sane- 
fé  eletto  a  beneplacito  dei  Gran  Duca  ,  ha  di  ftipendio  certo 
100.  feudi ,  ed  undici  feudi ,  ed  una  lira  di  participazioni  .  Il 
Coadiutore  NotajoSanefe  ad  elezione  del  Cancelliere  fuole_3 
avere  da  eflio  72.  feudi  Tanno.  La  Gaffa  de'Pafchi  dà  ogn'an- 
no  feudi  257.  al  Capo  Vergaro ,  ed  al  Camarlcngo  per  la  gita 
a  Grofleco  ,  ove  debbono  a  loro  fpefe  condurre  il  Ragioniere, 
Cancelliere ,  e  Coadiutore  .  Pel  Beftiame  che  cala  a  pafcolare 
nella  Maremma  nell'Inverno ,  fonovi  per  lo  Stato  diverfi  al- 
tri Ufficiali ,  che  tutti  hanno  ftipendio .  Del 
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Del  Magijlrato  de"  Pupilli . 
e  Vedove. 

IL  Magiftratode'Pupilli,  e  Vedove  detto  del  Placito ,  e  chtj 
ha  la  giurifdizìone  privativa  aellc  Caufc  dc'Pupilli,  e  delle 
Vedove  è  comporto  di  4.  Gentiluomini  per  diftribuzione  de* 
Monti ,  e  debbono  effere  ammogliati .  Propongonfi  dalla-» 
Balìa  ogn'anno ,  ed  eleggonfi  dalla  Sereniflìma  Governatricc, 
avendo  ogn'uno  di  loro  30.  feudi  di  emolumento.  Il  Giudice 
e  Gentiluomo  Sanefe,  e  Dottor  Legale ,  ed  e  pur  Giudice  del 
danno  dato,ed  Afleflbre  de'Kegolatori.  Eleggefi  dal  Gran  Du- 
ca a  beneplacito.  Le  Caufe  di  quefto  Tribunale  che  padano 
le  I  oo.lirc  non  poffono  fpedirfi  fenza  il  fuo  fuffragio.  Egli  ha  di 
emolumento  160.  feudi  per  tutte  quelle  Cariche.  Il  Ragioniere 
che  eleggefi  ogni  tre  anni  dalla  Balìa  con  approvazione  della-» 
Sereni  Bau  Governatricc  ha  di  provifione  ogn'ann©  50.  feu- 
di .  li  Cancelliere  che  fi  elegge  ogn'anno  dal  Sereni  (fimo 
Gran  Duca  a  beneplacito  trae  di  lucro  certo  60.  feudi ,  e  40. 
d'incerti.  Il  Coadiutore  Nota/o  fi  tiene  a  difpofizione  del 
Cancelliere  da  cui  ha  la  provifione . 

Del  Magijlrato  di  Dogana . 

IL  Magiftrato  di  Dogana  Uffizio  annuale é  formato  da_» 
quattro  Gentiluomini  per  diftribuzione  di  Monti  ;  de'qua- 
li  due  n'elegge  S.  A.  R.  e  due  il  pabblico  Coufijlio  per  la  tratta 
che  fé  ne  fa  dal  fuo  Bollblo ,  e  per  fcrutinio  di  20.  per  Monte . 
Hanno  di  provifione  tra  certi,  ed  incerti  70.  feudi  ogn'uno<Ii 
loro .  L'Auditor  Fifcale  ha  il  voto  in  quefto  Maeftrato,  ed  ha 
di  provifione  circa 3 96.. feudi.  Il  Depofitario  ha  lajfoprain. 
tendenza  à  tatto  il  Negozio  della  Dogana ,  da  il  voto  nel  Ma- 
giftrato con  i'emoluniento  degl'altri  di  feudi  70.  che  certi  che 
incerti .  Jl  Caniarlengo  che  fi  elegge  dal  Sereniilìmo  Gran  Du- 
ca per  ere  anni  ha  di  ftipendio  H^' ^"^^'di  con  l'obligo  di  tene- 
re un  Ajntance  cui  fuol  dare  40.  feudi  l'anno .  Il  Cancelliere^ 
che  è  Dottor  Legale  con  titolo  di  Procurator  Fifcale  eleggefi  a 
beneplacito  daS  A.  R.  conio  ftìpendio  tra  certo,  ed  incerto 
di  circa  146.  feudi .  Lo  Scrittore  de'Morti  eleggefi  dal  Serenif- 
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fimo  a  beneplàcito  con  annuo  ftipendio  di  feudi  t«s.  t,«  SCfit-i 
torc  delle  Condotte ,  e  de'Morti  dc'Religiofi  fi  elegge  ad  arbi- 
trio del  Gran  Duca,  con  lo  ftipendio  certo  di  feudi  79.  e  6.  lire 
e  con  l'incerto  di  feudi  100.  e  di  una  lira .  Lo  Scntcorc  del  Con. 
fronto  delle  Condotte  eletto  al  modofteflo  da  S.  A.  R.  ha  di 
lucro  1 30.  feudi  l'anno .  Il  Maflaro  de'Pcgni  che  vien  eletco  ad 
arbitrio  della  Sercniffima  Governatrice  ha  di  ftipendio  15.  fcu. 
di ,  altri  3  5.  per  una  fcrictoria  dcVini,  ed  altri  io.  d'incerti .  Il 
Ragioniere,  ò  Bilanciere  clcggcfi  a  piacere  dal  iercni(fimo 
Gran  Duca  con  annuo  ftipendio  di  feudi  Sé-  Il  fecondo  Revi' 
fere  non  ha  di  ftipendio  che  25.  feudi.  Due  Pcfarori  che  fi 
eleggono  ad  arbicrio  del  Gran  Duca  con  provifione  di  fcu 
di  100.  per  ogn'uno  tra  certi,  ed  incerti.  La  Guardia  che  pur 
fi  elegge  da  b.  A.  R.  ha  di  ftipendio  54.  feudi ,  e  6.  lire .  Da_* 
quefto  Magiftrato  dependono  pure  i  feguenti  Udìziali .  Il  Vi- 
fitacore  delie  Porte  eletco  a  piacere  di S.  A.  R.  badi  provifione 
dalla  Dogana  84.  feudi ,  dalia  Depolìtaria  fcuJi  15.  e  lire  5.  e 
dalla  Bieherna  feudi  ij.  e  tre  lire.  Qoattordiei  La  fieri  pci  Ic_» 
Porte ,  ed  ogn'uno  di  loro  ha  84.  fcuai ,  ed  altri  i  o.  di  regalo  . 
Ed  eleggonfi  daS. A,K.  Tre  Geatiluoinlii  eletti  ogn'anno  dalla 
Sereni  Qina  Governatrice,  e  che  hanno  50.  feudi  per  ciifehedu- 
no ,  e  debbono  andare  per  lo  Stato  a  deferi  vere  le  Raccolte  de* 
Grani,  e  Vini  di  quei  che  non  fono  deferirti  neU'Eftimo.  Tre 
Scrittori,  ò  Nocan,  che  vannoeonelH,  edhanio  35. feudi 
per  ogn'uno,  e  fono  eletti  a  beneplacito  del  Sereniffinio  Pa- 
drone , 

Hapurelafua  RefiJcnza  in  Dogana  ì!  Proveditore  dello 
Gabelle  de'contratti  eletto  a  beneplacico  di  S.  A.  R.  e  che  ha_» 
rincu'.iibenza  di  ricevere  le  Denunzie  de'Contratti  Gabellabili 
e  regiftrarle  a'iibri  loro ,  e  fofcriverli ,  perche  fenza  la  fua  fof- 
crizione  nqn  pollono  produrli  in  giudizio,  ha  di  ftipendio 
tra  certi ,  ed  incerti  da  x  zo.  feudi .  Un  Notaroper  queftc  Ga- 
belle ,  che  e  il  Coadiutore  di  Dogana  • 

Del  Magìjlrato  s  ò  la  Deputazione  . 
delle  Collette  Univerfali. 

IL  Magiftrato ,  o  la  Deputazione  delle  Collette  Univerfali 
iftituito  dal  Sercnilfimo  Gran  Duca  l'anno  1691.  acni  fu 
anche  unita  la  Gabella  del  Pictondo  j  e  compofto  dc'tre  Mini- 
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Ari  della  Confulca  >  e  da  quattro  Gentiluomini  eletti  ad  arbi« 
trio  da  S.  A.  R.  e  tutti  ne  traggono  24.  feudi  di  ricognizione , 
Il  Proved icore  che  fi  è  uno  di  quei  quattro  Signori  ha  di  più  do. 
feudi  l'anno  di  emolumento.  Il  Camarlengo  ehe  è  quello  di 
Bichenu  fi  elegge  ogni  tre  annt  dal  Sereniffimo  con  annua>* 
provifionedÌ5o.  feudi-  Il  Vice-Cancelliere  eletto  dalla  Sere- 
niffìma  Governatrice  ha  35.  feudi  di  stipendio  ;  ma  il  Cancel- 
liere che  ad  arbitrio  eleggefi  dal  Gran  Duca  ne  ha  74.  Il  Bilan- 
ciere che  fi  elegge  a  piacere  dalla  Sereni ifima  Governatrice  ha 
di  ftipendio  60.  feudi  l'anno.  L'A;ato  del  Bilanciere  fi  elegge^ 
dalla  Sereni.'fima  Governatrice ,  ed  ha  42.  feudi  di  provifionc  . 
La  Deputazione  detta  delle  Grazie  e  comporta  di  quattro 
Gentiluomini  eletti  a  vita  dalla  Balia  con  approvazione.» 
di  S.  A.  K.  e  fopraincende  aila  confervazione .  e  mantenimento 
delle  Grazie  fpeciali  concedute  alla  Cicrà  dal  Sereniflìmo  Pa- 
droi  e .  A  quelU  è  ilata  pur  data  la  cura  deiroilcrvanza  della.» 
Prammatici . 

Del  Magiftrato  dell'  Arte 
della  Lana . 

IL  Magiftrato  dell'Arte  della  Lana  è  formato  di  4.Gcntiluo- 
miniche  fenza  avvertenza  de'Monti  fitraono  ogn'anno 
dal  Bofloiochefi  fa  dal  Configlio  quando  ve  n'èil  bifogno  ; 
ed  ogn'uno  tra  certi ,  ed  incerti  ha  di  aflfegnamento  \  2.  fendi 
una  lira ,  ed  un  paolo .  Il  Camarlengo  che  pur  fi  eftrae  dal  Bofl 
folo  ogn'anno  ha  di  ftipendio  con  gl'incerti  i  j .  feudi  3.  lire , 
ed  un  paolo .  Il  Cancelliere  Nota;o  Sanefc  fi  elegge  a  piacercj 
dal  Configlio ,  ed  oltre  la  Cafa  per  fua  abitazione  ha  di  tìipeti- 
^io  computativi  gl'incerti  so.  feudi  6.  lire ,  ed  un  paolo . 

Del  danno  dato. 

PEldanno  dato  vie  un  Giudice,  chcficquellode'Pupilli,  e 
da  quefto  Ufficio  ritrae  circa  io.  feudi  l'anno .  Il  Cancellie- 
re che  è  Notaro  Scnefc  viene  eletto  ad  arbitrio  dal  Sereni /fimo 
Padrone  con  provifionc  certa  di  feudi  40.  l'aiino  toltenclcj 
tafl'c  che  paga. 

'      ■  mi 


Dello  Scrittojo. 

A  Lio  Scrittojo  delle  fortezze  fopraìnteiidc  un  Gentiluomo 
che  ora  e  sanefe  contitelo  ai  Proveditore  ,  cdckggtfi 
a  piacere  dal  Sereiuinmo  Padrone .  Egli  ha  la  fopraintendenza 
in  tutte  le  fortezze  dello  btaco  che  foao  Siena,  Cjrofleto ,  e  fuej 
Torri  al  Marc ,  Kadicofaai,  Pitiglianp ,  e  Sorano ,  Montalcitio , 
e  Torre  di  Chiuci ,  e  Po^gibonzi  fuori  di  Stato,  prevedendole 
di  Munizioni  denaro  ,  e  ui  ciò  che  fa  di  bifogno .  Sopraiuten- 
dcalla  Scuola de'BombaiJieri  della  Compagnia  di  Siena,  e_> 
della  Squadra  di  Poggibonzi ,  e  gli  ammette ,  e  licenzia  con., 
participazione  del  Proveditor  Generale  di  Firenze  •  Ha  in_» 
confegna  tutte  le  armi ,  e  munizioni  della  Fortezza  di  Siena ,  e 
tiene  le  chiavi  degl'Arfenali,  eia  proveJe  del  bifoguevole  .  Si 
attengono  allo  Scrittojo  tutte  le  Carbonaje  che  fono  nella  Cit- 
tà ,  e  nello  Stato  con  tutti  gl'Alberi ,  e  piante  che  vi  fono ,  e„-> 
fpecialmente  i  Mori ,  de'quali  ha  pur  quantità  faorixielie  Car- 
bonaje .  Ad  elio  pure  fi  appartengono  tutti  gl'Olmi  che  fono 
vicini  alla  Città  dieci  miglia,  de'quali  può  fcrvirfi  per  ufo  delle 
Fortezze  pagandone  il  prezzo  al  Padrone ,  che  non  può  ta- 
gliarli fenza  la  licenza  in  ifcritto  del  Proveditore .  Giudice.» 
delle  trafgreffioni  dc'tagli  di  Mori ,  e  di  Olmi ,  e  fopra  gl'altri 
affari  dello  Scrittojo  come  di  frodi  di  polvere,  e  fai  nitri  è 
l'Audiror  Generale.  Sono  fubordinati  allo  Scrittojo  gl'Ap- 
paltatori del  falnitro ,  e  polvere  che  fi  fabricano  nello  Stato ,  e 
ne  pagano  l'Appalto  alla  fua  Gaffa ,  ò  in  polvere ,  ò  in  falnitro, 
6  in  danaro .  Il  Proveditore  ha  di  ftipendio  intorno  a  quattro- 
cento feudi  l'anno  .   Vi   è  il  Sotcoproveditore eletto  dal 
Gran  Duca,  che  fa  da  Camarlengo,  e  rende  conto  al  Ragio- 
niere delle  Fortezze ,  ed  à  Sopraintendenti  ;  ed  in  aflenza  del 
Proveditore  fa  le  fue  veci ,  con  l'aflegnamento  di  feudi  8.  dalla 
ca{ra,e4.dalla  Depofitaria  oltre  glincerti .  Vi  è  il  Compucifta 
per  tener  la  Scrittura  di  quelle  ren  ite ,  ed  affari  cuijda  la  Gaffa 
é.fcndiranno,ed  uno  ne  ha  dalProvcditore  per  tener  la  forama 
dellePaglie,ed  è  eletto  dal  Gran  Duca .  Egli  paga  pure  il  Capo 
Bombardiere  eletto  dal  Gran  Daca ,  eche  ha  quartiere  in  For- 
tezza. Egli  è  obligatoafarefcuola  a'Bombardieri  di  Siena, 
ed  alla  fquadra  di  Poggibonzi  fei  Mefi  dell'anno  principiando 
da  Aprile,  e  pe'dieci  viaggi  che  dee  fare  a^Poggibonzi  riceve^ 
«eni  volta  io.  lire  da  quella  Cafla.  Ricevefi  dallo  Scrittojo 
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,  dalk  Gomunitàdcllo  Stato ,  e  da'Comuni  delle  Màffe  la  paglia 
,  fccpndoJacafla  fermata,  ò  in  paglia  ò  in  danaro  a  ragione  di 
y  jun  Paolo  per  foma,  eladillrjbuifce  fecondo  lo  fì3.bilijnCiito 
/eguente .  Per  la  fialla  della  S^reiuifima  òovernatrice  ay-miU 
;  J^brc.  Perla  Cavallerizza  fecondo  il  numero  de'CayaUÌ*  ra- 
gione di  libre  20.  il  giorno  .    ÀI  Caftellano  di  Fortezza  li- 
.bre  ay.mila ,  All'Auditor  Generale  ,  Fifcaie ,  DepofirarJ9,  ej 
,  Maeftro  di  Camera  della  Serenifìima  1  $  .mila  libre  per  ciafchS; 
^"duixo.  Al  Pr,oy.ed|core  ^675o.Ubreo.ed,^lU;a,_quaiìticà  a^.^Ifiri 
..-JjLJffiziali.r (^^f  .-|f  jT  ?■'■:•:  i?i  DI'.  ■?•  !;.     l     ,     Vh 

jyd  Capitano  di  Giufcizia . 

IL  Capitano  di  Giaftizia  Dottor  Legale  F,pref)icre  fi  elegge 
ad  arbitrio  da  S.  A.  R.  ed  ha  la  giiirifdizionc  privativa  in_. 
tacce  le  Caufe  criminali,  e  nelle  civ,ili  di  mercedi-.  Egli  ha  di 
ftipendio  dalla  Calìa  di  Depofiéaria^^oo.  feudi ,  e  3  6.  d'incerti 
ogn'anno.  A' tempi  più  antichi  furono  in  Siena  petramniini- 
,.ftrare  la  giuih'zia ,  ed  il  Ppdeftà ,  ed  il  Senatore .  La  Carica-di 
-Podcftà  fu  pofla  in  Siena  l'anno  1199.  avendone  avuta  la  fa- 
-ìcoltàin-ficme  con  altre  ^ittà  d'Italia  dall'Imperadorc  Federi-  -^ 

.^oL  infino  dall'annoiate.  L'Ufficio  di  effo  ecafi  fopra  Is.»  ^Al.pT.lM:^^ 
Caufe ,  e  cjrim.iiuii ,  €  f  ivi]i ,  e  fi  chiamò  Ppdeftà  a  fignificartj  P'^°*. 
il  podere  che  avcano  ricevucodi  eleggeffi  untale  Ufficiale» 
.Ql?ft'impiego  teaeafi di  prima da'Confoli,  cui riraafeilifolo 
;penfì;rcdi  provedere  al  governo  della  Città,  e  dello  Stato  J 
^travagliaiidofi quelli, cbedovea^eflere foreftiere,  delleeaufcj 
,£  delle  liti  ;  onde  craùn  Siena  come  già  in  Rprna  il  Pretore  .11 
Senatore  di  fua;priraa  iìlituzioue  ayeain  Sieiìa  la  cura  dèUcj  Malpar.l.  HMi 
armi  :  oudcchiamoltì  ancora  Capicanp  della  Guerra;'.  Tenne  fo-^°ó' 
-poi  ancora  l'auCorità,  fopra  il  criminale,  rimanendo  a]  Pode- 
,  ila  la  cura  dell?  caufe  civili .  Dopo  l'anno  135  5.  dal  Reoaì-  Mal.pur.t.Ub.éi 
jr^uento  de'Dodiciniin  vece  del  Capitanodelia  Guerra  fu-ftabi-/"-" 5- 
lieo  il  Confervatore  con  Io  ftcifo  podere  negl'affari  di  guerra-.  MaLpar.z.  lib.^f 
£  Delle  caufe  criminali.  Vennepoial  Senatore  ndi^óS.  dìRc- fi'^^^' 
rsnce  folameute^ncl  nome  dal  Gonfervàtore ,  tenendo  l'autori- 
tà mcdema;  onde  cranvi  ad  un  tempo  ,  ed  il  Podeftà,  ed  il    VìolU.^mdi 
Senatore  .  Manel  i574.1acaricadiPodeftafutolra,.via,ordi-  San.par.6. 
nandofi che  il  ;Senatore  cenefTe  amendue  gl'impieghi  pel  crimi-    Tara  deldrafTd 
naie,  e  pel  civile  ^  onde  avvenne  che  tra!  Popolo  a  qualche  ^«.nyS. 
tempo  fi  confondeflero  quefti  nomi  ,  daudofi  al  medefimo 
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Signóre  'il  titolò  ora  di  Podeftà ,  ora  di  Senatore  ;  col  qualtj 
furono  poi  comunemente  chiamati  dagl'Autori .  Ora  come  fi 
è  detto  al  Capitano  di  Giuftizia  fi  fpetcano  le  Caufe  crimina- 
li,  eia  fua  carica  è  molto  oaorevole  ,  e  come  fé  fofle  uno  del 
corpo  della  Signoria  tieneinefla  interzo  luogo  cioè  dopoif 
Capitano  di  Popolo,  el'eccelfo  Priore  nelle  folenni  ufcitedi 
efla .  Pel  Tribunale  di  Lui  evvi  il  Cancelliere  criminale  Dottor 
Legale  foreftiere  eletto  ad  arbitrio  dal  Sereniamo  Padrone.» 
con  lo  ftipendio  di  feudi  1 20.  dalla  DepoGtaria ,  e  40.  in  circa 
d'incerti;  con  obligo  di  tenere  a  fue  fpefe  un  Coadiutore  No- 
tare. Il  Cancelliere  civile  che  è  Notato  Sanefe  eleggefi  puro 
da  S.  A.  R.  con  lo  fteffo  ftipendio  del  Criminale  ,  dovendo  pur 
eflb  eleggerfi  un  Coadiutore.  Quello  Cancelliere  con  altr 
vien  propofto  alSereniffimo  dalla  Balia,  poiché  per  ifcrutinio 
fono  ftati  fcelci,  affinchè  il  Principe  ne  faccia  l'elezione , 

Della  Ruota . 

LA  Ruota  é  formata  di  tre  Dottori  Legali  foreftieri  elettri 
dal  Sereniffimo  Gran  Duca  ad  arbitrio .  Qoefto  Tribu- 
nale  con  un  tal  nome  non  e  antico ,  non  efl'endovi  a'tempi  del- 
la Repubblica  .  Già  come  fi  é  detto  ,  le  Caufe  civili,  e  crimi- 
nali furono  del  Podeftà  facendofi  poi  altre  mutazioni  ;  trovan. 
dofi  cflèrvi  ftato  infierae  col  Podeftà  il  Giudice  delle  Appella- 
zioni. Nel  (504.fi  formò  un  Tribunale  ditte  Giudici  dettf 
delle  Appellazioni  de'quali  uno  avea  titolo  di  Podeftà ,  uno  di 
Collaterale ,  e  l'altro  di  Aflèflbre ,  e  venne  a  chiamarti  il  Confi- 
glio della  Giuftizia,  che  fi  e  quello  che  in  oggi  appellafi  la_* 
Ruota .  Di  quefti  tre  Giudici  il  primo  ha  titolo  di  Podeftà  ,  e 
tale  ufficio  mutafi  tra  di  loro  ogni  fei  Mefi ,  ed  il  fecondo  é 
Giudice  delle  Reformagioni .  Aquefto  Tribunale  vanno  lej 
Caufe  civili  di  feconda  iftanza  di  ciafcun  Tribunale .  Ogn'uno 
di  loro  ha  di  ftipendio  ftabile  dalla  Depoiitaria  500.  feudi 
r^nno . 

Del  Giudice  Ordinario. 

ILGiudice  ordinario  delle  Caufe  civili  e  un  Dottor  Legalo 
foreftiere  eletto  da  S.  A.  R.  ad  arbitrio  .  Egli  ha  di  ftipen- 
dio dalla  Depoficaria  zóy.  feudi ,  ed  una  lira  ogn'anno .  Il  fua 
Cancelliere  che  pur  è  Cancelliere  degl' Auditori  di  Ruota  fi  e 
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quello  de'Banchetti ,  ne  altro  ftipendio  rirrte  che  gl'incerti  chtf 
nrovengoiro  dalla  Caneellaria  .    Eleggefi  dal  SerèniflSrap 
.  ìran  Duca,  e  fuol  tenere  alcuni  Coadiutori, che  per  lo  più  foaar" 
tiiovani  che  vi  fi  occupano  a  far  pratica . 

Della  Confuka. 

LA  Confulta  del  Governo  della  Città,  e  Stato  di  Siena  e  com- 
porta  da'tre  Miniftri  del  Sereniflimo  Gran  Duca  che  fono 
l'Auditor  Generale ,  l'Auditor  Fifcale ,  ed  il  Depofìtario .  Ca- 
po di  effa  lì  è  la  Sereniifima  Governatrice  a  cui  fi  rapportano 
dal  Segretario  di  Confulta  gl'Affari  che  in  efla  fonofi  maneg- 
giati ftando  ella'in  Siena  3  e  fottofcrive  i  refcritti  fatti  a'Memìo- 
,  riali .  Adunali  di  ordinario  due  volte  la  Settimana  cioè  il  Mar- 
tedì ,  ed  il  Sabato  nel  Palazzo  della  Sereniflima ,  ed  e  un  Tribu- 
nale di  grandidìma  autorità  fopra  tutte  le  Caufe  Criminali 
condennando  anche  a  morte  i  rei  ;  benché  Tefecuzione  venga-» 
dal  Sourano .  L'Auditor  Generale  è  il  primo  della  Confulta-^ 
e  per  le  fue  mani  paflano  i  negozj  principali  dello  Stato .  La-> 
fua  Carica  e  ad  arbitrio  di  S.  A.  R.  ed  ha  di  ftipendio  tra  certi, 
ed  incerti  Soo.  feudi ,  con  Cafa  pagata ,  e  Carrozza  .  L'Audi- 
tor Fifcale  tra  certi ,  ed  incerti  ha  pure  800.  feudi  di  affegna- 
mento .  Il  Depofitario  che  fé  fia  Senatore  precede  al  Fifcale  h« 
dì  provifione  in  tutto  mille  feudi,  ma  non  eflendo  di  ordinario 
Dottor  Legale  non  da  fufFragio  nelle  Caufe .  Tanto  la  fua  Ca-* 
rica  come  quella  del  Fifcale  fono  pure  a  beneplacito  del  Sere- 
ni Timo.  Aflìftealla  Confulta  il  Segretario  che  pur  e  aflelfore 
della  Mercanzia ,  eletco  a  piacere  dal  Gran  Duca ,  e  che  ha  di 
ftipendio  oltre  a  63.  feudi,  e  tre  lire  come  Afleffore,  intorno 
a  3  Qo.  feudi, 

il  Cancelliere  che  pur  viene  eletto  da  S.  A.  R.  ha  di  ftipendio 
in  tutto  70.  feudi .  Servono  alla  Confulta  dm  Donzelli  del 
numero  di  quei  del  Palazzo ,  eletti  dalla  Confulta  medefima . 
Il  Maeftrato  di  Camera  della  Sereniffima  Governatrice  che  fi  e 
ilSenator  Gino  Capponi  interviene  pure  alla  Confulta,  evi 
nene  il  primo  pofto,  ed  è  a  parte  degl'incerti  chedannofia_» 
Mimftri.  In  altri  tempi  prefedè  pure  alla  Confulta  di  Siena  il 
Cavaliere  Agoftino  Chigi  Rettore  delI'Ofpedale  ,  e  che  pur 
era  Maggiordomo  della  Sereniffima  Caterina  de'Medici  Du- 
chefla  di  Mantova ,  e  Governatrice  della  Città,  e  Stato  di 
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Notizie  delle  Città  .Terre XaJtcUa, 

e  di  altri  più  Luoghi  dello 

Stato  Sànefe'^\ 

Chiuci. 

LA  Città  di  Chiuci  affai  chiara  di  nome ,  fu  appellata  C/«' 
yj«?»  dagli  Autori  Latini .  Ella  è  lontana  da  Siena  40. 
migUadi  verfo Scirocco,  vicino  aMontepulciano 8. miglia  , 
quafi  che  a'  confini  del  Perugino ,  e  dell'  Orvietano .  Fu  la_. 
prima  ad  eflerfabricata  nella  Tofcana,  ed  i  fuoi  Fondatori 
Furono  quei  di  Camerino  neir  Umbria;  onde  fu  appellata-» 
Camers  lecondo  Livio ,  e  Polibio  nelle  loro  lilo;  ie .  Di  lei 
tib.io,  lìb,  a.         molto  haniio  favellato  gli  antichi  Scrittori ,  e  trovandofi,  che 
era  già  di  gran  forza  ,  allorché  Roma  era  nata  di  frefco  ,  fi 
crede  che  ella  fofle  furta  prima  della  caduta  di  Tro/a .  Fa  Re- 
gia degli  antichi  Re  Lucumoni,  Capo  della  Tolcana,  e  di 
gran  potenza  a*  tempi  più  antichi.  Di  quella  fanno  fede,  e 
•  gl'Iftorici,  ed  i  Poeti;  onde  Silvio  Italico  ebbe  a  d\x\o  unti' 
'  quui  \omanh  moenibus  horror  Clufinum -vulgus ,  cum  Torjentt^ 
-  W;?5«jj«èetjf,  volendo  con  CIÒ  additare  ,  che  il  Re  Porfena-j 
avendo  occupato  il  Moìte  Gianicolo ,  e  vinto  rHfcrcito  Ro-J 
:  mano  volefle  tornare  al  Trono  di  Roma  i  difcacciatiTarqui- 
^  'nj .  Ne  il  penfiero  gli  andava  a  voto,  fé  noalodiftoglieanc 
'  dair  imprefa  il  valore  di  Orazio,  l'intrepidezza  di  Muzio,  ec 

il  coraggio  più  virile  di  Celia,  come  è  noco  perl'Iftorie.  Fui 
'  poi  Chiuci  in  buona  amilìà  con  Roma ,  cui  dette  potente  a/u-l 

■  to  nella  Guerra  di  Aff.  ica  ,  ed  ebbe  l'onore  di  elfer  Colonia.» 
Romana.  Laftopendafabrica  del  fuo  Laberinto fattovi dat 

■  Re  Porfena  ,  pur'  ora  è  di  maraviglia  in  quegli  avanzi,  che  ad 

'   ora  ad  ora  nello  fcavare  il  terreno  s'incontrano  •  Il  MaufoleOsl 
f,    ^  ,       che  dicefi  inalzato  dal  Ke  medefimo  per  eternare  in  eflb  il  fuol 

*•  3*'  cap.lìt  nome,  ancorché  defcricto  per  minuto  da  Plinio  che  (e  ne  fta  ali 
detto  di  Varrone,  reputafi  ò  che  fia  fivoia  di  capriccio ,  ò  chel 
fi  rimanefle  nella  pura  idea  ;  perche  non  ha  punto  del  probabirl 
lé,chc  a  quei  tempi  si  potefife  ben  condurrle  con  ifpefa  sì  gran-l 
de  una,  Ui' Operài  e  che  di  fabbrica  cosi  ilupenda  ne  pareli 
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a»cempidi  Pliaio  ne  apparjflcAlctmìvcftigio  ?  c'qiici  Vafi  j,€j» 
quelle  Statue ,  che  vi  fi  ritrovano  nulla  punto  hanno  di  pregio, 
ò  per  la  materia  >  ò  pel  la.vovp--^  Più  volte  cadde  in  calamità 
gravi/fime,  e  fpecialmtente  nella  guerra"  detta  Sociale,  cioè  de' 
Confederati  contro  Roma ,  ed  in  quella  di  Silia ,  e  di  Mario ,  Mal.far.i .  lib.u 

•Jn  cui  aséndo.patteggiato  a  favore  di  quefto,  fu  ìdall'ato^  5/0.5. 
che  rirtiafe  vincitore  data  iti  preda  a' Soji/ati,  chelapcrferaa 
ruba;  fu  pur  ojal  menata  da' Lo.ngobardjp  perche  volle  rafr^p-  ^alpar.i,  lib,i% 
rorefifl:enza..Fu  poi,  capo  del  Ducato  di  fofcanamei^tr^ /jj^/ 
queiliBarbari5doOTÌuat^anonell*Italia>,cenend9;ine(ra  i^fi^a  ' 
danza  quel  Duca.  Andò  in  Balia  d,e';Mo>iarchi, Francefi-'a* 
tempi  di  Carlo  Magno  j  e  per  Ìadivi<ìone  fatta  della  Tofcana 
dal  Pontefìcc-Pafqualf  Primo ,  e  rimpera^ore  Lodovico  Pio  Mal.par.i.  lìb^'ì. 

•  Ghiuci  fi  ritnafe  nelle  ragioni  dell'  Imperio  Fraacefe .  Elléndo  /('.5  3 . 
la  Cicca  mancata  affai  di  gente .  e  di  ftato  per  l'ingrandi-  fi  pbe 
faccano  biena ,  ed.  altre  .vicine  [Città  fu  occupata  da  quei  di 
Orvieto ,  cui  la  cólfero  i Senefi  l'anno  i,  199.  prendendovi  per 
la  prima  volta  ragione  quefta  Kepubbiica.  A' tempi  che  fo- 
no a'  nollri  meno  antichi  fu  occupata  da  Sforza  da  Cocignola,  Mal.par-'^.  lib.l, 
che  con  Cocco  Salimbeni  fuij  Genero  fecefi  di  efla ,  e  di  altri /o-ii* 
Luoghi  Signore,  ne  da' Saneifi riebbefi ,  clje  con  losborfodi 
18.  migliaradifio  inil'anno:i4i5..  Nelle  ultime  Guerre  ven.  Mal.  p4r.'^.lìb-9- 
ne  occupata;daAfcanio  della  Cernia,  che  militava  per  rim-/'o.i54. 

.  peradore,  eia  rendette  alla.  Repubblica  l'anno  1552.  vi  tornò  .;. 

l'anno  feguente  fperando  di  averla  per  tradimento  ,  ma  vi  fu  Maipar-l'lib.j. 
disfatto  da' Sanefi  rimanendovi  anche  prigione.  /0.163. 

Prefentemente la  Cicca ftaflene  in  cattivo  flato,  e  per  Icj 
fvcnture  delle  paiTate  Guerre ,  e  perche  l'aere  le  poco  benigno 
a  cagione  della  vicina  Palude  delle  Chiane .  Alcune  delle  fuc 
principali fa'>niglie, cometa  Ciaja,elaDei  fono  pallate  a.-» 
Siena,,  ed  ella  è.runiea  Città  delto, Stato Sanefe,  che  diaiu- 
ilro  di  Nobiltà  per  le  Croei.di.S.  Stefano ,  e  di  Malta .  Gover- 
nafi  da  un  Gentiluomo  Sanefe  .eletto  ogni  anno  da  S.A.R.  coti 
lo  ftipeudiodi  2021.  lire  feiUa.quello  che  ritrae  dal  Tribunale. 
-Ma  oggi  da  elfo  dipende  la.  J.erra  di  Chianciano ,  ed  il 'Comu- 
ne di  Chiarantana  ì.  ma  dtipirim^erano  pur  foggecri  a  quefto 
Governo  due  altri  Gattelli'  clie  ora  fono  Marchefati .  Con- 
ferva il  fuo  Magiftratò ,  e  tra'varjPcrfonaggiilluftri,  che  ha 
prodotti ,  oltre  afantico,  cfaniofo  Mecenate ,  uno  fi  e  il  Mo- 
naco Graziano  foleiine  Maeftro  in  Decretali ,  e  CompiUtore 

.  del  Decreto  ,.  .        .        \   :  .  .^ 

Lo  Scudo  della  Città  di  Chiucì  «  tagliato  di  cofib  fopra^ 

'"    "     '    l'ar- 


G 


<5H  .    ^ 

Targctito ,  col  Leone  roffo  coronato ,  linguaio  »  ed  Armato  i; 

Groflèto. 

Roffeto  Città  che  prefentemcncc  é  Capo  della  woftra-» 
Maremma ,  diceC  in  latino  Grojfetum .  Ella  è  alla  fpon- 
da  finiftra  del  Fiume  Ombronc  lontana  da  Siena  40.  miglia-», 
ed  8.  vicina  al  Mare ,  Non  e  gran  fatto  antica  •  ed  ogn"  uno  (i 
avvifa  ciie  tia  furta  per  la  caduta  dell*  antica  Rofelle .  Quefta 
fu  tra  le  prime  della  Tofcana,  e  molto  poiTencc;  ed  avendo 
voluto  far  tcfta  a' Romani  fu  vinta  dal  Dittatore  Marco  Va- 
lerio Maffimo .  Fu  Colonia  Romana ,  e  combattuta  poi  e  da 
Barbari ,  e  dagli  anni  rimafe  diftrutta  ;  gli  abitatori  paffarono 
in  buona  parte  ad  aggrandire  la  Città  di  Siena,  e  gli  avanzi 
delle  fue  fabbriche  veggoniì  in  corta  diftanza  da  Groflfeto  ; 
Con  l'andare  degl'  anni  tecefi  quefta  poffente ,  giovandole  di 
~~  molto  la  fertilità  del  terreno ,  che  diftefo  in  pianura  già  detta 

Campi  Roflblani  rende  dei  grano  a  dovizia  ,  |e  dà  pafcolo  a_» 
numero  grande  di  armenti ,  che  da  varj"  Monti  vi  fccndono 
nel  Verno,  avendo  pure  delle  Bofcaglie  per  alimentarvi  altro 
beftiame.  Tennefi  quefta  Città  alcun  tempo  in  Signoria  da' 
Conti  Aidobraudefchi  Signori  di  gran  poH'anza ,  e  nella  Mon- 
Ì4d.fa.r.U  lìb,i-  ragna,  e  nella  Maremma  je  per  la  prima  volta  fi  college  co'Sa- 
/o.ay.  .  nclì  l'anno  1 1 50. ,  ftando  pure  quei  Conti  in  lega  con  la  Re- 

pubblica .  Continuò  a  quefta  guifa  molti  anni  ,  crefcendo 
ogni  di  più  in  potenza ,  onde  temendo  quei  Conti  non  ella_j 
loro  ribeilafTe ,  e  fàttafi  nemica  recafle  grave  danno  allo  ftato 
loro ,  prefero  partito  di  fciorla  da  quella  piccola  fervitù  che  la 
fìrignea,  e  farla  libera.  Abbracciarono  i  SaneG  l'occafioucdi 
trarre  a  fé  la  Signoria  di  quefta  Città  fenza  rompere  la  confe- 
derazione ,  che  aveano  co'  Conti  Aldobrandefchi  ;  onde  an- 
dativi a  campo  con  groflb  ftuolo  di  armati  l'aHalirono  all'im- 
penfata,  la  combatterono,  ed  a  forza  l'efpugnarono  l'anno 
/Ì4/.p4r.i.w.4.  1223.  Ma  appena  fipartil'Efercito  de"  Vincitori,  cheiGrof- 
/ò.jo.  f  5  it  Tetani  fi  ribellarono,e  fecero  prigioni  quei  pochiSanefi  rimafi  a 

guardare  la  Città  .  Voleano  i  Sanefi  trar  vendetta  dell'oltrag- 
gio ,  ma  s'intromifero  di  pace  i  Conti  Aldobrandefchi  ;  ficchc 
il  perdonò  la  ribellione,  e  la  Città  tornò  all'ubbidienza  di;lla_» 
Repubblica  di '.Siena  con  diverfe  condizioni  onorevoli  a  quei 
di  Groflèto,  ftipulandofenc  il  contratto  a'  a4.diAgofto  del 
.1214.  La  conquifta  di  cjucfta  Città  tornò  a  vantaggio  gran- 
di (Ti- 
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di/limo  del/a  Repubblica,  perche  le  aprì ,  e  ficurò  il  paflb  all' 
aggrandimeiico  del  Domìnio  per  la  Maremma.  Si  pofe  alcun 
-altrafiata  in  rivolta,  ma  la  ribeUioiieòtornolle  a  Aio  gran_» 
danno ,  ò  ben  torto  posò.  Il  Priore  di  Pifade'Cavalieridi 
S.  Giovanni ,  e  Signore  dcll'Albarefe  tentò  di  occuparla  a  jà- 
vore  del  Pontefice  Gregorio  XI. ,  cui  faceano  guerra  le  Città 
confederate  d'Italia  i  ma  vi  trovò  fi  buona  difefa,  che  prcrto 
ne  depòfe  il  penfiero  .  Prefentemente  ella  è  affai  differente  da 
quella  che  fu  a' tempi  antichi  i  perche  fé  non  fu  già  mai  da_, 
gran  circuito ,  era  però  si  popolata ,  che  vi  erano  ben  3.  mila 
Perfone  abili  alle  armi  ;  ove  ora  fé  nel  tempo  del  verno  nume- 
ra in  tutto ,  e  per  tutto  1 500.  abitatori  in  quello  della  ftate  ap- 
pena ve  ne  tiene  la  metà .  Ciò  l' è  avvenuto  fingolarmentej  > 
perche  i  noftri  Cittadini  fi  dettero  poco  peafièro  a'tempi  an- 
tichi di  mantenere  in  fiore  le  Città  dello  Stato,  effendo  in  con- 
tinue difcordie  per  le  fatali  difunioni  de'Monti:onde  più  mira- 
vano e  alle  vendette,  ed  a  foperchiar  le  Fazioni  contrario» 
che  al  bene  de'Sudditi ,  come  ne  fa  querela  il  Malevolti .  Quin-  ■P'*>"i'"o.4'/'5  ^ 
di  ne  avvenne ,  che  Groifeto  oppreffo  ad  ora  ad  ora  dalle_> 
.  Mafnade  ftr  aniere ,  e  dal  podere  de'più  forti  rimafe  abbando- 
nato dalle  fue  principali  famiglie  ite  a  trovarfi  ripofo  altrove, 
e  dalla  maggior  parte  del  Popolo  si  della  Città ,  si  del  Terri- 
torio rimanendofi  quella  poco  abitata,  e  quefto  in  buona  par- 
te deferto,  ed  intuito ,  e  perciò  anche  poco  falubre  per  l'aria-». 
Tutto  ciò  non  ottante  ella  in  oggi  fi  è  come  Piazza  di  ficurez- 
za  a  quefto  Stato  dalla  banda  del  Mare ,  effendo  fortificata.» 
Con  buona  muraglia  difefa  daTuoi  baluardi ,  e  con  una  picco* 
la  Fortezza  di  vantaggio  .  Per  quefta  vi  è  il  Cartellano ,  e  per 
la  Città  un  Governatore  delle  Armi  ;  evvi  poi  il  Capitano  pel 
governo , ed  é  un  Gentiluomo  Sanefe  eletto  da  S.  A.  R.  con  lo 
ftipendio  di  lire  2517."  fenza  quello  che  ricava  dal  Tribunale. 
Da  effo  dipendono  dieci  Cartella,  e  due  più  ne  avca ,  che  ora_»  ^ 

fono  Marchefati ,  ed  in  tutto  vi  fi  contano  5  290.  Perfone .  I 
Luoghi  che  fpettano  a  quefto  Capitano  fono  quefti .  Rocca.» 
fìrada,  Monteorfajo  ,  Batignano  ,  Campagnatico  ,  Iftia, 
Monteano,  Monteorgiali ,  Pereta,  Cotone ,  e  Saffo  di  Ma-» 
remma .  In  quefta  Citta  nell'incomiaciare  del  Maggio  fi  por, 
tano  i  Signori  del  Magiftrato  de'  Pafchi ,  e  vi  rendono  ragio- 
ne a'  Partorì ,  che  poi  col  beftiame  loro  ne  tornano  alla  Mon- 
tagna . 

Lo  Scado  dì  Grolleto  è  tagliato  di  argento  foprail  roffo, 
col  G  riffe  che  roflo  pofa  fopra  l'argento ,  e  di  argento  fopra_» 
roffo ,  con  una  fpada  alzata  tra  le  branche .  Malia . 
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Aflk  Città  dello  Stato  Sanefe  detta  in  Latino  MaffaFe- 
ternenfis i' è lóaum da. Siena 30.  miglia,  e  18.  dall'an- 
tica Populonia ,  ctìi  é  Tucceduta  nel  Vefcovato.  Dell'antica-? 
Città  di  t>opulooia  C  favellò  al  giorno  decimo  d'Ottobre  ;  «_> 
di  Mafla  alcuna  cofa  fu  dettarne!  giorno  degl'otto  d^Agofto , 
ma  qui  più  à  diftefo  he  parleremo .  Credeìi  che  fìa  nata  dalle 
rovine  dell'Antico  Vetulonio,  di  cui  a  ftento  trovanfene  gì' 
avanzi  preflb  il  Mare.  Avendo  un  territorio,  e  grande,  e  fer- 
tile ,  rendettefi ,  e  ragguardevole ,  e  poflente  fopra  ogni  alerai-» 
della  Maremma:  onde  per  poco  non  andò  del  pari  con  Siena» 
e  con  Pifa'j  con  cui  confinava .  Ella  reggeaS  a  maniera  di  Re- 
pubblica, avendo  molte  Famiglie  illuftri  delle  quali  alcuno 
ìbhofi  poi  riparate  in  Siena.  Le  civili  difcordie  furono  pur  fa- 
tali ar'quefta  Città  ,  e  dettero  poi  occafione  a'Sanefi  di  farfeneu 
Signori .  Imperciocché  eflèndo  ftati  cacciati  dalla  Citta  di  ver, 
fi  Cittadini  dalla  Fazione  contraria  ;  quefti  col  favore  de'Con- 
ti  d'Elei  Signori  di  rholta  pofla  in  quelle  vicinanze  ebfaonò  ri- 
corfo  alle  armi;  ed  erane  per  nafcere  afpra  guerra,  fenonvc- 
niano  le  Parti  nell'efpediente  di  deporre  le  loro  ragioni  all'arbi- 
trio della  Repubblica  di  Siena .  Quefta  nel  1 275.  tornò  in  pa. 
ce  i  Maflctani  con  tal  fodisfazionedi  tutti  clie  decretarono  che 
Mal  Dar  a.  lìb  3.     il  Podeftà  di  Malfa  dovcffè  effere  all'avvenire  un  Cittadino  Sa- 
f  .J  g\À,              tìefe.  Nel  15  27.  vennero  in  contrailo  quefte  due  Repubbliche 
j>r  /  ^^v  Ò  /;/,  ^       a- cagione  del  Caftello'di  Montieri  che  venne  occupato  dà'Maf- 
r^  c/                     fetani  contro  le  ragioili  che  vi  ufavano  i  Saaefi  ;  ma  con  abban^ 
•'  *  ^'                     donarfi  poi  da  quelli,- tornarono  quelli  all'antica  concordia. 
,          Ruppefi  quella  con  iftrepito  maggiore  Tannò  1332. in  culi 
MaLp4r.i.iib.'^.      Mafletani  abbandonatala  confederazione  che tèneano co- Sa- 
f"'?**                 #  nel!  già  dichiarati  di  Parte  Guelfa  fi  allegarono'  co'Pifani  che 
continuavano  ad  eflfer  Ghibellini  tenendofi  pur  effi  a  quel  Par- 
tito .  Si  accefe  perciò  afpra  guerra  tra  qilefte  tre  Repubbliche 
efe da'Sanefi  ebbefi  piena  vittoria de'oemici preflb  Giuncari- 
coa'r4.  Dicembre,  indi  apoco  da'vintifucorfo,  e  poftoarn- 
ba  ilTerritorio  Sanefe  fin  preffo  le  Porte  della  Città ,  per  man- 
canza ,  o  éì  coraggio,  o  di  fede  in  chi  teneaif  comando  dell' 
Efercito.  S'iptromife  di  Pace  il  Pontefice,  e  con  l'opera  del 
Vefcovodi  Fiefólefuferhnataa'15.  Settembre  1333.  Non  an- 
darono due  anni  che  rinovatelì  in  Malia  le  Civili  difcordie  tra 
>  .' ìT  '»■  4  »i<j  «■■-;' i  .  al- 


alcune  delle  principali  Famiglie  fi  apri  a'Sanefioccafione  one- 
da ,  e  ragionevole  di  farfene  Signori .  Imperciocché  quelle  de' 
Gailuzzi ,  e  de'Ghiozzi  renendofi  con  Siena  menarono  occul- 
to Traccato  di  darle  il  Dominio  di  Mafla ,  al  tempo  medeCmo 
che  i  Lodinì ,  ed  i  Bencucci  loro  nemici  vi  chiamavano  i  Pifa- 
ni .  L'Efercico  Sanefe  vi  accorfe  fpcdiramence ,  e  da'fuoi  Parti-  Mal.  par.zMh.'y. 
giani  fu  accolto  dentro  la  Città  ;   riparandoti  gl'Avverfarjyò.pé. 
iieliaFortezza,che  prefto  abbandonarono  perche  tardi  fi  mofle- 
ro  i  Pifani  a  recar  loro  foccorfo .  Fatcifi  i  Sanefi  Signori  di 
Maffa  vi  riordinarono  il  Governo ,  ed  affinchè  la  nuova  fervi- 
tùfoflemeno  grave  non  vollero  caricarla  di  pefi ,  ma  pi»  to- 
fto  follevarla  con  beneficj .  Dopo  20,  anni  di  feryitù  argo^ 
mentaronfii  Mafletanidi  romper  quel  nodo  che  veli  teneari- 
bellandofi  a'Senefi  ;  ma  quelli  vi  accorfero  con  le  loro  fquadrc 
con  tal  preftezza ,  che  efpugnarono  la  Città  prima  che  queftl 
poteflè  ricevere  alcun  focco-fo  ,  ed  in  pena  del  fallo  la  dettero 
a  Stìcco ,  le  colfero  i  Privilegj  che  godea ,  e  la  riduflèro  a  conta-  Mal-part^.  lib.z. 
do  ;  ficche  non  averte  all'avvenire  ne  animo  ne  forze  da  con-  fo.ijm 
tendere  con  la  Repubblica  Sanefe.  In  quefta  Città  l'anno  1 380. 
nacque  S.  Bernardino,  e  fu  Figliuolo  di  Toldo  di  Mefler  Bindo 
Albizzefchi  Gentiluomo  Sanefe,  e  di  Nera  di  Meffer  Bindo 
degl'Avveduti  di  Malfa.  Oltre  al  Santo  Albizzefchi  dette  pure 
al  Cielo  i  Beati  jacomo ,  Ambrogio ,  e  Bernardo  Francefcani, 
ed  il  B.  Felice  Tancredi  Agoftiniano.  Da  quefta  Città  Tòno 
venute  a  Siena  già  di  più  fecoli  le  nobili  Famiglie  Bandini  Si- 
gnora di  Caftiglioncello,  Tancredi,  Avveduti,  ed  altre.  La 
Bandini  però  come  ce  ne  fanno  fede  diverfe  infcrizioni  che  pur 
orafi  vedono  in  più  Marmi  in  S.  Agoftino,  e  cel  conferma  il 
Malevolti ,  chiariffìma  già  in  Siena  per  molti  uomini  illuftri ,    "par.z.  lib.p-fa. 
fi  riparò  a  Maffa  nel  1348.  per  porfi  ai  ficnfo  dalla  fi  orribile_j  154. 
peftilenza  di  quell'anno  ;  non  ranto  ne  venne  a  Siena ,  quanto 
più  torto  tornò  a  ripatriarvi  nell'Avo  di  Saluftio  Bandini. 
Quelli  ebbe  in  moglie  Montanina  Figliuola  di  Andrea  Picco- 
lomini  Fratello  di  Pio  III.  e  ne  generò  Monfignor  Prancefco 
Bandini  ultimo  Arcivefcovo  della  Patria  libera ,  e  Mario  che 
fu  Capo  dell'Ordine  del  Popolo,e  fu  Padre  di  Monfignor  Ger- 
manico Coadiutore  allo  Zio  nell'Arcivefco /aro ,  e  di  Berenice 
maritacaal  Cavaliere  Alfonfo  Bardi,  il  cui  Figliuolo  Fedro 
adottato  dal  Arcivefcovo  Francefco  ha  poi  continuata  in  Sie- 
na quefta  illuftre  Famiglia  de'Bandinì . 

Ancorché  goda  quefta  Città  un  ampio ,  e  fertile  Territorio 
che  da  Grano , ,  e  Pafcoli  in  copia  ,  ed  ha  miniere  abbondevo- 
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li  di  Allume,  ed  anche  d'orò ,  che  però  non  fono  in  opera, 
tuttavia  ella  é  ridotta  oggi  ad  un  effere  affai  mefchiiio  ;  perche 
•  fé  ili  teinpo  di  Verno  farà  abitata  da  un  megliajo  di  Pcrfone , 
in  quello  della  Sute  ne  pur  ne  averà  300.  fuggendone  i  fuoì 
Cittadini  la  malignità  dell'aria .  Conferva  però  il  fuo  Mao-i- 
fìraco ,  ed  é  governata  da  un  Gentiluomo  Senefc  con  ticololii 
Capitano  eletto  da  S.  A.  R.con  Io  ftipendio  di  2561.  lire  , 
fuori  di  quello  che  rende  il  Tribunale;  da  cui  dipendono  lej 
Terre  ò  Cartella  di  Monteritondo  ,  Cavorrano ,  Ravì ,  Colon- 
na >  Gioncarrco ,  Saflofortino  ,  Prata ,  Tatti ,  Perolla ,  e  Ger- 
falco;  e  già  ne  dipendeano  pure  Boccheggiano,  Caldana. 
Monte  Maffi,  e  Rocca  Tedeughi,  che  in  oggi  fono  feudi  di 
particolari  Signori . 

L'Arma  della  Città  è  rofla  col  Leone  di  oro  ,  e  col  Raftello 
con  tre  Gìgli  d'oro  al  capo  dello  Scudo ,  e  quello  le  fu  aggiun- 
to dall'Lnperadore  Carlo  IV.  per  gratitudine  delle  cortefitj 
ricevutevi  del  1368.  in  cui  vi  dimorò  alcuni  giorni . 

Sovana. 

SOvana  Città  dello  Stato  Sanefé  detta  latinamente  Suanz 
fta  preflo  il  piccioIoFiumeOfa  lontana  da  Siena  intorno  x 
50.  miglia,  12.  da  Acquapendente,  ed  8.  fole  dalle  rovine  di 
"Caltro .  Viene  rammentata  da  Plinio ,  e  da  Tolomeo,  ma  che 
nonfiaftata  maidigranpoffanza,  cel  fa  credere  il  nonefferfi 
di  lei  parlato  gran  fatto  dagl'antichi  Scrittori,  onde  perciò 
non  può  dirfi  che  alTai  poco  delle  fue  più  antiche  venture.  E'  af- 
fai noto  per  le  uoftre  Iftorie ,  che  ella  fu  foggetta  con  titolo  di 
Contea  a'Conti  Aldobrandefchi ,  il  cui  Stato  affai  ftendealì 
per  quefte  parti ,  perche  erano  Signori  di  Sovana ,  Grofleto , 
Kadicondoli ,  Belforte ,  Montepefcaii ,  Migliano ,  Saturnia  , 
Pitigliano ,  Caparbio ,  S.  Fiora ,  e  di  altri  Luoghi .  Con  que- 
ftiSignorià  tempo à  tempo ebbono  i  Sanefl,  e  contraili,  e_» 
guerre ,  come  avvenir  fuole  tra  le  Potenze  confinanti .  A  ciò  fi, 
aggiuiifè  le  pretenzioni  che  acquiftò  la  Repubblica  fopra  lo 
Stato  loro  ;  perche  tenendofi  quei  Conti  a  Parte  Guelfa ,  come 
quei ,  che  erano  origihali  di  Francia  rimafì  nel  Paefe  infino 
'  da' tempi  di  Carlo  Magno,  Tlmperadore  Federigo  II.  conce- 
t' 'tre  lo  Stato  loroa'-janefiche  parteggiavano  pe'Ghibellini , 
'fta  concessone  non  ebbe  luogo  a  quei  tempi ,  ma  nel  cor- 
acgl'anni ,  ora  di  una  Terra ,  ora  di  un'altra  s'impadroni- 
rono 
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roso  i  SftneH ,  ò  con  le  armi ,  ò  con  volontaria  céffiòne  di  quei 
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no  come  in  rovina  ;  non  eflendo  giunto  à  tempo  i 
toldo  di  Pitigliano  che  n'era  Signore ,  a  recarle  foccorfo ,  Quei 
pochi  Cittadini  che  virimafero  non  avendo  modo  di  reggerfii 
fi  dettero  di  loro  volontà  alla  Repubblica  nel  1414.  da  cui  eb- 
bono  diverfi  pri  vilegj,  ed  agio  di  riftorarfi  da  quell'infortunio. 
Il  Conte  Gentile  di  Pitigliano  la  forprefe  per  tradimento  „  r^  ,  /i  » 
nel  i43o.eiiel  1434. riebbefi da'Sanefi .  Per quefte  fiLiiiglianti  ^^^-P^'J- ^'»-i 
fventure  degl'anni  feguenti ,  cadde  in  uno  Stato  miferabilc ,  da  f°'^ 
cui  non  fi  é  più  follevata  ;  onde  in  queft'oggi  appena  viene_» 
abitata  da  400.  Perfone,  che  nonpoco  fofErono  dalla  maligni- 
tà dell'aria  .  Il  Governo  di  efla  é  in  mano  di  un  Gentiluomo 
Sanefe ,  che  con  titolo  di  Capitano  eleggefi  da  S.  A.  R.  con  lo 
fìipendio  di  lire  2445.  oltre  a  quello  che  può  avere  dal  Tribu- 
nale .  Da  lui  dipendono  le  Terre ,  e  Cartella  di  Manciano , 
Montemerano,  Samprognano  ,  la  Rocchetta  di  Fazio,  e  Ca- 
parbio -  A  lui  pure  fi  apparteneano  Rocca  Albenga,  e  Saturnia 
che  ora  tengono  particolar  Signore.  Conferva  la  Città  il  fuo 
proprio  Magiflrato . 

Lo  Scudo  di  quella  Città  fi  è  roflb  col  Leone  di  argento  co- 
ronato ,  e  che  tiene  in  una  branca  una  Spada . 

Pienza. 

P  lenza  Città  chiamata  di  prima  Corfignano  è  pofia  fopra 
piccola  Collina,  vicinaà  Montepulciano  ^.miglia ,  i2.à 
Chiuci ,  e  24.  à  Siena .  Corfignano  fu  un  Cartello  del  Territo- 
rio di  Chiuci ,  Fabbricato  come  fi  vuole  da  Corfignano  Solda- 
to di  Siila ,  da  cui  erafi  ripartito  il  Tenritorio  Chiufino  tra-» 
fuoi  Soldati,  vincitori  di  Gerbone,  perche  quella  Città  erafi 
tenuta  col  fuo  nemico .  Cambiò  il  nome  l'anno  1462.  in  quel- 
lo di  Pienza  datogli  dal  Pontefice  Pio  II.  cheinefTa  era  nato 
al  tempo  che  ifuoi  Genitori  eranvifi  riparati  per  le  difcordie 
dellaPatria,  ed  avendola  pure  aggrandita  di  Fabbriche ,  la_* 
cinfedi  muraglia.  Ella  e  affai  piccola,  non  vi  effendo  chej 
circa  150. fuochi,  ed  ha  un  Palazzo  affai  magnifico  ,  cheé 
opera  del  Cardinale  Giovanni  Piccolomini,  ed  in  oggi  appar- 
tiene al  Principe  di  Valle  della  Cafa  Piccolomini  di  Aragona . 
Covernafila  Città  da  un  Gentiluomo  Sanefe  >  che  con  titolo 
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di  Capitano  deggefi  da  S.A.R.  con  lo  ftipendio  dì  1 8z6 .  liro, 
oltre  a  quello  che  glifi  perviene  dal  Tribunale.  Dipendono 
da  quefto  Capitanato  Montichiello ,  Cartai  Mozzo ,  Petrojo , 
Trcquanda ,  Mont'Ifi ,  S.  Giovanni  d'Aflo ,  Lucignano  d'Affo, 
Montexoa  GrifFoli ,  Monte  S.  Maria  ,  Vergelle  ,  Chiufiire , 
«d  Afciaao,  e  già  pur  ne  dipendeano  Monte  Follonica,  e  S.Qui- 
rico  che  ora  fono  Marchefati . 

L'Arma  della  Città  è  roffa  con  un  Leone  di  argento  corona- 
to ,  che  tiene  con  una  branca  una  Mezza  Luna ,  e  focto  i  piedi 
un  Rimo  verde  di  Lupini  • 


M 


Montalcino . 

Ontalcino  Citrà  vicina  a  Siena  1 8.  miglia ,  e  circa  4.alla 
,  flrada  che  mena  à  Roma,  pofa  fopra  di  un'erto  colicj  , 
che  dal  Fiume  Ombroneè  bagnato  alle  Falde.  Diverfinomi 
ha  avuti  a'  tempi  più  antichi ,  perche  trovafi  chiamato  Mins 
Lticis ,  Mons  Vmbronis  come  piace  ad  alcuni,  e  Mons  Luci- 
nus ,  ò  llriiiHs ,  da  cui  poi  fi  é  formato  il  nome  di  Montalcino. 
Stimifi  affai  antico,  e  fi  vuole  che  elTendo  già  bene  abitato  def- 
fe  ricovero  a  quei  Romani ,  che  avanzarono  alla  rotta  che  eb- 
bono  da'Galli  prelfo  Ch  iuci .  Con  l'andare  degl'anni  crebbe^ 
di  abitazioni ,  e  di  abitatori  fpecialmente  poiché  fu  rovinata 
Rofelle  ;  onde  montò  in  iftima  di  Terra  non  meno  forte  chej 
nobile  come  appunto  ia  chiama  il  Pontefice  Pio  IL  Stette  lun- 
SuT.pam  !•  g^  jj.^  -jj  (jgiioria  degl'Abati  del  vicinoMoniftero  di  S.  Antimo, 

che  dominava  a  varj  altri  Luoghi ,  onde  era  Signore  di  grande 
affare  in  quefte  Parti  di  Tofcana,  come  fu  detto  al  giorno  un- 
dicefimo  di  Maggio  .  Il  governo  di  quefti  Prelati  era  fi  piace- 
vole, che i  Montalcinefi  a/eanfi  come  liberi,  e  perciò  erano 
fempreinfufpicione  delle  forze  che  ogni  di  più  aggrandì vanfi 
delia  Repubblica  di  Siena .  Crebbe  quefto  timore  ali  orche  vi- 
dero che  i  Sanefi  poteano  ufare  fopra  di  loro  non  pur  le  armi , 
JlLil.par.i.Uy.^.  ma  anche  la  ragione,  perche  gl'Abati  aveano  loro  ceduta  una 
yo,  jp.  parte  di  quella  che  teneano  fopra  quefta  Terra  .  Per  fare  ofta- 

colo  a  quefta  vicina ,  e  temuta  pocenza  ingegnavanfi  quei  Cit- 
tadini con  Isghe,  e  confederazioni  di  altri  Signori  di  porfial' 
ficuro,  e  quefto  appunto,fu  di  fprone  a'Sanefi  di  voltare  le  ar- 
mi contro  di  loro.  Laperciocche  veggendodieffer  beneiixj 
forze ,  e  liberi  da  ogni  timore  di  altra  guerra  ,  mandarono  fo- 
MjLpar.iJìè.^.  pra  Montalcino  Filippo  Malevola  con  g roffa  Efercito,  ch=_3 
^.41.  dopo 
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dopo  lungd  affedio  cbbelo  a  forza  l'anno  1 202.  Stettero  giiei 
Cittadini  alcun  tempo  in  fede  più  per  timore ,  che  per  inclina- 
zione d'animo  inverfo  i  Sanefi ,  non  perdendo  d'occhio  le  oc- 
cafionijChc  loro  fi  para(reroavanti,amae  di  foccrariì  da  quella 
fervirù .  Ed  in  fatto  nel  i233.colfuvore  de'Fiorentini ,  e  degli 
Orvietani  che  parteggiavano  pe'Guelfi ,  ribellarono  la  Città 
da'Sanefi ,  e  fi  ripofero  in  libertà .  Trovandofi  la  Città  di  Sie- 
na in  non  piccoli  difartri  non  pot» prendere  il  partito  più  ficu- 
ro  delle  armi  per  rimettere  Moatalcino  alla  lua  ubidienza,  ma 
le  convenne  appigliarfi  a  quello  che  unicamente  rimaneale» 
di  fottomettere  le  lue  ragioni  all'arbitrio  del  Legato  del  Pon- 
tefice, che  era  in  Tofcana  per  ridurla  in  concordia.  Quefti  di- 
chiarò che  Montalcino  dovea  tornare  alio  flato  antico  di  liber.  MaLparAMb."), 
tà  rottola  dipendenza  dell'Abate  di  S.Antimo;  perche  ogni  /Ò.59.C60. 
ceffione  da  quefto  fattafi  era  invalida ,  e  di  niun  vigore,  perche 
l'autorità  di  diffarfene  era  riltretta  da  quella  del  Sommo  Pon- 
tefice. Dettefiquefto  lodo  l'anno  1235.  Non  fi  tennero  però 
i  Sanefi  di  dar  continuo  travaglio  a  quella  Terra ,  tanto  più  cu. 
pidi  di  averla ,  quando  che  ben  chiaro  vedeaifo  che  i  Fiorenti- 
ni aveano  in  mira  di  farfene  Signori ,  e  che  pel  genio  de'Citta- 
dini  all'ai  inclinati  a  Firenze,  era  loro  agevoli  Ifimo  il  famcj 
acquifto .  Da  ci0  ebbe  origine  la  nuova ,  ed  afpra  guerra  cho 
fii  detta  di  Monteaperto ,  perche  in  quella  campagna  con  Ia_» 
vittoria  de'Sanefi  fu  terminata .  TerminoSì  pure  con  quella-» 
ogni  contrailo  a  cagione  di  Moatalcino,che  tornò  al  Dominio  Mal.par.  2.  lìb,t» 
della  Repubblica  Sanefc  ,  da  cui  più  non  fidiftolfe.  IGuelfi/9.39- 
^    Sanefi  ribelli  alla  Patria  fé  ne  fecero  Signori  nel  1 269.  ed  à  bre- 
ve tempo  Io  tennero  in  ribellione .  Nel  13  5  5.  in  occafioue  del-  Mal.par. z,  lib.6- 
la  mutazione  del  Governo  che  fecefi  in  Siena ,  Montalcino  con  a_j  ^  ,^ 
altre  Città  dello  Stato  fi  fottrafle  dalla  dovuta  ubidienza_a 
a'Magiflrati  Sanefi,  ed  in  eifa  tennefi  alquanti  anni  fpecial- 
mcnte  à  cagione  di  eflerfi  divifo  in  due  fazioni  tenendofi  alcu- 
ni di  quei  Cittadini  co'  folomei ,  altri  co'Salimbeni  Famiglie 
Sanefi  di  granpolfanza,  e  tra  loro  nemiche.  Conia  forza-»  Mal.par.l.lib.y. 
delle  armi  tornò  la  Terra  al  fuo  dovere ,  ed  i  Cittadini  in  con-  fi,  i  aj. 
cordia ,  venendo  pure  i  principali  di  loro  dichiarati  Cittadini 
Sanefi,  e  rimunerati  con  varj  preaij ,  e  favori.  Nel  i52.5«fo- ;v/j/ p^r.^  lib.io 
flennecon  molto  valore  l'afledio  che  vi  fu  pollo  dall'Efercito  r     'o    '^' 
■  del  Pontefice   Clemente  VII.  e  quello  che  pofevi  nel  1552.-^'  ' 
D.  Garzia  di  Toledo ,  elTendofi  da  amendue  bravamente  dife- 
fo.  luedb  fi  ripararono  poi  quei  Sanefi  che  nella  caduta  della 
Patria  non  vollero  cedere  all'armi  vittoriofe  di  Cefare  trapor- 
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tandovi  gl'avanzi  della  Libertà ,  onde  onoravanfi  del  titolo  di 
Repubblica  Sanefe  dimorante  in  Montalcino . 

La  Città  è  fortiflìma  di  fito ,  perche  la  Collina  in  coi  pofa-* 
e  affai  erta ,  e  malagevole .  Tiene  pure  alcune  fortificazioni  z 
fua  difèfa  ;  onde  da  Monfignor  di  Monluc  fu  riputata  si  forte  > 
che  per  poco  potrebbe  farfi  inefpugnabile .  Ella  ^  molto  civi- 
le ,  di  aria  perfetta ,  in  fuolo  ben  fertile ,  e  che  produce  vini  ec- 
cellenti .  E'  abitata  da  circa  quattro  mila  Perfonc ,  e  di  effa  ha 
il  Governo  un  Gentiluomo  Sanefe  con  titolo  di  Capitano 
eletto  da  S.  A.  R.  con  ailègnamento  di  146®.  Lire ,  fenza  quel 
tanto  che  fendegli  il  Tribunale .  Da  lui  dipendono  S.  Angelo 
in  Colle ,  Caftelnuovo  dell'Abate ,  Camigliano ,  Civicella_»  » 
Pari,  Petrioloj  Lucignanodi  Vald'Arbia  ,  Buonconvento , 
Rocca  a  Tentennano,, Caftiglione "di  Vald'Orcia,  Montej 
Nero,  edaeffodipendeapurePaganico,  che  ora  è  Marche- 
fato  ;  ed  in  tutto  il  Clio  Governo  ha  intorno  a  1063  2.  Perfone. 
Pel  Governo  Militare  vi  è  particolar  Comandante  eletto  pure 
da  S.  A.  R.  Conferva  la  Città  il  fuo  Magiftrato ,  di  cui  è  capo 
il  Gonfaloniere  eletto  dalla  Cittadinanza  migliore ,  da  cui 
pure  fi  eleggo  il  primo  Priore ,  che  con  altri  cinque  Cittadini 
della  Clafle  inferiore  formafi  il  Magiitrato  di  fette  Perfone^ , 
che  ogni  du?  mefi  fi  variano .  Ha  prodotti  diverfi  Perfonaggi 
ragguardevoli,  tra*  quali  fono  flati  Pietro  Lapini  Mattemati- 
co ,  e  Bernardino  licino  Poeta .  Gode  la  Città  molti  Privilegj, 
che  già  ebbe  dalla  Repubblica  di  SienajC  fonole  poi  l'Iati  raffer, 
mari  dai  Gran  Duchi .  Tra  quefli  fi  é ,  che  tutto  ciò  che  nafce, 
ò  lavorafi  in  Montalcino  va  libero  da  ogni  gabella  alle  Porte 
di  Siena  ;  di  tenere  due  Giovani  a'  ftudj  nella  Sapienza  di  Sie- 
na a  fpeià  della  medefinia  ;  l'effer  libera  dalla  gabella  detta  del 
Pietondo ,  e  che  la  Communità  poffa  efigere  la  gabella  de' 
Contratti ,  e  di  fimili  fcritture  che  faccianfìin  Montalcino ,  ó 
altrove ,  fé  i  Beni  contrattati  fono  efiftenti  nella  fua  Corre . 

Lo  Scudo  di  quefta  Città  fi  è  d'argento  con  un'  Albero  di 
Leccio  porto  fopra  tre  Monti  roflì . 

Dopo  la  fefta  del  Corpo  del  Signore  fi  tiene  una  Fiera  alTai 
folenaein  Montalcino. 


Are- 


Arcidoflb, 

ARcidoflb  Terra  delle  principali  dello  Stato  Sanefe,  fi  è  pu- 
re la  più  raggiurdcvole  tra  quelle  della  parce  Montuofa 
di  eflb .  £'  difcorta  da  Siena  meglio  di  3  0.  miglia ,  e  fi  appar- 
tiene al  la  Diocefi  di  Chiuci .  Xa  Montagna  che  dee  dirfi  Mon- 
te Amiata  »  e  corrottamente  fi  chiama  la  Montagnata ,  fi  è  la 
Parte  migliore  ai  quefto  dominio  »  perche  fi  è  la  Parte  popo- 
lata 5  avendo  molte  Terre  Caft'^lla ,  e  Ville .  II  Pontefice  Pio  II. 
a  lungo  ne  parla  neTuoi  Commentar;,  e  per  la  bontà  dell'aria,  ,^-^^ 
ed  amenità  delfuolofu  sì  prerodièfla,  che  vi  pafsò  alcuni       ''' 
mefi della  rtate con  tuttala  Curia  Romana.  Molte  di  quelle 
Terre  apparteneano  di  autico  a'Conti  di  Santa  Fiora,  che  era- 
no un  Ramo  de'  Conti  Aldobrandefchi ,  e  tra  quefle  fi  fu  pure 
l'Atcidoflo .  I Sanefi conquiftaronlo  col  fuo  Caflaro ,  ò  Roc-  Mal.pAr.t.lib.'^, 
cal'anno  1331.  in  parte  con  le  armi,  ed  in  parte  l'anno  fé- /0.90.  e^i. 
guente  col  danaro,  avendo  dati  diecimila  fiorini  di  oro  a' 
fnoi  Signori .  Govemafi  in  oggi  da  un  Gentiluomo  Saneft^ 
eletto  da  S.  A.  R.  ,  e  che  ha  titolo  di  Capitano ,  e  due  mila-» 
lire  di  ftipendio    .  In  quefto  Capitanato  ,  che  pur  dicefi  ' 
della  Montagna  fono  le  Terre ,  e  Caftella  di  Cartel  del  Pian  oi 
Monte  Lattone ,  Monticello  ,  Seggiano  ,  Cana  ,  Cinìgiauo  , 
Monte  Nero,  e  Potentino,  e  già  era  vi  anche  Monte  Giove , 
che  ora  è  Marchefato.  Tutto  il  fuo  Governo  comprende  7550. 
Perfone  in  circa . 

La  fefta  Principale  di  quella  Terra  fi  e  per  S.  Maria  della_» 
Neve  a' 5.  di  Agofto  . 

In  quefta  Terra  nacque  Gio:  Domenico  Peri  detto  il  Poeta 
Contadino  ,  che  privo  di  ogni  Letteratura  come  quegli  chej 
con  la  Zappa,  e  l'Aratro  campava  la  vita,  compofe  diverfi 
Poemi  i  tra'  quali  la  Deftruzione  di  Fiefole  divifa  in  20.  Canti 
in  Ottava  Rima  ,  pubblicata  dalle  ftampe ,  ed  altri  ancora-» , 
che  fsrbanfi  manoìcritti  i  onde  ne  fn  remunerato ,  e  molto  ac- 
carezzato da'  noftri  Sovrani .  . 


Afinalunga. 


ASinalunga  Terra  della  Diocefi  di  Pienza  lontana  dà  Siena 
20.  miglia  è  nel  Paefe  detto  Val  di  Chiana  fertili  (fimo 
fopraogu'altroagrano.  Qoefta  Terra  con  quelle  del  Monte 

San, 
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Santa  Maria ,  Rapolano,  Chiurure ,  Petrojo ,  Mont'  Ifi ,  Torre 
a  Caftello ,  Poggio  S.Cecilia ,  ed  altre  formavano  la  Contea-» 
detta  Scialenga ,  perche  apparteneva  a'Conti  detti  Scialenghi 
difceG  da  quei  primi  Baroni  Francefi  rimafti  in  qucfto  Stato 
Ual.puf.t.lih.'^,  infino  dal  tempo  di  Carlo  Magno ,  e  che  appellaranfi  ancoraj 
fò.ip,  de' Cacciaconti ,  e  de'Salvani .  Qucfti  Conti  l'anno  xtpj. 

fottomifero  quefte  loro  Terre  al  Cornane  di  Siena  obligando- 
fi  a  mandare  l'offerta  per  ciafcheduna  di  effe  per  laMadonn» 
...  di  A  gotto,  confermandone  però  il  Dominio.  Non  irtettero 

Mgl.par.z.  lib.^'      gfg  fg^pre  in  fede  della  Repubblica  perche  nel  i  ?  i  ? .  dettero 
fol'^iì  ricovero  in  Afina  lunga  a'  Ribelli  Ghibellini.ed  altri  fuorufciti 

di  quel  Partirò  ,  da'  quali  allo  Stato  Sancfe  continua  mole, 
ftiarecavafi  correndo  il  vicino  Paefe.  Vi  fi  mandò  pertanto 
a  campo  l'Efercito,  e  poiché  ebbela  combattuta  lungamente, 
col  corle  l'acqua  fi  conquido,  ed  in  gaftigo  le  furo.io  fpianate 
le  Torri,  e  le  Muraglie.  Riitoratefi  quelle  in  alcuna  guifa, 
fervi  di  ricetto  nel  i^ii.aDeo  roiomei,  e  ad  altdRibelli; 
i  quali  però  rabbandouaroao  ben  pretto,  e  la  Terra  fu  di  bel 
nuovo  malcraccaci  da' Sanefi.  Coufervafi  in  afl'ai  buono  fla- 
to, e  con  molta  Civiltà  Governaf]  da  un  Gentil  uomo  Sanefe 
con  titolo  di  Capitano  eletto  da  S.  A.  R.  con  lo  ftipendio  di 
2618.  lire  fenza  il  frutto  del  Tribunale.  Quefto  Capitanato  , 
comprende  i  Cartelli  di  scrofano  ,  Farnatella,  Rapolano, 
Serre,  Poggio  S-  Cecilia  ,  Armajolo  ,  Torrita  ,  Ciliano  ,ed  i 
Comuni  della  Fratta,  dell'Amorofa,  e  di  Bettolle;  ed  in  elio 
fono  in  rutto  circa  74^0.  Perfone .  Era  vi  pure  Rigomagno , 
maqueftoéoraMarchefato .  Tengonfi  in  quetta  Terra  ogni 
anno  due  Fiere ,  cioè  per  S.  Bernardino ,  e  per  l'AlTunta .  Li_» 
fetta  principale  di  ella  li  è  per  S.  Martino . 
j^,  ,  ..j  Preffo  dieflanel  1389.  furono  vinte  da  Paolo  Savelli  Ge- 

f    66   '*'     '^'      "^'■^^^  "^^  ^^"^fi  's  Compagnie  di  molti  Mafnadieri ,  che  po- 
■^'''  neano  a  ruba  la  Valdichiana. 

Radicofani. 

RA.Jicr.fmi Terra  difcofta  da  Siena  54.  miglia  fi  appar- 
tie  le  3.1!  '  Diocefi  di  Chiuci .  Sta  fu  la  fìrada  che  di  lo- 
fcu'ia  mena  a  Rona,  vicina  8.  miglia  allo  Stato  del  Pontefice, 
fopra  err  i  Mo  itagna  ,  che  da  lei  ha  il  nome ,  a  ridoflb  di  un 
grande  fco:<Iio ,  che  nella  fommità  ha  una  Fortezza  per  natu- 
ra ,  e'per  ai  te  a/fai  buona .  Tutta  la  Montagna  è  afpra  ,  e  dura, 

in 


V. 


6iS 
in  più  luoghi  ftrabocchevole  con  prccipizj ,  e  con  molti  gran.» 
niaffi  di  pietra  cadutivi  dalla  fommità  del  Monte,  ò  per  if- 
cofTa  di  terremoto ,  ò  per  altri  accidenti .  Alcuni  hanno  detto 
che  col  nome  di  Caltel  S.  Piero  foiìe  fabbricata  quella  Terra-» 
dairimperadorc  Federigo  Primo.  Prendono  però  abbaglio, 
perche  col  nome  di  Radicofaiii  crovafi  rammentato  nel  cele- 
bre decreto  del  Re  JDefiderio,  e  fu  ai^grandita,  e  poila  in  dife-  tf  ì  M  .  ri. 
fa  non  da  Federigo,  ma  dal  Pontefice  Adriano  IV.  peroppor-  ^•^'•P^''*'*."»-?. 
laaìle  violenze  diquell'Imperadore  .  A' tempi  antichi  era-j  P''^9- 
nelle  ragioni  della  Badìa  di  s.  Salvatore  del  Monte  Amiata_>, 
e  per  la  fefta  Parce  ve  l'acquiftò  il  Conte  Manente  de'  Vifconti 
di  Campiglia ,  forfè  per  accordo  fermato  con  gli  Abati  di 
efla.  Quelli  cedette  la  fua  parte  di  Dominio  Panno  ii^S. 
alla  Repubblica  di  Siena ,  che  poi  fi  argomento  Tempre  di  far- 
fene  Mgnora ,  perche  l'averla  tornavale  a  gran  vantaggio.  Per 
ficurarla  ,  e  dalie  armi  Sanefi  ,  e  da  quelle  dell'  Imperadore  la 
fortificò  nel  1 1 54.  il  Pontrfice,  che  erane  Sovrano .  Sul  finire 
del  Secolo  decimoterzo  fu  forprefa  da  alcune  genti  di  mal'af- 
fare  ,  donde  ne  andavano  fopra  i  Paffaggieri ,  e  fopra  i  vicini 
Luoghi  recando  a.  tutto  il  vicino  Paefe  con  faccheggiarloje  ta- 
glieggiandolo grandiffimo  fpavento  ,  e  non  minor  danno  co- 
me in  altro  luogo  fi  è  detto,  finche  poi  fu  reftituita  al  Pontefi- 
ce.Nel  i4ii.fupoi  occupata  dal  Tartaglia  celebreCapitano  di  Mal.par.'^Jib.i. 
quell'etàjcheavédola  data  a  Taccola  vendette  alla  Repubblica  /"'S' 
di  Siena,che  fenza  verun'altro  diritto  fé  ne  fece  Signora.  Acqui- 
fìovvelo  però  l'anno  feguence  ,  in  cui  il  Pontefice  Gio  van- 
ni XXIII.  effendo  in  bifogno  di  denaro  concedette  quella  Ter- 
ra col  fuo  Caflaro ,  Fortezza,  e  Corte  al  Comune  di  Siena-* 
per  alquanti  anni  in  Vicariato,  con  obligo  di  pagare  ogni 
anno  40,  lire  alla  Camera  Apoftolica ,  per  la  fomma  di  fei  mi- 
la Fiorini .  Il  pieno ,  e  {labile  poflefifo  di  quello  Vicariato  Io 
deve  Siena  al  Pontefice  Pioli.,  che  nel  1459.  lo  concedette^ 
a  quella  Repubblica  con  obligo  di  pagarne  ogni  anno  un_. 
piccolo  Cenfo  alla  Camera  Àpoftolica,  come  fi  e  poi  conti- 
nuato a  fare  iufino  al  di  d'oggi . 

Governafi  quella  Terra  da  un  Gentiluomo  Sanefe ,  che  tie- 
ne titolo  di  Capitano  eletto  da  S.  A.  R.  con  lo  ftipendio  di 
lireiij:?.  Da  lui  dipendono  S.  Cafciano  celebre  pe'fuoiBa- 
gni, Celle, Badia S.  Salvatore  ,  Contignano,  e  Campiglia-» 
già  di  chiaro  nome  pe'fuoi  Vifconti ,  ed  in  tutto  tiene  nel  fuo 
governo  circa  5 '500.  Perfone.  Eranvi  pure  nelle  fue  dipen- 
denze Camporfevoli,  ed  il  Pian  CaHagnajojChe  ora  fono  Mar- 
chefati.  Kkkk  La 


€26 

La  Fortezza  ha  Governatore  particolare  pofloyi  da  S.  A.R. 

Cafole . 

CAfoIc  Terra  diftante  da  Siena  i6.  miglia  è  preflb  i  confi- 
ni  dello  Stato  Fiorentino ,  e  dipende  dal  Vefcovo  di 
Mai.i>ar.-i.w.^.  Volterra  nello  Spirituale  .  Ella  fu  Tempre  dei  Concado  di  Sie- 
/o.óa.  e  73.  jj^  ^  gj  eflendo  fiata  occupata  da'  Fiorentini  tornò  a'  fuoi  Si- 

gnori antichi  dopò  la  Vittoria  di  Monte  aperto  .  Nel  15 12. 
ribellò  dando  ricovero  a'  Fuorufcici  Ghibellini ,  ma  tornò  a_j 
fuobuon  talento  all'ubbidienza  della  Repubblica  nel  13 14,  ed 

Md.par,Uib.4,      ^"  PL^'^^i"':.^  °'''""'  '?'  5  5;  de'  fuoi  Cittadini  foflero  am- 
fy^/  meffi  alla  Cittadinanza  Sanefe.  L  anno  1478.  per  tradimento 

■^/  del  Prefidio  fu  occupata  da'  Fiorentini ,  i  quali  avendola  cor- 

fa  ,  e  porta  a  ruba  l'abbandonarono . 

La  Terra  è  buona ,  e  civile ,  &  e  fopra  una  collina  amena-/ , 
e  fertile.  Governafi  da  un  Gentiluomo  Sanefe  con  titolo  di 
Capitano  j  elettodaS.A.R.conloftipendiodi  1853.  lire  fen- 
za  quello  che  trae  dal  Tribunale .  Da  lui  dipendono  i  Luoghi 
di  Radicondoli,  Belforte,  Monteguidi,  Menzano',  Monre- 
reggioni,  Montalcinello,  Tra  vale,  Chiufdino,  Torniella  ,So- 
vicille  co' fuoi  Comunelli,  Rosia,  Torri,  Stigliano,  S.  Lo- 
renzo, con  altre  Ville,  e  Comuni;  avendo  nel  fuo Governo 
intorno  a  1 2030.  Perfone  .  Eranyi  tre  altri  Caftelli ,  che  ora_> 
fono  Marchefaci . 

Vie  una  nobile,  ed  antica  Propofitura,  che  per  io  più  fuoi 
godere  da  qualche  Nobile  Sanefe .  La  fua  Fefta  principale  lì  é 
per  S.  Michele  di  Settembre ,  in  cui  vi  fi  tiene  una  Fiera  di  gran 
concorfo.  Nel  Capitanato  di  Cafole  è  la  famofa  Badia  di 
S.Galgano  di  cui  a  lungo  (ì  è  parlaco  a' j.  di  Dicembre,  e  la 
Croce  miracolofa  di  Bsiforte ,  ove  pure  fi  venera  la  memoria  , 
ed  il  Corpo  del  B.  Bernardino,  Prete  di  quel  Luogo.  Cafole 
ha  #ato  al  Cielo  il  B.  rimoteo  dell'  Ordine  Serafico . 

Sarteano . 

SArteano  Terra difcoita  da  Siena  ^6.  miglia  fi  appartiene.» 
alla  Diocefi  di  Chiuci .  Effendo  che  fia  quella  Terra  tra  lo 
Stato  Sanefe.ed  Orvietano,ebbefi  fempre  in  mira,  ed  in  defide- 
rio  dalle  Cicca  di  Siena  >  e  di  Orvieto .  Avea  però  già  di  anti- 
co 
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co  i  fiioi  proprj  Signori  che  diceanfi  Conti  dtSarteano ,  i  qual  i 
ancorché  foflèro  di  origine  Orvietani,  ftavaiifi  però  inbuona^  ,-  r  j  y  ,  r' 
amicizia,  ed  anche  in  Confederazione  con  la  CitcàdiSiena.vr    /'^  .i-iio-^. 
Quei  di  Orvieto  l'occuparono  nel  1250.  volendo  col  dominio •''''5^' 
ài  qiiefta  Terra  ficurare  a  Parte  Guelfa  Montepulciano  .  Ma  al 
contrario  i  Sanefi  afpirando  alla  conquirta  di  quella  Città  por- 
raronfi  fpeditamente  fopra  Sarteano ,  ne  cacciarono  gl'Orvie- 
tani, e  ficuraronfi  da  quella  oppoiizione.   II  Conte  però 
nel  1264.  dibel  nuovolofoccomife  al  comune  di  Orviecocon 
gran  fentimento  della  noftra  Repubblica,  la  quale  nell'anno 
Teguente  con  moitosforzo  di  Soldatefche  l'aflali ,  l'efpugnò  ,  e 
fecefene  Signora .  Trovafi  però  che  pur  nell'anno  1352.  eraovi 
i  Conci  di  Sarteano ,  che  riconofceanfi  come  feudatarj  del  no- 
ftro  Comune,  a  cui  anche  molti  di  loro  fervironoin  guerra,       .  ...  ^ 

a  quegi'anni .  Rimafe  poi  in  pieno  dominio  di  Siena ,  per  cui  ^^«'•i''?'''3'"*'3* 
foftenne  con  molto  valore  più  affalti  che  nel  145  5.  le  dette  Ja-  F'^°' 
copo  Piccinino  giurato  nemico  della  Repubblica . 

La  Terra  prefentemente  è  in  buono  flato  ,  ed  è  popolata ,  e 
civile ,  e  più  lo  farebbe  fé  parecchie  delle  fue  principali  Fami- 
glie non  foflèro  venute  ad  abitare  a  Siena  ove  fono  tra  le  Nobi- 
li di  ella.  Una  di  quefte  fi  e  quella  detta  già  de'Tedefchini  che 
imparentatafi  con  una  forella  di  Pio  II.  fuaddottata  ne'Pic- 
colomini ,  ed  ora  fiorifce  a  Napoli  ne'Principi  di  Valle .  Da_» 
Sarteano  traggono  pure  origine  le  Famiglie  Cennini,  Ga- 
brielli ,  Goti ,  e  Tcdefchini  ora  Piccolomini  di  Aragona . 

Governa  fi  quella  Terra  da  un  Gentiluomo  Sanefe  con  tito- 
lo di  Fodeftà  ,  e  con  falariodi  lire  1774.  fenza  quello  che  può 
a  fiio  vantaggio  rendere  il  Tribunale.  Eleggefidal  Configlio 
Generale  ,  ed  entra  in  governo  a  Caknde  di  Maggio .  Ha  un_» 
.  Territorio  buono ,  e  fertile  in  cui  fogliono  eflere  meglio 
di  3300.  Perfone,  foggette  al  Fodeftà  nel  criminale  fola- 
mente  . 

Ha  prodotti  djverfi  Uomini  Santi  tra'qualifuil  B.Alber- 
to Berdini  dellOrdine  di  S.  Franccfco .  La  fua  Fella  principa- 
le fi  è  per  S.  Martino . 

Cetona. 

C  Etona  Terra  diftante  da  Siena  3  8.  miglia  crcdefi  che  fia_» 
l'antica  Critonia .  Sta  vicina  a'confini  del  Montepulcia- 
nefe,  e  dell'Orvietano  ;  ma  nello  fpiritualc  dipende  dal  Vefco- 
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vo  di  Chiuci .  Ancor  eflfa  fu  in  podere  de'Conti  Manenti  ftan- 
do  poco  lontana  da  Sarteano ,  e  con  gl'altri  Luoghi  di  quei 
Conti  pafsò  in  balia  de'Sanefi.  Nel  1455.  jacopo  Piccinino 
ciie  con  le  fue  fquadte  combattea  lo  Stato  di  Siena  1'  efpugnò 
MaLpar.i.  Ith,^'  infieme  con  la  Rocca  reputata  fortiiiìma  ;  ma  indi  a  poco  fu 
yò.50,  ricuperata.  A'tempi  meno  lontani  da'noftri  fu  data  quella-» 

Terra  coi«  titolo  di  Marchtfato  dal  Gran  Duca  Cofimo  I.  a_» 
Chiappilo  Vitel'i  faniofo  Guerriero  del  Secolo  XVI.  maeflen- 
do  eflo  morto  fenza  Figliuoli  tornò  la  Terra  a  riunirli  allo 
Stato. 

La  Terra  e  buona  e  civile  con  un  buono ,  e  fèrtile  Territorio, 
in  cui  fogliono  abitare  incorno  a  1480.  Perfone.  Reggefida_^ 
un  Nobile  Sanelecon  titolo  di  Podeftàcon  aflegnàmentodi 
mille  lire,  oltre  a  quello  che  ricava  dal  Tribunale .  Viene  elet- 
to da  S.  A.  R.  entra  in  Governo  a'Calendi  di  Maggio  ,  e  la  fua 
giurifdizione  fi  è  pel  civile  e  pel  criminale . 

E'  fiata  Patria  del  B.  Pietro  Agoftiniano  di  Leccero,  di 
Fra  Guido  dell'Ordine  Serafico  di  fegnalata  virtù  ;  e  di  Luca_» 
Contile  Poeta  di  chiaro  gddo . 


s 


S.Cafciano. 

An  Cafciano  detto  de'Bagni  è  una  Terra  della  Diocefi  di 
Chiuci  lontana  da  Siena  40.  miglia ,  ed  8 .  da'Radicofani . 
apparteneva  anticamente  a' Vifconti  di  Campiglia,  e  nel  141 2. 
il  Vifconte  Monaldo ,  ed  il  Figlio  Giovanni  la  fotcopofero  al 
comune  di  Siena,  ed  indi  a  pochi  anni  la  cedettero  aHoluta- 
Af(i/,ft4r. J.//&.I.      ^^^^^  ,  eper  fcmpre alla  Repubblica .  L'anno  1495.  per  incel- 
fo.i.  '  '      ligenza  fegreta  de'fuorufciti  Sanefi  fu  forprefada  Vitellozzo 

Vitelli  da  cui  fu  data  a  ruba,  ed  abbandonata.  Ellaéinfito 
montuofo ,  e  poco  fertile ,  ma  però  è  popolata ,  e  civile .  Di- 
cefi de'Bagni  perché  ha  vicini  i  Bagni  cosi  celebri ,  e  che  furo- 
no in  riputazione  preflb  gl'antichi  col  nome  de'  Bagni  di 
Chiuci . 

Governafi  la  Terra  da  un  podeflà  che  è  Nobile  Sanefe ,  elet- 
to da  S.  A.  R.  con  lo  ilipendio  di  lire  728.  fenza  la  rendita  del 
Tribunale.  Entrain  governo  a'Calendi  di  Maggio,  edha_> 
giurifdiziene  fopra  il  Civile ,  ed  il  danno  dato  .  Da  lui  dipen- 
de il  Caflello  di  Celle  poco  lontano  da  S.  Cnfciano . 


Ba- 
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Badia  S  Salvatore . 

LA  Badìa  di  S.  Salvatore  Terra  del  Monte  Amiata  lontana 
da  Siena  32.  miglia  appartiene  alla  Diocefi  di  Chìuci . 
QtìeiU  Terra  aflai  celebre  per  la  Badia  antichiffima  che  ora  è 
de'  Cifìercienfì ,  apparteneva  a'Monaci  di  quel  Moniftero ,  ej  j^al.par.lJib.z. 
da'Sanefi  fu  più  volte  infidiata  per  farli  Signori  di  tutta  quella  /j,  ,  j^ 
fertile,  e  popolata  Montagna,  evenne  lor  fatto  di  averla-j 
l'anno  156^.  Di  quella  Terra  come  pure  del  vicino  Moniftero     .  , 

fi  e  favellato  per  opera  in  alao  luogo  di  quello  Diario .  Ma^  ^-^t        u 
fottiattafi  poi  da  quella  fervitù,  lì  fottòmife  a'Conti  di  S.  Fio-  Li^rù^ 
rauqualinel  1347.  venderono  per  4  5  00.  Fiorini  le  loro  ragio-  Mtti.^^r.z,  i  .&. 
ni  a'banefi ,  cui  poi  fi  rimafe .  p.ioo. 

La  Teri-a  è  affai  bene  abitata ,  e  governafi  da  un  Gentiluo- 
mo Sanefe  con  titolo  di  Podellà  tratto  da'Boflbli  nel  General 
Coi.figlio  conloftipendio  di  1016.  lire. 

Entrain  governo  il  primo  di  Luglio  ,  e  la  fua  g^ìurifdizione 
fi  è  fopra  il  civili ,  ed  il  danno  dato . 

Afciano. 

Asciano  Terra  delia  Diocefi  di  Arezzo ,  nnia  del  Territorio 
di  Siena ,  è  lontana  da  quella  Città  8.  miglia .  Era  anti- 
camente una  di  quelle  che  formavano  lo  Stato  de' Conti  Scia- 
lenghiSignori  di  grand'affii  e  in  quelle  parti,comc  più  fopra  fu 
detto ,  e  per  la  fua  vicinanza  alla  Città  era  fempre  oggetto  di 
timore  alla  Repubblica  che  temea  non  di  efl'à  s'infignoriflèro 
i  Fiorentini ,  o  gl'Aretini ,  donde  tornafle  loro  agevole  il  dar  Mal.par-1'  lib.^i 
travaglio  allo  Stato  .  Volendofene  perciò  afficurare,  vi  man-  foi^  i, 
dò  fopra  l'Efercito ,  e  fattafene  Padrona  l'aano  1 168.  le  tolfe_>  «. 

le  fortificazioni,  ed  atterroniie  il  Caftelio,  o  Fortezza  che  avea.  y 

Enttò  poi  il  trattato  col  Conte  Aldobrandino  Sai  vani,  che_> 
era  uno  de'Conci  scialenghi ,  e  da  quello  fu  la  Terra  fotromef- 
fa  alla  Repubblica  ,  a  Condizione  che  in  effa  non  fi  poteflTe  fa- 
bricar  più  ò  Caflello  ò  Fortezza ,  lecondo  Tordine ,  e  privile- 
gio dato  a'Sanefi  dall'lmperadore  Federigo L  l'anno  11  $8. 
che  in  vicinanza  di  12.  miglia  alla  Città  non  fi  potelTero alzare 
Caftelli ,  ò  fortificare  quei  che  già  vi  follerò . 
La  Terra  è  buona,  edogai  fectimana  vi  fi  tiene  Mercato. 

Go- 
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Governafi  dà  un  Podeftà ,  che  €  Nobile  Sanefe  trattofi  a  Tor- 
te nel  Configlio  Generale  con  lo  ftipendio  di  853.  lirefenzai 
vantaggi  che  trae  dal  Tribunale .  Entra  in  governo  a  Calende 
di  Luglio,  e  da  lui  dipendono  nel  Civile,  e  pel  danno  dato  i 
CafteliidiChiufare,  e  del  Monte  Sante  Marie,  e  24- Ville,  o 
Comuni .  Afciano  fu  Patria  di  Fra  Girolamo  terzo  Generale 
degl'lugefuati . 


c 


Chianciano . 

Hianciano  Terra  dello  Stato  Sanefe  lontana  da  Siena.» 
3  5.  Miglia  fi  perviene  alla  Diocefi  di  C  Iliaci.  Stando  a* 
confini  del  Sanefe ,  e  dell'Orvietano  dallun  comune ,  e  dall'iil- 
tropretendeafi  che  foflè  nello  Srato  loro  ;eranne  pero  Signori 
i  Conti  Manenti  che  dominavano  pure  alla  vicina  lerra  di 
Sarteano  .  Nel  1 350 .  in  cui  più  che  mai  ardea  in  l'ofcàna  la-> 
difcordiade'Guelfi  ,  eGhibellini,  iSanefi che  parteggiavano 
...  per  quefii  ebbono  per  accordo  il  Cartello  che  ftava  a  difefa_> 

idal.par.l'lW.'ì.      jjj  qygj-^3  Ygt.f.3  ^  da'Conti  Bolgarello  ,  e  Rimbotto  che  n'era- 
/"•SS*  no  Signori,  ponendovi  prefidio  ,  fottraeudofi  quei  Signori 

dall'ubbidienza  degl'Orvietani ,  che  folkneano  da  quefta  ban. 
dail  Partito  de'Guelfi.  Ma  l'anno  123 5. fu  obligata  la  Re- 
Mal.par.iMb.'j'      pubblica  per  fentenza  del  Pontificio  Legato  il  Cardinal  Vefco- 
fQ,^i,  vo  di  Paleftrina,  dichiarato  arbitro  di  rendere  il  Cartello  a_» 

fuoi  Conti ,  e  di  riporre  la  Terra  alla  dipendenza  degl'Orvieta- 
Mal.pAr.iMb.6'  ni .  Stettevi  infino  all'anno  1 546.  in  cui  i  fuoi  Cittadini  mal- 
/b.108.  contenti  di  quei  d'Orvieto  loro  ribellarono  la  Terra  fottopo. 

nendola  al  Comune  di  Siena . 

La  Terra  é  buona,  e  civile,  e  governafi  da  un  Podeftà  che  é 
unNobil  Sanefe  tratto  nel  Configlio  Generale  con  aifegna- 
menco  di  lire  8 1 6.  e  quel  di  più  che  ritrae  dal  Tribunale .  Entra 
in  ufficio  i!  primo  giorno  di  Luglio,  e  da  lui  dipende  ancora-» 
la  Villa  di  Chiarantana . 


Cinigiano. 


Clnigiano  Terra  vicina  a  Siena  50.  miglia  appartiene  alla 
DÌocefi  di  Montalcino .  Quefta  Terra  con  le  altre  dello 
Stato  Sanefe  ebbe  a'tempi  più  antichi  particolari  Signori ,  e_> 
ocli403.teneavi  precenfioneil  Contedi  Moncioue che  era.» 

uno 
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uno  de'Conti  detti  di  Battifolle.  Ifuoi  Cittadini  in  detto  an-  Mal,  p-ì.  Iib.i9^ 
no  fi  fottopofero  di  loro  volontà  ai  noflro  Comune  con  dì/er-  /0.195. 
fé  condizioni,  riiTianendofi  nelle  ragioni  di  quello  Pubblico . 

La  Terra  governafi  dal  lodeftàchcé  Gentiluomo  Sànefe_> 
tratto  da'Bollbliuel  Configlio  Generale  con  Io  ftipendio  di 
lire  480  fenza  quello  che  può  ricavare  dal  Tribunale .  Entra.» 
in  governo  al  principiare  del  Mefe  di  Luglio  .  Da  lui  dipendo- 
no il  Cafiello  di  Cana  che  già  apparteneva  a'Signori  di  Stribu- 
liano,  ediSeggiano  chelo  vendettero  a'Sanefi  nel  1381. del 
Sall'odi  Maremma  clie  anticamence  avca  i  fuoi  Signori  che  ti-  Mal.p.i.lib.io. 
toiavaiifi  Coati  del  Saflo  cii  Maremma ,  e  che  poi  fu  de'Salim-  /<',i95. 
beni  fotcomettendofi  a'Sanefi  nel  1403.  Montenero ,  che  fimil- 
mente  fude'Salimbeui ,  ma  iluoi  Cittadini  nel  1490.  fi  fotto-  Mal.p.zJib.KS^ 
mifero  alla  Repubblica  di  Siena ,  e  Vicarello .  fo.191. 

Chiufdino. 

CHiufdino  che  pur  dicefi  Jufdino  Terra  della  Diocefidi 
Volterra,  è  vicina  a  Siena  lé.  miglia.  Sta  fopra  un  erta 
coihua  verfoi!  principiare  della  Maremma,  ed  è  Luogo  buo- 
no ,  e  civile .  Quefta  Terra  a'tempi  antichi  ftavafene  come  li-       ,    . 
bera ,  ed  in  buona  confederazione ,  ed  amicizia  co'Sanefi ,  on-       /  ^^j.  -  uu  m 
de  nel  1198.  ottenne  la  cittadinanza  di  Siena  ,  enei  igsp.per^'^  'f       '     *'* 
mezzo  de'fuoi  Sindaci  fi  fottomife  difuo  talento  alla  Repub--»"'^*'* 
blica. 

Governafi  da  un  Podeftà  che  è  Gentiluomo  Sanefe  che  trae- 
fi  daBciloh  nel  Configlio  Generale  con  lo  ftipendio  di  3  3 1  .li- 
re oltre  a  ciò  che  rendegliil  Tribunale.  Entrain  governo  a-» 
Calende  di  Luglio ,  e  da  lui  dipendono  cinque  Ville  ,  e  tre  Ca- 
melli cioè  Gerfiilco  che  anticamente  fu  de'Conti  Pannocchief- 
chi,  che  venderonlo  a'Torrelli  da  Mafia,  e  quefti  nel  13 11.  - 
venderonloallaloro  Repubblica,  e  con  quefta  Città  venne_> 
in  balìa  de'Sanefi.  Travalc  Terra  pure  de'Conti  Pannocchief- 
chi ,  i  quali  fin  dall'anno  1 263.  aveano fottomelTe  alla  Repub-  Malfa,ra.lib.<^, 
blica  le  loro  Terre ,  fi  fottomife  pure  fpontaneamente  all'ubi- /"«V^* 
dienzadi  Siena  nel  13 17.  e  di  bel  nuovo  nel  1356.6  Montalci- 
nelio .  Nel  Territorio  di  Chiufdino  è  la  celebre  Badia  di  S.Gal- 
gano ,  die  nacque  in  qiievla  Terra  .  In  effa  è  una  Badia  di  Mo- 
naci Valiombrofani .  I  Chiufdinefi  vengono  annoverati  tra_» 
principali  Benefattori  del  Tempio  ,  e  Moniftero  di  S.  Gal- 
gano. 

Cavor- 


H^ 


Gavorrano 


GAvorrano  Terra  lontana  da  Siena  40.  miglia  appartiene 
alla  Diocefidi  Groffeco.  Apparciene alla  Maremma, 
fo.ó^.eó^.      ^        '^'^  attempi  antichi  fa  della  Famiglia  Malavolti ,  a  cui  avendola 
tolta  A'fonzo  Rè  di  Napoh,fa  poi  refticuica  per  opera  del  Pon- 
tefice i^io  II.  che  la  raccomandò  alla  Repubblica.  Mi  morto 
V  il  Pontefice  fu  da  quefta  occupata  togliendola  a'faoi  Signori . 

h'  governata  da  un  Podeftà  che  è  Gentiluomo  Sanefe  tratto 
a  forte  nel  Confi^lio  con  affegnamenro  di  lire  551.  fenza  l'utile 
del  Tribunale.  £gli  prende  pofleflò  dell'uaiao  il  piimo  di 
Luglio ,  e  da  lui  dipendono  i  Cartelli  di  Gtoncarico  ,  Co'on- 
na ,  e  Ravi .  Gioncarico  fi  pofe  fotto  la  protezione  di  Siena-» 
Mil  par.z,  lib-d»  nel  13  14.  tolgiendofi  da  quejja  di  Volterra ,  e  nel  13  So.ftì  poi 
/ò«i47»  Comperato  da'Sanefi  a  cui  fu  venduto  dà  Bc Iforci  di  Volterra  . 

Preflb quella  Terranei  1232.  a'14.  Dicembre ebbefi  dalla  Re- 
pubblica gloriofa  vittoria dell'EfercitoPifano,  e  Maflétano. 
La  Colonna  é  celebre  per  ;la  fua  antichità  e  peTuoi  Santi  Mar- 
tiri. Ravi  ebbe  effo  pure  ifuoi  Signori,  e  prefentemeute  gode- 
vi molti  priyilegj  la  nobil  Famiglia  Ta/a. 


Rapolano. 


R 


/o-55- 


Apolano  Terra  vicina  a  Siena  14.  miglia  fi  e  della  Dio- 
cefi  di  Arezzo.  Con  altre  molte  apparteneva  antica- 
mente a'Conti  Scialenghi ,  da'quali  pafsò  al  dominio  Sanefe  . 
j, ,  ,  ...  In  effa  fi  ripararono  molti  del  Partito  Guelfo  dopo  la  vitto- 

Malpar.i-ii^.^.  j.j^  ^j  Montiiperto,  e  ne  furono  fcacciati  dalla  Repubbli'^a-» 
nel  1 266.  Effondo  oaffata  poi  Siena  a  parte  Guelfa  ,  e  veggen- 
do  che  i  Ghibellini  ricoveraci  fi  in  Arezzo  medicavano  di  occu- 
parlo per  recar  danno  più  da  vicino  alla  Città ,  fi  prefe  rifo- 
luzione  nel  1 3  66.  di  torle  ogni  difefa  come  fu  fatto  atterran- 
dole la  muraglia . 

La  Terrai  buona,  ed  ha  una  Badìa  di  Monaci  Olivetani. 
Governafi  da  un  Gentiluomo  Sanefe  eletto  nel  Configlio  con 
loilipendiodilire  S04.  oltre  all'utile  che  ritrae  dal  Tribunale  • 
Entra  in  governo  a  calende  di  Luglio ,  ed  ha  forco  di  fé  4.  Vil~ 
le , ed  i  Callelli  delle  Serre ,  di  Armajolo ,  e  del  Poggio  S.  Ceci- 
lia. Quello  Caftello  elTendo  flato  forprefo ,  e  fortificato  da-» 

Ghi- 


X 


Ghibellini  nemici  della  Repubblica  fu  ricuperacó  nel  n86.  ed  Mal.pay,z.lilf'h 
affinchè  non  potcflero  in  elfo  annidarfì  altri  nemici  fadinu-/ò.53. 
dato  di  muraglie  ,  e  lafciato  come  in  abbandono ,  eflendo  di 
prima  fi  forte  che  non  potette  efpugnarfi  che  col  torli  le  vittua- 
gh'e  -  FuroHgli poi  reftituice  l'anno  13  50  affinchè  i  fuoi  Citta- 
dini potefl'ero  dimorarvi  con  ficurczzd .  A.' tempi  più  antichi 
fu  ancor  elfo  nel  dominio  de'Conti  Scialen^^hi . 


'o*- 


s 


Sovicille, 

Ovicille  Terra  dello  stato,  Territorio,  e  Diocefi  di  Siena 
^^  non  é  lontana  da  qucftaCittà  che  fole  é.miglia,ftando  alle 
falde  della  Montagnola  .  Il  luogo  e  piccolo  ne  molto  popo- 
lato fpecialmente  dal  i6jo.  in  qua,  perche  in  quell'anno  vi 
morirono  di  peflc  quafi  tutti  i  fuoi  abitatori ,  e  per  fpecialiifi- 
ma  grazia  del  Ciclo  non  fi  appiccò  nella  Città  la  moria ,  eflen- 
dovi  rtate  introdotte  furtivamente  di  notte  tempo  ,  e  fpaccia- 
te  le  robe  ufatefì  dagl'appeftati . 

Al  governo  di  eilà  prefiedc  il  Podeftà  che  è  Gentiluomo  Sa- 
«efe  eletto  nel  Configlio  Generale  ma  col  folo  ftipendiodi  li- 
re 144.  Entrain  governo  a'Calendi  di  Luglio,  edaluidipen- 
dono  30.  Ville  tra  le  quali  fonovene  di  quelle  che  a'cempi  anti- 
chi erano  Terre  buone ,  e  ragguardevoli . 

Buonconvento. 

BUonconvento  Terra  del  Territorio  di  Siena  da  cui  é  lon- 
tana 1 2.  miglia  fta  fu  la  ftrada  che  mena  a  Roma  poco 
lontana  dal  Fiume  Ombrone .  Appartiene  quafi  che  tutta  alla 
Diocefi  di  Siena,  {tendendo vifi  ad  una  piccoli ilìma  parte  quel- 
la  di  Pienza .  E'  piccela  ma  popolata ,  ed  e  fàmofa  per  cflervì 
mortoa'a^-di  Agofto  ijij.l'Imperadore  Arrigo  VII.  di_Lu- 
cemburgo ,  e  come  fi  fufpicò  di  veleno  datogli  da'Guelfì  di  cui 
era  afpr© ,  ed  acerbo  nemico . 

E'governata  da  un  Geutiluomo  Sanefe  tratto  da'Boffoli  nel 
Configlio  Generale ,  che  ha  titolo  di  Podeftà ,  e  941..  lire  di  af- 
fegnamento  fenza  quello  che  gii  dà  il  Tribunale . 

Prende  pofleffo  dell'Ufficio  a'Calendi  di  Gennajo,  e  da  lui 
dipendono  circa  a  30.  Ville ,  ed  i  piccoli  Caftelli  di  Lucignano 
di  Val  d'Arbia  ,  di  Seravalle  ,  di  Lamino ,  e  di  Vergelle . 

LUI  Que- 


^Ì4 
Q^eRi  Luoghi  appartenevano  per  Io  più  a'Conti  detti  Gui- 
gliefchi  Sigaoridigrand'affare ,  e  di  molta  potenza  nello  Sta- 
to Sancfe . 


Campagnatico  . 


Ampagnatico  Terra  della  Diocefidi  Groflèco  è  lontana 
da  Siena  ?o.  miglia.  Appartiene  alla  Maremma,  ed 
anticamente  avea  i  fuoi  Signori  che  di  effo  titolavaafi  Vifconti. 
JEfl'eadofi  quciìi  non  poco  moltiplicati ,  parecchi  Signori  era- 
no  a  parte  ai  sliia ,  e  tra  quelli  molto  ne  pofledea  la  Famiglia-» 
Md.par'l'lib-^,      Tolomei.  Qaefia  ne  fece  vendita  al  Comune  di  Siena'^l'an- 
P"ii'  no  1282.  pel  i-rezzo  di  lire  1087$.  e  negli  anni  feguenti  otten- 

ne il  rimanente  di  quefta  Terra-  Ella  acl  1363.  fu  occupata  da 
Niccolò  di  Montefeitro  Contedi  Urbino  che  era  Generale  del- 
la Mahiada  detta  del  Cappeilo,co  1  cui  recò  gravi  ;fimi  danni  a 
quefto  Stato .  Ma  poiché  qucfta  fu  rotta  predo  Torrita  ;  quei 
che  la  guardavano  la  rerticuirono  alla  Repubblica  . 

La  Chiefa  di  Campagnatico  è  Jufpadronato  dell'Eccelfo 
Conciftoro . 

Governafi  la  Terra  da  un  Gentiluomo  Sanefe  Con  titolo  di 
Podeftà  eletto  nel  Configlio  con  lo  ftipendio  di  lire  L045.  oltre 
il  frutto  del  Tribunale  .  Entra  in  governo  il  primo  di  Genna- 
ro j  e  da  eflo  dipende  il  Cartello  di  Monte  Orfajo  .  Montorfa- 
jo,avcndoproprj  Signori.da'Conti  Ardenghefchiiì  fottomifc» 
Mal.par.l.  tib.^,  nel  1 2$  5.  alla  Repubblica  >  eh:  poi  anche  volendofene  affìcu- 
fo.66'  rare  lo  comperò .  Andato  poi  in  podere  de'Salimbeni,  cui  fu 

conceduto  con  altre  Terre  dalla  Repubblica  per  efljifi  tenuti 
Mal.par.l,  lib.y,  col  Popolo  nel  cacciare  i  Nobili  dal  Governo  nel  1368.  aven- 
/o/.ijo.  dolo  effigia  di  prima  pofTsduto,  e  venduto  pofcia  alla  Repub- 

blica l'anno  xj  5^.  per  é6oo.  Fiorini  d'oro .     • 

Caftslnuovo  della  Berardenga . 

CiSrelnuovo  della  Berardenga  diifantedi  Siena  8.  miglia 
appartiene  alla  Diocefì  di  Arezzo  .  Dicefi  iella  Berar- 
denga perche  fi  é  in  quella  Parte  dello  Stato ,  che  fu  po.Tednto 
da'Conti  detti  Beraidenghi Signori  per  antichità,  e  Stati  di 
gran  nome,  e  potenza  in  quelle  parti,  di  cui  deriva  la  nobil  Fa- 
fQJglia  degl'U^ui-gieri»  cCQiiJS  pure  U  fialghcrini.  Le  loro 
■"••■  '"     '  "'  Ter- 


Terre  paflarono  con  l'andare  degl'anni  in  podere  della  Repub- 
blica, che  vi  Bfava  ragione  perche  pretendca  che  foflero  nel  fuo 
Territorio ,  quale  con  la  f@rza ,  e  quale  per  volontaria  ceflìone 
de'fuoi  Signori .  Nel  14S9.  fu  occupata  da  vaxj  fuorufciti  Sa-  Md.paT.l».  lib.é' 
nefieffendo  Luogo  forte  per  quegl'anni,  mafuefpugnatoaj/o-pó»" 
viva  forza ,  ed  i  principali  di  elfi  vi  perdettero  la  rica  .  Il  Ca- 
fìello  ora  non  e  forte  ma  affai  buono  è  popolato . 

Governafidaun  Gentiluomo  Sanefe  con  titolo  di  podefta , 
e  con  711. lire  di  ftipendio  oltre  la  rendita  del  Tribunale. 
Eleggeli  dal.Configlio  Generale ,  ed  entra  nell'ufficio  nell'en- 
trar  del  Gennajo .  Da  eflb  dipendono  il  Cartello  di  S.  GuCnè , 
ed  intorno  a  3  7.  Ville  con  circa  3 .  mila  Perfone .  Tra  le  Ville 
fonoveae  alcune  che  già  furono  Caftelli  buoni ,  e  di  molto  no- 
me ,  come  Monteaperto  Signoria  de' Tomafi  celebre  per  la  Bac- 
caglia del  I  i6o.  la  Badìa  a  Moniflero  j  e  Moniftero  . 

Caftiglione  di  Val  d'Orcia . 

CAftiglione  di  Val  d'Orcia  lontano  da  Siena  24.migtia  ap- 
partiene alla  Diocefi  di  Pienza.Fu  anticamente de'Con-  Md.par.i. lìb.%, 
ti  Aldobrandefchi ,  e  quelli  l'anno  13  01  lo  vendettero  con  Ia_» /"•  59' 
iua  Rocca,  Corte ,  Diflretto,  e  giurifdizione  alla  j&epubblica-»  Md.^ar-iÀib.i, 
Sanefe  per  30.  mila  Fiorini  d'oro .  Nel  141 8.  fu  occupato  con  fo.14, 
altri  parecchi  Luoghi  d^  Cocco  Salimbeni  ribelle  dclla^Patria , 
e  ricuperato  i»oi  eoa  la  forza  dalla  Repubblica . 

Ora  è  governato  da  un  Gentiluomo  Sanefe  con  titolo  di  Po- 
deftà  eletto  dal  Configlio  con  aflegn amento  di  $  86.  lire ,  fenza 
quello  che  trae  dalle  Caufe  del  Tribunale .  Il  fuo  ufficio  princi- 
pia col  principiare  del  Gennajo ,  e  da  luf  dipendono  la  Rocca . 
d'Orcia ,  e  Campiglia ,  e  di  più  i  o.  Ville  .  La  Rocca  fu  già  de* 
Salimbeni,  e  Campiglia  è  famofape' Suoi  Vifconti  che  erano 
molto  potenti ,  e  che  godeano  molti  Privilegi  daglTmpera- 
dori .  Quefti  fottomifero  la  loro  Terra  alla  Repubblica  fui  fine 
delfecolo  Dodicelimo;  ma  eflendofipoi  ribellati  colfarfidi  Mal.par.i.lìb:^, 
Partito  Guelfo  fu  lafua  Terra  aflalita,,  ed  efpugnata  da'Sanefi  /o-5^. 
nel  1 33  3.  e  nel  i  z6^.  efpugnarono  la  Roccajche  vi  era  alTai  for-  Md.pam, lib.z» 
te,  e  la  rovinarono.  '  -  /ò.jo. 


LUI  a  Roc- 


(i6 

Roccaftrada. 

ROccaftrada  Cartello  vicino  ^  Siena  24.  miglia  fi  pervie- 
ne alle  Diocefi  di  Grolleto  ;  ed  è  nelle  vicinanze  delliu» 
Maremma .  Fu  Terra  buona ,  ed  efléiidofi  ribellata  a'Sanefi  fui 
fine  del  Secolo  XIII.  tornò a'fuoi  doveri.  Governati  quel1a_j 
Terra  da  un  Pocleltà  che  è  Gentiluomo  Sanefe  eletto  nel  Confi- 
glioconlo  fti^sendio  certo  di  522.  lire,  e  con  l'incerto  che  gli 
perviene  dal  Tribunale .  Prende  il  governo  al  primo  di  Genna- 
jo,  e  da  lui  dipendono!  Cartelli  di  Civitella,  Torniella  ,  cj 
Saflbfortino  conia  Villa  di  Litiano.  Torniella  ebbe  anrica- 
Matpari  Vb  ^^      mencei  fuoi  Signori,  i  quali  l'anno  1255.  fottopolcro  il  loro 
fo  6^    '''"''      Cartello  alla  Repubblica.  Saflofortino  fu  edificato  poiché  fu 
MaÌù:ir  2  l'b  <       diftruttoil  Cartello  di  Saflbforce,  cheaveaavvuti  particolari 
fo  So     •  '  *  •5*      Signori  per  lunga  ferie  di  anni ,  finche  loro  fu  tolto  da'Conti 
■'  '  "'  Aldobrandefchi  loro  nemici.  Quei  nel  13J0.  lo  veiidercno 

.  alla  Repubblica  che  lo  fece  rovinare;  Fabricando  in  ficomi- 

Tom.par.zMi.p,     giìore  Saflofortino,  Saiìofortc  fu  comperato  per  5566.  Fio- 
f«5.3-}Of  noi. 


T 


Torrita . 

Orrita  Terra  del  Paefe  detto  Val  di  Chiana ,  lontana  da 
Siena  24.  miglia  ,  4.  da  Montepulciano ,  appartiene  alla 
Biocefi  di  Pienza.  Quefta  Terra  e  rtata  alcun  tempo  in  pod;- 
redi  queidi  Montepuicianoi  magiAdi  parecchi  Secoliénel 
Malfar.!,  lib.j.      Dominio  di  Siena .  Prello  quella  Terra  l'anno  1 3  Ó3 .  fu  diffat- 
/0.Ì25.  tada'Sanefì  con  gran  rovina  laCompagnia  detta  del  Cappello, 

che  avea  longamente  faccheggiato,  e  taglieggiatolo  rtato  , 
rimanendovi  prigione  il  fuo  Generale  Miccolò  da  Montefeltro 
Xf  I  ù        rh  Conte  di  Uibino  ;  comandando  all' Efercito  Sanefe  Francefco 

Mai.par.^ ,iil}.^,  ^^j,^^.  (^oi^fgr^^^Qfe  di  Siena .  Querta  Vittoria  vedefi  rappre- 
fentata  in  pittura  nella  Sala  detta  ael  Mappamondo.  Nel  1477. 
fu  afldlita  ,  e  combattuta  con  molta  forza  dal  Conte  Carlo  da 
Montone ,  ma  con  più  valore ,  e  fortuna  fu  difefa  da'fuoi  Cit- 
tadini. 

La  Terra  e  piccola  ma  popolata  ,  e  civile  .  II  fuo  Podertà  è 
un  Gentiluo  no  Sanefe  tratto  da'  Boflbli  nel  Configlio  con  aP 
iegnameato  di  5  u,  lite ,  olcte  ail'ucik  del  Tribunale .  Entra-» 

iti 


fa.Ji, 


^-?7 
in  iid5cioal  principiodi  Gennajò,  e  da  lui  dipendono  i  Ca-  Tom.par.iMb.^  . 
ftelli  di  Ciliano,  e  di  Guarda  Valle, Il  Cafteilo  di  Ciliano  p,,^^ ^  - 
ranno  1 25  i.fu  prefo,  ed  abbruciato  da  quei  di  Montepulciano.  '^''•^"''^' 


Trequanda 


TRequanda  Terra  vicina  a  Siena  1 8.  miglia  è  della  Diocefi 
di  Pienza .  Quefta  Terra  fu  già  bigaoi  ia  della  Famiglia 
Cacciaconti,  che  era  un  Ramo  de'Conci  Scialenghi;  ed  in  efla_> 
vi  mori  la  B.  Bonizzella  Cacciaconti  maritata  ne'Piccolomi- 
ni ,  ed  11  fuo  corpo  con  quello  del  B.  Guido  fuo  Figliuolo  ,  in 
ella  fi  conferva. 

E  governata  da  un  Nobile  Sanefe  con  titolo  di  Podeflà  elet- 
tone) Configlio,  econloftipendio  di]ire5ii.  Entra  in  ufB. 
ciò  a  Gennajo,  ed  lia  da  fé  dependenti  i  Cartelli  di  Montifi, 
Petrojo,  Scrotìano  j  e  Farnatella .  MoiìtiG  già  eracomprefo 
nella  Contea  Scialengha  ,  e  fipofledeva  da'Cacciaconti  chcj 
erano  di  quella  Conforteria .  Petrojo  fu  pure  de'Cacciaronti  ; 
ed  in  eflo  già  nacque  il  noftro  Brandaao .  Scrofi..no  ancor  effo 
fu  de'Cacciaconti,  e  comprefo  nella  Contea  Scialcnga. 

VICARIATI. 

11  Cotono . 

IL  Cotono  Caftelió  diTcoilo  dà  Siena  4®.  miglia  appartiene 
alla  Diocefi diGrolleto.Queil-oCaftello  fu  giàSignoria  libera 
della  nobil  Famiglia  del  Cotone  detca  in  oggi  del  Corone  di  cui 
fi  è  parlato  in  aJcro  luogo  di  quct\o  Durio.Eifédofi  la  Famiglia  7'om.x.piig.<,6. 
divifain  più  Signori,  alcuni  Ui  loro  l'anno  1378.  venderono  la 
metàdiquerto  Camello,  elua  Corte  alla  Repubblica  di  Siena  ,  Maipar.z.lib.St 
che  india  poco  fu  Padonadi  tutto.  Il  Cafteilo  ftandoin-, /0.145. 
Paefe  di  aria  mal  fana  è  poco  abitato .  La  giuitizia  vi  fi  ammi- 
niftradaun  Notàj'o  che  ha  titolo  di  Vicario,  ed  è  tratto  da' 
Boirolinel  Configlio.  Ha  gimiUizione  ci  vile,  e  mifta,  ed  en- 
tra in  ufficio  a'Calendi  di  Luglio  conio  rtipendiodilire  208.     " 
Da  lui  dipende  pure  il  Cartello  di  Montorgiali .  Quello  è  pure 
nella  Maremma  ,  ed  ebbe  i  fuoi  Signori  ;  da'quali  nel  1378.  fu  ^  i  , 
venduto  iufieme  col  Cartello  di  Monte  Pò  alla  Repubblica .       ^^'  ^^'^'  ^'^' 

Mon- 


Montereggloni. 

MOntereggioni  Caflello  della  Dlocefi  di  Siena  <;  vicino  à 
quefta  Cku  6.  miglia .  Sta  a'confim  dello  Stato  Fio- 
Mal  bir  1  lib  4  "^^""^"^o  fopra  di  una  Collina ,  e  fu  fabricato  da'Sanefi  incorno 
MM.fiui,  -^.  all'anno  12 IO. aon  onance  l'oppoGzione  de' Fiorentini volen- 
^'^'^  do  con  eflb  afljcurare  Io  Stato  da  quella  Parte .  Il  Caftello  era 

e_bello,e  torce  con  buona  muraglia  ornata  di  merli  che  pur  ora 
ritiene  .   Di  eflb  favellò  Dante  dicendo  :  "Però  che  come  hut 
Infèrn,CAttt.^ù     pi  Ia  cercini   tonda.  Monte    Meggioni   di  T«rri  fi  corona^- 
Nel  1254.  fece  rigorofa  refirtenza  alle  armi  della  Repubblica.» 
MaLpar-idib.^,     di  Firenze  clie  non  poterono  efpugnarlo  .  Nel  1482.  fu  forpre- 
fo  65.  fo  da'fiiorufcici  Sanefi  del  Monte  del  Nove ,  e  con  lungo  ma- 

Tar.^.lib.'^.f.S^»     ncggio  fi  ottenne  che  l'abbandonaflero .  Dalle  armi  del  Pon, 
tefice  Clemente  VII.  unite  à  quelle  di  Firenze,  fu  affediato 
nel  1 5  26.  ma  poiché  l'Efercito  loro  fu  vinto  preifo  CamoHìa  > 
«^  r  ^     .  i-L         **  ritraflero  a  tutta  fretta  da  queft'affedio  lafciandovi  in  ab- 
Md.pdr.i.lib.7'     bandono  l'Artiglieria. 

fi'^ì°*  Prelentemente  qutfto  Caftello  ha  penuria  di  abicacòri ,  ed 

ha  un  No. 3/0  con  titolo  di  Vicario  tratto  da'Borfoli  nel 
Configlio  con  lo  flipendio  di  240. lire.  Entra  in  ufficio  il 
primo  di  Luglio,  edalui  dipende  Caftiglioncello  j  e  circa.» 
12.  Ville. 

Monteritondo  é 

MOnteritondo  Cartello  lontano  da  Siena  50.  miglia  ap- 
partiene alla  Diocefi4i  Volterra.  Il  Luogo  e  in  catti- 
*         vo  ttaro ,  e  mal  abitato . 

Ha  titolo  di  Vicariato ,  ed  ha  pel  fuo  Governo  un  Notajo 
tratto  da'Bofoli nel  Confìgliocon  aflcgn3mentodii44.1ire, 
ed  entxa  iu  ufficio  a*  Calendi  di  Luglio . 

Pari. 

PAri  Terra  della  Diocefi  di  Siena ,  é  vicina  à  quefta  Città 
18.  miglia.  Apparteneva  anticamente  a'Conti  Arden- 
ghsfchi che pofledeano molte  Terre,  egaftdlainqueftcvici- 

.  nan-* 
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nanze;  le  quali  tutte  tornarono  poi  alla  Repubblica  di  Siena . 
Ha  un  Notajo  al  {iio  goverao  con  cicolo  di  Vicario  che  vie- 
ne eftrarro  da'JBoiibli  neiConfigìio  con  aflègnamento  di  i4é.li- 
re ,  Entra  in  ulficio  all'entfare  di  Luglio ,  e  da  elio  dipendono 
1 4.  Ville ,  ed  il  Luogo  di  S.  Lorenzo»  ch$  fu  pure  de'Coaci  Ar- 


denghefchi 


Pereta. 


P  Ereta  Terra  lonjtana da  S/ewa  so*  miglia  appartiene  aliaj 
Di®ccfidi  Sovaha. 
Ha  titolo  di  Vicariato,  ed  un  Notajo  tratto  nel  Configlio 
con  aUègnamento  di  244.  lire,  entra  ia  ufficio  a'calendidi 
Luglio,  edaeflbdipendeilCaflel.'odi  Monteano.  Queflofii 
già  de'Conci  Aldobrandelchi  a'quali  fu  tolto  da'Sanefi,  ed  ef-       ,  ,., 

fendofipoiribellarojfudibelnuovofottomeflb nel  125)9.        f  ey     *' 

Radicondoli. 

RAdicondoIi  T^a  della  Diocefi  di  Volterra ,  è  lontana-ì 
da  Siena  1 6.  miglia  .  Apparteneva  anticamente  a'Con- 
ti  Aldobrandefchi,  che  net  1221  eranfi  fatti  feudatarj  della  Re-  ,.,  j^     i  l'b  < 
pubblica.  Ma  avendo  mancato  da'pacci  ftipiilati  connoii-.  ^^J'-P^^'^'  ^"•^' 
pagare  il  ceufo ,  e  con  parteggiare  peTiorencini  fu  loro  tolta—»  /M4* 
quefta Terra  l'anno  1230.  eper  fipurarfene  meglio  obbligò  l3_>  ■*  ■^T.z,lw.i-p.i>t 
Repubblica  e'fuoi  abitatori  a  giurar  fedeltà  al  Rè  Manfredi  che 
era  in  lega  co'Sanefi  nel  I  s  59. 

La  Terra  è  buona,  e  civile ,  e  governafi  da  un  Notajo  tratto 
de'Boflbli  nel  Configlio,e  che  ha  titolo'di  Vicario,ed  hadi  aflè- 
gnamento 328.  lire.  Entra  in  Ufficio  a'Cakndi  di  Luglio 
e  da  lui  pur  dipende  il  Cartello  di  Belforte.  Qiiefto  Cartello 
che  pur  era  de'Conti  Aldobrandefchi ,  ebbe  la  force  medefima 
che  Radicondoli .  E  celebre  Belforte  pel  B.  Bernardino  j  e  per  Dìmo  torà*  i* 
la  Croce  miracolofa  di  Cui  altrove  fi  è  parlato.  fa^.i^è. 


Car. 
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Capalbiò. 

I  Apalbio  Terra  della  Maremma  Sanefe  lontana  dalia  Cfe- 
I  tà  60.  miglia,  fi  appartiene  alla  Diocefidi  Acquapen- 
dente .  A'tempi  pili  antichi  fu  de'Conti  Aldobrandefchi  le  cui 
Terre  in  varj  tempi  occuparonfi  da'Sanefi . 

Qucfta  viene  governata  da  un  Norajo  con  titolo  di  Vicario, 
e  con  aflegnamentodiSgd.lire.  Viene  eletto  da  S.  A.R.fce- 
gliendolo  da  quei  che  fono  matricolati ,  e  Cittadini  Sanefi ,  ed 
entra  in  governo  il  dì  primo  Gennajo . 

Mandano. 

Ancìano  Terra  della  Diocefi  di  Acquapendente  è  lonta- 
na da  Siena  50.  miglia .  Quefta  Terra  che  fpetta  alla-» 
Mai  Cinma  fu  già  pollèduta  da'Signori  detti  de'Bafchi,  che  era- 
no molto  polenti  avendo  di  verfi  Luoghi  tra  l'Oi  viecano  ,  ed  il 

Mal.  par.^.Ub.'^,      Sanefe  .  EHendo  già  in  podere  della  Repubblica  fu  efpugnata  , 

fi,.  50.  e  <;-.ccheggiara  da  Jacopo  i-'iccinino  nemico  de'Sanefi  nei  145  $ 

t'  ferra  buona,ed  ha  per  Vicario  un  Notajo  Sanefe  che  elegge- 
fi  da S.  A.  K.  con  l'aflegnamcnto  di  25 2. lire .  Entra  in  ufficio 
àtaienoidi  Gennajo,  edaliiidipende  Montemerano  ove  ha 
obligo  di  fare  ftanxa  per  fei  mefi  dell'anno .  Quello  Cartello 

Malp^T.z.lib.^.      che  è  lontano  da  Siena  so. miglia  eragià  de'Signoti  Bafchi 

^.1^5»,  da'quaUfu  venduto a'Sanefi nel  ijSzi 

Marchcfati ,  Contee ,  b  Signorìe 
dello  Stato  Sanefe. 

SOTTO     GROSSETO. 

Magliano. 

MAiglìinoTerra  della  Diocefi  di  Sovana  è  difcofta  da  Sie- 
na 5  5.  miglia .  Qiiefta  Terra  apparteneva  di  antico  a' 
Aiai.j/«r.i.»c/0'  Coiti  Aìdobrindefchi,eloro  fatoltada'  Sanefi  l'anno  123?. 
/*•*'*'  perche  non  oftante  la  fedeltà  giurata  al  Comune  di  Siena^ 

avea- 
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aveano parteggiato  pe' Fiorentini.  E' Terra  buona , e coji_j 
titolo  di  Marchefato  ;  godefi  dalla  illiiftre  Famiglia  de'Benti- 
vogli di  Aragona,  d'origine Bolognefe,  ma  che  dimorain.» 
Ferrara.  Ebbe  di  efTa  l'Invefticura  l'anno  1661.  dal  Gran_> 
Duca  Ferdinando  II.  con  titolo  di  Marchefato  eflendo  ftata 
già  conceduta  di  prima,  cioè  l'anno  1559.  con  titolo  di  Si- 
gnoria dal  DncaCofimoI.  al  Sig.  Cornelio  Bentivogli,  che 
avea  militato  lungamente  per  la  Repubblica  di  Siena  1  ed  era 
in  credito  di  gran  fomma  pe'  fuoi  ftipend; . 


Montepefcali. 


MOntepefcali  Terra  della  Diocefi  di  Groffeto  è  lontana 
da  Siena  33.  miglia.  Quefto  Luogo  fu  fure  antica- 
mente de'Conti  Aldobrandefchi ,  e  loro  fu  tolta  con  altrcj 
Terre  ,  e  Cafklla  dalla  Repubblica  di  Siena  l'anno  1 299.  Ciò 
venne  riputato  ragionevole ,  e  giufto  dal  Pontefice  Bonifa- 
cio Vili. ,  come  apparifce  per  un  fuo  Breve  addotto  dal  Male- 
volti  .  Quella  Terra  non  ha  che  il  folo  titolo  di  Siguoriai  e  nel  ^^ar  2  /'/  f 
1630.  fu  dato  in  feudo  alla  famiglia  Tolomei,  ed  aveane  il  *  "  '"'ì't'*' 

titolo  di  Marchefato .  Pafsò  poi  in  quella  de'Guadagni  di  v' 
Firenze  j  e  uel  1 7  20.  in  quella  de'  Federighi  pur  Fiorentini . 

SOTTO    MASSA. 

Boccheggiano. 

Boccheggiano  Terra  della  Diocefi  di[GrofletG  è  lontana 
da  Siena  intorno  20.  miglia.  Quella"  Terra  apparteneva 
anticamente  alla  nobile,  e  potente  Famiglia  de' Salimbeni  >  e  w  .^ 
da  elfi  fu  venduta  alla  Repubblica  l'anno  13  5 s •  Ma  nel  1 574.  Z^^^P^r.i.  lib.j. 
eflendo  i  Signori  in  arme  contro  il  Governo  de'Riformatori>^^*'^°* 
fu  occupata  da'fuoi  antichi  Padroni,  che  la  fortificarono  ,  e 
vi  pofero  numerofo  Prefidio  de'loro  Sudditi ,  e  amici  ;  onde  Tom.par.z.lil.2, 
itovi  all'afìTediorEferciro  Sanefe  vi  rimafe  in  rotta ,  e  difperfo.  pag.1^2, 
S'intromife  poi  di  pace  la  Repubblica  di  Firenze  ;  onde  la  Ter- 
ra fu  reftituita  a*  Sanefi  l'anno  feguente.  La  Terra  fi  mantie- 
ne in  buono  flato  ,  ed  ha  titolo  dì  Marchefato  datole  dal 
Gran  Duca  Ferdinando  IL  che  l'anno  1638.  dettela  in  feudo 
alla  Famiglia  Salviati  di  Firenze . 

Mmmm  Gal- 
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Caldana . 


e 


Aldana  Terra  della  Diocefi  di  Groffeto  è  lontana  da  Sie- 
#  na  40.  miglia .  Quefto  Luogo  ebbe  anticamente  pro- 
prj  Signori ,  che  diceanfi  Signori  di  Caldana  ;  i  quali  nel  1335. 
...      fottopofero  la  loro  Terra  alla  Repubblica,  da  cui  furono  am- 
MaL^.z.itb.^,      meffi  alla  Cittadinanza  Sanefe .  L'anno  1671.  dalGrauDuca 
P-9o'  Ferdinando  IL  Cofimo  IIL  fu  data  con  titolo  di  Signoria  alla 

Famiglia  Auguftini  di  Siena ,  e  da  quella  è  poi  paflata  per  ere- 
dità di  Donne  alla  Famiglia  Bichi  de' Conti  diScorgiano . 
Imperciocché  effendofi  feccato  il  Ramo  degli  Auguftini  ne' 
Mafchi ,  che  godeano  quefta  Signoria  data  loro  da  Cofimo  L 
nel  1 564.  e  perciò  efléndo  ricaduta  alla  Camera  Ducale  ;  fu  di 
*  efl'a  infeudata  Anna  Leonora  Auguftìnije  fuoi  defcendenti,che 

fono  i  Conti  Bichi  di  Scorgiano . 


M 


Monte  Maffi. 

Onte  Maffi  Cartello  della  Diocefi  di  Grofleto  è  lonta- 
no da  Siena  intorno  a  30.  miglia.  Quefto  Luogo  ap- 

Mal.par.i.lib.i,      parteneva  anticamente  alla  nobile  Famiglia  Saracini;  ed  ef- 

fp^i2.  fendo  poi  paflato  nelle  ragioni  della  Repubblica  fa  occu- 

pato da'Fuorufciti  Sanefi,  ed  altri  di  Parte  Guelfa;  ma  fu 

Tar.z.lib.'ì.fb.Sj      ^°''^  tolto  da'Sanefi  l'anno  1 260.  Servi  poi  di  ricovero  a'Ghi- 

bellini  nel  Secolo  feguente ,  in  cui  Siena  era  pallata  a  parteg- 

Tar.  a.  lib.  g.     S'^"^^  pe'Guelfi  ;  onde  mandovvi  l'Efercito  ,  che  dopo  lungo 

fo.iiz'.     '     '         afledio  lo  ricuperò  l'anno  1328.  ISalimbeni  5  che  guerreg- 

''  '     "  giavano  contro  la  Patria  l'occuparono  l'anno  13  74.  e  Io  refti- 

tuirono  l'anno  feguente ,  in  che  tornarono  con  effo  lei  in  pa-, 
ce ,  e  concordia ,  ora  con  titolo  di  Marchefato  poffiedefi  dal- 
la Famiglia  Malafpina  del  Ramo  di  Mulazzo  ,  e  nobile  Sane- 
fe.avcudone  avuta  l'Inveftitura  dal  Gran  Duca  Ferdinando  IL 
il  Marchefe  Gio:  Criftofano  l'anno  1651.  a'  19.  di  Novembre. 
Era  flato  già  venduto  quello  Callello  dal  Comune  di  Siena-» 

Mal.pauiJib.xo     ^j,,^  p^j^jgii^  Verdelli ,  che  fu  poi  obligata  a  renderlo  alla  Re- 

r-^°7*  pubblica  per  8.  mila  Fiorini  nel  1404. 


Roc- 
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Rocca  Tederighi . 

Rocca  Tederighi  Cartello  della  Diocefi  di  Grofleto  e  lon- 
tano da  Siena  intorno  a  24.  miglia .  Ebbe  ancicamenrc 
proprj  Signori,  da  cui  fti  venduto  il  Cartello  alla  Repubblica       .     _^      ..,  , 
di  Siena  l'anno  1292.  Prefentemente  con  cicolodiMarchefa- v'^^'?'*'''^^    .  ^' 
to  appartiene  a' medefìmiMarchefiMalafpina  di  Mulazzo,  e/"'??* 
n'ebbe  i'inveftitura  l'anno  1618.  il  medefimo  Marchefe  Gio: 
Criftofino  dal  Gran  Duca  Cofimo  II. 

SOTTOCHIUCI. 

Caftiglioncello  del  Trinoro . 

CAftiglioucello  del  Trinoro  Cartello  della  Diocefi  di 
Chiuci ,  e  vicino  a  Siena  32.  miglia  .  Querto  Luogo 
apparteneva  già  alla  Badìa  de'  Monaci  del  Vivo  porta  nel  Mal.par.i.lìb.^. 
Monte  Amiata,  che  ora  è  diltotta ,  e  che  teneali  da' Monaci/". 64. 
Camaldokfi  ,  e  con  facoltà  del  Sommo  Pontefice  lo  vendero- 
no alla  Repubblica  l'anno  1250.  In  oggi  con  citolodiMar. 
chefato  godefi  dalla  Famiglia  Cennini  Nobile  Sanefe  ;  che_> 
B'hebbc  rinveftitura  nel  1 642.  dil  Gran  Duca  Ferdinando  II. 

Fighine . 

Flghine ,  ò  Figline  Cartello  della  DiocefTdi  Chiuci ,  è  lon- 
tano da  Siena  40.  miglia  .  Querto  Luogo  dipendea  già 
dalla  Santa  Sede,  forfè  perche  era  foggetto  come  Radicofani 
alla  Badia  di  S.  Salvatore  del  Monte  Amiata.  Standomal  Mal.pArAdib.4. 
difefo  fu  già  occupato  da  gente  di  Malaffare  ,  che  con  le  rapi-  fo.óy. 
ne  ,  Cd  incendj  travagliava  il  vicino  Paefe.  ISanefifnidarono 
cortoro  dal  Cartello  ,  e  fé  ne  fecero  Signor ,  e  lo  ritennero 
fepz'aJtro giufto titolo 3  che  quello  delle  armi.  Il  Poncefìce_j 
PioII.nel  1463. lo  concedette  inVicariatoPerpetuoallaRepub- 
blica  di  Siena  con  l'obligo  di  annuo  cenfo  allaCa.riera  Aporto- 
lica  ,  e  di  fedeltà  alla  Chiefa  Romana  ;  ma  dal  pefo  del  cenfo 
in  oggi  é  libero.  Nel  1610.  fudaioin  feudo  dal  Gran  Duca_j 
Cofimo  IL  con  titolo  di  Marchefato  alla  famiglia  del  Bufalo, 

M  m  m  m  a  che 


R 


^44 
che  è  tra  le  più  ragguardevoli  di  Roma ,  traendo  però  origine 
da  quella  de'  Cancellieri  di  Piftoja . 

SOTTO     SOVANA. 

Rocca  Albenga. 

Occa  Albenga  Terra  della  Dioccfi  di  Sovana,  e  lontana-. 

.da  ^iena  3  6.  miglia  .  Qiiefìa  Terra  ebbe  anticamente! 

Mal.par  ì.lib  ?.      ^"°^  Signori ,  che  pur  poflèdeano  la  Rocca  Tederighi .  Alca- 
fo.K(.e<6,  ni  di  loro  vendettero  parte  di  quefta  Terra  alla  Repubblica-. 

^  '  Tanno  1292.  ed  il  rimanente  fu  pure  dagl'altri  loro  Signori 

venduta  l'anno  1294-  Tennefì  poi  anche  alcun  tempo  dalla_> 
Famiglia  Piccolomini.  Nel  1646.  fu  data  in  feudo  con  titolo 
di  Marchefato  alla  Famiglia  Bichi  Nobile  Sanefe  dal  Gran  Du- 
ca Ferdinando  II.  Prima  di  quefti  Signori  ebbela  in  feudo  l'an- 
no 1 589.  il  Cardinale  Francefco  Sforza  dal  Gran  Duca  Ferdi- 
nando I.  ed  eilendo  ricaduta  alla  Camera  Ducale  nel  1624.  fu 
riunita  allo  Stato  governandofidaun  Uffiziale  con  titolo  di 
yicario  ;  finche  fu  poi  data  a'Signori  Bichi . 

Saturnia . 

SAturnia  Luogo  della  Diocefi  di  Sovana  è  lontana  da  Siena 
50.  miglia.  Queflo  ebbe  già  titolo  di  Città  appellandofi 
Saturnia ,  e  Saturniana  Colonia ,  ed  i  fuoi  abitatori  chiama- 
^     ronfi  Saturnini  come  fi  ha  dagl'Autori  degl'antichi  fecoli.  Da 
Antari  Re  de'Longobardi  fu  affai  mal  concia,perche  ebbe  ardi- 
Mal.par.i.lib.i'      mento  di  volergli  far  refiftenza  .  Effendoii  reftituita  all'anti- 
fi'^S'  co  fuo  eflère ,  andò  in  podere  de' Conti  Aldobrandefchi  con  le 

altre  Terre ,  e  Città  di  quella  parte  di  Maremma  >  e  loro  fu 
poi  tolta  dalle  armi  della  Repubblica  che  le  dettero  il  facco 
nel  1299.  Eflendo  Città  forte  affai  fu  forprefada  alcune  maf- 
rade  di  Ladroni ,  che  ponendo  à  ruba  tutto  il  Paefe ,  in  effa-j 
riponeanola  preda,  avendofi  per  Luogo  di  tutta  ficurczza, 
Andaronvià  campoi  Sanefinel  1419. ed  avendola  efpugnata 
à  viva  forza ,  la  faccheggiarono ,  e  la  pofero  in  rovina  toglien- 
dole le  muraglie ,  ed  ogn'altra  difsfa ,  e  diroccandone  gl'Edifi- 
ci che  erano  affai  magnifici  come  fi  vede  dagl'avanzi  che  vi 
fono  rimafti .  In  iftato  fi  mefchino  pur  fi  conferva  al  di  d'oggi 

con 
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con  pochi  cafamentì ,  ed  abitatori .  Gode  però  titolo  di  Mar- 

chefato ,  e  tienfi  dalla  Famiglia  Ximenes  di  Aragona  per  origi- 
ne Spagnuola,  ma  ora  Fiorentina  cui  fu  data  in  fendo  l'an- 
no  1 595.  dal  Gran  Duca  Ferdinando  I. 

rXDTTO    MONTALCINO. 

Paganico . 

PAganico  Terra  della  Diocefi  di  Siena  è  lontana  da  etì&-> 
26.  miglia .  Già  non  era  che  un  Borgo  aliai  mefchino  ,  e 
fenza  Territorio ,  e  fu  aggrandito ,  cerchiato  con  buona  mura- 
glia ,  ficuraco  con  forte  Rocca  l'anno  1291.  da' Sanefi,  ^z^  ^^'"ptr.-i.lib.l* 
tenere  con  eflb  in  freno  t^uei  molti  Signori  che  nella  Maremma  /"'S  5• 
dominavano.  Vi  conduflero  nuovi  abitatori  aflègnandolo- 
ro  10170.  ftaja  di  terreno  à  coltivare,  e  che  furono  comperate  ^^''  p>S'lib-i^' 
dalle  vicine  Terre  di  Civitella  ,  Torri ,  Monteverdi ,  Saflo ,  Vi-  J"*^  5^" 
carello,  e  Campagnatico.  Nelle  ultime  guerre  fu  occupata.» 
dalle  anni  Imperialirannoi$53.mafu  ricuperata  ben  prefto 
dal  Signor  Cornelio  Bentivogli  che  comandava  in  quelle  Parti 
le  SoldatefchediSiena.  Nel  lójo.dal  Gran  Duca  Ferdinan- 
do II.  fu  data  in  feudo  con  titolo  di  Marchefato  alla  Famiglia 
Patrizi  di  Siena ,  che  godela  col  Privilegio  di  poter  concedere.» 
à  quei  che  fono  gravaci  da' debiti  la  Patente  che  dicefi  di  Paga- 
nico ,  per  cui  fono  liberi  dall'andar  prigioni,  purché  abbiano 
almeno  per  fei  Mefi  dell'anno  la  dimora  loro  hi  Paganico , 

SOTTO    PIENZA. 

Monte  a  Follonica. 

MOnte  a  Follonica  Cartello  della  Diocefi  di  Pienza  è  lon- 
tano da  Siena  24.  miglia ,  e  4.  da  Montepulciano-  Al- 
cun tempo  fu  delle  ragioni  di  quefta  Città ,  e  pafsò  in  quelle  dì 
Siena  intorno  ali  228.  II  Luogo  è  buono  e  di  traffico ,  lavoran- 
dovifl  molti  vafidi  vetro  .  Il  Gran  Duca  CofimoII.  dettelo 
nel  1618.  alla  Famiglia  Coppoli  Perugina  con  titolò  di  Mar- 
chefato . 


San 
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S.  Quirico  . 


s 


An  Quirico  Terra  della  Diocefi  di  Pienza  é  lontana  da  Sìe- 
_    na 24. miglia.  Dicefi S.Quitico in Ofenna, perche Ofen. 
-,  na  appellafi  il  Paefe  cui  è  pofta ,  e  dell'origine  di  un  tal  nome 

T«.  I.  fag>  422.  alcuna  cofa  fi  è  detta  in  altro  luogo  di  quefto  Diario  :  E  Terra 
antica ,  e  da  alcuni  fi  vuole  che  anticamente  fi  appellafle  Mons 
Umbronis ,  perche  ftà  tra'Fiumi  Ombrone ,  ed  Orcia ,  benché 
da  altri  fi  voglia  che  si  fatto  nome  fofle  di  Montalcino .  Il  fito 
è  bello  ellèndo  una  vaga  collina  appunto  fu  laftrada  che  di 
Tofcana  mena  a  Roma  :  onde  in  altri  tempi  fu  molto  rinoma- 
Mal.par.l,  lib.^,  j^  ^  g  pjij  vQltg  vi  dimorarono  i  Commiffarj  Imperiali  che  ma- 
P'i^'  neggiavano;gl'afFari della  Tofcana.  Nel  iiSo-l'Arciv-cfcovo 

di  Mogonza  Vicario  Imperiale  donò  alla  Repubblica  di  Siena 
tutte  le  ragioni  che  tenea  l'Imperio  fopraquefta  Terra  noii_> 
poffedutafi  infino  a  quel  tempo  da'  Sanefi ,  almeno  con  giiifto 
titolo.Pur  ora  fi  conferva  in  buon  edere  per  la  faggia  prò viden  - 
zade'MarchefifuoiSignori.IIG.Duca  CofimoIILl'anno  1677. 
dettela  in  feudo  con  titolo  di  Marchefatoal  Cardinale  Fla- 
vio Chigi,  edaTuoi  Nipoti  per  Sorella,  e  loro  Defcendenti 
della  Nobil  Famiglia  Zondadari  Chigi ,  che  prefencementej 
la  godono .  Queirilluftre ,  e  magnanimo  Porporato  vi  fabricò 
un  magnifico  Palazzo ,  in  cui  hanno  avuto  fplcndido  ricetto 
grandinimi  Signori . 

.     SOTTO    ARCIDOSSO. 

Monte  Giovi . 


M' 


Onte  Giovi  Cartello  del  Monte  Amiata  nella  Diocefi  di 
Pienza  è  lontano  da  Siena  30.  miglia .  Fu  anticamente 
ùe'juiimbeni ,  cui  fu  donato  con  altre  Terre  dalla  Repubblica 
Mal.far.i.  lib-j.  perche  eranfi  uniti  al  Popolo  contro  la  Nobiltà  nel  i  ?68.In  eifo 
yò.130.  dimorò  alcun  tempo  S.  Caterina.  Prefentemente  appartiene 

alla  Famiglia  Bartolomei  di  Firenze  cui  dettene  rinvellicura-j 
il  Gran  Duca  Ferdinando  II.  nel  1625.  con  titolodi  Marche» 
fato  •  In  quefto  Cartello  nacque  Buofo  Sforza  figlio  di  Sforza 
da  Cotignola ,  e  da  lui  derivarono  i  Conti  di  S.  Fiora . 

Rigo 
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Rigo  Magno. 

Rigo  Magno  Caftello  della  Diocefi  di  Arezzo  è  vicino  à 
Siena  1 8.  miglia .  Quello  Luogo  avendo  dato  ricovero 
nel  I  aSo.a'Ghibellini  ribelli  dellaReptibblica  che  parteggiava- 
no  pe'Guelfi,fu  efpugnato,  e  rovinato  di  ordine  delSenato.  Ma  ^0'>n.pa,f.ì,Ub.j. 
nel  1291.  di  bel  nuovo  fu  fòbricato  nel  vicino  Monte  detto  Ul-  f'f^-ioi- 
vietoà  caldi  prieghi  di  quei  Terrieri.  Ora  appartiene  conti-  Ltb.j.pag.i^'^t 
colo  di  Marchefato  alla  Famiglia  de  Conti  Ottieri ,  che  n'eb- 
bonol'inveftitura  nelióaj.dal  Gran  Duca  Ferdinando  II.  in 
ifcambio  di  Caftell'Ottieri ,  da  lei  ceduto  à  qucfte  Altezze . 

Il  Vivo . 

IL  Vivo  già  Badia  celebre  de'CamaldoIefié  lontano  da  Sie- 
na meglio  di  30.  miglia .  Quella  Badia  era  già  affai  poten- 
te godendo  molti  beni ,  e  varie  Terre ,  e  Callelli  come  altrove 
fi  e  detto,  e  fu  poi  rovinata  dal  Popolo  di  Caftiglione  di  Val 
d'Orcia  che  era  in  contrailo  con  quelli  Monaci .  li  Luogo  fu 
poidaeffi  vendutonel  Secolo  XV.  alIaFamiglia  Cervini  che 
vi  fabricò ,  e  Cafe ,  e  Palazzo ,  e  n'ebbe  titolo  di  Signoria  dal 
Gran  Duca  Cofimo  L  l'anno  i  $  59.  Ebbe  poi  titolo  di  Contea 
nel  i7®o.  dal  Gran  Duca  Cotìnio  III.  Appartiene  quello  Luo- 
go alla  DioceG  di  Chiuci . 

SOTTO     RADICOFANI. 

Camper  fé  voli. 

CAmporfevoIi  Terra  della  Diocefi  di  Città  della  Pieve  è 
lontana daSiena  3 S. miglia.  Anucamente  Appellavafi 
Camporfelvoli,  ed  apparteneva  alla  Chiefa ,  ma  per  1  e  fventure 
folite  del  tempo ,  e  delle  guerre  andò  tutto  in  rovina.  Talej»  Md.pa,r.l'Ub.^, 
quale  fi  era  fu  conceduta  col  fuo  territorio  Tanno  1463.  dal  P'^l' 
Pontefice  Pio  II.  à  Jacopo  Piccolomini  fuo  Nipote ,  e  fuoi 
Defcendenti  in  Vicariato  della  Chiefa  Romàna  con  obligo  di 
annuo  cenfo ,  ed  in  mancanza  di  efiì  alla  Repubblica  di  Siena  . 
Mancata  quella  defcendenza,  pafsò  nelle  ragioni  di  Siena , 

onde 


-548 

onde  anche  al  prerente  pagafi  ogn'ànno  dalla  Bicherna  quefto 
cenfo  alla  Santa  Sede .  Ha  titolo  di  Marchefato ,  ed  appartiene 
alla  Famiglia  Giugni  di  Firenze  ;  cui  la  dette  in  feudo  l'an- 
no 1 630.  il  Gran  Duca  Ferdinando  II. 


Pian  Caftagnajo . 


p 


I  lan  Caftagna/o  Terra  della  Diocefi  di  Sovanà  è  nel  Monte 
Amiatalontanada  Siena  34. miglia.  Quefta Terra  fog- 
Tom.p,i>  lib.iQ.  S^^^^  8'^  ^^  antico  alla  Repubblica  ben  due  volte  fccele  ribellio. 
pag.ziz.      '    '      ne  5  cioè  circa  l'anno  1352.  incui  fu  ricuperatacon  le  armi,  e_» 

poi  eflendo  tornata  à  ribellarfi  in  occafione  delle  difcordie  del- 
Mal.par.2,lib.7.  la  Città  perla  cacciata  del  Governo  de'Nove;  tornòà  fotto- 
fo.izi.  '  '  metteifialla  Repubblica  nel  i^óo.Sforzada  Cotignola che_j 

con  le  lue  genti  avea  occupati  molti  Luoghi  dello  stato ,  feccfi 

pur  Signo:  e  di  quella  Terra.c  della  fuaRocca,  mal'anno  1415. 

itovi  l'Efercito  Sancfe ,  gli  fu  ceduta  da  chi  la  guardava  ,  rice- 
MaUpar.^ilib.l»  vendone  z.  mila  Fiorini.  La  Terra  e  buona  e  civile,  e  nel  1601- 
fo.iit  .dal  Gran  Duca  Ferdinando  I.  fu  data  in  Feudo  con  titolo  di 

Marchefato  ad  un  Ramode'Marchefi  del  Monte  S.  Maria ,  che 

vi  ha  un  fontuofo  Palazzo . 

SOTTO    CASOLE. 

Monticiano. 


M 


Onticiano  Terra  lontana  da  Siena  14.  miglia  appartiene 
^.^  alIaDiocefidi  Volterra.  A  quella  Terra  l'anno  1 18 1. 
Malpar.l'l'tb-i.  furono  tolte  via  le  muraglie  in  pena  di  aver  dato  ricovero  a* 
/j.46.  Ghibellini  ribelli  della  Repubblica.   1  fuoi  abitatori  molto 

contribuirono  alla  magnifica  fabrica  del  Moniftero,jC  Tempio 
di  S.  Galgano  eflèndo  annoverati  rra'Principali  Benefattori  di 
eflb  .  In  Monticiano  fi  venerai!  Corpo  del  B.  Antonio  Patrizj 
Agoftinianodi  Leccete.  Ha  titolo  di  Marcherato  ,  ed  appar- 
tiene ad  un  Ramo  dell' Illuftre  Famiglia  Paniiocchiefchi  de' 
Conti  d'Elei  che  n'ebbe  rinveftitura  l'anno  1629.  dal  Gran  Du- 
ca Ferdinando  II. 


Mon- 


*  Montieri- 

MOntìeri  Tcr-a  della  Diocefi  di  Volterra  e  lontana  da_» 
Siena  20.  miglia.  Quefta  l'erra  è  ftata  in  altri  tempi 
aflai  celebre  per  le  ricche  miniere  di  argento  che  furono  fcoper-  Mal.par,i.Uy,%. 
tene'vicini,  ed  alti  Monti  che  pur  di  Montieri  fi  appellano, /j,,.^  '  *  '' 
Di  prima  non  era  che  una  piccola  Villa,ma  avendovi  ritrovate 
alcuniCittadini  Sanefi  quelle  Miniere  fi  die  principio  à  nuovcj 
abitazioni ,  ficche  in  corfo  di  tempo  fi  formò  di  cilè  una  buo- 
na, e  popolata  Terra  .  Surfe  però  ben  preilo  una  grave  con- 
troverlia  tra'!  Vefcovo  di  Volterra ,  la  Repubblica  di  Siena ,  e 
quella  di  Maflà  ufandovi  tutti  ragione  per  dive,  fi  titoli .  Quel- 
le de'Sanefi  fondavanfì  fortemente,  e  fbpra  reiisifi  i  Bolloli  del 
Luogo  fottomeffi  alla  Repubblica  con  parte  delle  Miniercj 
nel  115-1.6  (opra  la  donazione  fattalene  della  metà  di  quefla 
Terra  dall'Imperadore  Federigo  I.  nel  1180.  I  Vefcovi  Vol- 
terranni  in  varj  tempi  cedettero  pure  a'Sanefi  con  varie  condi- 
zioni le  pretenzioni  che  vi  teneano  perche  pretendeano  di  effer 
Signoi  i  di  quei  Luogo .  I  Maiietani  riputavano  che  quella-» 
Terra  fi  fofle  nel  loi o  Territorio  j  onde  anche  nel  iii6.€\  fece-  è^d.fAr.%.  lih.^i 
ro  di  efla  Signori ,  abbandonandola  però  afl'ai  prefto  per  timo-  ^-85» 
re  delie  armi  di  Siena  ;  onde  quei  di  Montieri  tornarono  a  giu- 
rar fedeltà  a'Sanefi ,  che  concedettero  la  loro  Cittadinanza  ad 
alcuni  di  Montieri.  Diquefte  Miniere  (  che  ora  non  fono  più 
in  ufo  )  fi  è  favellato  in  altro  luogo  di  quello  Diario .  Prcfen- 
temenrela  Terra  ha  titolo  di  Mirchefato,  ed  appartiene  al 
Duca  Salviati,  che  ebbela  in  feudo  l'anno  lóai.dal  Gran  Du- 
ca Ferdinando  II. 

Scorgiano. 

O  Corgiano  luogo  della  Diocefi  di  Colle  è  lontano  da  Siena 


Caftiglione,  e  di  Scommenano  ;  i  quali j,...  ^^ 

fero  alla  Repubblica  l'anno  II (J^.   Scorgiano  ora  ha  tito- 
lo di  Contea  che  fpetta  ad  un  Ramo  della  Famiglia  Bichi ,  che  - 
cbbelo  dal  Gran  Duca  Ferdinando  II.  nel  1667. 

Nnun  Luoghi 


X' 
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Luoghi  dello  Stato  Sanefe ,  e 
dijìanza  dalla  Città, 


loro 


X\  Bbadia  a  Ifola  miglia    7 

Chiufdino 

m.  16 

Abbadia  S.  Salvacore 

m.  3  z 

Chiufure 

m.  15 

ArcidoUo 

m.  30 

Ciliano 

m.  50 

Arm.jo!o 

m.  12 

Cartel  del  Piano 

m.  30 

Afdaiio 

m.  iz 

Cinigiano 

m.  30 

Afilla  lunga 

m.  20 

Civitella 

m-  22 

Colonna 

m.  40 

Bacigiiano 

m.32 

Concignano 

ITI.  28 

Barontoli 

m.   4 

Cofona 

m.  18 

Bslforce 

m.  16 

Cotono 

m.  40 

Bcctolle 

m.  24 

Boccheggiano 

m.  20 

Elei 

m.  17 

Brenna 

m.  IO 

Buonconvento 

m.  12 

Farnetcllo 

m.  20 

Fighine 

ni.  40 

Chiuci  Città 

m.  40 

Fratta 

m.  23 

Caldana 

m.  40 

Frofini 

m.  II 

Camigliano 

m.  12 

Campagnatico 

m.  jo 

Groflfeto  Citti 

m.  40 

Canipiglia 

m.  30 

Govorrano 

m.40 

Camporfevoli 

m.38 

Gerfalco 

in.  20 

Cana 

m.36 

Giuncarico  " 

m.36 

Caparbio 

m.6o 

Caftiglioncello  Bandini 

m.    8 

Jefa        ^ 

m.  15 

Caftiglioiiccllo  del  Trino- 

iftia 

ni.  40 

ro 

in.  3  2 

Cafliglion  d'Orcia 

m.  24 

Lucignano  d'Arbia 

m.  8 

Cartel  Nuovo  dell'Abate 

;m.  22 

Lucignano  d'Alio 

m.  18 

Calle!  Nuovo  Bcrarden 

- 

§a 

m.   8 

Mafia  Città 

m.30 

Caikl  Muzio 

in.  24 

Montalcino  Città 

m.  18 

Celle 

m.  40 

Magliano 

m.  53 

Cetinale 

m.   6 

Manciino 

m.  so 

Cetona 

m.38 

Marmoraja 

ni.   8 

Chtiuiciano 

ni.  35 

Manfano 

m.  1$ 
Mon- 

Montalcinello 
MoHtereggioni 
Monte  Foi  ionica 
Monte  Giovi 
Monte  Lattone 
Monte  Maffi 
Moiitenierano 
Montenero 
Montepefcali' 
Monte  ricondo 


m.  i; 
m.  è 
m.  24 
m.  30 
m.  30 
m.  30 
m.  50 
ni.  25 
«1.32 
m.  30 


m.  50 
m.  10 
in.  32 
m.  14 
m,  20 
m.  16 
m.  18 
m.  16 
m.30 
ta.26 
m.  16 


MonteOlivcto  Maggiore  m.  1 5 

Monteano 

Monte  S.  Maria 

Monticene 

Monticiano 

Montieri 

Monteguidi 

Moiitifi 

Monteron  Griffoli 

Montodajo 

Montichiello 

Modanella 

Murio  dell'Argivefcovo  m.  io 

Mone  Orgiale 

Orgia 

Pienza  Città 

Paganico 

Pan 

Pereta 

Petriolo. 

Pecrojo 

PeroUa 

Pian  Caftagnajo 

Poggio  S.  Cecilia 

Prata 

Radicofanì 

Radicondoli 

Rapolano 

Ravi 

Rigomagno 

Rocca  Albenga 


m.  40 

m.  7 

m.  24 
m.  26 
m.  38 
ni.  50 
m.  26 
m.20 
ni- 30 
m.34 
m.  14 
m.24 

ni.32 
m.  16 
m.  14 
m.  40 
m.  18 
ni.36 


Rocca  d'Orgia 
Rocca  ftrada 
Kocca  Tederighi 
Rocchctte  di  Fazio 
Rosia 

Spvana  Città 

S.  Cafciano  de'  Bagni 

S.  Colomba 

S.  Giovanni  d'Affo 

S.  Gufmè 

S.  Lorenzo  a  Merfa. 

S.  Onirico 

S.  Salvatore  a  Pilli 

Samprugnano 

Saffo  Fortino 

Saffo  di  Maremma 

Sarteano 

Saturnia 

Scorgiano 

Scrofiano 

Seggiano 

Serre  a  Rapolano 

Sera  valle 

Sovicille 

Sticciano 

Stigliano 

Tatti 

Tocchi 

Tojano    ' 

Torniella 

Torre  a  Gaftello 

Torri  di  Rosia 

Torrenieri 

Torrita 

Travalc 

Trequanda 

Vergelle 
Vignone  Bagno 
Volte 
Vivo 

Nnnn  2 


m.24 
m.  24 
m.  24 
m.40 
m,  6 

m.  5» 
m.40 
m.  5 
m.  18 
m.  8 
m.  II 
m.  20 
m.  4 
4n.  40 
m.24 
m.  25 
m.  3Ó 
m.'jo 
m.  IO 
m.  20 
,m.  30 
m.14 
m.i» 
m.  5 
m.34 
m.  S 

m.  2S 
m.  12 
m.  4 
m.  20 
m.  14 
m.  6 
m.  iS 
m.24 
m.ii 
m.  i8 

m.i6 
m.  21 
m.  j 
m.30 

Cata- 


Catalogo  de'  Governatori  della  Ciu 

tà ,  e  Stato  di  Siena  in  tempo  de* 

SereniJJimi  Gran  Duchi  di  To- 

fcana  della  Cafa  Aiedici . 

AN^elo  NiccoUni  Fiorentino  Configlicre  di  Stato  eletto 
Governatore  di  Siena  l'anno  1557.  fu  poi  Arcivefcovo 
"^"di  l-'ifa ,  e  Cardinale,  continuando  nel  Governo  infino  alla 
morte  accaduta  in  Siena  a'i  5.  Agofto  dell'anno  1567. 

Federigo de'Conti  di  Mont'Auto  Cartellano,  e  Generale.» 
delle  Armi  eletto  l'anno  i567.Governatoredi  Siena,  ove  mo- 
ri l'anno  1582. 

Monfignor  Lattanzio  Lattanzi   Vefcovo  di  Piftoja  eletto 
Governatore  nel  15S2.  e  rinunziò  il  Governo  nel  1585.  per  la 
fua  grave  età . 
.       Giulio  del  Caccia  Senator  Fiorentino  ebbe  il  Governo  di 
Siena  nel  1 5  8  5 .  e  lo  tenne  iafino  al  1 5  90. 

Marzio  Conte  di  Coloredo  eletto  Governatore  nel  1 590-  e  fi 
mori  nel  ptincipio  del  Febbrajo  feguenre . 

Tomafo  Malarpina  Marchcfe  di  Villafranca  Caftellano  ,  Cj 
Generale  delle  Anni  fa  Governatore  dal  1^90.  infino  al  i59J. 
Monfignor  Fabio  della  Cornia  Chierico  di  Camera  fu  eletto 
Bel  1 59j.e  lafciò  il  Governo  l'anno  Tegnente  . 

Tomafo  Malafpina  fu  di  nuovo  eletto  Governatore  di  Siena 
l'anno  1594.  e  vi  mori  l'anno  1603. 

l  Tre  Signori  della  Confulta  Scipione  Naldi  Auditore, 
Gio:Battifta  Marfiljfifcale,  e  Gio:  Paolo  Rinuccini  Depofi- 
tario  governarono  per  infino  a  nuova  elezione  dal  jóoj. 
al  1607. 
,  .     Lorenzo  Salviati  Marchefe  di  Giuliano  fu  eletto  Governato- 
:   redi  Siena  l'anno  1607.  e  tenne  il  Governo  all'anno  1610. 
Carlo  Gonzaga  Principe  del  S.  R.  L  e  Signore  di  Vefcovato 
fu  eletto  l'anno  i6io.  Governatore  di  Siena  ove  morì  l'aa- 
no  1^14. 

Peritco  Malvezzi  Senatore  Bolognefc,  e  Marchefe  di  Caldei 
Guelfo  fu  eletto  Governatore  l'anno  1614.  Lafciòpoiil  Go- 

v«ao  l'anno  i6i7-  che  rimafe  alla  Confulta. 

fa' 
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Fabnziodi  Colloredo  Marchefe  di  S.  Sofia  Barone  Libero 
dì  Valore  Luogotenente  Generale  degl'Uoiriini  d'Anne  fu 
eletto  Govecnarore  ile.l  1622.  e  .ftecte  neirimpiego  ialino 
al  idiy-  in  cui  parti. 

La  SereaiìfiiiulMncipefla di  Tofcana  Caterina  Duchefla-» 
di  Mantova  Figliuola  del  Gran  Duca,  Ferdinaniol.  fu  eletta 
Govcrnatcicc  di  Siena  nel  itfiy-  prendendo  il  pofldlo  agli  8. 
di  Luglio,  e  morì  in  Siena  a' iz.  Aprile  ló^p. 

Il  Sereniiììmo  Principe  Matcias  di  Tofcana  Figliuolo  del 
Gran  Duca  Cofimo  il.  fu  eletto  Governatore  di  Siena  Tan- 
no 1619.  e  ne  tolfe  il  pofle(loa'26.  di  Agosto,  Stettevi  infino 
al  1631.  m  cui  partì  per  Gsnnaau  .  Rmufcil  Governo  inj 
mano  de'Signori  Auguilino  Chigi  Rettore  dello  Spedale ,  c_j 
de'tre  Signori  della  Confulta  . 

II  Sereni ìTìmo  Principe  Leopoldo  di  Tofcana  Figliuolo  del 
Gran  Duca  Cofimo  IL  fa  eletto  Governatore  di  Siena-» 
nel  i6i6.e  ne  tolfe  il  pofleffo  a'i 6.  di  Maggio ,  e  tennelo infino' 
al  i64i.incuilolafciò. 

Il  Serenidìmo  Principe  Matcias  fu  di  bel  nuovo  eletto  Go- 
vernatore di  Siena  nel  16-j.i.  eneprefe  il  pofleflba'14. di  Apri- 
le .  Partì  nel  1643 .  per  la  Guerra  elTendo  Generale  dell'Eferci- 
to  Tofcano . 

Il  Sereniffinno  Principe  Leopoldo  tornò  al  Governo  di  Siena 
l'anno  1643.  e  ne  prcfe  privatamente  il  potlello  a'6. d'Ottobre, 
e  ftettevi  infino  al  1644. 

Il  Sereniffimo  Principe  Mattìas  tornò  a  governare  la  Città  , 
ciò  Stato  l'anno  1644.  evi  coitinuò  infino  alla  morte  chc_j 
accadde  a'14.  Ottobre  1667.  Rimafefi  il  Governo  alla  Con- 
fulta. 

II  Senatore  Giovanni  Federighi  fu  eletto  foprainteiidento 
del  Governo  l'anno  1 6(58. 

Il  Serenidìmo  Principe  Franccfco  Maria  di  Tofcana  Figlio 
del  Gran  Duca  Ferdinando  II.  fu  eletto  Governatore  di  Siena 
l'anno  1683.  e  ne  tolfeil  pofl'sflb  a'29.  di  Marzo.  Continuò 
nel  Governo  infino  alla  morte,  che  accadde  a'j.di  Febra.. 
jo  171 1.  Il  Governo  fi  rimafe  in  podere  della  Confulta . 

LA  SERENISSIMA  GRAN  PRINCIPESSA  DI  TOSCA- 
NA VIOLANTE  BEATRICE  DI  BAVIERA  Vedova  del 
Gran  Principe  Ferdinando  fu  eletta  Governatrice  di  Siena-» 
l'anno  1716.  e  ne  tolfe  folemieraente  il  poifeiTo  l'anno  1717. 
a'  13.  di  Aprile. 


€h 


Auditori  Generali  eletti  da^Serc- 

niJfimiGran  Duchi  pelGover^ 

no  della  Città ,  e  Stato 

di  Siena . 


Niccolò  Beltramini  Audi- 
tor Generale  del  Go- 

veriucore  della  Ciccà,e  Scaco 

di  Siena  dal  1 5  59.  al  1 574. 
Pietro  Sacci  dal  1 5  74. 1 5  S4. 
Jacopo   Angeli   dal   1585.  al 

1590. 
Emilio  Luci  dal  1 59^. 
Pietro  Bacci  di  bel  nuovo  dal 

i<)96.  al  1598. 
ScipioneNaldi  dal  i598.aIi6o8 
CofiiTioTaglia  da!  i6o3.al  1610 
Giovanni  Mazzei dal  i<Jio.al 

l5l2. 

Giufti  dal  1613.  al 


Adriano 

i6iO. 

Afcanio 


Vafuoli  dal  1610.  al 


Jacopo  Buonaccorfi  dal  i6i6, 

al  1652. 
Ak/landro  Venturi  dal  i6jx. 

al  16-fi. 
Gio:  Battifta    Quaratefi  dal 

1641.31 1658. 
Antonio  Paganelli  dal  1659.  al 

1670. 
Bartolomeo     Gherardini    dd 

1670.  al  1682. 
Andrea  Poltri  Cavaliere  dal 

1683.  al  1690. 
Leonardo  Aftudillo.Carillo  dal 

1690. al  1699. 
Cavaliere  Aurelio    Sozzifanti 

dal  i(599.al  1711. 
Marchefe  Marcello  Malafpina-. 

nel  1721. 


Auditori  Fifcali  eletti  da'Gran  Du- 
chi pelGoverno  della  Città , 
e  Stato  di  Siena . 


FRanccfco  Rafi  dal  1572. 
infino  al  1575. 
Alberto  Albertani  dal  1^7 4- al 

1580. 
Gio:  Bactifta  Lupi  dal  1580. 

al  1588. 
Ottavio  Puro  Magonio  dal 


1588.  al  1599. 
FrancefcoFrancefchinidali  59^5 

ai  1594. 
Gio- Francefco  Pico  dal  1594. 

al  15(56 
Francefco  Cicognini  dal  i$9^' 

al  1600. 

Gio-. 


Gio:  Battìfla  Marfil/dalitfoo. 

aliéoy. 
Fraiicefco  Fontana  dal  1607.3! 

1610. 
LicinioSerratidal  lóio.al  161  j 
'    Vincenzo  Piazza  dal  idi4.  al 

1615, 
l   Jacopo  Buonàccorfi  dal  1615. 
I        ali6i6. 

Germanico  Calvi  dal  1626.  al 
,        1652. 

I   Jacopo  Bonaccorfi  foftituiro 
dal  I. Giugno  à  tutto  Ago. 
fto  1632. 
Lelio  Talentoni  dal  1632.  al 

1635. 
Domenico  Mainardi  dal  1 63  5. 

al  1638. 
Bernardino  Fantini  dal  1638. 
al  1 649. 


Antonio  Paganelli  dal  16^9.  al 

Aleflandro  Incontri  dal  ló^B. 

al  1659. 
Simone  Cavalli  dal    165  9.  al 

1665. 
Bartolomeo  Cordella  dal  166^ 

al  1683. 
Francelco  Maria  Sergrifi   dal 

i6S3.al  i6o(5. 
Flaminio  Palma  dal  l68é.  al 

16S8. 
Francefco    Alberico  Galeotti 

dal  i6ì>8.ali69$. 
Gregorio  Luci   dal  1795.  al 

1701. 
Carlo   Aledàndro   Cepparelli^ 

dal  1702. 
Giufeppe  Nobili  nel  1711. 


DepoJtParj  eletti  da  Gran  Duchi 
per  la  Città ,  e  Stato  di  Siena  . 


AMbrogio  Spannocchi  De- 
pofitario  infiao  al  1  <)  60. 
Niccolò  Panci  arici  dal  1560. 

ali$7'). 
Federigo  Strozzi  dal  1575.  al 

1589. 
Cavaliere  Lorenzo  Bonzi  dal 

•158931 1597. 
Gio:Paolo  Rinuccini  dal  1597. 

al  1607. 
Francefco  Acciajoli  dal  1607. 

al 1612. 
Bernardino  Albizjdal  161 2.  al 

al  1624. 
Antonio  Quaratefi  dal  1624. 

ari6j6. 


Francefco  de' Medici  dal  16^6. 

al*  1644. 
BernardinoAttavantidal  1644. 

al  1650. 
VittorioNellidal  i($5o.aI  i66j. 
Giovanni  Cerretani  del  1607. 

al  1670. 
Lorenzo  Frefcobaldi  dal  1670. 

al  1680. 
Camillo  Capponi  dal  i(>3o.  ai 

1693. 
Alberto  Alberti  dal  1693.  al 

1703. 
Gio:  Giufeppe  Cantucci  dal 

1703.311713. 
Francefco  Gaetaai  17 13. 


*w*>- 
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Cognomi  delle  Famiglie  Nobili  di  Siena 
efiftenti  nel  prefenteanno  17  ij.con 
la  diflinzione  degli  Ordini  ò  Monti  a 
cui  ciafcuna  fi  attiene ,  cioè  Popolo , 
Gentiluomo,  Riformatore  ,  e  Nove  . 

//  ISLumero  denota  in  quanti  %amt  fìa 
partita  quella  Famiglia . 


4  A.  CcarigI 

N. 

2  Benvoglicnti 

R. 

I  Agazzari 

N. 

I  Berlinghieri 

P. 

I  Agoftiiii 

P. 

I  Bianchi 

P. 

I  Alberti 

P. 

2  Bichi 

N. 

I  Allegretti 

G. 

I  Billò 

R. 

I  Altefi    de' Parigini 

N. 

I  Bindi    de'Scrgardi 

P. 

2  Amcrighì 

R. 

2  Biringucci 

R. 

I   Amidei 

P. 

I  Bizzarri 

G. 

I  Avignaiiefì 

R. 

I  Bizzarrini 

P. 

t  Avveduti 

P. 

I  Bocciardi 

P. 

3  Azzoai 

G. 

S  Borghelì 

N. 

I  Borgia 

G. 

2  Ballati 

R. 

1  Borgognini  de'Venturi  N. 

I  Ballati  Nerli 

R. 

I  Brancadori  de'Perini  = 

e 

I  Bandinelli  Paparoiii 

G. 

Vannini 

P. 

3  Bandinelli     de' Chini 

N. 

I  Brogioni 

P- 

I  Bandini    de' Bardi 

P. 

2  Bulgarini 

N. 

I  Bardi 

R. 

1  Buonagiunti 

N. 

3  Bargagli 

N. 

I  Buonamici 

N. 

I  Bargagli  Paccinelli 

P. 

3  Buoninfegni 

R. 

I  Battali 

R. 

2  Buoufignori 

G. 

a  Bartalinì 

N. 

1  Beccarini 

N. 

I  Caccìaguerri 

P. 

I  Bellanti 

N. 

I  Campioni 

N. 

I  Belrramini 

P. 

I  Capacci 

P. 

t  BeuafTai 

N. 

I  Caperci 

R. 

- 

I  Ca- 

^  ■ 

é^7 

I  Catafti 

N. 

5  GoriPai-nelliiìi 

P. 

I  Caten'ni  Umidì 

P. 

I  Goti 

P. 

i  Cavalcanti 

R. 

i  Graffi 

R. 

l  Cenn'un  ' 

P, 

I  Grazia  5  óGrazzt 

P- 

l  Cerboiii 

P. 

j  GrifFoli 

N. 

4  Ccrretaiii 

G. 

1  Grifoni 

N. 

I  Cervini 

P. 

I  Cheloccì 

G. 

1  Lanci 

R. 

4  Chigi 

R. 

1  Landi 

P. 

z  Chigi    de'Zondadari 

R. 

1  Landi 

N. 

4  Ciaj\i 

N. 

z  Landiicci 

R. 

I  Ci;ij.iBarni 

N. 

I  Loli 

N. 

I  Ciani 

R. 

I  Lottorenghi 

G. 

2  Cinughi 

N. 

I  Lucarini    de'Bellaiiti 

P. 

a  Ciogni 

P. 

I  Lucarini    de'Saraciui 

P. 

1  Cicerni 

R. 

I  Luti 

G. 

s  Colombini 

N. 

I  Luti 

R. 

I  Corti  de'GoriPannelliiiiR. 

1  Co  fatti 

R. 

2  Malevole! 

G. 

I  Cofpi 

P. 

I  Maievolti  degl'  Ugurgieri  G. 

1  Cotoni- 

G. 

I  Manni 

P. 

1  Credi 

R. 

4  Marefcotti 

G. 

- 

I  Mari  Marioni 

P. 

4  Dei 

N. 

4  Marfilj 

N. 

I  Docci 

P. 

I  Martini  Ricci 

P. 

I  Martini 

P. 

I  Falconetti 

P. 

I  Martini 

P. 

5  Finetti 

G. 

2  Martinozzi 

N. 

I  Fondi 

R. 

I  Maflari 

R. 

a  Forteguerrì 

P. 

2  Mign  anelli 

G. 

1  Fortini 

P. 

I  Morefchini 

R. 

I  Francefconi 

N. 

I  Franci 

P. 

I  Naldi 

R. 

1  Fraticelli 

R. 

I  Naldi    de'Piccolomini 

G. 

I  Nannini 

R. 

I  Gabrielli  . 

R. 

I  NeriSerneri 

P. 

I  Gabrielli 

R. 

2  Nerucci 

P. 

1  Ghini 

P. 

2  Nini 

G, 

j  Ghini 

G. 

I  Nini  Semini 

G. 

J  Gigli 

R. 

2  Nuti 

P. 

I  GiovanncUì 

R. 

I  Gori 

N. 

2  Orlandini 

n; 

Oooo                         I 
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1  Ortica  P. 

1  Paganelli  P. 

3  Palmieri  P. 

2  Pannelli!! i  P. 

4  Pannoccliiefchi  de' Conti 


d'Elei 
I  Parigini 
I  Pafqiiali 
I  Patrizj 

3  Pecci 
I  Pecci 
I  Pelori 

4  Perfetti 

I  Pericciuoli 

I  Petroni 

7  Petrucci 

4  Placidi 

14PÌCC0I  omini 

3  Piccolomini 

3  Pieri 

I  Pinocci     de'Sanfedoni 

1  Poli 

j  Ragnoni 

1  Rocchi    de'Finetti 

1  Rufpoli    de'Bichi 

I  Rufìici 


Salvani 

Salvi 

Salvini 

Sani 

Sanfedonì 

Saracini 

Savini 

Scotti 


G. 
P. 
R. 

N. 
N. 
N. 
P. 
R. 
P. 
N. 
N. 
N. 
G. 
P. 
P. 
P. 
R. 

G. 

N. 
N. 
R' 

G. 
P. 
N. 
R. 
G. 
G. 
R. 
G. 


2  Sergardi  P. 
I  Serneri    de'  Tolomei      P. 

I  Silveftri  R. 

I   Sozzini  G. 

i  Spannocchi  G. 

1  Sj-ennazzi   -  p. 

2  Squarci  p. 
1  Stendardi  R. 


I  Taja 

I  Tancredi    de' Savini 

I  Tantucci 

I   Tartagli 

I  T  crucci 

I  Tefia  Piccolomini  de' 

Venturi 
4  Tolomei 
I  Tolomei  de'  Marefcotti  G. 
I  Tommafi  N. 

I  Tondi  N. 

I  Trecerchi  de' Nini  Ser- 

nini  N. 


R. 
N. 
P. 
P. 
P. 

R. 
G, 


2  Turamini 
1  Valentin! 
1  Vannocci 

3  Vecchi 

3  Venturi 

1  Venturi  Galleraui 

1  Venturi  Guelfi 

2  Venturini 
I  Vefcovi 

I  Ugolini 

4  Ugurgieri 
1  Vieri 

I  Zondadarì 


G. 
R. 
R. 
R. 
G. 
G. 
G. 
R. 
P. 
P. 
G- 
R. 

R; 
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Famiglie  Nobili  Sane/I,  che  dimO' 
vano  in  altre  Città . 


ir  Rincij 

peBorghefi 

a  Roma 

Campioni 

a  Napoli 

Gerboni 

in  Germania 

Cerrecani 

a  Firenze 

Principe 

Chigi 

a  Roma 

Marcheie 

Chigi  Montorio 

a  Roma ,  e  Viterbo 

Ciogni 

a  Roma 

Colombini 

Nelli  Svizveri 

Finecti 

in  Inghilterra 

Grazia 

a  Pefaro 

Marfilj 

a-Firenze  ,  e  Città  di  Caftello 

Mignanelli 

a  Roma 

Marche  fé 

Occieri 

a  Roma 

Marcile  fé 

Pannocchiefchì 

d'Elei 

a  Firenze 

Marchcfe 

Patrizj 

a  Roma 

Principe 

Piccolomini  dì 

Aragona 

a  Nacolc  in  Germania 

Principe 

Piccolomini  di 

Aragona 

a  Napoli 

Marchefe 

Salvi 

a  Napoli 

Saracini 

a  Otranto 

Savini 

a  Camerino,  ed  Acquapenden- 
te 
a  Bafilea 

Sozzini 

Tolomei 

a  Piftoja  ,  a  Ferrara  ,  ed  iii_» 

Fiandra 

Tommafi 

a  Capua ,  ed  a  Palermo 

Tondi 

aMancin 

Tori 

a  Zara 

Vecchi 

in  Francia ,  a  Roma  j  ed  a  Mo- 
dena . 

OOOO    2 
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Famiglie  Nobili  Sanejì ,  che  con 

altro  Cognome  dimorano 

in  altre  Città, 


xV  Riiighìeri 

Ballati 

Malavolti 

Nini 

Piccolomini 

Salimbeni 

Saraci  ni 


ora  Alticozzi 
ora  Nerli 
ora  del  Benino 
ora  Pianciani 
oraClementini 
ora  Barcalini 
ora  Pucci 


a  Cortona 

a  Mantova 
a  Firenze 
aSpoIeti 
ad  Orvieto 
a  Firenze 
a  Firenze. 


Cognoìnì  di  Famiglie  Nolili  di 

altre  Città  aggregate  alla 

'Nohiltà  di  Siena . 


A    Cc/ajoli  di  Firenze  nel 

Gonzaga  di  Mantova 

G. 

I\  i6ii. 

G, 

Inghirami  di  Volterra  nel 

Albizi  di  Firenze  nel  1617. 

"^1611. 

G. 

Bonzi  di  Firenze  nel  1 597. 

G. 

Lunardi  di  Ravenna  nel 

Del  Bufalo  di  Roma  nel 

\6oz. 

G. 

1618. 

G. 

Malafpina  Marchefi  di  Mu- 

Cellcfi  di  Piftoja  nel  i6ii. 

G. 

lazzo 

K. 

Colloredo  del  Friuli  nel 

Morofini  di  Venezia 

N. 

1617. 

G. 

Naldi  di  San  Miniato  nel 

Dandini  di  Cefena 

i(5oS. 

G. 

Ercolaui  di  Bologna  nel 

Paracciani  di  Roma 

G. 

I5P5- 

Del  Pozzo  di  Turino  nel 

Forteguerri  di  Pifìoja  nel 

1611. 

P. 

1627. 

P. 

Pucci  di  Firenze 

G. 

Franciotci  di  Lucca 

Qu^;iratefi  di  Firenze  nel 

Galeotti  di  Pifa  nel  i6c)6. 

162S. 

G. 

Caller  d'Auftria 

G. 

Rena  di  Colle  nel  1621. 

G. 

Genoaro  di  Napoli 

R. 

Ricafoli  di  Firenze 

N. 

'. 

Rof- 
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Rotfermiiii  di    Pifa  nel  Ufimbardi  di  Colle  nel 

17  IO.  P.         I590-  G. 

Tarugi  di  Montepulciano  Zucchecti  ài  Pifa  nel  1 7 1 5 ,   P. 

Venturi  di  Firenze  nel]  1(534.  ^* 

Altre  non  poche  Famiglie ,  si  de' tempi  antichi,  sì  de' più  mo* 
derni  furono  annoverate  alla  Nobiltà  Sanefe,-  e  parecchio 
fé  ne  additano  dello  Stato  Fiorentino  nel  Tomo  i.pag.  31:4. 

'  £315- 

Dijìriluzione  della  Cera,  che  offerì'^ 

fccjl  ogni  anno  a  nomepuhllico 

dalla  Cajfa  di  Bicherna 

a  varie  Cbiefe . 


GENNAJO. 

6  T)  ER  l'Epifania  a  Santo 
A     Spirito  Libre  50 

17     Alla  Compagnia  di  S.An- 
tonio \6 
Alla  Parrocchia  di  S.An- 
tonio 12 
30     Alle  Monache  dì  S.  Seba- 
ftiano                      12. 
Alia  Parrocchia  di  S.Pie- 
tro in  Cafìelv^ecchio  1 6 
2z     Alla  Parroc.  de' SS.  Vin- 
cenzo, &  Anaftafio  12 
25    Alle  Monache  di  S.  Pao- 
lo                          12 

FEBRAJO. 

3     Alla  Compagnia  di  S.Bia- 

gio  11 


MARZO. 

12  Allo  Spedale  di  Mana- 
gnefa  12 

19  Alla  Chiefa  di  San  Giù- 
feppe  1 2 

31  A  S.  Benedetto  degli  Oli- 
vetani 12  ' 

22  A  S.Domenico  pel  B.  Am- 
brogio 57  • 

APRILE. 

34    A  San  Giorgio   Parroc- 
chia 12 
25     A  S.  Marco  Parocchia  i  a 
25    A  S.  Domenico  per  S.  Ca- 
terina                     80 
Alle   Monache  del  Para- 
difo                         24 


MAG- 


i$6i 


maggio; 


I  Alle  Monache  di  S.Chlara 
perS.Jacotno,  e  Filip- 
po li 

l  Alla  Compagaia  dclla_j 
Croce  II 

8  A' PP.Carmelitani  Scalzi 
per  la  Compagnia  di 
S.  Michele  detta  di  fuo- 
ri,  che  é  mancata      la 

15  Al  Duomo  per  S.  Vitto- 

rio  lì 

20  A  S.Francefco  per  S.  Ber- 
nardino 58 

23  Alla  Parrocchia  di  S.De- 

fiderio  la 

31  Alle  Moaache  di  S.  Pe- 
tronilla la 

GIUGNO. 

11  A  S.  Onofrio  per  S.  Bar- 
naba, ij 
Alle  Monache  di  Ogni 
Santi  per  S.Barnaba  la 

1 3  A  S .  Fran  cefco  per  S.  An- 
tonio I  a 

24  Alla  Pieve  per  S  Gio:Bat- 

tifta  la 

Alla  Compag.  di  S.  GioJ 

fotto  il  Duomo  la 
Alla  Compagnia  della.» 

Morte  8 

16  Alla  Chiefa  di  S.  Vigilio 

de'Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù  la 
39  Alla  Cura  di  S.  Pietro  a_j 
Ovile  la 
Alla  Cura  di  S.  Pietro  in_> 
Banchi  la 


luglio: 

a    Alla  Madonna  di  Proven- 

zano  100 

Alla  Cura  di  S.Stefano  pec 

per  la  Chiefa  della  Vifi- 

tazione  al  Prato       i  a 

Alle  Monache  delia  Ma. 

donna  24 

n     Al  Duomo  per  S.Pio     la 

15     Alla  Parrocchia  di  S.Qui- 

rico  1 2 

17  AI  Carmine  per  S.  Sigif- 

mondo  la 

1 8  AlCarmine  per  la  Madon, 

na  del  Carmine  35 
jp     AI  Duomo  pel  Poffeflb  di 

Siena  del  Duca  Cofi- 

mol.  100 

22    Alle  Monache  di  S.  Maria 

Maddalena  i3 

Alle   Monache  d'  Ogni 

Santi  nel  Borgo  deJla.j. 

Maddalena  12 

25     Alla  Parrocchia  di  S.  Cri- 

lìofano  I  a 

A  San  Jacopo  in  Salicot- 

to  \6 

29  Alle  Monache  dì  S.  Mar- 
ta 12 
31    Alle  Abbandonate  pel  B. 

Gio:  Colombini       35 

AGOSTO. 

5    Alla  Madonna  delle  Nevi 
de'Cinughi  la 

7    Alla  Chiefa  Parrocchiale 
di  S.  Donato  1  a 

10    Alle  Monache  di  San  Lo- 
renzo 12 
1 2    Alle  Monache  di  S.  Chia- 
ra 12 
12  Al 


j  5    AI  Duomo  per  l' Affun- 

ta  ](5o 

-  i6    Alla  Compag,  di  S.  Roc. 

co  16 

24  AllaChìefa  di  S.  Barroio- 
meo  a  Camollia       12 

28     Al  Convento  di  S.  Ago- 


NOVEMBRE. 


66i 


ftino 


SETTEMBRE, 


40 


I     Alla  Chiefa  Parrocchiale 
di  S.  Pellegrino         12 
Alle  Cappuccine  per  S.  E- 
gidio  13 

8     Alla  Madonna  di  Fonte_j 
Giufla  24 

Alle  Monache  del  Santuc- 
cio  1(5 

IO  A  S.  Agoftino  per  S.  Nic- 
cola  12 

15  Alla  Cura  di  S.  Mimilia- 
no  fuori  di  Porta  Nuo- 
va 12 

2 1  Al  la  Cura  di  S.  Margarita 

e  Matteo  fuori  di  Porta 
Tufi  1 2 

22  Alla  Chiefa  Parrocchiale 

di  S.Maurizio  12 

30     Alle  Abbandonate  per  S. 

Girolamo  12 

OTTOBRE. 


4    A  S.  Francefco  40 

12    Al  Duomo  per  S.  Crefcen- 
zio  12 

14    Al  Duomo  per  SanCali- 
flo  12 

30    AI  Duomo  per  San  Savi- 
no 12 


I     Alle   Monache  di  Ogni 

Santi  xa 

9    Alla  Chiefa  Parrocchiale 

di  S.  Salvatore  12 

1 1  Alla  Cura,  e  Convento  di 
S.  Martino  40 

21  Alla  Chiefa  della  Prefen- 
razione  prell'o  S.  Pietro 
alla  Magione  14 

25  Alle  Monache  di  S.  Maria 
Maddalena  per  S.  Ca- 
terina V.  e  Martire    14 

30  Alla  Chiefa  Parrocchiale 
di  S.Andrea.  j2 

DICEMBRE. 

I  Alla  Chiefa  di  S.  Anfano 
in  Calìelvecchio        5^8 

3  Alle  Monache  d'  Ogni 
Santi  per  S.Galgano  12 

5  A  S.  Francefco  pel  B-  Pie- 

tro Pettinaj'o  16 

6  AlConfervatoriodiS.Nic. 

colò  in  Saflb  detto  di 
Managnefa  12 

Al  Carmine  per  S.  Nic- 
colò. 1 6 
8    Al  Duomo  per  la  Con- 
cezzione                 100 
A' Padri  de'  Servi  nella-» 
Domen  ica  dentro  l'Ot- 
tava                      100 
Alle  Monache  della  Con- 
cezzione                  40 
1^     Alle  Monache  di  S.Petro- 
nilla per  S.  Lucia      12 
18     Al  Duomo pelPatrocinio 
di  S.  Giufeppe          20 
21    Alle  Monache  di  S.Petro- 
nilla 
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ftilla  per  S.  Tomafodì 
cui  avea  il  titolo  ia  loro 
Chiefa  la 

Al  Duomo  pel  Voto  a_» 
cagione  de'  Terremo- 
ti 60 

%6    AliaCliiefa  Parrocchiale 
di  S.  Stefano  i  a 

FESTE  MOBILI. 

Per  l'Afcenzione  a' Servi  pel 
B.  Giovacchino  36 


Il  fecondo  giorno  di  Pafquà 
pel  B.  Andrea  Gallerani 
alla  {Compagnia  del  fuo 
nome  8 

A  S.  Domenico  pel  B.  An- 
drea Gallerani  i(j 

Per  la  Pentecofte  al  Duo- 
mo 2^ 

Alla  Chiefa  di  S.  Spirito   1  » 

Perla  Santiffima  Tr/nità al- 
la Compagnia  di  quefto 
titolo  it 


Fiere  dello  Stato  di  Siena  : 


Afciano 


Allnalonga 


Arcidoflb 


Buonco  nvcnto 


a  di  $.  Febbraio  Feda  di  S.  Agata ." 

a  di  25.  Aprile  Fella  di  S.  Marco . 

a  di  1 1 .  Giugno  Fefta  di  S.  Barnaba  l 

a  di  IO,  Agodo  Fefta  di  S.  Lorenzo  . 

a  di  20.  Maggio  Fefta  di  S.  Bernar- 
dino ,  e 

a  dì  1 5.  Agofto  alla  Madonna  di  Gal- 
lo, e 

adi  13.  di  Ottobre,  che  fi  trasferire 
la  Fefta  di  S.  Francefco . 

adi  5.  Agofto  Fefta  della  Madonna 
della  Neve ,  e 

a  di  8.  di  Dicembre  Fefta  dell'  Imma- 
culata Concezzione . 

a  dì  primo  Novembre  Fefta  ài  tutti  i 
Santi ,  e 

a  di  30.  Novembre  Fefta  di  S.  Andrea 
A  portolo,  e 

a  di  1 3. di  Dicembre  Fefta  di  S.Lucia,e 

a  di  SI.  Dicembre  Fefta  di  S.Tom- 
maflb ,  e 

adi  2  9.  Giugno  Fefta  de' SS.  Pietro» 
Paolo ,  e 

a  di  primo  Maggio  Fefta  de'  SS.  Jaco- 
mo ,  e  Filippo . 

adi 


Sdforte 
Bettolle 
Chiufure 

Cetinale 

Cafole 

Caftelnuovo  Berarden^a 
Cartel  del  Piano 


jj.    Chiuci 

I 

■UCetona 
^pCaftiglion  d'Orda 
S.  Calciano  de'  Bagni 

Groffcto 
Montichiello 

Montalcino 

Moncepefcali 

Pienza 


Peirojo 
Paganico 
S.  Quirico 
Rigomagno  alle  Vallefi 

Radico  ndoli 


£.osi% 


a  di  5.  Maggio  Fefla  di  S.  Croce ,  e 
a  di  14.  Settembre  Fefta  di  S.  Croce . 
la  prima  Domenica  di  Ottobre  Fefta 

delRofario. 
a  di  19.  Settembre  Fefta  di  S.  Michele 

Arcangelo . 
adi  21.  Settembre  Fefta  di  S.Eufli- 

chio. 
a  di  29.  Settembre  Fefta  di  S.  Miclielc 

Arcangelo . 
a  dì  4.  Ottobre  Fefta  di  S.  Franccfco .' 
a  dì  20.  Gennaro  Fefta  di  S.  Seba- 

fìiano ,  e 
adi  8.  di  Settembre  Natività  di  No-j 

ftra  Donna  . 
la  feconda  Domenica  di  Luglio , 
la  Domenica  doppo  l'Aflunta ,  e 
a  dì  1 8.  Ottobre  Fefta  di  S.  Luca . 
la  prima  Domenica  di  Settembre .' 
a  di  4.  Ottobre  Fefta  di  S.  Francefco  ; 
a  dì  21.  Settembre  Fefta  diS.  Matteo 

Apoftolo . 
a  di  1 5 .  Aprile  a  tutto  il  a  $ .  detto .  > 
a  di  2  5 .  Luglio  Fefta  di  S,  lacomo ,  e 

S.Criftoftno . 
il  fecondo  Giovedì  di  Giugno 
a  di  6.  Dicembre  Fefta  di  S.  Niccolò 
a  di  1 2.  Marzo  Fefta  di  S.  Gì  egorio . 
adi  3.  Maggio  Fefta  di  S.  Croce, 
a  di  21.  Settembre  Fefta  di  S.Matceo  ; 
a  di  2'?.  Novembre  Fefta  di  S.  Cateri- 
na Vergine ,  e  Marcire . 
a  di  %.  Settembre  Natività  di  Maria  » 
il  giorno  della  Pentecofte . 
a  di  1 8.  Ottobre  Fefta  di  S.  Luca  . 
a  di  22.  Aprile  Fefta  di  S.  Pellegrino.' 
a  di  24.Agofto  Fefta  di  S.Bartolomco. 
adì  24.Agorto  Fefta  di  S.Bartolomeo 
a  di  28.  Ottobre  Fefta  de'SS.  Simone, 

e  Giuda. 
la  Domenica  doppo  il  fecondo  Gio» 

vedi  di  Giugno» 
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Radicofani  _  adi  14. Settembre  Fefla  di S.Cfócc; 

Rapolano  a'  Bigiù  la  terza  Domenica  di  Giugno . 

Sarreano  a  dì  i  o.  Agofto  Fefla  di  S.  Lorenzo . . 

adi  ii.NovembreFeftadiS.Martino, 
So  vana  adì  10.  Agoflo  Fefta  di  S.Lorenzo  # 

Torrita  per  la  Fefìa  dell' Afcenzione . 

adi  $.  Agofto  Fella  della  Madomiaj 
della  Neve. 

la  feconda  Domenica  di  Settembre 
dlU  Madoniu  ddk  Foaci . 
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Vello  Stato  Ecckjtajìico  della  Città 
diSienayeddSanefc . 

1  '  Ecclefiaftica  Provincia  Saiiefe  formafi  delle_> 
Diocefi  dell'ArcivefcovOiC  de' Vefcovi  diChiu- 
ci ,  Groflèto ,  Mafia ,  Sovana»  Montalcino,e 
Pienza.  Altri  Prelati  ufano  pur  ragione  in_. 
quello  Stato  per  Io  fpirìtuale  delle  Aiiitne^  e  ciò 
fono  quei  di  Arezzo  ,  di  Volterra ,  di  Colie ,  di 
Città  della  Pieve,  e  di  Acquapendente :ma_» 
quefli  non  traggono  di  utile  temporale  da'  Luoghi  del  Sanefe_j, 
fé  non  quanto  loro  fi  perviene  dalie  Cancellarie .  Di  quefte  Dio. 
cefi  daremo  qui  in  ultimo  alcune  notizie ,  con  rammentare  an- 
cora le  Badie ,  che  ad  efl'e  fi  afpettano,  additando  pur  quelle  che 
vi  furono  a' tempi  a  quefìi  noftri  ò  più  vicini,  ò  più  antichi. 
Già  altrove  fu  awifato ,  che  tanto  per  l'Arcivefcovato ,  quanto 
pe' fei  Vefcovati  dello  Stato  propongonfi  dalia  noftra  Balia  feì 
Soggetti  a  S.  A.  R. ,  da  cui  quattro  ne  fono  trafcelti  ;  e  di  quefti 
uno  fé  n'elegge  dal  Sommo  Pontefice  a  Pafìore  della  Chiefa-j , 
che  n'era  vedova .  Tutti  gì'  Ecckfiaftici  di  quelle  fette  Diocefi 
(  facendone  fuori  quei  che  non  fono  delio  Stato  dell*  A.  R.  di  To- 
fcana  )  godono  meglio  di  cento  venti  mila  feudi  di  rendita  ;  e_» 
più  alto  monterà  la  fomma ,  fé  ad  efla  fi  apporranno  l'entrate 
del  Chiericato  Sanefe,  che  fpetta  ad  altre  Diocefi,  e  quelle  chcj 
traggonfi  da  alcune  Badìe  pallate  in  Commenda,  e  che  tengonfi 
daPerfonaggiilkiflri,  che  non  foggìaciono  a  quelle  taflè,  che 
con  autorità  Pontificia  s' impongono  pe'bifogni  ilraordinarj  i 
ed  uni verfali dello  Stato. 

La  Diocefi  Archiepifcopale  di  Siena  non  fi  diftende  granj 
tratto,  confinandola  di  vicino  alla  Città  da  varie  tuande  quelle 
di  tiefole ,  di  Arezzo  ,  e  di  Colle .  La  fiia  lunghezza  maggiore 
di  poco  va  più  oltre  di  30.  miglia,  e  larghezza  di  io.  Antica- 
mente aliai  più  lì  avanzava  dalia  banda  del  Settentrione  ,  e  deli'  Vgh-to.x,  i.edìci 
Occidente;  ma  le  fu  tolto  Mcnfano  con  quafi  tutta  la  Monta- «cc/.54j,<j(/ 549 
gniola  dal  Pontefice  Clemente  Vili,  per  formare  la  Diocefi  di 
Colie,  dandovi  confentimento  l'Arcivefcovo  Afcanio  Piccolo- 
mini  primo  .  Già  prima  di  aflai  avea  perduto  Poggibonzi  ;  che 
lungamente  da'iìoftri  Vefcovi  fu  contraftato  co' Vefcovi  di  Fi- 
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reiize,  e  loro  fu  conceduto  da  AlelTandroIII.  Adriano  IV.  cj 
ClemencelII. ,  ma  poi  dal  Pontefice  Innocenzo  III.  fu  aflegnato 
al  Fiorentino  l'anno  n  5 6.  Dell'antichità  ,  e  de' pregi  dcilano- 
fìra  Chiefa  fi  e  favellato  in  pili  Luoghi  di  queilo  Diario,  e  fegna- 
latamentea'3.  di  Febrajo,  ed  a' 14.  diOttobre.  L'entrate  del 
nof^ro  Prelato  fono  di  circa  3.  mila  feudi  ;  e  quelle  degli  Eccle- 
lìaflici  di  tutta  la  Diocefi  di  circa  66.  mila  .  A  lei  fi  attengono 
Mario  5  Cafciano  TAndia  con  gl'altri  Luoghi,  che  formano  il 
Paefe  detto  Vefcovato;  in  cui  fArcivefcovo  ha  piena  giurifdi- 
zione  nel  temporale  ancora ,  Buoaconvento,  Paganico,  Mon» 
tereggioni ,  Pari ,  Soviciile ,  Civitella  ,  Petriolo ,  Kosia ,  Stiglia- 
no 5  Orgia ,  Brenna ,  S.  Lorenzo  a  Merza,  Lucignano  d'Arbia_> , 
Torri,  ed  altri  Luoghi  più  minuti.  Del  Podere  temporale  dì 
quello  Prelato  fi  parlò  a' giorni  tefté  additati  5  e  fpecialmentcj 
a'  14.  di  Ottobre  in  cui  fi  recò  il  Privilegio  delllmperadore  Ar- 
rigo in.  in  data  dell'anno  1Q5  5.  in  rafferma  de'  Luoghi  che  pof» 
fedeanfida'  VefcoviSanefi,  molti  pure  rammentandovene ,  e_> 
Z/fpuiVshel.  to.  dando  loro  facoltà  di  fabricarvi  Rocche ,  e  Fortezze  ;  onde  non 
z^nov,  edit.  cai.  è  egli  punto  vero,  che  i  Beni,  che  formano  il  Vefcovato  fieno 
546.  *      *  •5"°'  ^^^  donò  al  Vefcovo  Rainerio  il  Conte  Ugolino  di  Ranuc, 

ciò  l'anno  1 1 5 1.  come  da  altri  fi  e  dettoj  eilèndo  agevole  il  pren- 
dere abbagli  per  mancanza  degli  antichi  Documenti  di  quefta_» 
Chiefa,  de' quali  molti  perirono  in  un' incendio  dell' Archi- 
vio, ed  altri,  e  forfè i più prenuuofi,  che  ferbavanfi  da'noftri 
Pafiori  nella  bella  Fortezza  di  Ci  evole  da  elfi  fabricata ,  andato, 
no  a  ruba  de'Soldati  nelle  ultime  guerre  della  Repubblica.  Già 
fu  detto,  che  Patroni  del  Vefcovato  furono  le  Famiglie  Forte- 
guerri ,  ed  Antoliiii ,  foecialmente  a  cagione  di  aver  dato  il  fito 
linb.'Jlrchfep.  ove  fi  fabricafle  il  Palazzo  pel  Vefcovo.'Come  Padroni  di  elfo 
nH3n,2^*  poneano  in  poflcilo  della  loro  abitazione  i  uuoviPrelati,  enell' 

Archivio  fi  ferbano  ancora  gli  Atti ,  che  ftceronfi  dagli  Anrolini 
nel  1317.  allorché  venne  al  pofl'eflo  di  quefta  Chiefa  il  Vefcovo 
DonufdeoMalavolti.  Ora  ciò  fi  mantiene  dalla  Famiglia  Ma- 
lavolti ,  e  dal  Rettore  del  Grande  Ofpedale ,  come  eredi  di  quelle 
Famiglie  .  Che  poco  ò  nulla  da  elle  fi  contribuire  pel  manteni- 
mento del  Prelato  mei  perfuado  facilmente,  perche  pur' alcuna 
cofa  dovea  ertervi  per  quelli  Vefcovi  nella  prima  loro  inftitu. 
zionej  ed  i  beni  da  loro  poi  confeguiti  fonofi  de'tempi  più  frefchi, 
ne  quelle  Famiglie  vi  ebbono  parte  veruna  .  De'più  antichi  fono 
quei  che  loro  concedette ,  e  raffermò  l'Imperadore  Arrigo  III.  nel 
lértfh  ^e//'fc/fr-' 1055.6  nel  1151.6  il  Conte  Ugolino  di  R.anuccio,  e  quei  di  Mon- 
iivefcQVO.  tePettufo,  che  comperaronfi  dal  Vefcovo  Buono  nel  finire  del 
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66^ 
dodlcefimo  Secolo  .  Tutto  ciò  nulla  ofiante  era  la  Chicfa  Sanefe 
affai  male  accommodara  d'eiicrace  -,  onde  il  Vefcovo  Riiìaldo  nel 
1291- ottenaea  ticolo  della  povercà  di  eOa  dal  Cirdinale  Ber- 
nardo Vefcovo  di  Porto^,  e  Legato  Aporiolico ,  che  fi  uraii..'  alla 
rnenraEpifcopaie  la  Pieve  di  S.  Innocenzia  di  Piana  ,  cheer<.i-> 
affai  ricca ,  e  godeafi  in  Commenda  ;  ed  ancorché  due  anni  dap- 
poi foSi  a  Roma  confèrita  ;,  ciò  non  ebbe  effetto ,  ed  érimafta_> 
a'noftri  Arcivefcovi ,  che  vi  tengono  an  Piovano  che  nell'  Arci- 
vefcovato  ne  riceve  le  Bolle.  Credo,  che  il  nome,  che  tiene  di 
S.  Innocenza  fìa  nome  aftratto ,  onde  fia  dedicata  alla  Santa  In- 
nocenza de'  Santi  Martiri  Innocenti ,  il  cui  giorno  fi  è  il  folennc 
di  quella  Pieve.  Pio  II.  le  dette  alcuni  Beni,  che  già  fpettavano 
alla  Badia  Ardenga,  e  ad  effa  poi  fi  uni  la  Badia  di  Torri ,  come 
più  abbaffo  fi  dirà  •  Di  altri  terreni ,  che  gode  fparfi  qua ,  e  !à ,  e 
che  non  fono  gran  cofa  ,  non  fi  hanno  più  diftiate  notizie  del 
tempo  ,  e  della  maniera  con  cui  fi  unirono  al  Vefcovato.  A 
qualche  antico  avanzo  di  fabriche,  e  da  qualche  lapida  fepol- 
crale  (1  può  fofpicare  non  e'fi  foilero  di  antiche  Badie  ,  ò  annelTi 
di  efls  ;  giacche  eiièrvene  (late  altre  più  fi  ha  da  var;  documenti , 
che  fi  fv-rbano  negli  Archivi  j  fenza  che  ve  ne  abbiafi  alcun'  iiltro 
rifcontro  . 

Cosi  è  della  Pieve  a  Sovicille  ,  e  di  S.  Maria  diSaltcano  , 
che  tutte  hanno  un  non  foche  di  antico  edificio  Religiofo  ,  che 
ora  fono  della  Menfa  Archiepifcopale .  La  Pieve  pure  di  S.  Inno- 
cenza ,  di  cui  dicemmo  piùfopra  ha  pur  ora  qualche  faccia  di 
Monilkro  ;  ma  di  parecchi  Secoli  non  è  più  nel  fuoeilere . 

Sono  nella  Città  24.  Cure ,  ma  la  fola  Pieve  ha  la  Fontlj 
Battefimale  ,•  ^undici  Monifteri ,  ò  Conventi  di  Regolari ,  e  nove 
ne  hanno  le  Maffe .  Quei  delle  Religiofe  fono  20.  numeraudovifi 
quello  di  S.  Abondioj  che  ne  fta  poco  lontano,  e  fi  è  runico  ri- 
mafo  aldi  fuori,  di  quei  mo'ti  che  di  prima  ve  n'erano:  oltrcj» 
a  quattro  Confervatorj,  due  per  Vergini  Nobili ,  e  due  di  altre 
Civili,  tre  Ofpiz)  per  raccogliervi  le  povere  Fanciulle,  oltre  a_j 
quelle  che  in  grandiffimo  numero  manrengonfi  nel  GraudeOfpe- 
dale ,  e  che  non  mai  fono  meno  di  dugento ,  fenza  contarvi  quel- 
le più  che  pur  fofliene  alla  Campagna  nelle  Cafe  ove  fono  fi:ate_» 
allevate ,  e  che  in  oggi  non  fono  meno  di  quattrocento  .  A'  hi- 
fogni  delle  Fanciulle  povere  fi  fomminiflrano  copiofe  elemofìne 
per  collocarle  in  Matrimonio  ,  non  eflendovi  Luogo  Pio  ,  ò 
Conipagnia,che  ogni  anno  nò  difpenfi  più  Doti  a  tale  effetto.  Pe' 
Fanciulli  bifognofi  di  ajuto  fonovi  tre  Ricoveri ,  ma  a  centina;^ 
ibno  quei  che  fi  mantengono  all'  Olpedal  Grande .  Oitre  a  que- 
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fto  contai!  fi  nella  Città  feì  altri  Ofpedali ,  e  due  ne  fono  vicini  al« 
le  Porte  di  efla .  In  altri  tempi,  cioè  nel  Secolo  decimoqiiarto 
all'anno  ij  38.  erano  nella  Città  i<5.  Ofpedali,  e  ue'feguenci  tra  la 
Città ,  e  le  Mafie  eranvene  5  o.  e  più  . 

Di  alcuni  di  eflì  fi  è  perduta  la  memoria  l 'di  altri  poco  fé  no 

fa ,  ma  di  alquanti  di  loro  fonovene  pure  in  oggi  affai  chiare  la^ 

notizie  .  Piacemi  qui  rapportarli ,  fecondo  l'ordine  con  cui  fo- 

nofi  tratti  dall'Archivio  dell' Ofpedale  dall' accurata  diligenza-» 

\ATch.  dell'  Offe,  del  Sig. Ab.  Lodovico  Ciuughi ,  che  altri  antichi  documenti  ci  ha 

dde  tibr.  autent.  fomminiftrati  per  quell'Opera ,  ricercati  dagli  Archivi  pubblici  » 

del  13  a8.e  1348.  e  da'priyati  di  varie  Famiglie  Nobili  della  Città . 

Lo  Spedale  Grande  di  S.  Maria  della  Scala . 

Di  Managnefa . 

Di  S.  Niccolò  della  Magione  5  ove  poi  abitarono  i  Canonici 

Regolari  del  Salvatere . 
Dì  Santa  Croce ,  ò  del  Santo  Sepolcro ,  che  dovea  pagarti 

ogni  anno  un  tanto  a'  Serviti ,  Carmelitani,  Agoftiniani, 

e  Domenicani ,  e  fu  pretefo  poi  Padronato  daU'Ofpeda^ 

le ,  e  Famiglia  Tolomei  nel  1 502. 
Di  S.  Andrea  fabricato  da'  Salimbeni , 
Di  S.  Crìftofano . 
Di  Campo  reggi ,  che  forfè  è  quello  detto  di  Donna  Magina 

nella  flrada  preflb  Camporeggi . 
Di  Frate  Goro. 
T)i  S.  Pietro  nel  Borgo  di  S.  Marco  donato  dal  fuo  Popolo 

alle  Monache  di  S.  Marta  nel  1464, 
Di S.  Martino. 
Di  S.  Michel'  Angelo . 
Della  Badia  Nuova. 

Di  S.Maria  Maddalena  ove  ora  è  il  Moniflero  d'Ogni  Santi, 
DiS.  Leonardo. 
Di  S.Vincenzo, 
Di  Buona  fera. 
Della  Mifericordia . 

Di  S.  Niccolò  a  S.  Marco ,  che  ora  fi  è  quello  di  S.  Lucia . 
De' Romei  fuor  di  Porta  Nuova,  ora  di  S.Caterina,  pc' 

Pellegrini ,  che  veniano  da  Roma  - 
Di  S-  Guglielmo,  ò  Guido  in  Bellem  fuori  di  Porta  Nuova. 
Di  S.  Pietro  alla  Piazza  del  Conte ,  delle  cui  rendite  fecefi 

una  Cappellania  111 S.  Egidio . 
Di  S.  Marca  Hofpica  Chrifti  pe'  Sacerdoti  Viandanti ,  fabri- 
cato 


Itnh.  deir^r- 
civefcdvon.io^ 


Tejìam.  d'Orlan- 
do  Malevolti . 

'jìrch.  dell'ir. 
(ivefcQvo  ».88. 


lih.deTefl.dell' 

Ofped.fo.i6j. 

lìb.Fienofg.'j'i. 
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firodal  VefcovoDonufdeoMalavoUi*  Lib.  delle  De' bì. 

Di  S.  Maria  della  Grotta.  dell' Ofped..f. 20 z 

De'  Convalefcenti  a  Porta  S.  Marco  eretto  nel  1 601,  e  208. 

Di  S.  Antonio  da  S.  Martino , 
De'  Convalefcenti  di  S.  Antonio  * 

Pe'  Tignofi  al  Lateriao  .  ^      j  n    e 

Alla  Cofta  di  S.  Marco  dell'anno  1 54S.  ^'^''^*  r        ■^'^* 

Di  S.  Michelangelo  a  Vefcona  fabricaco  nel  1 3  50.  pen^afo.zi. 

DiBarontoli,  ciae  dipendea  da  quello  della  Mifericordia-.  ^^"^  '^rchmo 

nel  1550.  J; 

Di  S,  Pietro  nel  Borgo  di  S.  Maria .  /■(>.  1 14. 

Di  Gesù  Crifto  nel  Piano  de'Mantellini,  in  o^jgi  le  Dere- 
litte . 
Di  S.  Niccolò  in  Camporeggi  dell'anno  1342. ,  e  credo  che    .  r 

fofle  per  le  Mantellate  di  S.  Domenico .  ^'^ '"'  'V' 

Di  S.  Jacomo  a'Bagni  di  Maciareto .  Denunzie  fo.  47. 

Di  S.  Angelo  a  Montone  nel  Piano  de' Servi,  che  dipendea  ^^«««^•«"iS^? 

da'Vallombrofani .  ■'°'|^- 

Di  S.  xMichelangelo  fuori  della  Porta  de'  Peruzzini .  ^^)  ^ÌJ^-PA^- 

Di  S.  Antonio  fuor  di  Porca  CamoUia  ora  Compagnia  di  ^  ,  ^Sy+jo-is?' 

S.  Bernardino.  ^fV^f-V' 

Sanfliflcationis  S.  Maris  prelfo  i  gradini  di  Camporeggi .    "f.  '■™-  "^^^^  ^^^ 
Di  Saladino  di  Pietro  fuor  di  Porta  Romana ,  accanto  a_.  F^'»^-^  w»w.  56. 

quello  di  S.  Caterina.  .Arch.  dell  Ope^_ 

De' Prigioni fabricato  per  Teftamento  di  Tofo  di  Mainar,  ''«««"^'  ^3i5i« 

doSalimbenidal  1353. 
DiS.BaGlio  nella  ftrada  detta  Francifera  fabricato  nel  10S7 
Di S. Elena  a  Porta  Ovile,  ora  Portone  di  S.  Francefco,    Tì's^io  di'  amia 

eretto  dalPubblico  nel  13  56.  13  5ó. 

Di  Wopini  del  B.  Gio:  Colombini  ora  della  Madonna  fot. 

to  lo  Spedale , 
Di  S.  Salvatore  a  Pilli . 

Di  Colle  di  Malamerenda  già  de'  Padri  di  S.  Domenico . 
Di  S.  Giovanni  a  Porta  Tufi . 

Del  Piano  delle  Fornaci ,  che  era  foggetto  a  quello  di  Siena.' 
Di  S.  Lazzaro  di  cui  fi  hanno  memorie  infino  dell'  anna 

1266' 
Di  TrelTa  in  Val  d' Arbia  mantenuto  dall'  Ofpedale  di 

Siena.  Eadof.Loccat.lfl, 

Di  Piero  Faftellipreffo  Fonte  Becci,  che  dipendea  dal  Mo-  di  S.  Gio:  Guai' 

niftero  di  Paffigaano  de'  Vallombrofani .  berta  infine . 

piS.Offina,  cioè  di  S.  Orfola,  prdio  la  ChiefadiS.Lo-  ^rch.  dell'  ^f 

ten-  civefcQVQ  ?j.  So* 
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ofrch.  di  S.  Ono- 
frio ,  e  Bolla  dì 
Clemente  VI- 
KArch.  di  S.DO" 
rnenico  n.z, 
tArcb.della  Cow- 
fagnìa  di  5,  Ber- 
nardino- 


renzo ,  il  cai  Rettorato  Conferivafi  da' Réliglofi  di  S.Do« 

menico . 
Di  S.  Onofrio  fondato  di  elemofine  intorno  all'anno  1 54S. 
DiCaftiglionediGhinaldo  preffo  Montereggioni  fondato 

nel  1269.  da  Ghinibaldo  di  Saracino ,  e  da  Sapia  fua-» 

Moglie  nel  1269. 
Di  Gesù  Criflo  ove  ora  è  la  Compagnia  di  S.  Bernardino 

fondaco  da  Ildobrandino  di  Galgano  Tolomeicirca-;» 

l'anno  1450. 


Le  rendite  di  quefti  furono  poi  unite  a  quelle  del  Grands_> 

Olpedale  ,  ò  applicate  ad  altre  Opere  di  pietà .  Le  Compagnie 
Laicali  della  Città  fono  24. ,  e  nove  altre  ne  hanno  le  Mafl'e ,  ò  le 
loro  vicinanze .  Altre  otto  Aduiiauze  di  Uomini  col  nome  pure 
di  Compagnie ,  ma  fenza  diftinzione  di  Cappa ,  fono  in  Siena_>> 
€22.  foiiovenediDonne  ,  che  ad  alcunedieffe  fono afcritte  ,  e 
tutte  ogni  fei  Mefì  ricevono  un' elemofina  in  denaro  dalla  Do- 
gana j  per  gj'ordiiiarj  loro  bifogni ,  e  che  in  tutto  montano  alla 
Tom  ma  di  200.  feudi .  Il  numero  delle  Chiefe,  ò  pubblici  Ora- 
torj  fièdi  115. ,  ed  in  efil  fono  meglio  dÌ4Go.  Altari,  in  cuice- 
lebrefì  il  divin  Sacrificio;  oltre  le  private  Cappelle,  che  per  ifpe- 
cial  privilegio  tengonfi  da  |.iu  Signori  nelle  lorCafe.  Della-» 
?i>wz.2.  f  4^.445.  M^g'iificenza  delJanoftra  Chicfa  Metropolitana  fi  e  parlato  a 
minuto  al  giorno  18.  di  Novembre  ,  in  cui  fu  confegnata  dal 
iioflro  Gran  Pontefice  AleiTandro  in.  Quivi  pure  fi  diffe,  che 
pel  mantenimento  di  efla  vi  è  l'opera,  a  cui  fopraintende  un  Gen- 
tiluomo Sanefe  eletto  dal  Sereniltìmo  Padrone  j  il  cui  ftipendio 
fi  è  in  tutto  di  circa  150.  fendi ,  e  che  ha  l'onore  della  Dignità  di 
Cavaliere  2  Spron  d'Oro ,  che  per  fpeciale ,  ed  Imperiale  privile- 
.  gio  gli  vieii  conferita  dall'iiccelfo  Capitano  di  Popolo .  Al  det- 
tofi  in  tal  giorno  puote  aggiugnerfi ,  che  le  rendite  dell' Opera-» 
afcendono  a  circa  quattro  milalcudi  ,mache  lefpefedieffa,  fa- 
vellando delle  ordinarie,  per  poco  non  le  pareggiano  .  Imper- 
ciocché dee  egli  mantener  ben  provedutalaChicfadi  tutti  gli 
Arredi  e  necefiarj,  e  dicevoli  asiragguardevol  Bifilica  ,  prove- 
derla di  cera  ,  e  olio ,  e  riftorarla ,  ed  abbellirla  fecondo  il  bifo. 
gno.  Le  diltribuzioni  ordinarie  a'bignori  Canonici  imporrano 
di  300.  feudi  ogn'anuo;  il  Camarkngo  che  daini  vicneeletto 
ha  da  60. feudi;  molto  dee  {pendere  pelmanteninientoue!!a_» 
Mufica  avendo  95.  feudi  il  Maeftro di  Cappella,  57.rOtganifla, 
edi  Mufici ,  e  ■suonatori  a"proporzione  del  merito  ,  e  valor  loro. 
Loflipendioae'Sagiertanij  di  lette  Cappellani ,  che  da  lui  di. 

fCil 
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pendono  ;  e  de'  Gherìci  fi  é  ogn'  anno  di  5 16.  feudi .  Altra  noii^ 
piccola  fpefa  importa  lo  ftipendio  di  altri  Uffiziali  come  Can« 
celliere,  Bilanciere , "Campanari ,  Fattori,  ed  altre  Perfonedi 
fervigio.  I  Rettori  dell'Opera  dal  1225-  infinoalpreienteUpe. 
rajo  Cavalier  Claudio  Bargagli  fono  ftati  in  tutto  65; 

Del  Capitolo  di  quella  noftraMetropolitana  fi  e  aflai  parla- 
to,  onde  qui  riftringendo  il  molto  in  poco  batterà  dire,  che  e 
formato  di  fei  Dignità ,  che  fono  Decano ,  Propofto ,  Archidia- 
cono ,  Arciprete ,  Primicerio  ,  e  Teforiere  ,  e  di  21 .  Canonici  .1 
Cappellani  obligatì  al  Coro,  fi  il  giorno,  comelamattmaau 
Alba  pel  Mattutino  fono  undici  ■  altri  Sacerdoti,  che  hanno  Cap- 
pelle in  Duomo  fono  1 15.  e  fono  per  Io  più  Padronati  partico- 
larij  i  Cherici  per  fervizio  della  Chiefa,e  Sagreftia  fono  28. , e  due 
fonoiSagreftani .  Ha  dati  il  Capitolo  Sanefe  Parecchi  Illuftci 
Prelati  a  molte  Chiefe  d'Italia,  e  fingolarmenre  a  quella  di^^iena,  . 

e  del  fuo  Stato .  Tra'  molti  che  pocrebbono  qui  additarti  baiti 
per  tutti  S.  Brunone  Vefcovodi  Segni ,  chiaro  e  per  lantita  ,ej 
per  dottrina.  Ma  perche  qualche  Autore  Tha  pofto  m  contro- 
.  verfia  piacemi  di  recar  qui  le  teftimonianze  di  varj  scrittori  rac- 
colte daMonfig.Vicario  DanriniCanonico  pure  di  quefta  Metro-  j„  55^^/;,^  y«pgy 
policana  .  L' ifteffo  Santo  di  fé  favellando  cosi  dice  :  Senen\ibm  ^^ocdip. 
vero  Canonicìs ,  cum  quibus&ìpfe  i^udìfcumque  Canonicus  ViCU- 
tabarri  Cantica  Canticorim,  prò  ut  potuì  expofui .  Aitio  Auto  <_?  ^„^^^  ^-^  yif^ 
così  ne  parla  :  Senas  petih ,  ubi  ab  Epifcopo  &;  Canomas  bononjice    .^^^  ^  .^,. -^ 
fufceptiJs  ,  atqueìn  Canonicum  Majorls  Ecclefix  gratanteraàmips  ^^^^ 
eft  .  D.  Mauro  Marchefi  cosi  dice  :  Deinde  vero  Senis  Vrbe  cele- 
berritna  in  Canonicortm  item  Ordinem  cooptatus  .  Il  Card.  Basonio 
puri'aflèrifce  dicendo:  Inde  Senis  Inter Canonicos cooptatus.  Lz 
Chiefa  di  Segni  nell'Ufficio  del  Santo  ne  parla  di  queila  guila-.: 
CumautemìnHetruriam  Eplfcopì  Civitatis  Senarum  ,  cpus  per  id  ' 
tempus  nomen  erat  celeberrìmum  vifends  fiudìo [e  contMijjet ,  &■  alt 
eo  eji  benigne  acceptm ,  &  in  Canonicorum  MajorisEcclejm  CoUe- 
gium  publico  omnium  gaudio  alle6lus .  .     . 

Trovanfi  nella  noftra  Metropolitana  alcune  Congregazioni 
ò  Adunanze  di  Pie  Perfone  unite  fotto  il  Patrocinio  di  alcuni 
Santi ,  da  cui  prendono  il  titolo ,  iftituite  fpecialmente  per  ajuto 
fpirituale  delle  Anime  di  quei ,  che  a  loro  fonoG  unite  ,  aiutan- 
dole con  l'opera  efficace  di  moki  Sacrifici .  Di  quefte  la  piii  ce- 
lebre fi  é  quella  che  chiamafi  la  Congrega ,  ed  è  fotto  il  titolo  di 
S.Pietro  Apoftolo.  A  quefta  può  eflère  afcritta  ogni  lorta  di 
perfona  dell'uno ,  e  dell'altro  feflb,  purché  fieno  onorate  di  con- 
dizione; ma  però governaGdaToIi Sacerdoti,  che  purmaneg- 

Q.qqq  §**' 
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giano  l'entrate  di  effa,  che  afceiidono  a  circi  éo».  feudi .  fm: 
picganriquefteinfodisfare  a  varj  oblighidi  iMeffe,  di  Doti  di 
FandiiUe,  di  elemofiiie  ,  e  di  altre  pie  opere  teiie'ido  cura  del 
denaro  un  Camarlingo.  Mantiene  due  Altari  da  lei  fabricacinfel 

Diano  par.  a.     Duomo ,  ha  il  Padronato  di  varie  Cappelle  >  e  di  un  Canonicato 

f  ij^.245.  i»  '"sovana .  Oltre  il  denaro  delle  proprie  rendite ,  tiene  in  cura_> 

quello  che  ogni  anno  perla  fomnu  di  3oo.rcudi  fonoledaxì  in_j 
conlegna  dal  Rettore  dell'  Ofpedale,  pel  moltiplico  a'  faifogni 
della  povertà  negli  anni  della  careiìia  per  lafcito  del  Dottor  Bar- 
bi come  altrove  fi  e  detto , 

La  Collegiata  della  Vergine  Santiffima  di  Provenzano ,  che 
fi  è  l'unica  in  quefta  Città,  e  Diocefi  è  ben  degna  che  di  bel  nuo- 
vo rammeiuifi,  ancorché  di  lei  fiafi  parlato  iti  quefto  Diario  al 

TAr.Z'$a^,z.e^.  giorno (Jeili*  Vifiiazionejii  Nortra  Signora,  fotto  il  cui  titolo 
s'inalzò  lUuo  n;agnifìco  Tempio .  La  fabrica  di  eflb  con  gli  ar- 
redi neceflarj"  portò  la  fpefadi  circa  cento  mila  feudi ,  avutifi  da 
contribuzioni  di  divote  Perfone ,  e  dalle  elemodne  di  quei ,  che 
riceveano  continue  grazie  dal  Signore  pel  ricorlo  che  faceano  al- 
la miracolofa  effigie  della  Vergine ,  che  in  effa.  fi  venera .  Per  dar 

,  fomento  maggiore  allajdivozionede'Fedeli,  e  culto  più  fplea- 

didoallafantità  del  Luogo,  dalla  generofa  pietà  del  Nobil  Si- 
gnore Lelio  del  Ta;a,  con  l'approvazione  del  Pontefice  Urba- 
no VIIL  vi  fu  fondata  linaPropoficura  coti  quattro  Canonicati 
cotti  Padronati  di  fua  Famigli:!  ;  foadandoiene  altri  quattro. 
dall'Opera  di  detta  Chiefa  delle  rendite  di  ella ,  e  dell'elemofine, 
che  abbondevoli  ogni  di  più  fi  raccoglievano .  Piacque  perciò  a 
quel  Pontefice  di  onorare  quella  Collegiata  col  titolo  d'Infignc  , 
aggiugnendole  tutte  quelle  prerogative  ,  e  grazie  convenevoli  ai 
sì  fatto  onore  ,  concedendo  a' Canonici  l'ufo  di  Cappa  ,  e_> 
Rocchetto  .    Si  aggiunfero  poi  altri  Canonicati  per  fonda. 
2Ìone  fattane  in  varj  tempi  da  altn  Signori  ;  e  fé  fono  flati 
fopprcffi  per  Bolla  del  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  dell'anno 
jy  14.  quei  quattro  cke  raanteneanfi  dall'Opera  ,  altri  ve  ne  furo- 
no iiiituiti  5  ficche  il  numero  di  eflì  non  è  mancato ,  ma  fi  è  ag-- 
grandiroj  onde prefentementefonovi tre  Dignità,  cioè  la  Pro^ 
pofitura  ,  l'Arcipretato ,  ed  il  Primiceriato ,  e  dieci  Canonicati , 
Oltre a'Caaonicati  fononi  da  20.  Cappellanie,  ò  OiSziaturcj 
(labili,  che  per  Io  più  fono  Padronati  di  particolari  Famiglie; 
quattordici Corifli,  feiConfefToriftipendiaci,  dodici  Chierici, 
Sagreflano , Cuflode ,  Cirimonieie ,  Sottocirimoniere  ,  Maeftro- 
di  Cappella ,  Organifta ,  Mudci ,  e  Sonatori  llipendiati  tutti  dall' 
Opera  ,  con  altri  Sacerdoti ,  e  Chisrici  fopraiiumerarj..  Gran- 
de 
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de  fi  è  il  numero  delle  Uiffe ,  die  'ogni  dì  vi  Ct  celebrano  da  altri 
"Sacerdoti  per  la  venerazione  in  cui  é  queRa  Sagra  Imagine  di 
Nofìra  Signora ,  di  cui  il  Pontefice  Urbano  Vili,  in  quella  Tua-» 
Solla  parlandone  difie  ;  Et  quia  diiìa  Etckfia  in  qua  niiraculofa  ìllx 
im-'ge  &c.  cttteras  omnes  diìlis  Civhatis  Eccieftas  cdebritate  ,  & 
sniraculorum  cLiritctte  antecdlit.  Dal  i6'^6.  in  cui  fu  fpeditadal 
Pontefice  la  detta  Bolla  infino  al  prefente  fi  e  notabilmente  ac- 
crefciuta  la  magnificenza  diquefta  Chiefa  ,  concorrendovi  ge- 
jnerofamentediverfiilIuftriPerfonaggi,  come  il  Pontefice  Alef- 
,  fandro  VII. ,  il  Cardinale  Fiavio  Chigi ,  ed  altri  non  pochi ,  on- 
de è  copiofamente  accomodata  di  Sagre  Reliquie,  di  argenti ,  e 
-di  ricchi ,  e  prcziolì  arredi .  Dal  Corpo  di  quello  Capitolo  fono 
ufcitidiverfìdigniffimi  Prelati,  come  Monfig.  Federigo  Marti- 
iiozzi  Vefcovo  diSarfìna,  Monfig.  Afcanio  Turamini  Vefcovo 
di  Grofièto ,  Moijfig.  Girolamo  Cori  Vefcovo  di  Nardo,  e  poi 
diSovaua,  e  Monfig.  Bernardino  Pecci,  che  preièntemente  é 
Vefcovo  diGroffeto  .  De'Cheriffi  pure  di  quella  Chiefa  fono 
ialiti  alcuni  alle  Sagre  Mitre,e  ciò  furono  l'additato  Monfig-Corì, 
e  Monfig.  Sebaftiano  Periffi  ,  che  eflendo  rtato  Vicario  Generale 
del  Card.  Pignattelli  Arcivelcovo  di  Napoli,  che  fu  poi  il  Pon- 
tefice Innocenzo  XII. ,  falì  al  Ycfcovato  di  Nocera  de'  Pagani,  e 
pofcia  a  quello  di  Grofleto  . 

La  Badìa  detta  in  oggi  della  Rofa  de'Monaci  Camaldolefì, 
è  ora  l'unica  di  quefta  Città  ,  e  fu  pur  detta  anticamente  la  Ba- 
dia di  Santa  Muftiola  dell'Arco.  Erano  però  due  differenti  Ba- 
die aiichc  nell'anno  1339.  amenduede'CamaldoIefi  ,  trovandoli 
e  l'una ,  e  l'altra  nominata  nel  Teftamento  di  Orlando  Milavolti 
fatto  in  quell'anno  .  Quella  dell' Arco  fa  la  più  antica  eflendo 
fondata  l'anno  1 181.,  e  quefta  non  era  più  antica  del  1324.  in_» 
cui  fu  eretta  nel  Colle  di  Galignano  oltre  laTrefTajtraportata  po- 
fcia nel  Poggio  del  Rofajio  fuori  della  Porta  ài  Laterino  -  Qj^- 
fta  fu  rovinata  nel  1554.  a  cagione  delle  guerre,  ondeifuoiRe- 
ligiofì  vennero  a  quell'altra  portando  con  effo  loro  il  nome  dell' 
antica  Badia ,  che  pel  Poggio  del  Rofa/o  in  cui  era  fi  dilTe  della  "PaT.X,  pa£-^oS, 
R  0  fa  •.  Veggafi  quanto  fi  è  detto  di  eSa,  in  altri  Luoghi  di  quefto  £535, 
Diario . 

La  Badia  di  S.  Vigilio  ò  come  anticamente  chiamavafl  in_» 
Siena  diS.Vilio  fu  pure  de'Camaldolefi;  e  come  alcuni  hanno 
detto  avea  qualche  dipendenza  da  quella  di  S. Salvatore  della-j 
Berardenga ,  ed  amendue  aveano  avuti  per  loro  Fondatori ,  cj 
Benefattori  |i  Signori deirilluftre  Famiglia  degli  TJgurgieri.  Di 
eflà  era  Abate  D.Antonio Piccolomini,  che  dal  Pontefic-e  Pioli. 

Q^qqq  Z  fa 
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fu  tatto  fuo  Succeflbre  nel  Vefcovato  di  Siena ,  e  poi  primo  Ard- 
vercovo  della  Patria.Da  queflo  Pontefice  fu  ridotta  a  Commen- 
da la  Badia  nel  1460.,  e  fi  godette  dal  Cardinale  Francefco  Pic- 
coloniini  Nipote  di  quel  Pontefice ,  per  anni  parecchi ,  cioè  infi- 
no a  canto,  che  falifle  al  Trono  del  Vaticano  col  nome  di  Pio  III. 
L'ultimo  a  goderla  fi  fiiMonfignor  Fabio  Migiianelli  Vefcovo 
diGrofleto,  che  la  cedette  a'Padri  della  Compagnia  di  Gesù, 
come  fi  è  detto  in  altri  Luoghi  di  quefto  Diario  ;  ma  però  la  folai 
TavA.fdg.  116,  abitazione,  con  un'antica  Chiefa,  e  sì  quella,  e  sì  quefta  è  fiata 
f  5  5  «J*  riftorara ,  ed  abbellita  per  modo ,  che  quafi  nulla  più  vi  fi  vedo 

di  antico . 

La  Badia  di  S.Michele  Arcangelo  detta  del  Poggio  di  S.Do- 
nato  apparteneva  a'Monaci  Vallombiofani ,  e  fu  anche  appella- 
^  ,_  ta  la  Badia  vecchia,  ed  in  oggi  fenz'altro  aggiunto  chiamafi  la-» 

Eiidojs.  Loccat.  Badia.  La  prima  ina  fondazione  puore  darfi  all'anno  1095,111 
Jjt.dtSG:o:Giiau  cui  un  Sacerdote  Saiiefe  detto  Pietro  donò  a'Monaci  di  Vallom- 
(ilf.i.pa^. Zi 2.     brofa del  Moniftero  di  Paffignano  un'  Ofpedale  detto  di  S.  'Vin- 
cenzo ,  che  era  a  quel  tempo  in  un  Borgo  della  Città .  Nella  Vi» 
gna  di  eflb  con  facoltà  del  Pontefice  Pafquale  IL  ,  ed  approva, 
'zione  del  Comune  di  Siena ,  e  di  Ugo  Abate  terzo  di  Paffignano 
'wf  rfS  dì  VafR  ^^  ^^'^^^  poinel  1 1 19.  un  Moniftero  del  titolo  di  S.  Michele  ,  che 
inatto  •*''   ebbe  poi  i  fuoi  Abati  ancorché  lungamente  veniflc  confiderato 

*        '  come  dependenza  del  Moniftero  di  S.  Michele  di  Paffignano. 

Nel  1306.  D.Cailìano  degl' Infangati  Abate  di  quefla  Badìa-» 
comperò  alcune  Cafe  vicine ,  e  con  la  licenza  de'Signori  Nove  , 
che  a  quell'ora  governavano  la  Città ,  le  gittò  a  terra  formando- 
ne di  quel  fico  la  Piazza ,  che  pur'  ora  vi  fi  vede .  Leggefi  ancora 
al  di  d'oggi  in  una  lapida  porta  nella  facciata  della  Chiefa  que- 
,  fta  Notizia ,  col  privilegio ,  che  pure  ottenne ,  che  si  nella  Piaz- 

'  za ,  sì  nelle  Cafe  che  fonole  all'  intorno  non  pofTa  ne  venderfi  vi- 

tio  a  minuto ,  ne  aprirvifi  Bettole .  Si  confervò  quefta  Badia  a' 
Monaci  per  lunga  età  finche  venne  fopprelTa  dal  Pontefice.» 
Pio  IV.  che  dcile  rendite  di  efla  fondò  una  Commenda  pe'Cava- 
lieri  di  S.  Stefano  ,  e  che  dal  Sereniffimo  Gran  Maeftro  fu  conce- 
duta in  Padronato  di  una  delle  Famiglie  Petrucci .  La  Chiefa 
con  l'Abitazione  dal  Gran  Duca  Cofimo  III.  fu  data  poi  a'  Fa. 
drì  Carmelitani  Scalzi ,  chepur'ora  la  poffiedono . 

Eflendo  che  la  Badia  di  S.  Michele  pofla  nel  Poggio  detto 
di  S.  Donato ,  trovifì  talora  chiamata  col  folo  nome  di  S.Dona- 
to,  fono  vi  diverfi  eruditi,  che  credono  eflervi  fiate  già  due  Ba- 
die ,  l'una  fia  quefla  di  cui  fi  è  favellato ,  e  l'altra  fofle  ove  ora  e 
^  Cura  detta  di  S<  P^aaco,  da  cui  qu€l  Poggio  ha  t^to  il  nome. 
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A  favore  di  queflo  credere  fi  è ,  che  Tabitazione  ove  dimora  il 
Paroco  conferva  qualche  fimiglianza  di  Moaiiteto  ;  che  più  vol- 
te trovafi  il  nome  della  Badia  di  S.  Donato ,  e  fingolat  meut«_» 
in  li  n  Contratto  del  1 246.  ia  cui  da  quefto  i-ubblico  fi  dà  Ordine 
cheformifi  nella  Città  una  nuova  flrada,  menzionandofi  più  Contr.  del  12460 
A'olte  quefta  Badia  col  nome  fempre  di  S.  Donato.  Le  paro\zj  n.iOO.[Q,^og, 
di  quefto  antico  decreto  fono  quefte  :  Item  quod  mittatur  enfiai 
alia  (  vìa  )  pr  terram  ^batite  S.  Donati ,  &  Ecdefia  S.  Laurentiij 
^  lacobi  Bernardini ,  &  EcdefKsS.Rgidii;  &  mittat  d  Torta  per 
JbatiamS.  Donati ,  &  vadat'ufque  ad  viamquavenità  Tortai 
S.  Lamentìi ,  &  exeat  in  dì£la  via ,  &  mittatur  ftcut  defignatum  efl 
fer fiiccos re^lalinea ,ab uno jìicco ad alium ,  ita  quod  in  omnì  loca 
di^iaviafìtarfiflaXILbrachiorttm.  A  contrario  puotedirfi,  che  ; 

prelìb  i  noftri  Scrittori ,  e  negli  antichi  Iltrumenri  non  mai  tro-  * 

vafi  il  nome  di  quefte  due  Badie,  ficcheadun  tempo  fi  rammen- 
tino con  quei  diverfi  nomi,  come  fé  follerò  differenti .  Anzi  nel 
Teftamento  di. Orlando  Malavoltidel  1539.  in  cui  lafcia  qualche  ■;. 

piccolo  Legato  a  tutti  i  Monifteri ,  a  tutte  Je  Cure ,  e  Luoghi  jpii  v 

della  Città  ;  tra'  Monafteri  viene  nominata  la  Badia  di  S.  Dona- 
to ,  e  tra  le  Parrocchie  fi  fa  menzione  di  quella  di  S.  Donato  ;  on» 
de  nulla  dicendovifi  di  quefta  di  S.  Michele,  convien  credere,  che 
col  nome  di  Badia  di  S.  Donato  quefta  s'intendeflè,  e  la  Chiefa  di 
S.  Donato  folle  la  Cura  di  quefto  nome  ,  che  pur'  ora  coufervafi. 
Sembra  pettanco  affai  probabile ,  che  non  vi  fia  ftata  che  la  fola 
Badìa  di  S.  Michele ,  e  che  Cafi  anche  talora  detta  di  S.  Donato  > 
perche  è  nel  Poggio  che  da  quello  Tanto  fi  appella .  Puote  anche 
aggiugnerfi ,  che  neiTlftcrie  Monacali  non  trovafi  a  qual'dellej 
antiche  Religioni  f  otefle  appartenere ,  perche  di  lei  non  favella- 
no ne  quelle  de  Benedettini ,  ne  de'Camaldolefi ,  ne  de'Vallom- 
brofani ,  ne  de'Ciftercienfì ,  che  hanno  poffedute  diverfe  Badici 
in  quefto  Stato . 

La  Badia  Nuova  detta  di  S.  Filippo ,  e  Jacopo  era  de'  Val- 
lombi  ofani  .  Benché  fi  diceffe  nuova  era  però  affai  antica  ,  per.  .„    ,  ,„  ^   ,  , 
che  trovanfi  memorie  di  efla  infino  dall'anno  1219.  onde  diceafi  J  Jf„ga„  o.  ' 
Nuova  perche  era  più  frefca  di  tempo  di  quella,  che  appeilavafi    '    -^  J**  •  "t^ 
di  S.  Michele .  Truoyafi  che  diftendefle  k  fue  ragioni  fopra  altre 
Città;  perche  nel  1443.  un  tal  Frajacopo di  quefto  Moniftero 
dette  l'inveftitura  della  Chrefa  Parrocchiale  di  S.  Pietro  a  Men-  Ifir.  delUTamt 
fole  di  Aiinalunga  ad  un  tal  Niccolò  di  Cocco  Ugurgieri .  Eravi  glÌAVgurgjfì.'jz, 
pure  un'Ofpedale,  che  diceafi  della  Badia  Nuova.  In  che  tempo  "^ 

quefta  Badia  venifle  foppreflà  non  ve  ne  ha  notizia  ;  ma  fé  è  egli  ' 

vero  che  aveffe  qualche  dependenza  dalla  ^adìa  Ardenga  (  di  cui 

^  6 
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'Mew.della  BadÌA  fi  parler;!  j?oi  )  farà  mancaca  intorno  a!  Ì4S0.  in  cnifuquefta 
,ArdengA,  fopprsiia  da^  Pontefice  Pioli.  Ilfìto  fu  poi  venduto aile Reli- 

giofe  di  S,  Chiara  come  altrove  fi é  detùo ,  rimanendovi  il  nome 
Diario  al  primo  ^i  Badìa  Nuova ,  e  celebrandovifi  pure  la  Feda  di  quei  SS.  Apo- 
di  Marzio,  e_jftoIi.  Di  queft'antica  Badìa  detta  anche  di  S.Jacopo  folamente, 
«.a.  a'  12.  di  sA-  ^'^'^no  antichi  Protettori  i  Signori  Malavoki ,  e  perciò  ogni  anno 
Vo^o  .    "'  nei  di  della  Fefta  di  eflò  rice veano  un'  offerta ,  ò  cenfo  dall'Abate 

l&T.  della  Fami-  ^^  ^^"^  >  ^  confiileva  in  alcuni  Cacj ,  ed  una  Torta ,  ad  ufo  di 

9lià  MaUvolti.^^^'^^^'^P'^'  ... 

L'antico  Moniftero  degli  Umiliati  era  ove  prefentementej 
abitano  le  Religiofe  Franccfcaiie,  che  di  S.Petronilia  fi  chiamano. 
Di  quelli  Religiofi ,  e  dell'Ordine  loro  fi  è  favellato  in  altri  Luo- 

Tar.i.^ag.iìo.e  ghidiquefìo  Diario.  Aldettofipuotefi  aggiugnere,  che  quefù 

533*  Religiofi  ebbono  nello  Stato  un'altro  Moniftero  preifo  Paganico 

fabricato  loi  o  dalla  Repubblica ,  e  fi  dille  di  S.  Michele,  aflegnan- 
doli  alcuni  1  erreni  per  loro  foftenraiaento  ;  ma  dipendea  dall'al- 

Contr.deW^rcb.  ^^^  '^'^  Moniftero  di  S.  Tomafo  di  Siena .  Stette  foggetto  a  que- 
*  fto  infino  all' anno  15  40.  in  cui  Fra  Jacopo  MaeilroGeneralcj 
dell'Ordine  lo  liberò  da  queita  dipendenza,  dandogli  proprio 
Superiore  col  fol ito  titolo  di  Rettore  fubordinato  unicamente 
al  Generale .  L'uno ,  e  l'altro  Moniiìiero  mancò  col  fopprimerfi 
della  Religione. 

La  Badia  di  S.  Girolamo  teneafi  da'Religiofi  detti  Gefuati , 
ò  Ingefuati  iftituiti  dal  B.  Giovanni  Colombini ,  e  che  diceafi  di 
S.  Girolamo ,  perche  la  Religione  era  fotto  la  protezione  di  que- 
fto  Santo,  onde  perciò  le  più  delle  Chiefe  loro  aveano  il  titolo 
da  quefto  Santo  Dottore  .  Quivi  già  era  un  piccolo  Oratorio 
fabricato  dalla  Famiglia  Porcari,  Jda  cui  neli^pó.  fu  donato  a* 
Guglielmiti ,  che  Io  poffederono  con  alc^uni  altri  Beni  infino  al 
1398.,  cedendolo  in  quell  annoa'Gefuati,  che  l'hanno  tenuto 
finche  la  Religione  non  fu  fopprelTa  dal  Pontefice  Clemente  IX. 
La  Chiefa ,  e  Cafa  è  ora  il  Coiifervatorio  delle  Abbandonate_3  >. 
che  pur  godono  un  grand'  Orto  ,  che  era  di  quei  Religiofi . 
GlialrriBeni  fono  ora  un  femplice  Benefizio,  che  è  in  Com- 
menda . 

Il  Moniftero  di  S.Maria  degli  Angeli  de'  Canonici  Regolari 
di  S.  Salvatore  è  porto  in  piccola  diftanza  dalla  Porta  che  dicefi 
Nuova,  ò  Romana.  Quivi  già  erano  alcune  Sagre  Vergini,che  ti- 
tolavanfi  le  Picduole ,  e  che  poi  paflando  in  Città  recarono  con 
elfo  loro  il  titolo  di  quella  Chiefa  di  S.Maria  degl' Angeli,e  dicófi 
lArch,  (if/rv^'r.  per  ogQ* uno  del  Sàntuccio.  Quei  Religiofi,  che  dimoravano 
civelc  neirOfpedale  di  S.  Niccolò  verfo  la  Magione ,  ebbono  quefto 

Luo- 
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Luogo  dà  Carlo  Vefcovo  diSìenancI  1454.  j[con  obligoda  dare 

ogni  anno  una  libra  di  cera  al  Vefcovo  ;  e  quella  clonazione  fu  _ 

approvata  dal  Pontefice  Eugeaio  IV.  che  loro  concedette  la  Ba-       ''•!•  r  &•  '^ll-' 

di'adiS.  Lorenzo  dell' Ardenghefca  Tanno  1440.  I>i  quello  Mo- 

niftero  fi  è  favellato  in  altro  Luogo  del  Diario  j  e  di  quefta  Badia 

fi  dovrà  parlare  tra  l'altre  della  Diocefi  di  Siena  . 

11  Moaiftero,  ò  Badìa  di  S.  Benedetto  dell'  Ordine  Oliveta- 
no  é  viciniffiino  alla  Porta  che  dicefì  a'  Tufi  .  Di  queilo  Moni. 
{Icio  che  fti  il  primoad  averfi  dal  B.  Bernardo  fi  è  favellato  in  al-  3*47.1. />tf_j.  81.  e 
cri  Luoghi  di  quello  Diario;  onde  quifolamenteaggiugneremo  530'    ^  fW'  2. 
che  a  quello  Moairtero  fu  data  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  l'anno  f^^«i*°» 
i443.ftandofi  in  Siena  la  Badia  di  S.  Maria  di  Cicille,  ò  comej 
trovafi  ancora  detta  di  Sicilie  ;  ed  anche  in  oggi  da  quelli  Reli- 
^iofi  pofficdefi .  Dilei  fi  parlerà  iti  favellaiido  di  quelle,  che  fono 
nella  Diocefi  é\  Pienza . 

Il  Moniftero di S.  Eugenio  de'  Monaci  Benedettini  dicefi  di 
ordiuario  fenz' aggiunto  ,  Monillero.  E*  vicino  alla  Porta  di 
S.  Marco   un   iniglio  ;  e   come  \\\  altri  Luoghi  fi  e'  awifato 
è  di  antichiffima  fondazione,  contandofi  ormai  un  migliajo  di  Dìar.p.i.pas-.Qi' 
anni  dallatfua  prima  Origine  .  Ad  elfo  da  Eugenio  IV.  fu  unita  ^  p.'^,L7,^, 
la  Badia  a  Ifola  di  cut  fi  dovrà  parlare  tratcandofi  di  quelle  chcj    *  '  *  °  ^' 
in  oggi  fono  delia  Diocefi  di  Colle .  Ad  elfo  fu  conceduta  la_j 
thiefa  Parrorchiale  di  S.  Marco  polla  nrclla  Città  affinchè potef- 
fefetvire come d'Ofpizio a' Tuo? Monaci.  Fu  detto  che  quella-*  ^.  .    j  /»  - 
conceiiìoae  fi  facefle  dal  Foatefice  Eugenio  IV.  ma  dalle  memo-  ^^"^'"•k"'  ^W.- 
rie  deirArchivio  Archiepifcopalefi  ha ,  che  dal  Cardinale  Fran-  ^^^'  ^°^' 
cefco  Piccolomi  Arcivescovo  di  Siena  riceveflero  quelli  Monaci 
la  Cura  di  S.  Marco  l'anno  1498. ,  e  prefen temente  pur  la  poflìe- 
dono  tenendovi  un  Sacerdote  che  può  effcrne  rimoflb . 

La  Badìa  di  S.  Michele  Arcangelo  di  Quarto ,  non  e  lonta- 
na da  Siena  che  tre  fcarfe  miglia  ;  onde  fé  le  antiche  mifure  Sanefi    , 
non  erano  aflai  più  corre  non  potette  chiamarfidi  quella  guifa_»  ■D><^.f.2.)?rf.2  5q 
perche  folle  diftante  dalla  Città  quattro  miglia  ,  come  altri  han- 
no fcritto.  Di  effu,  fi  è  %vell  sto  in  altro  Luogo.  Solamente  ag- 
giugneremo,  che  di  qualche  anno  era  palTata  la  Badia  in  Com- ^^f^,  ,/£rcbìefÙ 
menda ,  e  di  verfi  beni  che  a  lei  fi  atteneano  erano  llan  alienati  j  *^* 

kggendoG  diverfi  Contratti  di  compre  l^ttefi  da'fuoi  Monaci  di 
varj  poderi ,  che  a  lei  non  fi  pervengono  in  quelV  oggi .  Ducj 
foli  poderi  dipendono  da  quella  Badìa;  e  per  efSpaganfiiQuin- 
denni  da'  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  del  Collegio  di  S.  Vi- 
gilio ,  a  cui  la  concedette  il  Santo  Pontefice  Pio  V. 
J-a  Badia  di  S.  Trinità  di  Alfiaaonoaera  lontana  da  Siena  che 

circ* 
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circa  dne  miglia .  Le  'memorie  più  antiche  che  di  lei  fi  trovino 
fono  del  1 1 24.  ed  apparteneva  a'Monaci  Vallombrofanì .  Quefti 
continuarono  a  goderla  parecchi  anni,  come  pruovafì  per  divertì 
contratti ,  che  pur'  ora  confervanfi ,  rammentandovifi  gli  Abati 
di  effa  tutti  di  Vallombrofa.  La  fua  Fondazione  è  del  1124., 
cioè  51.  anni  da  che  fi  mori  S.Gio;  Gualberto.  In  che  anno  paf- 
fafle  in  Commenda  non  è  noto  ,  e-folamente  fi  sa  che  nel  1 5  io, 
dal  Pontefice  Giulio  IL  a'prieghi  di  Pandolfo  Petrucci  fu  unita 
quefta  Badìa  al  Moniftero  delle  Monache  di  S.  Maria  Maddalena 
di  Siena ,  che  pur'ora  la  polfiedono  pagandone  i  Quindenni  ;  e 
y         la  Cura  delle  anime  che  dalla  Badia  dipendeano  è  raccomandata 
.       -  ^      Q  al  vicino  Paroco  diVal  di  Pugna,cui  il  Moniftero  fomminiftra  il 
CMr.p.i.pa^.ib.  bifogne  vele  per  la  Chiefa,e  qualche  fmfidio  ancora.  Veggafi  ciò 
che  di  più  fé  n'é  detto  a' 2  2  di  Luglio .  Quefta  Badia  tcovafi  pure 
appellata  ^batia  SS.Trinitatisad  Vlanum,  e  nell'lftromento  della 
Ijlr.  della  Badìa  fua  fondazione  ,  e  donazione  titolafi  della  SS.  Trinità ,  e  di  tutti  i 
di  Tajjìgnano .      Santi .  La  fondò ,  e  la  donò  a  quefti  Religiofi  un  tal  Pagano  Fi- 
gliuolo di  Rolando,  efprimendov'ifi  l'an.  i  i24.neir  Indizione  2. 
ed  il  mefe  di  Luglio,  e  la  fofcrizione  di  Gualfredo  Vefcovo  di  Sie* 
na.  Dipendea  dalla  Badia  di  Paffignano.  Alla  Badìa  di  Alfiano 
era  unito  uno  Spedale  vicino  a  Caftel  Montone  donato  pure  dal 
medefimo  a'  Vallombrofani  ;  e  viene  rammentato  in  una  Bolla  di 
Aleffandro  Ill.degli  3.di  Maggio,e  dell'an.i  2.  del  fuo  Pontificato. 
La  Badìa  Ardenga  ,  ò  di  S.  Andrea  Ardenga  vicina  a  Mon- 
^     7    ..«    ^    tepulciano  tre  fcarfe  miglia,  ma  Diocefi  di  Siena  fu  de' Monaci 
^nh.  di  S'  %Ag>  Vallombrofani .  Che  ella  fofle  aliai  antica ,  e  facoltofa  fi  crae_> 
num.m  daciòchedileipuroraconfervafiin  piedi,  che  davanzo  e  delle 

guerre,  e  degli  anni  j  e  da  molti  beni  che  ben  fi  sa  aver'ella  go- 
Eudof.Lcccat.lfl.  duti.  La  Chiefaègrande,  e  fembra  eflere  (lata  a  tre  Navatcj , 
de'Vallombr»  i/u  veggendovifi  le  colonne  che  ora  fono  chiufè ,  e  riftrette  nel  muro 
fine^  della  Chiefa ,  che  fi  e  la  Navata  di  mezzo  lunga  braccia  42.  lar- 

ga 14.  ed  alta  25.  £vvi  pure  un  fotterraneo ,  ò  Oratorio  nottur- 
no di  vaga  ftruttura  con  difegno  Gotico ,  che  pur  fervi  di  Cimi- 
terio .  Vi  fi  confervano  diverfi  Sagri  arredi  grande  di  mole ,  ed 
affai  ricchi.  Da  effa  vogliono  alcuni  che  avefledepeudenzala-» 
Badìa  Nuova  di  Siena .  Fu  ella  fopprefla  dai  Pontefice  Pio  II. 
MemoTdellaBa-  circa  l'anno  1460.  facendo  tre  Parti  de'  Beni  chepoffedea .  Di 
iia^  una  ne  arricchì  la  Mcnfa  Archiepifcopale  di  Siena,  e  fono  quei 

Poderi  che  chiamano  la  Befa.  Dell'altra  fece  denari  per  i'Impre- 
fa  che  difegnava  fopra  gl'Infedeli .  Della  terza  fondò  la  nuova-j 
Badìa 'Ardenga  ,  che  rimanefi  in  Commenda  .  Quefta  ,  per 
luantódicefi,  fu  fatta  Padronato  della  Famiglia  TuciNobilej 
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Sanefc,  da  quel  Pontefice;  onde  dal  Popolo  fu  anche  appellata 
Badia  Tuti ,  volendo  che  in  mancanza  di  quella  Cafa  doveflcj 
pafl'are  a  benefìzio  del  Capitolo  di  Montalcino ,  come  apparifcc 
dalla  Bolla  che  pur'  ora  nel  'fuo  Archivio  confervafi .  Uiio  peto 
de'primi  a  goderne  fi  fu  il  Cardinale  Gio:  Giacomo  Sclafenaco 
Miianefce  VefcovodiParma  ,  che  fi  moii  l'anno  1497.  di  cui 
e  pure  in  eflère  una  memoria  in  quefla  Chiefa ,  e  forfè  l'ebbe  per 
non  eflervi  de'  Tuti  chi  potede  tenerla .  Ballò  quella  Famiglia-» 
infino  al  secolo  XVII. ,  .e  l'ultimo  Abate  di  cui  liane  rimafta  me- 
moria in  quello  Moniflero  fi  è  Fulvio  Tuti  che  nello  Scritto  che 
fece  al  fuo  Sepolcro  dicefi  Quinto  Abate  di  elTa ,  e  fi  mori  l'anno 
1 608.  Senza  attenderfi  alle  determinazioni  del  Pontefice  Pio  IL 
è  ftata  poi  conferirà  a  divcrfi  Perfonaggi  ;  avendola  tenuta  ulti- 
mamente Moiifig. I^eonardoMarfi /  Arcivtfcovo  di  Siena,  ed 
ora  la  tieue  il  Sig.  Card-Gio  vanni  Patrizj .  La  vecchia  abitazio- 
ne conferva  ancor'  oggi  non  poco  del  Monaftico ,  in  quel  poco 
che  a'é  rimafto ,  e  Monfig.  Marfilj  vi  fabricò  una  buona  abitazio^ 
ne,che  ora  è  ad  ufo  del  Curaro  del  Luogo  .  Che  a  quella  Badia 
fi  apparrenefle  pure  la  Chiefa  diS.  Giorgio  di  Siena  viene  com- 
provato dal  faperfi  che  Giulio  Tuti  (  non  Luti  come  per  isbaglio 
fu  detto  in  altro  Luogo)  e  che  mori  nel  1594.  elfendo  Abate_j  VJ'urg.  "Porupi 
dell'Ardenga  la  dono  affinchè  in  ella  fi  ftabiliite  laCongregajio-  par.  i ,  Tìt.  Xl/'. 
ne  del  Chiodo.  ^''^•383. 

La  Badia  di  S.  Trinità,  e  Mufiiola  di  Torri.  Lontana  dalla 
Città  intorno  a  fette  miglia,  fu  dell'Ordine  Vallombrofano,  ^  QUyt)%t\     "' 
non  del  Ciftercien'e  come  per  isbaglio  fu  detto  parlandofi  di  lei         '*  *  'P  *• 
a' 3.  di  Luglio.  Tratto  in  errore  dall' Ughelli ,  che  ne  pur' è  fta- 
to  in  ciò  corretro  in  quell'ultima  edizione,  diìTì  che  quella  Ba  '^^^t•}'i.oi^^%^* 
did  fu  unita  dia  Menlà  Epifcopale.  di  Siena  da  Clemente  III.  ai  S^<^'^<iit, 
■tem[)o  del  Vefcovo  Buono ,  chi  governava  quella  Chiefa  negli 
ultimi  aiuii  del  .lecolo  Dodicefimo.  Ciò  non  è  punto  vero, 
perche  trovanfi  diverfi  nocumenti,  che  ci  dimoilrano eflerfi  man. 
tenuta  quella  Badia  da'Monaci  per  più  -.ecoli  dopo  quei  Vefco- 
vo. Serbafi  una  Bolla  d'Innocenzo  IV.  del  125 1.  inJirizzata_» 
all'Abate ,  e  Monaci  della  Badìa  di  Torri ,  in  cui  egli  rafferma-»  ^rch.  jircblept 
loro  tucti  i  Privikgj ,  per  eli  ottenuti  da'Pontefjci  Aleflandro  II.  nunt'lu 
Lugeuio  III.  Clemente  III, ,  e  Gregorio  IX.  Sonovi  pure  alcuni 
Contratti  del  1409.  e  141  ^.  in  cui  quelli  Keligiofi  vendono  mol- 
ti de'  loro  Beni  perifgravarfidal  pefo  di  gravi/fimi  debiti,  che 
eranfi per cdì  contracci.  Le luorie de' Vallombrofani  non  la.n-  ' 

mentano  che  due  al  tre  fole  Chief;  dipendenti  da  quella  loro  Ba- 
dia ;  cioè  quelle  di  S.  Qmrico,  e  di  Stigliano,  e  la  Bolla  d'Lug.  JIL 
del  1 1 5  2.  ^  menzione  foUmente  di  quella  di  S.  Quirico ,  e  delio 
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Spedale  di  Cuna .  Ma  la  Bolla  d' Innocenzo  IV.  molte  p  fu  ce  né 
addica  ,  e  tutte  piacemi  qui  rapportare  .  iouo  adunque  queftej 
la  Chiefa  ,  e  Cappella  di  S.  Gregorio  di  Torri ,  di  S,  Quirico  a_. 
Tonni ,  di  S.  Florenzio  di  Anterigoli,  di  S.  Fabiano  di  Stigliano , 
di  S.Andrea  di  Frontiguano,  di  S. Angelo  di  Malignano,  di 
S.Remigio,  di  Montecucuri  ,  di  Tavernelle,  di  Ricenza,di 
S.  Pietro  di  Ortennano ,  di  Monte  Caprajo  ,  di  Cerreto ,  di  Me- 
dine ,  della  Corte  di  Mallecchio ,  e  di  Campagnatico  igli  Ofpe- 
dalidi  lorri,  ediMonteroni,  e  le  Decime  di  Torri ,  di  Stiglia- 
no ,  e  Brenna  ;  rafttrmando  pure  all'Abate  l'autorità  fi  nel  Civile, 
fi  nel  Criminale  fopra  i  fuoi  Sudditi .  Andò  poi  la  Badia  in_» 
Comnienda,  ma  jCflèndone  andate  a  male  le  memorie  non  fisa 
in  che  aniiO,  ne  per  cui  autorità  ciò  intervenire.  Il  primo  a  tro- 
vai fi  col  titolo  di  Abate  di  Torri ,  e  che  non  foflè  Religiofo  Val- 
lombrofano  fi  e  Gabriele  Condolmero  che  fu  Vefcovo  di  Siena_j 
dal  1407.  aJ  i4©8. ,  e  che  fu  poi  il  Pontefice  Eugenio  IV. ,  tico* 
làndotì  Vefcovo  di  Siena,  ed  Abate  di  Torri.  Degli  anni  fe- 
gueiiti  trovanfi  pure  varie  memorie  di  quefta  Badìa  ,  ma  che_> 
folle  unita  alla  Menfa  Archiepifcopale  non  fi  ha  che  per  alcuni 
'^rch.  ^rcbiep.  'documenti  del  1483.  al  tempo  dell'  Arcivefcovo  Francefco  Pic- 
num.91,  colomini ,  in  cui  vien  ciò  efpreflb  chiaramente  ;  onde  non  e  im- 

probabile il  dire  di  alcuni  cIk  di  quella  unione  (ì  foflè  Autore  il 
PonteSce  Pio  II.  Nel  1477.  comperò  queft'Arcivefcovo  dal  Co- 
mune di  Siena  Monte  Acuto ,  che  già  era  ftato  di  quefti  Monaci, 
'%Arch,  .^rchìep.  ederafida  loro  venduto,  addoflandofi  il  pefo  di  pagare  ogni 
««/W.  J>3»  anno  alla  Chiefa  di  quello  Moniflero  un  piccolo  Canone  di  cera, 

di  cuierafi  aggravatala  Repubblica  a  cagione  delle  ragioni  che 
eflot,enea  fopra  Campagnacico;  ne  in  tal  ;Contratto  punto  Q 
parla  di  Abati,  òdi  Monaci.  Si  e  poi  mantenuta  quella  Badìa 
in  podere  de'noflri  Prelati.,  ed  e  tornata  a  miglior'  effere  di  quel- 
lo che  fia  mai  fiata ,  per  l'affidua ,  ed  induflriofa  diligenza  del 
noftro  prefente  Pallore . 

La  Badìa  di  S.Lorenzo  dell'Ardenghefca,  che  pur  trovafi  chia- 
Trt»j7t»  Tlt  a;  c,v  «"^ta  di  S.Salvatore,e  di  S.Lorenzo;e  di  ^..Lorenzo  a  Monte  Lucci 
nJlarT  li  hi'  ^^^  PreAo  Civitella .  Ella  era  antica,  ed  il  fuo  Fondatore  fu  forfè  il 
Lr,it  Conte  Ardingo  ,  uno  de' Conti  Ardenghefchi  Signore  di  grande 

^  ^'*°^'  affare  ,  che  vivea nel  i o8^  Pofledea  quefta  Bidìa diverfe  Terre  ; 

^  ,    -    .,    .       edilfuo  Abate,  che  era  dell'Ordine  Camaldolefe,  la  foctomife 
MMl.Jfl.di  Siena  „ei  j^qj.  al  Comune  di  Siena,  come  fatto  aveano  delle  loroi 
far.iJib.^.f.^i.  Coliti  Ardenghefchi .  Nel  Contratto  di  qu.ila  fommiffione  fi 
menzionano  Civitella  con  la  fuà  Corte  donatale  dal  Conte  Rai- 
nero  nel  1108.  jS.  Lorenzo ,  unapartediPaturuli,e  S.  Anaflafia, 

che 
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che  avea  acquiftati  per  dono  fattole  da  Corrado  Marchefe  di  Confr.delt^rch. 
Tofcana .  Già  di  lunga  mano  era  mancata  di  facoltà ,  e  ceneafì  dell  OfpeJ. 
come  in  Commenda .  L'ultimo  a  goderla  fi  fu  un  taje  At)att_» 
Giovacchino  morto  lontano  dalla  Curia  Romana  come  dicefì 
in  un  Breve  del  Pontefice  Eugenio  IV.  Queftii'anno  1^40.  la_j        u^rn-r    -a 
concedette  a'Canonici  Regolari  detti  di  S.  Maria  degli  Angeli ,  ^'■^J^™"^^-- 
che  ftanno  fuori  della  i^orta  Romana  »  e  perciò  l'Abate  di  qLierto  -^  angeli  . 
Moniftero  titolafi  Marchele  dell' Ardenghefca.  O'a  chiamufi 
la  Badia  di  S.  Lorenzo ,  ed  é  Cura  che  dipende  dal  Vicariato  di 
Civitella. 

Nelle  Iftorie  de'  Vallombrofani  trovafi  che  quefta  Religio- 
neavcHegiàduealcreBadieperencrolaDiocelidiSiena;  dicui     -  .^ 
fé  n'é  perduta  affatto  ogni  memoria.  Qjeik  diceanldiS-Jaco-  J^^'^oi-  pccat. 
podiCronoro,ediS.  frinita  di  Sartiauo .  Della  prima  nulla-.  ^    /,^    '  f'^^^' 
può  dirfene  ne  pure  in  forze ,  e  della  feconda  può  fufpicarfi  efle-  ^''^^'■osrto  infine, 
re  fiata  nelle  vicinanze  di  Siena  a  tre  miglia ,  ove  fi  vede  l'avanzo 
di  un'antico  edifizio  a  maniera  di  Rocca ,  che  è  a  dirimpetto  del 
Villaggio  detto  Tlfola ,  e  che  mantiene  il  nome  di  Sartiane . 

TuLtalaDiocefi  Archiepjfcopale  è  partita  in  dodici  Vica- 
riati ,  ed  oga'uno  di  effi  formai  di  pili  Cure  ,  di  cui  alcune  han- 
no titolo  di  Pieve  j  ed  alcuna  ha  quello  di  Badia ,  perche  in  altri 
tempi  eraa vi  Monaci  che  pur' erano  Paftori  Sagri  di  anime  ,  ed 
altre  titolanfi  Propofiture ,  ed  anche  Canoniche.  L'ordine  di 
di  quelli  Vicariati  fi  e  qaefto . 

Il  Vicariato  di  Civitella  che  abbraccia  la  Propofitura  di  Pa- 
ganico ,  una  Badia ,  quattro  Pievi ,  ed  un'altra  Chiefa  fenza  Cu- 
ra di  Anime . 

Il  Vicariato  di  Rosia  comprende  tre  Pievi ,  ciaqye  Cure  ,  e 
quattro  altre  Chiefe,  òOratorj. 

Il  Vicariato  di  Corzano  formafi  da  una  Pieve,  da  dieci  Cu- 
re ,  delle  quali  però  quattro  fono  unice  ad  altre ,  onde  non  fpno- 
vi  che  Tei  Curati .  Ha  pure  altre  fei  Chiefe ,  ò  Oratorj . 

Il  Vicariato  di  Murlo  in  Vefcovato  ha  tre  Pievi  con  otto 
Cure ,  ma  foli  cinque  Curati ,  ed  altre  quattro  Chiefe . 

Il  Vicariato  di  Buonconvento  è  formato  di  quattro  Pievi , 
e  quattro  Cure ,  con  altre  nove  Chiefe . 

Il  Vicariato  di  Monteroni  ha  due  Pievi  con  14.  Cure ,  ma»» 
foli  dieci  Curati ,  e  due  altre  Chiefe ,, 

11  Vicariato  a  Bozzone  ha  upa  fola  Pieve  con  17.  Cure ,  ma 
undici  foli  fonoi  Curati ,  de'  quali  uno  titolafi  Abate ,  e  vi  fono 
due  altre  Chiefe. 

11  Vicariato  detto  della  Canonica  ha  la  Canonica  detta  di 
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S.  Pietro  a  Cerreto ,  e  dieci  Cure ,  ma  otto  foli  Curati ,  e  tre  al-. 

tre  Chiefe . 

Il  Vicariato  di  Monte  Reggioni  contiene  due  Pievi,  e  fette 
Cure ,  ma  i  Cur-ati  fono  folamente  cinque ,  e  fonovi  due  altre.» 
Chiefe ,  con  tre  Oratorj 

11  Vicariato  di  Cafciano  ha  due  Pievi,  e  fedici  Chiefe  Cu- 
rate ,  ma  non  foao  che  undici  i  Parrocchiani ,  e  fonovi  altrej 
dieci  Chiefe . 

Il  Vicariato  di  Barontoli  è  comporto  di  una  Pieve,  di  una 
Canonica ,  e  di  dieci  Cure  con  etto  Curaci ,  ed  altre  fei  Chiefe . 
Il  Vicariato  di  S.  Lorenzo  a  Merza  fi  rittringe  a  due  Pievi , 
ed  a  due  Cure. 

La  Diocefi  di  Chiuci  è  fiata  affai  più  grande  di  quello  che_» 
prefenteniente  lo  fia,efl"endo  ftara  accorciata  dal  Pontefice  Pio  II. 
pe*  nuovi  Vefco vari  di  Montalcino,  e  di  Pienzadaluiifticuici .  I 
fuoi  Prelati  dipeudeano  dal  foio  Sommo  Pontefice  ,  ma  Piofe- 
j^  .  celi Sutfraganei dell' Arcivefcovo  di  Siena.  La  prima  femenza_» 

Bart.  Macchioni  Evangelica  vi  fu  fparfa  ne'primi  anni  della  Chiefa  ;  volendofi  pu- 
Dejcri'}^.  del  {Lj  ^^  ^^^  j]  ^^^^  primo  Velcovo  folle  un  tal  Marco .  Che  i  Chiucini 
Famigli*  Cilnea  j,^  buon  numero  abbracciaifero  la  Fede  cel  perfuadono  e  l'antica 
pag.ijo.  Tradizione,  eie  Catacombe  trovatevi  con  molti  corpi  di  Santi 

J^tar.  i.  luglio,  jvlarcìri ,  come  fi  avvisò  ai  giorno  di  S.  Muftiola  .  A  quelli  tem- 
pi non  ha  la  Diocefi  che  25.  miglia  di  lunghezza,  e  15. di  lar- 
ghezza con  1 8.  mila  abitatori .  Le  Terre ,  ed  i  Callelli ,  che  inj 
cffa  inchiudonfi  fono  quelli  ;  Chianciano ,  Sarteano ,  CetonA_> , 
righine,  Caftiglioncello  del  Trinoro  ,  S.  Cafciano  de' Bagni, 
Radicofani ,  Celle ,  la  Badìa  S.  Salvatore  ,  Arcidoflo  ,  Caftel  del 
Piano  in  parte ,  Montelaterone ,  e  Monticello.  Sonovi  24.  Par- 
rocchie oltre  la  Catedrale ,  ed  altre  due  che  fono  di  preffo  alla-» 
Città  ,11.  Conventi  di  Religiofi ,  e  4.  di  Reiigiofe ,  3  o.  Confra- 
ternite, 2.  Monti  di  Pietà,  e  io.  Ofi-edali.  La  Catedrale  e  dedi- 
cata a  S.Secondiano,  cheè  uno de'Sanci  Martiri  di  Colonna,  e 
fé  ne  celebra  la  Fella  agli  8.  di  Agofto  ;  follennizandovifi  pure  la 
memoria  di  S.  Mulliola  a'  j .  di  Luglio ,  ed  a'5.  quella  di  S.  Ireneo 
compagno  a  quella  Santa  .  Il  Capitolo  ha  due  Dignità,  e  fono 
l'Arciprete ,  ed  il  Propollo ,  cui  preilo  fi  aggiugneranno  l'Arci- 
diacono ,  ed  il  Priore  ;  I  Canonici  fono  9. ,  1  Benefiziati  1 2. ,  e_> 
molti  Chierici .  L'Arciprete  ha  Cura  di  Anime  .  Il  Vefcovo  abi- 
ta preflo  la  fua  Chiefa  in  un  Palazzo  e  grande  ,  e  commodo .  Ha 
di  rendita  intorno  a  mille  feudi.  E  dalla  Camera  Apollolica  è 
taflato  a  450.  Fiorini .  Sono  nella  Città  due  Monallcr; ,  uno  de' 
Padri  Minori  Conventuali ,  l'altro  di  Sagre  Vergini  della  Re- 
gola 
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gola  di  S.  Agofliiio  ,  tre  CoiifratemiW ,  un*  orpedalc ,  un  Semi- 
nario di  Alunni,  altre  fei  Chiefe ,  e  ere  Oratorj .  Le  rendite  di 


tutti  gli  Ecclefiaftici  della  Diocefì  fono  di  circa  loioo.  feudi. 
Numera  la  Chiefa  di  Chiuci  68.  Prelati  infino  al  prefence  Monfi- 
gnor  Gaetano  Maria  Bargagli.  Che  altri  ve  ne  fieno  ftati  può 
crederfi ,  perche  come  alcuni  erano  «fuggiti  all'accurata  diligen- 
za dell'Abate  Ughclli ,  e  che  fono  ftati  apporti  poi  al  Catalogo 
di  quelli  Prelati  ;  cosi  altri  fé  ne  fcHopriranno  nel  ricercare  lej 
antiche  memorie  di  quefta  Chiefa .  L' Ughelli  affegna  per  primo 
Prelato  di  Chiiici  un  tal  Florenzio ,  ma  il  Macchioni  vuole  che->  Sart.Macch-  loc. 
primo  di  ogni  altro  governarle  quefta  Chiefa  un  ral  Marco  ,  te-  f,Y. 
neudofi  agli  Atti  di  S.Muftiola,  a  cui  però  gli  Eruditi  non  dan- 
no incera  ftde . 

La  Collegiata  di  S.  Caffiano detta  corrottamente  di  S.  Ca. 
fciano  con  l'aggiunto  de'Bagni  per  le  acque  minerali  che  ha  vici- 
ne, e  differenziarla  da  altra  Terra  di  tal  nome,  e  l'unica  di  quefta 
Diocefi .  Di  prima  erano  nella  Terra-  quattro  Curati ,  che  fi  ap* 
penavano  Penfionieri  di  S.  Guglielmo ,  perche  dipendeano  da-t 
un  Convento  pofto  fuori  della  Terra ,  e  che  apparteneva  a  'Mo- 
naci Guglielmiti.  Fu  poi  la  Chiefa  principale  cortituita  Arci- 
pretato ,  e  Collegiata  con  fette  Canonici ,  aflegnando  loro  l'en- 
trate di  quei  Curati ,  e  di  quel  Convento  .  A  quefti  fette  Cano- 
nicati un'altro  ve  ne  fu  poi  aggiunto  ,  onde  prefentemente  è  for- 
mato dall'Arciprete ,  e  da  otto  Canonici ,  che  fi  eleggono  da_j> 
tutti  i  Capi  di  Cafa  si  della  Terra ,  si  del  di  fuori  di  ella  .  Il  titolo 
della  Collegiata  fi  è  di  S.Leonardo,  e  ciò  mi  fa  fufpicare  noiy 
quell'antico  Convento  de'  Guglielmiti  fiafi  quello  che  già  fi  difle 
dì 'ì.Leona.rdo  de ^quit dente,  ò  Mancìpalns  ,  come  fi  dice  irij 
uni  Bolla  del  Conciaio  di  Bafilea ,  di  cui  in  altro  luogo  fi  parle- 
rà ;  giacche  rapportandovifi  tutti  i  Luoghi  da'  Guglielmiti  pof- 
feduti ,  altro  non  ve  n'  è  che  quefto  col  nome  di  S.  Leonardo . 
Può  anche  crederfi  che  quel  Monaftero  fiafi  quello  che  in  quella-» 
Bolla  chiamafi  di  Acorona ,  giacche  yi  fi  dice  che  flava  preffo  U  ' 

Terra  di  S.  Cafciano . 

La  Badìa  di  S.Salvatore  del  Monte  Amiata  non  è  folamente 
delle  più  celebri  dello  Stato  Sanefe  ,  ma  cedeva  a  poche  di  quelle 
moiri ffime,che hanno  illuftrato l'Italia  siperrantichità,sì  per  l3.'^0-t'p<ig.l')t.é 
copia  delle  fue  ricchezze.Moko  di  lei  potrebbe  qui  dirfi,fe  per  op-  fiS' 
era  di  lei  non  fi  fofle  favellato  in  più  Luoghi  di  quefto  Diario  .  To.ì.pag.  390.  e 
Puote  ancora  vederfi  l'Abate  Ughelli,  che  fovéte  di  effa  tratta  nel  fig' 
Tomo  terzo  della  fua  Italia  Sagra  in  favellando  de'  Vefcovidi  •pio  lUCommen' 
Chiuci .  PioU.  pure  ragiona  di  quefta  Badia  ne'  fuoi  Commen.  //è.^. 
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tarj,  avendovi  con  la  fua  Corte  menata  Jun' Eftate  ajfuo  graiu, 
piacere.  Ancorché  ella  fia  tanto  caduta  dall'antica  grandezza-» 
si  pei  temporale  occopatole  dall' alcrui  potenzaconle  armi.st 
per  lo  fpirituale  contefole  da'Vefcovi  di  Chiuci ,  con  cui  ebbono 
i  Monaci  lunghi  contrafti;  pure  alcuna  cofa  è  loro  rimafta  di 
temperai  giurifdizione  lopra  la  Terra  detta  la  Badia ,  e  fopra_» 
Moiuicello  ricevendo  le  appellazioni  dalle  Sentenze  del  jufdicen- 
te ,  ed  eleggendovi  il  Ca[  o  di  quel  piccolo  Magiftrato.  Ha  pur 
confervato  l'autorità  di  eleggere  ^i  Curati  di  Anime  di  più  Luo- 
ghi dello  Stato,  ed  anche  di  alcun  Luogo  fuoii  di  eilo.  Confo. 
rifconfiadunquepreftnccmentedaqucUo  Abate,  e  da'fuoi  Mo- 
naci la  Cura  di  S.  Croce  nella  Badia ,  ed  altra  che  ila  al  di  fuori , 
quefte  tengonfi  da'Monaci ,  quella  di  S.  Angelo  in  Monticello  > 
di  S.  Clemente  iuMontelatrone,  di  S.  Leonardo  ,  e  di  S.  An- 
drea in  Arcidoflo ,  di  S.  Maria  in  Pian  Callagnajo ,  di  S.  Pietro , 
e  di  S.  Andrea  in  Radicofani ,  di  S.  Maria  adi  oitamFerream__» 
in  S,  Quirico  ,  e  di  S.  Marco  in  Viterbo .  Anche  al  di  d'oggi  fer- 
banli  in  qucfta  Badia  alcuni  antichi  Documenti  aflai  ragguarde- 
^rch.  della  Ba-voìi,  giacche  i  più  furono  traportati  a  Roma  in  occafioneche_» 
dia  S. Salvai,  del  quelli  ReJigiofi  erano  in  lite  a  cagione  dellagiurifdizione  sì  fpi- 
Monte  »/imiata. nma.k ,  si  temporale  della  loro  Badia  .  Tra  quefìiewi  un  Breve 
del  Pontefice  Gregorio  IX-  in  cui  ordina  al  Vefcovo  di  Orvieto, 
che  fcomunichi  il  fuo  Popolo  fé  non  defifte  dal  moleftare  i  Sud- 
diti di  quefta  Badia ,  pretendendo  di  obligarli  a  prender  le  armi 
contro  la  Repubblica  di  Siena  ,  con  cui  era  in  guerra  .  Vi  fi  tro- 
va pure  una  Lettera  di  Arrigo  Figliuolo  dell imperadore  Federi- 
go L  in  cui  ordina  all'Abate  di  quello  Moniftero  come  a  fuo 
Feudatario ,  che  muova  guerra  a'  Sanefi  ,  che  contro  di  lui  avea- 
no  tolte  le  armi ,  onde  ben  vedefi  che  ancora  del  Secolo  Dodice- 
Cmo  manreneafi  la  Badia  nella  fua  antica  poflanza. 

La  Badia ,  ò  Eremodel  Vivo  polla  nel  Monte  Amiata  fu  in 
Minati  Jfi.  Ma- fnoka.  rij  ucazione  a'tempi  antichi.  Fabricolla  l'Imperadorej 
rofcr.  di  Monte.  S.  Arrigo  ,  che  la  dette  a  S.  Romualdo  Fondatore  del  sagro  Or- 
fulciano.  dineCamaldolefe,  che  alcun  tempo  vidimerò,  onde  a  quegli 

anni  era  come  Capo  della  Religione  .  L'Imperadore  Federigo  L 
nel  II  6ó.  la  dichiarò  liberada  ogni  giurifdizione,  concedendole 
diverfiPrivilegj.  Furonlefottopoilediverfe  Terre,  e  ViJleie_j 
ciò  furono  il  Marzuolo,  e  fuaCo"te,  il  Colle  ,  ò  Chiancianello 
col  fuo  Tei  ritorio  infino  all'Orcia ,  Pereta ,  e  fue  dependenze ,  e 
ÌAal.fa.r.ldib.'^'  Cafliglioncello  de'Lodroni ,  che  ora  dicefi  del  Trinorojequcfto 
/o.é4>  Caftello  con  licenza  del  Sommo  Pontefice  fu  venduto  alla  Re- 

pubblica da' Monaci  Tanuo  1220.  Il  Minaci  nelle  fue  Memorici 
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di  Montepulciano ,  che  hannoG  a  penna ,  vuok  che  a  qucfla  Ba- 
dia (ì  unifle  quella  dì  S.  Pier  in  Campo ,  e  chenel  I24?.fìfotco- 
po^eiIe  alla  Terra  di  Montepulciano  ,  menzionandoli  nell'lilro- 
inenco  di  quefta  fommitBone  ancora  la  Badia  di  S,  Piero  in  Cam- 
po ,  e  quella  di  S.  Benedetto  di  MojaHO  ,  che  pur'  era  de'Camal- 
dolefi  ,  ma  fuori  dello  Stato  Sanefe .  Molte  furono  le  Chiefe  che 
da  quefta  Badia  dipendeano ,  e  tra  quefte  fi  fu  la  Chiefa  di  S.Cri- 
ftina  di  Siena  concedutale  l'anno  1181.  da  un  Sacerdote  detto 
Gualfredo ,  come  fu  avvertito  in  favellandoli  del  Moaiftero  del- 
la Rola.  Eflendo  e  per  l'antichità,  e  per  le  riccheze  così  ragguar- 
devole ,  che  altra  non  ne  avea  quell'Ordine  in  quefte  Parti, 
fudichiarata  Capo  della  Religione  per  tutto  lo  SracoSanefcj. 
Oltre  al  Moniftero  eravi  più  alto  l'Eremo ,  onde  trovafi  appella- 
ta e  S.  Benedetto  del  Vivo,  e  l'tremo  del  Vivo.  Si  il  Monifte- 
ro, fi  ]'£remo  furono  di  non  penfato  aflaliti,dati  a  ruba,ed  al  fuo- 
co da  i  Terrieri  di  Caftiglioncello  di  Val  d'Orcia  ribillacifi  a-» 
quefti  Religiofi;  onde  coftretci  ad  abbandonare  il  Luogo  ripa- 
raronfi  nel  loro  Moniftero  della  Rofa  di  Siena.  Srettefi  il  Vivo 
cosi  in  abbandono  moki  anni  finche  nel  Secolo  XV.  fu  venduto 
alla  Nobil  Famiglia  Cervini ,  che  pur'  ora  lo  poHlede  con  titolo  Diar.g.TJoveni' 
di  Contea,  avendovi  fabricato  un  magnifico,  e  deliziolb  Palaz-  ^^^  ^ 
zo  con  altre  abitazioni ,  come  in  altro  Luogo  fi  èdetto  .  L' Ere- 
mo dicefi  ora  corrottamente  l'Elmo . 

La  Badia  detta  ora  di  Spineta  non  è  gran  cofa  lontana  dalla 
Terra  di  Sarceano .  Nella  fua  fondazioni;  trovafi  chiamata  di 
Santa  Trinità,  come  apparifce  dall' Iftrumento,  e  donazione^  1(1.  dell' ^rch.  di 
fattane  a' Monaci  Vallombrofani  dell'anno  mi.  in  cui  cosi  'Paffignano .   ' 
leggefi:  Tepo  Comes  Filìus  Domni  Vefonis  Comltis  anno  11 12- die 
ij.MaiilHdi£ìioney.  dcnavìt  loMinl  ^bati  Cultusboni  Mon-xfte- 
rium  Saniiifs.  Trinitatis  de  Spinetct  afe  ipfo ,  &■  a  Matrefm  Gmliit 
adificatum  cum  conjenfu  Tetri  Epifcopi  Clufmi,  cum  EcclefiaS.Ma- 
ritefita  Flogiario  &c.  ^£lum  loco  ,  &  Caftro  nomine  "Padano ,  /hj 
Ecdejta  B.Laurentii  Martyris  ejufdem  Caflri  in  Territorio  Clufino . 
Il  Conte  Pepone  fu  probabilmente  uno  degli  antichi  Conti  di 
Sarteano  affai  poffenti  in  quefte  Parti  della  Tofcana  .  Il  nomcj 
poi  di  S. Maria  le  provenne  forfè  dalia  Chiefa  di  S.  Maria ,  cho  'P'^r.iMb.e.p.iJ, 
erale unita .  Contai  nomejgià  appellavafi  nel  1262. ,  perchcj 
narrafi  dal  Tommafi ,  che  preffo  la  Badia  di  S.  Maria  di  Spineta 
vi  furono  vinti  in  queir  anno  i  Gentiluomini  Sanefi  di  Partej   _,      -    t)  «,«  ' 
Guelfa  da'  Tedefchi  mandatili  contro  dalla  Repubblica .  Pafsò  /^i^^S-  ^  ^?* 
poi  in  Commenda  ,  e  nel  Secolo  XVI.  la  godeva  il  Cardinalej^"'"'  ^•f'*^-»^' 
Raffaele  Peducci  ,  che  erane  flato  fiitto  Commendatore  da-» 

Leo- 
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Leone  X.  Conferva  il  titolo  di  Badìa,  ma  poco  vi  é  rimafto  de' 

Beni,  eprefencemente  appartiene  a'  Ciflercienfi  di  Firenze  ,  o 
da  lei  dipende  la  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Sardano.  La  Badia  di 
Coltobrono  da  cui  quella  dipendea  è  pur'  ora  in  cflère ,  ma  e 
fuorideilo  Stato  Sanefe , e  trovafi  nella  Dioceiì  di  Fiefole  . 

La  Badia  detta  di  S.  Benedetto  ai  Arguano  nella  Diocefi  di 
-^ ,  ,  j  .;  p  f    t  hiuci ,  fu  fondata  pe'  Religiofi  Benedettini .  Da  quefti  pafsò  a' 
^HDMeuat^oja.  x^oi^^ci  Camaldoiefi  ,  e  fu  una  di  quelle  moke  che  aveauo  di- 
pendenza dalla  Badia  del  Vivo .  Ora  di  efl'a  fi  è  fmarrita  ogni 
altra  memoria . 

La  Badia  di  Monte  Pifi  fi  apparteneva  a  quella  Diocefi ,  ed 

Eudof.  Ibcat,  ;■»  era  de' Monaci  di  Vallombiofa.  Di  ella  nulla  punto  ora  fé  ne  sa 

fif^,'  perche  già  di  lunga  mano  fa^a  ita  in  rovina.  li  Luogo  di  efla  il 

e  forfè  il  Cartello  detto  in  oggi  Mont'llì ,  che  e  nei  Capicanato 

di  Pienza . 

La  Diocefi  di  GrolTeto  fi  è  quella  della  antica  Città  di  Ro- 
felle ,  il  cui  Vefcovaco  iftituico  nel  498.  fu  trafporcaco  a  Grolle- 
Diar.p'Z'pa^^S'^.  tonelujj.  da  Innocenzo  li.  come  in  altro  luogo  fi  e  detto  .  Il 
"  fuo  Prelato  dipendea  unicamenti;  dal  Sommo  Pontefice ,  e  fu  af- 
fegnato  perSufFraganco  dell'  ArcivefcovodiSienada  Pioli.  Se_» 
nel  Catalogo  di  quelli  Prelati  continfi  pure  quei  di  Rofelle,Mon- 
fìgnor  Bernardino  I^ecci ,  che  ora  governa  queila  Chiefa ,  ne  fa- 
rà il  70.  Vefcovo .  Goderono  il  Dominio  di  Rofelie ,  e  d'Ifchia, 
©ndetitolavanfi  Signori  di  Rofelie  ,  e  Conti  d'Ifchia.  La  giù-* 
rifdizione  di  quella  mancò  nelle  fue  rovine ,  e  di  quefta  col  buon 
grado  del  Pontefice  fu  ceduta  al  Gran  Duca ,  avendone  in  if- 
cambio  l'eilrazione  libera  d'ogni  gabella  di  1 1  o.  Moggia  di  gra- 
no ogni  anno,  rimanendo  però  al  Preiato  la  cognizione  delle.» 
caufe  civili  Q'Ifchia  ,  fé  a  lui  facciafi  ricorfo  prima  che  a'  Minillri 
del  Principe.  Lbbonopureil  Dominio  di  altri  Luoghi-di  cui  in 
quell'oggi  ne  pur' è  noto  il  fito  loro;  quello  però  di  Scarlino 
con  piccolo  tributo  riconofce  quello  Prelato  come  fuo  antico  Si- 
gnore. Le  rendite  di  quello  Prelato  fono  di  1700.  feudi,  ò  in_» 
qutU'  intorno ,  variando  Pron  poco  pel  prezzo  maggiore  ,  ò  mi- 
nore del  grano,  da  cui  quufi  unicamente  dipendono.  Larafla_i 
perleBollefjcdiniiliéfiorMii  ;  la  qua!  forniva  però  dalla  bontà 
de'Sommi  Pontefici  accorciafi  della  metàe  talora  di  due  terzi. La 
Chiefa  Catedralc  è  dfdic:tra  al  Ma- tire  S.  Lorenzo ,  come  l'era-/ 
quella diRofelk, ed  il  Caj.  itolo  è  di  15.  Canonici  con  la  foia  Di- 
gnità del  Projoilo  <:he  ha  Cura  di  Animced  ele^^gefiper  concor. 
10  dal  Pontefice.  I  Canonicati  confe.  ifconfi  dal  Capitolo  pe'Mefi 
dell'Ordinario,  e  gii  altri  vacanti  in  altri  Mefi  dannofia  Roma. 

Vello- 


Veflono  Cappa  grande  all'ufo  de'Benefìziati  dì  S.Pietro,  e  Roc- 
chetto, e  Cotta  giufta  la  varietà 'delle  Cagioni.  Sonovi  Pre- 
bende pel  Penitenziere,  e  pel  Teologo,  fei  Cappellani,  ed  altri 
Sacerdoti .  Non  vi  é  Seminario ,  ma  in  quello  di  Siena  manten- 
gonfi  due  Chierici ,  che  fono  in  obligo  di  tornar  poi  al  ferv.  zio 
della  loro  Chiefa .  Oltre  la  Catedrale  evvi  e  la  Parrocchia  di 
S.  Michele  ,  ed  un  Curato  eletto  da  S.A.R.  ed  approvato  dal  Ve- 
fcovo  pe'  Soldati  del  Prefidio  ;  un  folo  Convento  di  JReligiofi  , 
che  fono  minori  Conventuali ,  uno  di  Monache ,  che  in  oggi 
tengono  la  Regola  di  S.  Francefco  del  Terz'Ordine ,  tre  Confra- 
ternite co'loro  Oratorj ,  ed  un'  Ofpedale ,  che  dipende  da  quello 
di  Siena.  La  Diocefi  e  divifa  in  tre  Parti.  La  prima  detta-» 
d'Ifchia  dell'Ombrone  contiene  Ifchia,  Batignano  celebre  pel 
Venerabil  Servo  di  Dio  Fra  Giovanni  da  S.Guglielmo  dell'Or- 
dine de'Romitani  Scalzi,  Monte  Orfajo  ,  Campagnatico ,  il 
Saffo  di  Maremma ,  ove  terminò  le  apoftoliche  fatighe,  ed  il  fuo 
vivere  il  P.  Antonio  Tomafìni  celebre  Mi'Honario  della  Compa- 
gnia di  GesùjColie  Marfano,Vicarello,e  Cafale.  La  feconda  che 
dicefi  di  Monte  Pefcali,haMontePafcali,Sticciano,Rocca  Strada, 
Saffo  Fortino ,  Rocca  Tederighi ,  Monte  Maflì ,  Tatti ,  Boccheg- 
giano, e  Tornielle  .  Laterza  chiamata  di  Cafìiglione della  Pe- 
ftaja  formafi  di  Caftiglione  della  Pefcaja ,  Tirlo ,  Scarlino ,  Ga- 
burrano,ilavi, Caldana,  Colonna ilkiftrata dal  fangue  di  più 
Santi  Martiri,  Boriano,  Giuncarico,  e  della  Rocca  della  Trap- 
pola. Intuitala  Diocefi  fono  30.  Parrocchie,  25.  Confraterni- 
te co'  loro  Oratorj ,  8.  Chiefe  di  Regolari ,  62.  altre  Chiefe ,  ò 
Oratorj,  ed  é  abitata  da  circa  7.  mila  Perfone.  Tutta  l'entrata 
degli  Ecclefiaftici  della  Diocefi  Groffetana  fi  édi  7100.  feudi  $ 
•poco  più ,  poco  meno . 

11  Moniftero ,  ò  Convento  di  Stabbio  di  Rodi  detto  in  lati- 
no Stabulum  Bj)dis  ,  e  chiamato  pure  di  Malavaile  fi  è  un  Luogo 
affai  famofo dello  Stato  Sanefe,  nella  Diocefi  di  Groffetonon^.  lo.'Bollan.  ^61, 
molto  lontanoda  Caftiglione  della  Pefcaja.  Fu  appellato  di  SM^ì.to.i.  Febr. 
Malavaile  a  cagione  dell'Infelicità  del  fito  in  cui  fu  porto  ;  ma_>  ad  10.  Febnu 
dell'origine  dell'altro  fuo  nome  nulla  può  dirfene' ,  non  effendo- 
ne  andati  a  ricercarne  con  fatiga  per  lo  più  inutile  i  noftri  Scrit- 
tori. In  quello  Luogo  fi  riparò  intorno  all'anno  1155.3  menar- 
vi gli  ultimi  anni  della  fua  vita  ,  e  che  pur'  in  eflò  fantamentej 
terminò  l'anno  II 57,  S.Guglielmo  Fondatore  della  Religione 
de'  Guglielmiti .  Fu  perciò  quefto  Moniltero  tenuto  fempre  per 
Capo  di  quefto  Religiofo,  ed  auftero  Iftituto';  onde  anco  in  eflò 
folea  fare  fua  ordinaria  dimora  il  Generale  dell'  Ordine .  Dalle 
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guerre ,  e  da'  Mafnadierifu  rovinato  il  Monìftero ,  ed  ì  Rclìgiofl 
l'abbandonarono ,  traportando  il  Corpo  del  Santo  a  Cartiglio- 
ne  della  Pefcaja .  Stette  in  defolazione ,  ed  abbandono  degli  anni 
parecchi,  finche  dalla  pietà  de'  vicini  Popoli,  che  dai  Signore 
continue  grazie  riceveano  per  inrerceffione  di  S.Guglielmo  fu 
tornata  in  buon  eflère  quella  Chiefe .  Le  rendite  però  del  Moni- 
fìero  furono  date  in  Commenda  dal  Pontefice  Pio  IV.  l'anno 
1 5  64.  alla  Famiglia  Concini ,  rinianendofi  poi  m  Commenda-» 
de'  Cavalieri  di  S.  Stefano  .  Da  quella  Famiglia  furonvi  intro- 
dotti i  Padri  Agoftiniani ,  riitorando  l'antica  abitazione ,  ed  ac- 
comodandoli del  dovere  pe'  loro  bilogni .  Fu  poi  illuftrato  il 
Moniltero  dal  Venerabile  Servo  di  Dio  Fra  Giovanni  Nicolucci 
da  Monte  CatTìano ,  che  a  cagione  della  permanenza  che  vi  fecej 
fi  appellò  Fra  Giovanni  da  S.Guglielmo;  di  cui  cractafi  la  Bea- 
tificazione, rinovandofi  ogni  giorno  con  nuovi  prodigala  me- 
moria delle  fue  eroiche  virtù  •  A  quefto  Moniftero  ogni  anno  il 
primo  giorno  di  Maggio  con  folenniflìma  ProcelTìone  di  tutto  il 
Popolo  de' vicini  Paelì  viene  trafportato  da  Caftiglione  il  Cor- 
po di  S.  Guglielmo ,  e  per  tre  giorni  vi  fi  tiene  efpofto  alla  vene- 
razione d'immenfo  Popolo,  riportandofi  poi  a  Cailigiione  ;  ove 
nella  Chiefa  Parrocchiale,  che  già  dipendea  da'Guglielmiti , 
con  molto  onore  fi  conferva.  LaTefta  del  Santo  fé  fia  inGrof- 
feto ,  ò  nella  Città  di  Anverfa  fi  controverte  dagli  Autori .  Qne- 
fta  Badia  come  fi  diffe  più  fopra  fu  Capo  di  tutta  l'Ordine,  che 
nel  Secolo  XV.  era  partito  in  tre  Provincie  dette  di  Tofcana ,  di 
Germania,  e  di  Francia.  La  Tofcana  erafi  la  prima,  perche.» 
nello  Stato  Sanefe  avea  avuto  incominciamento  queft'  Ordine, 
£x  Btdla  Condì,  I  Moniiteri  di  eflà  erano  parecchi ,  ed  i  più  di  elfi  erano  nel  Sa- 
Safilej.apudBol-  nefe,re  furono  i  feguenti.  Lo  Stabbio  di  Rodi  detto  anche.» 
ltmd.loc.  ciu        S. Guglielmo  ,  il  Moniftero di  S.  Quirico  di  Popuionia ,  il  Mo- 
niftero del  Fango preflb Caftiglione ,  la  Badia  di  S.  Antimo,  il 
J^^oniftero  di  Acqna  viva  Diocefì  di  Mafia,  il  Moniftero  di  S.Leo- 
nardo detto  d'^qniC  dente ,  e  Mancipalus,  il  Moniftero  dj  Atoro- 
na  preflò  S.  Cafciano  ,  la  Propofitura  di  Caftiglione  della  Pefca- 
ja con  Cura  di  Anime ,  e  quivi  è  il  Corpo  del  Santo  ,  la  ;Propo- 
Ctura  di  Caftel  del  Piano  con  Cura  d'Anime  foggetta  ora  al  Ve- 
fcovo  di  Montalcino  come  dipendenza  della  Badìa  di  S.  Antimo, 
la  Propofitura  diGroflbto  ,  ,la  Propofitura  di  Montelatronc_> , 
ia  Propofitura  di  Arcidoffo  con  Cura  d'Anime ,  la  Propofitura 
di  Rocca  Itrada  con  Cura  di  Anime  ,  la  Propofitura  di  Buriano 
con  Cura  di  Anime,la  Propofitura  di  Piombino  Diocefi  di  N/lafl'a 
conCucadi  Aoime  ,  la  Propofitura  di  S.  Angelo  preffoCaunpa- 
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gnatico  con  Cura  d'Anime,  e  là  Propcfitura  di  Monte  Percaii, 
che  ha  pur  Cura  d'Anime.  Effendo  mancato  in  Italia  quelVOr- 
dine ,  le  additate  Propofiture  fono  pafl'ate  per  Io  più  a'Sacerdoti 
Secolari .  La  Badia  di  S.  Antimo  è  unita  al  Vefcovato  di  Montai* 
Cino ,  e  quella  di  S.  Guglielmo  (ì  è  degli  Agoftinjani . 

La  Badia  di  S.  Bartolomeo  di  Seftinga  fu  fondata  ^dall'  Im- 
peradore  S.  Arrigo  nel  Secolo  undecimo,  fu  affai  ricca  ,  e  paf-  .n  ,  ,       g      . 
fente  godendo  moke  poffeflìoni  ,  ed  avendo  in  Signoria  piò  y'-««-io?»-.»«- 
Terre ,  e  Cartelli  con  le  loro  Corti .  Ciò  furono  Seftiuga ,  Cai-  f^^fr,cf,igiana, 
dana ,  Colonna ,  Valli ,  Cafaleggi ,  Giannello ,  Poftiglione,  che 
forfè  è  Caftiglione  della  Pefcaja,  e  molti  Beni  preffo  Scarlino, 
tutti  fpettanti  alla  Diocefi  Grolfetana .  Fu  fondata  pe' Monaci  ijlrJeW  Arch.  di 
Benedettini;  ma  già  dell'anno  1269.  era  paffata  in  podere  de'  .S.^^oji.n.ij6^* 
Romitani  Agoftiniani .  In  oggi  è  unita  al  Convento  di  S.  Ago- 
fìino  di  Siena . 

La  Badia  di  S.Pancrazio  detta  del  Fango  era  yerfo  Cafti* 
glione  della  Pefca/a,  ed  era  conSnata  da  quella  di  Seftinga-» . 
Apparteneva  a'Guglielmiti ,  eHendo  rammentata  tra  le  altre  di  <^rch.  diS.uig.^ 
quell  Ordme  nella  Bolla  di  cui  fi  e  fatta  menzione  .  Le  memorie  ».  i  xé8. 
piti  antiche  che  di  lei  fi  abbiano  fono  dell'aimo  1181, 

La  Badia  di  Juniano  ,  che  pur*  era  della  Diocefi  di  Groffeto 
trovafi  rammentata  da  alcuni  Iilrumenti  dell' Archivio  diS.  Ago- 
ftino,egiàdelSecoìoXIV.  fi  apparteneva  a  quell'Ordine.  Di 
effa  altre  memorie  non  ne  fono  rimafle  a'  tempi  noftri . 

L'Ordine  Vallombrofano  pofledeva  in  quefta  Diocefi  di- 

verfi  Priorati,  i  quali  dipendeano  dalla  Badia  famofa  di  Monte 

Verdi  Diocefi  di  Maffa,  fecondo  il  dettone  dalli  Storici  di  que-  _   .  ^  ^        .  .« 

fta Religione.  Ciò  furono  il  Priorato  di  S.Luciadi  Grofletoi  J.  7*  .    'JJ^'^f* 

di  S.  Filippo  in  Monte  MafTì ,  e  diS-  Jacopo  di  Lorano,  Dì  que-  .  r'  ^  "'  ^'*'^- 
n  •  T^  ■         /-  >       I  -  ■}      ^  ^      in  une  • 

fti  Priorati  fi  e  perduta  ogni  memoria.  .        ;  ^ 

La  Diocefi  di  Maffa  poco  fi  avanza  pel  Sanefe  ^  ma  portafi 
pelPifano,  pel  Principato  di  Piombino,  e  racchiude  le  £foie_> 
dell'Elba,  e  della  Capraja .  Come  fi  é  detto  ad  altro  luogo  que-  Dìar.par.ì-pag, 
fìa  Città  e  fucceduta  airancichiffima  Populonia ,  del  cui  primo  2^j, 
Vefcovoaon  vanno  le  memorie  oltre  al  501.  in  cui  Atello  Ves- 
covo di  Populonia  affìfte'  al  Concilio  Palmare  fotto  il  Pontefice 
Simmaco.  Fiorenzo  Vefcovo  di  Populonia  fu  nel  5  5<5.  ed  ebbe 
fucceffore  S.  Cerbone,  che  dall' Ughelli  e  aflegnato  per  primo 
Vefcovo  di  querta Città.  Il  Vefcovato  fu  trasfei'itoa  Maffa  nel 
ii;6.  edaquel  tempo  i  Tuoi  Prchti  ufarono  dirfi  Vefcovi  di /^_gfce/.  fo.j." 
Malia,  e  di  Populonia.  Titolaronfi  ancora  Principi  di  Maffta 
pretendendo  dia  eriie  avuta  ia  Sisi^orja  dall' Imperadore Lo-  v_^ 

Cario I.  neir84i.  di  cui-però  poco ,  ò  nuììagiovaronfi ,  perche  la 
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Cicca  tennefi  in  libertà.  Furono  Signori  di  parecchi  Terre ,    cJ 
Caftelli;  ma  ora  non  lo  fono  che  di  due  Cartelli  rovinati  detti 
l'Accefa,  e  la  Marfigliana  .  Infino  al  moderno  Prelato  Monfi- 
gno   Eufebio  Ciani  ha  avuti  j6.  Vefcovi ,  de'  quali  tre  furono 
Cardinali ,  ne  in  maggior  nun^iero  fonofene  fcoperci  neil'ofcurità 
de'secoii  già  di  lunga  mano  tralcorfi.  Dipendeano  quefti  Pre- 
lati dal  folo  Sommo  Pontefice ,  poi  furono  dati  per  Suffragane! 
ail'A-rcivefcovodi  Pifa,  e  da  Pioli,  a  quello  di  Siena  furono 
coiiceduti .  Le  rendite  di  quefto  Prelato  fono  di  circa  due  mila 
Ducali,  e  nella  Dataria  Apoftolica  e  taflato a  300. Fiorini.  La 
Caced  >  ale  è  dedicata  a  S.  Cerbone  fuo  Vefcovo ,  il  cui  Corpo  vi 
fi  conferva.  Ella  è  grande,  ma  alla  guifa  antica,  eie  ft.i  unito  il 
Palazzo  del  vefcovo,  che  è  all'ai  commodo.  Il  Capitolo  fot. 
mavafi  dall'Arciprete ,  Arcidiacono  ,  e  1 2.  Canonici ,  ma  quefti 
ora  non  fono  che  fci ,  ed  il  numero  degli  altri  Ecciefìaftici  è  aflai 
fotcile .  Nella  Città  fono  due  Parrocchie ,  dell'  una  avea  la  Cu- 
ra l'Arciprete  che  è  mancato  ;  onde  i  Canonici  a  vicenda  fanno 
ilParoco,  dell'altra  tieneramminifcrazioneunRe  igiofo  Ago. 
fìiniano  approvar©  dall'  Ordinario .  Vi  è  un  Monirtero  di  Reli- 
giofe  ,  tre  di  Religiofi ,  un'  Ofpedale  per  gl'Infermi ,  Pellegrini , 
eBambini  efpofti ,  e  cinque  Confacernice  Laicali .  Numeranlì  u\ 
tuttala  Diocefi  da  \6.  mila  perfone ,  100.  Ecclefiartici ,  e  circa-» 
50.  Regolari;  ma  di  tutto  quefto  numero  poche  fono  le  Anime_?, 
che  fpettino  al  Sanefe .  Il  Chericaco  del  Dominio  di  S.  A.  R.  e_> 
che  fi  actiene  a  quefta  Diocefi  non  ha  cheintorno  a  5050.  feudi 
di  rendita .  In  efla  non  vi  è  luogo  alcuno  ragguardevole  che_j 
appartenga  allo  Stato  di  Siena . 

La  Badia  di  S.  Pietro  di  Monte  Verdi  porta  ora  nello  Stato 
Pifauo ,  è  però  della  Diocefi  di  Malfa ,  e  di  erta  fi  fa  qui  menzio- 
ne, e  perche  era  già  dipendente  da  querta  Città,  e  con  la  fua_» 
giurifdizione  fi  diftendeva  pel  Sanele  .  Fu  fondata  pe'  Monaci 
Benedettini  intorno  all'anno  900.  ma  per  efTervi  mancata  la  re- 
golar' Oflervanza  palsò  a'Vallombrofaninel  J050.  ellendo  iixj 
vita  il  Santo  loro  Fondatore  ;  e  ciò  fecefi  per  opera  di  Ugo  di 
Koffael.Maf.^n'  ^W o'f^  Conte  nella  Maremma  Tofcana  -  Molti  furono  i  Bene- 
naU  di'  TofcarifLj  ^''"O"  *^'  quefta  Badia  ,  ed  i  più  fegnalati  furono  Bonifacio  Du. 
ca  di  Tofcana,  gl'Imperadori  Arrigo  II.  e  III.  e  la  Famiglia  Lam- 
bardidi  Volterra.  Da  lei  dipendeano  molte  Terre,  e  Cartelli 
con  gran  numero  di  pofleffioni  ellendo  pure  a  lei  unite  molte.? 
Chiefe,  e  Priorati  si  del  Pifano,  come  del  Sanefe.  Nel  11^0. 
D  Jacopo  Abate  di  Monte  Verdi  fùttopofeil  fuoMoniftero  al 
Comuu  e  di  Mafia  promettendo  di  date  ogni  anno  iu  danaro ,  ed 
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in  cera  l'offèrta  per  S.  Gerbone  ;  ed  anche  ado.  Soldati  in  occafio- 
ne  di  guerra  si  per  Monte  Verdi ,  come  per  Gualdo  ,  e  Campe- 
trofo.  Per  la  poca  cura  che  ebbono  i  Monaci  deMorobeiii,  e_> 
forfè  anche  per  le  violenze  de' vicini  Signori  perdettero  graii-. 
parte  del  loro  avere  riducendofi  a  ilato  si  mefchino ,  che  il  Pon-  ^rch.  di  MajpLa 
tefìce  Innocenzo  IV.  nel  1255.  fcrifle  al  Comune  di  Maffa  rac-  n.  17. 
comandandogli  la  cuftodia  di  queita  Badìa ,  affinchè  confei  vafle 
}e  rendite  di  lei  alla  Chiefa  Romana .  Nelle  memorie  dell'Ordi- 
ne Vallombrofanotrovafi  che  da  lei  dipeadeano  il  Priorato  di  _   ,  /.-       .  .n 
S.  Lucia  dìGrolfeto,  quello  di  S.Filippo  di  Monte  Maffl  ,  cj  J''l"/-r''^^-^/'^ 
quello  di  S.Jacopo  di  Lorano  della  Diocefi  GrolTetana .  inceli  s.Qio.OttMtf., 
quelle  poi  dell'Archivio  di  Mafia  fi  legge  che  a  queCla  Badìa  era_j  "^J*"^  • 
ftata  unita  quella  di  S.  Michele  della  Rocca  de' Pannocchiefchi 
edificata  da'fuoi  antichi  (lìmi  Conti  ,  ed  avea  dominio  in  Ger- 
falco,  ed  in  Travale,  ma  di  ciò  nulla  dicono  le  Iftorie  di  Val- 
lombrofa.  Quefte  giurifdizioni  furono  vendute  due  mila  lircj 
Mei  13 II  dall'Abate  di S.  Pietro  di  Monte  Verdi ,  e  moid  altri 
Beni  a'  Signori  di  Sugaretope'molti  debiti  da  quegli  Abaci  con- 
tratti. Prefentemente  la  Badia  fi  mantiene,  ma  è  fcarfa  di  fa- 
eokà  ,  e  Monte  Verdi  è  ora  Marchefatodegl'  Incontri . 

la  Badìa  di  S.  Salvatore,  e  di  S.Qiurico  delia  Diocefi  di 
Mafia  fu  anticamente  de'  Monaci  Benedetcini.  Pofledctce  mol- 
ti beni,che  vengono  rammentati  dal  Pontefice  CelefliivojIL in  un^^r'  ^'^:  ^•'K'^'^' 
fuo  Diploma  del  1 1 43. con  cui  prende  in  protezione  qtiéfla  Badia  ■^"''^'  '^oLji  1, 
con  tutti  i  Luoghi  che  da  lei  dipendeano  ,  tra'  quali  fi  efprime  la 
Collina  in  cui  già  era  la  Città  di  jPopuIonia .  Per  negligenza  di 
quei  Rcligiofitrafi  perduta  e  la  regolar'  oflèrvanza,  ed  il  più  an-  y^Jyel.  toc.  cit, 
coi  a  delle  rendite  ;  onde  Ruggieri  Vefcovo  di  Malia  volendo  ri- 
parare ad  un  danno ,  e  ad  un'altro  toUe  la  Badia  a  quei  Religio- 
fi  ,  e  la  conlegnò  a'Guglielmiti  dell'Eremo  di  S.  Guglielmo  della 
Diocefi  di Grofilto  l'anno  1258-  Qjefta  mutazione  fu  appro- ^5^^^' ^"f • '^"'fr 
vara  con  Breve  dal  Pontefice  Onorio  IV.  e  da  quelli  Religiofi 
pui  fi  teneva  nel  Secolo  XV.  come  apparifce  dal  Catalogo  delle 
Badie ,  che  effi  poffedeano  a  quel  tempo  ;  ed  in  cui  quefta  trovali  solUn.  ^Si.San* 
appellata  Badia  di  S.  Quirico  di  Populonia .  Ora  la  Badia  è  af-  ^0^.  /(>.  j_  p^^,. 
fatto  mancata.  /0.480.' 

La  Badia  di  Acqua  viva  della  Diocefi  di  MaflTa  apparteneva 
ancor' efl^a  a'Guglielmiti ,  trovandofi  menzionata  nel  Catalogo      ,,     ,  , 
delle  altre  Badie  di  qudl'Ordine .  Di  efl'a  fi  fa  menzione  nell'Ifto-  ^^"'*"«'  '"^'^ff 
ria  Manofcritta  della  Famiglia  de'Conti  d'Elei  fotto  l'an.  i  J2i.  _ 

parlandofi  di  un  tal  Conte  che  di  efla  era  Propofto .  ^''^'  *°7' 

Del  Veicovacodi  Sovana  nulla  fi  ha  che  ftia  innanzi  alfet- 
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timo  Secolo ,  in  cui  vivca  Taddino  fuo  Vefcovo ,  che  perciò  viea 
porto  in  primo  luogo.  Quei  che  vennero  poi  hannofi  con  lun- 
ghi inrerrompimenci  ;  ficche  per  anni  parecchi  fi  fta  all' ofcuro 
de'PaftoridiqueftaChiefa.  Trovanfiiinfino  al  prefenteMonfi- 
gnorEuIvioSalviói.  Vefcovi  di  Sovana»  de' quali  tre  furono 
Cardinali.  Dipendevano  dal  folo|Sommo  Pontefice,  e  Pio  II. 
gliaflègnò  all'Arci vefcovatp  di  Siena .  La  rendita  del  Prelato 
fièdicircaiooo. feudi,  ne  dalla  Camera  Apoftolica  è  tafl'ato 
che  a  1 50.  Fiorini .  La  Catcdrale  fi  è  in  onore  di  S.  Pietro  »  e  di 
S.  Lorenzo .  ed  e  fabrica  all'aiitica .  Tutto  il  Capitolo  formafi 
dal  Propoilo  ,  e  da  4.  Canoaici .  Sonovi  due  Parrocchie,  e  di 
una  tienila  Cura  il  Propoflo.  Evyi  lo  Spedale ,  ma  non  vi  fono 
Monifteri  di  forra  veruna .  II  Vefcovo  dimora  pel  lo  più  a  Pi  fi- 
gliano ;  perche  la  Catedrale  e  sì  male  andata  ,  che  appena  vi  -fi 
poflbno  celebrare  i  Divini  Uffiz)  .  Protettore  della  Città  fi  è  1 
Pontefice  S.  Gregorio  VII.  nativo  di  Sovana,  ò  folfe  egli  Fi- 
gliuolo di  un  Falegname ,  come  molti  hanno  fcritto  tenendofi 
alla  voce  fparfane  da'  fuoi  malevoli  per  lo  più  Scifmatici  ;  ovve- 
ro come  fi  ha  dalle  noftre  memorie  dell'  illuftre,  e  poilente  Fami- 
glie de' Conti  Aldobiandefchi  Signori  di  Sovana.  Nella  Cate- 
drale il  venera  il  Ck)rpo  di  S.Mimiiiano  Arci  vefcovo  di  Palermo* 
che  nell'Hòla  del  Giglio  menò  vira  di  Komito.  La  Diocefi  ha_» 
60.  «jigliadi  lunghezza ,  ma  non  fi  allarga  che  per  fedici .  Con- 
tiene 22.  Terre  ,ò  Cartelli ,  de'  quali  alcuni  fono  fuori  dello  bta- 
to  Sanefe ,  come  Pitigliano ,  Sorano ,  Cailell'Octieri ,  Montorio, 
Onano ,  Pioceno ,  e  Caflell'Azzano  ;  gli  altri  fono  Port'  Ercole, 
Talamone ,  Magliano ,  Pereta ,  Monteano  ,  Scanzano ,  Monte_j 
Orgiali ,  il  Cotone ,  Cana  ,  Rocc'AIbenga  ,  la  Rocchetta  ,  Sam- 
brugnano  ,  Monte  Marano,  Saturnia  ,  e  Pian  Cartagnajo  .  Vi 
fono  altre  ló.  Parrocchie  fparfe  pel  Paefe,  8.  MonirteridiReli- 
giofi  ,  ed  alci  i  Luoghi  Pii .  Il  Clero  di  querta  Diocefi  per  quella 
Parte  che  è  di  Dominio  di  S.  A.  R.  ha  di  annua  rendita  i  a  100. 
feudi  in  circa  .  A  querta  Diocefi  appartenava  già  la  Terra  di 
Orbetello ,  che  ora  per  lo  Spirituale  dipeade  dalla  Badia  dello 
tre  Fontane  vicino  a  Roma . 

La  Badia  detta  delk  tre  Fontane,  e  che  già diccafi alle_j 
Acque  Salvie  è  vicina  a  Roma  3.  miglia,  ed  e'  dedicata  a'  SS.Vin- 
cenzo,  ed  Anartafio.  QLierta  Badiapoflcdeva  nel  nortro  Stato 
£/<jr  •/>•!. f'*^.28«  molte  Terre,  checomefudeitoin  altro  Luogo  furonle  donate 
dall  Imperadore  Carlo  Magno  iii  olfequio  del  Martire  S.  Anafta- 
fio.  I  Luoghi  a  lei  donati  da  Carlo  furono  la  Città  dell' Anfi- 
donia  oggi  rovinata  col  Porco  detto  Finilia,  ò  Ptnilia,  il  Ca- 
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dello  di  Port'ErcoIe,  l'ifola  dìGiannufì,  fi  Monte  Argeiuajo  jj^^^.p^^.^/Z/^.^; 
con  cento  miglia  di  Mare ,  il  Càitellod'OrbecelIo,  quello  di  Ma.'^-  fo.Sg.  e  libi  i.fo. 
filiana,  quello  di  Afticorfo,  quello  di  Camparbio,  quello  di  jj-  ' 
MonceAcuto,  quello  di  Stacchilagio ,  e  quello  di  Scervenna_> .  yohel.to.i.'Nov. 
L'Ughelli  che  rapporta  il  Diploma  di  queir Imperadore ,  vi  la-  £rf/t.có/.*<o. 
fcia  alcuni  di  quefti  Luoghi ,  e  vi  aggiugne  l'Ifola  del  Giglio  .      -  ' 
Egli  è  però  vero  che  quel  Documento  non  ha  prelTo  gli  Eruditi 
gran  fede ,  avendovi  molti  argomenti  a  renderlo  fofpetto  di  fal- 
fità .  Che  che  fiafì  di  ciò ,  fi  e  indubitato  che  quelle  Terre  di  lun- 
ghiffima-mano  apparteneano  à  quei  Rei/giofi  .  Quefti  gli  con- 
cedettero in  Feudo  perpetuo  a'  Conti  Aldobrandelchi  di  Sova- 
na,  cui  in  varj  tempi  gli  tolfe  con  ìc  armi  ia  Repubblica  neile_> 
fpeflè  guerre  che  ebbe  con  eflb  loro.  Fallilo  ftelodiquei  Conti, 
ed  avvegnaché  da'  noftri  fi  continuaflè  a  pagarne  il  cenfo  ,  pre- 
tefero  gli  Abati  di  tornare  al  pofleflb  di  quelle  Terre ,  e  ne  moffe- 
ro  lite  in  Roma  alla  Repubblica  1  Si  compofe  la  Caufa  al  tempo  ^^/^p^^.? .  //6.7. 
del  Pontefice  Pio  ll.raffermandofi  poi  l'accordo  dal  Pontefice-»  Cq^^'^a 
Paolo  Secondo  accrefcendofi  il  cenfo  a  prò  dell'Abate ,  che  già  '  ' 
l'avea  in  Commenda  .  Quefti  prefentemence  mantiene  giurifdi- 
zione  Spirituale  fopra  la  Terra  di  Orbetelloj  in  cui  tiene  un  Vi- 
cario, e  fopra  rifola  del  Giglio.  Pel  temporale  de' Luoghi  che 
già  erano  della  Badia  paganfi  all'Abate  da  quefto  Pubblico  ogni 
tre  anni  dei  denaro  della  Cafla della  Bichenia  25.  feudi ,  e  4.  pa- 
voli  per  la  Vigiliadi  S.  Pietro ,  ed  ogni  24.  anni  fé  ne  rinova  il 
Contratto  col  pagamento  triplicato . 

La  Badia  detta  dell'Albarefe  porta  nella  noftra  Maremma.» 
era  antica  affai ,  e  di  lei  ne'noftri  Archiv;  trovanfene  memorie_>  ^rch.  di  S.  ^g. 
dell'anno  1200. ,  in  cui  eravi  Abate  un  tale  Lot:ino.  Oltre  il  n,  ij66. 
Moniftcro,  e  la  Chiefa  eravi  una  Fortezza  a  ficurezza  del  Luogo, 
e  del  Paefe  a  lui  foggetto .  Quefto  era  affai  efpofto  alle  violen-  Maì.par.2.lib.<^ 
ze  ,  ed  alle  fcorrerie  de'Mafnadieri ,  e  di  altra  gente  di  mal'affare;  /0.97. 
onde  il  Pontefice  Giovanni  XXII.  lo  concedette  a'  Cavalieri  di 
S.  Giovanni  detti  a  quel  tempo  di  Rodi ,  dal  cui  ben  noto  valo- 
re potea  effer  tenuto  in  difefa ,  e  dal  Gran  Maeftro  Fra  Eliontj 
di  Villanuova  fu  unito  al  Gran  Priorato  di  Pifa  .  La  noftra  Re- 
pubblica volendofi  afiìcurare  da  quella  banda  del  fuo  Stato  da_» 
ogni  infulto  di  confencimento  de'  Cavalieri  pofe  Prefidio  nella_» 
Fortezza, e  tennevelo alcun  tempo j  e  negli  anni feguenti  ebbe 
non  piccoli  feftidj  dal  Priore  di  Pifa ,  che  da'noftri  diceafi  il  Ca-' 
valiere  dell' Albarefe ,  facendofi  Signore  di  Talamone  a  favorsj 
del  Pontefice  contro  la  Repubblica .  Ora  il  tutto  è  in  defolazio- 
ne  ;  il  Paefe  che  è  uà'  ampia ,  e  ferule  pianura  conferva  il  nom&j 
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-  .  di  Albarefe ,  ed  appartiene  al  Gran  Priorato  di  Pifa .  II  Serenif- 

fimo  Gran  Duca  lo  tiene  come  in  Enfìteufi  rifpondendodiun». 
tanto  ogni  anno  al  Gran  Priore  di  Pifa . 

La  Badia  di  S.  Benedetto  di  Calvello  fu  anchedetta  il  Ro- 
mitorio di  Monte  Calvello.  Apparteneva  a' Monaci  Valloni- 
Eudof.Lotcat.Tll.  Profani,  che  hannola  tenuta  infino  agli  ultimi  tempi,  e  vennej 
di  S.Gio-CuJb  'Ol'prelia.  allorché  dal  Pontefice  Innocenzo  X.  furono  tolti  via_» 
infine  .<  '  p^rs'^chi  piccoli  Monifterj  ;  in  cai  non  poteafi  confervare  la  Re- 

''  ligiofa  Ofl'ervanza .  L'entrate  di  efla  paflarono  a  beneficio  dtl 

Capitolo  di  Sovana.  Pofledea  l'Ordine  Vallombrofano  in  que- 
fta  Diocefi  alcuni  Priorati ,  che  ora  fono  ò  affatto  eflinti ,  ò  an- 
dati in  podere  di  altre  Perfone  di  Chiefa .  Ciò  furono  il  Priora- 
to de'Santi  Regolo  ,  e  Cipriano  di  Magliano  ,  quello  di  S.  Ma- 
ria pur  di  Magliano,  quello  di  S.  Andrea  fuori  di  Magliano  j  e_» 
quello  di  S.  Leonardo  di  Calenzano . 

La  Badia  di  S.  Salvatore  di  Pitreco  apparteneva  a'  Monaci 
Vallombrofani. 

Il  Vefcovaco  di  Montalcino  fu  flabilitonel  14(52.  dal  Pon- 
tefice Pio  II.  che  lo  fece  dipendente  dalla  Santa  Sede  ;  conceden. 
do  però  Tufo  di  alcune  ragioni  fopra  di  eflo  all'Arci vefcovo  di 
Siena.  Era queflanobil Terra  nella jDiocefi di  Chiuci,  avendo 
JJjrfr.  agli  11,  di  però  in  lei  giurifdizione  Spirituale  l'Abate  di  S.Antimo.  Con_> 
Maggio.  le  rendite  di  queila  Badìa  fi  formarono  principalmente  quells_» 

del  Vefcovo  ;  le  quali  per  diverfi  difaftri  eranfi  non  poco  aflbtti- 
gliate  i  tornando  però  ora  ad  impinguarfi  :  ne  per  le  Bolle  viene 
taflato  che  a  50.  Fiorini .  Stette  unico  alcun  tempo  al  Vefcova- 
todi  Pienza,  da  cui  lo  feparò  poi  affatto  il  Pontefice  Clem.VIII. 
nel  1 599.  Ha  avuti  infìno  al  prefente  Prelato  MonGg.  Giufeppe 
Maria  Borgognini  18.  Vefcovi ,  de'  quali  otto  governarono  pu. 
re  la  Chiefe  di  Pienza  -  La  Catedrale  fi  è  di  flruzione  all'  antica , 
dedicata  al  Salvatore  :  volendofi  che  anticamente  quivi  fofle  un 
Tempio  dedicato  da' Romani  a  Giove  Salvatore,  perche  eran- 
vifì  falvati  quei  che  fcamparono  dalla  fconfitta  data  loro  da' 
Galli  -  Il  Vefcovo  vi  ha  un  nobil  Palagio  opera  della  generofirà, 
ed  indullria  del  vivente  Monfignor  Borgognini.  IlCapicoioè 
Gompoito  di  quattro  Dignità,  delle  quaii  la  prima  li  è  l' Arcidia- 
conato  che  ha  unita  la  Cura  delle  Anime ,  l'Arcipretato ,  la  I^ro- 
pofitura ,  ed  il  I-'rimicieriato ,  e  di  undici  Canonicati .  Oltre  la 
Cura  della  Catedrale  fonovene  altre  quattro  nella  Città.  Non 
ha  che  due  Monifteri  di  Religiofì ,  ed  uno  di  Religiofe .  Vi  e  il 
Monte  Pio,  ed  un'Ofpedale  ricco  di  circa  ^.mila  feudi  di  entrata, 
che  dì  ricetto  agi'  Infermi  ;  ed  oltre  a  molte  elemolìne  che  diftri- 
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buifceògni  di  a* poveri,  ed  Of^nì mere  a  Famiglie  bifognofc?' 

niantiene  40.  Fanciulle  ,  che  cliconfi  Alunne ,  di  ftanza,  vitto 
evcftito,  fomminiftrandopiirloro  la  dote,  allorché  vanno a_» 
Marito.  Confervafi  in  quella  Città  la  pregiata  Reliquia  di  un-» 
Dito  di  S.  Agoltino ,  e  vi  fi  venera  una  miracolofa  Imagine  di 
Noftra  Signora  detta  del  Soccorfo  ,  che  fu  coronata  di  Corona-» 
d'Oro  Tanno  i72o.dal  Capitolo  della  Balìlica  Vaticana;efl'endo, 
vi  portata  a  si  devoi:a,e  folenne  funzione  da  Siena  la  Sereniffima 
Gran  Principeflà  Violante  noftra  Governatrice .  LaDiocefidi 
Montalcinononfiftendechea  15.  miglia  ,  e  giufio  il  tenore  del- 
la Bolla  di  Pio  II.  abbraccia  i  feguenti  Luoghi  ;  Camigliano  1 
Porrona  di  cui  lì  era  un  Anneffo  Caftiglioncello  Bandita ,  choj   ^y,  j  r,'  '  1 1 
e  ora  Signoria  feparata  ,  Conigiano,  Argiano  ,  Poggio  allej  ^pudygnel.t.i. 
Mura  ,  Monte  nero ,  S.  Angelo  in  Colle,  Callclnuovo  dell'Abate,  »0'^"f«'^« 
Seggiano ,  e  1  orrenieri .  Tutti  gli  Ecckfiaftici  di  quefta  Diocefi 
non  hanno  di  entrata  che  5  600.  feudi . 

La  Badia  di  S.  Antimo  è  ftata  a'  tempi  antichi  aflai  celebre 
pe'  molti  beni  che  pofièdeva .  Apparteneva  a'  Monaci  Gugliel- 
miti ,  ma  era  ftata  fondata  da  Carlo  Magno  pe'  Benedettini ,  e_> 
diceafi  di  S.  Antimo  prefTo Cartel  Nuovo  dell'Abate  per  un  Ca- 
fìello  di  quefto  nome  che  le  fìà  vicino .  Nel  Catalogo  delle  Ba- 
die di  quefti  Religiofi ,  di  cui  fopra  fi  è  parlato  appcUafi  per  isba- 
glio  di  S.  Antonio ,  e  dal  P.  Bollando  fi  rifiuta  quefta  fondazio- 
re  fattafi  da  Carlo  Magno ,  (ma  non  con  tutta  avvedutezza ,  per- 
che ella  non  fu  fatta  pe'  Guglielmiti ,  che  al  tempo  di  quell'  Im- 
peradore  non  v'erano  come  egli  ben  pruova;  ma  pe'  Benedettini, 
pafl'ando  in  podere  di  quefti  altri  Religiofi  parecchi  anni  dappoi, 
come  in  altri  Luoghi  fi  e  detto .  Pofl'edeva  ella  parecchie  Terre,  e  ttìario  p.  i.  par, 
Caftelli  come  pure  fi  avvisò,  ma  caduta  poi  in  uno  ftato  affai  me-  151.6201. 
fchino  fu  fopprefla  dal  Pontefice  Pio  II. ,  ed  i  -fuoi  Beni  furono 
uniti  alla  Menfa  del  Vefcovato  di  Montalcino  . 

La  Badìa  di  S.  Sigifmodo  era  vicina  alla  Terra  del  Poggio 
alle  Mura  ,  che  appartiene  a  quefta  Diocefi  .  Stimafi  effere  ftata 
affai  antica  ;  ma  niuna  notizia  fi  ha  ne  della  fua  fondazione ,  ne 
aqualRegolafiapparteneffe.  Ella  fu  fopprefla  dal  Pontefice^ 
Pioli.,  che  ne  aflegnò  le  rendite  al  Capitolo  della  Cated.  ale  di 
Montalcino,  che  orala  gode,  ma  col  pefo  del  mantenimento 
della  Chiefa,  e  de' fuoi  fagri  Arredi.  £vvi  Cura  di  Anime,  ed 
il  fuo  Curato  ha  titolo  di  Piovano . 

Il  Vefcovato  dì  Pienza  non  è  più  antico  del  1462.  in  cui  fu 
fìabilito  dal  Pontefice  PioII.Formandolo  di  varie  Terre,che  tol- 
fe  a' Vefcovati  di  Chiuci,  e  di  Arezzo .  Volle  il  Pontefice  che  folfe 
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libero  dalla  gmrifdizione  di  ogni  altro  Arcìvefcovo,  dando  per<J 
facoltà  a  quello  di  Siena  di  ricevere  le  Appellazioni  in  alcuno 
caufepuuirgcnti,  e  d'inalzare  la  Croce  in  quefta  Diocefi.  laj 
fui  principio  queftaChiefa  fu  unita  a  quella  di  Montalcino,  ?_> 
furono  inabilmente  feperate  nel  1599.  da  Clemente  Vili.  Non 
ha  avuti  che  16.  Vefcovi  infino  al  prefenre  Monfignor  Afcanio 
Silveftri,  e  tra  effi  uno  ebbe  la  Sagra  Porpora  .  Le  fuc  rendicc_» 
fono  di  circa  1000.  feudi,  e  nella. Dataria  Aportolica  è  caCfaco 
a  100.  foli  Fiorini.  La  Catedrale  e  dedicata  all'Alfanzionedi 
Noftra  Signora ,  ed  e  aliai  vaga .  Pio  IL  che  l'edificò  vietò  fotte 
pena  difcomunica  il  f^rvi  aicerazione  veruna,  alzarvifi  nuovi 
Altari,  ed  apporvifi  altri  Quadri.  Il  Propoilo  è  capo  del  Capi- 
tolo che  formali  di  9.  Canonici ,  tra'  quali  (ì  e  il  Penitenziere_> , 
ed  ha  fei  Cappellani  con  altri  Sacerdoti ,  e  Chierici .  La  nomina 
del  Propello,  e  de'  Canonici  fi  appartiene  alla'Faniiglia  Picco- 
lomini  di  Aragona  de' Principi  di  Valle,  e  quelU  li  e  pure  Pa- 
trono del  VefcovatOjened.iil  pollcfla al nov'cUo Pallore.  La_» 
Cura  delle  Anime  della  Città  fi  e  del  Propofto ,  che  tiene  un  ^ot- 
tocurato.  In  efi'ae  un  Monillcrodi  Religioli ,  ed  uno  di  Reli- 
giofe ,  un'  Ofpedale ,  un  Monte  di  Pietà ,  un  Seminario ,  ed  una_» 
commoda  abitazione  pel  Vefcovo .  La  Diocefi  non  (ì  ftende  che 
a  fole  14.  miglia,  con  18.  Terre,  ò  Caftelli.  Dalla  Eolia  di  Pio  IL 
le  furono  aflegnati  i  feguenti  Luoghi .  La  Rocca  di  Tentennano 
co'  Bagni  di  Viguone ,  Caftiglione  di  Val  d  Orcia ,  Campigiia_» 
co'  Bagni  di  S.  Filippo  ,  S.  Piero  in  Campo  ,  Contignano  ,  Peri- 
gnano  ,  Caftelvecchio  ,  Viguonc ,  Montichielio,  Fab:  ica,  S  Oni- 
rico in  Ofenna,  MonLefolIonica,ToTÌta  ,Scrofìano,  Pet:ojOj 
Cartel  Muzio  ,  Traquanda ,  Monteron  Griffoli ,  ^.  Gio:  d'Aliò , 
Lucignanodi  Aflò,  e  Vergelle.  Di  quelli  Luoghi  alcuni  fono 
poco  meno  che  rovinati ,  ma  in  luogo  di  eifi  ha  ora  nella  Dioce- 
fi la  Terra  di  Afinalonga.  Nel  Calle  lo  di  Petrcjo  nacque  Bar- 
toiomfo  Carofi  si  celebre  col  nome  ciiBrandano,  ed  in  Caftel 
Muzio  la  Verginella  Suor  Rofa  Maria  Generali  Monaca  Conver- 
fa  del  Moniflerodel  Paradifodi  Mena ,  Religiofa  d'cccelfa  virtù, 
ed  in  1  raquanda  fi  venera  la  Beata  Bonizzelia  Cacciaconci.  Tut- 
ti gli  Ecclcfiaftici  di  quella  Diocefi  godono  ad  iiò'oo.  feudi  di 
entrata . 

La  Chiefa  Collegiata  di  Afinalunga  ,  e  che  e  affai  Magnifi- 
ca, titolafì  dal  Vefcovo  S.  Martino.  Il  Capitolo  di  dia  e  forma- 
to di  quattro  Dignità,  e  di  io.  Canonici.  L'Aicipie:eche  di 
cfl'à  è  Capo  ,  ed  ha  Cura  di  Anime  eleggefi  da  S,  A.  K.  La  Pio- 
poCcuti e  Tufpadionato  di  particolar  Famiglia,  ed  iiPrimice- 
•'  riaco. 
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risto  .erArcJdiaconacofonodi  libera  collazione  del  Pontefice. 
De' Canoiucaci  fei  conferifconfi  dal  Sovrano,  e  quattro  fono 
Padronati  di  Famiglie  particolari  di  quella  Terra . 

ta  Collegiata  di  S.Quirico  detto  in  Ofcnna  fi  è  del  titolo 
de* Santi  Quirico,  e  Giuditta.  E' formata  di  fette  Canonici , 
de' quali  uno  Con  titolo  di  Proporto  fi  e  la  prima  Dignità,  c_» 
Capo  del  Capitolo .  La  feconda  Dignità  fi  è  l'Arcidiacono,  cj 
quefti  fi  è  il  primo  Curato.  Il  primo  Canonico  è  il  fecondo  Cu- 
rato della  Terra,  ed  un'altro  Canonico  ha  la  terza  Cura  dell'Ani- 
me .  De' tre  altri  Canonici  uno  fi  è  Maeftro  ,  e  viene  eletto  dall* 
Comunità ,  e  fi  la  Propofitura ,  fi  un'  altro  Canonicato  fono  Pa- 
dronato della  Famiglia  Zinelli.  Gli  altri  quattro  conferifconfi 
ò  da  Sua  Santità ,  ò  da  Monfignor  Vefcovo  fecondo  i  Mefiin  cui 
vengono  a  vacare. 

La  Chiefa  Collegiata  di  Torrita  é  di  titolo  di  S.  Martino 
Vefcovo .  11  fuo  Capitolo  è  di  quattro  Dignità ,  che  fono  l'Ar- 
cipretato,  la  Propofitura,  il  Primiceriato ,  ed  il  Teforierato ,  e 
di  dieci  Canonici ,  con  buon  numero  di  altri  Sacerdoti,  e  Chie- 
rici .  L'Arciprete  che  ha  Cura  di  Anime  è  aflai  ben  proveduto  di 
rendite  ,  e  viene  eletto  dal  Sommo  Pontefice .  La  Propofitura-* 
conferifcefi  da  S.À.R.  ma  le  altre  due  Dignità  fono  Padronati  di 
particolari  Famiglie.  De' Canonicati  alcuni  fono  pure  Padro- 
nati di  alcune  Famiglie  di  quefta  Terra  ,  altri  fi  conferifcono  dal 
Conlìglio  della  Terra  medefima . 

La  Chiefa  Collegiata  di  Scrofiano  del  titolo  di  S.Biagio  fu 
ifiituita  intorno  all'anno  1 6oz. ,  effendo  di  prima  una  Pieve  af- 
fai ricca .  Capo  della  Collegiata  fi  è  il  Proporto  che  ha  Cura  di 
Anime ,  con  due  Coadiutori ,  che  pur  fono  Curati ,  e  del  Corpo 
del  Capinolo.  Sonovi  poi  altri  cinque  Canonici,  ficche  in  tutto 
forniufi  ia  Collegiata  da  otto  Ecckfiartici .  LaPiopofirura  con- 
ferifcefi  dalla  Comunità  della  Terra ,  ma  a  Roma  fé  ne  fpedifco- 
no  le  Bolle  .  Qu^attio  Canonicati  fono  pure  Padronati  del  Co- 
mune, e  laltro  e  Padronato  di  particolar  famiglia  da  cui  fu  ifti- 
tuito.  Ancorché  non  vi  fia  la  Pieve,  ha  però  il  Propoftola  fa- 
co  tà  di  dare  il  ijattefimo  a'Fanciulli ,  fenza  pregiudizio  della-» 
Tieved'AfinaluDgada  cui  dipende. 

La  Badia  di  Monte  Uliveto  Maggiore ,  detto  anche  Montej 
Olivero  di  Chiulure  e  Capo  dell'  Ordine  Oli  vetano .  tra  della-» 
Diocefi  di  Arezzo  ,  ma  orafiediqueftadiPieuza,  ed  è  in  di- 
sianza di  I  <J.  miglia  da  Siena ,  e  4.  dalla  via  ordinaria  che  mena-» 
a  Roma  .li  fito  io  cui  è  porta  appellavafi  anticamente  il  Difetto 
di  Accona  t  e  cambiò  nome  poi  che  vi  furono  gictaci  i  fonda- 
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menti  dalla  Religione  Olivetani  dal  fuo  Statò  Fondatore 'il 
B.  Bernardo  Tolomei .  Quelli  iiifieme  co'  Beati  Ambrogio  Pie. 
colomini ,  e  Patrizio  Patriz/ ,  tutti  tre  Saiiefì ,  e  chiari  per  Nobil- 
tà, e  Santità  di  Vita,  riparatifi  in queflafolttudine  detterò  iU' 
cominciamento  a  quefto  nuovo  Iftitiito  chiamato  ;di  Monto 
Oliveto  di  ordine  del  Cielo ,  non  perche  il  fuo  Geo  fia  abondan- 
"Pia  Tt  Cam  li  ia^^'^  '■''■'■^  ^'^  ^^ivi  come  altri  hanno  fcritto .  Iniperciocche  la_> 
Vergine  SantifTima  fattali  vedere  a  Guido  Tarlaci  Vefcovo  di 
Arezzo  famofo  per  le  armi  più  che  peraltro  pregio  ,  ed  a  cui  il 
Pontefice  Giovanni  XXII.  avea  dato  il  penfiere  di  dare  abito ,  e 
J&.  Sec.  Lancell.  titolo  a  quefla  nuova ,  e  fanta  Adunanza ,  gli  ordinò  che  a'  no- 
tìijl'  Oliv.lib.l'  velli  Religiofi  delle  il  titolo  di  Monaci  di  Monte  Oliveto  in  me- 
^iigr9'  moria  dell'  ultima  dipartenza  che  da  lei  fece  dal  Monte  Oliveto  il 

fuo  Divino  Figliuolo .  Qa^efto  nome  dall' Ordine  pafsò  a  quefto 
Moniftero,  che  fi  dilfedi  Monte  Oliveto  Maggiore  per  effercapo 
della  Religione ,  ed  anche  di  Chiufure  per  un  piccolo  Cartello  di 
tal  nome  che  fovraita  al  Moniftero,  e  vi  dimora  uno  de'  Tuoi  Mo- 
naci alla  Cura  di  quelle  Anime.  La  fabricaèan'aì  magniiiCiU» , 
ed  ornata  di  vaghe  pitture ,  che  fo;io  opere  del  Sodoaia  >  con  un 
nobil  Tempio,  e  con  molte  Ufficine  pe'bifogni  del  Moniftero. 
Ancorché  il  fito  nulla  punto  abbiafi  di  amenità  effendo  tra  balze, 
e  rupi  infelici ,  pure  dall'  induftrie  e  ftato  abbellito ,  onde  vi  ab- 
biano qualche  follievo  i  fuoi  Religiofi  dalle  ailìdue  occupazioni 
dello  ftudio,  e  del  Coro.  Quivi  fi  tengono  i  Capitoli  Generali 
dell'Ordine,  e  fuol  dimorare  l'Abate  Generale ,  e  llabilmente  vi  fi 
trattiene  il  Vicario  Generale .  A  quefto  Moniftero  il  Pontefice» 
Gregorio XI.  uni  la  Badia  di  S- Giacomo,  e  S. Criftofano  di 
RufFcna  della  Diocefi  di  Arezzo  come  altrove  fi  dice . 

La  Badìa  di  S.  Anna  di  Camprena  e  pòita  tra  Mo  ite  0!ive- 
Lancell.lfl.Olìv,  to  Maggiore ,  e  Pienza  .  bi  e  de'  Monaci  Olivetani ,  e  fu  fandaca 
lib.2,pag.ii^.    dal  B.  Bernardo  I  olomei  Iftitutore  dell'  Ordine  con  ricevere  di- 
verfifìenipel  foftentamentode'Religioii  dalle  Nobili  Famiglie 
Martinozzi ,  e  Ragnoni .  Il  Moniftero  e  fuori  dell'abitato ,  ed 
è  piccoiO)  ma  ornato  di  vaghe  pitture .  La  fabrica  del  Moniftero 
fi  e  del  1324.  e  fu  la  quarta  Badìa,  che  fi  fondallè  dal  B.Bernardo. 
La  Badia  di  S.  Pietro  di  Petrojo  era  aflai  antica ,  ellendove- 
\Anh.di  MonttJ  ne  memorie  del  Secolo  XII.  Fu  fondata  pe'  Monaci  Bensdeccinij 
Tiilcizno  nel  lib.  da'quali  pafsò  poi  aCamaldr)lefi ,  e  fj.  unica  alla  BiJìa  di  S.Ma- 
de'tto  delle  Coppe. ':i3.  di  Cicille  dell'Ordine  meJefino.  Q_h;lU  unioae  fa  raffer- 
mata l'anno  1 1 80.  dal  Pontence  AleU'aniro  iiL  ,  e  con  quella-. 
Badìa  pafsò  a'  Monaci  Olivetani . 

La  Badia  di  j.  Maria  di  Cicille  della  Diocefi  di  Pienza  già 
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de' Monaci  Benedettini,  era  paflata  in  podere  de  Camaldolefi 
infiiio dall'anno  1224.  Poflèdeva  moki  Beni,  di  cai  famenzio- -^  dell' yenb.  dì 
ne  in  una  fua  Bolla  il  Pontefice  Aleflandro  III. ,  e  che  è  dell'  an-  ^^g[^g  òllvei'o  di 
no  rigo.  Ineiraraminencanfiifesuenti  Luoi^hi  come  fossetti  p-„^ „.,.,.  ,' 
e  fottopoiti  alla  Badia .  Locus  in  quo prcef-atum  MoHxjisnum  jttum 
eft  cum  omnibus  pertìnentiis  fuis ,  Eeclefìa  San5ìi  Tetri  in  Tetroja 
■  cicr.  pertinentiis fuis -,  Esckfia  Sancii  ~Andrei&  cum  pertinentiis  fuis , 
Eccltjia  S.  ^gaU  cum  pertìnentiis  fuis  ,  EccUfìa  S.  Vetri  in  CiceU- 
no  cum  pertìnentiis  fuis ,  ó"  qHÌdqaid  habetis  in  prilla  de  Cicìlle ,  i'hj 
Vìilade  Cìcefano,  in  Etelto  ,&  ugello  ,  &  quidquì^abetis  jurìs 
in  Vetro jo ,  in  Cxmpreux ,  in  Vdjmo ,  cjr  in  TìIìmo  .  Fu  poi  data-j 
a'  Monaci  Olivetani  del  Moniikro  di  S.  Benedetto  preilb  Siena-» 
dal  Pontefice  Eugenio  IV.  nel  144^.  in  cui  dimorava  in  quella 
Città,  e  prefencemente  da  quello  Monillerofigode,  ma  affai  Lunedi. Hìfl.Oli, 
decaduta  da  quelle  facoltà  ,  e  da  quella  autoricà  ,  che  di  prima  vetaiia  lib.i-pag. 
teneva.  115. 

La  Badia  di  Monte  Follonica  era  non  molto  difcofta  dal 
Cafteilo  di  quello  nome.  Le  memorie  più  antiche  chedieffafi 
trovino  fonodell'anno  1261.,  in  cui  eia  pofleduta  da' Benedet- 
tini .  Già  di  parecchi  anni  e  paflata  in  podere  degli  Agofliniani 
della  Congregazione  di  Leccero  ,  ed  appartiene  a'Religiofidel 
Convento  di  ">.  Martino  di  Siena .  La  Chiefa  fi  conferva  in  buon 
edere ,  ma  il  Moniflero  è  rovinato .  Titolavafì  di  S.  Maria  di 
Monte  a  Follonica. 

La  Badia  di  S.  Pietro  in  Campo,  che  è  {ia.ta.  a.[{xi  fa.mo fa-j  strum.div. della 
a'tempi  più  antichi  era  nella  DiocefidiChiuci,  ma  ora  fi  è  di  iiijf^(^jjìaiiiH4, 
quella  di  Pienza.  Le  memorie  più  antiche  che  di  lei  fi  abbiano 
non  vanno  più  in  là  del  loj  r.  Fu  fatta  ricca  di  molti  beni ,  e  fa 
Signora  di  più  Terre ,  e  Cailelli ,  tra'  quali  fu  Caftiglione  di  Val 
d'Orcia  donatole  l'anno  IH  (5.  dal  Conce  Manente  di  Sarteano  M'n.ttiT^oti'^  di 
come  alcuni  hanno  fcritto  .  Fu  di  prima  de  Benedettini,  ma_.  ^««'^   Tulciana 
non  fisàgiulloil  tempo,  in  che  pafsò  a'  Camaldolefi,  cflendo  ^^' 
però  cerco ,  che  poco  dopo  il  1 23 1 .  era  in  podere  di  quefti .  Nar- 
rali dal  Malevolti,  che  intorno  a  quegl'annil  Abate,  edi  Mona-  "Par.iJìb.^.f.ig, 
ci  di  S.Pier  in  Campo  dell' Ordine  Camaldolefe,  veggendofì  e  50. 
concinnamente molefìati  dalla  potenza,  ed  ambizione  di  più  ^rch.dell'Ofped. 
Signori ,  per  fìcuraìfì  dalle  violenze  loro ,  col  co.ifi;^iio  di  Guai-  num,  ^èo, 
fedo ,  ò  Antifredo  Vefcovo  di  Chiuci ,  del  Priore  di  Camaidoii, 
e  del  Priore  delia  Badia  del  Vivo  foccomifero  tutto  il  rerricorio 
di  quel  Moniftero ,  che  era  aliai  grande  ,  con  iCaftelIi ,  e  Ville  , 
cheeranvi  comprefe  al  Comune  di  Siena  affinchè  le  difeiidello 
dall'altrui  violenza .  (^fta  foramiiTioiie  fecefi  nel  Caftello  di 
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S.Qu^irico,  e  Iper  darle  pili  forza,  e  ficupe7.sa  fu  ra^nìiatadal 
Vicario  Imperiale  nella  Tofcanaporratovifi  da  S.  Miniato  j  a_» 
nome  dell' Imperadore  Federigo  II.  Qualche  autore  ha  icrjcco, 
che  qiKfta  Badia  fi  uniflè  dappoi  a  quella  del  Vivo  ;  ma  fé  ciò  fi  è 
vero  quanto  lo  è  ciò  che  egli  aggiugne,  che  una  tale  unione  fi  fa- 
cefl'e  da  Martino  Vefcovo  di  Chiuci ,  non  merita  fede  veruna-. , 
perche  niun  Prelaro  di  tal  nome  governò  già  mai  la  Chiefa-» 
Chiucina.  Prefentemente  quefta  Badia  è  totalmente  in  rovina  , 
ed  il  Paefe  conferva  il  nome  di  S.  Pier  in  Campo ,  e  dipende  dal 
Capitanato  di  Pienza,  e  di  una  parte  de'fuoi  beni  fi  formarono  le 
rendite  del  Vefcovo  di  Pienza  da  Pio  II. ,  e  di  un'altra  fi  arricchì 
quella  di  Chiuci  in  Compenfo  di  ciò  che  avea  perduto  nelloita- 
bilirfi  i  nuovi  Vefcovati  di  Montalcino  ,  e  di  Pienza . 

La  Diocefi  di  Arezzo ,  che  molto  fi  avanza  per  la  Tofcana , 
comprende  diverfi  Luoghi  dello  Stato  di  Siena.  In  maggior  nu- 
mero ve  ne  ha  avuti  in  altri  tempi ,  ma  le  furono  tolti  dal  Ponte- 
fice Pio  II,  per  aggrandire  di  eflì  le  Dioctfi  di  Montalcino,  e  di 
Pienza, che  iftituite avea  .  Ora  al  Prelato  Aretino  fono  fotto- 
poiHAfciano,  Caftelnuovo  Berardenga,  R  gomagno  ,  Rapo- 
lano ,  Poggio  S.  Cecilia ,  Farnetclla  ,  [Àrmajoio  ,  Modanelld-. , 
S.  Gufmè  ,  le  Serre ,  la  Torre  a  Caiì:ello ,  e  S.  Anfano  a  Dofana , 
terminando  la  giurifdizione  Aretina  alle  Taverne  dell'Ai  bia_>. 
Che  più  innanzi  ne  venifle  di  verfo  Siena  anticamente  fi  e  indu- 
bitato ,  perche  a  lei  fi  perveniva  la  Chiela ,  e  Cura  di  S.  Lugenio, 
che  è  viciniflìma  ad  una  delle  fue  Porte .  Si  vuole  anche  da  mol- 
ti ,  che  ella  entrafl'e  nella  Città ,  e  che  la  Chiefa  ,  e  Parrocchia  di 
S.  Donato  fi  attenefle  nello  Spirituale  ad  Arezzo .  Ciò  però  da_» 
altri  fi  nega  ,  perche  la  Chiefa ,  e  Moniftero  di  S.  Lorenzo ,  che  è 
più  in  là  da  quella  banda ,  ed  altri  Luoghi  Pii  di  quelle  vicinan- 
ze fonofi  fempre  tenuti  al  Vcfcovaco  di  5Ìcna .  Qu^citi  due  Prela- 
ti a'tempi  più  lontani  da'  noftri  ebbono  tra  loro  uivei  fi  concraiH 
a  cagione  delle  Diocefi,  e  fegnalatamente  per  S.  Anfano  a  Do- 
fana, a  cui  amfndue  ufavano  ragione.  Inolia  l'occuparono 
parendo  loro  di  avervi  fopra  un  giallo  diritto,  e  perla  vicinan- 
za alla  Città  ,  e  per  eilcrvi  il  Co'rpo  di  S.  Anfano  Bactezzatore, 
eprincipalProtcctore  di  Siena-  Ma  e  dal  Pontefice,  e  dall'Im- 
petadore  Carlo  Magno  fu  data  fentenza  a  favore  dell'Aretino; 
T  nrii  '>  come  fi  legge  nel  Privilegio  , di  quefto  Imperadore  ,  che  citali 
om.i.  nGV.eat{.  ^^^^,  Ligheiii ,  e  da  noi  rammentafi  parlando  di  Andrea  Vefcovo 
^  di  Siena . 

La  Collegiata  di  Afcianofi  è  l'unica  che  abbia  il  Vefcovo 
di  Arezzo  nel  Sanefe.  JElIa  e  dei  titolo  di  S.  Agata  >  e  già  non-* 
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«ra  che  fcmplicc  Pieve ,  e  fa  fatta  Collegiata  nel  1 541. 1  Canoni- 
cati non  furono  che  quattro  con  un'onefto  affegnameiito  ,  che  fu 
tolto  dalle  rendite  della  Pieve.  A  quefti  altri  ve  ne  furono  ag- 
giunti ;  onde  prefencgmente  ella  e  formata  dal  Propello  >  dall' 
Arciprete,  e  di  fei  Canonici .  La  Collazione  di  effi  fpetra  alla_j 
Comunità,  edun  foloCaaonicatoèJufpatronatodi  parcicolar 
Famiglia ,  da  cui  fu  fondato .  L'antica  Pieve  di  Afciano  fu  in_. 
itiolca  confìderazione ,  ed  aHai  ragguardevole  ,  avendo  molti 
Beni ,  e  dipendendo  da  lei  moitiilìme  Chicle.  Qnefte  vengono 
tutte  rammentate  in  un  fuo  Breve  dal  Pontefice  Alell'andro  IIL 
il  cui  Originale  coi-, Ter vafi  nell'Archivio  della  Collegiata  . 

S- Anfano  a  Dutana  fu  un'antico  Moniftero  poco  difcono  dall' 
Arbia  fabricatovi  a'  tempi  antichifììmi ,  onde  farà  flato  de'  Mo- 
naci Benedettini.  Qn^ivi  fi  venerava  il  Corpo  di  S.  Anfano,  e  la 
devozione  a  queRo  Santo  Martire ,  che  quivi  pure  fu  morto  per 
la  Fede,  avrà  dato  il  motivo  alla  fibrica  di  qneito  Moniftero  . 
Di  elfo  fi  fa  memoria  in  un  Decreto  deli'Iaiperadore  Carlo  Ma- 
gno a  favore  de'Vcfcovi  di  Arezzo  contro  quefli  di  Siena ,  m  cui 
leggonfi  le  feguenti  parole  :  Monaflerium  S.  anfani  ubi  ip fé  corpo- 
re  quiefch .  Traportatofi  poi  il  fagro  Corpo  a  Siena,  e  rovina- 
to il  Moniftero  e  dagli  anni ,  e  dalle  guerre  ;  le  rendite  di  elio  fu- 
rono applicate  airOf|-edale  della  Mifericordia  di  Siena,  e  dal 
Pontefice  Gregorio  XIL  furono  concedute  alla  noftra  Sapienza  Diar.T^tr^i-p^g. 
come  altrove  fu  detto  .  Avea  titolo  di  Priorato  ,  e  dell*  antico  359. 
Edificio  veggonll  ancora  in  oggi  non  piccoli  avanzi  : 

La  Badia  di  S  Salvatore  della  Berardenga  è  di  quefta  Dio- 
cefi  vcrfo  Cartel  nuovo.  Appartenevaa'MonaciCamaldolefi  ,ep         . 
fii  molto  ricca  a'tcmpi  più  antichi.  Di  lei  fi  è  favellato  per  ope-       '  •"  ^-4    • 
za  in  altro  Luogo  di  quello  Diario  . 

La  Badìa  di  S.  Giacomo ,  e  di  S.  Criftofano  di  RofFena  e  di 
antica  fondazione,  perche  di  lei  trovanfene  memo  ie  infino  dall'  ^rcb.  di  S.  ^g, 
anno  1 245.  Col  tempo  mancò  e  di  rendite  ,  e  di  oflervanza,  non  nnm.Zi. 
cflendovi  che  due  foli  Monaci .  L'ultimo  fuo  Abate  detto  Biagio 
moi  i  lontano  dalla  Curia  Romana  ,  ed  il  Pontefice  Greg.  XI.  ^rch.  dì  Monti 
nell'anno  quarto  del  fuo  Pontificato ,  cherifponde  all'  an.  1 375.  Qn^j^fo  ]^^  raio- 
concedette  quefta  Badia  al  Moniftero  di  Monte  Olivete  Mag- ^^  lib.  de' Vrivì- 
giore ,  che  prefenteraente  la  gode .  tra  de'  Benedettini ,  &  avea  /^^  Cg_  -o. 
goduti  molti  beni  come  vedefi  da  un  Decreto  dell' Lnperadorej  i^ricell.  Ift.  Ollv. 
Corrado  ,  che  aftèrifce  efler  ftata  fo  idata  ,  ei  arricchita  da'  fuoi  ^-^  i.pa'>:l  2. 
Maggiori .  Dal  Vefcovo  di  Arezzo  le  fu  aggiunta  la  Chiefa  de'      •  '^  •^* 
SS.  Simone ,  e  Giuda  diSartianello  nella  Pieve  di  S.  Giovanni  in 
Vcfcona ,  ma  ella  ora  è  ia  rovina . 
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La  Badia  di  Rapolano  detta  di  S.  Maria  di  Rapòllno  none 
moltoancica.  Fu  fondìata  da  un  tal  Falciani  di  Rapolano  afle- 
gnandole  alcuni  Beni .  A  lei  poi  fu  unita  la  Badia  di  S.  Maria  di 
Farneta ,  che  e  però  nel  Cortonefe ,  e  che  già  teneafi  da'  Monaci 
Olivetani  del  Finale  della  Riviera  di  Genova ,  e  vi  é  Cura  di  Ani- 
me. Quefla  di  Rapolano  fi  è  una  delle  quattro  Badìe  che  gode 
.,     ...     l'Ordine  Oliverano  nel  Sanefe .  Quella  di  S.Maria  di  Farneta ,  che 
Zdncell.  ijt.oiiv.  gi^  era  della  Diocefi  di  Arezzo  prima  che  Cortona  avefle  Vefco- 
iib.r.fag.  23  a.  e  Yo  fu  de'Cluniacenfi ,  e  fu  antichiflìnna  ,  e  molto  potente ,  come 
^^9*  puote  vederfi  da  un  Breve  di  Gregorio  IX.  che  rammenta  tutte 

leChiefe,  e  le  Ville  che  dalei  dipendeano.  Andò poiin Com- 
menda, e  nel  Secolo  fedicefimo  teneafi  da  Luigi  del  Carretto . 
Col  buon  volere  di  eflo  il  Pontefice  Giulio  IL  nel  i5i2.Iaconce- 
dette  agli  Olivetani  del  Monilkio  del  Finale  della  Riviera  di 
Genova ,  con  obligo  di  pagarne  a  quel  Signore  finche  vivca  1 50. 
feudi  d'oro  ogniasno  .  Altri  hanno  detto,  che  quefta  donazio- 
ne fi  facefle  a  quel  Moniftero  da  Paolo  III.  allorché  fi  portava  a_» 
Nizza  di  Provenza  .  Forfè  la  raffermò  a'  Monaci ,  iefl'endo  a_> 
quell'ora  morto  quel  Signore  che  godeva  la  penzione.  L'Abate 
t).  Ippolito  Vecchi  la  comperò  da  quei  del  Finale  Tanno  1 6(5(5. 
col  denaro  lafciato  dal  Sig.  Alcffandro  Falciani  di  Rapolano, 
per  la  fondazione  di  quello  Moniftero  l'anno  1639.  ma  la  Badia 
di  Farneta  e  lontaniffima  in  oggi  da  quelle  facoltà  che  di  prima 
godeva .  Il  Monifìero  di  Rapolano  con  la  fua  Chieia  furono  a_» 
pieno  rerniinate  l'anno  1677. 

Della  Badia ,  ò  Priorato  di  S.Alberto  di  Montalcero  non  ri. 
mangono  in  oggi  altre  memorie,che  nell'Archivio  del  Moniftero 
2sr«w.5  5.  *^^"^  ^^^^  '  °^^  trovafi  che  nel  1 260  un  tal  D.Matteo  era  Priore 

delMonifìerodiS.  Alberto  di  Montalceto;  ondeancbe  puòdirfi 
con  probabilità,  che  queftoMoniftero  foflede'Camaldolefì  .II 
Luogo  di  Montalceto  e  ora  nel  ripartimento  delia  Podefteria  di 
Sulta  ^leX'  III.  Afciano,  dalla  cui  Pieve  dipendeva  anticamente  la  Chiefa,  ed 
apud  Cation,  %4.-  ji  Luogo  di  Montalceto  ,  che  ora  è  lemplice  Villa ,  come  vedefi 
fciani .  efpreiloinun  Breve dtl  Pont.  Aleff. HI.  a  favore  di  quefta  Pieve. 

La  Diocefi  di  Volterra  occupa  diverfe  buone  l'erre  del  Sa- 
nefe, perche  a  lei  fi  pervengono  Carde,  Radicondoli,  Chiuf- 
dino  ,  Belfotte  ,Get falco,  Montieri,  Montalcinello  ,  Monteri. 
tondo,  Monteguidi  5  Monticiano,  Prata  ,  Travale,  Tocchi, 
IMontingegnoIi ,  e  tutta  la  Contea  d'Elei,  oltre  adiverfeCure.» 
della  Campagna,  ed  altri  Luoghi,  che  ora  fono  deftrutrifpe- 
cialmenceverfo  la  Maremma  fono  in  quefta  Parte  della  Diocefi 
yolcerrana  due  Collegiate  ,  ed  alcune  Badie , 
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La  Collegiata  di  Cafole  puro  dirfì  là  'più  riguardevole  del- 
lo Stato  Sanefe ,  facendofcne  fempre  fuori  quella  di  Provenzano>    - 
che  e  in  Siena .  £ila  e  molto  antica ,  eflVndovi  molta  probabili- 
tà, che  foffegiàineflere  l'anno  ii6i.  in  cui  fecefi  la  confagra- 
zione  della  fua  Chiefa  da  Villano  Caecani  ArcivefcovodiPifa  , 
Giulio  Vefcovo  di  Firenze,  e  Galgano  Inghirami,  ò  de'Conti 
Pannocchiefchi  Vefcovo  di  Volterra ,  fotco  il  titolo  dell' Aflun- 
zione  di  Nortra  Signora .  La  Chiefa  è  aflai  grande  con  dodici 
Altari,  e^viene  proveduta  del  bifognevole  dairOperajo  ,  a  cui 
pure  fi  appartiene  il  mantenere  il  Sagreftano ,  l' Organica ,  i 
Chierici ,  ed  altre  Perfone  di  fervizio  ,  che  da  lu  i  fi  eleggono  col 
configiio  delPropoftoj  con  cui  ha  pure  l'alternativa  nell'ele- 
zione del  Predicatore.  La  Propofitura  fi  è  la  prima,  e  Tunica-» 
Dignità  della  Colle  giata,£flèndo  già  di  qualche  tempo  manca- 
to r Arcidiaconato  .  Che  fia  iltituita ndiiói.  rendefi  probabi- 
le ;  ma  è  certo  che  nel  Secolo  XIV.  vi  era ,  trovandofi  tra  le  Let.  ^^ 
tere  di  S.  Caterina ,  una  indirizzata  al  Propofto  di  Cafole  .  Egli  ^P^^^  «'  S-  C'ite- 
ha  Cura  di  Anime,  e  perfuoajuto  tiene  due  Vice  Propofti  da  fé  vtmtom.uEp^, 
eletti ,  ed  approvaci  dal  Vefcovo .  Alla  Propofitura  fono  unitej 
due  Chiefe  con  Cura  di  Anime,  ed  altre  quattro  Chicfe,  delle_j 
quali  due  fono  nella  Terra ,  due  al  di  fuori  di  efla .  Il  Propofto  y 
che  già  da  più  di  geo.  anni  in  qua  è  un  Nobile  Sanefe,  e  Dottore, 
e'eggefi  dal  Sommo  Pontefice,  Ha  di  rendita  intorno  a  4®o. 
feudi ,  e  gode  molti  Privilegj,  avendo  autorità  fopra  il  Capito-  .    . 
lo,  e  Chericatoj  conferifce alcune  Prebende ,  e  Cappellaniej  ; 
riceve  le  raflegnazioni ,  manda  Editti  con  autorità  quafi  di  Vef- 
covo; e  fé  celebri  folennemente  gli  affifte  col  Piviale  un  Cano- 
nico ;  tenendo  pure  nel  Coro  Luogo  diftinto  con  tre  incenfatc.» 
come  Capo  di  un' Infigne  Collegiata.  Hanno  goduta  la  Digni- 
tà di  Propofto  di  Cafole  diverfi  ilkillri  Perfonaggi,  tra' quali 
contanfi  il  Cardinale  Fabio  Mignanelli ,  il  Cardinale  Giovanni 
Piccolomini,  ed  il  Cardinale  Francefco  Piccolomini,  che  fu 
poi  il  Pontefice  Pio  III.  Il  Capitolo  non  ha  che  quattro  Canoni- 
ci con  Prebenda ,  ma  Ibnovi  dieci  Rettori  con  Cappellanie  ,  c_» 
che  hanno  l'obligo  dei  Coro .  Tre  ^Compagnie  Laicali  fono  nel- 
la Terra,  e  Territorio  di  efla,  ed  un 'O/pedale,  che  dipende  dal 
Grande  Ofpedale  di  Santo  Spirico  di  Roma .  Le  Anime  che_> 
trovanfi  per  entro  la  giurifdizione  di  quefto  Prelato  fono  intor- 
no a  mille . 

La  Collegiata  della  Terra  di  Radicondoli  è  formata  dal 
Propofto,  e  da  altri  cinque  Canonici.  La  Propofitura fotto il 
titolo  de' SS.  Apoftoli  Simone,  e  Taddeo  è  di  libera  collazione, 
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ed  a  lei  è  unita  la  Cura  delle  Anime.  De'Canonicrati  uno  pure  fi  é 
di  libera  collazione  ,  tre  fono  Padronato  della  Communicà,  ed 
imo  a  vicenda  eleggefi  dalla  Compagnia  di  S.  Girolamo  di  quc- 
fta Terra,  e  dal  Capitolo  di  "effa .  Anticamente  non  erache_» 
femplice  Pieve,  ma  eflèndo  paflato  per  Radicondoli  nel  1 3  66.  e_» 
-  ftrmatofi  anche  in  eflb  il  Pontefice  Urbano  V.  fu  il  Piovano  di 
cfla  dichiarato  capo  di  tutte  le  Chiefe  della  Terra  ,  ed  i  Parochi 
furono  dichiarati  Canonici.  Ciò  baftò  a  pochi  anni,  percht_> 
mancò  l'anno  1466.  Ma  nel  1627.  fi  riiwjvò  la  Collegiata,  il 
Piovano  fu  dichiarato  Propofìo ,  ed  i  Cappellani  ebbono  titolo 
di  Canonici;  ondciBenefìzj,  e  femplici  Cappellanie  diventa- 
rono Canonicati . 

La  celebre  Badia  di  S.  Galgano  già  de'  Monaci  Ciftercienfi , 
e  che  fi  attiene  alla  Diocefi  di  Volterra  porgerebbe  materia  di  un 
Diario  psr.  ì,  3.  lungo  ragionare  ,  fé  ciò  non  li  foiH;  già  fatto  al  giorno  terzo  di 
Dkemb,  Dicembre  dedicato  alla  memoria  di  quefto  Santo, fé  non  che  può 

aggiugnc.fijChe  eflendoneftaco  dichiarato  Abb.  Monfig.Ferroni, 
fé  ne  {pera  colla  di  Lui  generofità  il  tota!  rifarcimento ,  e  che  tor- 
nerà in  quello  ftaro ,  che  nei  tempi  già  paflaci  fi  manteneva . 

La  Badia  di  S.  Maria  della  Sirena  de' Monaci  Vallombrofa- 
ni  è  nel  Cartello  di  Chiuldino .  E'  afl'ai  antica ,  e  fu  edificata  pc' 
tendof.Loccat  Ifi.  Monaci  Benedettini  :  ma  perche  la  Keligiofa  oflervanza  eravi  af- 
ri/ S.Gio-.Gudb.  fai  caduta;  il  Pontefice  Celeftino  IH.  la  colfe  loro,  e  con  fuo 
lib.i.  caP.t'^,  breve  de'  1 5.  Gennajo  1 196.  la  concedette  a'  Monaci  di  Vallom- 
brofa,  affinchè  ve  la  faceffero  riforgere .  Era  di  prima  il  Moni- 
ftero  fuori  di  quel  Cartello ,  e  da  lui  dipendevano  e  la  Chiefa  di 
S.  Ottaviano ,  che  pur  ftava  al  di  fuori ,  e  quella  di  S.  Martino  * 
che  ftavafene  in  Chiufdino .  Sr  la  Badia ,  fi  l'altra  Chiefa  furono 
rovinate  dalle  guerre  ;  onde  que  Religiofi  ripararonfi  dentro  il 
Cartello  ove  pur' ora  dimorano  ;  ed  ove  hanno  Cura  di  Anime 
ertcndo  Parrocchia  la  loro  Chiefa  di  S.  Martino.  Daquefta_j 
Badia  di  Chiufdino  dipende  ora  la  BaJia  detta  de' tre  Magi  di 
Bibbona  ,  che  pure  e  de'  Vallombrofani ,  e  della  Diocefi  di  Vol- 
terra ,  ma  fuori  dello  Stato  Sanefe .  I  Monaci  di  Chiufdino  uffi- 
ciavano ultimamente  la  vicina  Badia  di  S.  Galgano  ,  portando- 
vifi  pe'  mefi  dell'  Inverno  per  accordo  fermatofi  col  Commenda- 
tore di  efifa ,  da  cui  però  ora  fi  ritraggono  . 

La  Diocefi  di  Colle  formatafidai  Pontefice  Clemente  Vili. 
allorché  dette  il  Vefcovo  a  quella  Cicca  fi  allarga  pel  vicino  Pae- 
fe ,  che  già  era  nella  giurirdizione  fpiricuale  de'Prelati  di  Firenze, 
di  Siena ,  di  Fiefolc ,  e  di  Voi^scra .  Se  la  Terra  di  Colle  fu  (og- 
gecta  ora  a'  Fioreatini ,  ed-  ora  i  Sanefi ,  nello  Spirituale  dipen- 
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dea  dal  folo  Sommo  Pontefice  ;  e  la  Tua  Collegiata  avta  per  ca. 
pò  l'Arciprete  .  Tra  quei  che  furono  in  qiicfta  Dignità  rendet- 
tcfi  famofo  l'Arciprete  S.  Alberto  da  Chiatina  della  Diocefi 
Aretina,  ma  dello  Stato  Sanefe,  che  tenne  alcun  tempo  in  Siena 
la  Parrocchia  di  S.Andrea,  da  cui  pafsò  all'Arcipretato  di  Colle. 
La  memoria  di  quefto  fant'  Uomo  celebr«fi  in  Colle  con  gran_»  Vita  di  S<^lber^ 
foLennirà  con  rito  doppio ,  e  con  l'Ottava  a'  ly.di  Agofto.  lUo. 
Aio  corpo  fu  ritrovato  nel  1621.  cioè  419.  annidoppola  fua_> 
morte  ,  e  da  Monfignor  Cofimo  della  Gherardcfca  Vefcovo  di 
di  Colle  con  grandifSma  pompa  fu  fepolto  in  un  più  magnifico, 
e  ricco  Depofito .  A  quefta  Diocefi  adunque  fu  affegnatada-» 
quel  Pontefice  col  buon  volere  di  Monfignor  Arcivefcovo  Afca-  yghel.  Ital.  Sag- 
niol.  Piccolomini,  la  Badia  a  Ifola,Menfano,  ed  una  gran  Parte  *«w.3. 
della  Montagniuola  infino  a  S.  Giufto  fotto  Sovicille .  Alla-» 
Menfa  Epifcopale  di  quelta  Città  fu  unita  dal  Pontefice  Cle- 
mente Vili,  la  Badia  di  s.  Maria  di  Coneo  Diocefi  di  Volterra.» 
dell'Ordine  di  Vallombrofa ,  ma  che  già  era  paflata  in  Com- 
menda .  E'  vicina.a  Poggibonzi ,  e  già  dello  Stato  Sanefe ,  e  co- 
me da  alcuni  fi  vuole  era  ll:ata  edificata  dalla  noftra  Nobile  Fa- 
miglia de'  Malavolti . 

La  Badia  detta  a  Ifola,  che  in  altri  tempi  e  fiata  affai  ragy 
guardevole  in  quelle  Parti ,  è  ora  nella  Diocefi  di  Colle ,  e  di 
prima  fi  apparteneva  a  quella  di  Siena.  Fu  fondata  l'anno  1004.  7-^,^^^^  ^^^^  j^- 
a' Benedettini  dalla  noftra  famofa  Contefla  Ava  Matilde  Fi- p^.jo^^  " 
gliuoladel  Conte  Bericio ,  e  Vedova  del  Conte  Ilduino  ,eda*  *^  *'  ^* 
Figliuoli  Tegrincio  ,  e  Brizo ,  che  credonfi  edere  ftati  tutti  degli 
antichi,  e  potenti  Signori  i  Conti  Soarfi.  Le  furono  affegnats-i 
grofle  rendite,  trovandofi  rammentati  nell'Iftrumento  della_» 
fondazione  il  Cartello,  e  Corredi  Cafliglione,  e  diSitecchio; 
il  Poggio  di  Monte  Reggioni  ,  Monte  Maggio,  il  Poggio  di 
Nentola,e  la  Palude.  La  Repubblica  tolfe  la  protezione  di  efla 
obligandofi  a  difenderla ,  e  mantenerla .  La  Palude  di  cui  fi  par- 
la ,  (e  a  fortenonfofleilpianodel  Lago  lontano  poche  miglia-» 
dalla  Badìa  ,  convicn  dire,  che  fofle  nella  vicina  pianura,  che 
orafta  afciutta ,  e  fi  coltiva ,  rimanendo  un  piccolo  Lago  preflb 
la  Badia  con  alcuni  altri  pure  affai  piccioli ,  che  non  fonolc  mol- 
to lontani  ;  e  da  effi  forfè  la  Badia  fu  detta  a  Ifola .  De'  Beni  the 
le  fi  pervenivano  i  più  fono  paffati  in  altrui  podere;  ond'eeffen- 
dole  mancate  non  poco  l'entrate ,  dal  Pontefice  Eugenio  IV. 
l'anno  1446.  fu  unita  all'  antica  Badia  di  S.Eugenio  detta  per 
ogn'uno  di  Moniftero;  dell'  Ordine  medefimodi  S.  Benedetto ,  T»rfr.  i.pag.^l.e 
cui  pur' ora  fi  appartiene.  Teneano  quei  Religiofi  la  Cura  delle  285» 
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Anime;  e  lungamente  l'hanno  confervata,  ma  poi  hannola  ce- 
duta ad  un  Sacerdote  Secolare ,  confervandonc  però  a  fc  la  no- 
mina. Di  quefta  Badìa  ,  e  della  Tua  illu{lre  Fondatrice  H  e  fa> 
veliate  in  altri  Luoghi  di  quefto  Diario  . 

La  piccola  Diocefi  di  Acquapendente ,  e  che  già  diceafi  dì 
Caftro  Città  in  oggi  rovinata  ,  e  che  ftava  a'  confini  del  Sanefc , 
lì  ftende in quefto  Stato,  e  vi  tiene  le  Terre  di  Capalbio,  e  di 
Mandano  ;  ne  in  effe  fono  ò  Collegiate  ,  ò  Badie- 
La  piccola  Diocefi  di  Città  della  Pieve  occupa  nello  Stato 
Sancfe  Camporfevoli ,  folamente  ragguardevole  pereffereMar- 
chefato  ;  è  Feudo  della  Santa  Sede ,  per  cui  quefto  Pubblico  no 
paga  il  Cenfo  alU  Camera  Apoiìolica . 
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CATALOGO 

Ve*  Santi ^  Beati,  ed  altre  Perfine 

difegnaìata  Pietà  della  Città , 

e  Stato  di  Siena , 


fAnt' Anfano  Romano  primo  hvvoca.- Martircylogio  fontano tCVìf* 
to,eBattezzacorediSieaa,eMarcire.     dtejjo. 
Al  primo  di  Dicembre.  Mori  iiitor- 
Boal^oj. 
S.Victorio  Martire  a'i  5 .  di  Maggio. 
S.  Crefcenzio  Martire  a'  li.di  Ottobre. 
S.Savino  Martire  a'  30.  di  Ottobre  . 
S.  Bernardino  Albizefchi  Nobile  Sanefe  ,  a,*  20.  (^Mmlr.eVlta. 

Maggio . 
S.  Caterina  Benincafa  29.  di  Aprile  .  Martìr. ,  e  Vita . 

^Itri  Santi  Martìri . 

S.  Secondiano  Martire) 

S.  Marcellino  Martire.)    Ucciil  per  la  Fede  a  ^o- j^mirologto\om.  divruàf 

S.Veriano  Martire.    )        lonna  nello  Stato  Sanefe     do ,  del  Fior.  &c. 

S.  Fauftino  Martire  .   )        a'^.dìAgofto. 

S.  Sifto  Martire  .         ) 

S.  Pietro  Martire  Francefcano  uccifo  per  la  Fede  ìilj  Martirologio  Francefcano  . 
Affrica  con  altri  quattro  Religiofi  dell' Ordino  ^e^^om  del  Convento  ddl'Of^ 
medeumo ,  a  16.  di  Gennaro .  fervanza  .  ' 

Totttefic  i ,  Cardinali ,  ^rcìvefco'vi  j  e  yefcovì . 

S.  Giovanni  I.  Papa ,  e  Martire , a.'  27. di  Maggio .    Vgur^.  Tomp.  Tom.  Ifl.  p.  i; 
S.  Gregorio  VII.  Nobile  Sanefe  de'Conti  Aldobran-      Maccabr.  de  Laud.  Etr. 

defchi  di  So  vana,  a' 2  5.  di  Maggio  1075.  Martirol.'Vgurg.  &c. 

S.  Pietro  Igneo  Cardinale  de'Conti  AlcobrandeC-  le'^voni  del  fuo^Vjficio,  e  Cr^; 

chi  di  Sovana ,  e  Nobile  Sanek ,  agli  8.  Febrajo     nache  yaHombr9f> 

Pioli. 
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Tom.  Ijl.  di  Stenapar.  2.  lib.  i .  B.Jacopo  Parquali  Cardinale  Nobile  Sanefe  dclla_* 

fo.ìi  5.  TesHp.  San.  Religione  degli  Umiliati. 

Fajti  San.  Vgurg.  Tomp.         Venerabile  Salimbene  Salimbeni  primo  Pacn'arca_» 

Latino  di  Antiochia  Nobile  Sanefe  5  mori  intorno 
al  II 00. 
tJ|^fcp/.t(j.i. BOi/.erf;V.co/.3 5 5.  B.Jacopo  di  Scorino  di  Tura  del jCampana Sanefe 
Micb.  Vio ,  Vgurg.  Domenicano  Arcivefcovo  di  Traili  >  e  poi  Vefco- 

vodiSarzana  . 
ilìch.Tio ,  Caller.  fo.i6j.       B.Jacopo  di  Tura  di  Campana  Sanefe  Domenica- 
no Arcivefcovo  di  Trani  dopo  Io  Zio  . 
Tio  II.  Comm.  lib.  4.  Cron.  de'  B.  Francefco  Capi  Sanefe  de*  Set  vi  di  Maria  ArciveC. 

Servì.  covo  di  Ragufa,  1465. 

Caller. Domen.Tomp. Sa».      Venerabile Coftantino  da  Siena  Domenicano  Ves- 
covo d'Orvieto  intorno  al  1 120. 
l^iich.  "Pio  Caller.  'lowè^rcf.  B.  Niccolò  Foi'teguerri  Nobile  Sanefe  Domenicano 
Vghel.  Vgurg.  Vefcovo  di  Aleria  in  Corfica ,  a'  4.  Dicembre^ 

1270. 
Vghel.  Vgurg.  Libsnoro  Vita  B.  David  Pacrizj  Ciftercienfe  Nobile  Sanefe  Vefcovo 

del  Beato  Faft.  San.  di  So  vana  ,  a' i  ■5.  di  Dicembre  1:82. 

.'%«'X'  Lombard.  "Paolo  Car.  B.  Crifiofano  di  Mino  Tolomei  Nobile  Sanefe  Do- 
fent.  e  Pietro  Marcel.  iiicano  ,  e  Vefcovo  di  Sebafte ,  mori  intorno  al 

1512. 
Caller.  Domen.  Tìt.  i.  tPowp.  B- Ruggieri  da  Cafole  Staro  Sanefe  Domenicano 
Tarte  i.Tit.6.  Vefcovo  di  Siena,  e  Vicario  Generale  di  Roma_», 

a'  6.  di  Giugno  fi  mori  nel  1517. 
Cron>Vfce3/(Z»<)/c-.rfe/C(JK'ye«o  Venerabile  Angelo  Cerretani  Nobil  Sanefe  Vefcovo 
di  Siena .  in  Partibus  ,  e  Religiofo  di  S.  Francefco ,  morto 

nel  1349. 
^axK}  Vominì  Illufiri .  Io»7- B.  Galgano  da  Siena  Domenicano  ,  e  Vefcovo  di 

hard.  Malìa ,  moria*  19.  del  mefe  di  Marzo  1  ?  50* 

Mich.  Pio  Lombard.  Antonio  d'Elei  Nobil  Sanefe  Domenicano  Vefcovo 

di  Minori ,  Uomo  di  gran  virtù  ,  che  nori  nel 

Morig.ParaddeCefuatì .  B.Antonio  Bettini  Sanefe  Reh'giofo  GefuatoVef- 
Vghel.to.i.Fafli,eTomp.  San.  covo  di  Fuligno,a'22.di  Ottobre  fi  mori  nel  1487. 
Vita  Stampata  itiBjoma.  Tom.  Giulio  Sanfedoni  Nobil  Sanefe ,  e  Vefcovo  di  Grof- 

feSan.  feto  di  fingolar  virtù,  e  grande  amico  di  S.Filip- 

po ,a'  18.  di  Ottobre  del  1625.  ne  andò  al  Cielo. 
Jano  ?>{icjtf    Erìtr.  cap.  49.  Gio:  Battilla  Piccolomini  Nobil  Sanefe  Vefcovo  di 

T»mp.Sar..  Chiuci,Uuomo di fegnalata pietà,  chemorinel 


Luglio  del  1637. 
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BjacomoPetriicci  NobilSanefe  Minore  Cotiveii-  Martirologio  FrancefeatU)  a'-^. 

tuale  Vefcovo  di  Sefl'a ,  fiori  nel  1 5 1©.  e  fu  Uomo      Febrajo  . 

di  non  Ordinaria  virtù  - 
V.FraTommafo  Balfecci  Domenicano  Vefcovo  di  Tomp.piir.i.ut.6.n.')2.fo.it6 

Siena,  morto  nel  1225.  CaU.D6men.to)H,i.f».z]-th^7' 

B.  Bartolomeo  di  Domenico  Sancfe  Domenicano  Mem.  del  Convento, 

Vefcovo  di  Corone  in  Grecia  Confultore  di  S.Ca- 
terina, mori  nei  i4i7-  il  dicui  ritratto  fi  vede  nel 

Convento  diS.  Domenico  di  Siena  con  quelle  pa. 

role  :  SanWtate ,  ?^  Do£iriria  infignis .  . 

Sacerdoti  Secolari .  - 

S.  Alberto  da  Chiarina  Arciprete  di  Colle,  e  già  Cu.  Fìt^ ,  ^«^:^',  PafllSani 

rato  di  S.  Andrea  di  Siena  a' 17-.  di  Agofto,  fimo-  Vgurg.'Pomp, 

ri  del  1002. 
B.  Bernardino  da  Beifocte  a'  14.  di  Settembre .  FaJliSan.  Vgtirg.f^iu  tom.\o 

Grefcenzio  Selva  Sace'rdoteSanefe  di  gran  virtù  Fon-  Teodoro  ^mideo  de  Vietate^ 

datore  deirOfpedale  della  SS.  Trinità  di  RoHia_.      I{pm. 

fiori  nel  1534. 
Venerabile  Battifta  Sacerdote  da  Farnetella,  ed  Uo-  Cron.  Manofcr.del  Tìccol, 

mo  di  gran  virtù  nel  1 540. 
Venerabile  Buonfìgnore  Cacciaguerra  NobiI  Sanefe,  Vitaflarnf.  in  BjtmA  fafi.San» 

e  Familiare  di  S.  Filippo,  a' 30-  di  Giugno  del      eVitadiS.Filipfo. 

1566.  mancò  di  vita . 
Sjgifmondo  Chigi  Nobil  Sanefe  ,  Zio  dì  AleiTan-  Vita,  dì  Suor  Caterina  yannini 

dro  VII.  di  fegnalata  virtù ,  nel  1 5  80. 
Abate  Giulio  Turi  uno  de'  Fondatori  della  Congrc-  VgHrg.pAr.l,tit,l^.f*g.iZlt 

gazionc  del  Chiodo,  e  confidente  di  S.Filippo, 

8.  Gennajo .  tu  Abate  dell'  Ardenga ,  e  conce- 
dette la  Chiefa  di  S,  Giorgio  per  lo  llabilimento 

di  quella  Congregazione ,  8.  Gennajo  159?. 
Venerabile  Matteo  Guerra  detto  il  P.  Tejo  Fonda,  r/t^ -Fj^.  San. 

tore  della  Congregazione  de' Sagri  Chiodi,  e^  yitadi  S. Filippo l 

della  Compagnia  del  Chiodo ,  Amico  grande  di 

S.  Filippo ,  mori  a' 25.  Settembre  1601. 
Ercolano  Ercolani  da  S.Quirico  della  Con^'^tgz-  ygurg.  e  Vita  di  Matteo  Ghst* 

zione  del  Chiodo,  amiciliimo  di  S.  Filippo,  mor-     ra , 

to  a'  IO.  Aprile  1603. 
Augufto  Paccinelli  Prete  di  S.  Girolamo  della  Ca-  lano  J^lc.  Eritr.  Tinacont. 

rità  di  Roma ,  di  fanti/fimi  coftumi . 
Giovanni  Mannuccj^deiia  Congregazione  del  Chio-  yita  di  Monfig-yifconti  cap.Z» 

do     e  23. 
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do  df  Siena,  e  poi  di  Piftoja,  fu  Direttore  di  Mon- 
fignor  Vifconti ,  di  alta  virtù . . 
Alcflandro  Qiiadri  Prece  di  S.  Girolamo  della  Cari- 
tà di  Roma,  ed  Uomo  d'illuftre  pietà,  mori  nel 
i<524. 
Onofrio  Vecch;  NobilSanefe  ,  e  Sacerdote  Fonda- 
tore del  Confervatorio  delle  Sperfe  ,  mori  nel 
1626. 
Giulio  Buoninfegni  Sacerdote  Sancfe ,  e]  Nobile? , 
vifle  rancamente ,  ed  in  [penitenza  per  due  Orni, 
cid  j . 
Califto  Sermini  Nobile  Sanefe  della  Congregazio- 
ne del  Chiodo  ,  Sacerdote  di  Segnalata  virtù , 
moria'  24.  Settembre  z6-^6. 
Virgilio  Cenni  di  Afiiulunga ,  Sacerdote  di  fanta_j 
vita,  ed  invitta  pazienza  ,  morì  a' 15.  Novem- 
bre 1584. 
'  Orazio  Piccolomini  di  Aragona  NobilSanefe,  De- 

^:  cano  della  Metropolitana,  Vicario  Generale  dì 

tre  Arcivefcovi ,  e  due  volte  Capitolare .   Fu  Uo- 
i  mo  di  Hccelfa  virtù ,  in  tutte  le  fpecie  di  efla ,  oj 

;  fingolarmente  nella  carità  co*  poveri ,  nell'  unio- 

ne con  Dio ,  e  nella  foffereaza  di  ogni  ingiuria-» , 
morì  a' 14.  Aprile  17 1 5. 
yitadefcr.  dtl Card. Color eio.  Venerabile  P.Mariano  Sozzini  Nobil  Sanefe  ,  Sa- 
cerdote deir  Oratorio  di  S.  Filippo  di  Ronia_-., 
vifle  in  concetto  di  fegnalata  perfezione ,  e  mori 
a'  17.  di  Settembre  i63o. 
Bttcci  Vita  dì  S.  Filippo  lib.  j.  Giulio  Petrucci  Nobil  Sanefe,  Penitente  di  S.  Filip- 
cap.^-n.g.e cap.iQ.n.iS.  pò  Neri  ,  e  poi  Elemofiiiiere  di  S.  Carlo,  morì 

p'ita  di  S.Carlo  lib.S.  cap.iS.        l'anno  1602. 


Vitafiantp.  in  B^oma . 


Xronac.  Manefc.  del  Brendel. 


Vgurg.  Tafti  a  ferina. 


ygurg,  Fafii  manofc. 


Cion,  del  Chiodo,  Hanofc. 


\eligiofi  della  Compagni*  di  Gestì . 

Fafli  San.  Mem.  della  Campa-  P.  Orazio  Vecchj  Nobil  Sanefe ,  uccifo  per  la  Fede 
gfiia  Tomp.  t.^.Manof.  da'  Barbari  del  Nuovo  Mondo  a'  14.  Dicembre.» 

1613. 
Fafl.San.Mem.  della Compagn,  P.  Bernardino  Pecci  Nobil  Sanefe  morto  perla  Fede 

Vgurg.to.-^.  apenna,  da'  Barbari  nell'  Indie ,  a'  1 5.  di  Ottobre  1628. 

Mem.  della  Compagnia ,  P.  Teofilo  de  Angelis  da  Mafia  Stato  Sanefe,  mar- 

toriato per  la  Fede  da'  Barbari . 
I  P.  Antonio  Scala  uccifo  dagl'  Infedeli  del  Nuovo 

Moli- 
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Mondo ,  non  fapendofene  il  giorno  precffo . 
p.  Girolamo  Jolomei  Nobil  Sanefe  di  zelo  infati- 
cabile per  la  cotìverfione  delle  Anime,  mori  nel 

Maiabar  a'  i  f.  Gennajo  1 690. 
P.  Gio:  Bactifta  Borghelì  Nobil  Sanefe  Religiofo  di  Mem,  del  Colleg.  dì  decanati . 

eminente  virtù  ,  morìa'  io.  di  Ottobre  1694.  !•* 

fua  vita  fi  ha  nella  Cronica  della  Congregazione 

del  Chiodo.  . 
P.  Camillo  Borgbefi  Nobil  Sanefe  fratello  del  Ri-  Mem.  del  Colleg.  di  Ma  itemi- 

detto,  fu  Religiofo  di  gran  zelo,  ed aurteritàj      ehm. 

mori  a  Montepulciano  a'  1 6.  di  Maggio . 
P.  Gio.  Carlo  Orlandini  Nobil  Sanefe ,  mori  ncllC-?  Mem,  della  Com^agìtia, 

Mi/fioni  dei  Brafile  m  ifìima  di  fegnalata  virtù 

nel  1721. 

Benedettini, 

Venerabile  D.Bartolomeo  da  Siena  Abate  80.  dUett. di $. Caterina tom,il 
Monte  Cafino,  Uuomo  di  gran  virtù,  e  fu  eletto 
Abate  da  Urbano  V.  ad  iflanza  di  S.  Caterina^  9 
mori  nel  13^5». 

Cìftercienjt» 

B. Jacomo  da  Montìeri  Monaco  di  S.  Galgano  >  ti  Entìng.  Menol.  Fafl.  San^ 
come  dice  lo  fcritto  del  fuo  Sepolcro  :  Mo«rfc«j     Fgurg.Faft, 
miraculorum  gloria  illuflris ,  Tropbetitt  dono  clarus  1 
mori  a*  30.  di  Maggio  1 230. 

B.  Forefe  Forefi  Nobil  Sanefe,  e  di  nobil  Tìntiti,  liban.y  ita  di  S.Galgano  1 
Riformò  il  Moniftero  di  Settimo  chiamatovi  dal- 
la Repubblica  Fiorentina  circa  l'anno  1236. 

Venerabile  Ottone  Malavolti  Nobil  Sanefe,e  di  gran  liban.  Vita  ^ David  "Patrizi  ' 
bontà ,  mori  intorno  all'  anno  1 250.  ^" 

B.Ranieri  da  Belforte  Fondatore  del  mi^nx'àQQliban.VitAdiS.Galzanvi 
Tempio  di  S.  Galgano .  ' 

Canonici  BuCgolarì, 

Beato  Innominato  da  Chiuci .  Vgurg.  vite  Mmfc^ 
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Canonici  l^e^olarì  di  5.  Salvatore ,  5  Scopetini . 

Segni  de  OrlCan.  1{eg.Coflant.  B.  Stcfiuo  Agazzan  Fondatore  dell'  Ordine,  e  No- 

Ghi.  Fafli  San.  Vgurg.  bil  Sanefe ,  mori  a'  28.  di  Ottobre  14?  3. 

Cl'iiìefi  autori .  5.  Francelco  di  Naani  banefe  Compagno  del  B.Ste- 

f j  no . 
d'autori medefimì,  B.  Domenico  Placidi  Nobi!  Sanefe  . 

J  medesimi .  Vuici  abile  Pietro  di  Paolo  da  Siena  Generale  dell' 

Ordine . 
dì  autori  foprachati»  B.Giovanni  d'Antonio  di  Guido  di  Vanni  Savini 

N  obi!  Sanefe. 
lanluc!  Selva,  che  cita  molti  B.  Stefano  Cioni  NobiI  Sanefe  morto  a'a8.diOt- 

^ute  \  li  mondo  Lapi.  tobre  143  3. 

lucàiyita.  dd  B.  Gio:  Chigi.     B.  Regolo  Angelino  Albizefchi  Nobil  Sanefe  morto 

nel  144Ó. 
Selva Leccetana*  B.  Domenico  Ugolini  Nobil  Sanefe,  che  pafsò  al 

Cielo  nel  1443.  il  primo  di  Agolto . 

Olivetuni* 

Idem,  dell'archìvio  di  Monte  Beato  Bernardo  Tolomei  Nobil  Sanefe  Fondatore.» 
QliVitO  Maggiore  »  della  Congregazione.  Moà  fervendo  agli  Ap- 

pettati ,  con  80.  de'  fuoi  Religiofi  .  Tra  quelli  vi 
furono  i  feguenti  Saaefì .  Ciò  avvemie  Tan.  1343. 
Benedetto  Guxducci , 
Pietro  Mei . 
Giovanni  Ducei 
Agoftino  Tufi . 
Jacorao  Petti. 
Taddeo  Petri . 
Cenne  Callolati. 
Riftoro. 

Giov:auni  Paraggi . 
Gregorio  Vanni . 

Venturino  Guidi  da  Traquatida Stato  Sanefe. 
Francefco  Pera  . 
1  onmafo  Minucci , 
^:  Angiolo  Legacci . 

Gui^o  Lucci . 
Domenico  Curandi  . 

Paolo  Minucci  da  Chiusure  • 

Iiipo- 
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Innocenzo  Domenici  da  Tomta  ; 

Venturini  Rofelli  da  Corfano . 

Ottaviano  da  Siena . 

Antonio. 

liaurenzioNeri. 

Gabrielle  Forteguerri  NobiI  Sanefe . 

Giovanni  di  Michele  d'Afciano . 

Mino  Serghezzi . 

Giovanni  da  Monriciano . 

Simone  Tufi,  che  è  l'ultimo  de' Sanefimortiin  queli*  l 

Uffizio  di  Carità  - 
B.  Patrizio  Patrizj  Nobil  Sanefe  ,  Compagno  del  Lmcellotti  Hijlor.  OlìvetunaJ 

B.  Bernardo  ,  e  primo  Generale  dell'Ordine .  Vg'^i'g' 

B.Ambrogio  Piccolomini  Nobil  Sanefe,  Compa-  Lamellot.ygurg,Hìjl^i'V9té- 

gno  del  Beato  ,  e  fecondo  Generale . 
Venerabile  Pio  Tancredi  Nobil  Sanefe»  Compagno 

del  B.  Bernardo . 
Venerabile  Francefco  Malavolti  Nobil  Sanefe, con-  Vitadl S.Cater.yìtadel B.Ste, 

vertico  dalla  Serafica  S.Caterina  >  e  fuo  Difce.     fanoMaconi. 

polo . 
Venerabile  Niccolò  di  Ghida  Difcepolo  di  S.  Ci,  Lett. di  S. Caterina  to.i.ygut^ 

terina. 
B.  Simone  da  Siena . 

B.  Francefchino  da  Siena .  Vgurg.  to.z.Cron.  Manofc,  del» 

B.Ranieri  da  Siena.  Ticcolomini . 

Camaldolefi . 

B.  Alberto  da  Montalceto ,  Cartel  del  Sanefe ,  ora  in  yìta  Manofc.  prejjò  i  Camali» 

rovina,  mori  a' 7.  di  Gennaio  1163.  Fafl.San.ygurg, 

B.  Domenico  da  Siena  nel  Monaflero  di  S.Vigilio.  ^Idobr.Cron.MS, 

yallombrofani. 

Venerabile  Pietro  da  Siena  Uomo  di  fanti  coftumi ,  Mem.  diydlombr.^ 

e  Fondatore  della  Badia  di  S.  Michele  al  Poggio 

di  S.  Donato  ,  mori  nel  1 096. 
Venerabile  Niccolò  di  Federigo  Chigi  Nobil  Sanefe,  Diego  Franchi  Iflor.  dì  S.Gìo: 

Uomo  di  fingolar  bontà  di  vira .  *       Cualb.  lib.j.  pag.i  54. 

Venerabile  Jacomo  da  Siena  Romito  nelle  Celle , ed  Simì.  Catd.  p^^.i  54.  Mem.di 

Uomo  di  fanti  coftumi  1 1 65 .  ydlombr, 

Crifìiofano  Berlinghieri  Nobil  Sanefe  di  bontà  fin- 

Xxxx  2  gola- 
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golarc .  Fu  Abate  di  Vallombrofa  nel  1 592; 

Certojìnì , 

l{^eli^ìcne  MS.  nell"  ^nh.  di  B.  Francefco  di  Tura  Montanini  NobiI  Sanefe,  Prio. 

re  della  Certofa  di  Maggiano  ,  mori  nel  1336. 

6.  Pietro  Petroni  Nobil  sanefe ,  nnori  a'  29.  Maggio 
del  1561.  Egli  fi  adoperò  alla  con verfione  di  Gio- 
vanni Boccacci. 

B.  Galgano  di  Vanni  Barrocci  pafsò  al  Ciclo  nel 
1364. 

B.Jacomo  Tondi  Nobil  Sanefe,  familiare  diS.Ca. 
terina. 

B.  Stefano  Macon i  Nobil  Sanefe,  Difcepolo,  e  Se- 
gretario di  S.Caterina ,  mori  a'  7. di  Agofto  1424. 


Vita  del  Beato ,  Fafi.  San, 

I^e/.:;^  MS.  ^rc.  di  Tontig 

Lombard.  rìta . 

yita  del  Beato ,  Fafi.  San. 


Manofc  nella  Tranfp.  diI{omx. 
Ti7^  0  a  tj li  fi' anno  Lt:^7^ma . 
Ih  .y£nndl.Carmel.to.j^.p.26. 
l'Ita  del  med.  Fafi.  San. 

Vite,  del  med.  ^nnaldé"  Car- 

melit. 
Crome,  della  fifa  B^elig, 

Cronic.  ^dig. 

Bernini  Ifi,  Her.  t.4.  cap.^. 


Carmelitani- 

B.'Biagio  da  Siena  Uomo  di  fanti  cortumi ,  e  che  da 
alcuni  e  fatto  Vefcovo  ò  di  Sovana ,  ò  Cremo- 
na, fiori  nel  1165. 

B.  Franco  Lippi  da  Grotti  di  eminente  fantità .  Paf- 
sò al  Cielo  agli  1 1.  Dicembre  1 295. 

B.  F.ancefco  da  Siena  martirizzato  in  Cremona-» 
dall' Eretici  agli  11.  Aprile  157$. 

B.  Gio:  Carlo  d'  Elei  Nobil  Sanefe ,  Fondatore  delli 
Scalzi  di  quetta  Cict.i . 

B.  Gio:  Antonio  della  Natività  di  Cafa  Tartagli 
Nobil  Sanefe ,  morì  nel  Secolo  XVII. 

t>omeiùcanì» 


lombard.yita  del  med.  MS.     B.Bene  giàParoco  di  S.Qnirico  diSiena  ricevè  l'abito 

dal  Santo  Patriarca. 
Lombard.  Fica  MS,  B.  Tancredo  Tancredi  Nobil  Sanefe  veftito  dell'Abi. 

to  daS.  Domenico. 
lombard.  yìt.,  MS.  B.  Laido  Keligiofo  Converfo  ebbe  l'abito  da  S.Do. 

menico. 
'Pofi'o  VuominìlUufl-  Domen.  B.  Ca'  lo  Ponzi ,  ò  Bonzi  ebbe  l'abito  da  S.  Domenì- 
.Ant.  Lufit.m-icxit.i6.  co  nel  121 5.  fi  morì  nel  1^25. 


Vita  del3.K/iinbroiio . 


B.  Ariibogio  San  fedoni  Nobil  Sanefe  ,  mori  a'  zo. 
diM4LZ^JX»S6> 

B.Sjno 
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B.  Sino  Convtì-  fo  morfo  circa  l'anno  1 287.  Vita  del  S.^nibrog.  lombatir 

B.  Pietro  da  Siena  uccifo  per  la  Fede  neir  Affrica,  e  Afiz«c/«j CreK.  MS". 

già  CotDpagno  del  B.  Ambrogio,  mori  nel  1 295.  -  ■      ♦ 

B.- Aldobrandino  Papaioni  Nob.Sanefe, Compagno  f?t<J  del  B.  Tomm.  Ifl.p-  z» 

del  B.  Ambrogio . 
Venerabile  Fra  Odoardo  Bifdomini  Nob.  Sanefe  .     VguTg.  tem.r. 
Venerabile  Fra  Dionifio  da  Rigomagno  Terra  dello  ygHrg.to.i-Tom.Ifl.p.i.f'i^^» 

Stato  Sanefe.        ■  >.     ■■ 
B.  Gio;  Bitrifla  Tolomei  Nobil  Sanefe  ,  mori  a'  34.  Fita  Fafl.  San.  Lombard. 

Giugno  1320. 
B.  Bonaventura  Toioreiei  Nobil  Sanefe  ,  mori  a'  7.  di  Fafiì  San.  Lombard.  e  Vgurg^ 

Gennajo  1349.  Vita. 

B.  Enea  Tolomei  Nobil  Sanefe ,  mori  nel  1 3 49.  Buondel.Cron.  MS.  Lomb.  Fg. 

Venerab.  Fra  Bartolomeo  Mini  Gran  Servo  di  Dio ,  Vita  del  B.  Già-,  e  del  B,  Tktx9 

ed  amiciflimo  del  B.  Gic  Colombini .  Vetroni . 

Venerabile  Fra  Matteo  da  Corfignano  ora  Pienza ,  Vgurg.  tom.  3. 

fi  mori  a'  3.  di  Luglio  1 379. 
B.  Giovanni  della  Spada  Sanefe  nccxfo  perla  Fedo  Vgurg.  to.Z' 

intorno  all'anno  igBo;  • 

B.  Rinaldo  di  Naccio  ;  'che  mori  a'  30.  di  Marzo  Vgurg.  to.  2. 

15^0, 
B.  Giunta  Buonfanti  Converfo  ,  che  mori  a' 24.  i;^a?-^.  fo.j. 

diGiugho  138?. 
B. Tomafo della  Fonte  primo  Confeflbre  di  S,  Ca-  Lombnrà.MicheleTìo. Vgurg, 

rerina,fimoria'22.di  Agoftodel  1390.  tom.  2. 

B.  Criftoforo  di  Biagio  ,  che  fiori  circa  il  1 3  9 1 .  Vgurg.  tom-2. 

Venerabile  Niccolò  Pofi  da  Montalcino  familiare.»  Epifl.di  S.  Cater.  tom.i.lom- 

di  S.  Caterina  ,  mori  agli  1 1.  di  Maggio  1398.  hard.  Vgnrg. 

B.  Gregorio  di  Naddo  Difcepolo  di  S.  Caterina ,  e  Vgurg.  tom.  i.ed  altri  » 

fimiliare  del  B.  Giovanni  Colombini ,  mori  a' 5. 

di  Maggio  15:98. 
B.  Bernardino  Baj ,  ò  del  Ba/a  martirizzato  per  la_>  Vgurg.  tom.i. 

Fede  circa  l'anno  1400. 
B.  Giacomo  Cavalieri  da  Montalcino  Difcepolo  di  vita  MS.  dal  Lombard, 

S.  Caterina ,  mori  circa  Panno  1 400. 
B.Stefano  di  Cecco  Tolomei  Nobil  Sanefe  morto  Bondel.  edVgurg.Mem.MS. 

agli  8.  di  Maggio  1404. 
B.  Anfano  Vanaucci,  mori  a' 29. Giugno  1406.        VgHrg.tom.i. 
B.Pietro  Tolomei  Nobil  Sanefe,  e  Religioìo  Con- ^^«r_g. tew7.2. 

vetio  ,  morìa'28.  di  Ottobre  1407. 
B.  Matceo  ioiomei  Nobil  Sanefe,  e  figlio  Spirituale  Del  Cajiigl.  Ijì.  Domen.  -par.  2i 

diS.  Caterina,  morì  a' 30.  di  Luglio  1408.  lih.z.   vna  del  B.Bernardo. 

B.ja- 
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yka  diS,  Caterina  Fafi.  San.   BJacopo  Tolomeì  NobiI  Sanefe,  DifcepolodJ  S.Ca* 

terina ,  morija'  di  Luglio  1 408. 

Vitadi  S.CatarinaVgurg.t.z.  B.Gio:  Giovanni  Piccolomini  Nobil  Sancfe  Difce» 

polo  di  S.  Caterina ,  mori  a' 20.  di  Agofto  1 4 1  o. 

Vgurg.  tom.ì.  Venerabile  Fra  ,Piecro  di  Luca ,  morì  a'  27.  Dicem- 

bre 14I4. 

Ifi.  Mmen.Lombar.ygurg.     B.  Bartolomeo  Montucci  Nobil  Sanefe ,  e  fecondo 

Confeflbre  di  S.Caterina  ,  mori  a' 4.  di  Giu- 
gno 141 5. 

Vita  del  B.  Bernardo,  ed  altri.  B.  Recupero  Tolomei  Nobil  Sanefe  . 

ifi.Domen-  Forteg.Mem.MS.    B.  Bartolomeo  da  Fontebranda  ,  morì  a'  3.  di  La-, 

glioi4i5. 

yita  di  eJfo,e  Vita  del  B.uimb.  Venerabile  AleiTandro  Guglielmi  Nobil  Sanefe . 

Vgurg.tom.i»  Venerabile  Fra  Vincenzo  da  Siena.  Fioii  intorno 

all'anno  1420. 

Michele  Tionell'^ppend.f.i.  Venerabile  Michele  Pelagalli,  Difcepolo  di  S.  Cate- 
rina ,  mori  in  Viterbo  nel  1420.  ed  il  fuo  corpo  fu 
portato  à  Siena  con  grand' onore . 

Vgurg'  tont.2.  Venerabile  Criftofano  di  Pafquino,  morì  a'  24.  Set, 

tembre  1424. 

Vgurg.totH.z,  Venerabile  Niccolò  Arrigucci  morto  a'  28.  di  Ago- 

fto  1424. 

Vgtirg'loc.cit.  Venerabile  Fra  Gio;  Antonio  morto  a'  17.  Maggio 

'      .  '      •■  Hi?- 

Vgt*rg. loc.cit'  Venerabile  Fra  Antonio  mori  a'  1 3.  Settemb.  1417. 

fafli  San.ygurg.to.i.  egli  Sto.  B.  Tomafo  di  Naccio  CafFariiii  Difcepolo  di  S.  Ca- 
rid  Domenicani ,  terina ,  mori  in  Venezia  nel  1454-  in  fama  di  ftra- 

ordinaria  virtù .  ScriH'e  il  fupplemento  alla  Vita 

di  S.  Caterina . 
Vgurg'  tom.i.  Venerabile  Antonio  de'Conti  'd' Elei  Nobil  Sanefe , 

mori  in  Roma  a'  ji.diGennajo.  1454' 
ygurg.tom.z.  Venerabile  Antonio  Pilli  mori  il  I.  Febraro  1436. 

Vgtt'g'  Venerabile  Mariano  Maconi  Nobil  Sanefe  ,  morì 

Tanno  1476. 
yitadel  S.,Ambrog.  Lombsrd.  Venerabile  Simone  d'Angelo  Bocci  Confeflbre  della 

Trattato  delle  Stiin.  t^gurg.      B.  Caterina  Lenzi ,  mori  il  i.  Febraro  1509. 
Teat.Domenicp.-^.tit.^ó.       Venerabile  Fra  Enea  Piccolomini  pafsò  al, Ciclo  nel 
Metri.  ddMonift.  1348- 

Memorie  del  Convento.  B.Jacomo  Turchi  mori  nel  1398.  Il  di  cui  ritratto 

con  titolo  di  Beato  fi  vede  nel  Convento  di  Siena . 
'Vgurg.Tom-Sacret.ì.pag.-^f^'^  Venerabile  CriftofanoPafquini,  moriilió. Settem- 
Mem. del  Convento.  bre  1424. 

Vene- 
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Venerabile  Fra  Jacomo  Enti  da  Siena ,  morto  nel  Tomp.pur.i'fct^jpu 
1450.  Mem.delCoìì-vento. 

Veuerabil  Gio:  Domenico  Montagnoli  da  Batigna- 
Bo,  morittel  léop.  il  di  cui  ritratto  fi  vede  con_> 

B.  Gregorio  Incontri  Nobil  Sanefe  ,  Difcepolo  dei  Gdl.  Dot».  to.ì.fag.ji.'Pomp, 
■  B.  Ambrogio  baafsdoni'  fioii  circa  il  1260.  par.i.  tit.19.  nurn.6. 

Mem.  del  Convento. 
Frencejiani.    Minori  Conventuali . 

B.  Andrea  da  Siena  Compagno  di  S.  Fraiicefco ,  ed  Marttr.e  Leggend.  FraHcep:.ei 

-  lJ^>iTio  di  eminente  bontà,  fi  mori  a'27.  di  Marzo.      Iflorieidi  quefi'  Ordine . 
B.  Ambi  ogio  da  MilTa  ,  che  fiori  nel  i  2?(5.  Martir.  e Legg.  trading, 

VcnerabikF  i  Ra  neri  da  Mena  ,  vivea  nel  1244.       Vadingoaldmoannet, 
B.  Jicono  da  M.ìì1ì  ,  che  fio'i  intorno  all'an.  1250.  autori  citati . 
B-  B.triurdo  da  Muii  fi  luori  a'i  5.  dì  Ottobre  i  i6o.  Croniche,  e  Martirol.  Francése.' 
B.  Guglielmo  da  Radicofaai  morto  a'  4-  Dicembre  fa/^  S.in.  ed  autori  citati.    •.  1. 

1270. 
Fra  Mino  Akimaracci ,  fiorì  intorno  al  1274.  e  mori  ^at.  citati,eTabul.  delUTnoi^. 

a'6-  di  Sectemhre  in  concetto  di  eccelfa  vi  cu .  vincìa  Tofcan^ .  ... 

B.Denetrio  Martire  San.  )  uccifiperla  Fede  a'ij.  ^"^ori  citatile  Fufti  San. 
B.  Pietro  Marcire  Sanefe  )  ^  ^  '  > 

Apr.  1275.  e  Canonizati  da  Bonifazio  IX.  fecon-  . 

do  il  Vadingo . 
B.  Andrea  dal  i^ian  Cafiagnajo  morto  nel  1  zyS,  a.'  yadingo,  e  Martirol. 

20. di  Marzo. 
B.  Filippo  Cardclli  da  Mo  calcino  Compagno  di  Toffign.  lib.t. 

S.  Antonio  5  fi  morì  nel  1 279. 
B.  Bonifacioda  Siena,  fiori  nel  1290.  e  morì  agli  S.  yadingo  Martirol.  Fponcefi^  -  , 

di  Febra>o . 
Venerab.  Niccolò  de'Silvanì ,  viveva  nel  1 290^.     "      Vadin^.  a  queft'anno . 
B.Pietrodell  Oca  fu  martirizzato  intornò  all'anno  ^(i£i/«j. 

1?02. 

B.Criftofino  Milland.-oni,  fa  uccifo  per  la  Fedo  Croniche  MS.  inS.Francefco, 

circa  l'a.iiio  1310. 
B.  Ferjoio  da  Monre  Mali .  Cron.MS-di  S.Franc.e  delTicc. 

B.  Guido  da  Cetona  •mofia'gi.  Gennajo  13  io.       y ading.Marco  da  Lisb.  Cron. 
h.  Pietro  Martire  uccifo  l'anno  1321.  Tomm.  far.i.lib.z.  yading. 

B..Gio^'anni  Martinozz.!  Nobil  Sanefe,  ne  andò  al  Martirol.  Frane.  Fi^  San. 

Cieioa'  15. di  Aprile dtll  anno  1345. 
B.  Bartolomeo  Marcinozzi  Nobile  Sanefe  3  fu  marti-  yading.  a  quejì'  anno . 
ruzato  a  ^  o.  di  Aprile  1 3  7  o. 

B.Ber- 
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I^<i:^:?/r«/ff  de* Santi  ro/c«»/ B. Bartolomeo Monaldi Nobil Sanefe ,  manatoinJ 

Tqffign.par.i.  Montepulciano,  inoriilprimodiAgofto  i?8o. 

ManÌTol.Francefc.  Fading.     B.  Silveftro  da  Siena,  che  morì  a'i3.Marzo  del  i-:joe, 
Martirol.  ed  autori  cit.  B.  Giovanni  Riftori ,  che  fiori  nel  1408. 

Toffìgn.  Ifi.  Seraf.  B.  Guido  da  Siena. 

Vgitrg.  tom.i,  B.  Bernardino  da  Moiitalcino . 

Marcir,  e  Marco  da  Lisb.Cron.  B.  Guido  da  Selvena  nel  Sanefe . 
^AtttQrt  cit*  B.  Mino  Ugurgieri  Nobil  Sanefe . 

Cron,  MS.  in  S. Frane.  Fra  Ambrogio  di  Conte ,  che  converti  molti  Eretici 

nella Bofnia , e  fi  moril'anno  1434. 
TiotI.Cm.lib.%.Toffig.ljl.Ser.  B.  Domenico  da  Siena  . 
CronìM  Frane.  MantroU  Fafii  B.  Antonio  da  S.  Reina ,  Villa  vicina  a  Siena  ,  morì 

Sart'  a'3o.Gennajo  1450. 

Martirol.  Francefc,  b.  Francefco  Cennini  Nobil  Sanefe,  chiaro  per  virtiì, 

e  miracoli  j  mori  a'31.  Dicembre  151  j. 
Tofflg.lfl.lib.%.  Fra  Galgano  da  Siena  morto  a' 19.  di  Marzo  15  25. 

Jkiartirol.  Francefc,  B.  Francefco  di  Linari ,  Villa  del  Sanefe ,  mori  a'  ij, 

di  Aprile ,  ma  l'anno  e  incerto . 
àiartir.  Mem.del  Con.deWOfs.  B.  Manfredi  da  Siena  morto  a'aS.  di  Luglio . 
^éirtirol.  ,e  Mem.  dell'  Ojferv.  B.  Liberato  da  S.  Antimo ,  di  cui  celebrafi  la  memo; 

riaa'aé.  di  Agofto. 
Nartirel.  B.  Marino  Maffaini  a'22.  di  Settembre . 

Hem.  del  Conv.  della  Capriata  B.  Fraiicelco  Vai  da  Siena . 
detto  dell'  Ojfervan^a .        B.  Enea  da  Siena . 

B.Biagio  da  Siena* 
B.  Francefco  Attlni  da  Siena . 
B.  Benedetto  da  Magliano  nello  Stato  Sanefe  J 
B.  Bernardo  Cacurnini  da  Siena . 
Mem>  MS.  delTiccolomini .     B. Guglielmo  da  Radicondoli  nel  Sanefe . 

B.  Ercolano  da  Cecona  dello  Stato  Sanefe . 
B.Jacopo  Piccolomini  Nobil  Sanefe  • 
Martir.Franc.  Mem.  del  Ticc.B,  Anonimo  da  Cetona  Stato  di  Siena ,  morto  a*  s. 

Dicembre . 
Martir.  Frane.  Mem.  del  Vice,  B.  Anonimo  Sanefe ,  morto  a'  3  di  Agofto . 

Ojfervantì, 

Jdartir.  Francefc.  Marco'^tu  B.  Alberto  Berdini  da  Sarteano  Stato  di  Siena,Com- 
LisbonaCron.  pagno  di  S. Bernardino,  mori  a' 15.  di  Agofto 

1450. 
Mem.delForteg.Cronicdel'Pic,  B.Tomafo  Santi  Nobil  Sanefe  Compagno  di  S.  Ber- 
nardino . 

B.Vin- 
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B.  Vincenzo  da  Siena  Compagno  di  S.  Bernardino ,  S.  Bernardino  tom.  ?.  Se/-»». 7. 

pafsò  al  Cielo  a'ao.  di  Agollo  .  Lcgend.  Francefcam  , 

B.  Giovanni  da  Moncalcino  Compagno  di  S.Ber-  \a'zXiyite  de  SS.Tofcani, 

nardino. 
B.  Tommafo  da  Scarlino  allora  Srato  di  Siena ,  fiori  Martirol.  Fntncefc.  4'  5 1 .  On. 

nel  14:59 
B.  Filippo  da  Siena  a'ig-  Maggio .  Martirol. 

B.  Benedetto  da  Siena  a'28.  Maggio .  Martirol. 

B.  j  acomodi  Andrea  da  Siena  morto  nel  145 -l.        Iflor.  Frane.  Selv.  LeccetatiA. 
B.  Onof.iodaSeggianoStatoSanefe,  moria'ij.di  Crome.  Gon^^aga  ,  MartiroL 

Settembre  1465. ovvero  1483.  Vadingo. 

B.  Marco  Mailaini  u.'timo  Compagno  di  S.  Bernar-  ygurg.tom.u 

dino . 
B.  Mariano  di  Siena  mori  a'iy.di  Maggio  1476.        Martirol. 
B.  Andrea  da  Cirolkto ,  mori  a' 10.  di  Agofto  del  Afijmro/.  Cow:^;^^.* . 

1480, 
B.  Lodovico  da  Siena  terminò  il  fuo  vivere  circa-»  Vgurg.totn.i, 

il  1483. 
B.  Agollmo  da  Batignano  Stato  Sanefe,  vivea  nel  ygurg.tom.u 

1480, 
E.  Ciò:  Francefco  Bellanti  Nobil  Sanefe ,  mori  a*  20.  Martirol.  Gon^^aga  par.t. 

Settembre  1450. 
B.  Lodovico  di  Latino  da  Siena  fi  mori,  ò  nel  1468.  Martirol.Fraac.  e  Leggend. 

ò  nel  1490.  fecondo  il  dire  degli  Autori ,  e  di  lui 

parlano  a'  21.  Dicembre ,  ed  a'  14.  di  Febrajo . 
B.  Pietro  da  Traquanda  nel  Sanefe  ,  morì  a  7.  Gen-  Martirol.  e  Leggend.  Frane. 

na;o  i492« 
B.  Pietroccio  Minocci  morto  nel  149?.  Cronac.  di  Fra  Marco  da  Lisb. 

B.  Timoteo  da  Cafole  dello  Stato  Sanefe ,  morì  a'  6.  Mantirol.  Vgurg.  tom.i. 

Dicembre  1500. 
B.  Bernardino  da  Siena,  che  mori  nel  1504.  Vgurg.tom-i. 

B-Kiiifino  da  Batignano  nel  Sancfejmorto  nel  15  io.  "Vgurg.  tom.i. 
B.Dionifio  Buoninfegni  Nobil  Sanefe  morto  nel //lor.Fr jncc/c.f. 4. //^.^.c.aS» 

15  IO. 

B.  Andrea  d'Afinalunga  Stato  Sanefe  mori  nel  1 5 10.  Ijlor.  Frane. 
B.  Andiea  Verdelli  Nobil  Sanefe,  mori  nel  1510.       Vgurg.tom.i. 
B.  Pacifico  da  Siena  pafsò  al  Cielo  nel  1 5  io.  'Vg'*rg.  tum.i. 

B.  Anfelmo  da  Siena  morto  nel  1510.  Vgurg.  tom.i» 

B.  Bernardino  da  Cinigiano  Stato  Sanefe,  che  morì  Vgurg,  tom.i. 

nel  15  IO. 
B.  Pietro  Martinozzì  Nobil  Sanefe  morto  nel  i  ^  i  o.    .Autori  Frane. 
B  Antonio  Biionfignori  Nobil  Sanefe,  che  mori  nei  vgurg.  tom. 1. 

1510.  Yyyy  B.  In- 
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'V^urg.tom.ì.  B.  Innominato  morto  nel  t^io. 

V^urg.tom.u  B.Bernardinorolo.netNibil  Sanefe  morto  nel  1510, 

Vie  a  MS,  Cron.  del  Chioda^      FraFrancefco  Meniconidi  Marciano  ,  Villa  vicina* 

Siena ,  morto  in  concetto  di  ftraordinaria  virtù  in 
Romane!  1658. 

Vgurg.  tom.  u  B.  Bartolomeo  Grazini ,  la  cui  morte  non  fi  siioj. 

che  anno  accadeire. 

Vgio-S.  tom.i.  B.  Mino  Piccolomiai  NobiI  Sanefe. 

Vgurg.tom.i.  B.  Gherardo  TolomeiNobil  Sanefe. 

Vgitrg.  tom.i.  B.  Criiìofano Petrucci  NobiI  Sanefe . 

"V^ifg.  to  m.i.  B.  Alclfandro  Bichi  NobiI  Sanefe  . 

'Ug'irg.tom.i,  B.  Girolamo  Benvoglienci  NobiI  Sanefe. 

Vgurg.  tom  I.  B.  Lorenzo  da  Siena  . 

Murtirol. Frane,  ed  f^gurg.      B.  Pietro  di  Latino  da  Siena  morto  a'  26.  di  No- 
vembre . 

Lettere  inviate  A  Signori  Ciani  II  Servo  di  Dio  Fra  Michelangelo  da  S.  Bernardino 

della  Riforma  di  S  "Pietro  d'Alcantara,  detto  al 
Secolo Gio:  Bartifta  Ciani  NobiJ  Sanefe,  morto 
nel  Convento  di  Piedi  Monte  nel  Regno  di  Na- 
poli a'  26.  di  Marzo  1720.  in  concetto  di  ftraor- 
dinaria  virtù- 

M.nt  Frane.  ^i<  Luglio^  B.  Marco  Pecorari  d'Afìnalifnga  . 

Jilart.  2.f  eèr.  B.  Michele  da  Malli  Difcepoio  delB.Tommafodì.» 

Scariino. 

Mart.  ^.  Giugno  ^    '  B.  lacomo  da  Camerata  Luogo  del  Sanefe. 

Cappnceini . 

Boveriù  ^nn.  deCapp.tom,i^  Venerabile  Fra  Bernardino  da  Siena,  morto  intorno 
par.  I.  all'anno  i  S4>. 

Beveria  tom. i.par.z..  Venerabile  Fiat'  Antonio  da  Siena,  che  morì  nel 

1560. 

Bover.  tom.  i .  par.  j»  Venerabile  Frat' Antonio  da  Chianciano  dello  Stara 

Sanefe,  n- orto  nel  1580. 

Bover.  log.,  cit.  B.  Fi  a  Ruffino  da  Siena ,  morto  intorno  al  1 580- 

Bover.tom.i.  p.i.  Venerab-  Fra  1  imoteoSCdramucci  mortone!  1590. 

BJver.toiH.2.  p.i.  Venerabile  Frat'Ambrogio  Ciani  NobiI  Sanefe,niori 

nel  159^. 

Bov.  !uog.  (ir.  t^^urg.  tem.i^     Venerabile  Frat'Agoilino  Laico,  chemo'ì  ne!  1595. 

Elogio  delle  fue  i/frfàj?!!?»- Venerabile  FraGioFrancefco  Ballanti  NobiI  Sanefe 
P«'fe.  di  fegnalata  virtù  ,  morto  in  Faenze  nel  1630» 

fervendo  ai'li  Anpcitaci . 

.Agoflinimi . 

Catat.^lofì.tom.\.p-g;i%9.  B.  AlbertoSanefe ,  che  t'aliò  alla  gloria  il  io.  A.>ri!t 

lacomo  G.oi  d.  Ifior.d'.4rag.  i  1 5  8 ,  J&.  A  jo- 
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B.  Agoftino  Novello  nato  in  Sicilia,  ma  che  meno  Scrittori  ^gofi.  Fafli  Sanejt 

la  Tua  vita  a  Siena ,  ò  nel  fuo  Stato ,  ove  fi  morì      Vgurg,  tom.  i . 

a*  19.  di  Maggio  1508. 
B.  Buono  detto  Cono  da  Siena,  morto  nel  i?i2.        Landuc.  Selva  Lecret, 
B.  Niccolò  Tini ,  che  mori  ap.  Febrajo  1 3  88.  Fdjìi  San.  Tomm.  Ijì.  lib.g. 

B.  Niccolò  Cerretani  Nobil  Sanefe  ,  morto  a'  iz.  Fajìi  San. Land.  Selva ygurg. 

Maggio  1596.  tont.i, 

B.Gregorio  da  Siena  morto  nel  1449.  ygurg.tom.i. 

^goflinìani  Scal^^i . 

Venerabile  Fra  Giovanni  da  S.  Guglielmo  da  Mon-  yitaftamp.  FaJìì  San.  Fgurg. 
te  Caffiano ,  che  viflè ,  e  morì  nello  Srato  Sanefe , 
edicui  trattafila  Beatificazione,  Pafsò  al  Cielo 
a'  14.  di  AgoUo  ioli. 

xAgoftinìanì  di  Lecceto . 

B.  Biagio  da  Voj^ini  preflfo  Siena  morto  nel  589.         Selva  Leccet.  edVgurg. 
B.  Antonio  Aleflandrini  morto  a'4.  Febrajo  1 160.     Selv  Vgurg.tom.i. 
B.  Laiiaoda  Siena  morto  a'  9.  Giugno  1210.  Selv- 

B.  Niccolò  Bandinelli  Nobil  Sanefe  morto  a' 4.  di  Falli  San.  Fgurg.  tom.i . 

Aprile  1 218. . 
B.  Pietro  de'Roffi  da  Rosìa  detto  Piangente,  morì  Selv.  Fafl.  San.  Vgurg.to.i, 

a'  ^i.Genna/o  12^2. 
B. Pietro  Salimbeni  Nobil  Sanefe,  detto  il  Santo,  Selv. Lee.  Vgurg.tom.i, 

morto  a'  12.  Giugno  12:54. 
B.  Bandino  Scotti  Balfetti  Nobil  Sanefe,  morto  agli  FaJl.San.  Selv.  Vgurg.  to.i, 

1 1 .  di  Marzo  1 276. 
B.Giovanni  Incontri  Nobil  Sanefe,  morto  a' 4.  di  Fafl.  San.  Selva. 

Aprile  13^9.  ■  ■  , 

B.  Uir.berro  Accarigi  Nobil  Sanefe ,  morto  a'  20.  di  Selv.  Vgurg.  tom.i. 

Maggio  1^48, 
B.  Giovanni  Chigi  Nobil  Sanefe ,  morto  a'  28.  Ot-  F<^/  San.  Selv.  Vgurg, 

tobreijdj.  , 

B.  Macario  Sanefe ,  pafsò  al  Cielo  nel  i  ^yo.  Selv.  Vgurg.  tom. i. 

B.  Felice  Tancredi  da  Mafia  Nobil  Sanefe ,  e  Difce-  Selv.  Vgurg.  tom.i. 

polo  di  S.  Caterina,  morto  a'22.  Settembre  i;?88. 
B.  Niccolò  Marefcotti  Nobil  Sanefe ,  morto  a'  9.  Fé-  Selv.  Vgurg. 

brajo  1587. 
B.  Giovanni  Tantucci  Nobil  Sanefe,  Difcepolo,  e  FaJÌ.  San.  Selv-  Efifl.diS.C^l•' 
Compagno  diS.C^tedna.,  movi  a' .^.diOnohre      terimtom.i. 
Yyyy  j  138,. 


Selv.  rgurg. 

Selv.  Vgurg. 

Selv.  Vgurg. 
Selv. 

fùft  San.  Selv.  Vgurg. 

Selv.  Vgurg. 

Selv.  Vgurg, 

FjfliS^n.  Selv.  Lece 

Selv.  Vgurg. 

Sdv.  Vgurg. 

Selv.  Vgurg. 

^utorìcit. 
Selv*  leccet. 

Selv.  Vgurg. 

xAutori  cit, 

Selv.  Cron-  del  Chiodo ,  e  di 

S.  Girolamo . 
Selv.  Vgurg. 

Cron.MS.delTiccol.e  delManc. 

Selv.  Leu, 

Selv.  Lece. 

Selv. 

Selv. 

Selv. 

Selv. 

Cron.  del  Igieni.  MS. 
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1381.  Dicefi  Giovanni  Terzo  ,  perche  furono 

dianzi  a  lui  i  B^aci  Giovanni  Incontri ,  e  Chigi . 
B.  Filippo  Agazzari  Nobil  Sanefe  ,  morto  a'  jo.  di 

Ottobre  1422. 
B. Giovanni Salimbeni  Nobil  Sanefe,  mortoa'jz. 

diCiugno  1435. 
B.  Andrea  Regolini ,  morto  nel  1449. 
B.  Francefco  Nuti  Nobil  Sanele ,  morto  a'28.  di  Oc- 

tobie  1451. 
B.  Crirtofano  Landucci  Nobil  Sanelè,  morto  a' 7. 

Settembre  1461. 
B.  Pietro  da  Cetona  nello  Staro  Sanefe  ,  morto  nel 

1470. 
B.  Ci  olamoBonCgnori  Nobil  Sanefe,  morto  agli 

II. Giugno  1495. 
B.  Antonio  Cerretani  Nobil  Sanefe ,  detto  da  Moii- 

tecchio  ,  morto  a' I?.  Aprile  del  1495. 
B.  Gabriele Ghinucci Nobil  Sanefe,  morto a'24.  di 

Maizo  1498. 
B.  Ci  iiìofaiio  Fettoni  Nobil  Sanefe ,  morto  a'  24.  di 

Gennajo  1513. 
B.  Valerio  Spannocchi  Nobil  Sanefe,  morto  a' 23. 

di  Agoflo  1517. 
B.  Paraclito  Bini,  che  mori  nel  15 21. 
Venerabile  Galgano  Gori  Nobil  Sanefe ,  morto  nel 

1550. 
Venerabile  Gio:  Battifta  Borghefi  Nobil  Sanefcj , 

morto  a'  21.  Dicembre  1597. 
Venerabile  A fcenzio Baleftiieri ,  morto  a' 4.di  Ot- 
tobre 1599. 
Venerabile  Andromaco  d'Elei  Nobil  Sanefe ,  morto 

nel  1593. 
Venerabil  Savino  Savini  Nobil  Sanefe  ,  morto  a'  6, 

Aprile  1617. 
B.IIaiionedaPienza. 
B.  Onofrio  da  biena. 
B.  Stefano  da  Siena . 
Venerabile  Bartolomeo  Salvi  Sanefe  . 
Venerabile  Fra  Francefco  di  Giovanni  da  Siena. 
Venerabile  Fra  Giov.inni  d'Antonio  da  Siena . 
Venerabile  Mariano  Turchi  Nobil  Sanefe  . 
B.Niccolò  Tancredi  Nobil  Sanele  . 

Strvì 
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Servi  di  Matrix. 

B-Jacomo  Sanpfe,  che  altri  fanno  daPoggibonzi  vìtadiS.F'tlippo.  mondel UU 

fu  Direttore  fpiricuale  de' primi  fette  Beati  Fon-     lìo  Cron.  MS.  dd  Conventi 

dacoridiquelV Ordine  ,moii  intorno  al  i27(S.  dì  Siena  . 

B.Giovacchino  Piccolomini  Pelacani  NojìI  Saiiefe,  fifi.  Sanefi  Cron.  MS.  del  Con. 

mo:ia'  ló.di  Apriledel  1305.  vento Fgurg.tom.i. 

B.Francefco  Patrizj  detto  1  ariate  Nobil  Sanefe,Bo//.  ^£ì.  SanSì.  Maii .  Fajl. 

morrò  il  1.  di  Maggio  1326.  Saneji. 

E. Bonaventura Ghiiii  de'BindinelIi  Nobil  Sanefe,  Giani .yinnal.to.i.Cron-MS. 

lì  mori  a'  20.  di  Luglio  del  1 340. 
B.  Clemente  d'tlci  Nobil  Sanefe  ,  uccifo  dalli  Ereti-      • 

CI  in  Praga  Fanno  1438. 
B.  Cornelio  Borghcfi  Nobil  Sanefe,  morto  per  là_>  ifloricì  della  I^^elig. ,  e  Cron. 

Fede  dagli  Erecici  in  Praga  nel  1408.  MS.  del  Convento  di  Siena  , 

B.Agortino  Ceanini  Nob-San.) 

B.Bartolom.  Donati  Nob.San.)  Abbruciati  vivi  dal-  ifl,  della  I{dig.  Enrico  Faae^ 
B.Lorenzo  NerucciNob.  San.)  li  Eretici  U/fiti  inj  aggiuntai  all'  Jft.  di  Boemia. 
B.Gio.BattiftaPetrucciNob.  )  Praga  nel  1420. 

Sanel'e .  ) 

B.  Antonio  Salvani  Nobil  Sanefe  Riftauratore  delli  ifloria  della  B^elig.Cron.MS. 

Eremiti  del  Monte  bieuario ,  morto  a'  2.  di  No- 

vetnbre  1421. 
B.  Paolo  Spannocchi  Nobil  Sanefe,  e  Martire  morto  Fìft.  Sin.  Cron.  MS.  del  Con- 

neirottobe  1462.  vento. 

B.  Bernardino  Mannelli ,  che  moria' 12. Settembre  ifi.deUa\elig.Cron.  M.S. 

Niccolò  Bartaiini  daScrofiano  Stato  Sanefe,  chsj  Cron.  MS.  e  Indice  de  Santi  t  e 

mori  nel  1583.  Beati  Serviti . 

Bartolomeo  Mazzantini  ,mortoa'i3.  Aprile  161^.  ^éutori  cit.  e  Cron.  MS. 
Francefco  Fortegneni  N.  S.  uno  de'  primi  Fondaco-  Cron. MS.  del  "Piccai.  Mem.de' 

ri  de'  Romiti  di  Monte  Senai  io  ;  e  Fondatore  del-      Servi. 

la  Congregazione  de' Servi  di  Maria  di  Mantova, 

fiori  dopo  il  1400. 

Gefuati. 

B.  Giovanni  Colombini  Nobil  Sanefe  Fondatoro  Taradifode'Gefu.ttì.Fafl,San. 

dela  Religione,  moiia'31. di  Lugliodel  1366.  yitedelnied. 

B.  Fiancefco  Vincenti  Nobil  Sanefe  ,  morto  a'  15.  .Autori atati . 

Agoito  1166. 

B.  Gì- 
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'Parad.cle'Gefuatt,^oJJtTrionfB. Gitoìimo  d' Afciano  Stato  Sanefe  ,  morto  nel 
delB.Gio'.  1598. 

Fajl.  San.Vgurg.  tom.i.         B.  Fraiicefco  da  Montichidlo  Stato Sanefe,  morto 

nel  1400. 

^Ht.  eh.  e  Faji,  San.  B .  Spinello  Buoninfegni  NobiI  Sanefe ,  morto  a*  4. 

Settembre  1453. 

^ut.  dt.  eFafl.  San.  B  Bartolomeo  Piccolomini  NobiI  Sanefe . 

^i(t.  eit:  e  FjJI.  San.  B.  Biado  Piccolomini  Nob.Sanefe  Figlio  del  B.Bar- 

tolomeo . 

^ut.cit.t Faji.  Sun.  B.  Alfonfo  Piccolomini  NobiI  Sanefe  Figlio  del 

B.Bartolomeo. 

tAut.  cit  ed  Vgurg.  tom.u      B.  Domenico  da  Montichiello  Stato  Sanefe . 

^ut.  cit.  B.  Guafpare  dalie  Serre  Stato  Sanefe . 

^ut.  cit.  B.  Piecro  Borghefi  NobiI  Sanefe  . 

.^ut.  cit.  e  Fajl.  San.  B.  Lorenzo  Placidi  NobiI  Sanefe . 

^ut. ci.,  e  Fajì.  B.  Giorgio  Luti  NobiI  Sanefe ,  mori  a'  30.  Dicem- 

bre 13  91. 

t/fut.  cit.  Mem  della  Mincio»- Venerabile  Fra  Tommafo  di  Guelfaccio  Difcepolo 
7iafotto  lo  Spcd.  di  S.Caterina. 

Mem.deUa  Madonna  fot.  l'OJp.  Venerabile  Fra  Stefano  familiare  di  S.  Caterina  . 

^ut.  cit.  ed  Vgurg- tsm.i.      Innominato  figlio  di  Niccolò  Nardufa . 

Vmiliati . 

Croii.  del  Ticcol.  B.  Giacomo  Cavalier  Sanefe . 

^  Cavalieri  dì  S.  Giovanni . 

Cren,  del  Ticcol.  Memor.  di  Benuccio  Capacci  NobiI  Sanefe  Cavaliere  di  Rodi , 
S.  Domenico.  edigran  virnì. 

Frati  di  S.  Maria  della  Scala . 

Vitadel Beato.  Fajli San.         B.  Sorore  Fondatore  del  Grande  Ofpedale  di  S.Ma- 

ria  della  Scala  ,  fiori  nel  Secolo  IX. 
Met».  della  Madonna  [otto  lo  Venerabile  Paolo  Rettore  deirOfpedale,  e  familiare 

Spedale.  di  S.  Caterina. 

Cren.  MS.  del  Ticcol.  Giovanni  Jandaroni  Rettore  dell'  Ofpedale  Grau_. 

Servo  <ii  Dio . 
Snpph)t:ento  alla  Fita  di  S.Ct-YeneTdbik  Criùofono  di  GanoGuidini  NobiI  Sa- 
terina  .  vita  del  B.'Pietra     nefe  Difcepolo,  e  Confidente  di  S.Caterina-., 
Tetroni.  .  morto  nel  141  o. 

Frati 
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Prati  dello  S pedule  della  Mi ferìcardu  . 

B.Andrea  Gallerani  NobiI  Saiiefe  ^ondxtorc  di  f'it'i  del  Beato.  Fafl.  San. 

aiieft'Ofpedale  ,  inori  a"^  19.  di  Marza  125  [.  •     ,,  r 

Ma'cceo  di  Cenni  di  Fazio  Difcepolo  di  S.  Caterina  ,  ^'^ '^  del  SMtta ,  e  Jite  Lettere^ 

che  lui  fcriflè  più  Leccete ,  ed  Uomo  di  fegiialata      ' ""»•  ^  • 

virtiì. 

Ter:^ìarj  di  S.  Francefco  » 

B.  Bartolomeo  Vincenti  Nobil  Sanefe ,  che  fiorì  ia-  ^nnil.  Frane.  delCiatti,  cj> 
corno  all'anno  iz8i.  Cron.MS. 

B.NicoluccioSalsranìNobilSanefe,  che  viveanel  Fading,  all' anno  detto..  Mem, 
ugg^  in  S.  Francefco  . 

li.  jacomo  della  Pieve  a  Caflello  dello  Stato Sanefe,  Martirol. Frane. 

martirizzato  a' 1 5 .  di  Gennajo  . 
B.  Pietro  Petcìnajo  da  Campi  nel  Chianti ,  ma  nel  Vitadel  med.cFaJl-  San. 

Dominio  di  Slena,  mo  ia'  5.  Dicembre  1289» 

Ter'^iar]  rfe'  Servi  di  Maria. 

B.  Niccolò  Borghefi  Cavaliere ,.  e  Nobile  Sanefej.  -,  '^fnnal.  de  Servi,  e  Crtn.M.S. 
morto  nel  1450. 

\omiti . 

S.Galgano  Guidotti  da  Chiufdino  ,e  Cktzdiiio  yita  Fafl.  San, 

Sanefe  -,  mori  a'  3 .  Dicenipre  1 1 87. 
B,  Jacopo  Muraro  da  Moiicieri  Stato Sanefe,  mori  Fafl. San.  ygurg.  tom.l. 

a' 28.  Dicembre  1280. 

B.Pietro  da  Camerata  preflo  Monticiano,  morto  vita  del  B.^gofl.TJovel. 
nel  1 3 1  :♦ 

Neri  di  Landoccio  Pagliarefi  Difcepolo ,  e  Segreta-  Epifl.  di  S.  Caterina  to.  2.  Bi- 
no di  S.  Caterina  ,  di  coiìumi  innocenciifimi  „      bliot.  Domenicana  cent.-}* 
mori  nel  14^6. 

B.  Filippo  Mancini  detto  Pippo  Quadro,,  mori  nel  FaflSaCaHfinaColì.Sac.f.iiS, 
Lugliodel  1486.  snrio  Vita  di  S.Caterina  Cren* 

B.  >ai)ti  KomitoSanefe  .  mS.  del  Viccol. 

S.Jicomo  Eremica  Compagno  di  S.Galgano,  o  Mdobr.  Cron.  I{^a7i:^i  yita  di 
coi  medefimo  canonizzato  come  fi  crede .  s.  Galgano  » 

Seco- 
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Secolari . 

Sctfptcchi  Gefuìta  nella  V'ita  di  Domenico  Billò  Nobil  Saliere  Foiidarore  del  Coa. 
StiorChiara  Birelli c.S.p.i^       fervatorio  dcH'Abbandonate  ,  morì  nel  i  S95« 

Fafii  San.  ygnrg.  tom'i.  Buonaguida  Lucari  Uomo  di  fingolarvica,  e  fa- 

viezza .  morto  a' 14.  di  Secrembre  1260. 

Fajìi  San.  B.  Guido  FanciulJo  Figliuolo  ò  Nipote  della  B.  Bo- 

iiizella  Cacciacoaci  Nobile  Sanefe  ,  mori  a'  6.  di 
Maggio  1300. 

Vita  di  S.  Caterina .  Jacomo  Benincafa  Padre  di  S.  Caterina ,  morto  in- 

torno al  1370.  la  cui  anima  fu  veduta  ialire  ai 
Cielo  dalla  Santa  Figliuola . 

Fallì  San.  Giovanni  Barcoli  gran  Servo  di  Dio,  mori  a*  14. 

Settembre  14C0. 

Troceffo  iella  Mede.  Santa .     Niccolò  di  Mino  detto  Cicerchia  Familiare  di  S.Ca- 

cerina . 

Troceffo  &c.  Venerabile  Nanni  di  Ser  Vanni  Familiare  di  S.  Ca- 

terina . 

Vita  del  B.  "Pietro  .  Giovacchino  Ciani  Nobil  San.  Familiare  del  B. Pie- 

co  Petroni,  vivea  nel  1361. 

Cron.MS.  di  S.Girolamo .         Piei^ro  Orioli ,  che  nìori  a  9.  Agofto  1^96.  ^m  con- 
cetto di  gran  bontà . 

Vite  F.tfl.  Sun.  Batolomeo  Caroli  detto  Brandano  ,  che  era  affai 

celebre  nel  Secolo  XVI.  in  cui  fiori . 

Mem.diS.DomnkodiSiena.^^ii^ofoTo  Turi  morto  in  concetto  di  gran  bontà 

Vita  della  M  T^ÌTtrea  Viccol.      a'  Gennajo  1 5  77. 

Cron.  MS.  Aifonfo  Bagnai  Uuomo  di  molta  pietà  • 

Vita  dt'lU  Madre  Taflitea .       P'"''»  ^rogi  Padre  della  Madre  Paffitea ,  che  lo  vi- 
de falire  al  Cielo . 

Cron.  MS.  di  S.Girolamo .        P^oio  laddei  Fattore  delle  Cappuccine,  e  di  ftraor. 

dinaria  virtù  ,  morto  il  i.di  Aprile  1603. 

Borz-  vita  de'  Vittori,  yittu,  Francefco  Vanni  celebre  Dipintore,  e  di  fanti  co- 
ati B.  Ambrogio,  Cron.MS.  ^"^"''  "io'''^o  a' 27.  Ottobre  del  1610.  di  cui  fa- 
ad  chiodo.  vellafi  con  lode  d'infigne  pietà  nelle  Croniche^ 

Manofcritte  del  Chiodo  . 

Vita  Fafl.  San.  Cron.  di  S.  Gi-  Aurelio  Chigi  Nobil  Saneie  ,  morto  agli  11.  Mag- 
ro/.wo  .  gioióis. 

Mcm.  di  S.  Martino  di  Siena.  Achille  Maeftri  Ciabattino  da  S.  Colomba  Villa^ 

del  Sanefe ,  morto  in  concetto  di  fcgnalata  virtù 
a' 19.  Settembre  1637. 

Blondel'  Cron.  MS.  Ruggiero  Calfol  ijo  Sanefe  di  aufteriifima  vita ,  che 

fioriva  nel  Secolo  X  VII. 
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Alfonfo  Marfilj  Nobil  Sanefe ,  merco  à*r3 .  Ottobre  y ita  del  med.flmpata  • 
1666.  ■  - 

Donne  di  fegnalata  fietd . 

Benedettine  di  S.  Abondio ,  di  cui  favellano  con 

molte  lodi ,  le  Memorie  MS.  del  Monifte, 

ro,  e  le  Croniche  del  Piccolomini . 

B.Paola  Forefi  Nobil  Sanefe  Badefla  del  Moniftero. 

B.  Francefca  Vincenti  Nobil  Sanefe  Figliuola  del  ' 

B  Francefco . 
B.  M^dalena  Colombini  Nobil  Sanefe  Figliuola  del 

B.  Giovanni . 
Francefca  Pagai . 
Giulia  Borghefi  Nobil  Sanefe  . 
Agnefa  Finetti  Nobil  Sanefe . 
Lucrezia  Vajari . 
Antonia  BenH  Nobil  Sanefe . 
Orfola  Cacciaguerri  Nobil  Sanefe . 

Domenicane . 

B.  Nera  TolomciN.S.  morì a'25. Dicembre  1287.    Dìar.Dom.to.6.  FìtaFaJì.San: 
B.D/amanteSanfedoni  Nobil  Sanefe,  e  Vedovai,  VìtadelB.^mbrogio  ,  e  della 

Morta  intorno  al  1 289.  -B-  Tsfera  . 

B.  Benvenuta  Verg.San.,morcacircai2S9.  Vita  del  B.^mbr. 

B.  VannucciaSanfedoni  Nobil  Sanefe, '.morta  nel  Recupero  Vitadel B.^mbr. 

1189. 
B.Genovefa Vedova,  morta a'24. Dicembre  1291.  Fafli San. 
B.  Angiola Tolomci  Nobil  Sanefe  ,  morta  a'9.  di  Faft.San.Diar.Dom.tom.6.  ■ 

Novembre  del  1^00. 
B.  Francefca  Colombini  Nobil  Sanefe  Compagna.»  DdCafligl.IJi.Dom.p.iM.ii^ 

di  S.Caterina  circa  1^74. 
B.  Ghifa  Colombini  Nobil  Sanefe  ,  che  con  Fran-  Metn.deW^rch.  dì  S.Dom, 

cefca  fiia  foreila  fu  prefente  quando  S.  Caterina.» 

ricevette  le  Stimmate . 
B.  GhinocciaTolomei  Nobil  Sanefe ,  difcepola  di  Del  CaJìigl.par.r.llb.z.Mem'* 

S.Caterina  .morta a'29. di  Agolìo  1375.  di S . Domenico . 

B.  Francefca  Tolomei  Nobil  Sanefe,  morta  a' 3.  di  autori  medefimi , 

Aprile  1379. 
B.  Aleffia  Saracini  Nobil  Sanefe  Vedova ,'  Compa-  VitA  di  S.Caterina  Epifl.p'li 

gna  di  S.Catcrina ,  che  le  fcrifle  più  lettere ,  mori 

nel  1382.  Zzzz  B.  Lifa 


liemorìe  dì  S.  Domenico . 
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Mem.  di  S.  Domenico . 
Aiem.  di  S.Domenico . 

Fitafiampata  Fafl.  San. 
Mem.  del  Convento . 
Mem.  del  Convento . 


ìs.  LiCa.  Benincafa  Cogiiatadi S.  Catcniii ,  morta-» 
a"  13.  Dicembre  1390. 

B.  Agiiefa ,  che  fiorì  nitornoal  1398. 

B.  Agaefa  Pctrucci  Nobil  Saiiefe,  morta  a'a  2.  Apri- 
le 1404. 

B.  Caterina  Lenfi,  morta  a'J9'  Novembre  1492. 

B.  Agnefa  Benincafa . 

B.  Margarita  Roffi. 

Vitafiamp.  in  Siena  nel  ijiz.  Rofa  Maria  Generali  Mona:caConverfà  de!  Con- 
vento dclParadìfodiSiena,  mori  il  1.  Giugno 
1680. 

Nelle  mcmòricche  fcrbanfi  Tcritte  a  penna  nel  Con- 
vento di  S.  Domenico  crov-infi  parecchie  a!tre_> 
Mantellate  di  qucftabito ,  che  fono  celebrate  con 
laudi  fpeciali  di  fegnalata  virtù  ,  ma  lafcianfi  fen- 
za  qui  nominarle,  per  non  averfi  altri  documenti 
della  loro  più  che  ordinaria  virtù  . 
Francefcane . 

La  Madre  Pa/fitea  Crogi  Vergine  Sancfc  Fondatrice- 
delie  Cappuccine  di  Siena,  e  di  S.  Fiora.  Pafsò 


yitajìamp.  e  Fafli  San. 


al  Ciclo  a'13.  di  Maggio  1615.  Molte  delle  fue_> 


prime  Compagne,  come  delle  altre  che  fono  ve- 
.nute  ,  menarono  fantiSìma  vita  ;  ma  l'umiltà 
profonda  di  quelle  Serve  di  Dio  ne  tengono  oc- 
cultate le  virtù ,  contente  che  fieno  note  al  Si. 
gnorc. 
B.  Mca  Sanefc  . 
B.  Anonima  Vergine  Sanefe  • 
Suor  Colomba  Tofanini  Monaca  Converfa  del  Mo- 
niftero  di  S.  Girolamo  di  Campanfi,  Religiofa_* 
d'eccelfa  virtù . 
SuorMariaVangelifta  Sanefe  Monaca  nel  Moniftcro 
di  Farncfe,  morta  a'13.  di  Febrajo  1^30. 
Mem.  del  Convento  dell' Ojfer-  IR. 'Vaccina,  da  Pienza  Terziaria  di  .5.  Francefco  . 

van^i .  B.  Tita  da  Siena  del  Terz'Ordine . 

.f''itadi  S.i^sraard.    ■     -  B.  Diana  Avveduti  Zia  di  S.  Bernardino  . 

yiu  di  S.  Bern.ird.  Le^end.  eT>-  Tobia  Tolomei  Zia  di  S.  Bernardino ,  fi  moti  il 

M.>rtir.Frj:ncefc..FuJÌ!  San.      primo  di  Marzo  del  1437. 
Vitadiej'Pi,eF4jìiSait.  Margarita  Bichi  Nobil  Sanefe,  che  morì  a'  15.  di 

,...■  Agoilo  del  1526. 

EÌo^'io  Stampato  in  ftj>mi  coi  Suor  FrancefcaToccafondi  Sanefe  fanciullad'inno- 
fuQ  l{ìtrj,ttQ .  ccatiifini  coltami ,  morta  a'zi.  di  Luglio  i5Ss. 


Mart.  Frane.  1 3 .  Dicemb. 
Mart.  z-y. Dicemb. 
Vita  Manofcr.  nel  Monifl. 


Leggerid',  Francefcano  to.i. 


B.  Bartolomea  Albizzefchi  NobilSanefCs  e  Zìa.  dì  y ita  di  S.  Bernard,  e  Selva^ 
S.  Bernardino,  mori  prima  dell'anno  1444.  ^Lccc  etana, 

Vr/iìliate. 

B.  Aldobrandcfca  Ponzia  Nobil  Sanefc,  morta  a'atf .  Fafil  Sanejì. 
di  Aprile. 

Ter:^ìarìe  de"  Servì  di  Maria. 

Di  cui  favellafi  negli  Annali  della  Religione  flanu 

pati  nel  1721.  e  nelle  Cronache  manofcritte 

del  Convento  .  Effe  già  abitavano  la 

Cala ,  che  ora  e  degl'Orfani . 

Venerabile  Beatrice  Sanefe ,  morta  nel  1290. 

B.  Buonadonna  di  Kocco,niorta  a'22.  Aprile  1514. 

B.  sobilla  Palmieri  Nobil  Sanefe  ,  morra  a'  20-  Fe- 
brajo  1522. 

B.  Gemina  Buonfignori  Nobil  Sanefe  ,'morta  a'é.di 
Giugno  1325. 

B.  Agnefa  Uguccioni,  morta  nel  1332. 

B.  Agnefa  Vannij,  morta  nel  1 3  3  5 .  yit^  MS.del  Buondelmmì.. 

B.  Angiola Ugaccioni ,  morta  nel  1337. 

B. Giovanna  Pieri  Nobil  Sanefe,  morta  a'  14.  di 
Maggio  1337. 

B.  Margarita  Pecci  Nobil  Sanefe  ,  morta  a'  10.  Ot- 
tobre 1340. 

B.  Carerina  Uguccioni ,  che  mori  nel  1342. 

B.  Barrolomca  Vajari .  TaRiSeneft, 

B.  Rofa  Belardi ,  morta  a'2.  Gennajo  1548. 
.  B.  Angiola  Tolomei  Nobil  Sanefe ,  morta  a*22.  Set- 
tembre 1349. 

B.  Margarita  Santi  Nobil  Sanefe,che  mori  nel  1531. 

B.  Agnefa  Malavolti  Vedova  Nobil  Sanefe,  morta 
nel  1579. 

B.  Cecilia  Bellarmati  Difcepola  della  fuddetta  . 

Venerabile  Porzia  Pannellini  Nobil  Sanefe,  morta 
agli  II.  Settembre  1608. 

Zzzz   1  Vie- 
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V  ittoria  Bollini  Sanefe ,  morta  ne!  i6ii. 

Caterina  Sanefe ,  morta  nel  i6ii. 
Vita  delUMedefttna .  Sara  Callidi  fingolar  virtù,  morta a'i8.  Dicembre 

del  1616. 
Vita  léS.nel  Conv.  de'Serv'i.   Bartolomea  Cardelli  Bertini ,  morta  a'zS.  Maggio 

1619. 

Ven.  Dianora  Sanefe ,  che  moti  nel  i6zo. 

Domitilla  Sanefe ,  che  fiori  circa  il  1 620. 

UriziaGalgani  viveva  nel  1620. 

Madalcna  Sanefe,  che  pafsò  al  Cielo  ^'22.' Lug.  id>24 
Cron.  MS.  del  Ticcolominì .       Beata  Lifabecta  Sanefe . 

■  <Altre  Donne  di  Jegnaktn  virtù . 

O'on.MS.delMonift,  Manlgnefa  dell'Affettato  Barbiere  Fondatrice  dell' 

Ofped ale  per  le  povere  parturienti.  Fioriva  in- 
torno agli  anni  1278. 
Men-i.  del  Monifi.  e  della  F. imi- UiWa.  di  Ra.nìen  d'Elei  Nobil  San.  Fondatrice  del 
glia d^ Elei .  Convento  di  S.  Marta  per  le  Vedove ,  morta  nel 

;     1548. 
Lettere  del  B.Gio:  Colombini ,  Giovanni  Petroni  NobilSan.  che  vivea  nelCoti- 

e  jyita  delB.  Tietro  Vetroni,      vento  di  S.  Marta  intorno  al  1 360. 
F.ìfiiSanefi.  B.  Caterina  Colombini   Nobil  Sanefe  Cugina  del 

B.  Giovanni ,  e  Fondatrice  delle  Gefiiate ,  morta 
.        .  a'io.  Ottobre  13  83. 

ftifii  San.  yitafljtnpata  .        Suor  Caterina  Vannini  Convertita  >  morta  a'3Q.  di 

Luglio. 
Cron.  del  Ticcol.  e  Mem.  del  Suor  Orfola  Sanefe  nel  Confcrvarorio  del  Refugio, 

Confervatorio .  morta  a'4.  di  Marzo  del  1 606. 

Fafti  S.:ncft .  Camajola  Vedova  Sanefe  . 

VitajUmflzta .  Suor  Chiara  Birelli  nei  Confcrvatorio  delle  Abban- 

donate ,  morta  agli  8.  di  Luglio  del  1622. 
Fnfli  Sanejì .        '  B.  Buoninzella  Cacciaconti  Signora  di  Traquanda, 

e  Nob.  San.  morta  a'6.  di  Maggio  del  1300. 
V'tadelB.  Franco:  La  B.  Lucrezia  Penitente,  che  di  Peccatrice  pafsò 

ad  un'Eminente  perfezione  di  vita,fecódo  la  pro- 
fezia fatta  dal  B.  Franco  ,  vivea  nel  1295. 
Fafli  Sanejt .  Onorata  Orflni  nc'Saracìni . 

yila  del  B-Tietro  "Petroni .       La  Madre  di  GiovacchinoCiani,il  cui  nome  e  igno- 

to.fu  di  (ingoiare  virtà,fiori  intorno  airan.i3éi 
Vitadi  Suor  Caterina  Fannini  ^attilla  Fanciulla  Sanefe,  chevivevanel  1587. in_j 
fcritt*  dal  Card,  Borromei .      concetto  di  ftraordinaria  \jirtù . 

Pente- 


Pontefici  Sanefi. 

^  An  Giovanni  I. 

Bonifacio  VI.  de*  Roffi  Conti  di  Rofia . 

S.  Gregorio  VII.  degli  Aldobrandefchi  Conti  di  Sovana . 

Aleffaiidro  IH.  de'  BandineJli . 

Pioli,  de' Piccolomini . 

Pio  IH.  de' Tedefchini  Piccolomini . 

Marcello  II.  de'  Cervini  Spannocchi . 

Paolo  V.  de' Borghcfi. 

Aleflandro  VII.  de  Chigi . 

Tontefìcì  nati  di  Madre  Sanefe . 

Giulio  lll.del  Monte  Figlio  di  Criftofana  Saraciai  Nobil  Sanefe .' 

"Pontefici  originali  di  Siena  . 

Siilo  IV.  della  Rovere  Savonefc  degli  antichi  Conti  Ghiandaro- 

ni  della  Sugara . 
Giulio  II.  della  Rovere  fuo  Nipote  . 

Tontefìc  i  Mobili  Sanefiper  aggrega  T^ione. 

Paolo  II.  Barbo  Veneziano . 
Innocenzo  Vili.  Cibo  Genovefc , 
Paolo  III.  Farnefe . 
Gregorio  XIV.  Sfondrati  Crcmonefe . 

"Pontefici  fiati  yefcovi  di  Siena  l. 

Eugenio  IV.  fu  Vefcovo  di  Siena  dal  1407.  al  i4®8. 

Pio  II.  fu  Vefcovo  della  Patria  dal  1450  al  1458. 

Pio  III.  fu  Arci  vefcovo  di  Siena  dai  1360.  infine  al  1 503. 

Cér dittali  Sanefì. 

Giovanni  che  altri  appellano  Cafelino,  crUgurgierichia-     ^  ., 

malo  Bernardino,  fu  di  nazione  Tofcano^  fecoudo  i  noftri  Scrit-  Vgurg.iom.ian. 
tori  fu  Sanefe,  e  nacque  nella  Contrada  dell'Oca.  Fu  creato  Car-  ?<""'•  l'Wi.ea. 
diaale  Prete  del  Titolo  di  S.Gìo.  e  Paolo  dal  Pontefice  S.Gelafio, 

e  fu 


e  fu  poi  il  Pontefice  S.  Giovanni  I. 

Benedetto  Card.  ;Prete  del  Titolo  de'  SS.Quàttro  Coronati, 

è  riputato  Sanefe  da  Cefare  Orlandi  che  afficura  il  fuo  dire  con_. 
Vedi  V  VgUTg'  l'autorità  di  un'  antico  manofcritto ,  fi  vuole  che  egli  foffe  eletto 
Tomp-San.pitr.i.  Cardinaledal  Pontefice  S.  Leone  IV.  circa  l'anno  853.  AgolTiìno 
tit.  II.  pag-ó^'  Oldoino  nelle  annotazioni  alCiacconio  rammenta  tre  Cardì- 
To.  I.  col.  626.    nali  del  nome  di  Benedetto,  che  al  tempo  di  Leone  IV.affirtettero 

al  Concilio  Ronianoj  uno  Cardinale  Prete  che  fu  poi  il  Pontefice 

Benedetto  IIL  e  due  altri  Cardinali  Diaconi  fenza  il  nome  della 

Patria. 

Bonifacio  fu  Prete  della  Chiefa  Romana ,  e  fecondo  il  dire 

del  Bifdomiiii  Autore  antico  citato,  e  non  rigettato  dall'  Oldoi- 
To,  It  col'  óSo.    no, e  di  altri  Scrittori  più  frefchi  di  tempo,fu  dell'illuflre  famiglia 

de' Roffi  de' Conti  di  Rosta  e  de'Graiidi  delio  Staro  Sanefe.  tgli 

fii  poi  ufurpatore  della  CatedraApoftolica,  e  pofcia  legittimo 

7>rj  r      r<iìpnd.  Pontefice  col  nome  di  Bonifacio  VL  per  foli  15.  giorni  :  In  me. 
Bijd.cron  aìntna  ^^^^.^  ^.  j^^.  ^  f^,  j^^j^^;.^  j^  ^^^^^^  Catedrale  a  S.  Bonifacio, 

an.ò9b.  fecondo  il  Bifdomini. 

Ildebrando  de'  Conti  Aldobrandefchi  Signori  di  alto  affare 
Cisc.To.  1.         edigranpolfanzanello  Stato  Sanefe  fu  fatto  Cardinale  dal  Pon- 
tefice Niccolò  li.  del  titolo  di  S.  Maria  in  Do.unica;  e  fu  poi  il 
Pontefice  S.  Gregorio  VIL 

Il  B.  Pietro  detto  Igneo  fu  Parente  del  Pontefice  S.  Grego- 
rio VII.  da  cui  fli  fatto  Cardinale  e  Vefcovo  di  Albano,  e  fi  morì 
C/(JC.W.t-«m«o- p^j^i^Q  io83.  Egli  viene  comunemente  dato  allafamigiia  Aldo- 
^"/  q!<"-5*  brandini  Fiorentina  ;  ma  inoltri  scrittori  lo  vogliono  Sanefe  ,e 

col' 86z.  non  degli  Aldobrandini,  ma  de'Conti  AldobiiD.defchi  diiiova- 

Vgurge.  Tomp.  j^ j_  ^-^^  ^^^^^  raffcrmato,e  dalle  Cronache  Vàilombiofane,e dalle 
*''•  ^^'  lezioni  medefimc  che  diconfi  pel  fuo  officio,  incuicosiparlafi. 

Tctrus  ex  nobiUjJìma^làobrandefcorum  gente  FlorintL-e  narns  ejì,cHm 
defiderius  SoanentiìimConìes  ejusTater  prò  lmpera.tore  HenncoSaitSio 
UH  Vrbiprxftderet .  Fu  egli  dunque  figliuolo  del  Conte  di  Sovana 
degli  Aldobrandefchi  Signori  di  tanta  pofl'anza  nello  Stato  Sane- 
fe;e  puotc  dii  fi  Fiorentino  folamente  perche  nacque  in  qu-^'lla  Cit- 
tà; onde  perche  la  fua  famiglia  non  era  di  Firenze,  perciò  il  Villa- 
ni rammentando  i  Cardinali  Fiorentini  che  erano  ftatiiafino  all' 
anno  1 342. di  lui  non  parla.Potrebbono accordarfi  le  pretcnzionl 
Ifl.  dì  Fren.  all'  '^^  qnefle  due  Città ,  fc  foife  egli  vero  che  gli  Aldobrandini  di  Fi- 
«n.  1341.  renze  derivino  dagli  Aldobrandefchi  Sanefi  come  vuole  il  Sanfo. 

vini;  ma  ciò  non  torna  si  agevole  a  provarfi. 

Guido  Nobile  Sanefe  fu  creato  Cardinale  da  Innocenzo  II. 
nel  li  43. fecondo  Cefare  Orlandi  con  l'avtorità  del  manofcritto 

cita- 


citato.  Sei  Cardinali  del  nome  di  Gaido  trovanfi  creati  dal  Poii-  - 

tefi:e  Innocenzo  lì.de'  quali  due  furono  Pifani ,  uno  Fiorentino  ^«^^.^  ^,^^  ^^^^^ 

ed  uno  Marchigiano .  Degli  altri  due  non  rammentafi  la  Patria;  ^^^^^  ^^  ^-^^  ^^^ 

ma  erano  già  Cardinali,  di  qualche  anno  nel  1 14J.  in  cui  fi  mori  ^     jj^ 

quel  Pontefice:  onde  può  eflere  errore  ncH' anno  della  creazione 

di  queiio  noflro  Cardinale  Sanefe  . 

Rolando  Bandinelli  Nobil  Sanefe  fu  creato  Diacono  Car- 
dinale del  Titolo  de' SS.  Cofimo  e  Damiano  dal  Pontefice  Eugc- Cmc.  cum  notìs 
Ilio  III.  l'anno  1 145.  e  fu  poi  Prete  Cardinale  di  S.  Marco  e  Can.  0/rf.t.i.co/.io44. 
celliere  della  Santa  Chiela;  ed  in  ultimo  fommo  Pontefice  col 
nome  di  Aleflandro  IH. 

Manu  edo,  ò  Mafredo  Nobil  Sanefe,  fu  della  Famiglia  de'  -•  . 

Conti  di  Tcnten  nano,  Montenero,  Caftiglionc,  e  S.  Reltituta  ^/    '.  ..;  ..o. 
in  Val  d'Orcia .  Fu  creato  Cardinale  nel  i  ló^  da  Aleflandro  III.  ^^■^''■^^'^'"-  ^'^»4* 
j    delTitolodiS.GiorgioinVelabro,  poi  di  S.  Cecilia  ,  e  Vefco- 
|j   vo  di  Pa!eftrina,e  mori  nel  11 77.  La  fua  Famiglia  s'eftinfe  incor-  Fgurg.Tom.p.U 
'  no  all'anno  1260.  tit.z.pag.jz^, 

Ugo  de'Ricafoli  Nobil  Sanefe ,  fu  creato  Cardinale  da  Alel- 
fandrolfl.  del  Titolo  di  S.  Euflachio  l'anno  iiój.  Alcuni  vo-  Cm.lMg.cìt. 
glioao  che  fofle  Romano ,  altri  Bologucfe  ,  ma  che  foflè  dellTl- 
luftre  Famiglia  de'  Ricafoli  di  molta  potenza  nella  Tofcaiia ,  fti- 
raafi  più  comunemente  dagli  Autori.  Qiiefti  lo  dicono  Fioren- 
tino ,  perche  la  fua  Famiglia  e  ora  tra  le  principali  di  Firenze  j 
ma  nel  Secolo  dodicefimo,  e  per  anni  parecchi  dappoi  ,  era  Sa-  ^fi'^''"'  ^''<'>''  «■^'y 
nefe  ,  come  chiaro  manifeftano  molti  antichi  Strumenti,  ch^j  ""  I34iv 
pur'  ora  confervanfi  ;  e  Giovanni  Villani,  che  fiori  due  Secoli  più 
tardi  ,coafeflk ,  che  tre  foli  Cardinali  infino  al  fuo  tempo  avea_» 
avuti  la  Città  di  Firenze  ,  ne  tra  quelli  ha  luogo  il  Ricaioli . 

Rolando  Papato  dc'Bandinelli  Nobil  Sanefe  fa  fatto  Car- 
dinale del  Titolo  di  S.  Maria  in  Portico  dal  Pontefice  Lucio  III. 
fecondo  il  Platina ,  ed  il  Panvino ,  ma  fecondò  il  Ciacconio  fu  ygni'g'  Tom.p.  r.' 
delTitolodi  S.  Marco.  Che  egli  fofle  Nipote  del  Pontefico  f't'  a-  pag.  74. 
Alefl:=i;idro  HI.  vedeG  dall'albero,  e  dalle  memorie  della  Fami-  ■^«  ««^ù  ad  Ciac, 
glia  Bandinelli  detta  ancora  de'Paparoni;  onde  non  dee  l'Oldoi.  ^''^'  I044' 
no  darfene  briga ,  come  fé  i  Cognomi  delle  Famiglie  fi  mutafle- 
ro  a  guifa  de' nomi .  Di  quefto  Cardinale  non  hannofiakrcj 
notizie . 

Uberto  de'Coati  d'Elei  NobilSanefe,  e  de'Grandi  dello  - 

Stato  di  Siena  fu  fatto  Diacono  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Eu- 
ftachiodal  Poacefi,:.;:  Urbano  IV.  l'anno  1261.  e  morì  poi  nel  Old.innot,.tQ.li, 
1275.  Che  qa:uo?;igiiore  fofle  de' noftri  Conti  d'Elei  fi  vuol  u  col.i')^. 
ial  Piaciaa ,  dal  Pan  vaio,  dal  Ciaccouio,  dall'Oldoino,  e  dal 

co- 
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T^.i',  bai",  §55.  comune  degli  altri  Scrittori,  contro  ,  ciò  che  he  hanno  fcritto 
rUghelli,  il  Chicfa,  e  qualche  altro  Autore.  Di  lui  fi  e  parlato 
in  altro  Luogo  di  qucfto  Diario . 

Riccardo  Petroni  NobiiSanefe,  fu  fatto  Diacono  Cardi- 
Dlar.Sanpar.  i.  naie  di  S .  Euftachio  da  Bonifacio  Vili,  nel  1 298.  e  mori  a  Geno- 
fag.  83.  vanel  13 14-  Di  quefto  illuftre  Cardinale  fi  e  parlato  altrove . 

Fra  Jacomo  Pafquali  Nobil  Sanefe  fu  Religiofo  dell'  Ordi- 
Vgur.Totnp.  p.i.  ne  degli  Umiliati ,  ed  Uomo  di  eccelfa  virrù .  Che  egli  foffcj 
tit.  1 1.  eletro  Cardinale  dal  Pontefice  Giovanni  XXII.  ce  ne  fanno  cer- 

tezza i  noftri  Cronifti ,  eie  memorie  che  di  lui  confervanfiin-. 
pittura ,  ove  rapprefentafi  ,  e  co'  raggi  all'intorno  in  fcgnalej 
..         .    .     della  fua  eccelfa  virtù  ,  e  col  Cappello  Cardinalizio .  Prima  che 
.•^^"1""'^' -^'•^'aveffe  in  Siena  l'avvifo  da  Avignone  della  nuova  Dignità  era_» 
ca^  .61.  gj^  morto  :  onde  perciò  di  lui  non  parlano  gli  Scrittori  ftranieri 

fé  non  che  Arnoldo. 

AntonioCafini  Nobil  Sanefe  fu  creato  PreteCard.del  Tito- 
Tóm.i.coL  847.  lodiS.  Marcello  l'anno  1426.  da  Marcilo  V.  di  cui  eraNipotej 
Cugino.  Che  egli  folle  Sanefe ,  e  non  Fiorentino  come  alcuni 
hanno  fcricto  pruovafi  dairOldoino  ,  e  fi  aflerifce  comunemente 
dagli  Autori,  e  cel  fanno  chiaro  le  pai  ole  dei  fuo  Epitaffio  Se- 
polcrale .  Moriranno  1439. 

Enea  Silvio  Piccolomini  detto  pur'  anche  Barrolomeo  No. 
OW.  «fi  Cirfc.fo.a.  bìl  Sanefe  fu  fatto  Prece  Carduiale  del  Titolo  di  S.  Sabina  d;Lj 
col.^^S.  Califto  III.  l'anno  1456.  e  fu  poi  il  Pontefice  Pio  II.  Dilmin_* 

più  luoghi  favellafì  in  queflo  Diario,  come  può  vederfi  dall'In- 
dice . 

Francefco  Tedefchini  adottato  ne'  Piccolomini  Nipote  per 

forella  di  Pio  II;  fu  facto  Diacono  Cardinale  del  Ticolo  di  S.Eu- 

Itachio  dallo  Zio  l'anno  1460.6  fu  poi  il  Pontefice  Pio  III.  Vedi 

l'Indice  ,  e  vedrannofi  le  fue  gcfte  in  eflo  additate . 

'^■^i  AlfonfoPetrucci  Figliuolo  ài  Pandu.fo  NobiiSanefe,  fu 

V'^ur^.Fom.p.i.  creato  Cardinale  Diacono  del  Titolo  di  S.  Teodoro  fan.  1511. 

"^      '  da  Giulio  II. 


tit.  1  I 


Ffur.y^hel.Cia.  Giovanni  Piccolomini  Nobil  Sanefe  fa  creato  Prere  Car- 
dinale del  Titolo  di  S.  Sabina,  e  poi  S.Balbina  da  Leone  X.  nel 
1517.  e  mori  nel  1557. 

Raffaele  Ferrucci  Nobil  Sanefe  fa  eletto  Cardinale  Prettj 

Vgurg.  Ciac.  del  Titolo  di  Sanca  Sufanna  nel  1 5 1 7.  da  Leone  X.  e  fi  mori  nel 
1522. 

Vgurg.  Ciac.  Girolamo  Ghinucci  Nobil  Sanefe  fu  creato  Cardinale  del 

Diaroi   parte  i.  Titolo  di  S.Balbina,  e  poi  di  S.Clcmente  dal  Pontefice  Paolo  III. 

pag.  94.  par.jz.  nel  1 53  5.  e  fi  morì  nel  1 541. 

tag.  27.  Ma,- 
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Marcello  Cervini  ds'Spannocchi  di  Montepulciano, e  No-  oldoino  ^ad  Ciac 
bil  Saiicfc  fu  fatto  Prece  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Croce  in  Gè.  tom.  3.  col.  66S« 
riilakmme  da  Paolo  Ili.  nel  1539.  e  fu  poi  il  Pontefice  Ma:-Diar.Safi.tom.i' 
cello  ir.  _       pan.  11^.  e  l'^o. 

Fabio  Mignanelli  Nobi!  Sanefe  fu  Cardinale  Prctcdel  Tito-  -par.i.'pag.  105.- 
lo  di  S.Silveftro  da  Giulio  III.  nei  15  51.  mori  nel  1557.  di  anni  ^/èg. 
6i«  Di  lui  parlafì  in  più  Luoghi  di  qucfto  Diario  . 

Camillo  Borghcfì  Nobil  Sanefe  fu  creato  ^Cardinale  del  Ti-  cìttc.Vghe.Vgur. 
telo  di  S.  Eufebio  da  Clemente  Vili,  l'anno  1596.  e  fu  poi  il 
Pontefice  Paolo  V. 

Metello  Bichi  Nobil  Sansfe  fu  creato  Prete  Cardinale  del     . 
Titolo  di  S.  Aleffio  da  Paolo  V.  nel  1 6 1 1 .  e  mori  nel  1619.  CtacFgurVgbsU 

Francefco  Cennini  Nobil  Sanefe  fu  creato  Prete  Cardinale  ^^-^^^  y^urZ' 
del  Titolo  di  S.Marcello  da  Paolo  V.  nel  i6ii.  e  mori  nel  1645.        '    "^ 
di  anni  79. 

Pier  Maria  Borgbefi  Nobil  Sanefe  fu  creato  Diacono  Cardi- 
nale del  Titolo  di  S.Giorgio  al  Vello  d'oro  da  Urbano  Vili.  Cw-  Fgurg. 
nel  1624.  e  morì  nel  KJ42. 

Alefìàndro  Bichi  Nobil  Sanefe  fu  creato  Prete  Cardinale  di  ciac.  Diar.  San. 
S.  SabiuadaUrbano  Vili. nel  ló^j.emorinel  1657.]  ptir.i.pag.  100. 

Fabio  Chigi  Nobil  Sanefe  fu  creato  Prete  Cardinale  del  Ciacto.i^.Diar. 
Titolo  di  S  Maria  del  Popolo  da  Innocenzo  X.  e  fu  poi  il  Ponte-  San.in più  luoghi. 
fice  Aleflandro  VII.  vedi  rindice_. 

Flavio  Chigi  NobiI  Sanefe  Nipote  pel  Fratello  Mario  del  ^^^  ^^  .  ^^ 
Pontefice  Aleflandro  VII.  fu  dalmedcfuiiO  elecco  Prete  Cardi-  Diàr.'p.'z.pJil', 
naie  del  Titolo  di  S.  Maria  del  Popolo  Tanno  1657.  e  mori         '"*  '""  '''* 
l'anno  1693. 

Scipione  de'Contl  d'Elei  Nobil  Sanefe  fu  creato  Prete  Card*  f'-i-fM-fo'-734- 
delTicolodiS.  Sabina  da  Alcffandro  VII.  e  moti  nel  1670. 

Antonio  Bichi  Nobil  Sanefe  fu  creato  Cardinale  Pretcj  Cìacto.col.  737. 
del  Titolo  di  Sant'Agoftino  da  Aleflandro  VII.  cui  era  Nipote,  Vgbd.tom.i.col. 
Tanno  i($59-mori  Tanno  1691. 

Volunio  Bandinelli  Nobil  Sanefe  fu  creato  Cardinal  Prete  Cia.to.A.col.iAz, 
dei  Titolo  di  S.  Marcino  de'  Monti  da  Aleflandro  VII.  nel  1658. 
e  mori  l'anno  1667. 

Celio  Piccolomini  Nobil  Sanefe  fu  fatto  Prete  Cardinale    . 
del  Titolo  di  S.  Pietro  in  Montorio  da  Alefl'andro  VII.  nel  id64.  ^^^-toA.col.'j':,  i. 
mori  Tanno  1681,  -  Vghel.  to.  3 .  Col. 

Jacopo  Filippo  Nini  Nobil  Sanefe  fu  creato  Prete  Cardinale  Cu.to.^.col.jóo. 
del  Titolo  di  S.Maria  delia  Pace  da  Akfl'andjo  VII.  Tanno  1664. 
e  mori  nel  i63o.  agli  1 1.  di  Agoilo  . 

SigiJTmoado  Chigi  Nobil  Sanefe  Nipote  pel  Fratello  Augu-  eie.  to-^.col.jSj. 

Aaaaa  ilo 
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fio  al  Ponrefice  AlefTandro  VII.  fu  creato  Diacono  Cardinale  del 
Titolo  di  S.  Màtia  in  Domnica  da  ClementelX.  nel  i66j.eSea- 
do  di  anni  19.  e  moti  nel  1678. 

Flaminio  del  Taja  Nobil  Sanefe  fa  creato  Prete  Cardi- 
23;ar.San.  far.  ì.  naie  del  Ticolo  di  SS.  Nereo  ed  Achilleo  l'anno  1681.  e  mori 
fa^.i55.ef.746.  l'anno  1682. 

Cario  Bichi  Nobil  Sanefe  fu  creato  Diacono  Cardinale^ 
del  Titolo  di  S.  Agata  da  Aleflandro  Vili,  l'anno  16^0.  morì 
l'anno  1718. 

Gio. Domenico  Paraccìanì  nato  in  Roma  ma  originale  dallo 
Stato  di  Siena,  e  Nobil  San,  fu  creato  Prete  Cardinale  del  Titolo 
di  S.  Anaftafìa  da  Clemente  XI.  l'anno  1706.  mori  l'anno  1721. 

Antonio  Felice  Zondadari  Nobil  San.  e  Pronipote  al  Ponte- 
fice Aleflandro  Vll.fu  creato  Prete  Cardinale  del  Titolo  di  S.Bal- 
bina  dal  Pontefice  Clemente  Xll'anno  1712. 

Giovanni  Battifta  Patrizj  Nobil  Sanefe  ma  nato  in  Roma 
fu  creato  Prete  Cardinale  del  Titolo  de'  SS.  Quattro  Coronati 
dal  Pontefice  Clemente  XI.  l'anno  171 5. 


CA- 
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CATALOGO 

De*  Vefcovi  edArcivefcovi  di  Sima . 

Il  LCatalago  de*  Vefcovi ,  ed  Arcivefcovi  di  Siena  fi  i^al.  Sacr.  To.  3. 
ha  dall'  Abate  Ughclli  dal  Padre  Ifidoro  Ugurgieri,  -pomp.  San.  to.i» 
e  puoce  f  ure  ordiiuiTi  con  le  memorie  ,  che  lafciate  j-/;.  iy,eyi, 
ce  ne  hanno  bigif.nondo  Tizio ,  Teofi'oGallacciiii, 
e  Celfo  Cittadini ,  le  cui  Opere  aiuiofifcritte  a  pen- 
na .  Ninno  di  quefti  Autori  è  nel  parere  degl'altri,  perchenella 
ofcutità  de'  tem^i  antichi  a  niuno  venne  fatto  di  ritrovar  tutto,  ò 
di  poter  ben  difporre  fecondo  l'ordine  de'tempi  i  nomi  de'Prelati 
di  quella  Chiefa .  Quindi  n'c  avvenuta  qualche  confufione  nella-» 
ferie  di  cfij,  e  forze  ai-kche  hàcagionato  che  alcuno  degli  antichi 
Vefcovi  venga  nominato  più  di  una  volta,  perche  ad  anni  diffe- 
renti fi  affegna  da  quelli  Autori.  Nella  nuova  impre;'fìo>ie  dell' 
Ughelii  é  flato  appoflo  qualche  nuovo  Prelato  fuggito  alla  ricer- 
ca già  fittane  ,  ed  alcuno  pure  ne  verrà  ora  aggiunto  ,  di  cui  ora 
di  frefco  fonofi  trovate  memorie .  Noi  per  Io  più  ci  terremo  fu  le 
traccie  lafciateci  dall'  Ughelii ,  e  dall'  Ugurgieri,  che  di  propofi- 
to  fonofi  affatigati  in  queft' Opera  ;  avendo  per  indrizzo  antichi 
documenti ,  e  l'antica  Tradizione ,  a  cui  ragion  vuole,  che  uno  fi 
fìia,  fé  non  vi  è  forte  argomento  che  le  contraili.  Le  gefte  di 
quefti  Prelati  poHono  leggerfi  nelle  opere  delli  fcritton  dianzi 
rammentati  ;  onde  de' più  di  loro  porremo  il  folo  nome ,  ed  il 
tempo  in  che  governarono  quella  Chiefa ,  e  folamente^di  alcuno 
fi  dirà  alcuna  cofa  di  più  ,  ó  per  correggere  qualche  fallo  ;  ò  per 
dar  la  cagione  delle  variazioni  che  fatte  fi  fono . 

I.  Lucifero  fi  ha  pel  primo  Vefcovodi  Siena  intorno  all'anno 
30(5.  cioè' tre  anni  poi  che  fu  morto  per  la  fede  S.  Anfano .  Cosi 
J'Ughelii ,  rugurgieri ,  e  la  voce ,  e  lo  leritto  del  Popolo ,  e  de- 
gli Autori . 

ir.  Floriano  vivea  nel  ?  13.  credei!  che  di  lui  fiavi  memoria-» 
in  antico  marmo  trovato  nello  fcavare  il  terreno  pel  fondamen- 
to del  Moniftero  di  Santa  Margarita  in  Cartel  vecchio,  ove  era-, 
l'anrico  Vefcovato  ;  avendovi  quelle  due  lettere  F.L.  altre  no- 
tizie di  lui  non  fi  hanno  da  quelle  in  poi  rapportate  dall'UghelIi . 
III.  Dodo  fiorì  intorno  all'anno  440.  neperquegl'anni  fo- 
nofi Tovati  altri  Prelati  di  quella  Chiefa  • 

Aaaaa  a  IV.Eu- 


IV.  Eufebìo  fu  uno  de'  Prelati  che  fofcriflc  agli  atti  del  Cofi- 
cilio  Calcedonefe  nel  451.  e  credcO  che  allungale  il  Tuo  vivcrt^j 
infino  al  466. 

V.  Magno  era  Vefcovo  di  Siena  nel  5  20.  probabilmente  pri- 
ma di  lui  ci  furono  altri  Vefcoy]  di  quefla  Chiefa}  di  cui  fi  è  Tpea- 
ta  la  memoria . 

VI.  Mauro  Le  dato  alla  Chiefa  Sanefeper  l'anno  $65.  dall' 
Ughelli ,  dairugurgieri ,  e  da  Cefarc  Orlandi  ;  ne  a  ciò  ev  vi,  che 
opporre.  Falfo  però  fi  è  che  egli  affiftefle  ò  fofcrivefle  al  Concilio 
Romano  al  tempo  del  Pontefice  S.  Martino.  Imperoche  quefìo 
Concilio  tennefi  nel  649.  onde  ò  egli  non  fu  Vefcovo  a  quel  rem  " 
pò ,  ò  altro  Vefcovo  vi  fu  dipoi  di  quefto  nome ,  .che  intervenne 
a  quel  Concilio. 

VII.  Gualceranoò  Gunterano  è  dato  per  Vefcovo  alla  Chie- 
fa Sanefc  dopo  Mauro  dall'  Ugurgicri  folamentc ,  che  di  lui  altre 
notizie  non  dà . 

Vili.  Aimone  ebbe  il  Vefcovato  Sanefe  intorno  all'anno  597. 

IX.  Vitalliano  e  pofto  al  governo  di  quefta  Chiefa  dopo  Ai. 
mone  dall' Ugurgieri ,  che  niente  più  di  lui  ne  aggiugne . 

X.  Robei  to  che  era  al  governo  di  quefta  Chiefa  nel  6 1 1. 

XI.  Periteo  fiorì  nel  6iS. 

XII.  Antifredo ,  fu  Vefcovo  Sanefe  nel  (J42. 

,  XIII.     Gualfredorammencafi  dal  folo  Ugurgieri ,  che  poi  vi 

aggiugne  due  altri  Vefcovi>  cioè  Giovanni,  e  Peredeo  .  Ma  vie 
gran  probabilità  che  prend'abbaglio  ,  perche  dall'  anno  642.  in-» 
cui  vivca  il  Vefcovo  Antifredo  infino  al  649.  in  cui  vivea  il  Vef- 
covo Mauro  dovrebbero  darfi  cinque  Prelati  a  queftaChicfa  . 

XIV.  Mauro  era  Vefcovo  di  Siena  l'anno  649.  incui  fofcrifle 
agli  atti  del  Loncilio  Romano  come  poco  dianfi  dicemmo. 

XV,  Andrea  I.  Vefcovo  di  Siena  nel  659. 

XV  [.     Gaalccrano  II.  governava  quefta  Chiefa  nel  670. 

XVII.     Ciherardo  II.  fioriva  nel  671. 

X  Vili.     Vitalliano  II.  era  Vefcovo  nel  679. 

XIX.  Lupo  I.  fu  eletto  nel  689. 

XX.  Caufiriofudcl  722. 

XXI.  Ad;;odato  che  ebbe  de'contrafli  a  cagione  di  giurifdi- 
2Ìone  con  Luperziano  Vefcovo  di  Arezzo  intorno  all'anno  7J  i« 

XX  [I.     Groifo  governava  quefta  Chiefa  nel  743. 

XXIII.     Giordano  fti  dell' anno  761. 
Vbtrt.  Èen'uogl.      XXIV.     Peredeo II.  fa  fucceflore a  Giordano.  Di  lui  non_» 
Aggi,  all'  Vghel.  parlano  ne  PUghelli  ne  l'Ugurgiei  i;ma  favellafene  in  un'IfìruTiea. 
70.3. co/.  530.      to  dell'anno  770.  >uotc  fuf^icarfi  non  egli  fìa  quel  medefinio 

che 
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ChecicafidairUgurgierì,  che  lo  pone  fuori  del  ftio  ordine  >  e  Io 

affegua  al  Secolo  che  è  dianfi  a  queflo . 

XXV.  Giovanni  era  Vefcovo  nel  792. 

XXVI.  Gherardo  II.  é  dato  per  fuccefibre  a  Giovanni  da_# 
Teofìlo  Gallaccini  .  Di  lui  niun  altro  Autore  fa  parola;  onde  for. 
ze  non  fi  è  altri  che  quel  Gherardo  che  nel  Secolo  feguente  pre- 
cedeffe  al  Vefcovo  Ambrogio.  Che  che  fiafi  di  ciò,  fé  egli  fu 
Vefcovo  in  quefti  anni  governò  quellaChiefa  a  tempo  ben  corco. 

XXVII.  Andrea  II.  fu- Vefcovo  di  Siena  nel  finire  del  Secolo     - 
Vili,  e  principiare  del  IX.  C^fto  Prelato  contraftò  con  Ariper- 

.  to  Vefcovo  di  Arezzo  a  cagione  del  Moniftero  ,  e  delia  Chiefa  di 
S.  Anfano ,  in  cui  a  quel  tempo  il  corpo  del  Santo  Martire  fi  con- 
iervava.-  Nell'Archìvio  di  Arezzo  confervafì  un  diploma  fpedi»  To.  i.  Col,  412, 
to  come  dicefi  da  Carlo  Magno  a  favore  dell'  Aretino,  ed  incflb  nov-  Edic. 
rammentafiquefìo  Andrea  ,  e  due  altri  YefcoviSanefi  fuoipre- 
deceflori  Rodobei  to,  ed  Aimone .  Rapportafi  quefto  documen. 
to  dall'Abate  Ughelli,  il  quale  però  in  favellando  de' Prelati  di 
Siena,  di  quei  due  Vefcovi  non  fa  parola,  ed  in  ciò  faggiamentc 
operò,  perche  di  loro  ninno  altro  rifcontro  fé  ne  ha,  e  che  quel 
documento  iìafi  falfo  ,  fono  forti  argomenti  a  farne  pruova_j. 
II  Carattere  fi  è  de'  tempi  affai  più  firefchi ,  onde  ne  dall'  antichità 
può  prender  pcfo  veruno  a  fuo  favore.  Si  vuole  che  fiafi  dell' an- 
no 79  5.  de' 4.  di  Marzo,  fpedito  da  Roma,  fotto  il  Pontificato  di 
Leone  III.  e  neir  anno  3  5.  del  regnare  di  Carlo ,  cui  fi  dà  titolo  di 
Re  de' Romani.  Ninna  di  quelle  particolarità  va  libera  dall' ef- 
fer  falfa ,  e  finta  con  poca  avvedutezza  dal  capriccio .  Nel  795. 
ftavafi  Carlo  in  Germania  a  combattere  la  contumacia  de'  Saflo- 
nj.  A'4.  di  Marzo  del 795.  era  in  vita  il  Pontefice  Adriano I. 
il  cui  viveiebaflòinfìno  a'26.  Dicembre  di  queìl' anno  medefi- 
mo.  Gli  anni  del  regnare  di  Carlo  Magno  fecondo  gli  fcrittori 
delle  fue  gefle  principianti  a  numerare  dal  768.  onde  nel  795. 
egli  correa  l'anno  27.  non  il  35.  ne  egli  tolfc  a  dirfi  Re  de' Ro- 
mani che  neir  Soo.in  cui  in  Roma  fa  gridato  Imperadore  da  quel 
Pontefice  .  A  tutto  ciò  puote  aggiugnerfi  ,  che  apponendoli  al 
Catalogo  de'Prelati  Sanefi  quei  due  Vefcovi ,  averemmo  tanto  aE 
foUatiinofiri  Prelati  chenelcorfo  di  otto  ovvero  nove  anni  fé 
ne  conterebbono  infino  a  fei ,  il  che  non  ha  punto  del  probabile . 

XXVIII.  Lupo  n.  Vefcovo  di  Siena  dee  porfi  dopo  il  Vefcovo 
Andrea ;ficche  nell'anno  801.  teneffero  la  Chiefa  Sanefe  Andrea, 
e  poi  Lupo.  Di  quefto  non  parlano  ifoliti  Autori,  ma  fc  ne  hi 
notizia  da  un  decreto  che  ferhafi  nell'Archivio  di  Arezzo  che  ha 
quefto  titolo .  ludicatum  Caroli  Magni  co/itra  Lupum  Epìfcopum 

Scnen  . 
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Senenfem  datut»  Sene  coramdicìo  Imperatore  anno  Imperit  e]us  pri- 
mo .  Ed  in  quelV  anno  appunto  che  egli  foiXc  in  Roina  ,  e  pofcia  a 
Siena  fi  ha  da'  noftri  fcriccori  ;  e  ne  fu  parlato  in  alcio  luogo  di 
Ta.ì.pag.iJi.      quefto  Diario. 

XXIX  Periteo  II.  è  porto  al  governo  di  quella  Ghiera  da  i 
due  si  fpeflamente  citati  Autori  nell'anno  800.  Mafevoglifi  ila- 
re a  ciò  che  fi  e  detto  per  I  ui  non  vi  è  luogo  in  quelli  anni,  ne  tro- 
vandofene  antiche  memorie  potrebbe  anche  torfi  viadaqueflo 
Catalogo . 

XXX.  Pietro  Vefcovo  di  Siena  nel!'  8aé. 

XXXI.  Tonnafo  fu  Vefcovo  neir  8:^0. 

XXXII.  Gherardo  III.  governava  la  Chiefa  Sancfe  nell'  841 . 
fecondo  Celfo  Cittadini  celebre  noflro  Antiquario  ,  rapportato 
dair  Ughelli  ;  fé  però  non  e  egli  quel  Gherardo  che  fuccedette  a 
Concio  come  alcuni  fi  awifano  . 

XXXIII.  Concio  ò  Cencio  fu  deir  anno  844. 
Filh-Buond  Mi-      ^^^^^*     Gherardo  IV.  era  Vefcovo  di  Siena  nell' 855.  di 
rd  MS      '      '  lui  f'ivella  unicamente  il  P.  Buondclmonti, e  ci  afflcurailfuo  dire 
LttiHd'DfTh  It      con  l'autorità  di  un  antico  Iftrumento.  Forfè  fi  e  l'altro  Gherac- 

°       •^•^' do  dianfi  addotto',  come  fi  avvifa  il  Signor  Benvoglienti. 

XXXV.  Ambrogio  fu  Vefcovo  di  Siena  nell'  864. 

XXXVI.  Autifi  edo  era  Vefcovo  diSiena  Tanno  S8<5.L'Ughe1. 
'Inaddit.adVghe.  ]i,eri7gurgieri  lo  danno  all'anno  1056.  ma  che  prendano  abba- 

To.  3.  <^oL.  531.  glio  fi pruova  dal  Signor  Ben voglienti.Egli  ebbe  per  la  fuaChiefa 
f  532.  ilCorpodel  Martire  S.Crefcenzìo,  dal  Po  itefice  Stefano,  che  do- 

vrà eflere  il  fello  ,  e  non  il  nono  di  quefto  nome . 

XXXVII.  Ubertino  Vefcovo  di  Siena  nel  900. 

XXXVIII.  Egidio  Vefcovo  nel  906. 

XXXIX.  Teododco  Vefcovo  nel  915. 

XXXX.     Gherardo  V.  governò  quella  Chiefa  nel  947. 
XXXXL     Vitalliano  tenne  il  Vefcovato  dopo  Gherardo. 
XXXXII.     Lucido  può  darfi  fucceffore  a  Vitalliano  ancorché 
.      .  dall'  Ughelli ,  e  dall  Ugurgieri  fiagli  dato  Pifano.  Che  un  Vefco- 

In  addit.adVghe.  ^^  j-  ^^i  nome  non  aboia  governata  la  Chiefa  Sanefe  fi  vuole.» 
^^'  5*  dal  Signor  Benvoglienti  ;  ed  io  mi  credo  che  non  vada  in  erro- 

re a  negarlo.  Ciò  che  indufli  quelli  Autori  a  fallire  fi  è  il  Tello 
fcorretco  di  Luitprando  rapportato  pur  dal  Baronio  in  cui  ram- 
To.  10.pag.j70.  mtntaudofi  i  Vefcovi  che  furono  al  ;Concilio  Romano  contro 
Giovanni  XII.  dicefi  :  ^  Tufci^  Conradus  Lucmfis  ,  Everardus 
^rìcietifs,Tilanus*SenenJìs,Floi-eiitinusT?;florienfis.Orb£i\  vedefi  ef- 
{crgualloqoel  fedo, ed  cilerlì  darò  il  nonie  della  Chiefa  al  Pafto- 
c  che  la  go  wtriuva.Hvsi:  a.rdo  o  Bernardo  fu  Vefcovo  di  Arezzo  ; 

ondj 
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onde  dee  dnfi^retìnus  non  ^rkietif.s  non  avendofi  nella  lo, 
fcanaChiefa  veruna  che poffa  dare  un  tal  titolo,  e  quello  inter- 
vciinea  quel  Concilio  nelpó?.  Il  Pifano  faràftato  il  Vefcovo  . 

Albeti:ochc  governò  la  ChiefadiPifadal958.al983.II  Fioren-  yghel'To.  i. 
tino  convien  dire  che  fofle  Schclmo ,  che  fioriva  a  quéi  tempi .  Il  ^^'■'"«  *  *•  3' 
Piflojefe  fi  appellòFlorenziojfe  dee  crederfi  all'Ughelli  che  tenen- 
dofìaquelTelto  corrotto,dà  a  quello  Prelato  il  nome  diFloren- 
zìoinvecedi  Fiorentino,  che  ben  vedeva  efrermanifefto  errore, 
e  puote  crederfi  ,  che  il  Vefcovo  di  Pillo/a  di  quel  tempo  ne  Fio- 
renzio  ne  Fiorentino  fi  appellaHe.De!  fallo  in  dar  nome  di  Pifano 
al  Vefcovo  noilro  Sanefe  fufpicò  il  Baronie  ,  perche  pofe  l'Arteri- 
fco  tra  le  voci  Vifanus-,  e  '^enenjis ,  volendo  con  efl'o  dare  a  vedere 
che  erano  due, e  non  un  folo  Prelato,  come  immaginati  quegli 
Autori  fi  fono-  Se  poi  il  Vefcovo  Sanefe  che  nel  963 .  intervenne  a 
qiicl  Concilio  fofle  ò  Lucido,  ò  il  fuo  Succeflore  fi  rimane  all'  in- 
certo . 

XXXXIII.    Ildebrando  era  Vefcovo  di  Siena  nel  987.  Di  que-  "^o-  ?  •  Col.  5  j  1. 
fio  Prelato  non  parlano  nel'Ughelli  ne  l'Ugurgierimiache  in  que-  Tar.z.  i^OSlob. 
fìi  tempi  governane  la  Chiefa  Sanefe  pruovafi  per  due  Iftrumen- 
ti, l'uno  addottofi  nella  nuova  edizione  deirUghelli,e  l'altra^rap- 
portato  in  quefto  Diario .  . 

XXXXIV.    Adeodato  II.  fa  Vefcovo  di  Siena  nel  loor. 

XXXXV.  Gifelberto  nel  io  13.  Non  rammentafi  ne  dall' 
Ugh^lli,  ne  dall'  Ugurgieri ,  ma  che  di  quefti  anni  governafle  la_» 
Chiefà  Sanefe  provafi  dal  Signore  Benvoglienti , 

XXXXVI.  Egidio  rammentato  folamente  dal  Tizio  che  lo  fa 
Antcceffore  di  Leone  • 

XXXXVII.     Leone  fu  Vefcovo  di  Siena  nel  103  i  . 

XXXXVIII.  Adelberro  tralafciato  dall'Ugiirgieri,  fu  al  Con- 
cilio Romano  fotco  Benedetto  IX  l'anno  1036.' 

XXXXIX.  Giovanni. II.  fu  Vefcovo  nel  1037.  trovandofi 
un'antico  Inftrumento  da  noi  citato  in  altro  luogo  parlandoli 
della  Badia  di  S.Salvatore  della  Berardenga.  Che  egli  continuafle 
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dell'  Inftrumento  fi  è  del  Mefe  di  Aprile  dell'  anno  1056.  Indi- 
zione IX. 

L.  RofFredo  fii  fatto  Vefcovo  intorno  al  1058.  Innanzi  a  quc- 
fio  pongono  i  due  Autori  foliti  a  citarfi  il  Vefcovo  Antifredo  che 
lo  precedette  quafi  di  due  Secoli  come  dicemmo  più  fopra . 

LI.  Ame- 
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ienvoglÀn  addi.      LI.     Amedeo  eraVefcovo  nel  1062,  ma  di  Ini  non  parlano 
ad  Vghel.  To.j.  ne  1*  Ugheili  ne  1'  Ugnrgieri . 

C0/.540.  LIl:     Ridolfo  di  nazione  Tedefco  fu  eletto  intorno  al  i  oéS. 

LUI.     Gualfiedofu  Veicovo  dal  loSo.al  11 17. 
LIV.    RainerofuelectoVefcovocircail  iiiS.e  morì  nel  11 70. 
LV.     Guiicerano  ò  Gunterone  fu  eletto  nel  11 80.  fecondo 
rUghelli ,  e  fecondo  altri  Autori  nel  1 176.6  continuò  nel  Vefco- 
varo  infino  al  1189. 

LVI.     Maeflro  Buono  fu  fatto  Vefcovo  nel  1189.  L'Ughcllil 
vuole  che  egli  foife  prima  Monaco  Ciiìercienfe  della  Badia  di[ 
S.  Galgano  ,  altri  però  credono  che  egli  fofle  Canonico  del 
Duomo. 
LVII.    Buonfigliofuelettonel  iii6-cmori  nel  115-.     ' 
LVIII.     FraTomafo  Fufconi Domenicano  fu  Vefcovo  a  cor- 
to tempo . 

LIX.  FraTomafo  Balzetti  delli  Scotti  Domenicano  fu  Ve- 
fcovo dopo  il  Fufconi,  come  pruovafi  dall'  Ugurgieri,  ne  parlafc- 
ne  dall'  Llghelli ,  mori  nel  1 173. 
In  add.adV'hel.  LX.  Bandino  che  pur  dicefi  Bernardo  ftimafi  efl'ere  ftato 
TA.^.  Ptig>Y!>  elettone!  1 273.6 che  non  due  Vefcovi  detti  Bandino,e  Bernardo, 
ma  che  fia  uno  folo  fi  fofpetta  dairUghelIi,  e  provafì  dal  Signor 
Benvoglicnti.  Da  queflopure  fi  pruova  con  molti  argomenti 
rapportaci  in  altro  Luogo  di  quefìoD  iario ,  che  fia  favola  la  (uà 
uccifionc  per  opera  della  famiglia  Gazzani  egli  fi  mori  intorno 
all'anno  ii8i. 

LXI.    Rinaldo  MalavoItiNobilSanefe  fu  Vefcovo  dal  1282. 
infino,al  1 307.  L'Ugutgieri  puone  prima  di  lui  un  Rinaldo  Tolo- 
'  mei,  tralafciato  dall'  Ugheili,  e  rigettato  dal  Benvoglienti . 

LXII.    Fra  Ruggieri  da  Cafole  Domenicano  fu  Vefcovo 
dal  1307.3!  1317' 

LXIII-    Donusdco  Malavolti  Nobil  Sanefe  governò  quefl:a_. 
IChiefadal  1317.3!  1350. 

LXIV.     AzzolinoMalavolti  NobilSanefe  fueletto  nel  1351. 
ct)allò  infinoa!  1370; 

LXV.    Jacomo  Malavolti  Nobil  Sanefe  eletto  nel  1370.  ej 

morto  nel  i37i' 

LXVL     Fra  Guglielmo  dell' Ordine  Francefcano  di  Nazióne 
Francefe  fu  Vefcovo  di  Siena  dal  1371.3!  1377. 

LXVn.    Luca  Bertini  Nobil  Sanefe  fu  Vefcovo  dal  1377. 
a!  1384. 

LX  Vili-    Carlo  Ivlinutoli  Nobile  Napoletano  fu  eletto  Vefco- 
vo 
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/o  di  Siena  nel  1 3  S4.  ma  noti  fu  accettato  dalla  Repubblica  ,ondc 
noi  tolfe  il  poUsfo  di  quefta  Chicfa,  acuì  poi  riaunziò  l'an- 
no nSs- 

LXiX.  Francefco  Mormillo  Nobile  Napoletano  fu  eletto 
nei  i^J^.contro  il  volere  della  Repubblica,  che  gli  contefe  il  pof- 
feilo  ;  onde  rinunziò  poi  al  Vefco  vaco  nel  1 396- 

LXX.  Guglielmo  IL  la  cui  Patria  e  ignota  fu  Vefcovo  di  Sie- 
na dal  i396.al  1407. 

LXXI.  Gabriel  Condolmero  Nobii  Veneziano  ebbe  quefla 
Chiefa  nel  1407.  e  la  iafciò  l'anno  140S.  e  fu  poi  il  Pontefice  Eu- 
genio IV. 

LXXII.     Antonio   Cafini  Nobil  Sanefe  fu  eletto  Vefcovo^ 
inei  1^09.  Cardinale  nel  1426. liiiuuziòii  Vefcovato  nel  I4i7' 

LXXIII.  Carlo  Battoli  Nobil  Sanefe  fu  Vefcovo  della  Patria 
dai  -i'y^-j'  al  1444.  - 

LXXi  V.  Crilliofono  di  S.  Marcello  Vicentino  fu  fatto  Vefco- 
vo di  Siena  nel  1444.  e  l'anno  medefimo  fi  mori . 

J..XXY.  Neri  di  Monte  Cartello  della  Diocefi  di  Piftoja  fu 
eletto  Vefcovo  di  Siena  nel  1441.  e  fi  mori  nel  14^0  . 

LXXVL  Enea  Silvio  Piccolomini  Nobil  Sanefe  fu  eletto  Ve- 
fcovo della  Patria  nel  i45o.Governò  qiielìaChiefa  infino  ali458. 
in  che  pafsò  al  governo  della  Chiefa  univerfale  col  nome  di 
Pio  II. 

I.  D.  Antonio  Piccolomini  de'  Signori  di  ModaneJla  ,  e  Mo- 
naco Camaldolefe  fu  eletto  Vefcovo  della  Patria  nel  1458.  da_» 
Pioli,  da  cui  l'anno  medeHmo  ne  fu  dichiarato  primo  Arcive- 
fcovo,  e  fi  mori  nel  I46e. 

IL  Francefco  Piccolomini  fu  eletto  Arcivefcovo  di  Siena  da 
Pio  IL  fiio  Zio  Materno  nel  1460.  Governò  queOa  Chiefa  infino 
311503  .in  cui  fu  eletto^Pontcfice  col  nome  di  Pio  IIL  e  ueU'fanno 
medefimo  fi  morì. 

III.  Giovanni  Piccolomini  fu  fatto  Arcivefcovo  di  Siena-* 
nel  i503.Cardinalenel  15 17. Rinunziò  la  Chiefa  nel  151$).  e  morì 
nel  1537. 

IV.  Francefco  Bandini  Nipote  per  Sorella  al  Cardinale  Gio- 
vanni ebbe  l'Arcivefcovato  della  Patria  per  rinunzia  dallo  Zio 
nel  I  >5  29.  Per  la  caduta  della  Repubblica  {\  ritirò  a  Roma  ov«l> 
morì  nel  i  ^SS.  avendo  avuti  tre  Coadiutori . 

Germanico  Bandini  fu  Coadiutore  dello  Zio  dal  1 5  60.  infi- 
lo al  i574.incuimori-cllèndo  Arcivefcovo  Titolare  di  Corinto. 
Aleli'andro  Piccolomini  Arcivefcovo  Titolare  diPatrallo 
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fij  Coadiutore  dell' Arcìvefcovo  Francefco  Bandìni  dal  157^. 

infino  al  1 578.  in  cui  mori . 

V.  Afcanio  Piccolomini  I.  di  quefto  nome  Arcivefcovo  Ti. 
Colare  di  Tarfo  fu  Coadiutore  dell' Arcivefcovo  Francefco  Ban- 
dinidalióyS.intìnoal  1 5  88.in  cui  gli  fucedeccc  nel  governo  della 
Chiefa  Sanefe,  e  ftettevi  infino  al  1  $97.  in  cui  fini  di  ri  vere  . 

VI.  Francefco  Maria  Cardinale  Tarugi  fu  Arcivefcovo  di 
Siena  dal  15  97.  infino  al  1507.  in  cui  rinunziò  a  quefla  Chiefa,  e 
morì  nel  1608. 

VII.  Camillo  Borghefi  fuArcivefcovo  della  Patria  dal  1 607. 
infino  al  1 6 1 2.  in  cui  fi  morì . 

Vili.  Metello  Cardinale  Bichi  fu  Arcivefcovo  della  Patria-. 
dali5i2.infinoal  1615.  in  che  rinunziò  a  quefta  Chiefa  e  mori 
nel  1619. 

IX  Aleflandro  Petruccicbbe  l'Arcivefcovato  della  Patria»» 
neli6i5.etenneIoinfiaoal  i6a8.  in  cui  mancò  di  vita. 

X.  Afcanio  Piccolomini  II.  fu  Arcivefcovo  della  Patria_j 
dal  1629.  infino  al  1671.  in  cui  rinunziò  la  Chiefa  ,  e  fi  mori  p«. 
chi  mefi  dappoi . 

XI.  Celio  Cardinale  Piccolomini  fu  Arcivefcovo  di  Siena.» 
dal  i67i.infìno  al  1 63 1.  in  cui  venne  a  morte. 

XII.  Leonardo  Marfilj  tenne  l'Arcivefcovato  della  Patria^ 
dal  1682. al  1 713.  in  cui  fi  morì. 

XIII.  Aleflandro  Zondadari  Pronipote  al  Pontefice  Aleffan- 
dro  VII.  Nipote  per  Sorella  al  Cardinale  Flavio  Chigi ,  e  Fratello 
al  Cardinale  Antonio  Felice  ,  ed  al  Gran  MaeAro  di  Malta_j 
FraMarc'Antonio  Zondadari  fu  eletto  Arcivefcovo  della  Patria 
nel  171 S"  egli  fi  è  l'39.  Prelato  di  quella  Chiefa  fecondo  quello 
Catalogo .  Standofi  a  quello  dell'Ughelli  farebbe  il  78.  ed  alla  fe- 
conda edizione  del  medefiiiio  farebbe  l'Sj.  ma  il  P.  Llgurgieri  ne 
numera  oS.  con  apporvi  quelli  venuti  dappoi . 
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pag.  43. 
Barbo  Fietro  Card  Elette  "Ponte- 
fice- par.2.pag.i:^'^. 
S.Barnaba  Monifiero  di  Monache, 

par. 1.  pag.  ^^j^. 
Bartalini  Salimbeni  Fam.  par.i, 

pag.2ji. 
S. Bartolomeo  g'.dFarocchia,par.z 

pag. Il  6. 
Fra  Bartolomeo  di  Donienico,p.2. 

B  Bartolomeo    Ticcolom.  par.i. 

pag-^S^.par.ì.pag.gó. 
£.  Bartolomeo  Mottucci ,  par.  i . 

pag-276. 


ICE.  '  75E 

B^  B.<rtolom!o  dì  Domenico,par.2- 

B-BartoLorneo  Martino':^'zi,par.l, 

pag.^f.ei-ij,. 
B.  Bartolomeo  Donati ,   par.  i. 

p^g.^Su 
B  Svrtolomea  Cardavelli,  par.i, 

p.tg.2l9. 

B  Birtolomea  Vaj.xri ,  par.  i, 
pag- 170- 

Bafthca  Vaticana  ornata  da  Pon- 
tefici Sanejì ,  par.  1 .  pag.  526. 

S.B  tftlio  Chiefa,  f^r. i  pag.7,02. 

B.zttaglia  di  Camollìa  ,  par.  2. 

pag.zg.  e3»3- 
B.itt.iglia  di  Monte  aperto ,  p.  a. 

pag.i^S. 
Battaglia  accaduta  in  Tia'^':^{ij 

traiTeri^i  della  Città,  par.  2. 

pag.'^og. 
Battifla  Berti ,  e  fuaQra'^ioncj 

all'  Imperatore  Federigo  III. 

parrip-^g'in,. 
Beccarini  ../f.^idrea   morto  nelliij> 

Batt.iglia  di  Monte  aperto , 

par-2  pag  161. 
Belforte  ,  e  Croce  proJ>giof<Lj  > 

par.2.p.tg.\9<,. 
Bdlanti  F-irn   par.  2.  pag.  2\6. 

Congiura  pj.g  217. 
5.  Benedetto  da  Siena  ,  par.  2. 

pagi6-\- 
Benincafa  Pam.  di  S.  Caterina^ 

colla  Borghì'ìe,  par  i  -pag.i  6z, 

e  par. 2-  p.ig-iii.  efeg. 
Benino  Conti  del  Benino  di  Firett* 

•ze  Oriundi  dx'AIalavolti,p.i. 

pagiU-_ 
Benvogltenti  Vberto  ,par.\.pag. 

254. 
S.  Bernardino  fua  prima  Predici, 
par.  I.  pag.  129.  fonda  il  fuo 
Tri- 
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primo  Convento  Pag.i ^6.  ajfo- 
luto  dalle  accufe  prg.  1 6  ricufx 
il  yefcovato  di'^tena ,  ed  altre 
città,  par.i.pag.  zjj-Cano. 
nÌ7^a:^ione  ,  f  jr.  i.  ^^^.214.  e 
far.  2.  piig-3  3  2-  traslaponcj 
del  [ho  Corpo  ,  par.  1 .  pig.  1 69. 
e  i9j-fua  f''iJione,p,2  pag-2o^. 
fiiai^afcita  par-2.pdg.6ij- 

S'  Bernardino  Comp.igma  in  Sie. 
ns,  par.i.pag.ipì.  e  pur.z. 
fag- 1 62,-Compagnia  fuori  della 
Città  ,  par  i-pag.iQ^. 

B- Bernardino  del  Baja,  par.  i. 
pagi  ^6. 

B  Bernardino  di  Belforte ,  par. 2. 
pag.19^. 

Bernardino  Ochino  ,  p.i.pag. 20. 
e  409.  perche  così  detto,  par.2. 
pag.zi^. 

B.  Bernardino  Fecci,  par.2. pag. 
199  caoi. 

B  Bernardo  Tolomci  ,■  e  fua  T^a., 
[cita,  par.  i .  pag.  1 5  1  .fiia  Con- 
versione ,  p.ir.i. pag-iog.  ve- 
fie  l' abito  Olivetanj  ,  p.xr.  1. 
pag-2j.  ha  il  titolo  dì  Beato, 
par.2.  pag  105. 

Beflemiatore  punito  dalla  S.  Fer- 
gine  ,par.i.pag.28. 

Betta  da  Siena  ,p.ir.i.pag.<,2j. 

S.  Biagio  Trotettore  del  k'efco- 
'Vato  Sanefe,  e  fua  Tarrocchia, 
par-i.pjg.-i  4.  /«iz  Chiefa  alle-? 
Cojle  di  Ovile  ,  ivi . 

Biblioteca  Sintfe ,  ò  d'autori  Sa- 
neji,par.i.  pag.z'}^. 

Bicherna  pio  Mcieflrato  ,  p.:r.  2. 
p.;g.j29.e595, 

Eìchi  Fan-  par.  1 .  pag.  1 00. 

Bi(hi  Cardinale  .AlcQ'aadro  ,  p.i. 
pag.  100. 
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Bìcbi  Cardinale  Mettilo  ,  par.i. 
pag.2\4,> 

B  chi  ^lejfandro  uccifo  ,  par.'), 
pag.ìcj. 

Bichi  .Abbate  Galgano  ,  par.i. 
p:ig.2<,^. 

B.  Bindo  Viccolom.par, i .pag.^n 

Biringucci  Conte  Tietro,  e  fuo  Re- 
galo, par.  t-  pag- 140. 

Bleaù  Gio:  e  fuo  detto  per  le  Donne 
di  Siena ,  par- 1 ,  pag.  1 24. 

Boccbcgiano ,  par.2.  pao. (i^i. 

Bolgano ,  che  cofa  foffe  ,  pur-  2, 
p.tg- iSi' 

Bolla  per  il  p'eJcoVitto  di  Sieneu , 
pag.ì .  pag-^S.  per  il  y^fcova- 
to  di  Crojleto  ,  par.2.  pag  8=^. 
per  l'Abbadia  di  Torri,  par  ■2. 

B.  Bonaventura  Tolomei,  par.2. 

Boììfiiio  VefcovQ,  par: 2.p.-?^^.48  r . 
B.  Bonifa'^io  da  Siena  ,  par,  i. 

pa^.  42- 
Bonifacio  V-  creato  Papa ,  par.2. 

pag.<,i6. 
B.  Boni'S'T^ella  Cacciaconti,  par.i. 

pag.  1^6. 
BonftgKore  Cacciaguerri ,  par.  i. 

pag.^zj. 
BonftgnoriFarn-  par.i.pag.222. 
Borgkefe  Borghefi  Padre  della  Fa, 

tria>  fua  Morte,  p.2.pag.  122 
Borghefi  Fam.  par.  i. pag- 162' 

cì}e  fiala ftejfa  con  la  Beninca, 

fa,  par.2.  pag-112' 
Borghefi  Tetrucci  caceixto  da^ 

Siena,  par. i.  pag.?,  i. 
Borgo  de' Servi ,  par.2,  pag-'^ii. 
Bottini   dell'  .Acque   di  Sìsu/Lj  > 

par.i.  pag.26^. 
Braccio  Defti-odiS.  Gio:  Buttifla^ 

par.ì. 
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Brandano  ,  ò  B^rtolomao  Carofi, 
pìr-i-pjg.ij.e  30.  ei5ó.e_5 

Breve  d'Innoccii'^o  XI.  aiU  B.i- 

lì.t ,  par-z-  pu^-^zo' 
Brigata  Godereccia  ò  fpe,'iderin.t,t; 

fue  Crapule ,  p.  i .  p.ig.-y6z. 
S.  ìiruwne  Fonditore  de'CerioJt- 

ni ,  e  fu.i  dimora  in  Siencu, 

pa.r'1-p^ig.  zSó. 
S.  Brunone  f^efcovo ,  e  Cronica 

di  Siem,  par.  2,.  pag.  15.  e_> 

675. 
Bulgarinl  Fam.  prr.  i.pjg.i  18. 
Bonaguidii  LHcari'pone  Sieiu  fat- 
to la  protezione  della  f^ ergine , 

p.ir.z.pag.i<S'i. 
B  Bonaventura  folomei ,  par-i. 

pagina  16. par.  z. pagina  545. 
Bonaventura  di  Venere-,  pvr.  1. 

pag^  !  49.  par.z.pag.  ao8. 
Bonconvcnto, par.  z-  fag-ó^^. 
Bomnfegni  Pam. p.z.  pag.z^  z. 
Buono  Fefccvo  di  Siena ,  par.  z. 

p.r^.7;r546. 
Buo/igmini,  e  loro  impiego,  par.i. 

pagina  1 9 .  e  pagina.  510, 
Buofo  Slòr':^a  dove  l^ato  ,  par,  2. 

pagin  -  646. 
Buttadeo  Gio.  e fua Storia,  ò fa- 
vola, par.  1.  pagina  401. 


C^.'icciaconti  Famiglia ,  f.z. 
pagina  1-^6. 
C affari ruTorriifo  difenfore  del  cui. 
to  dato  a  S.  Caterina ,  par.  1. 
pagina  49. 
Caldana  Fendo ,  par.  2.  pag-6^z. 
Cali  fio  Ill.foccorre  Siena  di  Gru, 
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KO,e  Mem.  di  ciò,  p.ì.pag.'^o'^. 

Caraarlsnghi  di  Bidjirìia  ,  e  l^ro 

antica  iifa^^^i ,  p.  z-pag  Z19. 
Camera  dd  com-me  di  Siena  ovz 

giàfoj]e,  par.  z.p.ig.  185.     . 
CairioUi.1 ,  e'i  origine  dd  j'uo  no- 

m: ,  par.  1 .  pagin  :  4 1 7 .  e  p.  1. 

p  igina  116  fui  orig'ne  favaio - 

fa,  par.  z.  p.igina  i  74. 
Ca/np  Jgnatico  ,  par.z.pig  054. 
Campanile  di  S.  Bomenico  ,  p.  z. 

pagina  jz. 
CarnpuniCedi  S.  Giorgio ,  e  [ite  fi- 

ncjlre  ,  par.  z.pigina  i6i. 
Ca/npan-i  Martineda  ,    par.  %, 

pugina^i.e  160, 
Campane  della  Torre  di  Pi.i:^'!ia, 

par.  z. pagina  180. 
Campanone  di  Tia'^:^a,e  fuo  pefo  , 

par.  z. pagina  i3i. 
Ca-riporjcvQli,  par.  z.  pig  6-^j. 
Camp  in-2^i  Monijiero  di  l{eligiofe, 

par.  I.  pagina  508.  e  pir,  2. 

pagina  1^5. 
Camporiggi ,  e  fua  denominaT^io- 

ne,  p.ir,zpagina-jj. 
Canonici  {{cgoUri  ampU.iti  dal 

B.  Stefano  ^gga'Z':^dri ,  e  loro 

privdcgf  pxr.  1 .  pagin.i  277. 

epar.z  pagina  g6  loro  Aioni- 

ftero  ,  par.  2.  pagina  6jS. 
Capitano  dd  'Popolo  per  la  prima 

volta Sanefe par.  y-pag-  z. 
Capitano  del  i  opolocre.iCavalie- 

ri  afpron  d'oro  ,p.z,  pag.zz^ , 

fua  ele'T'zionc  pag.<^  9 1 . 
Capitani  di  Giufti^iia  dello  Stato 

quando  s'elego'io ,  p-  i .  pag.6 1 . 

quando  vadano  a  loro  governi, 
par.i.pag.1^2. 
Capit  mo  ài  GiufU'^ia  della  Città, 
par.  2.  pag.zzcf.  e  609, 
Cecco  Capi- 
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Capitolo  del  Duomo  ,  pxr -i.pag. 

458.  e  67^ 
Cappelli  di  S.Gìov.tn  Battifla^ 

in  Duomo ,  par.  i.  pagina  ^oS. 

in  ejfi  è  il  titolo  del  Teforiera- 

to ,  par-  I .  pagina  notata  555. 
Cappella  di  piaT^T^a  quando ,  e  da 

chi  f-ibriata ,  p.  2.  pag.  180. 
Cappella  del  Manto  ,  par.2.pa- 

g'ni  ^l  I. 
Cuppill*  delTapa,  efueErdi. 

quie  ,  par.  z.  pagina  5  20. 
Cup'>ella  diT?alu7i'^0:,par.  i.pag. 

2  2  1-  fuo  Cappellano  p  ;?.  5  9 1 . 
Cappella  de  Calcolai  in  Duomo  , 

par.  z.  pagina  :;s^. 
Capucu'ne  loro  fonda'^ìone  ,  cj 

Convento  par.  2.  pag.iJ\6. 
Capuccini ,  e  loro  Convento  ,  p  1. 

pag  213. 
Capriola  oggi  Voffervan'^a  conce- 
duta a  S-  Bernardino  ,  par.  i . 

pag.1^6. 
Cardinali  Creati  in  Siena  da  Via 

li.  par.  i.pag.6;.     „ 
Cardinali  Sanefh par. i.pag.j^:}. 
B-  Cariffimo  da  Chiuci  ,  par,  2, 

p4^.5?2, 

Carlo  ly.  fua  Entrata  in  Siena , 
par.  i.pagg.^.  cantal' Evan- 
gelio in  Duomo.,  p-  2.piZ^.544. 

Carlo  V.  in  Siena  vifita  il  "Pala:^. 
■^0 della  Slgaorìa.p.ipag.ii^. 

Carlo  y  III.  kj:  di  Francia  entra 
in  Siena  ,  p.ir.  i .  pag.  1 5 15.  c-j 
505.  pjr- 2.^.7^.48 j. 

Carlo  Trìmo  l^edi  7^apoli,placa- 
fi  con  i  Sanvfi ,  par-  2.  pag-  78. 

Carmelitani^  par.z- pag.iz.e  14. 

C.irmelitani  Scal'^i ,  par.  2.  pagi- 
na ig  e  li  e  508. 

Carolina   Erba  detta  Scarlina^  , 
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par.  I .  pag.  151. 
Carroccio  ,  ò  Carro  per  ilTalia 

della  Madonna  d'Sigoflo  tolto 

a  Tremici  a  Montaperto,par.2. 

pag.  \6o. 
Carta  Corografia  dello  Stato  di 

Siena,  par.  z.p.zg-zz^. 
Calciano  di  yejcwato  -  cfue  Mo- 
nache di  S.  Ginfio ,  e  trafpor- 

tat:  a  Siena  ,  par.z.  p.ig.  165. 
$.  Cdfcìano  de  Bagni  ceduto  a  Sa- 

neji,  par.z.  p.igina  129.  fuoi 

Bagni  par. i.pag.}')j.  ep.tr.z. 

pag-óiS. 
Cafa  che  I porge  in  f.'wì  dellnj 

Tia7i':^a,  par.z-  p ig.  184. 
Cufc,  chj  circondario U'PiaTi'^J, 

par.  z.  p.ìg.i^ì. 
C afini  Cardinale  Fra-'icefco  Maria 

procurala F.ibrica del  tortone 

di  CamoUìa,  par.z.  p.tg.  1 1 . 
Cafino  per  ilGrtoco dellaTs^^ahil- 

tà  ,  par.  z-p.ig.  185. 
Cafole  fua  Collegiata  ,   p.tr.  2. 

p.ig.lo<,. 
Cajfa  del  denaro pHblico ove fite- 

nefj'e,  par.  2. pag.)  ^^y. 
Caffi  ano  fua  Collegiata,  par.  2. 

pag.óS^. 
Caflagno  fatto  di  cui  riparavaji 

Tio Il.p.ir.  i.pag.161. 
Cafiel  Montoni ,  e  Jua  origine  fa- 

vo'ofa  ,  par.  z  p.ig.  1 74. 
CufldLar^  de  Salinbem  ,  par.  z. 

pag.z'^o. 
Cajìel  yecchiOi  e  fua  origine  favo- 

lofa  ,  par-z.pag.iji. 
Caftel  nuovo  della  Berardenga , 

par.z-pag.6-,4. 
Caftiglione  di  y  aliar  eia,  par.  z.\ 

pag6i<,. 
Cajìiglioncella  del  Trinoro>  par.z. 
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pagina  6^^. 
■I    S.  C  aterina  y  ergine ,  e  Martire, 
fuo  Oratorio,  e  fue  Monache^ , 
par-i.pag.^^g.e  28. 
S.  Caterina,  da  Siena  fa  una  or a- 
^ione  in  Conc'fioro  ,   par.  1. 
pag,  14.  fua  Cafa  pagina.  20. 
e  ijo-  cagione  del  ritorno  clj 
T\oma  del Tapa pag.  1 1 .  fua^ 
'uijìone  pag.  26.  comunicatiLj> 
da  mano  Celere  pag.  30.  fue 
Stimmate  approv.ite  pag.  47. 
fag.116  e  146.  fua'ilafcitcLs 
p-g.  99.  e  ?  9 1.  fuo  Spofali^jo 
fag.'^z.  7,6z  e  ìyi.  ebevtal 
Coflato  del  Salvatore  pag.  106. 
epar.i. pag.  ZI.  epag.Sj.e^ 
zoó.fua  Tefla  139.  e  145  fue 
Efequie  folentii  1  ^i' fue  i{_eli- 
quie  147   crocififfo  portato  aj 
Siena  1 5  (5  /«o  arrivo  ad  .Avi- 
gnone 10^. comunicata  per  ma- 
no .Angelica  3  i^.Canoni'^T^ata, 
daVio  //.  316.  fua  Orai^ione 
iJ.^.Treciin  onore  di  lei,  ivi. 
Battaglia  terribile  che  ebbe  con 
i Dcmonj  ^'jS-fuo  rigorofo  di- 
giuno 425,  riceve  lo  Spirito 
Santo  .^go  liberadaVapcflela 
terra  di  Voragine  '^oj.vd  cu 
Firer.'^^e  al  Capitolo  de'fim  I{e- 
ligiojì  pag.  487.  fuoi  monu- 
menti in  S.  Domenico, e  fue  ope. 
re  originali  1 3  i .  /e  vien  cam- 
kiatoiiCuore,  par.2-pag.  26. 
fua  Fijìone  della  S.mtitd  di 
S.  Domenico  58.  fue  \eliquie 
in  S  Domenico  pag.  j  2.  futi^ 
Vi'la  a  S  I{occo  a  Tilli  100. 
fejie  per   la  fua  CaHoni'^T^a- 
v^ione  101.  fua  Cafa  I{idottitj 
a  Cbiefa,  ivi,  Stimati':^:^ata  la 
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-    Trima  volta  10^.  Taire  di ef 
fa  III.  fua  flatu  i  fatta  ìnlra- 
colofimante  pag-  i6i-  ottiene 
il  Martirio  di  S.  Lucia  532. 
S-  Caterina  Compagnia  ,  par.  i. 

pag.i-,o.. 
B.  Caterina  Colombini  ,   par.  2. 

Suor  Caterina  Vannini  conver- 
tita ,  par.  i.pAg.  26]. e  par. %. 
pagi9. 

S-  Caterina  da  Bo'ogna  /»  in  Spì- 
rito alla  Canoni7;a'^'^ione  di 
S. Bernardino,  par.  i  pjg  490. 

B.  Caterina  Len^i ,  par.  2  pagi- 
na ^^^  6. 

Caterina  de'  Medici ,  e  fuo  finto 
penftero ,  par.  i .  pag.  145. 

Cavalieri  a  fpren  d'oro  ,  par.  2. 
pag. 22^. 

Cavalieri  di  S. Giovanni  in  Siena, 
pag.  I .  pag.  308-  quanti  ve  ne 
jiaao  flati  in  fino  ad  ora ,  par.  2. 
pAg.  200. 

Cavalieri  di  S.  Stefano ,  par.  2. 

Cavalli  per  la  Cor  fa  di  Luglio  , 

par.  i.pag.^26. 
C-ivallari"^-:^.'.  di  Siena ,  par.  2. 

pag.ói. 
Cecca  da  Siena  Toeteffa ,  par-  2. 

p.t^.58.   - 
Ceneri  per  il  primoGiorno  di  Ra- 
refimi ,  par.  1 .  pag.^jó. 
CenniniF.im.par.  i.pag.  149. 
Cenf)  che  paga  Siena  alla  Camme- 

ra  ^pofiolica  ,p.i. pag.7, 23 . 
Cera  ,  che  fi  difpen-^a  dalla  Bic. 

cherna  avarie Chiefe,  par-i. 

pag.  661. 
Cere  improntate  per  S.  ^gata , 

par.  I .  pag.^  1 .  lettere ,  che  vi 
Ccccc  2  film- 
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fi  imprimono ,  par.  ^^  pag.  1 80. 

Cerajoli,  e  lorofefla ,  pug.  i ,  pa^i- 

S-  Cerbone  Fefcovo  di  Topulonia, 
par.  2.pa^.2Q7- 

Cerimonie  per  il  Tributo  di  Sie- 
na al  Grj.n  Duca  ,  pjr.  i ,  pa- 
gina 311. 

Cerretani  Fam.par.  i.pag.  154. 

Certo/a  di  Vontiguano  p.ir-  i. pa- 
gina 1^6  par.  z.pag.z-}'^. 

Cervofi  di  gelrìguurdo ,  p.ir,  1, 

Cervini  F amigli t,  par.i.pagi- 

»  1 1 1 5 .  e  1 40. 
Ceiìnak  Villa,  par.  i.pig.  ^21. 

par.  2.pag-  215. 
Cetona  Terra  dello  flato  ,  par.  z. 

pagóiy- 
Cbìanciano  Terra  dell»  fl  ito  ,p.i. 

K?--5V  par.z.p-ig6',o. 
Chiane  Timidi ,  par.  i  •  pag  420. 
S.  Cbitra  Moniflero  di  Moniche  , 

far.ì  pagina  i^j-  epar.z-  pa- 

gini  88. 
Bc hlaro  Vicolomint ,  par.  i.  p4- 

gina^-yJt. 
Chiefa  Metropolitana  fta  defcri':^- 

•^one  ,  par.  z.pg-^ió. 
Chiefa  Sane  fé  fua  antichità,  p.i. 

p^g-^').eiS6. 
Chtefe  ed  altari  che  fono  dedicati  a 

Dio  in  onore  di  qua'che  Santo  , 

par  i.p  15.504. 
Chi  fina  prejp)  la  Migione ,  p.2. 

Vi-  ^-1- 
Chgi  Firn,  par-  \. pagina  107  e 

V'inapif^  Chigi  Monich'  il 

Camp  in--ri,  pir-  ^  pag- 156. 

Chigi  C -ir .'-in  de  Flavio  ,  pisr.  i. 
p.lg  I  I  o. 

Chiodo  del  Signore ,  par-i. p-tgi - 
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na  '{oo. Compagnia  del  Chiodo, 
par,  2.  p.jg.  j^. 

Chiuci  Città  dello  Stato  ,  par.  2. 
p.lg.  1 5  epag.óiz.  e  ó:i^. 

Chini jin»  Terra  dello  Stato,  p.  2. 
pag-6-.i, 

CiampoloVgnrgicTi,  par.  i. pa- 
gina 3  20. 

Cibo  Cardinale  G'ovan  Satt'fieu 
Leg.it 0  del  Vanti fice  a  Siena  , 
p.ir.  [.pagina  ^o.ep.ir.  1. pa- 
gir.ii^^. 

Cinigiano  Terra  dello  Stato ,  p  2. 
pig.6^0. 

Cinughi  Fam.  par.  i  ■  pag.  215.6 
p.ir.z.pxg.i-i. 

Cìflerci^nft,  e  loco  Monafleri  ,p.z. 
pag- voli. 

Cit  -n^'j  1!  ove  fi  pongono  ,  par.  i, 

Cittd,  (  S.  Martino  per  il  giuoco 
delV-dlone,  e  loro  origini  fa- 
vjlofi  ,  par.  2.  pig'na  173. 
origine  vira  p,tg.\o-^. 

CittaielU  di  Siena,  fitta  dalli  Spa. 
gnoli ,  par.  2.  pag  -ji. 

Clemente  VII  non  rtceutod.i'  S.t- 
nefi ,  efua  Morte  rivelata  dctj 
Br andana, par.  2.p.tg.23,6. 

Codennacci  Fam. efua  C.ifipar-2. 

Cojfani  e  loro  rotta ,  par.  2.  pagi- 
nata. 

Colle  Città'  foggetta  alcun  tempo 
a'Sanefi,par.  2.  pag.  loi.efpu- 
gn.it a  dalla  lega,p.  2.  pag.^  3  7. 
e  4 1 4.  e  706. 

Colle  di  Malamerenia  ,  par. 2 -pa- 
gina 46.  fuo  Ts^ome  ,  par.  i. 
pig.;90.^ 

Collegi -Ita  di  'Proven'^ano,  par.z.' 
pag.z.epag.6jJf.    ' 

Col- 
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Collegio Tolomcì,f,  2,  f)tg.  450, 

Collegio  delhtCredeH':^i-,  par.  2. 
pag,  600. 

Collegio  de T tologi ,  ptr.  z. pagi- 
na 25^. 

Collegio  de  Ugifli ,  p  i  pag  ■  r  90. 

Colkgiodt FÌlofifi-,  pAT.  i.p.igi. 

'Ili  ^01. 

CoUetcc  e  fno  M  Jgijìrjfo ,  p.tr-  2. 

p.tg.6ci6. 
Colo. nbi/r  Fara  p.ir  i.pag  si* 
Colonia  S-inefc  qtmlo  ft.ijilit-i, 

far.z.p.ig.99. 
Colonia  delli  ^4rcÌj:Ldi  in  Siem  , 

par.  i-p-tg  1 1  ;. 
Colonna  luogo  del  Sane  fé  già  detto 

Coionia  ,  efuoi  Ma-  tiri,  par.z- 

pag  82. 
Colonnx  delta  Via-^^adi  S  Tel- 

legrino,par.2p.ig.'.^y. 
Colonna  prejf)  CamoUìa ,  par..  1 . 

p.ig.U. 
Colonna  capovolta  preffo  S. Gin- 
fio  ,  par.  2.  pag.  21. 
Colonna  de-Ua  Tiai^'^a  di  S.  Do- 
menico ,  par.  •i.-pag.  77. 
Colonna  della  Tia:i^7ia  di  S.  Cri- 

flofino ,  par.  i.pug-^z. 
Coloan  1  al  T.da^'^o  della  Signorìa 

con  la  Lupa  Dorata,  par.  z.  pa- 
gina ,i^o. 
Com'olaToring.%,  e  fua  Ifloria, 

par.  I.  pag  121. 
Commedie  del  Carnevale ,  par-  i  • 

pag.7,6<,.e:,ji. 
Cotn.cndatori  di  'Pala:^'^o ,  e  lo- 

roofjÌT^'o,  p.tr.  i.pig.  227. 
Compagnie  .Aat'uhe   della  Città 

per  la  Guerra  ,  par  2.  pag.  8. 

Famiglie  par.  i,  p.i^iii.t  ^04. 

Loro dìvife  par.  i.pag.  406.  e 

457- 
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Comptrnie  dìverfe  fl.ihillte   da 
B^digiofi  di  S.  Domenico ,  f .  2. 

Compagnie  di  Siena  nella  Vrocef 
fione  del.  Corpus  Domìni,  e  lorct 
ordine  par.  i  pag.-)  14. 

Compagni.^  di  $■•  Caterina  di  \o- 
ma,  venuta  a  Siena ,  e  fuo  ricc 

■    vìwento  ,  p.tr.  2 -pag.  17^. 

Compagni-i  della  Morte  ,  par.  r. 
pig.  :^  10.  e  par.  2.  p/ìg.i^-^, 
ejuoi  diritti  fopr*  le  prigioni , 
par.  I  pag.  1 S. 

Compagnia  di  S.  Stefzno .  par.  2 . 

Pi?  U6- 

Comu'iedi  Mon  fiero  ,  efuoi pri- 

vlleggi ,  par .  i.  pjg.io. 
Conce-^:o,ie  ImmicuUta  onorata 
d'antico  in  Siena,  par.  2  pa^ 
gim  29  promoffjneil  Culto  con 
Bolla  d'.Aleffandro  FU  par. z. 
■pag.  $:;o. 

Concàio  tenuto  a  Siena,  par.\, 
pag.  1  '). principi. ito  in  SientUy 
par.  z.pig.ii^  .di  Mantova^ 
celebrato  da  Fio  II,  par,  i- pa- 
gina z66. 

Concifloro,efuafìai{'^ì,  par.  2. 
pag.  224.  Emefij^i  che  conferii 
fce  ,  par.z.p.tg.  227.  da  chi 
fia  formato  '^)o. 

Conf;lera7^iom  de'Saneft  covarli 
VopoU  con  i  T  fiìjefì  ,  par-  2. 
pag.  17.  e  11^-  congliOrvie- 
tini  pag.  19.  con  i  Lucchefi 
p  ig.zó. 

Confr  iternite  vedi  Compagnie^ 
Ai  nomi  proprjd  ijf:  . 

Co.ig'fi-a  de' Sellanti  contro  Tan~ 
àofo  Vetrucci  ,  p.ir.  2.  pagi- 
na 217. 

Congrega  delD:iomo;p.2.p^lg-6j^., 

Co/?- 
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CongregaT^ionc  de'  Sacerdoti,  p.i. 

Congregatone  aellaTieta,par.l. 

fag.  iiì-e^op. 
CongregttT^ìone  de' Sagri  Chiodi, 

far.  z.pag.2^<i. 
Congrega':^ione  di  S.  Onofrio,  p.i, 

Congrega-^^iote  de'Mendici ,  p.  i. 
pj^.284. 

CongregaT^ione  de'  Vergognofi  , 
par.  1.^^2^.184. 

CongregaT^ione  del  Santi jjìmo  Sa~ 
gr Amento  ,  par  i.pdg.309. 

Congrega':^!one  de'Treduini ,  p.  i. 
pd^.515. 

Confeffione  fotterranea  delDuomo, 
par.  2.  pj^.4?5. 

CtnfagraT^ions  delUCbiefa  di  San- 
ta Margarita  par-  i .  pag.  5  i . 

Confagra'T^ione  di  S.  Quirico,  p.  i. 

pag. 169 • 
ConfagraT^ione  de' Servi,  par-i. 

pag-  169. 
Confagra';^ioue  di  S.  Antonio  alla 

Tartuca,  par.i.pag.29i. 
Confagra'!;ione di S-  Loren:ì^o,p.2. 

pag.S.^. 
Confagrai^.one  di  S.  Martino p.z. 

pj^.84. 
C0njhv.1t or]  dello  Stato  quando 

s'elegghino,par.  ipag  6i-lo- 

rojtaw^a  ed  archivio ,  par. 2, 

pag.22'è.e<,9-j. 
Conftglio  Cenerde  dì  quanti  fiei^ 

compcflo,  par.  z  pag.2i^. 
Confole  Tritno  diSiena  della  Ftm. 

Bandinelli  ,  ptr.  i-  pag.  128. 
Confoli  tornano  in  Governo  ,  p.z, 

Confulta ,  par.  zpag  6ì  i. 
Cenfuma  T'«/j:5;:^o  della  brigata 


ICE. 

Godereccia  par.  i-  pag.xól. 
Canterini  Francejc  0  ^mbafciato- 
re  di  Fene:^ia  a  Siena,  far.  2. 

Contrada  della  "Pantèra  dondcj 
prenda  il  nome ,  par.  2.  pagi' 
na  1^4. 
Contrada  della  Lupa,  per  che  così 

detta ,  par.  1.  pag.9^. 
Contrada  dell'Oca,  par.  i.pagi- 

?ia  20.^372. 
Contrada  del  Bruco  ,  par.i.  pa- 
gina 13. 
Contrade  della  Città  de'loro  Ter:^i 
loro flr ade,  eChiefe,  <^  inde- 
gne, par.  2.  pag- J,. 
Conventi  ,  ò  Monafìtri  vedi  al 

n»me  con  cui  fi  appellano. 
Conviti  nelle  Cafe  de' Morti  proi' 

bui ,  par.  1.  p-g.ioi. 
Convertite  ,  e  loro  ìfìitw^ione  , 

p.ir.  I  pjg.zój. 
Corneto  fi  fottomette  a'  Senafi  , 

par.  i.p.ig.iz-^. 
Coro  de' Canonici  del  Duomo  muta. 
to  difito  per  ordino  di  Vandolfo 
TetrHcci,  p^r.  2.pag-ii.:{. 
Corona  di  quindici  Sonetti  invcn- 
T^ìone  dell'Intronati,  par.  z- 
pag.i^i. 
Corona'Impniale  rìfcoffa  da'Sa- 

nefi ,  par.  2.pag.:}32. 
Coronazione  dellaMadonna  d'ogni 

Santi ,  par.  1 .  pag-  280. 
Corona-^ione  della   Madonna,   di 

Iroven^MO,  par. 2.  pag,  ^. 
Corona:i^ione  di  Carlo  y.  in  Bolo- 
gna ,  e  ciò  che  vi  accadde  tra^ 
l'^mbafciatori  Sanefi ,  e  Gen$- 
novefi ,  par.  1 .  pag.  5  i . 
Coronazione  del  Gran  Duca  Cofi- 
mol'par.  i-p^g-ó^' 

Cor- 
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Ccrpo  di S.  Mufliola ,' par.  2 .  pit- 
gina  1(5. 

Corpo  di  S  Stefano  VapA  ,'e  Mar- 
tire m-ind-ito  it  Tifi  dal  Conte 
Qra'7:io  d'Elei,  par.  z. pJg'.5  5. 

Corpus  Domìni fua!^olennità,  ed 
iJUtif^isne  della  fejla,  par.  i»- 
pag  508. 

Corftì  de' Barbari  quando  iflìtuita, 
pj.r.z.p-ìg-9S. 

Corja  de  C avalli  di  Pia^^^a ,  p.  3. 

Cortile  del  P-/.j;^c^o,  e  (he  refiden- 
:^e,  par.  2.  pag.zig. 

Cortine  luJgo  prejjo  Monf aper- 
to ,  par.  2  pag.ióo. 

Co  fimo  Medici  Pxdre  deli  aT  atra 
falvato  da  Federico  Malavol- 
ti ,  par.  z.pijg.i^^. 

Coftmo  III.  Gran  Duca  di  Tofca- 
na  viene  a  C etinaie  ,  par.  2. 
pag.21^. 

Cotone,  par.z.pag.ó^J. 

Cotoni  Fam.  par-  1 . pag.<i6. 

S.  Crefcew^r^ìo ,  cfuo  Corpo  tr.isfe' 
rito  a  Siena  ,  pAr.  2.  pag.-^oz, 
pittura  del fuo  qu.zdro  p-tg.^o^. 

Crìjìiano  Trimo  B^è  di  Diinimar- 
cainS'ena,  par-i.pag.io'^. 

S.  Cri(iof..no  Chiefa ,  efua  nstì'^ia. 
par.  2.  pag.:^!. 

B.  Crifìof  HO  i  etroni  par.  i .  pa- 
gina i<y. 

S.Criftof-.no  di  Biagio  Tolomei 
detto  Secondo,par.  i-pag.  158. 

B.  Criflofano  Tolomei ,  par.  2.  pa- 
gina ^^. 

B-  Crìfiof  no  Landucci ,  par.z.pA' 

gina  1 64. 
Criflofoio  Colombo  mania  alla^ 
Madonna  di  Fonte  Ginfla  alcu- 
ne omertà ,  par.  a.  pag.\6i. 
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Croci  di  cera,  benedette  perche  fi 

apponghmo  alleCafn,  par.i. 

P^X-407- 

S.  Croce  Chicf.s  ^.itica  fuori  di 
CamoUìx  ,par.  i .  pag .  1 44. 

S-  Croce  Chiefa,  e  Compagìiia,p.  r* 
f/r^.144. 

S.  Croce  di  Belforte  Miracolofa  » 
par.2.pag.i9'i. 

Crocifffi  Mir.icolofi  iìSienaquan^ 
doji  difcHO^riiis  ,  p.ir~  1 .  pagi- 
na éz». 

Crocifjfo  di  Licceto ,.  e  miracola 
d'ejfo  ypar.  i.pxg.7,0. 

Croctfijfo  chcflimatiT^ò  S.  Cateri- 
na ,  p.ir.  1.  p.ìg.zo^.  viene  re- 
cato a  Siena pag.i<,6-fuo  ador- 
nxiìiento,  par.  2.p«^.  194. 

Crocifìjfj  di  Monf  .Aperto,  par. 2. 
p^g.i^S. 

Crudeltà  tifata  inSiena  nell'ultimo 
affddio,par.  i.  pag.^og  in  una, 
grariiia  dello  Spedale, par.  i^ 

D 

D^me  Santfi  Guirriere,p.  i , 
pag.  25.  e  zóy.generofz^ 

pnr-i.  pag.  121. 
DandiniFam  diCefma  ricontfcefi- 

Sanefcpar.  z.pag.ig^. 
Daniello  T^ipote  del  I{_è  GiannjnOi 

par-  1.  pag.19'^. 
Danno  dato ,  par.  2.  p  ig  507. 
B.D..vid  CifUrcienfc  di  CafaFa 

tri7^l,par.  i-pag  ^j'y.pir.  z,' 

p  g.19^^ 
Debitori  filliti  com-fodis  facci  ano 

a' Creditori,  par.  z- pag.  188. 
D'poficarj  d.lla  Città  ,  par.  2, 

pag.ó^^. 

DepH'- 
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Deputiti  di  Monafleri  di  Mona- 
che, p.tr. a.  frfj. 156- 

Deputa's^ione  delle gra':!^ie ,  e  fuo 
Magijìrato ,  p:tr.z.  pag  607. 

Derelitte  Confervatorio ,  par.  i. 
pag.122- 

S.  Dejiderio  Tarochia ,  pur.i»  pU' 
^wa 214. e  $53. 

Diana  acquacelcbre  diSiena,p-2» 

Digiuno  della  ^uarejima ,  par.i. 
paginA'ì79-  perche  incominci 
dal  Mercordìpag.^^i. 
Digiuno  della  Settimana  Santa, 

par.\.p.ig.:^c)i- 
Digiuno  del  trapalo  ,  par.  i .  pa- 
gina ■^oi. 
Digiuno  del  Sabbato  ,  par-  i. pa- 
gina-fO^. 
Dito  di  S.  Caterina  a  Tontignano, 

par.z-  p^g  80. 
Dodici ,  0  Dodicini  tentano  di  dar 
Siena  alllnperatore  Carlo  IV' 
p.ir.  i.pi?^-  305.  loro  Governo 
paginv  139.  cacciati  di  Gover- 
no ,  par.  2.  pag.  i  57.  caccia- 
no i  Grandine  tornane  inGtvcr. 
no,par.2.pag.2^2. 
Dogana ,  e  fuo  Magifirato^par-z. 

pag.  60^. 
Domenica  di  Letart ,  par- 1, pa- 
gina 382. 
Domenica  delle  Talme,  par.  1. 

pag.^91. 
Domenica  di  "Pacione   ,  par.i. 

pag. 3%7. 
Domenica  in  ^Ibis ,  par.  i .  pagi- 
na-^oS- 
Domenica  quarta  di  Qu^nrefima, 

par.i.pag.^Sz. 
Domenicani  iUuflri ,  par.z.  pagi- 
ita  ji. 


ice; 

S. Domenico  Compagnia,  par.i. 
pag.77. 

5-  Domenico  Chiefa,  efuafabrica, 
par.i.  pagina70.  abruciata  in 
parte  da  un  Fulmine  ,  par.  2. 
pagina  140.  i^e//^K/e  che  a  fi 
confervano ,  par,  2 .  p-'^g-7  2 . 

S,  Domenico  Tatriarct  predicò  in 
Siena,  par.i.pag.^-j6.par.2. 
pag. 7 1 .  veduto  di  S.  Ca'.eri- 
nn  come  figlio  del  Divin  t  udre 
par.z.pag.^S, 

B.  Domenico  Vgolini ,  par.  i, pa- 
gina ^^. 

S. Donato  Varocpia,p.  1,  psg.-jg. 

Dona'^ioni  dellaCittd  alla  Be^t^j 
Vergine, par.L.p'g- 9^.  ep.z. 
pagina  29,e  i2i.e  i'j7.ei6l. 
e  216. 

S,  Donnino  Chiefa,  par.  i.  pagi- 
na 10©. 

Donzelli  di  pda':^z9  '  ^  ^<"'<'  ''"" 
iea,par.  2.pi:g.2ij. 

Duca  d\Atene  rimette  lefuepre- 
ten^jonifopra  aFiren'7;^e  ne"  Sa- 
ne jì  ,par.  2.pag.y9. 

Duca  di  Calabria  tenta  d'occupar 
Siena  ,par.  2.pag.i9. 

Duelli  fatti  al  prato  di  Camollìa , 
par.  2  pag.  12. 

Duccio  Vittore  ,  efua  Tavola  in 
Duomo, par.  i.pag.2^0. 

Duomo  d'Orvieto  fabrìcato  dttj 
.Arcìjitetti  Sane  fi  ,par.  i.  pa- 
gina 5 1 2. 


E 

Ccetji  che  formano  laSignorìa. 
„_     par.2.pfg  22<f. 
S.  Egidio  Chiefa ,  Convinte  delle 
Cappuccine  ,  par.z. pag.  i co- 
detta 


E 
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iett*  Ancbs  S.  Glles.  pag.  148. 

Elci,o  d'Elei  vediTannocchiefcbt 

Mle'^^Tiione  della  nuova  SignoriM^ 
far,  i.K?-53- 

Ele-^-^^ione  di  variMagiflrati  p.z. 
p^g.342. 

Enea  SilviaTiccolomini  Coltiva- 
tore della  frlma  accademia  di 
Siena  par.  i  •  pa^.2  2 1 .  [nei  li. 
bri  par.  i.pag.^óe. 

Eretici,  e  loro  Sepoltura ,  par,  i. 

EJecutori  delle  Gabelle  ,  Magi- 
flrato ,  e  loro  refidin'^-^a ,  p.  3. 
pag.  izg.epag.  60 j. 

Efeqmefolennì  a  Francefco  Ticco. 
lomini  ,p-i.  pig.  29 1 . 

Efeqiii'e  a  Tandolfo  Tetrucd,p'  1 . 
fag.  205. 

EfircitoS  anefe  aMonfaperto,p.z, 
pag.i'i^. 

E  fé  rci'^l  Spirituali, p.  1  -  pag.  161  > 
egpi.  e  556. 

Eugenio  IV  in  Siena ,  e  fuoi  Car- 
dinali 5  p-  l'p^g.  82.  concedei 
molti  privilegi  al  Convento 
di  Leccato  ove  fi  portò  ,  par.i, 
pag,  I  ^4. 


F^bìoChigi  che  fu  poi^lejfan- 
dro  Vii,  eletto  Eccelfo,  p.  2/ 
pag.  140. 
Famiglie  Sanefi .  p.  2.  pag.  6'^6. 
P-amiglìc  delTer:^o  di  Città  p.  x. 

Famiglie  del  Ter:^o  dì  S. Martino, 

p.  2.  pag.  40^. 
Famiglie  del  Ter-z^o  di  Camollìj, 

p.z.pag  4'57. 
Fatniglic  dello  Stato  Fiorentino 


ammej]t  alla  'Nobiltà  di  Siena, 

p.i.pag.31^. 
FamiglieF lorentine che  derivano 

da  Siena  ,p.i.  pag.  j  1 5 . 
Fanciulle  Sanefi  Dotate  dal  Gran. 

Ducap.i.pag.^^.e  266. 
Farnefe  Fam,  annoverata  tra  le 

Sanefi p.  2.  pag.  544. 
Federico  HI.  Imperatore  in  Siena 

col  ll^è  d'Vngaria,eDuca  d'vAu- 

ftrìap.  1.  pag.^^i.  fuo  incontro 

con  Eleonora  di  'Portogallo  p.\. 

Federico prìmolmperatore  fi  umi- 
lia ad^lefani.lll.p.z.pag.-^o. 

Ferie  ,  p.  i.  pag.  2.  mobili  pag  6. 

FeriaVI.efHoimifierii p.  i.  px^ 
gina  402. 

Fefie  de  Santi  perche  non  fi  celebri- 
no ne  giorni  di  'I'ajji$ne ,  e  di 
Vafquap.  t.  pag.  ^11. 

Fefla  per  la  Manonna  di  Luglio 
p-  2.  pag.  2. 

Fefia  per  ì'Efaltatiotie  di  Tio  II. 
p.i.pag.^^c,, 

Fefia  di  ballo  in  'Pia:c:^a  per  /e-» 
'^o'^'^e  di  Federico  III.  inSle- 
nap.  i.pag.  52. 

Fiera  vechia ,  e  nuova  in  Siena , 
e  loro  ufo ,  e  contrade  ,p.i.  pa- 
gine 1 06. • 

Fiere  dello.  Slato  p.  2.  pag-  66-\.. 

FighlncMdYchefatOyp.  i.pag.ó-^-^. 

F'g'iQli  del  Rè  Gi.inn'no  Segnati 
d'una  Croce  fopra  la  fpalla,p.  i . 
pag.  \6 

Filippini  Illuflrl  Sane  fi,  par.  i. 
prg.zij. 

FilofoH  Sanefi ,  efuo  Collegio,  p,i. 
pag.  292. 

5".  Filippo  Bignìo ,  p.  i .  pag.-^  54. 

S.  Filippo  BeraTJ ,  e  fuoif^tti  II- 
Ddddd        lufiri 
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Itjflr'sp.ì.pag.  iij.e  115. 

S.  Filippo  ?sf(?ri ,  e  fu*  Congrega' 
tionep.  i-p^g-  217.  ■ 

B.  Filippo  da  Moni' micino  par.  i  » 
pag.  158. 

B.  Filippo  Ma>icìin,efua  Conver- 
sione p.  z.pxg.  ^j. 
,  Piovo  Figliuolo  di  CoflantÌHO  ,  e 
fuaIflori.i  fivolof.1,  p.i-p-j  15. 

Fop.te  Bscci,  fila  denominaTjoncj 
p.  2.pag,^^^. 

Fonte  Branda  contrada ,  e  [ne  pre- 
rogative ,  p-  i-pag.  20.  e  145. 

ep-^-p-^g-'^^' 
Fonte  Sranda  p.  i.fag.^i. 
Fonte  J^uovap.  i-pag-  99-«  "y- 
Fonte  di  p/^t^t^-J  >  f .  I .  pag-  50.  e 

z6'S.p.t.pag.i%']. 
fonte  di  S.Bernard!no,p.2.p.%op. 
Fonte  di  S.  Mauri-^ia  al  Tonte-> 

p.2,pig.2^l. 

Forteguerra  Monftgnore  J^ittlò 
p.  i.p.ig.i'ió^ 

Forte-^-^^a  della  Città-,  p.  a.p.51^. 

S./rancefco  Cerviui,p.  a.  p.  5  5  5 , 

S.  Frane  efco  Chi  e  fa,  p.z.pAg.iyS. 

B,  Francefco  Fntri':!^ìi,p.  i .  p.  i  ^é- 

S,  Francefca  Jolomei,p.i.pAo6. 

B-  Francefco  da  Linarip.i  p.ii6, 

Monf  Fr.:ncefc9  Bandini  ^4rci- 
'VtfiO'Vo dì  Siena ,  efua  Trote- 
fìi  nel  partir  dalla  Tatria  p,  1 . 
pd^.450. 

yen.  Francefco  da  Montichiella 
p.  ì.pag.  280. 

T,  Francefco  Ticcolomini  Genera- 
te de  Gefuiti ,  p- 1 .  pag.  jéz. 

Francefco  di  Ciò;  Batijix  Vicco'.o- 
mini-  p.  i.pdg.^ó-^. 

Franciotti  Fatjì.  Lncchefe  afcritta 
alla  T<[obiUàSanefep.z.p.  1 04, 

E.  F rancho  da  Grotti, p.^-p.-^io  . 
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Frati  della  Scala ,  e  loro  iflituta, 
p.i.pag^^o^. 

D.  Fulgen^^io  Gemma  fahrica  il 
Talcs^'^o  di  Santa  Barbara  in 
S.^gofiino  ,f.  2.pag.  13 1- 

G 

Gabelle  in  Siena  quando  ifli- 
tuite ,  far.i.  pag,  ^16.  fa-  ' 
prail Bando  de' Morti , pur.  2. 
pag.i  15 .  fopra  i  Bdli ,  ivi. 
B.  &abri ellt  Ticcolomini ,  par.l. 

B.  Oabrielle  GbinucciTslobile  Sa- 
ncfe,par.i.pag.^^\ 

S,  Gaetano  fua  Chiefa,  efuo  otta- 
varioin  Duomo, p.i.pag.Qo. 

S.  Galardo  Compagnia  ,  par.  2. 
pag.  105. 

S.Galgane  (uà  Tejìa  da  «gni  San' 
Santi  al  Sant uccio, p.  i  .pag.gg. 
7iptÌT^ie della  fua gran  Badìa  , 
par.  1.  pag.  ^3j!fua  Conver- 
:^ione,pag.<i<^2.e-jo6. 

Gallerani  Fam.  efua  Cafa,  pur.i. 
pag.^o^. 

Gali»  Ctfare  nato  in  Maffa  diMa- 
remma , par. 2. pag.il.  e  2^6. 

Gavorrano  Terra, p.i.  pag. 6^  2, 

Ga'^'^aniFam-  e  fé  uccidèjferoil 
Vefcovo Sandino,  p.i.pag  ^6. 

Gentildonne  Sanefi  incontrano  ctj 
Camollia  l' Imperatrice  Eleo- 
nora ,  par- 1  •  pig.  5  I .  armino 
alla  di  fé  fa  della  V  atri  a  3  par.  i  » 

B.  Ginuefn  Sancfe  ,  p.2.  pag  ^44. 
Gefuati ,  e  loro  Chiefe  ,  ed  V  mi- 
ni infignì  Sanefi ,  p.z.  pag.  50. 
foppreffione  lora  pag. 5  7. 6. 
Gc filiti ,  e  loro  primo  ricoveroìn 

Siena, 
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Sten* ,  'par.  i ,  pug- 141.  Sane  fi 
inftgKiin  Tietà,e  Dottrina,p,2. 
pag.^9.  pofliin  S.  Egidio i ^6. 

B-  Gherardo  Tglomei,  p.».  f.i  zj. 

Chino  di  Tacco  ,  e  fua  ifioritCi  > 
far.z.lpag.-^iz. 

dannino  B^è  quando  giungejfe  in 
Siena,  par.  i-pag.  n,%.  rico- 
vofcìuto  ddBjd  Vn^eria,p.i 
pag.161,  ricono fciuto  per  \è 
dì  Francia,  far.  2.  pag-ì^S. 
fmvitapag.J^ió- 

BGiìt«cchÌ4  Totom.p.ì.  pag.x^^. 

S.GiebOnorato  inSiena  cen  altare 
par.i.pfg.^i%.par.2-pag.9%. 

Giuochi  di  fpirito,par.  1  png. ^  66. 

Giuoco  del  Vallone  ,  e  pugni,  p  z. 
pag.no-j,  fatto  vedire  a  Gre- 
gorio XII.  p.ir.2.pag.i6i. 

Cioncarico  fottomejjò  a'SaneJt, 
par.i.pag.ioo. 

S.  Giorgio  fua  Chiefa  ,TorTe ,  fij 
Seminxrìo  ,far.i.pag.i2j. 

S.  Giorgio  a  Zapi  Moniflero  di 
Monache  ,par.  i ,  pag  535. 

Clorgio  Luti ,  par. 2.  pag.  5 1 4. 

Giorni  delle  IPofle,  par.  1 .  pag.Z. 

Giovanna  Tapejfa  favolo/a ,  p.2. 

S.  Giovanni  I.  TapaSan!fe,p.i. 

pag.2i$.  epar.2-  pag.^g. 
yen.  fra  Gio:  di.  S.  Guglielmo , 

par.  I .  p^^.45 .  e  par.2.p  rg.Sp. 
S  Gio-.Colombino,  par.  1  .pag.2j6. 

fua  converjìone ,  par. 2.  pag.9. 

fua  cafa  ,fuo  corpo ,  e  fue  reti' 

quiepag.^o- 
B'Gio-.Savini,  par. 2.  pag,  \6i, 
S-Gio  Bartoli,  par. 2.  p-jg.a^  z. 
Gir.  XXII.  ifiìtuìfce  le  fejle  della 

SS.  Trinità ,  par- 1 .  pag.  506. 
Gio  XXllI,  viene  a  Siena  cotu 
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LHÌgi  ^J  ài  TS(apol{,  e  cinque^ 
Cardinali,  par.  i  •  pag.  i  oà.  rh> 
paffaper  Siena  pag,  308. 

Giovanni  Tatri^io  iiomino  delU 
Pam.  "PatrÌTrj,  e  fua,  Medaglie 
par.i.  pag  .^jó. 

B.Gio:Ticcotomiìii,p  i.piig.^ì'i' 

B.Gio:Martlno:r';^i ,  p.i.ptg.iiz. 

B.Cio.da  Siena  ,  p.r.  i.fag.i  j^. 

B  Gio:  Bj^ori  ,par.i.pag.^6. 

B.Gio  S dimbeni ,p.ipag  i^^> 

BGio:dell'i  Spada,p.  1  .pag.  i  zi, 

B  Gio. Incontri,  p.  i .  pag- 1 06. 

BGio:  ^occi ,  par.  i.p:g.i  29. 

B  Gio.daTiano  ,  par.i.  p^g  54. 

Gio:  G'Anfiglla^'^i  promuove  il 
cult)  della  Maionm  di  Ponte 
Giulia ,  par  2.  pag.  1 67. 

S.Gio.  a  Cerreto  Canonica,  par.i. 
pd.g.3i6. 

:S-  Gio:  Batti fi.t  [otto  il  Duomo , 
par.i.pag.i09.e^L<j.  enota- 

f^554. 
:S. Gio -.B atti fìa  della  Morte  Comp, 

fuoi  privilegi-,  par.i.p:g.}io. 
S.Gio.  Sattifta  in  Pantanetofuru 

Chic  fi,  par  1 .  pag^l  l  o. 
S.  Gio:  Battifla  prejfo  la  Baditi^ 

nuova ,  p.x.  pag.notata  554. 
B.Gio:  Bat.tifi.1  Tettucci  Martire 

a  Traga ,  par.  1.^^^.482. 
B-  Gio.  Tolomei,  par.  i .  p.^g. 5  j  i , 

e  par.2.p.tg.i-j. 
FC'iì  Emijìa  Bsrghsft,  p.Tr.2, 

B.Gio:  Frxncefco  3elU'.'ti,par.z. 

p'ig-Zl"). 

S  -Gio:  ddCapiftrano  Difccpolo  di 
S.  Bernardino  difende  il  fuQ 
Macjiro  ,  e  ne  procura  la  ftiitj 
Canoiii':!;p^a7;iofìe,  p.z.pag.'^^  2. 

3-GloviCchino  TiccolomiKÌj'p.ì . 
Ddddd  1  p.tg.iz^. 
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Giovedì  graffo ,  par.i.  pag.'^ói. 

Giovedì  Encariflici,p.i,pag.')  24. 

S-  Girolamo  Coivp.p  2.pag.2$ì. 

Girol.imo  Card. Ghinucchpar.i. 
pag.9^.ep3r.2.pag.i7. 

B.  Girolamo  Bonjìgnori  ,  pai».  I. 
pag.  2S1. 
■  Gisberto  da.  Correggio  Generalcj 
de'Sanejì,  uccifo  per  tradimen- 
to, pur.2.pjg.i6-]. 

GiuVuno  Cefarini  Cardinale,  f.^• 
pag. 402. 

Giulio  II.  jì  dichiara  Sane  fé  dOri- 
gine,par.i.pag.'ic. 

Giulio  HI-  a^ff^-^^ionato  a'Saneft, 
par.z.pxg.io'^. 

Giudice  Ordinario,  p.2.pag  6  io. 

Giulio  Gori  Cannellini  con  ^u- 
^uflo  fiio  Figlio  Benefattori  del 
"Colegio  di  S  Vigilio,  par.i. 

pag- ì  17- 
B  G'unta  Suonfanti,p.  1  pag-  ^11. 
Giio''f:on,  ulti  Sarnjt.p.  1  .pag-i  70 
S  Giufeppe,  e  fu  a  chiej!,epartcj> 

del  fuo  M:<vtdlo,  p.  i .  pag  90. 
S  Ciujio  chiù  fa  deRnttilani,p.2. 

pg.2l- 

Cinfti^i::ti ,  e  Ina  S-poltura ,  p.z- 

Golniti^  Ubrawo  Scrittore  Bu- 
giarda ,p  ir.  J  pag.22. 

Confilonieri  di  Stma,p.  i  -pag.!.},. 
toro  abito,  par.2.  p^^.225.  cj 

Gonfalone  nelle  ^^ega■^ion!  percht 
fi  ponga  a  traveifo  in  alcune 
flrade  della  Città,p-i  •pag.^i'^. 

Gori  Fa»}  par.2'  p-i^-445' 

Governatori  della  Città  ,  e  Stato 
di  Siena  .  par.  2.  pag-  6^2. 

Cr.indidi  Slena  >  e  hro  F am^lie 
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efclufi  dal  Governo  ,  par.  1  ' 
pag.2i2.feg;iejirati  del  Topo' 
lo  in  Pii/tT:^:^o  ,  e  nelle  loro  Si' 
gnorìe ,  par.2.  pag.òz  cacciano 
i Dodicini ^di  Graemo ,  pxr.z. 
pag.  157.  perche  cacciati  dal 
Governo  ,pag.z^  2, 

Grafcia ,  e  fuo  Magijlrato,  pxr.z, 
pag.  60 1. 

S.  Gregorio  VII.  de'  Conti  Mdo. 
arandefchi  inal-^ato  al  Trono  , 
par.i.  pxg.i2^.  riceve  a  Te- 
niten'^^a  l'Imperatore  irrigo , 
par.i.pag.^  i.fua  carcera^^io- 
ne  ,par.2.pag.')-i^. 

S.  Gregorio  Tarrocciia  antica^ , 
par  i-pag'io.e p.zr.2.pag.7i\ 
Compag.  di quefio nome ,  ivi. 
Meffe  di  S.Gregorio,  pur.  i. 
pag.i-i.epar.2.pag:^^7. 

Gregorio  XI.  fuo  ritorno  a  ^omi, 
di  fi  fa  dalle  calunnie  degl  Erg' 
tici  , par.  i .  pag.2i .  parte  dnj 
Avignone ,  e  da  Genova  per 
opera  di  S. Caterina  ,  par.2. 

Gregorio  XII.  in  Siena ,  par.  i. 
p-^g-27.epar,2.pag.i6i. 

Gregorio  XIF-  ej aitato  al  "Ponti- 
ficato par.2.pAg.<)^,6. 

Grùfjeto  fatta  Città  Epifcopalcj  » 
par.2- pag.Só.  conqulftato  dai 
Sanefì  ,par.i.pag.  307.6^.2. 
P^S'  179'  f  6i'\.  fua  Diucefi, 
par.z-pag.óSS. 

Gitalfredo  y  efcovo  di  Siena,  e  fuo 
Toemi,  della  conquijla  di  Gerii, 
fìlent  >  par- 1 . pug.ióo. 

S.GnglielmO:  efuafefta  allo  Stab- 
bio di  /iodi  ,pt,r.i-  pag.  14?. 
f  P<if  •44-/«-J  Tefiaove  fta,p.i. 
pag.  5 2p.  e pir.2.  pag.610. 
M.  Giù- 
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B'GuìdoTiccolom'm,p  •  i  .pv-if  .4  j  4 
BGuido  da  Selvena,p.  1  .pag.i  24. 
Guido  da  Siena  "Pittore  più  antica 

di  Cimabue,  par.z.  pag.j^. 
B.Cuido  da  Sie}ì^,pir.2.pag.')i8. 
Guido  Tala^-^efi  de' BaniinelliGe- 

neraie  de'Sansfi  tn  Terra  S^n- 

ta,  par.z-  p^tg. 12^. 

I 

S^/£^lù'  lacomo  ,  efuafcfla ,  ej 
Cbiefx  iìt  Sdicotto  ,  par.z. 
pag.^i.    . 

B.  lacomo  da  Montieri  ,  par.i. 
pag.iio.  e  par.z.  pa^  54S. 

£.  lacomo  Viccolomini  ,  par.i. 
pag.J,i. 

B.IacQmoVetrucciypar.i.pag.^l, 

B.  Licomo  Tolomei,  p-z.par..^i^ 

lacoìno  Benìncafi  Tadre  di  S. Ca- 
rina, par.z.  pag.iii. 

lacomo  Teccifalva  Lucca  dalle^ 
.Armi  di  Braccio ,  p.z.pag.zó  ^ 

Co.  lacomo  Piccinino  nem'co  diì 
Sanefi,efua  morte^p.'i-dag.ii. 

B.  lacomo  da  Majfa,p.2.pag-)  iS. 

&.  IgnaT^io  Martire  ,  e  Jita  B^jli- 
quia,  p.'.ri.pag.^^. 

Iraagine  della  B.F-che  notificò  la^ 
morte  al  B.  .Andrea  Caderani, 
pap.i.pìg.l^. 

Inugì-if  di  Tiofira  Signora  della 
Concex'onein  S,  Francefco  fal- 
cata dall'incendio  ,p,z.p.izu 

Impy-Gvifare dei  Posti Si;iefi.ji.i. 
pig.61. 

Indi':(^icne  aWufodi  Siena,  par.  i. 
pag.  pò. 

indovini ,  e  loro  fallace  rifpojìa  , 
p.  z.pag  160. 

iìtn<ìC«ii:^oym,Creata.rentefÌ£e, 
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f.  z.  fag.  13,3.  vedi  Cibo  G'ioi 

Batifia. 
Ippolita  Sforila  ,e  fua  0)\z':^ion3  a 

"Pioli. ìlei  Concilio  di  Mantova, 

p.  i.pag.^jo. 
Ifioria.  conpajjìonevole  di  diie^ 

.Amanti  p.  z.  pag.  15  5  4. 
Iflorici  Saneft  anche  [erigerò  in» 

Latinojp.z.pag.  2S8. 


Labirinto  di  Chiucì ,  par.  a» 
pag.  l'i. 
La^o  di  pietra ,  efUoflupendo  La- 
voro ,f.z.pag.)i^. 
Lap(t  Madre  di  S.  Caterina  ,  p.  z. 

pag.  loi.va  incontro  alla  Teflx 

deilaS. Figliuola  recata  inSiena, 

p.l.pag.i9j.. 
LeccetoCoav.entodei\omitì^go- 

fljnianlp.  z.pag.^'òz. 
Legge  antica  ajj'ii  rigorofa  perchi 

non  pagava  le  condanne  ,p.  2. 

pag.  ZÌO. 
Legifìi  Saneft, p.i.petg.  171. 
ltgna;uoU  ,  e  loro  Cbiefa ,  pir.l. 

pig.^o. 
S.  LiOiurdo  Commenda  di  Malti, 

p.  z. pag.  :>7i. 
S.  Leonardo  Cìrefa  ,  e  Convento 

.Ag'ftlniano  ,p.  z.p  g.  -iji. 
leotieilo  d' Kfli  M  irchcfi  V Ferra' 

ra  av  vi  fa  laSignoria  della  pace 

fitta  ,p.  z.  pag.  2. 
Lettori  pìu  Infigni  dell'V  nv:rfi'cà 

diSiena ,p.%.  pag.  956. 
Libertà  di  Siena  da  Carlo  Magno, 

p.z.pag.z:,. 
S.  Liborio  fua.  Cappellai  Congre- 

ga':^one,p.  z.pag.  30. 
Libreria  del  Djtomo  ,f.  2.  ^.45  2. 

Li' 
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Ii^reri4dl  S,t/€soJlm,p4r,z,     B<  Luigi    Gon^^ga  Sermoneggit 


pag.i^i. 

Linea  Meridiana  nella  Sapienì^tt , 
p.ì.pag.  56,-. 

Lira  quando  fu  pofia  la  prima  vol- 
ta in  ii:na ,  p.  i.  pag.  pp. 

B.  Lifa  Tolemti ,  j».  ^.pag.%^, 

Lfi  Benimafa  Cognata  di  S.  Cu- 
teriìn  ,  p   2  pag,  loi 

Littanìs  m  ggiori ,  eloroìflitu- 
:^tone  ,p.  i.  pag.  413.  m.-iori , 

Liurea  delia^ignorix perche  d:Co- 

lor  vjrde  ,  e  Turchino  ,  par.i. 

ptg.  I  li.  t  227 
LÌ7^:{a  n  Sienx  attuai  ufo,  far. %, 

pig.6\. 
Louovici  ^:  d  Vngirix  ricònofce 
l  Rj  Gì  ■  uni  10  ,p.  i .  pig:  161. 
Loggia  delia  Meranj^apar.  i. 

pag.  29  ep  2./'a^.  id-}. 
S.Lorcn':^o  Monaebj.p.i  pag-S/^. 

e  2op. 
S  Loren-j^oTtaciii .p-i.pag.^j. 
B-  Loren-^3  T^erucci  Martire  kj 

Traga,p  i.pj^.481. 
Ltrtorenghi  Fam.  ejuaiflorìa, 

p.  i.pag-  121. 
Lunarini  Cav  alier  Alcibiade, p.  i . 

pag.iZ'^. 
Lucignano  di  Val  di  Chiana  con- 
qnifijto  dai  Saneft,p-  i.pnjr.i^^. 

fi  fottomette  ai  Sanefì ,  par.  2. 

Luchefi  in  Lega  co  Sane  fi,  par.  t, 

p.ig.  26. 
S.  Lucia  ,  efua  CbÌefa,p.2.p.^^o. 
Lucio  Sellanti  entrain  Siena  per- 

forgia,  p.  2. pag. ^7. 
LucoSorgente  d'acqua,p.2.p.^  ?  2. 
L.ttcreTiia  ,  e  fuo  atto  gentrofo , 

p.2.pag.iio. 


tn Siena,  p.  i.pag.  ?o8. 
Luoghi  dello  Stato  Sanefe ,  t  fuit» 

diflanT^a  dalla  Cittd,p.2.  p.6')0. 
Lup-iychefi  manteneva  nelTala-:^- 

7^9  ,pi  pag.iì}. 
La  Lupa  perche  fia  jtrma  di  Sic- 

n.tp.  ip.g  171. e  177. 
Lupe  di  Marmo ,  e  d'  Bron'^o  itu 
Siena ,  e  pache  pofiiVi  p.i  p.jz» 
Luti  Fum.p.  2.  pag.  5 14. 

M 

SS.  \/t.^chibei,  e  loro  Fffl* 
iVl  perche  fi  celebri  ,p.i. 

pag.<\ì.2. 
.Miceli ai ,  e  loro Feftt  ,p.i.p.i9. 
Macereto  Bagno  ,p.ì.  p-tg.  355- 
Madonna  Moniflero  di  Monache 

det  te  le  Trgfijfe ,  p.2-  pag'9  •  e 

p.upag-ij. 
Madonna  delle  Grafie  ,  par.  i. 

fag.\66.e^:^'\. 
Madonna  di  Trovenii^ano,  par. 2, 

pag.  2.  fu  a  coì-onu^ione  J45. 

traslaT^ione  p-^g-  ?  3  j . 
Madonna  delle  Ferteghe ,  par.z. 

pag.  1 8 
Madonna  di  Guido  da  Sien3 ,  p.  a. 

Madonna  delbGrotta,e  fua  Comp» 

p.  t.pag.9j. 
Madonna  della  Mercan'^ia ,  p.  z. 

p.rf.303, 
Madonn*  di  Gallo ,  e  fua  Fiertu , 

p.2.pdg.96. 
Madonna  di  Fati,  ejua  Compag. 

p.2.pag7S. 
Madonna  detta  la  Spofa  di  S.  Ber' 

nardino  ,  p-  2.  pag.  1 1 . 
Madonna  della  Quercia,  par,  2. 

f^Z'  ^57*  Madon- 
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Maioma  dì  Fonte  Cmfla ,  efita^ 

Còmp.p.  z.pag.  i66. 
Madonna  fatto  lo  SpedaleCompAg, 

Madonna  delU  Staffa  in  Vroven- 

:^aK0,  p.  z.pag.  1^8. 
Madonna  di  Treffa,  p,z,  pag.  169. 
Madonna  delLi  StelU,  p.-'i.p- 1 89. 
Madonna  delle  Monoiche  di  Cdftd 

V  echio,  p-'ì- pag-  189. 
MadonnudelVonU  aUaS^ino,p.z. 

pag.  1S9. 
Madonna  del  Manto,  p.i.  p.  aj  r. 
Madonna  d'ogni  Santi,  ptir.i.  p3- 

ginas'i-ep-i.pAg.'jié. 
Maeflratiye  loro  rejìdeniz^,  p-g- 1  .e 

3  5.  e  loro  ordine  nelle publkhe 

ufcite  ,p.i-  pag-  5 1 6. 
Maejìrato  dei  due  Montt  quando 

ftelegga,p-  2- pag.  155. 
Mugliano  Signoria ,  p.  1.  p-  6-\o. 
Malafpina  Fam.  aggregata  all/Li. 

nobiltà  di  Siena,  p.z.  plg-Sj. 
M  alavolti  Fam.  p-  2.  pdg.  147. 
Malavolti  Federigo ,  p.  z.p,  155. 
M alavo  Iti  Filippo  efpHgna.  Mon- 

talcino ,  par.ì.  pag.z^i. 
Malena  luogo  ài  trijh  augurio  „ 

par,2.pag.i60o- 
Managnefa ,  par. 2.  piìg.')!^. 
Mandano  Terra  dello  Stato,p,2^ 

pag.6^0, 
Mancìn;  Giulio,  efuo  lafcito,  p.z. 

Mantellate  dì  S.  Domenico ,  p.2, 

pagji. 
Mantellate  di  S.  Francefco ,  p.2. 

Manto  di  M' ria,  chefojfe,  p,2. 
pag.  157.  e  159.  dove  ora  fi 
confervi ,  p.2.  pag. 160.  e  131. 

Marcello  ILpupa^.i-^o, 
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Marcello  'pipate  d'^uguflo  ne- 

cifo  dall'acque  di S.Caf ciano t 

p.i.pag.l6o. 

Marciano  Comune fuburbano,p.2, 

pag.ìé^. 
S.Marco ,  e  fua  Chiefa,  par.  i. 

pag.iìS.ep.t.pag.ójp. 
Marèfcttti  Fam,  p.  i .  pag.^^. 
Margarita  Bichi  ,p.2.  pug.  3  2. 
S.  Margarita  Monache  ,  par.  I. 

pag.t,i.ep.2.pag.26. 
S.  M.iria  in  Belletn  ,p.i.  pag.  1 6. 

e  387. 
S. Maria  della  1^eve,p.2.pag.jj. 
S. Maria  degl'angeli  Monijlero 

de'  Canonici  Regolari  del  SaL 

vjtore  ,p.2,  pag.gó- 
Maria  tergine,  ed  aggiunta  che 

fece  d  Magnificat ,  ricevendf^ 

il  SantiJ]ìmo  Viatico ,  par.  i. 

pag.  %  26. 
S.  Maria  delle  Tolfe  già  Mon'fic' 

ro  di  Monache ,  par.  i .  pag.  no- 

tata  555, 
Si-Maria  degl'  .Angeli  Moniflero 

di  Monadje  a  Belcaro ,  par.2>. 

pug.16.^. 
'P.MarianoSo^'S^ìnijp.z.pag.iop.. 
BMariane,par.i.pag-i69' 
5'.  Maria.  Madalena  Moniflero  di 

Monache ,  par.z.pag.zj, 
S.  Maria  Madalena  Ofpedale,p.ì, 

pag.je. 
Marfilj  Fam.  va  all'offerta  della 

Madonna  d'  ^gofìo  fem^a  l/tj 
.  Tarrocchi^i  par. 2.  pag.  91.  lo- 
ro Fert all'aio ,  par,  i-pag.zj. 
Margarita  creduta  la  I{_offa  wo- 

glie  di  Solimano ,  p.  2-p.t^,  5  5  S. 

notisele  di  fua  famiglia  ,par.2. 

S.  Marta  Moniflero  di  Monache  , 

par.2^ 
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par-z.fAg-J.  e4S. 
Martedì  di  Carnevale  ,  far.  i . 

pag.^jz. 
S,  Martino  Convento  d' ^gofl'i- 

niani ,  far.z.  prfj.404. 
Martino  V.  in    Siena  ,  par.  2. 

fag.114.  riceve  denari  da  la- 

como  Teca  ,  p.  i .  fig.  3  jo.  cj 

far.i.pa^.i^^. 
Martino':^:!^!  t  amìglia,  p.  i  .p.  1 3  4. 
Martiri  Sanejt  in  toemia,par,i. 

pag.  483. 
*.  M^vT^iale  fé  facejfe  miracoli  in 

Siena ,  par.  i.  pag.  ^  ay. 
Mijfa  Città,  par.t.pag.^i.ac. 

qnijìata  dai Saneft  jp.i.p.i^i. 

fue  notizie  ,  par.  2.  pag.  61 6. 

fna  Dioceft  pag.ógi- 
S.  MaJJìma    7nartiri':^':{ata  cotu 

S .  J^nfano  ,par.z. pag,  155. 
M affini  Scultore ,  e  [multare  in 

Fonte  Giufl.t,  p.2-pag.i6j. 
Matilde ,AV€,  efuaIJìoria,p.ì. 

pd^.2S5. 
yen.  Matteo  Guerra,  /t.2.  p.23  5. 
B.Matteo  Tolomei,p.z.pag.^^. 
Matteo  da  Menfano  Scaccia  di 

ài  Sicnx  l'Imperator  Carlo  IV. 

p.l.p.15.505. 
Mattioli ,  par. i.  pag.  I4j.cp.2. 

pag.ió)). 
£.M.U'.ri'2^io  Tarrocchia  ,par.  2. 

pag. zjo. 
Ma'^ìeri  di  S.  lacomo ,  pag.  2. 

pag.2'^. 
3.  Mea  da  Siena ,  p.z.  pag.<,%  2. 
Mecarìno  Beccafumi,p.z.  p.2r5. 
Medici  loro  Collegio  ,  e  Coflitu- 

7^ìoni,p.2.p^g.z^j. 
Mendici,  e  loro  ijìitn^icne,  par.  i . 

pag.2^. 
Mercan'^ia  tribHnah,p . i .pag. 29 
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epar.i.pag.éoo.  Loggialoro, 

p.z.pag.ii'). 
Mercordl  di  S.Caterina  >  par.i. 

pag.^ói. 
Meretrici,  e  loro  antiche abita- 

':^!ont  jp.i.pag.z^.  e  161. 
Mejfa  della  SantJJima  Trinità  in 

Tala';^';!^o ,  p.  i.sag.  2 1 3 .f  ai  i . 
Me^-^a  Si^arefinia,  efuoi  Bagor- 
di in  Siena  ,p  1 .  p^^g  381. 
San   Michele  arcangelo  Comp. 

p.i.p-j^.151.  ffp.2.  pag.z^^. 
B. Michele  da  Maffa ,  p.  i .pag.-^j^.  ■ 
MignMalliFam.  p.z.pag.ioj. 
Mignanelli  Card.  Flavio  Legato 

in  Siena  di  Giulio  III.  puf.  2. 

pag.io<,. 
S.Mimiliano  già   Moniflero  Al 

Monache ,  p.z. pjg.z^. 
Mine,  e fua invcH'^ione ,  par.z. 

pag.'i  17. 
M  intere  d'argento  di  Montieri ., 

-p.z.pagryz^. 
B.  Min»  da  Siena ,  p.i.  p.tg.j^^. 
B.  Mino  Vgfirgi^-rì,p.  2  p.i  64. 
S,  Monaca  Monache,  p.  i .  p.  1 45. 
Monete  di  Siena,  p.z. pag.  idi. 
Monete  che  fi  gittavano  ne'  Ba- 
gni per  gratitudine,  p.  I  .p.435 . 

ep.z.pag.']6. 
Montalceto  Bagno  ,  p.  i  .pag. 55/5. 
Mont  alane  fi ,  e  loro  cafligo  ,  p.z, 

pag.  1 60.  fi  umiliano  a  Sanefi  , 

P- 2  •?".?•!  79- _ 
Montaìcino  Città  quando  fo^e  ef- 

pugnati da'Saneft ,  p.z.  p.247. 

Torna  aW  obeàien'^a  p.;j.3 42. 

fiieniti^ie]pag.  619.  fua  Dìo- 
cefi  696. 
Montagnata,  e fna. Etimologia^, 

p.i.pug.4zz.ep.z.  piig.^pS. 
Monte-Celleft  I^cmitorio ,  par.i. 

pag.^o-j.  Man- 
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Monte  Follonica,  p.i.pai^.é -{■•)■ 
J.  '-rite  Giovi,  p.2.  f^g.óyó. 
Monte  AUifJi ,  f.^.  fag.6•\^. 
Monte  Oliveta ,  par.  i .  fag.  8 1 . 

e  530.ep  i.p^^.iio. 
Monte  Orgidi  yf.2-  pag.ó^j' 
Monte  Orfap  ,p'i'p-tg-6i'^. 
Monte  Tefcali  ,p.2.  pag  641  • 
Monte  Tukiano  occupato  da'  Sa- 

nejt ,  par.2.pag,^^S-  ceduto 

a  Fiorentini  443.  fua  Diocefì 

696. 
Monte  Tio  quando  flabilito  in-> 

Siena,  par.  1  •  pag-ióóepap.z. 

pagóoo. 
Monte  Bjggioni liberato ,  par.i. 

pag-^zi-e  6?8- 
Monte  'fiondo ,  e  fitol  Bagni,  p.  i . 

pag.T,<,6.  e p.2,pag.6i>i. 
Monte S.  Savino,  p.z.pag.2^6. 
Monti ,  e  loro  Magijìrati ,  par.  2. 

pag.i-i^. 
Monticiano,  p.  i.  pag.è'^S. 
Montìeri  ,p2.  pag.6^9. 
Mufeo  Viccolomini  in  Bj)ma^, 

p.i.pag.^6^. 
Muficì della  Signorìa,p. 2.p.2i6. 
S.MuJliola  fuo  Corpo  a  Chiacì, 

p.i-  pag.zió. e p.2-pag.  16. 

N 

^fcita  del  Gran  Duca  Co- 
fmoIlI.p.z-pasS^. 

J^afcita  della  Trìncipejfa  Violan- 
te di  Baviera  ,p  1. pag. 28. 

Tslatività della  B-F.p,2p.i 66. 

ISl^aT^ione  alemanna  Benemerita 
di  Siena,p.2,pag.29. 

TiaTjoneSanefe  in  F^oma,  p.i. 
fag.  1:54.  e  13(5.  fuo  privile- 
gio di  portare  il  Baldachino 
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dopo  a  Vopolo  l^ornano  ficUo-' 

i  T-vcccjJio'nt  de  Corpus  Dom  ini, 

p.i.p.!g^2ì. 

C-l\[cllo  da  Pietra    uccide  leu 

Moglie,  p.i. pag. 1^1. 
1s(emici':i;ie  de'Malavolti,  e  Tic- 

colomini  ,p.z.  pag. 1.^9. 
B.  islera  Tolomei ,  p.i.  pag  154. 
B.  l>{iccolò ^.Ibergati  morto  itL» 

Siena, p.i.p^g.i<)i. 
S.1\[iccolò  Chiefa  ove  ora  è  il 

Carmine  ,f  .2. pag.zz. 
B.'ìijccolò  Cerretani ,  p.  1  .p.l  54. 
B.T^ìccolò  Fofi  ,p.i.  pag,  1  5  4. 
B.  'ì^iccolò  M.irefcotti ,  p.  e  .p.45 . 
B.  'piccolo  BandineUi,  p.i-p.ioó. 
l^iccolò  II.  creato  "Papa  in  Siena, 

p.i  pag.i'^. 
"Kl^iccolù  Borgheft ,  e  luogo  ove  fu 

ir/orto  ,p.2-  pag.^"^. 
B.  Tsiiccolò  Forteguerra ,  par.z. 

pag.^yS. 
S-  T^iccolò  Monache  ,  p.z.  p.5 18. 
T^iccoiini  angelo  Card,  mandai 

a  Sieud  il  Crocefiffo  di  S.  Cate- 
rina,p.i.  pag- 12^. 
B-l>licceluccio  Salvani,p-2-p.i^  5 
Islini  Fam.  p.z.pag.i^o. 
Trarne  di  Dio  portato  a  TProceffio- 

ne  ,  e  niojirato  da  S.  Bernardi' 

no  ,p'.i.pag.2tS. 
Ts^otai,  e  loro  obligo,p,2.pag.zz2. 

loro  Collegio  264. 
7{ove ,  e  loro  Governo,  par-i. 

pag.  44. 
7<[^uti  Fam.p.z.pag.^^o. 
J-lHVola  miracolofa  comparfa  ct-> 

Siena,  p.z.  pag.i<)P. 


Eecee 
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OFferta  del  Cero  pell'^lfun- 
ta,f.2,pag.90.  rìnov Alo- 
ne il  voto  per  la  vittoria  di 
Monte  aperto  i6i- 

Offi-^io  del  Corpus  Domini  da  chi 
compojìo  ,  p.i-  p.!^-5io. 

Ogni  S.mti  Moniche  ,  p.2.  p.344. 

Oli'vetaHÌ  fua  iflitu'^ione ,  par.i., 
p  ig.p'^.quitìfdo  prnidejj'ero  l'a- 
bito 99.  quanti  ne  inorijfero  in 
fervigio  delli  appeflati   105. 

-  Vomini  infignì  San:ft  diquefto 
Ordine  ,p.i.  f-i^-iJ  i  •  prlviUg] 
chegodono  m  Siena  Si.  e  p.i. 
pag.  1 10.  loro  Moniflero  6j9. 

B  Onofrio  dx  Seggimo,p.zp.2^  i 

Onorata Orftni ne' Saracini ,  p.i. 
pag,',  i.eSj.e p,2.pag.2i. 

Onorio  IH.  efortaiSaneJi  all'im^ 
prefa  di  Terra  Santa  ,  par.i. 
p.xg.Ì6. 

Opera  del  Duomo  ,  p.i.pag.  ^z6. 
eó-jz. 

Orare  in  piedi  ,p.t.  pag.^oz- 

Orazione  di  S,  Caterina  ,  p-  l. 

Or  d'alone  di  S-  Twil.  in  Medi 

S'cna  ,par.ì.pag.i'è-^. 
Ora'^ioToeta  non  riceve Hti!(LJ 

da  i  B'gni  di  Chiuci,  par.i. 

pag.:.  60. 
yen.  Ora:^io Vecchi, p.i-p.%lZ' 
Orbetello  comprato  da'Sanefì,p-2. 

pag.iii- 
Orda,  e  fua  etimologia,  par.  l. 

Ordine  dell'  Ore  per  le  LeT^x'oni 

dell' Vnivsrfità ,  p.i.pag.ó. 
Orefici,  e  loro  Chiefa  ,  p.  i.  p.3  i6. 
Orfani, p.2.pag.'^^7^ 
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Oriflamma  ,  e  fua  favola ,  par.i. 
p  1^.3 16. 

Origine  di  varinomi  dello  Stato 
òanrfè  ,p,i.pag..^zo.e^zi. 

Oriolo  di  Tia':^'^.'-^  >  p-  2  •  pag.  1 8 1 . 

Orfiui  Card.  Legato  gitta  i  fon- 
damenti dellaChiefa  diS.Fran. 
cefio,  p.i.pag.S^. 

Suor  Orfola  Bcnincafa  Gonna  di 
gran  virtù  foife  della  Fami, 
glia  di  S.Caterina  ,  p.i.p.iig. 

Ojjervantiiflitiiiti  da  S.  Bernar. 
difio,p  i.pag.ig^. 

Ottavio  Ticcolomin't  Duca  d'.A- 
malfi,p.i,pag.iS. 


P^Acetra  i  SaHefi,eTifani,p.i, 
ftg.i^ó  ep.tg.'yiz.traiTo' 

lomel  ,e  Salimbeni  186. 
T.igzriìco  Marchefalop.  i.p'ó^^. 
Tala'T^i^o  della   Signoria  par.  2. 

pag.  1 8 1  -detto  THa'j^T^o  di  Ma- 
rio p.  2.  pag.  zii.fus  Tittiire 

pag.  228. 
frf/  :^:^i  Btndinellip.  a-p.  521. 
•palio  per  l'U^unta  p.  z.  pag.  90. 

fua  ifti'cHx^ione ,  e  cojio  pag.  95. 
"Palio  per  il  fi.  ^ml>rogio  Sunfe- 

donip.  z.pag.jy. 
Ta  do  che  offerivano  le  Terre  dello 

Stato  p.  z. pag.  90. 
T-tlmieri  Fam.par.  2.  pag.^^i-^. 
Taìidolfj  Tetrnccip.  l.  pag.  203. 

Uva  le  cancellate  del  Duomo 

p.  I.  pag.  307' 
Pannochiefchi  Famiglia  de  Ctnti 

d'Elcip.i.fag.^zj. 
S.  "Paolo  Monache  p.  i.pag.  29. 
Taolo  11.  Sanefe per^ggregxTft- 

p.  2.pj^.47.ei35. 

Vaiolo 


r  N  D 

faolo  III.  alla.  Certofa  di  Tonti- 
gnano,  e  FilU  delle  Volte ,  p.  i . 
^ag,  lo6. 

Titolo  y.  Sane  fé  ,f.i.  pag.'*  i . 

Paolo  yeJcovQ  di  Topulonia  ^po- 
flolo  de  Bulgari,  p.  i.  pag.  301. 

Taradifo  monache,  p.  1.  pag.^^. 

T.trato  delCardinaleChigì  in  Duo- 
mo ,  p.i.  p4j.  489. 

"Pari  Terra ,  p.  i.pag,  63 8. 

Tafchi  Magiftrato,  p.  t.pag.  599. 
e  60^. 

Vafqua  di  I[^efi4rf'2^'^ione,par.  i. 
pag.  404. 

Su.  TaJJite.'  Crogi fondatrice  delle 
Cappucine  ,f.  i .  pag.  1  ■,  5 .  f  3  i . 
e,  p.i.  pag.  is6.  non  fu  Capuc- 
cina  ivi  e  p.7g.  2 1 3 .  Jka  2^afci^ 

tu,  p.  2-p^g'  194. 

'Patr!':^ii  Fam,  Sénefe ,  e  Roma- 
na ,  p.  i.p<j_^.473. 

Tecci  Fam.  e  fue  notì'T^ie ,  p:ir.  ì, 
pag.  200. 

Tecci  Monf.  Bernardino  ,  pAV.  i . 
pag.  2^6. 

T cecine  venute  in  l  ia:^'^.t,  e  po- 
flefi  in  un  Ma^^'zo  di  Ceti ,  efuo 
augurio  ,p.  2,pig.  5  27. 

Telacani  Fam.  p.  2.  p.ig.  1 43 . 

S.  Tellegrino  T  arrochì  a,  par.  j. 
pag.  142. 

Tentecofle ,  p.  i .  pag.  488. 

Teret.rTerra,p.  i.pug.  639. 

Ter  (etti  Caz/alier  Bernardino  , 
p.i.pag.i^j. 

Terugini  in  difpetto  co  Sanejì,  p.l' 
pag. 11^. 

Tefte in  Siena  ,p.i.  pag.  1  j 8. 

Tetriolo Bagni,  p.  1.  pag.  354. 

Tetroni  di  Bicchcrna,  p.  2.  p.  59Ì. 

Tstroni  Fam.  p.  i .  pag.  83 v 
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S.Vetrenilla  Mouachi  ,  par.  1. 

pag.  220. 

Tetrucci Faftt.p.i.pag.  ao8.4W- 
meffi  alla  "ì^obiltà  di  Luctu, 
p.  z.pag.ió. perde  il  Trincipa. 
to  della  Tartia  ,  p .  2  ■  pag.  212. 

Tia  Tolomei ,  efua  di  fé  fa ,  par,  1 . 

Tiancafiagitnio  Terra ,  f.  2.  pa- 
gina 648. 

Tiano  de  ManteUini  perche  ctsì 
detto,  p.2.pag.it. 

P/.z:^:^j  d:  S.  Francefco,  par.  2. 
p.ig.  183. 

Ti-i^^a  di  Sienx  ,  p.  2,  peg.  187. 

Tia'zp^a  di  Siena  in  B^omi  par.  2. 
pag.  459. 

Ticcolommi Fam.  p.  j.pag.^ìj. 

T'iccolomini  Mario  ,p.  i .  p.  464. 

Ticcolom'ni  Su. Maria  Francefca- 
na  ,  e  miracolo  accadutole,  p.i . 
pag.  i2<,. 

Tien:^a  Città  ,  p.  a,  fag.  619.  tLì 

697' 
Tietre  che  fono  nella  Sala  del  Con- 

figlio,  e  loro  fignlfcato  ,  p.  2. 

pag.  223. 
S.  Vietro  in  Banchi  da  chi  fondato, 

par.  I .  pag.ói.fne  noti:^iepa- 

gina  3  24. 
S.  Vietro  aita  Magione ,  par.  i . 

pag.  3  2  5  •  e  pag.  notata  355. 
S.tietra  a  Ovile,  p.  1.  pag.  25. 

^325. 
S.  Tietro  alle  Scale,  p.  i  .pag.^  25. 

e  pag.  notata  ^^^. 
S.  Vietro  a  Marciano  Curafubut- 

bana.  p.l.  pag.  326. 
S.Tidrb  Oratorio  aVortaS.Mar- 

co,,p.  i.pag.^i'^. 
S.  'Pietro  Igneo  Cardinale  Sanefe, 

p.  u  pag  .^2.  e  p.  2. pag.  19. 
£eeee  2  S-Tie- 
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S.  Pietro  ^kjfandrbiogià  giorno 
Solenne  in  Siena,  p.2.pag.^<,6. 

B.  Victro  r etroni  ,p,i.  pd^.  219. 

B.  'Pietro  Tettmaiop.z.  f.ig.i^j. 

TPievcdiS.  Gio.p.i.  p^g.T,og. 

TioII.p.i  pag.^^-jfu.i'Uit.tJ^j^X. 
diflribuijcd  le  Candele  in  Sknn 
fi.p  54.  fuo  arrivo  in  Sien.i 
<,i.fu.imone^^g.  ep.z.p.gi- 
fua  .A  nm  1  v:int.i  falire  iru> 
deb  gv.  V  ÌT  B  igni  di  Mace- 
reto, par.  i-pig-  1 5Ó.  iZ  Lec- 
eeto,p  i  .p  106. fitto  Vefcovo 
dì  Sien.i/pjr.2,pag  371. 

Tiolil.fuì  Crei'^ione ,  pìr.\. 

Morte  ,  e  ElogÌ3,  p  i.pJg-J  17. 
ovs  n.zfcrff;  519. 

Tioggi afiraurdinuria  caduta  nel- 
la Tofcj.na,pitr.  z.  pag.^oz. 

"Pirro  Maria  Gabrielli,  par.  I. 
pag. iiQ. e  p  ir. z.pag.1^6. 

Tilìoj  i  in  lega  con  i  Sanefi,par  2. 

T'.ttori  Saneft  ,par.-x.  pag-iij. 
Tlacidi Fam.  'Jar.i.  pag.^-/. 
Tlacito  ,  e  jua  Curia  ,  p.z.p. 229. 

C605. 
"Pogg'o  del  Cardinale,  p.i.p.  i  H- 
"Poggio de' Mabvolti,  p.z.p.id'é. 
Torìipeggun)  Ltogo  del  Sinefc^, 

parz-p  Lg  165. 
Tont;fii  Sanefi ,  parr.i.pag.ii^. 

ehroCatilogo  ,  p  2. pvg.-j-ji,. 
Tinte  a  /^o;'ijo  celebre  per  iiie^ 

Vittorie  ,  par.z.  pag.  i6p. 
Topulnn'  i  Città  rov:nata  ,  p.  a. 

pìg.z90. 
Topol-i'T^ìoni  di  Siena  in  var]  t^e»»- 

pi^pxr.s.p^gj^oj. 
"Pofccn  i  Cijldlo  ,  p.z.  pag.199. 
Torte  antiche  della  Città ,  par.i. 


ice; 

pag.^19.  guardai  e  cùWlmagi- 

ne  di  Muri  a  ^2%. 
Porta S.ManrÌ7^io ,  p.z. p. 2^0. 
Torta  di  Vefcaji,  p.  1  pag.  1 67. 
Torta S. Viene  ,p.2.p.ig.i66. 
Torta  S.^4nfano  ,p.i.  pag  17. 
TortaOvHe  ,p-2.  pag.zog. 
Toata  di Caiv.ollìa, p- 1 . pag  417. 

ep.z.pag.i  16. 
Torta  di  Siena  inchiodata  da  Fio  - 

rentìni  ,p-z,  pag.  1 1 7. 
7'orta  di  Firenzi  abbruciata  da  i 

Sanefi ,  ivi . 
Tortaio  ìiant,  p.z.  pag. ^i^. 
Tortici  all'  intorno  della  Tia:(- 

^<  ,pz.pag-\.'S9 
Tonico  di  CamoUìa,  p.  2.  pag.  ir. 

e  101. 
Tojfijfi  di  Siem  del  Gran  D'-icx^ 

Coftmol.p.i  pag. 2^. 
Tojfejfo  d.ila  nuova  SignorìiUi  > 

par  1   p  g.i  |. 
"Pojfcjjo  d'dLa  nuova  Balìa,  pxr.i. 

Toljujfo  di  var]  Magiflrati  ,p.l. 

Toj]  jf)    de   Confervatorl    dillo 

Stati,  p. i. pag.io^. 
Totefi.i  di  Sien  i ,  p.z.  pag  6og, 
Tetejld  dello  Stato ,  e  loro  gite  , 

p.i.p.J^.14. 
Vr^to  di  CamoUìa ,  p.z.  pag-  1 1 . 
Treci  di  Tio  II.  in  onore  di  S-Ca- 

ferina  ,  p.i.pag.^j^. 
Tr ediche  di  Siena  nella  Quarefi- 

nia,par.i.  pag.jjó. 
Trigioni,  par.  i.pag.  iS.ep.z. 

p.ig.2Z9. 

Trivilegio  Imperiale  al  Vefcovo 
di  Siena  ,p.z.pag-^oj. 

Troceffione  del  Corpus  Domini  > 

par.Z'  pag.ì^.ep.i.pag.'ji^,- 

T>0' 
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Troceffìoni  per  U  Domenica  ifu 
^ìbis  ,p.i.  pag.^oi. 

Troceffione  folenne  per  U  Madori' 
va  di  TroveriT^ano,  p.  i  .f .  i  ao. 

Trtceffioni  col  Crocifijjò  di  S.  Ca- 
terina ,p.i.  pag.  1 45.  e  20  3 . 

Troceffione  col  Braccio  defiro  dì 
S-Gio-.Battifla  ,p.i.  pag.1^6. 

Troceffione  par  la  Tefta  di  S.  Ca- 
terina, par.  i.pag.i^z.  142. 
e  147. 

Troceffione  per  la  \oja  d' ero  > 
p.i.pag.iio. 

Troceffìon  di  Teniten^a ,  par.z. 
pag.210. 

Troceffione  dìTìoII.  in  ì{c7na^ 
per  la  Tefia  di  S.  Andrea,  p.zi 
pag-^6o' 

Si-Trofpero Moniche  ,  p-2-p.\o. 

Trov editor  delle  Gabelle  de'Con- 
tr.itti,  p.2.pag.6c6. 

Vrotowedico  ,  efuo  offiT^ie ,  p.z. 
pag.z^6' 

Pulpito  ove  predicò  S.  Bernardi- 
no ,p.l.piZ^,2§4. 

Tubuli,  e  Vedove  ,  e fuoMagh 

flrato  ,p.z.pag  óo'y. 
Turtfìca's;ione  deda  B.F-pir.l» 

OVarant'Ore ,  e  loro  ìflìtu- 
■:^ione,p.i.ptg.^c6. 
SJHurt'firna,pAr.i.  pag.^-j6,  t-j 

379-- 
Quatiro  Tempora  ,p.i.  pag.  5  80. 

e  5010 
Ou.-rcia  d'Oro  benedetta  da  Si, 

ftoir.p.'.pig  ?S5. 
Ó^nqu.igefima,  p'^-pag.}-jè' 
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S.  Onirico  T-irroccbìa  ,  par.  i. 

pag.io^. 
S.  Onirico  in  Ofenna  ora  Marche- 

jato,p.l.pag.i[^^.  e p.z. p.^i^. 

e  6^6.  fua  Collegiata  6^9.. 

R 

^dicofanì  T  rra  ,  par.  t. 
p'ig.']o2.ce,ifo  che  per  ej]ò 

fi  paga  3.1  ] .  fua  defcrÌ7;ioHe^ , 

p.2.p-.g.j  10.6624. 
I^ìdiconduli  Terra,  p.i.  par. 61$, 

fua  Collegiata  705. 
B.n^aìmondo  da  Capua  ,  par.  2. 

pag.2S6. 
I^apoLmo  Terra,  p.i.pag.-^')'^' 

ep  z.  pag  6t,z. 
I^ediCìpriinS:e>ia,p.i.pag,2Sl. 
^^e  Luigi  di  TSlapoli  in  Siena>p.  l 

f.^g.z:6. 
B^erinti  nuovi  di  Sima  in  varj 

tempi, p.i-  pag./^^o. 
\ef'ugio  Monache  ■ 
B^tgina  di  Tuffia  in  Siena ,  par^i» 

pag.i20. 
S.\einaTarrocchiti,p.r.p.i6'^, 
Bjgolatori,  e  loro  Magifirato  , 

p.z.pag.ztS.e  598. 
S.  I{^egolo  Maejiro  di  S-  Cerbone  , 

p.%.pAg.i^6. 
\eina  di'  Cipri  in  Siena ,  par.  %. 

f^I-37*- 
J^eliq«ie  de' Santi  Sanefi  ,  par.  i. 

pag.  3 1 2.  del  Dugmo  404.  di 

S.  Gio.  Battifta  499.  dell'  Ofpe. 

date  9')  di  S.C  aterina  i-^j. 

^■■ttore  dello  Studio ,  p. 2  •  p.  ?  $  4. 
Ejalto  Strada  perche  detto , 
p.i-  pag-lió. 

\i belli  della  Tatria  dipinti  ap- 
piccati, p.'ì'pag.z^o. 
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^igo  Magno  CaJleUo,  f.z.p.  647 . 
B.  Arnaldo  di  Ser2{uccio,  far.i. 

fag.  1 00. 
B-  Brinai  do  4  tt  Siena ,  p.  i.f  .5  *. 
V^ìnddo  signore  dìTìombino  C?- 

nerale  de'Soneji  riceve  U  ^ofa 

d'oro,  p.2^pag.i6^. 
^_ÌHghiera  di  marmo  del  Cortile 

della  Signorìa, p.  2.  pag.zio. 
RoccaxAlbenga  Terr^iif». 2. f  644. 
\occaTederighi Caflello ,  far-2. 

pag.6^^. 
I\pcca  Bruna,  p.i.pag.^y  24.  /»/tj 

fabrica  ,p.t.pag.ijj.eiSi. 
Bj)cca  Strada  Cxfldlo.p.z.p.ój  6- 
S.l{^occo  Chiefa,  efua  Compagnia, 

p.ì.p.tg9S. 
S.  l{_»cco  a  Villi  Campagnia ,  p.z. 

pag.ioo. 
^oga'^ioni,  e  loro  iflitu^ìoni^  i 

par.up^g.^i^. 
'[{omhi di  Catinelle,  p. i  pag. 521. 
Romitorio  di  Cojiiglioncello  del 

Trinoro  ,  p.ipag.'^ó. 
Z^9/j  benedetta  donata  alla  SignO' 

ria  di  Siena,  .p,i.ptg-')Z.(LJ 

■^^■2..  al  Duomo  di  Siena,  p.i. 

pag.220.  a  Tomifo  Taleologo  , 

p.i.p:ig.')o6. 
\ofelle  Città  deflrutta ,  par.  1. 

pag.^^.fuoi  Bagni,  p.i-p-3  56. 
^^osìa  Luogo, p.z.pag.^^z. 
2^e^  Lorenzo ,  e  fuo  Legato  Via 

in  Bfitna ,  p-z-  pag.i^^. 
^ota  Tribunale  il  Siena,  par.i. 

pag. 610. 
J{otta  de'Saneff  prejfo  Collcpar.  i . 

pag.2^1,  e p.z. pag.ioi.  alltu 

Titve  del  Toppo,  p.i.p.3  i6, 

all'alto  Vafcio ,  p.  1.  p.2^2. 
B^overe  Fam.llluftre  Originaria 

di  Siena ,  p.2.pag-io^. 


ICE. 

I{^uftici  Fam^4^f^^i'par.  289. 


Sabato ,  e  fuo  digiuno ,  par.i, 
^4^.403. 
Sala  della  Badìa ,  efue  pitturcj  5 
par.z.  pag.220.  del  Concifloro 
fag. 224. delle  Baleflre  221. del 

COnJfgliO  222. 

Sale  ,  e  fuo  Magijìrato ,  par.  2. 

pag.601. 
Salicottojlradx  ,p.2.pag'^i. 
Salimbeni  Famp.i.pag.zóS. 
S alvini  Fam.p-2.pag.i^6  Vro- 

ven'^^.ino  Salvani  ,p.i.p.ii^. 
S. S.ilvACor e  V arrocchia ,  par.  2. 

pag.^21. 
Saneji  pa^'^Z'  pf^i^he  così  detti, 

par.z.p^g.  ^26. 
Sani  .yidrij.no ,  e  fua  GalieritLj  , 

p.2.  p.ig.2ì. 

Sano  da  Siena  .Architetto  del  Bat- 
tiftcro di  0 'Vieto  ,  p . i .p. 5 1  j». 
Stnfedoni Fdm.p  i.  pug.gi. 

Santi ,  e  Beati  Samfi ,,  e  fu»  Cata- 

l0g0,p.2.plg.-JQ,J. 

Santi  del  vecchioT eflamento  per- 
che non  fi  onorino  con  pìrtico- 
lar  fejìa,  p. i.  pag. .^11. 

B.  Santucci^  da  Gubbio  ,  par.  2. 

P^S-9- 
SantHccio  Monache  ,^.2.^.4^4. 
Sapienza  di  Siena ,  p.2.  pag-S^i- 

Sapientifli  ^^9. 
Saracini  Fanu  p.  i .  pag.Sj. 
Sarteano  Terra  ,  e  fuoi  Bagni, 

p-i.pag.-^^6.ep.2.pag  626- 
Saffi  Luogo  de  Mar  che  fi  Vatrì'^], 

p.i.pag.^j^. 
Saffo  Fortino  Caflello ,  p.2.p.6^6. 
Saturnia  ,  e  [mi  Bagni ,  par.  i. 
pag.i<)6. 
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pag.'^<)6.  epar.2. pag.6^^. 
Savini  Fam.p.  2.  p.tg.  1 62. 
Sciolenghi  Conti ,  f.i. pAg. 1 3 6. 

loro  feudi ,  p.i.  p.ig'6  2 1 . 
Scolari  di  Bologna,  riparati  a  Sie- 

n.i  ,p-i'  pAg- 1 69.  e  p.i.p.^  50. 
Scolari,  e  Sviati  fi^i^T^ioni  per  il 

giuoco  del  I  allone  ,p.2.p.^ii. 
ScorgiuKo  Conteì-,p-i-  pag-ó^^p. 
Scotti  Fant.  p.i-  p!g.<j9' 
Scritture  publicheove  ft  confer- 

vino  ,p.z.pig  228. 
Scrofiano  fu*  Collegi it4 ,  far.  2. 

pag.699' 
Scultori  Saneftyp^.  p^'g-l'J^- 
Scuole  ddU  Citta  ,p  2-p-ig.  361. 

e  ì6^. 
,S.  Sebafliano  Compagnia ,  par- 1. 

pag.  16.  Monache  ivi ,  far.  2. 

pag.^^,0. 
Sedinone  vedi  folleva'S^iont 
Seminario  ^rchiepifcopak  ,  p.ì» 

pag.iij. 
Segretario  delle  Leggi ,  par.  2, 

pag.  594. 
Senio  e^  .Afcbio ,  e  lorofavoltu , 

p.2.pag.i'jo. 
S,  Sepolcro  Chiefa.  p.  ^.p-tg.  145. 
Sepolcro  del  /^e  TorJ'ena ,  par.  2, 

pag.  I  5. 
Sepoltura  de  Vefcovi  di  Sìenttj  , 

p.  2.  pag. -^ Ufo. 
Sergardi  Monftgnor  Lodovico  , 

p.i.pag.zói. 
Pf.  Serviti,  f.  ufiig.  479.  e  p.  2. 

pag.  1 1 5-.  loro  Chefa  ,  e  Con- 
vento p.  2.  pag.  115-  riformn^ 

del  Monte  Senari»-,p.2.p.^^S. 
SeJJ'agefima  ,  efi4.tDe!iormn.iT^.o- 

ne\p.  i.  pag.  i6i. e  Ì77. 
Settimana  Santa ,  p.  1.  pag.  ^91. 
Settuxgrff.na ,  par,  i .  pag.  3 5i .  e 
3  77- 
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Sfrondati  Fam.p.  2.  pag.  309. 
Sfor'^a  Conti  di  J.  Fior*  ,  far.  1. 

pag. 400. 

Siena  fua  libertà,  p.  2.  peg.  24. 
interdetta,  f. 2.  pag.  57.  liber- 
tà dagranVericolodalyefco- 
voD3ndinip.2.  pag.jS.  Tìtolo 
che  le  da  l'Imperatore  Carlo  IV, 
p.2.pag.  101.  Saccheggiata^ 
dai  Soldati  di  Vompeo,  par.  a. 
pag.  1Ó5.  dtfcorfo  {opra  il  fm 
governo  c^  Origine  ,  par.  2. 
p.tg.<,6%. 

S.Sìgifrììondo,  e  fua  Cappella^  > 
p.  2.  pag.  24. 

Sigifmondo  Imperatore  in  Sien* , 
p.  2.  pag.  20.  d*  l'abito  Oliveta 
tano  ad  un  giovane  ,  par.  2.  fa. 
gina  5  3  o. 

Signorìa  di  Siena,  e  fuo pojfejfo t 
par. i. pag.  ì^.fua  ele'i^'j^ioHij 
pagina  5  3 .  Suo  ordine  nelle  prò 
Cleoni ,  par.  i .  pag.  5  1 6.  fuoi 
.Abiti ,  e  fuo  vivere ,  par,  2. 

p.lg.  22<,, 

Fra  Silvefiro  da  Siena,  par.  i ,  pi' 
gma  25. 

SS. Simone  e  G'uda  Chiefa  dìflrut- 
tx,p.  2. pag.  538. 

Simplieio  Papi  mandi  Vefcovi* 
Siena,  p.i. pag.  62. 

Sindacati  dei  Toteftd ,  p.J.  pagi- 
na ij.  e  p.  2'  pag.  30-  de  Vie*' 
ri  ivi  de  Capitai,  p.  i .  p.  1 5  3  • 

Soarfi  Conti  Fam.p'  i.ptg.  imp- 
loro feudi  ,  p.  2.  pag,  6^9 

Solleva-^ioni  in  Siena  ,p.  i.  pagi- 
na 14. 62.99. p.  2.p;_f.30.47. 
232.357.341. i3i. 
.  Socci  Baniinelli prende  l'ordine  de 
Cavilieri  Bagaati,  ?•  : .  p.  5  3  8. 

B.Sorort  ,p.2.pjg.96. 

S<h 
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SoVitnaCittà,  p.i,pag,2^o.,  e 
pag  óiS.fua  Dlocefi6^^}.efeq. 
Sovicilk  Terra  ,p.z.  pag.  63  3 . 
So'^'ZinìFam.p.  i.p^g-  209. 
Spagnuoli  cacciati  da  Siena ,  f.  2. 

Sponnocchl  Fam.  p.  i.  pag.  293. 
SpMììOchi  Tandolfe,p,i.pag.z6i. 
Siedale  di  S.  Maria  della  Scal/tj , 

p.i.pag.  95. 
Spedale  di  S.  Antonio  ,  par,  i. 

pag.  a  I . 
Spedale  di  y opini  p.  2- pag.  50. 
Spedale  di  S.  Alarla,  p.  2.  pagi' 

na  28.  e  48. 
Spedale  dietro  olii  Vmiliati ,  p*  i  • 

Spedale  di  S.  Tiicolò  a  CarnoHìa^, 
p.  2. pag.  96. 

Spedale  di  S.  La'^'^aro ,  p.  1.  pa- 
gina ^?,j. 

Spedale  della  Madalena  donato  aj 
S.  Domenico ,  p.i.  pag.  49. 

Spedale  de  i  Salitnbeni ,  par. 2.  fa. 
^ina-^^i. 

Spedali  che  una  volta  erano  inSie- 
na,p.  2.  pag.  670. 

Spine  della  Corona  del  Sìgnorcj> , 
f.  i.pfljf.  401. 

3.  Spinello  BHoninfegni ,  par.  2. 
pag.  i6z.  232. 

S.  Spirico  Conventi ,  p.i.p.i'^. 

Spofali-;!^io  del  Mare  conceduto  da 
ÌAleÌJandro  Uh  a  Fene^ìani , 
p.i.pag.^z^. 

Sfabìo  di  B^odi  Convento ,  par.  2. 
pag.6Ì9. 

Statua  di  Diana  demolita,  dal  To- 
paia ,p.2.pag.ioS- 
Staloreggi ,  e  fua\Denominaxione, 

p.2.pag.  134,  e  175. 
Statua  d'u^rgentoptrtéta  al  Du9f 
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mo  per  la  Libera^Jo^^e  deter 
remoti  ,p.  2-  pag.  216. 

Statuti delli 'Vffi7;i.ili  ,p.  i.p.  29. 

Sta:^ioni  in  Siena  ,p.  i.pag.  i. 

S.Stefano  Trotomartire   Tarro- 
chiap.  2.  pag.  56. 

S.  Stefano  7apa,efuo  Corpo  man- 
dato a  Tifa  ,  p.  2.  p.ig.  5  5. 

B.Stefmo  Maconi ,  p.  2.  pag.  80. 

B.  Stefano  ^ga'7;p^ari  ,p.i.  pagi- 
na 138. 

£.  Stefano  Tolomei ,  par.  i- pagi- 
na 1^1. 

S tinche  perche  così  dette  ,par.  i. 
pag.  li. 

M. Stoppa, p.i.pag.-^z. 

Strade  che  mettontin  Tia-^-^^nj , 
p-2'pag.  i-oj. 

Sujfragio  Chìefa ,  p.  2.  pag.  346.  > 

Suonatori  del  Talai^^o  ,  par,  2. 
pag.  22é. 


.Acco  Monaceschl ,  par  2, 
pag.i\2. 
Tacito  Imperatore  fé  fojfe  Sanefe 

p.2.pag.2i6. 
Taja  Cardinale  Flaminio  p.  2.f.t. 

^/wa  15  5.  e  3  28. 
T alamene  Torlo p.z.pag.igl' 
Tancredi  Fam. p.  2.  pag.  1 90. 
Tantucci  Fam.  p.  2.  p  t^.  284. 
TarugiFam  p.  i.  pag.  280. 
Temporale fieriffimo in  Siena,  p.2. 

p^^.  17. 
Teodorico  I\_e  de"  Goti  punito  ,p.i' 

pag.i<,j. 
Teodoro  di  B-iviera  Vefcovo  di 

^atifbona  in  Siena  ,  par.  2, 

T,  Teofilo  de  ^ngelis  morto  per 

U 
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la  Fede,  p.  2.pi£.:^o. 
Teologi  Sane  fi  ,p.i.  p,ig  .254, 
Termine  de  3  ■  Ter;^/  di  Siena^ , 

p.z.pag.t^^. 

Terra  SMta.  cioè fpedì'^ioni  fitte* 

vi  da  i  Sanefi,  p.  i-p^g.  8(5. 

266.  ^ii.p.z.pag.  i52.e  571. 

Terremoti  in  Siem  p.z.  pag,  1 5  7. 

e  ^\6. 
Territorio  Sanefe  p.  i-pag.  416. 

4i9.e42i. 
Ter^i  in  chi  e  partita  la  Città  e 
loro  antiche  Compagnie,  par.ì. 
pag.  7. 
Ter'^o  di  Città ,  efue  Compagnie , 

p.  l'pag.  482. 
Teforierato  Dignità  del  Capitola, 

p  i.pag.notiti  555. 
Tejl}.  Al  S.  Birbara,  p.z.pag- 179. 
Teji.i  di  S.  aterina ,  p.  i .  ^.  1 47- 
Tefla  Ticcolommi  Pam.  par.  i. 

pag.  ^6j. 
Tejlamento  Curiofo .  p.z.  pag,  60. 
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velato da  S,  Caterina ,  par.  1 . 
pag.  ^06.  _ 

Voti  fatti  dai  Saneji ,  p.i.  p-?g2- 
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ESfendofi  imprcfla  h  prcfentc  Opera  ìntcrrota- 
mentCj  e  per  una  buona  parte  dopo  la  morto 
dell'Autore  ;  perciò  fonovi  fcoriì  alcuni  abbagli  5 
fpccialinente  in  favelhrc  in  due  luoghi  difercnti  di 
un  fatto  mcdefimo  ;  e  diporvircplicàcamentela  no- 
tizia di  alcuna  fa.miglia;il  che  certamente  non  farcb» 
be  accaduto  fé  tutta  l'Opera  Ci  fo0e  avuta  interajed 
affatto  terminata,  allorché  fi  dette  principio  a  ftam- 
parla  .  Gli  errori  più  confidcrabili  fcorfivi  sì  nc'fen- 
zi ,  si  nell'Ortografia  qui  fi  additano  ;  lafciando  gli 
altri  che  non  fanno  alterazione  veruna  alla  cortefia 
del  difcreto  Lettore . 


ERRORI 

CORREZZIONI 

"Piis.  Lia. 

Detto 

Dottore 

3     3 

Laudi 

Laudi 

3  II 

dalle 

delle 

4  34 

Maluccinato 

Malcuninato 

6     5 

Feria 

Fiera 

6  31 

a  uomini 

a  tre  uomini 

8  15 

elle 

elleno 

IO  41 

in 

i  Tuoi 

11  42 

Montagnuolo 

Montagutolo 

12  37 

ali- 

dall' 

11  59 

ctram 

eorum 

14  21 

perpetuata 

perpetrata 

14  31 

figniu 

fignix 

15     6 

non  hannolx  già  mai 

nonhannola  già  mai  avu- 

ta 

16  II 

oltraggiato 

oltraggiata 

18  20 

Ternuillc 

Teon-ailli 

18  H 

foiiS  che 

fo.ii5.fcriyeche 

33  20 

ciocche 

Cioè  che 

24  »? 

nella  Città  di 

nella  CLzk  di  Doroltoro 

24  38 

vicino  Vai 

vicino  di  Vai 

28   3« 

Afiuni 

Allagai 

38  31 

Silvi 

Silvio 

40  41 

Fffff  % 

Fermo 

Ì7» 

ERRORI 

CORREZZIONI 

Prfj.  Un, 

Fermo 

Ferrara 

^      ¥    3 

Pietro 

Pierio 

41    29 

Idrunti 

vi  è  di  pia 

45  3* 

Macerato 

Macereto 

45  ì6 

molto 

molti 

4*  34 

Agnani 

Anagni 

47  ^4 

godendo 

godevalo 

51  31 

ilCaftelIo 

al  Caftello 

55  la 

Triuoro 

Trinoro 

56     5 

tendente 

fendente 

6%  27 

rinfrontaco 

rinfrancato 

6i  33 

contratto 

contrario 

63   20 

^entes 

fenres 

61  26 

^hìigenta 

^uycntA 

64  ai 

chcqucfto 

che  di  quefto 

65   17 

rnhnmi 

mìnima 

69  27 

Albigni 

Albigca 

71  4a 

Cavaliere 

Cardinale 

93  20 

Terfltvos 

T>£>jf/cOor 

98  28 

tre 

tra 

99     a 

vifivo 

infino 

106  32 

Città  CsfFa 

Città  di  Caffa 

108  13 

opporre 

apporre 

109  14 

Vacari 

Vajia 

114  35 

Arrigo  Vi- 

AnigoVII. 

121   32 

Ts^icokiio 

J^koUus 

122  37 

in  Valignasio 

prefio  Batignano 

130  30 

Starbano 

Staibano 

132  11 

Mona 

Monte 

ijó  23 

non  la 

tioH  le 

136  40 

abbiamo 

abbiano 

140  42 

cfìifici 

edifici 

143  3J 

conducea  all'abitato 

conducea,  abitato 

148     9 

Carazzo 

Cajazzo 

153  25 

a 

e 

160  19 

Malfctta 

Mol  fetta 

167  27 

rovine 

rovina 

170  38 

del  volto 

dal  Volto 

171    12 

volere 

valore 

171    36 

Gio- 
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ERRORI 

CORREZZIONI 

Tag, 

Un. 

Giovani  trovarono 

Giovani,  ma  trovarono 

173 

16 

itofeae          -  ■     "' 

itovi 

175  41 

in  primo 

in  prima 

178 

30 

Trajana 

Triana 

182 

12 

di 

il 

190 

16 

vicino 

infiao 

19Ì 

33 

allegato 

allogato 

IP3 

34 

ai83. 

laSa. 

i?7 

35 

gli  Lodovico 

Gio:  Lodovico 

199 

17 

evi  accampo 

itov^iaCampo^ 

200 

I 

Maiiolcncta 

Moiiaftica 

26 1 

in  man 

Mauof. 

Moriaft. 

205 

in  mar, 

portatali 

portali 

21? 

23 

n9v 

1493. 

216 

33 

Topografica 

Corografica 

213 

15 

Murzaqu'ibre 

Marzalquibri 

n% 

5 

Mario 

Marco 

236 

6 

Scorfi 

Scotti 

240 

29 

prendeva 

prendeano 

249 

6 

fatto  fondo  a  certi  Ca.  fondò  certi  Canonicati 

250 

37 

nonici 

Bifelli 

Birelli 

252 

6 

Religioni 

Regioni 

253 

25 

addpravano 

addottorarono 

25J 

31 

Perog/na 

Parigina 

25($ 

17 

Afcanio 

Afciano 

261 

21 

Adone 

Odone 

262 

^■S 

ed 

ed  i  Teoremi 

262 

36 

referentur 

refrenentur 

266 

17 

&  aia 

&ulfi 

266 

18 

docet 

decct 

266 

26 

decimam 

decimare 

2^7 

a 

Cronologìa 

Genealogia 

273 

33 

jacet 

JAceo 

27S  3S 

Fullonia 

Ftillonica 

290 

27 

Volorini 

Voldrini 

291 

^7 

fortunati 

sfortunati 

294 

20 

Hsmanziano 

Numanziano 

301 

18 

vedere 

credere 

3  «7 

P 

mar- 
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ERRORI 

CORREZZK 

martigiic 

martigue 

Bo;c 

Briet 

par 

per 

nciBifefti 

tre  Bifcili 

S.  Aato.iio 

S.  Antonino 

frecipere 

precipue 

exorìetur 

exonretur 

uti 

ubi 

Trete 

Fletè 

Luti  ipr  andò 

Luitprando 

B-iadenga 

B;rardengj 

5o.niiglu 

IO.  miglia 

S.Gucoue 

S.Gufmc 

Sito 

Stato 

directo 

diritto 

addla 

ed  a  quelli  dell* 

yindicd 

yindicice 

XVI. 

xvn. 

Cckfo 

Celfo    • 

Campagilc 

Cannpanilc 

volfc 

coire 

giorno 

giro 

anno  1^67. 

anno  looo. 

libtrtstem 

liberiate 

tritdcum 

tritiilcum 

chdens 

clades 

nomai  Chrìfli 

nome»  ut  Chrijii 

alla 

alle 

ricevuta 

ricevuto 

quanta 

quanto 

I^irceno    ' 

Pi  fan  0 

ccnfltHtntw 

confiìtu.tntur 

^lMbrani9 

Ildebrando 

MiflATH 

Majfam 

ab  0 

'    ubeo 

Epifcopitì 

^      Epifcopi     .      ■ 

inaloziofe 

-fnaliziofc 

fpogliaca 

fpogliate 

Jacobo 

Jacopo 

Tig.  Lin. 


311 

17 

331 

in  mar. 

365 

il 

367 

6 

384 

2Z 

388 

21 

389 

15 

389 

31 

389 

59 

391 

15 

401 

II 

401 

14 

401 

II 

409 

31 

411 

2 

42i 

9 

413 

13 

4^5 

i6 

42S 

6 

437 

H 

449 

4 

452 

IO 

457 

«3 

466  31 

4Ó7 

20 

467 

H 

46S 

2 

477 

17 

4S4 

I 

488 

33 

488 

40 

491 

*3 

4?3 

31 

493 

jo 

494 

5 

496 

14 

496 

21 

501 

4 

505. 

'9          • 

efi 


755 

E  R  R  O  tll 

comEizlom 

Tfig.  lln. 

e  fi  trova 

che  ù  trova 

SII   13 

cbarus  floi4Ìt 

carusRomti 

514    IO 

del 

dal 

520  aa 

efle 

eOa 

542  24 

nella  memoria 

nelle  memòrie 

549  II 

San  fon 

SanfoLi; 

550  in  mar. 

MaiTcnio 

Màilerio 

5SI  15 

federttnt 

fei  erant 

5éi     9 

quelic 

quello 

580  36 

morti 

niofti 

605   31 

morti 

mofìi 

606     a 

da 

di 

61S     9 

Tedeughi 

Tederighi 

618  12 

niins 

moìis 

620  15 

1132. 

1332. 

6^^  14 

Borfoli 

Bofloli 

é?8  i8 

dal  1596. 

dal  1590.  al  159^. 

654  II 

Svizacri 

Svizzeri              / 

6S9     8 

Barcaliiii 

Bartoiinl 

660     6 

rutta 

tutto 

690  24 

dalla 

della 

700     I 

Etelto 

Etcleto 

701  10 

puro 

può 

705     I 

Venturini 

Yenturino 

715     a 

9 


